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PREZZI  DELLE    COLLEZIONI 

INTERE  0  PARZIALI 

DELLA  CIVILTÀ  CATTOLICi 


1  sei  fascicoli  di  ogni  Trimestre  della  Civiltà  Cattai 
formano  un  volume  —  I  quattro  volumi  di  ogni  anno  fa 
mano  una  annata  —  Tre  annate  ossia  dodici  volami  fc 
mano  ima  Serie  —  Tutte  le  Serie  compiute  formano  u 
Collezione. 

Finora  si  sono  pubblicate  nove  Serie  di  dodici  volli 
ciascuna,  eccettuata  la  prima  e  la  settima,  che  contano  s< 
undici  volumi*  Si  sono  inoltre  pubblicati  grindiei  gener 
di  ciascuna  Serie.  La  serie  decima  è  cominciata  col  gè 
naio  1877. 

Per  ciascun  volume  di  tutte  queste  Serìq  il  prezzo  è 
L.  5:  quindi  ogni  annata  costa  L,  20,  ed  ogni  Serie  L, 
eccetto  la  1*  e  la  VIT  Serie  che  costano  L.  55. 

L'indice  di  ciascuna  Serie  costa  L.  2. 

Un  fascicolo  separato  costa  L.  1,  fl| 

I  volumi  si  spediscono  franco  di  posta  fino  ai  confini  d! 
r  Italia.  Si  concede  un  ribasso  a  chi  acquista  più  di  12 
lumi  differenti  insieme,  con  questa  proporzione: 


Da    1 

voi. 

a  12 

ciascun  voi. 

costa  L.  5,00 

.  13 

24 

id. 

.    4,25 

.  25 

36 

id. 

>    4.00 

•  37 

48 

id. 

.    3.75 

.  49 

60 

id. 

.    3,50 

»  61 

72 

id. 

i>    3,25 

.  73 

» 

80 

id. 

.   3,00 
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DUE  CO?iTRARII  IIVTEIVDIMENTI 

DI   UN    PARTITO   CONSERVATORE  IN  ITALIA 


L 

L*idea  di  oostitiiìre  no  partito  ronserTa-tore,  col  concorso  dei 
mttoliri  nel  PHrlameoto  italiano  vien  discussa  qninrì  e  quindi  cm 
gmnde  ardore,  sicché  fomia,  come  suol  dirsi,  la  qiiistione  del 
giorno.  Gli  opuscoli  prò  e  contro,  e  sopnittntto  gli  articoli  do'gior- 
Bali  d'ogni  colore  fioccano  senza  posa;  ed  anche  pubbliche  riu- 
nii *iii.  benché  senz' alcun  risultato,  si  tennero  dai  suoi  promotori. 
\..;  »*^>nifes1ammo  sopra  questo  proposito  il  nostro  pensiero,  nel 
*i  ^  del  primo  sabbato  del  passato  febbraio.  Ma,  perciocché 

r  argomento  è  gi'avissinio,  ed  ove  non  si  sgombrasse  da  equivoci, 
bbe  trarre  in  inganno  ben  tuoi  ti,  ron  incalcolabile  danno 
causa  cattolica;  ben  volentieri  torniamo  a  parhtnu^  anche 
'^ddisfari^^  al  desiderio  di  quelli,  rbé  ci  chiedevano  maggior 
chiarimento  d'una  materia  cosi  nebbiosa.  Noi  pertanto  ci  propo- 
niamo due  cose:  di  esporre  cioè  i  caratteri  che  avrebbe  il  preteso 
partito  conservatore,  secondo  il  concetto  di  coloro  che  assoluta- 
mente lo  propugnano;  e  di  accennare  i  caratteri,  da  cui  non  può 
jvr^riudere^  per  essere  accettato  da' cattolici.  Alar  la  prima  di 
qi;»'-te  due  cose,  ci  varremo  di  un  opuscolo,  di  cui  si  dice  autore 
m  ef celiente  cattolico,  ma  alquante  impegolato  nel  liberalismo  ^ 
^  fhe  seiubra  quasi  un  coniente  sopra  la  lettera  del  Conte  di  Ma- 
sti-,  A  far  la  seconda  ci  varremo  dei  principi],  ehe  la  fede  e  la 

B  n:ri'ue  ci  propongono»  ed  ai  qiiaU  gli  ammaestramenti  pontificii 

Jmd  confortano, 

V 

|tD( 


L'opuscolo,  di  cui  parliamo,  ha  per  verità  un  andamento  tor- 
ttnoso  ed  ondeggiante,  secondo  che  è  incitabile  a  chi  vuol  seguire 


l'  op<t9Colo  è  anonimo  ed  ha  per  tìlolo:  li  presente  e  Vavmnire  d' Ualia  e 
émv9nt0  dei  mttolici  alle  elezioni  polUkhe, 
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due  opposte  toDdenze,  la  cattolica  t^  la  liberale;  ma  nondimeno  hfl 
bastevole  precisione  per  ciò  che  riguarda  i!  presente  scopo. 

A  tre  possono  ridursi  i  caratteri,  di  cui  esso  vorrebbe  iusignit 
il  bramato  partito  coTiservatore,  Il  primo  è  T  accettazione  pura 
semplice  del  presente  ordine  di  cose  ;  come  già  avea  proposto 
di  Masino  nella  sua  lettera,  che  fu  diciani  cosi  la  scintilla  che 
la  prima  scossa,  eccitatrice  de!  movimento.  L'Anonimo  scrive  eoa 
<  I  cattolici,  che  si  propongono  d' intervenire  più  o  mono  pros 
maraente  alle  elezioni  politiche,  si  possono  dividere  in  tre  catego 
rie:  r  Gli  uni  rinunziando  praticamente  al  passato,  dì  cui  cons 
derano  assolutamente  impossibile  e  poco  desiderabile  il  ritor 
vorrebbero  contribuire  colla  propria  operosità  a  consolidare 
migliorare  T ordine  presente;  2"*  Gli  altri,  accettano  praticamei 
l'ordine  presente,  ma  non  mirano  nò  a  consolidarlo  nò  a  distrug 
gerlo,  e  vorrebbero  che  V  azione  dei  cattolici  si  rivolgesse  specia 
mente  alla  soluzione  delle  questioni  religiose  e  sociali;  3"*  No 
mancano  finalmente  uomini,  i  quali,  riottosi  per  lungo  tem| 
air  aziono,  interverrebbero  colla  previsione^  col  desiderio  e  for 
col  proposito  che  T  ordine  presente  venga  rovesciato  e  che  possa 
risorgere  alcuni  dei  governi  recentemente  caduti  ",  >  Il  partii 
conservatore,  vagheggiato  dairAnonimo,  dovrebbe  esser  compos 
delle  due  prime  categorie,  lo  quali  <  possono  molto  spesso  trovar 
d'accordo  e  presentano  tutti  gli  elementi  atti  a  formare  un  ver 
partito  conservatore  '^  >  La  terza  verrebbe  esclusa,  siccome  ^ 
schiera  di  agitiitori,  sempre  disposti  a  far  lega  cogli  eleni en1| 
rivoluzionarli  per  far  trionfare  le  loro  utopie  ^  » 

L' altro  carattere  è  V  indipendenza  dal  SiUaho  e  dalla  voce  de 
Pontefice.  I  moventi  murali  di  cotesti  conservatori  sarebbero: 
propria  coscienza  e  l'amor  patrio,  <  Si  confortino  i  timorosi  (r 
sponik  ai  liberali  che  temono  delV influenza  dei  Sillabo  e  del 
P  iu/aUibilità  pontificia)  e  si  rassicurino  i  diffidenti,  H  Papat 
e  la  Chiesa  non  s"  immedesimeranno  con  alcun  partito  politico, 
nessun  partito  politico  troverà  vantaggio  ad  immedesimarsi  coli 
Chiesa  e  col  Papato»  Certo  i  cattolici  non  semineranno  odii  e  scia 
sure  {ymn  mercè  certamente)  ;  e  anzi  mireranno,  anche  per  Tii^ 
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teresse  politico  e  sociale  del  paese,  a  comporre  quei  dissidi],  che 
ino  COSÌ  dolorosamente  gli  animi  dei  cittadini  e  dei  credenti. 
~  ''Iterare  in  questo  senso  non  haauo  bisogno,  come  si  mo- 
:  appresso,  di  seguire  gli  ordini  del  Vaticano  ;  è  più  che 
sufficiente  l'impulso  della  coscienza   e  quella  carità  del  natio 
foco,  che  oramai  affratella  i  cuori  di  tutti  gì' Italiani  K  >  Non 
ri  rreda  perù  che  l'Autore  rigetti  U  Sitiabo  o  V  infallibilità  pon- 
tificia. No;  egUj  sebben  tinto  di  liberalismo,  è  nondimeno  cat- 
tolico; e  però  procura  di  conciliare  Funa  cosa  colf  altra:  un 
po' di  obbedienza  cattolica  e  un  po^di  indipenden;?a  liberalesca. 
^  iene  non  potersi  ricusare  ai  cattolici  il  diritto  (mn  solo 

*  'y.iiiu  ma  dovere)  dì  considerare  come  vero  ciò  che  è  con- 
tenuto nel  iSV/foio*;  nondimeno,  contento  di  considerarlo  come  nu 
ideale,  soggiunge  che  per  attuarlo  ^  la  Chiesa  nelle  circostanze 
presenti  ha  un  merM  solo,  T  apostolato  ^,  >  Il  che  vuol  dire  che  i 
*ì:VI  almeno  in  quanto  uomini  politici,  son  dispensati  dal rimpiccio 
•:.  ;  colarsi  secondo  i  principìi  del  SifìakK  Gli  atti  dell'uomo  po- 
liliru,  già  si  sa,  non  sono  atti  umani  e  però  non  sono  soggetti 
ilk  legge  di  Dio,  interpretata  dalla  Chiesa,  Quanto  poi  al- 
I'inf:iflihilìta  pontificia,  essa  si  restringe  alle  sole  definizioni  di 
!edr.  «>Dde  purché  si  obbedisca  al  Pontefice  in  ordine  a  queste; 
01  tiitto  il  resto  ci  ha  libertà  di  pensare.  Anche  a  rispetto  de- 
r  '  interessi  religiosi,  i  Deputati  cattolici  avrebbero  a  giudicarne, 
r^-iido  il  loro  senno  privato.  ^  Il  partito  conservatore  italiano, 
iif»"  rAuonimo,  sarebbe,  sul  terreno  politico,  assolutamente  indi- 
pfzi'ioate  dalla  Santa  Sede;  ed  anche  sul  terreno  religioso  avrebbe 
in-'h**  la  Ubera  scelta  dei  mezzi  che  giudicasse  pift  opportuni, 

Ido  le  circostans^e,  per  dare  al  Goyerno  un  indirizzo  non  ostile 
il..   <  f  f '^^^i  ed  a!  Papato  \  >  Anche  qui^  da  buon  eattolfeo  h'berakj 
t»  di  temperamento  tra  T  obbedienza  cattolica  e  l' indipen- 
1  .ralesca. 

[  I  II  to-iaa  carattere  è  di  non  pensare  affatto  alla  ristorazione  della 
,  temporale  della  Santa  Sede,  che  FAutore  annovera  tra 

,  ipql;lhli^'ui  donnkfìtì.  La  ragione,  che  ne  arreca,  si  è  perchè  essa 
L        r  ora  impossibile;  las<'iando  oltre  a  ciò  intravedere  esservene 
■^  ?•§.  20.  —  *  Pag.  Ì8.  —  »  Pag.  21.  —  *  Pag.  Ai. 
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delle  altre  che  non  occorreva  discutere.  <  È  noto,  egli  scrive,  il  fatti 
di  quel  bravo  sindaco,  il  quale  ricevendo  Luigi  XIV  diceva:  Sin 
ci  duole  di  non  aver  potuto  sparare  il  cannone  in  onore  di  V,  M 
ma  io  esporrò  alla  Maestà  Vostra  le  molte  ragioni,  che  ci  ha; 
impedito  di  renderle  questi  pubblica  testimonianza  di  gioia, 
prima  ragione  si  ò  che  non  avevamo  cannoni.  —  Il  re  lo  interrup; 
sorridendo  ed  esclamò  :  Vi  dispenso  di  dirmi  le  altre  ;  questa  è  pi 
che  suflìciéDte.' — In  maniera  analoga  potrebbero  dire  i  conserv 
tori  cattolici:  Per  molte  ragioni  noi  non  crediamo  di  dover  ten 
la  ristorazione  del  Poter  temporale.  La  prima  ragione  si  è  e 
questa  ristorazione  è  impossibile.  —  Sembra  molto  probabile  ci 
Leone  XIII  dispenserebbe  i  D}nservatori  cattolici  da  recare 
mezzo  le  altre  ragioni  K  >  Qui  udiamo  il  linguaggio  del  liberal 
pel  quale  Vunum  m^essarium^  il  supremo  fine,  è  Punita  dltal 
con  Roma  capitale.  Ma  PAutore  è  inoltre  cattolico;  e  come 
vuole  P  indìpendea^'.a  del  Papa.  A  conseguirla,  senza  bisogno  d^ 
Poter  temporah%  propone  il  Sindacato  delle  altre  Potenze.  <  L': 
dipendemia  pontificia,  egli  dice,  potrebbe  essere,  se  non  perfet; 
mente,  almeno  sufficientemente  assicurata  anche  al   preseni 
quando  Pltalia  stessa  riconoscesse  di  non  poter  esser  sola  ri 
spousabile  di  questa  indipendenza  vei*so  le  coscienze  cattoliche, 
accettasse  per  proprio  interesse  quel  sindacato  legittimo,  la 
mancanza  rende  vane  o  almeno  incerte  le  garanzie  fin  qui  innti 
mente  proposte  al  Papato  ^.  » 

Quest'idea  dell'Autore  fé' salire  la  senapa  a!  miso  a  molti  gìo^ 
nali  liberaleschi  ;  i  qtiali  gridarono  al  matto  pensiero  di  voUt  so] 
tomettere  Pltalia  a  uno  stabile  iutervento  straniero.  E  così 
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47. 

K8.  Il  C»tk»nt:ìsmo  deU*  Autore  b  frasfiporta  anche  più  olire,  lino  a  cre-*^ 
der  possibile  che  in  un  tempo  più  o  meno  lontano  lo  qulslione  del  k*oler  temporale  ' 
del  PapR  si  riscuolu  dal  sonno,  <i  i^oii  fu  senza  ragione,  egli  dice,  la  dislinxionL*  eh 
feci  Ira  le  (^nìslioni  morte  e  le  dormienti.  Non  Ijo  mai  eonsiderolo  che  la  brei 
di  Porta  Pia   ovesse   risolto  la  qtiislione  di  Iloma^  o  piuttosto  la  quistiono 
V  indipendenza  ponliflcia,  che  è  l'  unica  e  la  vera,  A  coloro  che  volessero  Hpoi 
questa  quistìone  Ira  le  morie  e  aiTermassero  die  non  bastano  le  proteste 
tificìe  u  risuscitarla,  io  dirci:  badate  di  non  confondere  ta  morte  col  sonno, 
con  un  sonno  che  potrebbe  do  e  he  essere   leggerissimo,  b  Pag.  G2.  Nondtmei 
Tuole  che  i  catloViei  non  si  presenlino  alle  urne  col  pro^Kìsito  di  ridestarlo, 
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arrerù  anche  in  questo  caso,  che  il  Toler  accozzare  insieme  libera- 
ììsmo  e  cattolicisuio  scontenta  bene  spesso  Funa  parte  e  T  altra. 

m. 

Questo  pro^nmia,  che  in  sostanza  non  è  altro  che  uno  svol- 
gimento di  quello  del  Conte  di  Masino,  non  è  in  nessun  modo 
arcettabilt3.  Esso  in  sostanza  è  un  vero  abbandono  della  rausa  cat- 
l'dica-  n  suo  effetto  non  sarebbe  altro,  se  non  che  T  assodamento 
*ieila  rivoluzione  in  Italia,  con  Roma  capitale;  che  ò  appunto  V  in- 
teresse politico  dei  presenti  Deputati  di  destra.  Ma  se  è  così,  diamo 
anione  al  Senatore  Alfieri;  il  quale  rigetta  la  formazione  del 
preteso  partito  conservatore,  per  la  ragione  che,  ad  ottener  quel- 
leffetto,  basta  confortare  ed  ingrossare  il  partito  de' liberali  mo- 
derati, senza  introdurre  un  nuovo  elemento.  Quanto  alla  Chiesa, 
la  sola  C4)sa  certa  è  il  danno  gravissimo  che  ne  patirebbe  la  qui- 
stìone  del  suo  Poter  temporale.  Non  ci  è  cosa  più  pregiudiziale 
Illa  verità,  che  la  non  ruranxa.  Dalla  non  curanza  del  vero  al- 
l*afe«ttazione  del  fiilso  è  breve  il  passo.  Anche  il  solo  silenzio 
è  noc^ToUssimo  alla  verità.  Il  silenzio  coir  andare  del  tempo  si 
i^nverte  in  obblio;  e  Tobblio  in  assoluto  abbandono.  Se  fosse 
possibile  che  in  perpetuo  il  Papa  rimanesse  spossessato  del  tem- 
r^t-AÌe  Dondnio,  tutto  il  merito  se  ne  dovrebbe  a  cotesti  cattolici 
.ili,  i  quali  col  volerlo  messo  da  banda  assuefan^bbero  a  poa* 
i  pori)  gl'Italiani  e  gli  stranieri  a  più  non  pensarci.  E  così  per 
'  t  di  costoro  la  Chiesa  di  Dio  soggiacerebbe  a  tutti  i  mali, 
vanti  dalla  perdita  della  sua  indipendenza  politica.  L'idea  è 
Ite;  ma,  acciocché  spieghi  la  sua  potenza,  ha  bisogno  del 
rto  della  parola.  Noi  abbiamo  veduto  non  di  rado  trionfare 
per  tal  via  anche  idee  false.  Quanto  più  dee  ciò  sperarsi  delle 
fere?  L'Autore  consiglia  che  la  quistione  del  PotCrr  temporale  del 
Fapa  sì  lasci  dormire,  e  ne  dice  impossilùle  almen  per  om  il  ri- 
tomo.  L'una  e  P  altra  cosa  fu  riprovata  dal  regnante  Pontefice 
in  quella  sua  nobilissima  allocuzione  ai  giornalisti  cattolici.  <  An- 
che di  raezKO  a  coloro  stessi  che  si  annoverano  tra  i  cattolici,  disse 
il  Pontefice,  non  mancano  di  quelli,  i  quali  presumono  di  troncare 
*'  «lefinire  a  proprio  talento  pubbliche  controversie,  anche  di  gra- 
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vissima  iniportanzii,  riguardanti  la  stessa  condisdone  della  Sedei 
Apostolica,  e  stun brano  opinare  diversamente  da  ciò  che  richiede] 
la  dignità  e  libertà  del  roiiiano  Pontefice,  A  togliere  pertanto  { 
(luaUmque  occasione  di  errore,  importa  moltissimo  ricordar  nova-j 
mente  ai  cattolici  che  la  suprema  potestà  della  Chiesa,  conferita  f 
diviuamente  a  S.  Pietro  ed  ai  successori  di  lui,  per  contenere  nella] 
fede  tutta,  la  fiiiniglia  cattolica  e  guidarla  airetema  beatitudine,] 
secondo  i  divini  insegnamenti  di  Gesù  Cristo  medésimo,  devn  go- 
dere di  una  pienissima  libeità,  e  che  appimto  perche  colata  au-'J 
tonta  potesse  liberamente  esercitarsi  su  tutta  la  terra,  la  diì 
Provvidenza  dispose,  che  dopo  le  periirliose  vicende  dei  primi  tempi] 
si  aggiungesse  alla  Cliiesa  di  Roma  il  temporale  Boniinio  e  che  si] 
conservasse  per  lunga  serie  di  secoli  in  mezz.o  ad  infinite  muta- 
zioni di  popoli  e  rovine  di  regni.  Per  questa  ragione  gra\'issima,| 
come  già  spesso  diceninm,  non  per  ambizione  di  regno  o  per  cupM 
digia  di  comando,  i  romani  Pontefici,  ugni  volta  che  videro  turbati] 
ed  assaliti  i  loro  Stati,  stimarono  debito  dell'apostolico  luinisteraj 
vegliare  alla  conservazione  e  alla  tutela  delle  sacre  ragioni  dellaj 
Chiesa:  e  Noi  stessi,  seguendo  gli  esempii  dei  Kostri  Predecessori J 
non  tralasciammo  di  atfenuare  t^  di  rivendicare  questi  stessi  diritti J 
nò  lo  tralasceromo  giammai.  Per  la  qual  cosa  voi,  figli  dilettissimi^ 
che  soinman lente  devoti  alla  8ede  Apostolica  vi  mostrate  prontis-J 
simi  a  sostenerne  la  libertà  e  T onore,  unanimi  a  voce  e  cogli| 
scritti  prt»pngnattì  la  necessità  della  Sovrani tti  temporale  per  il 
libero  esercizio  del  Nostro  supremo  potere,  e  con  la  storia  alla] 
mano  dimostrate  essere  tanto  legittimo  il  diritto  onde  quella  ebbe 
origiue  e  vita,  che  non  può  pretendersene  nelle  cose  umane  altro] 
maggiore  od  uguale.  >• 

Bue  cose  fa  il  Fon  te  lìce  in  questo  passo:  riprende  coloro  che] 
definiscono  di  proprio  arbitrio  la  quistione  del  Poter  temporale, 
ed  esorta  i  cattolici  a  tenerla  sempre  desta  negli  auimi.  Ambedue 
queste  cose  sono  in  aperta  opposizione  coir  Autore,  il  quale  di- 
cliiara  impossibile  la  ristorazione  del  Poter  temporale,  t*  la  vuole 
riposta  tra  le  quistioui  dormienti. 
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IV. 

Ma  qual  meraviglia  che  cotesti  signori  si  trovino  in  contraddi- 
aoDC  colle  parole  del  Pontefice,  se  essi,  salvo  i  puri  dommi,  in 
tutto  il  resto  si  professano -indipendenti  dal  suo  magistero^  e  ri- 
gnardann  gl'interessi  della  Chiesa  come  subordinati  all'interesse 
nazionale?  L'Opuscolo,  di  cui  parliamo,  dice:  *I  candidati  eletti 
resterebbero  necessariamente  indipendenti,  avendo  un  partito  po- 
litico nna  missione  affatto  distinta  da  quella  del  Papato,  il  quale 
ha  per  ufficio  di  tutelare  gl'interessi  della  religione  universale, 
laehe  se  questi  si  trovano  momentaneaniente  in  opposizione  col- 
r  interesse  particolare  dì  una  nazione,  mentre  che  i  rappresen- 
tinti  di  un  popolo  ricevono  il  mandato  di  tutelare  gì*  interessi  di 
ijniel  popolo,  e  le  stasse  quistioni  religiose  sono  naturalmente  da 
essi  fonsid erate  al  lume  dell'interesse  nazionale  ^  »  Questo  passo 
é  molto  tristo  ;  e  noi  siam  sicuri,  che  chi  lo  scrisse  non  ne  com- 
prese la  portata.  Esso  subordina  gl'interessi  della  Chiesa  agi' in- 
terest nazionali:  reterno  al  temporale;  la  gloria  di  Dio  al  van- 
'•ir  uomo.  La  persona,  a  cui  la  comun  voce  attribuisce 
..lo,  è  giovane  cattolico  e  pio.  Ma  la  malignante  natura  del 
Llismo,  di  cui  ha  l'ammo  offeso,  gli  guasta,  senz'addarsene,  i 
toncetli  più  ovTÌi  del  Vangelo.  QuaerUe  primum  reptum  Dei;  è 
eoraando  di  Cristo,  noto  tra' fedeli  anche  alle  più  umili  vecchie- 

''  Or  qual  è  il  regno  di  DioHja  Chiesa;  Eefpium  meum.  L'in- 
.  .  :-.e  dunque  della  Chiesa  dev'essere,  pel  vero  cristiano,  la  norma 
suprema  de'siioi  giudizii  e  meta  ultima  de' suoi  affetti.  Al  suo 
lirme  deve  considerarsi  ogni  altra  quistione,  sia  pur  nazionale, 
L'Anonimo  vorrebbe  l'opposto;  cioè  che  il  criterio  siipreuìo  fosse 
r interesse  nazionale,  e  che  al  suo  lume  si  giudica,sse  degl'inte- 
rassi religiosi.  E  costoro  si  preseutauo  in  qualità  di  conservatori 
catti>Ud!  È  proprio  il  caso  di  esclamare:  Non  deftnmrihus  istw 
trmjms  egei.  Scaliate,  se  il  Ciel  vi  salvi,  dal  vostro  progranuna 
ogni  :iì Iasione  al  Cattolicismo.  Dite  semplicemente  che  voi  siete 
an  partito  politico,  inteso  puramente  ad  assodare  la  monarchia, 
eia  presenta  unità  d* Italia.  Non  vituperate  l'idea  cattolica  col- 
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rintrudorla  scouvenevolmeiite.  L'idea  cattolica  o  deve  essere  ac^ 
colta  in  tutta  l'altezza  della  suo.  dignità  ed  occupare  il  pos 
che  le  compete,  quello  cioè  di  stare  in  cima  a  tutti  gli  amoii, 
essere  la  luce,  che  dia  atto  e  vita  ad  ogni  altro  amore;  o,  seqiiest 
non  vuoisi,  fia  meglio  lasciarla  in  disparte. 


L'Opuscolo  stabilisce  che  i  Deput^iti  cattolici  si  mantengane 
esti^nei  al  tiiilabo  e  aglMnsegoameuti  del  Pontefice.  U  attuan 
i  pr  invi  ini  mnfcìiuii  ini  Siiiabo  e  ne<jr  inseffìiamenti  del  Papa 
spetta  air  Apostolato   eafiolìcOf  eìtè   F  unico  mezzo  presente-^ 
mente  in  poter  della  Chiesa,  Il  Deputato  cattolico,  non  essendc 
apostolo,  non  ha  da  occuparsene,  <  Or  bene  (interroga  qui  giu4 
stiimeute  un  suo  confutatore),  se  ai  Deputati  cattolici  non  appar^ 
tiene  di  affilare^  ossia  ridurre  in  atto,  questi  mezzi  di  sociale 
perfezioDameuto,  cioè  i  dettami  del  Sillabo  e  gì*  insegnamenti  del 
Papa,  quali  altri  principii  dorranno  essi  attuare,  quando  sorge^ 
ranno  e  dovTauno  risolversi  inevitabilmente  le  grandi  quistioi 
sociali?  Non  vi  ò,  mi  sembra,  una  via  di  mezzo:  o  aftnare  il  Sil-1 
labo  e  gli  altri  insegnamenti  del  Papa,  o  i  principii  opposti  del] 
uioderno  Liberalisuio*.»  Sarebbe  forse  questo  il  compito  dei  coni 
servatori  cattolici,  cooperare  ancor  essi  air  attuazione  dei  prin-] 
cipii  liberalescbi  ?  In  tal  caso  vai  meglio  cento  volte  il  persistere 
neir  astensione. 

L*  Anouimo,  per  difendere  la  strana  indipendenza,  da  lui  pro-J 
posta,  ricorre  all'esempio   dei  Deputati  cattolici  di  Germania^ 
scrivendo:  <  I  cattolici,  i  quali  concorressero  a  formare  un  partit 
conservatore,  non  sarebbero  nella  loro  azione  politica  dipendentil 
dalla  Santa  Sedo,  e  non  sono  perciò  giustificate  le  acciiee  pre- 
mature e  i  sospetti,  di  cui  fanno  mostra  i  loro  avversari*  In  Ger- 
mania il  partito  del  centro  ha  testé  cliiaramente  provato  che  noni 

*  Son  qnesle  parok  di  un  cccellenie  opuscolo,  deUiilo  du  un  altro  egregio! 
giovane  (nobile  romano)  ^ieno  d'ingegno»  ma  caUolico  schìetlo  e  sema  uiislural 
di  Lib<;ratisiuu.  Esso  (}rende  a  confubre  pm\e  per  porte  ToperGUa  di  cui  quii 
parliamo,  e  lo  fa  ruo  mollo  nerbo  di  nigionì  e  grande  limpidezza  di  conccUi.  il] 
tìtolo  del  dello  opuscolo  è  :  Culloiici  e  Uaiianù  Konia,  Tipografìa  Sinìniberglii;  j 
PìiìUii  Pjicofiia,  46. 
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mtiindeva  essere  vincolato  in  alcun  iiiodo  dalle  trattative  iniziate 
in  il  Governo  germanico  e  la  Santa  Sede  K  > 

Q'ii  evidentemente  l'Autore  mostra  di  non  aver  compreso  il 
^-:HÌero  di  quei  sapienti  e  forti  cattolici*  Essi' non  bau  provato 
u»'  non  intendevano  di  essere  in  alcun  modo  viocolati  da  ttnelle 
trattative,  intomo  alle  quali  per  contrario  esplicitamente  dichia- 
rajono  che  avrebbero  ossequenti  accettato  quanto  alla  Santa  Sede 
fosse  piaciuto  di  stabilire;  ma  solo  hanno  provato  che  non  iu- 
Tendevano  farsi  corbellare  dal  Bismark,  Come  il  fatto  sta  diuio- 
strando,  l'astuto  Caocelliere  intavolò  quelle  trattative^  non  perchè 
masse  renimente  di  venire  ad  un  ragionevole  accordo,  ma  solo 
per  trarre  con  quell'esca  i  Deputati  cattolici  nelle  sue  reti.  Che 
Tile  fosse  il  suo  intendimento,  apparisce  dal  vedere  che  non  solo  in 
ipf^to  mezzo  tempo  non  rimise  nulla  dell'acerba  persecuzione 
roatro  i  cattolici,  ma  dal  porre  che  fa  come  condizione  di  accomo- 
tkriiento,  la  ricognizione  delle  famose  leggi  di  Maggio.  Benché 
protestante^  egli  sa  benissimo  che  le  coscienze  cattoliche  non  pos- 
«rfjno  mai  piegarsi  ad  un  atto,  che  iinplica  un  vero  tradimento  della 
loro  profession  religiosa.  Chi  pone  alla  pace  una  condizione  ini- 
{K/ssibile,  è  cWaro  che  non  la  vuole-  Nondimeno  egli  tentò  di  fame 
'•alenare  nell'aria  un  barlume,  sperando  di  allucinare  cosi  i  De- 
putati del  Centro  ed  indurli  in  contraccambio  a  rendersi  suoi  do- 
rili servitori.  Ma  quei  bravi  cattolici  colsero  a  volo  il  suo  disegno, 
e  protestarono  che  quale  che  si  fosse  l'esito  di  quelle  trattative, 
«e  n*>a  avrebbero  avuto  nessuna  influenza  intomo  al  loro  con- 
tegno puramente  politico. 

Nel  che,  lungi  dal  mostrarsi  indipendenti  dagl'  insegnamenti 
della  SaDt4a  Sede,  vi  si  conformarono.  Il  Papa  non  pretese  mai  né 
r^!-ode  di  mascolarsi  in  cose  purnmeHte  politiche.  Egli  non 
^'impiccia  punto  di  ciò  che  nei  singoli  Stati  riguarda  rordiuamento 
delle  finanze,  dei  coiumerci,  della  milizia,  dei  tribunali^  della  si- 
rarezsa  pubblica,  delle  relazioni  diplomatiche.  Ma  altro  è  azione 
imrmncnte  politica,  altro  ò  amone  politica  in  generale.  Ben  può 
razione  politica  riguardare  gl'interessi  religiosi  o  i  prineipii  mo- 
rali di  in  popolo:  e  un'azione  politica  cosiffatta  non  può  presciu- 
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dere  dagF insegnamenti  e  dalla  direzione  del  Pontefice,  che  è  vin-j 
dice  supremo  dei  diritti  della  Chiesa  e  maestro  infallibile  della 
verità  e  della  giustizia  alle  genti.  Da  questo  lato  i  Deputati  del 
Centro  in  Germania,  non  solo  sì  son  mostrati  obbedientissimi  alla 
Santa  Sede,  ma  in  questa  loro  obbedienza  si  son  mostrati  sì  saldi, 
che  nella  storia  della  Chiesa  resteranno  perpetuo  monumento  di 
fortezza  e  di  costanza  incrollabile. 


TI. 


E  poiché  il  discorso  ci  ha  menati  a  far  menzione  dei  Deputati^ 
tedeschi  del  Centro; da  loro  appuuto  vogliam  prendere  i  caratteri^ 
onde  dovrebbero  essere  insigniti  i  Deputati  cattolici  italiani,  qimH 
lora  dovessero  entrare  nel  Parlamento. 

Da  sì  nobile  modello  essi  dovrebbero  ritrarre,  in  prima,  una  | 
manifesta  e  francai  professione  di  piena  adesione  al  Pontefice,  e  < 
zelo  a  sostenere  gP  interessi  della  Chiesa,  I  cattolici  italiani  do*l 
vrebbero  entrare  in  Parlaniento  con  fronte  alta  e  cuore  intrepido,  i 
facendosi  conoscere  per  quel  che  sono,  e  non  camuffandosi  vilmente 
da  liberali  o  da  cristiani  a  metà.  Il  no7i  erubeseo  Evanf/eiium  di 
S-  Paolo  do\Tebbe  essere  la  loro  divisa.  Chi  non  si  sente  animo 
da  ciò,  è  meglio  che  sì  astenga.  La  Chiesa  non  ha  bisogno  di 
timidi  amici.  Questi  le  farebbero  più  male,  che  bene. 

In  secondo  luogo  i  Deputati  cattolici  italiani,  dovrebbero,  come 
appunto  i  tedeschi,  far  parte  a  so,  senza  comunella  né  con  Destri 
né  con  Sinistri.  (Mivì  comjregidionem  maligììaniium^  et  cìtni 
inqjìis  mm  sedebo  \  La  sola  conversazione  coi  tristi  sarebbe  lor 
di  c-ontagio.  Ciò  non  toglie  che  nelle  deliberazioni  particolari  pos- 
sano congiimgere  i  loro  voti  con  quelli,  che  si  conoscessero  con- 
formi alla  giustizia  e  al  vero  bene  del  paese.  Così  i  cattolici 
tedeschi  non  dubitarono  talora  di  votare  perfino  in  consonanza  dei 
Deputati  socialisti.  Ma  tranne  questa  momentanea  adesione,  essi 
dovrebbero  tenersi  alla  larga,  segnatamente  dal  partito  così  detto 
moderato,  a  cui  si  debbono  tutte  le  leggi  emanate  fin  qui  contro 
la  Chiesa;  ed  il  quale  è  tuttavia  così  pertinace  nei  suoi  auticri- 
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strani  disegni,  che  il  Sella,  suo  capo,  nella  '  lettera  al  Cavalletti, 
ma  dubit*^  ripetere  la  turpe  idea  di  voler  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo 
soggetta  allo  Stato*  Se  i  Deputati  cattolici  dovessero  propendere 
air  UDO  0  air  altro  dei  due  opposti  partiti,  avrebber  piuttosto  da 
preferire  la  sinistra,  nelle  cui  Ale  (coinè  ci  assicurava  im  Deputato 
della  cui  sincerità  non  abbiani  rajpone  di  dubitare)  è  più  facile 
frovare  persone  di  sentiuienti  cattolici,  che  non  in  quelle  della 
destra,  I  cosi  detti  moderati,  a  tutte  le  ree  qualità  dei  loro  av- 
Tfcrsarii,  afl:giungono  T ipocrisia;  e  questo  è  il  più  terribile  e  per- 
nicio.il»  di  tutti  i  vizii, 
-  '  Per  ciò  poi  che  riguarda  il  Poter  temporale,  è  indubitato  che 
ogni  cattolico  dee  volerne  la  ristorasdone,  siccome  cosa  che  si 
attiene  ai  supremi  interessi  della  religioue.  Si  ricordi  quello  che 
1')  sVìsso  Thiers  non  dubitò  di  proclamare  nella  Camera  francese: 
4  U unità  cattolica  non  sareb1>e  possibile,  so  il  Pontefice,  che  n'è 
il  centro,  non  fosse  pienamente  indipendente.»*  Pel  Pontificato 
Don  Ti  ha  indipendenza,  che  nella  sovranità.  Egli  è  questo  un  in- 
teresse di  prini'ordine,  che  deve  prevalere  a  tutti  gì' interessi  par- 
ticolari. >  Ma  più  derThiers  vale  sopra  questo  proposito  la  voce 
«lei  sapremo  Gerarca;  il  quale,  come  sopra  vedemmo,  ha  imposto 
li  gioraalisti  cattolici  di  sostenere  un  tal  punto  con  tutto  Tardore. 
Ora  il  dovere  di  un  Deputato  è  più  che  quello  di  un  giornalista, 
D^altra  parte  egli  non  farebbe  che  valersi  del  suo  diritto.  Se  è 
lecito  a  un  partito  non  piccolo  della  Camera  professarsi  aperta- 
Beute  per  la  Repubblica,  perchè  dev^  esser  vietato  ai  Deputati 
liei  professarsi  per  la  reintegratone  della  Sovranitii  ponti- 

Nò  in  ciò  potrebbero  i  Deputati  cattolici  giustamente  accusarsi 
di  avversare  l'unità  italiana;  la  quale,  a  giudizio  di  non  pochi 
tal  gli  st«*ssi  liberali,  ben  può  essere  federale,  non  statuale.  La  ri- 
storazione del  Poter  temporale,  lungi  dal  nuocere  all'unità  italiana, 
!i'  gioverebbe,  liberandola  aU*  interno  <la  una  scissura,  che  fiera- 
mente la  corrode,  e  all' esterno  da  una  minaccia  che  le  pende  sul 
capo.  Xon  si  affidino  troppo  i  nemici  del  Papato,  pel  presente  scom- 
piglio europeo.  Ben  potrebbe  il  mondo  politico  mutar  faccia;  e  ad 
^gni  modo  non  può  fallire  che  in  un  tempo  più  o  meno  lontano  i 
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[>opoli  cattolici  chieggan  ragione  all'Italia  dello  stato,  a  m 
ridotto  il  Pontefice.  Or  non  è  più  sapiente  e  più  patriotico  I 
glio  fare  spontaneamente  da  sé  ciò,  che  si  corre  pericolo  di  i 
linai  mente  fare  per  costringimento  straniero? 

Ad  ogni  modo,  bando  agli  eqdvoci.  La  posizion  de'cattolif 
Parlamento  do\T6bb' esser  ben  netta  e  definita.  Essi  non  potrei 
entrarvi  altrimenti,  che  con  programma  antiri?oliizionario>  e 
fessandosi  a  viso  aporto  difensori  di  tutti  ì  diritti  spirituali  e 
porali  della  Chiesa  ;  ben  inteso,  nel  modo  e  pel  procedìment< 
verrebbe  consigliato  dalla  prudenza  e  dalla  carità:  due  viri 
*|uali  non  debbono  mai  scompagnarsi  da  ogni  atto  dell*  non 
stiano, 

! 

Se  non  che  tutto  questo  ò  detto  da  noi  nelP ipotesi,  che  il  l 

\m  Pontefice  espressamente  dichiari  di  permettere,  senza  o 
de' suoi  diritti,  che  i  cattolici  seggano  in  Parlamento,  Senzi 
tale  permesso,  noi  ablóumo  sostenuto  e  tuttavia  sosteniamo  el 
illecito  assumere  in  Roma  l'ufficio  di  Deputato, 

Forse  a  noi  alludeva  l'Autore  dell'opuscolo,  là  dove  sci 
«  Il  Papa  non  sarebbe  stato  chiamato  a  risolvere,  se  da  infli 
pubblicisti  non  fosse  stato  trasformato  il  rton  ejypedit  in  im 
livetf  dal  quale  furono  ingannate  molte  coscienze,  che  ora 
Pontefice  aspettano  di  essere  illuminate  e  rassicurate  '.  »  Ci 
doni  il  giovane  Scrittore.  Niuna  coscienza  fti  da  noi  ingani 
ma  bensì  egli  cade  in  inganno.  Il  non  ìicefj  senza  0  permess< 
Papa,  è  di  evidenza  incontrastabile.  IS^n  è  lecito  usurpare  Vi 
rità  del  legittimo  Prìncipe,  massime  contraddiceute  esso  Prin 
Nò  vale  l'addurre  Tesempio  degli  Slati  laici;  nei  quali,  anch 
vìio  Principe^  potrebbero  i  cittadini  andare  in  Parlamento,  qu 
cosi  ricliiedesse  il  pubblico  bene.  Il  caso  è  diverso.  Iinperc 
negli  iStati  laici  il  diritto  dei  cittadini  verrebbe  in  conflitti 
diritto  d'una  dinastia,  il  quale  in  date  circostanze  può  assai 
liso;  ma  qui  il  conflitto  sarebbe  col  diritto  della  Chiesa,  il  q 
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per  esser  sapremo,  uon  soggiace  a  colIisioEe  di  sorte  alcuna.  Do- 
mandianio  se  può  soggiacere  a  collisione  il  diritto  di  Dio.  Ora  il 
diritto  della  Chiesa,  regno  di  Dio,  è  diritto  di  esso  Dio, 

Si  diri:  E  perchè  la  Sacra  Congregazione,  interrogata  sul 
proposito,  rispose  non  expediif  non  rispose  non  lieet?  Il  non 
rjjndii,  risposto  dalla  Sacra  Congrega/ione,  non  esclude  il  non 
Hcet^  ma  trapassandolo,  va  al  foudo  della  quistione,  prevenendo 
oca  replica»  che  si  sarebbe  potuta  fare.  Se  la  Sacra  Congrega- 
rione  aTcsse  risposto  che,  senza  il  permesso  papale,  non  Iket;  si 
sunebbe  ripigliato:  e  perchè  il  Papa  non  dà  cotesto  permesso? 
Allora  avrebbe  dovuto  finalmente  soggiungere  :  Perchè  non  con- 
riene,  nùu  expedit.  Il  Santo  Padre  noi  crede  espediente  al  bene 
della  Chiesa,  di  cui  egli  solo  è  giudice. 

Ben  può  accadere  che  ciò,  che  non  fu  espediente  negli  anni 
m^rsij  divenga  espediente  oggidì,  o  in  un  tempo  più  o  meno  pros- 
simo. Ma  di  questo  è  giudice  il  solo  Papa,  Egli  solo  ha  ricevuto  da 
Dio  r incarico  di  regolare  supremamente  gl'interessi  della  Chiesa 
ed  è  assistito  in  ciò  da  lui  con  singoiar  provvidenza.  Chiunque  altro 
si  arroga  un  tal  giudìzio,  è  temerario  o  matto.  Quando  il  Papa 
fìodirherà  che,  per  le  mutate  circostanze,  sia  convenevole  entrare 
in  Parlamento,  e  ne  darà  quel  permesso  ;  allora  i  cattolici  accor- 
renmno  alle  urne  ed  eleggeninno,  nel  senso  sopra  descritto,  i  loro 
Dopatati.  Ma  ciò,  torniamo  a  ripetere,  non  può  farsi  se  non  al 
C8D1I0  del  Pontefice.  Pel  vero  cattolico  la  sola  legge  di  Dio,  in- 
tfifpretata  e  manifestata  dal  Vicario  di  lai,  è  regola  della  propria 
midotta. 
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Esame  dei  titoli  appartenenti  al  secondo  gruppo  socialisi 
composto  di  collettivisti  e  di  nichilistu 


Nella  solenne  adunanza  della  Sfìcietà  di  economia  politicaci 
nutasi  in  Parigi  gli  otto  di  ottobre  dell'  anno  scorso,  il  socio 
niousin  si  disse  in  dovere  di  notificare  alla  Socieià  il  dani 
proveniente  dal  propagarsi  che  fa  il  socialismo^  che  s' intitol 
mlleffivisnio.  Indi  a  guarentire  le  popolazioni  dalF  errore  che 
questo  lato  si  diffonde,  proponeva  qual  mezzo  efficace  che  1  ^. 
verni  riordinassero  più  etiiianiente  i  rapporti  tra  il  capitale  ed 
lavoro,  n  Ganiier  per  l'cfpposto  consigliava,  che  non  si  cura 
punto  cotesto  nuovo  germoglio  di  socialismo,  non  essendo  co 
di  alcun  pericolo.  Altrimenti  il  Popoli.  Quanto  a  me,  egli  disa 
non  mi  acqueto  al  consiglio  della  non  curauza.  Stimo  fondato  il 
pericolo,,  non  acconcio  il  rimedio  indicato  dal  Limousìu-  Opino 
col  Franklin,  che  il  lavoro  ed  il  risparmio  siano  i  due  riniedi 
più  adatti  al  miglioramento  della  sorte  del  proletariato.  Per  altra 
via  credette  il  Bucherat,  che  si  dovesse  venire  a  piaggia.  Volga- 
rizzate, egli  soggiungeva,  la  scienza  economica,  e  il  pericolo  si 
andrà  dileguando  tutto  da  so.  Parlò  piu'e  il  Molinari,  e  V  ultima 
conchiusi one  di  tanti  parlari  fu,  che  i  governi  lasciassero  correr 
r  acqua  per  la  sua  china,  che  non  si  dessero  il  menomo  pensiero 
di  ciò,  che  facesse  il  collettivismo  ed  il  nichilismo  del  Bakunin, 
lasciando  i  danari  a  chi  li  tiene  in  tasca:  ossia  si  riconobbe  il  pe- 
ricolo, ma  riputandosi  inutili  i  rimedii  proposti,  si  chiusero  ambi- 
due  gli  occhi  su  di. esso  '-  1 

Non  essendo  questo  il  luogo  di  dinìostrare  siffatta  inutilità,  ci 
basti  osservare,  che  quando  si  tratta  di  sanare  gl'intelletti  offesi  da 

4  Vedi  qtiad.  G89,  pugg.  525-539  del  voi.  IX, 

*  Journal  tks  kicutiomUies,  ociob.  1878,  pag,  ll»6. 
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renore  o  di  guarentirne  i  sani  per  modo,  che  non  ne  rimangaiio 
toefhi,  la  prima  cosa  a  fare  si  è  quella  di  mettere  a  nudo  lo 
stesso  errore.  H  secondo  g'ruppo  socialista  composto  di  coloro, 
che  si  nominano  collettivisti  e  nichilisti  od  anarchici,  ha  già  pro- 
fJamat4>  altamente  nel  Con^-esso  di  Gand  il  priDcipio,  ed  in  esso 
2  titolo,  col  quale  ha  preteso  di  giustificare  l'assalto,  che  vuol 
dare  ad  ogni  genere  di  capitali  in  prò  degli  operai.  Il  nostro 
«albe,  secondochè  abbiamo  promesso,  deve  ora  cadere  su  di  esso 
conoèpito  nei  termini  seguenti:  «  Considerando,  che  la  forma  pre- 
sente della  produzione  trae  seco  il  concentramento  della  ricchezza 
sodale  nelle  mani  di  pochi  e  con  questo  tutte  le  ingiustizie  sociali: 
mpefisiawo,  che  gli  operai  debbono  impadronirsi  di  cotesta  ric- 
ebesQca  sociale  per  trasformarla  in  jyroprietà  mlìeitiva  dm  gruppi 
produttori  amffderati.  » 

Queste»  titolo,  diciamolo  ad  un  tratto,  è  magagnato  da  ogni  lato* 
1"  Esso  ò  illoyico,  Kiducendolo  ad  un  semplice  entimema  sì 

►Trebbe  esporre  così;  la  forma  presente  della  produzione  trae  seco 
il  eoncentramento  della  ricchezza  sociale  in  poche  mani.  Dunque 
si  distnigga  nolentemente  dagli  operai  tale  ricchezza  o  proprietà 
'^'D'^eotrata.  Salta  agli  occhi  anche  dei  meno  veggenti  la  falsità 
4i  quii^ta  conseguenza*  Vi  è  uno  scambio  miserabile  di  soggetto  : 
gjaiTfhè  nella  premessa  si  pone  qual  soggetto  \vl  forma  di  produ- 
mnc,  quando  nella  conseguenza  si  pone  in  sua  vece  la  ricchezza. 
Li  Tera  conseguenza  sarebbe  questa:  dimque  la  forma  presente  di 
jiodnzione  si  corregga  di  maniera  che  non  accada  il  lamentato 
f^^entrauiento  delle  ricchezze  in  juano  di  pochi.  Inoltre  essa  è 
ill^idca  quanto  alla  pratica.  Guai  alla  vita  non  solamente  della 
società,  ma  eziandio  degl'  individui,  se  tutto  ciò  che  è  in  sé,  o  per 
iltmi  abuso  diviene  imperfetto,  si  dovesse  distruggere!  I  primi  a 
meritare  simile  operazione  sarebbero  quei  gruppi  produttori  con- 
federati,  fra  i  quali  verrebbe  divisa  la  ricchezza,  appena  che  si 
giiiicresse  a  costituirli.  Più  :rargomento  è  infetto  di  un  equivoco  in 
q[oel  ricchezza  5oda/e,  Sociale  è  ciò  che  appartiene  alla  società  in 
genere  od  anche  ad  una  società  in  ispecie,  nel  qual  senso  si  suol 
tìre  capitale  sociale  quel  capitile,  che  appartiene  a  più  individui 
associatisi  allo  scopo  di  qualche  impresa  industriale.  Tale  non  è 
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il  cfuso  presente.  Non  sì  tratta  qui  di  ricche/-ze,  che  appartengono 
ad  lina  società  in  genere,  ma  di  riccJiezze  che  appartengono  ad  in 
diiidui,  II  che  è  ben  diverso.  Supponete  clie  ai  maggiorenti  d€ 
socialisiiio,  i  quali  hanno  tutti  saputo  concentrare  qualche  po'( 
cosiftatta  ricthc/aza,  si  accosti  una  masnada  di  miseri  oper 
i  quali  colte  armi  in  pugno  chiedano  un  più  equo  spartiment 
delle  ricchezza  concentrate  nelle  loro  mani.  Che  farebbero  in  taH 
incontro  cotesti  maestri  di  forniole  socialisticlxe  ?  Non  occorre 
dirlo:  griderebbero  agli  assassini.  In  fine  non  si  creda,  che  la  ve 
sociale  sia  caduta  dalla  lor  penna  casualmente.  Essa  vi  è  posta 
disegno,  in  quanto  che  essa  accenna  a  queir  errore  grossolani] 
professato  dal  socialismo,  che  la  ricchezza  essendo  di  sua  natii 
un'appartenenza  comune  della  società  possa  di  privata  toniare 
esser  tale  anche  nel  fatto,  qualunque  volta  la  società  lo  decretass 

•     2""  La  stessa  fonnola  è  la  conclusione  ed  il  p'id4j  deir  as 
sassino  pia  volfjare.  Che  si  propongono  alla  fin  dei  conti  i  collet^ 
tivisti  nella  ìom  conclusione^  L'avete  nella  risoluzione  da  es 
presa  :  due  cose,  V  una  di  abbattere  il  potere  difensore  e  vindice 
della  proprietà  privata,  l'altra  di  assalire  i  proprietarii  e  sf 
gliarli  colle  armi  in  pugno  di  quanto  posseggono.  Fingete  u^ 
gruppo  di  assassini,  i  quali  tra  se  consultino,  se  convenga  o 
tentai'e  qualche  aggressione  ardita;  la  loro  conclusione  pel  si  noi 
sarebbe  altra  da  questa  :  dunque  si  vada,  si  assalga,  si  rovesc 
ugni  ostacolo,  si  uccida,  e  resici  padroni  delle  accumulate  ricchez 
ce  le  spartiremo.  Non  è  punto  diversa  quella  dei  collettivisti,  e  No 
pensiamo,  essi  dicono,  che  gli  operai  debbono  impadronirsi  dell 
ricchezzji  sociale.  »  E  siccome  ò  impossibile,  che  si  giunga  a  co 
testo  impadronirsi  senza  insorgere,  senza  assalire,  senza  uccidere^ 
così  è  dissimulatamente  sottintesa,  qual  necessario  antecedente,  la 
violenza  e  lo  sterminio,  ossia  la  conclusione  selvaggia  dell' assas^ 
sino  volgare.  Dopo  la  violenta  spogliazione  viene  Io  spartiment 
nelle  parole  seguenti:  «per  trasformarla  in  proprietà  collettivi 
dei  gruppi  produttori  confederati-  »  Eccovi  quindi  ciò  che  è  Ifl 
fbrmola  pratica  dei  collettivisti:  essa  ò  la  formola  dell' assassine 

Vi  è  ancora  più.  Il  collettivista,  con  un  titolo  falso  alla  mane 
tenta  di  erigere  a  diritto  il  più  volgare  assassinio.  Difatto  la  \ìq 
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^  iasione,  che  egli  coochiudo,  è  tutta  fondata  sa  questa 
principio:  >  Considerando,  che  la  forum  presenta  di  produzione 
traeì?«o  il  coQcontramento  della  ricchezza  sociale  nelle  inani  di  po- 
chi, e  cou  questo  tutte  le  ingiustizie  sociali  ecc.  >  La  forma  di  prò- 
dmone  qiii  indicata  si  appoggia  sul  principio  della  libera  concor- 
lenm*  In  forza  di  questa,  dicono  i  socialisti,  gli  operai  sono  messi 
mai  e  piedi  legati  in  balìa  dei  capitalisti,  ed  i  grandi  capitali 
posti  in  giuoco  dalla  industria  assorbono  i  piccoli.  Da  questi  incon- 
TenlenU  eonchiudono  il  diritto  d'insurrezione,  e  il  diritto  di  spo- 
yliaziODe.  Adagio  con  siflfatte  conseguenze  !  Il  principio  della  libera 
cODOorrenza  è  stato  sostenuto  e  praticato  infino  a  qui  cou  alto 
plauso  de^li  economisti,  Loperoccliè  aveuduvi  essi  veduto  da  un 
Iato  UBO  sUmolo  assai  potente  a  tutte  e  singole  le  forze  produttivo 
i]t''lJ;i  nazione,  e  dall'altro  la  liberazione  di  quelle  pastoie,  che  ne 
arr^-bberr»  impacciato  il  libero  sfogo,  hanno  conchiuso  che  con 
uJe  cunt^orrenza  si  sarebbe  avuto  il  massimo  della  operosità  con* 
dmito  eoi  massimo  della  libertà,  donde  per  necessario  effetto  il 
s^jimuo  della  ricchezza,  a  cui  potrebbe  giungere  la  nazione.  Kè 
^4^.«  r  apparenza  di  tanto  utile  si  può  dire,  che  stia  celata  la 
iniriasti^ia.  La  libera  concorrenza  non  dice  altro  che  libera  enm- 
lizioue.  Yi  ò  emulazione  nella  scuola,  ri  è  emulazione  tra  gli 
irtefid,  vi  è  emulazione  tra  gli  scrittori*  Niuno  per  fermo  ose- 
rebbe biasimare  d' ingiustiyia  cotesta  emulazione,  perchè  i  più  so* 
*  '  più  operosi  scolari,  artefici  e  scrittori  riportano  onori 
.  _^:>_^i  su  gli  altri.  Xò  s'insista  dicendo  correre  altrimenti  le 
eose  nella  libera  concorrenza.  Si  separi  Vuso  dall' ai w^o,  e  sive- 
drày  che  le  ingiustizie  non  sono  sequela  della  libera  concorrenza 
Iil'icnte  usata,  ma  del  reo  abuso,  che  per  cupidigia  di  arric- 

i.i.t ,  se  ne  fa  da  non  pochi.  Vorrete  accusarla  sotto  questo  ri- 
fuardu  quale  violatrice  dei  diritti  sociali?  In  questo  caso  do- 
mte  pur  accusare  di  reità  la  libertà  dell'uomo,  perchè  non 
>^^ìii  se  ne  abusano,  II  principio  adunque  della  libera  concor- 
r-iL-a.  su  cui  si  fonda  la  forma  presente  di  produzione  è,  se  volete, 
m  priuripio  di  pubblica  economia,  che  dà  occasione  a  gravi  in- 

HTCnienti,  ma  non  un  principio,  che  offende  la  giustizia.  E  perciò 
titolo»  su  cui  i  collettivisti  fondano  il  diritto  ad  una  insurre- 
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ziooe  sociale,  non  è  un  titolo  vero,  ma  im  pretesto  per  coprire 
un  assassinio  sociale.  Inoltre,  compiuto  questo,  essi  troverebbons 
di  fronte  agi'  individui  che  posseggono  le  ricche/^e.  La  quistiond 
sarebbe  allora  portata  sul  campo  del  mio  e  del  tuo.  In  ques 
caso  gli  operai,  affine  di  spogliare  i  ricchi  a  regola  di  diritto,  doj 
Trebberò  provare,  che  le  ricchezze  dei  singoli  possessori  furoi 
loro  derubate.  Or  queir  Ì7n2Midronirsene  tutto  da  sé  senza  alci] 
riguardo  escludendo  ogni  atto  di  prova,  il  nome  che  meriterebt 
la  spogliazione,  sarebbe  quello  di  un  assassinio  indi\nduale.  Breve 
la  forinola  risoluta  dai  collettivisti  contiene  in  pratica  due  aper 
violazioni  del  diritto;  violazione  del  diritto  sockiie  e  Yiolasim 
del  diritto  individuale, 

y"  Essa  per  giunta  suggerisce  un  rimedio  impraticabile  nel 
presenti  condizioni  della  ricchezza  sociale.  I  collettivisti  in  quel! 
parole  «  per  trasformark  (la  ricchezza  sociale)  in  proprietà  col 
letti  va  dei  gruppi  produttori  coufederati  »  accennano  all'erga 
namento  della  comune  russa  indipendente,  che  in  quella  lingt 
dicesi  Min  In  questa  la  signoria  della  term  appartiene  alla  co 
miinità.  Da  principio  tutti  i  suoi  membri  lavoravano  il  suolo  ii 
foiuune  e  se  ne  spartivano  i  frutti.  Appresso  divisero  il  territori^ 
tra  If^  famiglie  con  questa  legge,  che  dojw  due,  tre  o  sei  an 
esso  tornasse  alle  mani  della  comunità  e  nel  l'adunanza  dei  capi  i 
famiglia  si  facesse  una  nuova  divisione  j-ira  rata.  Il  Bakunln 
THerzen,  russi  di  nazione  o  democratici  socialisti  di  opinione,  ed] 
loro  discepoli  Tschernischewsk  e  Panaeff  stimarono,  che  Tordij 
naìuento  agrario  del  Mir  contenesse  la  soluzione  del  probi  eie 
S'odale,  cercata  invano  da  Saint-Simon,  dall' Owen,  dal  Proudhc 
e  da  altri  K  Presolo  quindi  a  norma,  si  studiarono  di  migliorarli 
dandogli  forma  più  ampia  ed  acconciandolo  al  teuipo,  nel  qua! 
soffia  da  ogni  banda  il  vento  della  democrazia.  Di  qui  lo  spar 
mento  non  già  del  semplice  suolo,  ma  di  tutta  la  ricchezza  so 
ciale,  e  da  compiersi  tra  i  varii  gruppi  degli  operai  indipenden| 
da  quale  che  siasi  autorità  suprema  fuori  di  essi,  e  tra  sé  coi] 
giunti  col  semplice  legame  della  federazione.  La  formola  risolut 
dai  collettivisti,  che  qui  esaminiamo,  non  e  altro  che  il  riverber 

*  Vedi  Latelete,  De  la  Prùpfièlé,  chap.  II. 


CAPtTALE   E  LAVORO 


23 


dall'idea  del  Mir  messa  a  nuovo  ed  ornata  coi  gingilli  deniocra- 
dal  Bakunin- 

Le  difficoltà  nel  dedurre  in  pratica  cotesta  idea,  quando  si  ve- 
nisse air  opera,  si  alTuUerebl>ero  da  ogni  parte.  Essendo  inorai- 
mente  impossibile,  che  tutti  e  singoli  i  gruppi  rimangano  soddi- 
sÉitti  di  quella  parte  di  ricchezze,  che  verrebbe  loro  designata,  il 
pma  atto  sociale  di  divisione  ca^gionerebbe  un  setuenmio  di  di- 
scordie, ed  i  successivi  rinnovamenti  del  medesimo  atto  ne  forme- 
rebbero un  vivaio  perpetuo,  le  quali  potrebbero  mettere  a  riscliio 
la  nuova  forma  sociale  infino  dal  primo  tempo  del  suo  nascere. 
Dividete  la  terra  fra  i  contadini  ì  Avreste  una  rivolta  tra  i  cit- 
Udiai  rimasti  senza  un  boccone  di  suolo.  La  vorrete  quindi  partire 
anditi  tra  i  gruppi  cittadini? Oltreché  ima  non  grande  porzione  'ne 
krt*dièrebbe  a  ciascheduno  di  essi,  come  poscia  coltivarla?  Dovrà 
fl  cittadino  abbandonare  la  città  per  irsene  in  campagna  e  darsi 
all'agricoltura?  Chi  eserciterà  le  arti  in  tale  supposto?  Essendo  in 
qiif^li  nostri  paesi  sì  numerosa  la  popolazione,  la  parte  di  so- 
^fna  che  verrebbe  a  toccare  in  sorte,  non  potrebbe  prodnrre  il 
frutto  richiesto  dalla  medesima.  Saranno  necessarie  industrie  e 
tmffid  per  sopperire  ai  bisogni.  Quelli,  che  vi  si  danno,  saranno 
[ler^x^itati  di  affidare  la  loro  parte  di  suolo  agli  agricoltori,  ed 

"1  ili  nuovo  padroni  ed  operai.  Dite  che  ogni  gruppo  dovrà 
itaxsi  dei  guadagni  proprii  o  dell'arte  o  della  industria,  a 
è  ordinato?  Avremo  quindi  i  gnippi  ricchi  ed  i  gruppi  poveri, 
sa  perchè  questi  guadagnano  più  e  quelli  meno,  sia  a  cagione 
Mie  disdette,  che  ora  atlliggono  quelli  ed  ora  questi.  Ed  eccoci 
t»rnatì  a  quelle  condizioni  del  ricco  e  del  povero.  Negli  stessi 
OTppi  0  voi  spartite  i  frutti  in  comune  secondo  il  lavoro  degli 
individui,  o  fattane  massa  comune  li  dividete  egualmente.  Nel 
rete  sicuramente  lo  squilibrio  di  agiatezza  nelle  fa- 
,...<hè  tale  è  travagliata  da  malattie,  che  si  consumano 
Lointe  il  guadagno,  o  perchè  tale  altra,  attesa  la  debolezza 
deUe  fonse  o  fisiche  o  intellettuali  del  padre  che  lavora,  non  può 
codersi  lui  lauto  guadagno.  Per  queste  ed  altre  cagioni  eccovi 

tiare  novamente  alla  porta  la  povertà  e  la  ricchezza.  Nel  se- 

odo  caso  mancando  T  interesse  individuale  languiiii  il  lavoro. 
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dimimiirà  quindi  il  guadagno,  e  invece  di  povertà  e  ricchezza 
avrà  alla  fine  uno  schifoso  pauperismo.  La  risoluzione  dei  colle 
tiristij  considemta  in  s(\  mostrasi  scinta  da  tali  difficoltà,  che 
rendono  impraticabile:  considerata  nei  suoi  e f  etti,  appare  nu  rim^ 
dio  inefficace  a  quei  mali,  dei  quali  si  vorrebbe  sanare  dai  socialia 
la  società.  In  conclusione,  la  formola  dei  collettivisti  qui  esami naf 
è  una  formola  ilìòr/iea  nel  suo  discorsa,  è  iniijna  in  ciò  che  prd 
pone,  è  impmticahik  quanto  alla  esecuzione,  ed  inejfimee  quant 
al  rimedio  sociale^  che  contiene. 

Il  Laveleye  nel  suo  libro  De  la  proprièie  si  dichiara  bastai 
temente  un  paladino  della  proprietà  collettiva.  I  collettivisti 
trebberò  trarne  non  piccolo  prò  in  favore  del  loro  sistema.  Né 
suo  volouie  però  non  procede  con  piò  sì  fermo  da  non  cadere 
gravi  inesattezze.  Non  potendo  qui  esaminare  tutto  intero  il  su 
libro  ci  ristringeremo  ad  alcuni  appunti,  che  formano  per  cosi  di 
la  base  della  sua  conclusione.  Confutando  egli  il  Dalloz  ed  il  Poi? 
taliSj  i  quali  opinano  che  senza  proprietà  fondiaria  e  perpetua  no 
si  possa  dare  agricoltura  e  civiltà,  asserisce  che  la  storia  econo 
mica  dimostra  tale  affermazione  priva  di  fondamento.  Giacchi 
come  egli  scrive,  <  la  piena  proprietà  applicata  alla  terra  è  m 
istituzione  recentissima.  Lfi  pleiue  propriMé  est  une  instifntioi 
très'rf''ceute  \  >  Or  la  storia  economica  ci  dimostra  invece  il  coi 
trario.  Pigliamo  la  Bibbia,  che  merita  pure  ogni  ossequio  st 
rico  anche  dalla  parte  degl' increduli.  Tutto  il  capo  XXIII  di 
Genesi  espone  minutamente  la  compera  che  fé* Abramo  di  ili 
campo  a  danari  sonanti  da  un  certo  Ephron  r  e  dai  modi  tenuti 
ricava,  come  a  quei  dì  si  vendevano  e  si  comperavano  terre  e 
stringevano  di  bei  contratti  in  forme  pubbliche  e  legali.  Al 
pò  XLVII  si  legge,  che  gli  Egizii  offersero  a  Giuseppe  in  vendili 
tutte  le  loro  possessioni,  e  come  egli  ebbe  di  fatto  effettuata 
compera:  Emit  igitur  loseph  omnem  terramAegìjpti^  veììdentibu 
singiilis  posses^iones  suas.  Dunque  la  proprietà  privata  del  suol 
era  in  pieno  vigore  presso  gli  Egiziani  fino  dai  tetnpi  di  Giusepi 
Dalla  storia  si  sa  pure,  che  la  stessa  sussisteva  nelle  Indie  e  nel| 
Cina:  ed  il  vivo  couuuercio  di  oggetti  di  arte,  che  faceasi  tra  i 

'  Cliap.  XXVT,  pag,  380, 
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poli  narratori  dell'Asia  coi  lidi  di  Spagoa  e  d*  Italia  fino  dall'età 
rimota  è  una  conf ernia  della  divisione  del  lavoro  e  perciò 
ella  esistenza  di  projirietai'ii,  industriali  ed  agricoltori,  nel  loro 
§eno.  Come  egli  dà  <iual  fatto  certo^  che  la  proprietà  privata  del 
suolo  sia  di  data  recente,  così  asserisce  qual  fatto  universale,  che 
il  mondo  sia  giunto  ad  essa  per  via  di  evoluzioni.  In  principio,  se- 
rundo  lui»  vi  ebbe  !a  vita  selvaggia,  poi  la  pastorale,  appresso 
l*agricoIa  colla  proprietà  collettiva,  da  ultimo  usci  da  questa  la 
forma  della  proprietà  individuale.  Indi  eoneliiude,  andar  tutti  errati 
«[oelli  che  montando  alla  origine  della  proprietà  vi  trovano  la 
pp.'prietà  privata  *•  Prima  di  tutto  ò  impossibile  provare,  che 
!*ii'fmo  primitivo  sia  vissuto  in  isUito  selvaggio.  Lo  dicono  quelli 
rb^'  seguono  le  favolo,  o  le  fantasie  del  Eonssean,  o  le  evolu/ioni 
d-I  Darwin,  Su  tale  fondamento  non  si  può  fabbricare  un  sistema 
-Hrnro,  Affine  di  avere  un  terreno  sodo  conviene  cercare  le  tradi- 
mm  più  antiche  e  confornii  alla  ragione*  Ora  e  dalla  Bibbia  e  dagli 
itofid  più  antichi  si  ha,  che  la  proprietà  privata  del  suolo  fu 
sempre  in  uso.  La  proprietìi  non  dice  per  so  stessa  piuttosto  pos- 
mm  collettivo,  che  individuale.  Essa  può  sussistere  sotto  Funa 
e  r altra  forma  egualmente.  E  quindi  se  la  storia  ci  indica  in  un 
luogo  il  fatto  della  proprietà  collettiva,  in  un  altro  ci  uiostra  la 
proprietà  privata. 

In  prnova,  che  la  forma  primitiva  della  proprietà  fosse  coOetti va, 
li  Laveleye  ci  addita  T India,  risola  di  lava,  le  conmnità  russe,  le 
itarcke  alemanne,  \%AUmem1en  svizzere  ed  altrettali.  Perchò  non 
iadii*^  la  Cina,  V  Egitto,  la  Siria  antica  ì  La  ragione  ò  più  che 
evidente  :  in  queste  regioni  vi  era  la  proprietìi  privata  del  suolo. 
Non  faceano  quindi  per  lui,  o  per  meglio  dii*e  non  giovavano  punto 
all'ultima  conclusione,  che  egli  ne  volea  dedurra  nei  termini  se- 
pienti  :  «  Ho  dimostrato,  secondo  che  io  eredo,  che  tutti  i  popoli 
hanno  a^nto  primitivameute  un  ordinamento,  il  quale  assicurava 
ad  ognuno  una  parto  del  fondo  produttivo.  L'analisi  ha  fatto  pa- 
rimenti vedere,  che  la  proprietà  ò  condizione  indispensabile  della 
ttbtenia,  della  libertà  e  dello  svolgimento  delF umana  specie.  Il 
flpntimento  innato  del  giusto,  il  diritto  primitivo  e  il  diritto  uatu- 
Cliap.  I|  pag.  4^ 
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rale  si  accordano  quindi  nelF  imporre  a  tutta  la  società  Tobbligfl 
di  orgauizi^arsi  in  modo  da  guarentire  a  ciascuno  la  proprietà  \e\ 
gittiuia,  che  gli  dee  toccare  ^  * 

Nella  prima  parte  di  questa  conchiusione  quel  sewmhchè  té 
creào  è  ottimamente  detto.  Imperocché  se  Io  crede  il  Laveleye,  noi 
lo  possono  credere  i  suoi  lettori.  Basta  leggere  F indice  de' suo 
capitoli  per  conoscere  non  aver  lui  diiuostnito,  che  tutti  i  popol 
furono  primitiTamente  ordinati  di  maniera,  che  ogni  indi¥iduq 
avesse  una  parte  del  fondo  produttivo*  La  sua  enumerazione 
grandemente  imperfetta.  Inoltre  nei  capitoli,  dove  tmtta  delle  co 
numitit  rasse,  levando  alle  ^stelle  il  loro  ordinamento,  scrisse  pure 
che  aumentando  la  popolazione  le  por/ioni  del  suolo  nelle  di  visi  de 
successive  divenivano  si  misere,  che  parecchi  erano  costretti  o 
rifugiarsi  nelle  città  alfine  di  guadagnarsi  un  tozzo  di  pane,  ovver 
di  mettersi  ne' boschi  o  nelle  steppe,  ed  ivi  fuori  dal  natio  comune 
procacciarsi  il  vitto  in  altro  terreno.  È  quindi  per  due  capi  fals 
la  prima  pail€  della  sua  conclusione.  Né  sta  meglio  la  seconda 
per  altro  vei^o*  Figuratevi,  che  egli  pone  quale  condizione  indi^ 
spenmhile  della  esisfema  delf  nomo  la  proprida.  Si  può  dare 
esagerazione  pirt  sformata  e  piii  contraria  al  fatto  quotidiano!  Sei 
pure  egli  qui  sotto  il  nome  di  proprietà  non  voglia  intendere  dij 
quel  pane,  che  poveri  e  ricchi  hanno  bisogno  di  appropriarsi  gior- 
nalmente affin  di  vivere.  Ma  questo  sarebbe  con  un  equivoco  uscir J 
di  qfiistione.  Dite  altrettanto  della  libertà.  La  vera  libertà  noni 
dipende  dall'avere  o  non  avere  proprietà.  Dove  regna  la  giu- 
stizia nelle  leggi  e  la  onestà^  nei  cittadini,  là  fiorisce  la  libertà* 
Non  v*è  cosa  contraria  tanto  allo  sroìgimenio  dell' umana  spe- 
cie, quanto  il  collettivismo  del  suolo  e  quelle  sue  divisioni  e  sud- 
divisioni in  modo,  che  ciascuno  abbia  il  suo  boccone.  *Sutto  questo! 
ordinamento  non  vi  sarà  che  piccolo  moto  per  le  scienze  dovendo] 


^  En  effei  fai  démontré,  je  crois^  qae  lous  ks  pmpìes  ont  m  primfltiwe-j 
mmt  une  orfianisotion  qui  assurait  à  iout  homme  une  pari  du  fouds  pro*\ 
duciif.  L'  (innlysB  fait  voìt  auasi  qua  la  pTopriéié  est  la  condUion  indisptn- 
sahle  de  Vnxklence,  de  hi  liberlé  ìH  du  dévtloppemnU  fie  ffwmmfr.  Li>  senti- 
ment  inné  da  jusie,  k  droit  primUif  et  le  droil  Tulionnel  s'occordmt  donc' 
pmir  imposer  à  toale  société  Vohliijalion  de  s'organiser  de  fm;on  à  garantir  j 
à  chacun  la  propriété  tégiiime  qui  doit  lai  remnir.  Chap-  XXVII,  pag.  uU. 
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ctascuQO  adoperare  tutte  le  sue  forze  affine  di  procurarsi  il  pane: 
Boa  tì  sarà  la  cultura  int^siva,  perchè  il  suolo  dÌTiso  in  piccole 
parti  non  la  comporta:  non  vi  sarà  grande  operosità  nella  colti- 
taxiane  della  parte  toccata,  perchè  dee  finire  a  tempo  deterininato 
il  godimento  del  frutto.  Eccovi  anche  la  seconda  parte  crollanto 
m  tatti  i  suoi  incisi.  Assai  peggio  va  la  bisogna  in  risguardo  della 
terza.  Essa  è  la  conseguenza  delle  due  antecedenti  che  non  ten- 
"  punto.  E  quello,  che  è  peggio,  si  trova  la  confutaidone  uscita 
^  ,_-_  penna  dello  stesso  Autore.  Nella  prefazione  egli  scrive  :  ^  io 
non  credo  che  la  storia  ci  riveli  un  diritto.  Non  segue  che  una 
istituzione  sia  legittima  per  la  ragione  che  ella  ò  sempre  esistita.  > 
(H  egli  fonda  appunto  «  il  sentimento  innato  del  giusto,  il  diritto 
primitivo  e  il  diritto  naturale  >  di  questa  terza  parte  su  la  storia 
(ielle  forme  primitive  della  proprietà.  Che  rimane  adimciue  della 
s^  conclusione?  Nulla,  Aggiungiamo^  che  il  diritto  impone  alta 
società  il  solo  obhligo  di  garantire  a  ciascuno  il  suo.  Tanto  e 
nm  più  richiede  la  norma  suprema  della  giustizia. 

Dei  titoli  socialisti  comuni  a  fedii  e  due  i  gruppi. 

Oltre  quei  tìtoli,  che  Tuno  e  T altro  groppo  dei  socialisti  suol 
mare  in  suo  proprio  favore,  ve  n'ha  un  altro  grosso  manipolo, 
il  quale  con  grande  rumore  viene  gittate  in  mezzo  alle  moltitudini 
ftd  anche  ofiferto  ai  dotti  qual  prova  dei  diritti  vantati  dal  socia- 
liamo.  Se  non  che,  studiatili  ad  uno  ad  uno  un  po' attentamente, 
BOQ  è  difficile  avvedersi,  che  essi  o  ci  vengano  dalla  Francia,  o  ci 
calino  dalla  Germania,  o  ci  piovano  altronde,  non  sono  nel  fondo 
diro  da  quelli,  che  hanno  messo  innanzi  i  grandi  maestri  del 
^  .    '      '>.  A  questi  ci  ristringeremo  nel  nostro  esame  preferendo  i 

n  primo  ci  viene  dalla  scuola  di  SaintrSimon.  Ij*uorno,  vi  si 

tiee,  è  sfruttato  dall'uomo,  ossia  T operaio  ò  sfruttato  dal  capita- 

^wtik.  Esso  difatto  è  sfruttato  materialmente^  intellettnalinente,  e 

BUfalmente  :  materialmente^  perchè  guadagna  appena  quel  tanto, 

llfi  gli  bisogna  per  la  vita  ;  inteUettmdmeute,  perdio  non  ha  il 
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s-»^        ^^  it  '.vltìrar^  la  propria  intelligenza;  ìnoralmeyiU 

^.*-    :»  Tì£^rct  IsÙM  lo  trae  air imbnitiniento,  e  T imbruti 

-•.••:.     >.  :s   :H?«t^xione.  La  condizione  dell'operaio  non  è  ali; 

-^.  .-    ■* .!::  il:n\  oht^  un  prolungamento  della  schiavitù.  Al  par 

<-i.:r  *  esso  non  ò  libero,  perchè  dipende  nel  suo  lavoro  da 

>jk/  :h\  l.di  te«t*  ha  soppressa  Vincapacifà  della  nascita.  M; 

.  *  ;  ..i!  :*n.\  s<^  odi  non  può  sollevarsi  dal  suo  stato?  S'insorgi 

h:\'-:  »•:  :*  «luolla  rivolta,  che  avrà  migliorata  la  sorte  dell'operai 

\;;->i^I.»  allo  distrette  a  cui  soggiace  presentemente,  sarà  L 

N^;.*  -M,»;:»  do^rna  di  eterna  memoria.  Ma  chi  non  vede  doversi  \ 

s  ;    '\v*  !untan\  ossia  torre  di  mezzo  il  presente  ordinamento  dell; 

m:^v".  'Tà^  Adunque  si  proceda  a  questo  senza  alcun  riguardo.  Noi 

si  \<  ìi  .i  quolli  ohe  sostengono  il  diritto  di  proprietà  essere  in 

v;:^Vilo  in  forza  del  diritto  naturalo  e  divino.  Il  fatto  dimostri 

\  ivuimrio.  liJi  proprietà  ha  patito  di  molte  e  gravi  trasforma 

•A}\\\  noMouipi  passati.  Prima  essa  stendevasi  tanto  su  gli  uomini 

^iiuitito  su  lo  rose.  Indi  venne  la  legge  e  disse  al  padrone:  noi 

us;uv  dol  tuo  schiavo  a  capriccio,  come  se  fosse  una  cosa.  Vìi 

i.srvli  soirgiunse:  Tuomo  non  deve  essere  più  oltre  proprietà.  Dì 

princìpio  la  trasmissione  delle  sostanze  per  testamento  faceasi  ac 

arbitrio  dol  possessore.  Sopravvenne  la  legge  e  gli  ordinò  di  fam( 

ortMli  i  tìgli  nuischi  e  tra  questi  il  primogenito  :  progredendo  gli 

injrìuuso  appresso  di  spartirle  egualmente  tra  i  figli.  Giurista  ( 

nionìlista  non  dissero  verbo  contro  cosiffatte  trasformazioni,  le  ri- 

oonobboro  conformi  al  diritto  naturale  e  al  diritto  divino  quale 

sYoUimonto  di  tutti  e  due.  Si  dia  ancora  un  passo.  La  proprietà 

sìa  posta  in  mano  dello  Stato,  divenuto  \vi' Associazione  dì  operai^ 

noi  la  quale  il  diritto  alla  ricchezza,  ossia  il  diritto  a  disporre 

doirli  strumenti  del  lavoro  appartenga  alla  capacità  di  metterle 

in  opera.  Tale  è  in  sostanza  il  discorso  dei  maestri  Sansimo- 

uiani  ^ 

Riandiamolo.  Sfruttare  l'uomo  significa  appropriarsi  e  godere 
i  frutti  delle  fatiche  altrui.  Si  può  egli  dire,  che  il  capitalista 
sfrutta  l'operaio   ìnateìnalmente?  Supposto,   che  egli   soddisfi 

•  Doclrine  de  Saint-Simon,  Exposition,  Première  année.  Sixième  et  Septième 
SMncft. 
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itotrialmente  al   patto,  che  ta  stretto  coli' operaio  secondo  le 
iruie  della  giustizia,  rlìi  potrebbe  accusarlo  di  tale  reità?  Or 
*'^  accadendo  ordinariamente,  ne  segue  che  T operaio  nel  soldo 
-1  si  colga  il  frutto  delle  sue  fatiche.  Onde  il  tradurre  tutti 
|i  capitalisti  in  faccio  quali  sfruttatori  degli  operai  non  è  una  sera* 
pliee  falsità,  ma  un'aperta  calunnia.  Egli  è  poi  ridicolo  raceu- 
i  di  sfruttare  gli  operai  infellettualmente^  perchè  questi  non 
!0  l'agio  di  addottrinarsi.  Con  simile  ragione  il  rattratto  che 
mt&mina  a  disagio,  ed  il  povero  d'ingegno^  che  apprende  a  grande 
ito,  potrebbero  accusare  il  sano  e  V  ingegnoso.  Infine  è  una 
ftotteraa  incolparli  di  sfruttare  gli  operai  moralmenh'^  come  se  i 
«if.:?sTisti  togliessero  loro  il  senno  e  la  libertà  e  li  gittassero  in 
del  TÌ2Ìo.  -  «  L'operaio  dipende  nel  lavoro  dal  padrone.  )*  - 
fh  ^  !(!ili  dipendente  è  pieno  il  mondo.  Così  ha  ordinato  la  natura, 
^  la  società  av,vinta  da  cotesti  legami  procedesse  più  salda. 
Mtò  egli  assorgere  a  grado  piti  alto.  >  -Ma  è  forse  il  ca- 
M  /         .   rhe  lo  preme  con  iitano  di  ferro  sì  forte  che  non  possa 
Klwarsi  ?  Di  che,  perfino  il  cieco  è  in  caso  di  vedere  come  la  conse- 
dei la  rivolta,  che  si  deduce  da  simili  preme*?se,  sia  la  pifl 
'  '       cosa,  che  possa  cadere  in  mente  umana.  Indarno  quindi 

^  .,aio  i  maestri  suddetti  nel  provare,  che  la  spogliazione 
da  essi  consigliata  non  ò  contro  il  diritto  naturale,  nò  contro 
to  divino. 

ti  arrecati  in  pruova  non  valgono  punto.  Qui  si  tratta  della 
^  ne  di  \m  diritto  senza  la  menoma  ragione.  Non  così 
Lunnazioni  allegate.  La  legge  ordinò  al  padrone,  che 
«sasse  lo  schiavo  a  capriccio.  E  fece  ottimamente.  L'usarlo 
modo  era  contro  il  diritto  naturale  e  divino.  Soppresse  quindi 
'hiaTitù,  Opera  santa!  Ma  la  soppresse  dopoché  il  mondo,  es- 
/»  convinto  della  convenienza  e  del  merito  presso  Dio  di  tale 
Pi  h-'ssione,  convenne  imiversalmente  neir  aderirli.  Onde  nel- 
ma  e  neir  altro  caso  rimase  intatto   il  diritto  di  proprietà. 
*  ^  alla  trasmissione  della  ricchezza  famigliare,  gli  esempi  ar- 
-"  «ono  esempi  di  trasformazione  del  diritto^  ma  semplici 
otii  dei  rapporti  estrinseci  tra  il  capo  e  i  menilm  della 
sa  famiglia,  colle  quali  il  legislatore  credette  o  di  rafforzare 
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..  u-^ii  0  di  raffermare  i  diritti  dei  suoi  membri 

.   :.%>ne  logica  di  .simili  latti  sapete  quale  sarobb 

.:  iuesta,  che  i  socialisti,  smessi  gli  assalti  contri 

---:•  a  persuadere  popoli  e  g«.) verni  a  difendere  i 

*:  :iirii  e  non  a  spogliarli.  Il  diritto  natural«\  eli' 

-.  jriJa  loro  nel  fatto:  ad  (Kjnuno  il  suo;  e  il  di 

••.  iltameute:  non  rnhcrai. 

.  M  Saint-Simon  viene  Luigi  Blanc  a  pnsen 

:;:'j1'>.  Per  i)Oco  che  altri  lo  consideri,  si  accorg» 

-    •  ::«}ato  sopra  uno  sf«»riiiato  errore  o  su  la  di 

'-.ritto.  A  capo  di  ogni  altro  arg«»mento  «m*co  ciì 

-:::«'azione  ordinata  dal  cristianesimo  ha  fatto  i 

:.    •  -:  corpo,  siccome  comijonenti  di  un  solo  indi- 

,-  -l'-re  del  paro,  l^a  miseria  impedisci^  negli  i)\uTà 

•:.  iHnique  convieni»  sopj»riiiu'rla  ordinando  al 

:  .  Sfcirmato  erron»  in  [H'imo  luogo.  Figurat»*vi 

^  i.  vonna  la  mortilìca/iono  cristiana  appar»»  mae 

L.icida,  tiranna,  avvilitric»':  o  nit^ssahi  a  con 

/  r.:i!:smo  pagano  non  dubita  di  asserire,  che  i 

.  't  snirifttali'^nìc  rufliolitiitc  nm'  sottn-r  trnp 

.y  fVruìfdv,  hr/as  !  (juc  thuis  le  nKifrrlalisnì 

<\  !uetro  continuando  i)er  lungo  tratto,  bestemmi; 

-•-:•. .-nle  iirnura.  l)inu*nticaii/a,in  sccoiub»  luog...  dt* 

r>:.'iia  cosa  è  clu.*  am-h»»  r«»poraio  goda  un  viver» 

•  ;:^àato,  t»  elio  altri  ^i  oc('upi  a  fargliob»  «'-«iisr^ 
xs:*':;-':  ma  tutto  qiiosto  u.m  a  sp»'so  dtd  »liritt 
•:  :;'ie  il  socialista. 

•  :  ■  d«dl«»  stesso  calibro.  Coim*  la  libertà  del  set 
•  •  ,  .'•  libertà  falsa  e  rigt.'itata.  perchè  alla  fin'*  S 
• .:.:  'ppressione:  e«Wi  la  liifertà  deiroj)oraio  nell 

.  •:'■  è  parimenti  da  rig«'tlar.si,  |»er('hè  >i  risidvc  Ì3 

v:ìri  a  qui'lla  del  selvaggio.  Oifatto  la  lil-ert- 

— ^io  è  uif  abbominevole  «»ppressiono,   perchè  - 

•/u'iTuairliauza  d«.dle  for/e,  p«*:-ehè   essa   fa  del 

:v;:i  \illinia  dell' uomo  robusto,  p«'rehè  fadeiruoiiu- 
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:•  r-^i  ima  preda  deirnomo  agile  e  snello.  Or  oeirordioamento 
me  ilella  società  invece  della  inegaagliaiixa  delle  forze  iiiii- 
oolarì  abbiamo  la  ineguagliaBza  dei  mezzi  di  sviluppo  ;  invece 
dia  lotta  a  corpo  a  corpo  abbiamo  la  lotta  del  capitale  col  ca- 
ttale; invece  dell'abuso  della  superiorità  fisica  abbiamo  T abuso 
i  mia  superiorità  convenuta,  invece  dell' uomo  debole  T  ignorante, 
ivece  delFuomo  impotente  Fuomo  povero*  Dov'è  qui  la  libertà? 
M  libertà  vi  è,  ma  pel  ricco,  pel  possidente,  pel  capiUlista  e  non 
lar  r  operaio.  E  qui  colorito  un  terribile  quadro  della  condizione 
Égli  operai,  come  se  tutti  cadessero  svenuti  al  suolo  per  faine,  o 
lesero  costretti  anima  e  corpo,  moglie  e  figli  di  darsi  al  capitali- 
la,  e  le  figlie  al  postribolo,  coucliiode  che  il  concetto  di  libertà 
Milieue  due  elementi:  diriito  e  potere^  ossia  i  mem  di  esercitare 
re  le  proprie  facoltà.  La  società  o  lo  Stato  ha  già  procla- 
|\  libertà  per  tutti.  Dunque,  se  essa  (»d  esso  non  vuol  com- 

J  mentitore,  deve  insieme  col  diritto  di  libertà  procurare 

A  1  potere  ovvero  i  mem  di  esercitarlo»  ossia  deve  a  ciascuno 

bisQoì  membri  e  l'istruzione,  senza  la  quale  lo  spirito  uuiano 
*  'f  svolgersi,  e  ffli  sfromenti  del  lavoro^  seuza  i  quali  la 

^  :à  non  può  avere  alcuno  slancio  K  Siamo  alla'  medesima 

%  ma  cogli  stessi  errori:  esagemzione  smodata  ed  oblio 
diritto.  La  fosca  pittiu-a  della  condizione  operaia  palesa  la 
one,  ed  il  paragone  della  società  presente  colla  selvaggia 
del  diritto.  Egli  non  badò,  che  uella  vita  selvaggia  il 
^U^  -    t'Primendu  il  debole,  ò  la  forza  che  opprime  il  diritto,  lad- 
PBh^Tiella  vita  sociale  la  ricchezza  non  opprime  menomamente 
1^      :to  del  povero,  non  essendo  il  dovizioso,  che  può  addottrinarsi, 
.  '  '^he  il  povero  rimanga  ignorante.  Lo  Stato  non  è  un  padre- 

,  il  quale  debbe  tutti  i  giorni  dispensare  il  pane  ai 
^_^_  sendo  egli  a  capo  della  società,  ha  Tobbligo  solo  di  gua- 

^ktire  i  mutui  diritti  dei  cittadini  e  di  vendicare  quelli,  che  pa- 
^        alcuna  offesa.  Che  se  dee  promuovere  il  benessere  mate- 
'"  *  pure  obbligato  a  non  offendere  i  diritti  degli  imi  in 
i  altri.  Non  può  quindi,  salvo  i  diritti,  cavare  i  danari 
•  di  chi  ha  per  dadi  a  chi  non  ha.  Egli  è  poi  cosa  più 

.  15  e  segg. 
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-^  -L.:-  i  '  kfemire,  che  la  concessione  della  libertà  egiia 
>^.   :..::  ?  •:  siiiuwaie  porti  seco  il  diritto  alla  medesima,  ma  a 
..-    --  -..-iX*  -  W.-V/Y*  ossia  il  fornimento  dei  mezzi  necessciì 
^   ^i-::u-A  Òli  t»arte  dello  Stato.  È  conceduta  ampia  liber 
:.  u  ..    a;rf  a:^  eatro  il  regno,  di  andare  ai  bagni  nel  tem] 
^    .  .  e  *>cs  i  pubblici  spettacoli:  chi  mai  può  sognare,  che 
^^.    .-  »n:   i.rjìrv  ì  mezzi  a  chi  non  li  possiede,  affinchè  pos 
^.•-  a.-  *  tTLT.^y  di  tale  libertìi?  Obbligo  dello  Stato  è  di  tut 
i^-   ji   :  H  r^  -.vaiv^sa  e  non  più.  Il  Blanc  vuole,  che  proci) 
j^. . -     ..r  ..:  >r  esercitarli.  Donde  li  trarrebbe?  Dalla  borsa 
>^i     ;:  ■  j:lIL  K  il  diritto  di  possesso?  Il  socialista  Tha  g: 
-.    •.•    N.'   .l.:^:ei;ticatoio. 

.  ^.  ;3  y-Tizvia  jvissando  in  Germania  ci  si  presenta  un  grup 

,  i- .:..  I.  ,  ;^Ii  sì  danno  il  titolo  di  socialisti dtjUa  cattedra,  e  p 

:v.::  ■    -/  l:::rùa  più  volgare  si  vantano  di  essere  pubblici  niaest 

,:  viM  -s;,.^  vr^'-^^  ^*  nazione  tedesca.  Eglino  son  tutti  patonta 

•i-  i»:x<  :-^  -.'  sotto  l'egida  della  loro  patente  sapranno  certamen 

'  jcuk  '.  .A  uoruiania  socialisticamente,  come  Dio  voi  dica.  Maij 

^••.  »•::«.-  :;  o>.o  t^i  non  sono  entrati  in  campo  con  discorsi  da  tr 

Hi  •    V  .  •.  "-.aniora  dei  Saint-Simoniaui,  dei  Blanc,  degli  Hasse 

u»i  ^  u  .;.:  Kìobknocht  e  degli  altri  capi  del  moto  socialista 

.-;  'I  i.:-:4,  ma  colla  gravità  della  scienza  che  discute,  e  colla  ca 

.-.  i  ;"\,'  ;iYYolgo  le  loro  teoriche  tra  le  nebbie  in  modo  da  no 

in  csirìii^.-.  l'orrore  apertamente  alla  luce  del  sole.  Maurizio  Blof 

•  V  ^  A'/iiooli  e  specialmente  in  quello  del  novembre  dello  sror: 

k  ;.  s;  studiò  di  mettere  in  chiaro  i  loro  concetti  e  di  confutar] 

A .  >;,«\a  citeremo  alena  saggio  quanto  basti  per  farli  conoscere 

*^.ì^  i  lori>  principii  riferiti  in  sunto  dall' Held  sì  legge  anco: 

;  ;';s!s*:  <k  Kssi  vogliono,  che  Tindividuo  coltivando  gFinteres 

Avr..'v»iioi,  non  cessi  di  essere  considerato  qual  membro  dell' ore 

^s'iv.outo  politico  (dello  Stato):  essi  rigettano  l'idea  di  un  dirit 

v..*:;:r»lo  che  domina  tutte  le  leggi,  e  domandano  che  si  conside 

'  \V\ii  Joiik?iAL  DEs  Kco?ioMiSTRs,  Lea  deux  Ecoles  économiquea.  La  nouvel 
c^vm»  «miortluire,  oa  ìes  Sociulisles  ea  £ac/ia ire  ;aoòt  18Ì6;  VHarmonie  d 
*?kwVw,  soplombru  1877;  La  QairUessence  da  socialisme  de  la  cliaire,  n 
\\.sii^4V  ISIS. 
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la  legislazione  vìgente  nel  suo  tutto  e  per  ogni  caso  in  par- 
ticolare siccome  esercitante  una  influenza  maggiore  su  la  vita 
economica.  Tale  si  è  il  punto  di  vista  della  politica  sociale  ed 
istorìco-legale.  »  Due  cose  splendono  di  chiara  luce  in  questo 
principio:  l'una,  la  proscrizione  di  ogni  idea  del  diritto  naturale 
dalle  leggi;  Taltra,  che  le  leggi  esistenti  dipendono  nel  loro  essere 
dai  casi  particolari  che  succedonsi  nella  vita  economica.  Di  qui 
line  gravissiuie  conseguenze.  Escludete  dalle  leggi  economiche  la 
idea  del  diritto  naturale?  Eccovi  tutte  le  sostanze  della  nazione 
in  balia  del  legislatore.  Volete,  che  i  casi  particolari  servano  di 
suida  nel  formare  le  leggi  suddette?  Avrete  una  continua  insta- 
iHlità.  Oggi  la  proprietà  individuale  godrà  il  diritto  di  guarenti- 
ta; doiuaui,  messo  questo  da  parte,  si  avrà  la  proprietà  in  comune 
roir  aspettazione  di  un  altro  umtamento.  Con  gente,  la  quale 
mette  al  bando  la  idea  del  diritto  naturale  dalle  leggi,  è  egli  pos- 
'q'Wle  discutere?  Per  niun  conto.  Una  volta,  che  è  tolta  di  mezzo 
la  idea  del  diritto,  su  cui  si  fonda  la  discussione  coi  socialisti,  e 
4  sostituisce  il  capriccio,  è  pure  tolta  di  mezzo  ogni  base  di  ra- 
^onevole  controversia.  Si  potrebbe  solamente  domandar  loro,  se 
I*uomo  si  debba  governare  quale  essere  morale  o  no. 

n  principio  qui  citato  ci  rende,  se  non  altro,  la  ragione  di  tre 
Idratici  postulati  dei  socialisti  docenti,  riferitici  dallo  stesso  Held. 
«ri  socialisti  della  cattedra  domandano  un  intervento  più 
forte  dello  Stato  in  materia  economica,  e  questo  non  già  col  ritomo 
td  istituzioni  viete  e  decrepite,  ma  coir  uso  di  altre  foggiate  su 
anovi  disrigui. 

«  2**  Il  sentimento  di  affezione  li  trae  fortemente  a  quelle 
«mnizzazioni,  che  sono  composte  di  membri  appartenenti  ai  me- 
ilttiroi  gruppi  economici,  tra  so  uniti  da  statuti,  che  sono  approvati 
«lallo  Stato:  a  modo  di  esempio  associazioni,  comitati  di  concilia- 
zione, corporazioni  nuove  e  va  dicendo. 

«  3"  Essi  mostrano  una  certa  simpatia  per  gl'interessi  degli 

"perai,  i  quali  sono  stati  sì  frequentemente  trascurati  infino  al 

presente,  ed  ima  certa  diflfidenza  contro  il  preponderante  accresci- 

Knto  del  capitale. 

€  Intorno  a  quest'  ultimo  punto  le  loro  opinioni  non  si  diffe- 
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ren?;iaTìo  idrati  fatto.  Porlii  tra  essi  e:ii  idi  nano,  rlie  la  presente  dist 
buzioue  dei  beni  aia  un'  iììgimiizia  :  agli  altri  ella  sembra,  sotto I 
certo  riguardo,  contraria  al  loro  sentimento  di  equità.  Tutti 
Booo  di  parere,  che  non  vi  si  debba  portare  ninna  violenta  nnil 
zione,  ma  opinano  che  si  debba  tnigliorarla,  impegnando  o  /d] 
zamh  le  persone  agiate  a  pigliarsi  T incarico  di  compiere  qtì 
doveri  sociali^  che  vo  le  stringono  ^  » 

Eccovi  ora  in  poclie  parole  il  succo  di  questi  tre  postulati, 
primo  si  chiede,  che  lo  Stato  non  badando  a  niim  diritto,  siceoii 
da  loro  proscritto,  ordini,  disponga  e  stabilisca  tuiotc  istitiixioni 
quali  sono  richieste  dalla  novità  dei  tempi,  cioè  conformi  alle  ten- 
denze socialistiche^  che  ora  invadono  la  società.  Col  secondo  si  do- 
manda per  via  di  aftezione,  che  siano  istituiti,  caldeggiati  e  portati 
innanzi  quei  gruppi  produttori,  che  si  sono  veduti  nella  risoluzione 
foruìolata  dai  collettivisti.  Col  terzo  i  socialisti  della  cattedra  cer- 
cano di  accattare  presso  del  popolo  favore  per  sé  ed  odio  per  _ 
capitalisti.  In  fine  colla  osservazione  snlF  ultimo  punto  compie 
r  opera  loro  insinuando  negli  animi  la  necessità  della  rivoluzìc 
sociale  affine  di  spegnere  la  ingiustizia  dell'  ordine  presente 
il  consiglio,  che  i  possidenti  stessi  colle  lor  mani  siano  fdj 
zati  a  disfarsi  delia  loro  sostanza,  come  se  vi  fossero  stretti 
certo  dovere.  Breve,  in  questi  postulati  sono  tirate  le  prUj 
linee  dello  stato  socialista,  quale  dee  sorgere  in  avvenire!  Non'* 
favella  di  diritto,  ma  di  aflezioni;  non  più  quello  dee  servire  di 
nonna,  ma  queste.  Ognuno  sa,  che  colle  affezioni  non  si  ragiona. 
Laonde  secondo  noi  la  (jeruiania  corre  piti  grande  rischio  dalla 
parte  di  cotesti  maestri  di  socialismo,  che  dai  socialisti  caeciatì 
ìu  bando;  stantechè  la  furia,  con  cui  procedeauo  i  secondi,  avrebbe 
cagionato  bensì  moti  violenti,  ma  non  duraturi,  laddove  gl'inse- 
gnamenti dei  primi  penetrando  a  poco  a  poeOj  vi  fiiranno  tal  presa 
e  gitteranno  le  radici  si  largamente,  che  a  malo  stento  si  giun- 
gerà quando  che  sia  a  sradicarli. 


»   lukTÒUCh  tii  IÌOLTZE5D0HFF  C  di  BlltKTAHO,   1871,  pag.  16S, 
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LA  GENEALOGIA  TRASFORMISTICA 
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Si  continua  a  discorrere  intorno  alla  causalità  assegnata  dal 
Darwin  per  recider  ragione  del  trasformismo:  esame  d^  un 
secofìdo  pf*ificipio  efficiente  detto  da  lui:  la  lotta  per  resi- 
denza. 

La  seUzioìie  naturaUj  coinè  già  yedeiumo  in  un  altro  qua- 
•iemOy  è  il  sommo  principio  da  cui,  secondo  il  concetto  Darwini- 
4ieo,  dipende  tutta  T evoluzione  e  il  cangiamento  delle  specie: 
la»  siccome  colà  avvertimmo,  la  selezione  naturale  non  è  sola  a 
«vAdarre  ad  effetto  il  gran  lavoro  del  trasformismo.  Il  Darwin 
infatti,  egli  inedesimo  è  sollecito  di  schierarci  innanzi  una  turba 
di  altri  principii  ausiliari,  i  quali  tutti,  qual  più  qual  meno,>con- 
fl!>fTono  ancor  essi  alla  formazione  e  allo  svolgimento  dei  nuovi 
'iSBCri  del  regno  organico.  Pertanto  avendo  noi  già  esaminato  nel- 
l'altiiDO  nostro  articolo  qual  valore  di  causalità  efficiente  possa  ri- 
ptisi  nel  principio  della  selezione  naturale;  dobbiamo  or  prendere 
ad  esame  eziandio  gli  altri  principii  ausiliari  del  tras/ormisìno, 
«  neereare  se  almeno  in  essi  v'  abbia  quella  ragione  di  causa,  che 
!al  naturalista  inglese  fu  loro  attribuita. 

E  prima  d*ogni  altro  ci  si  offre  d'innanzi  il  principio  della  lotta 

jier  resistenza,  principio  che  al  dire  del  Darwin  è  sonunamente 

r^mnesso  coWelezioìie  ^naturale,  giacché  come   egli  scrive:  <  la 

'tfaper  resistenza  si  fonda  sul  principio  à^W elezione  naturale^ j 

(Tie  cosa  intenda  il  gran  maestro  del  trasformismo  per  questa 

**fri  delT esistenza  e  quali  parti  ad  essa  attribuisca  nella  forma- 

*  V.^i  quad.  689,  ^lagg.  5S6-569  djl  voi.  IX. 
'  Vinrigint  delle  specie.  Capo  IH. 
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delle  nuove  specie,  già  il  oarrammo  storicamente  ai  nostri 
>é«i  primi  articoli  di  questa  nostra  trattazione  \  Qui 
sol  porhe  parole  del  Darwin,  colle  quali  egli  ci  dà  il 
\  t  ri  didràum  ognor  più  il  suo  concetto.  <  Oli  esseri  viventi 
^  leid<ma  a  moltiplicarsi  con  proporzione  geometricji  ;  ms 
di  essi  a  un  c^rto  periodo  della  sua  vita^  in  certe  stagioni 
élli'iiiui\  Uing^)  il  cor^o  di  ciascima  generazione  o  ad  intervalli 
di  tmiM  che  ritornano,  deve  lottare  contro  nuiuerose  cause  di  di- 
stfwteie.  Il  ponsiuro  di  questo  coiubattiiìU3nto  universale  ne  attri- 
v<bi  of^rtiitieata,  ma  ci  conforta  la  certezza  che  la  guerra  naturale 
notft  è  iH)i  incessante,  che  il  timore  non  vi  si  conosce  punto,  che 
Il  iiorte  è  generalmente  pronta  e  che  sono  gli  asserì  più  vigore 
|Mft  9MÌ  0  pìA  felici  quelli  che  sopravvivono  e  si  moltiplicano  *Jj 

Or  che  deve  dirsi  d'un  tal  linguaggio,  o  qua!  giudizio  doi 
HMaisi  secondo  veritii  di  quest'altro  punto,  fondamentale  anch'eia! 
del  sistema  Darwinistico?  Noi  anche  qui  ci  teniaru  salili  alla  se 
bMum  del  chiarisvsiiuo  Agassiz,  il  quale  assai  heue  comprese  qu 
sin  il  canittero  si>ei'ifìco  di  tutta  la  teoria  del  filosofo  inglt 
lù  eel  .^gnificiì  con  quelle  giustissime  parole  allorché  scrisse,  che' 
elli  è  un  ivnceUo  a  priori  e  che  perciò  non  dee  dirsi  punto  lo 
^n^ltfimcìito  ilet/fi  affjìtìsfi  della  scienza  moderna. 

K  prima  si  ponga  luente  come  il  Darwin  suppone  ma  non  prova 
avervi  in  natura  una  /f>((tì  per  resistema,  propriamente  detta; 
dìfatti  essa  non  è  meglio  dimostnita  di  quel  che  sia  da  Ini  dimo- 
strata la  realtìi  del  princifuo  della  i^deziom  nafHrale.  I  uostri 
lettori  ricorderanno  tuttavia  quel  che  altrove  dicevamo.  Il  Darwin 
asserisce  da  principio  che  questa  elezione  natnrak  altro  uou  è  per 
lui  se  non  una  metafom:  ma  poi  di  questa  metafora  ei  ne  fìi  una 
bolla  entità  esistente  in  naturi,  ed  entità  tale  che  sia  fornita  d^iìi- 
tf'llif/enza  per  poter  discernere  le  variazioni  utili  dalle  inutili,  e  di 
potenza  per  poter  conservare  quelle  variazioni  e  prouniovere  con 
esse  il  rinnovellamento  delie  specie.  Or  ristesso  artificio  usa  egli 
no!  nigionarci  del  principio  della  fotta  per  resistenza.  Comincia 
da!  dichiararci  che  egli  intende  adoperare  un  tal  termine  solo  in 

Vl'iÌì  Serie  X,  vul  VI,  i|iiiÉdertJo  B67,  pag.  26  e  scgg. 
«  Op.  ciL  cip.  ni. 
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Mnso  largo  e  metaforico:  <  Qui  io  debbo  premettere  che  uso  iì 
tennine  lotta  per  V esistenza  in  un  sen^  largo  e  metaforico*.,» 
eccolo  passare  ben  presto  dal  metaforico  al  senso  proprio^ 
f  ridurre  r.ot^ta  lotta  per*  resistenza  a  \m  principio  realissimo  di 
eaiisalìtà^  che  sottostà  a  deteniiinate  leggio  produce  certi  effetti, 
e  non  ammette  ecr-e/ione  alcuna.  Così  conduce  egli  il  suo  nigio- 
oamento  quando  nel  capo  III  del  suo  libro  milVOfiffim'  delie 
^fìevie  discorre  p«^r  modo  dt^lla  Ifyftft  pt^r  /'fshfema^  che  fa  da 
essa  dipendere  niente  meno  che  V  intera  econouiia  della  natura 
Wi  tutti  i  suoi  fenomeni  di  distribuzione,  di  rarità,  d'abbondano, 
festìnguimento  e  di  Yariazione.  Or  in  tal  maniera  si  fondano  i 
astemi  scientifici?  Cosi  se  ne  rende  ragione?  Si  vede  bene  che 
lappar  il  signor  Danvin  è  persuaso  di  ci6  che  insego'ò  :  che  se  ne 
•iSBe  persuaso,  avrebbe  saputo  ritrovare  qualche  ipotesi  per  av- 
rentura  piiì  sahla  affine  di  sostenere  il  suo  trasformismo  benché 
rm  favoloso. 
Né  ci  si  dica,  per  difesa  del  Darwin,  che  la  fotta  per  resi- 
^knzay  onde  questi  ci  favella,  trova  una  conferuia  nel  fatto,  che 
^■jimene   tuttodì  in  natura,  quando  i  viventi  e  massime  Tuomo 
dan  morte  a  tanti  altri  esseri  orgìinici  e  di  questi  usano  per 
provvedere  ai  bisogni  della  loro  vita*  Un  tal  fatto  è  certissimo: 
ma  esso  non  che  favorir  la  tesi  dei  trasformisti,  ri  fornisce  anzi 
il  più  bell'argomento  della  soave  e  infinita  provvÌdeoy,a  di  quel 
Dio,  che  con  sapientissimo  consiglio  tutte  le  cose  dispone  e  ordina 
ai  loro  fini.  D'un  tal  fatto  ci  discorre  pur  anche  il  grande  Aqui- 
mU%  e  con  grande  limpid^y/m  ce  ne  dà  in  pochi  tratti  la  le- 
gione. «  Il  Provvisore  universa  lo,  dice  egli,  permette  che  avvenga 
qualche  difetto  negli  enti  particolari,  acciocché  non  sia  impedito 
fl  bene  dì  tutto  T universo.  Onde  le  corruzioni  e  i  ditetti  nelle 
cose  naturali  si  dicono   esser  contro  la  natura  particolare,  ina 
sono  secondo  T intendimenti)  della  natura  universale,  in  quanto  il 
ditmo  di  uno  torna  in  vantaggio  d'un  altro  ed  anche  dell'intero 
universo;  chò  il  corrompersi  d'una  cosa  è  il  generarsi  d'un' altra, 
*-  per  tal  maniera  le  specie  si  conservano.  Pertanto  essendo  Iddio 
r universale  Provveditore  di  tutti  gli  esseri,  s*api>ailiene  alla  sua 
provvideo/^a  che  egli  permetta  che  abbian  luogo  certi  diletti  in 
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alcune  cose,  aiRurliè  non  ne  sia  impedito  il  bene  perfetto  dell*  iini- 
vereo.  Imperoecliò  se  tutti  i  mali  fossero  impediti,  maneherebbeni 
molti  beni  all' universo;  né  yi  sarebbe  la  vitii  del  leone  se  non 
avvenisse  T uccisione  dei  minori  animali...^»  Così  ragiona  il  sani»' 
Dottore,  e  cosi  favellam»  con  lui  tutti  coloro,  i  quali  con  aniruo* 
scevro  da  og^ii  pregiudizio,  osservando  i  fatti,  non  li  interpre* 
tano  a  lor  talento,  né  li  travestono  a  proprio  profitto  secondo 
bisogni  di  quel  sistema  che  essi  vagheggiano,  e  che  si  sforzaua 
di  far  prevalere  nella  comune  opinione.  Egli  è  dunque  vero* 
che  tutti  gli  esseri  viventi  son  tratti  per  natio  istinto  a  Yolen 
conservare  la  propria  esistenza,  e  che  &on  per  ciò  solleciti  di 
difenderla  contro  ogni  offensore,  e  di  procacciarsi  intanto  tutti 
quei  mom,  senza  i  quali  la  lor  ^ita  verrebbe  meno  indubita- 
tamente. Ma  egli  è  vero  altresì  che  cotali  mem  ritrova  general- 
mente il  vivente  a  sé  vicini:  e  sia  pur  che  di  essi  non  possa  far. 
uso  senza  che  il  loro  essere  ne  sia  distrutto;  noodimeno  ciò  av- 
viene per  ordinaria  legge  di  natura,  e  nulla  avvi  in  ciò  che 
possa  chiamarsi  vera  lotta,  pf^rciocchè  non  avvi  il  più  delle  volte, 
né  assalti  uè  resistenza  propriamente  detta,  e  tutto  si  compie 
con  ordine,  con  tranquillità,  e  senza  ostilità  alcuna,  È  cliiaro^ 
dunque  che  il  signor  Darwin  parla  proprio  a  priori^  anzi  fa- 
voleggia quando  per  r<^uderci  ragione  dt;i  portentosi  efi'etti  de 
suo  trasformismo  ci  descrive  la  natura  tutta  in  arme  e  i  viventi 
azzuffantisi  tra  loro  ovvero  cogli  esseri  inorganici,  e  ciò  in  certù 
perìodi  della  vita  ;  in  certe  st^gioìù  ddtanno;  Imiffo  il  torso  ^/?- 
ciascuna  gmerazioìie;  a  certi  intervalli  di  tempo  die  ritonia tia. 


*  n  Provisor  imiversalis  pcrmhtil  nlìqiiem  ilfr<N!lum  in  alìquo  parile uln ri  skì* 
cidere,  ne  fmpediyVnr  bonunn  lotiiis.  Und*^  nornifOìon^ri^  ci  defecdis  in  rebusi  nuli»* 
ralibns  Oicuntur  esse  conira  ntiìur^in  pfirtjcuian-fri,  sed  tani^n  sjnt  de  ink-niione 
njiUirae  universiitis,  in  quanhiin  d^ffclus  unins  <^edìl  in  bonuin  aUcrius,  ve!  elinin 
loUus  nniversi;  nam  enrnriilfo  unìws  est  K'-'i^^rfiU*»  aUerìus,  per  {\\ìm\  specie* 
conferva  tur.  Cwm  i^ìlur  Detrs  sii  univurrsalis  pnìvistir  Inlrijs  enlis,  ad  ipsius  prn- 
Tidenliiim  perline!  ni  pernii!  liti  quosdarn  dereclus  eiì>c  in  alti] u (bus  parlk'oìarìbas 
rebus,  ne  imjiedì^itur  bonun»  universi  porfeclnm.  Si  en'rni  onmia  mala  impedirenlur, 
multa  bona  deessenl  universo;  non  enim  es:«el  vild  ìmim  sì  non  esse!  occlsio 
animili iuni,  d  Summa  ikeoL  f*  P,  Q,  XX!!,  a.  lì,  ad  2. 
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Infano  poi  il  Darwin  in  quella  che  vuol  esuberare  ad  ogni 
modo  la  necessità  assoluta  della  iotfa  da  lui  descrittaci,  argomenta 
dalla  Plaude  rapidità,  con  cui  tutti  gli  esseri  organizzati  tendono 
a  moltiplicare  le  loro  specie,  vS*ascoiti  com'ei  ragiona  a  tal  propo- 
sito: €  Questa  lotta,  ei  dice,  proviene  necessarianiente  dalla  rapida 
I«n>CTessione,  colla  quale  tutti  gli  esseri  organizzati  teudooo  a  niol- 
liplirar  sé  niedesiriii.  Ciascuno  di  questi  esseri,  che  nel  corso  della 
jna  TÌta  produce  in  gran  copia  o  semi  o  nova,  dei-e  trovarsi  esposto 
t  cause  di  distru^^ione  in  certi  tempi  della  sua  esistenza,  al  ritomo 
di  certe  stagioni  o  in  determinaci  anni:  se  ciò  nou  fosso,  per  la 
l^ge  delle  geometriche  progressioni,  la  specie-  raggiungerebbe  un 
muiiero  d'individui  cosi  srrande,  che  nessi m  paese  basterebbe  a 
apirla  nelle  sue  terre.  Dal  che  ne  segue,  che  venendo  alla  luce 
(in  numero  d'individui  maggiore  di  quello  che  possa  vivere  sulla 
t4»rra,  deve  certamente  combattersi  una  seria  kdiaper  resistenza^ 
m  fra  gli  esseri  della  medesima  specie,  sia  fra  quelli  di  specie 
divenga,  sia  contro  le  stesse  fisiche  condizioni  della  ribi.  >  Or  chi 
non  vede  Terrore  d'un  così  fatto  ntziociiiio?  Il  filosofo  inglese 
slLdiando  la  natiu^a  prese  senza  più  l'effetto  per  la  causa,  e  fallò 

seguentemente  non  poco  nelle  sue  deduzioni.  No  :  egli  non  è  a 
ttgioiie  del  gran  moltiplicarsi  che  ftmno  gli  esseri  viventi,  che  la 
provvida  natura  moltiplicò  attorno  ad  essi  le  cause  dì  distruzione; 
ma  al  contrario  perche  queste  cause  sono  assai  numerose  ella  fece 
à  f  he  feconda  e  facile  al  procreare  fosse  nei  medesimi  la  facoltà 
^QQ^iiitìTa. 

E  per  fermo:  se  le  specie  organizzate  non  si  riproducessero  con 
Qua  proporzione  crescente,  non  solo  alcime  di  esse  ma  tutte,  in 
picciulo  spasdo  di  tempo  diminuendosi,  a  poco  a  poco  sarebbero  di- 
strutte* D  perchè  noi  vedianìo  che  la  detta  facilità  di  propagarsi 
fu  in  più  larga  misura  concessa  appunto  a  quelli  tra  gli  esseri 
Tìventù  i  quaU  piiì  degli  altri  per  le  loro  condizioni  di  vita  sono 
esposti  a  dover  perire.  Chi  non  pose  inente  a  ciò  che  interviene  alla 
senienm  delle  piante  in  generale  e  in  ispecie  alla  semenza  del  fra- 
m*;nta?  Vien  questa  a  piene  mani  gittata  dall' agricoltore  entro  i 
salciii  del  coltivato  terreno;  ma  non  tutta  quella  semenza  germina 
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i  suoi  frutti-  Alcuai  di  quei  semi  ne  li  porta  il  vento  ;  altri  servon 
(lì  cibo  agli  augelli  dell* aria  o  agl'insetti  del  campo;  una  parte 
rade  sulle  pietre  e  non  può  attecchirvi,  un'altra  parto  cadendo 
su  d*un  suolo  ingrato  vien  soffociita  dalle   male  erbe   che  le 
crescono  intorno;  solo  una  picciola  parte  alligna  nella  terra  fe- 
conda. Ma  di  questa  picciola  parte  ciascun  grano  produrrà  il  suo 
germe  e  per  ciascun  di  quei  granii  cento  ne  raccoglierà  la  mano 
deiruomo.  La  qual  legge  di  economia,  siccome  ci  mostra  Y  espe- 
rienza, serbò  !a  natura  eziandio  rispetto  agli  animali.  Di  fatti  noi 
srorgiauio  che  tra  essi  gli  erbivori  sì  propagano  più  faciluieute 
dei  carnivori^  e,  generahneute  parlando,  le  specie  dei  più  piccoli 
sono  maggiormeute  feconde  delle  specie  dei  più  grossi  animali* 
iViri  diversitii  si  ravvisa  tra  i  rappresentanti  del  medesimo  genere 
0  della  medesima  famiglia,  secondo  che  più  o  meno  di  pericoli  of- 
frono le  condizioni  della  loro  esistenya.  Sanno  per  esempio  gF it- 
tiologi che  il  feroce  pesce  cane  non  mette  alla  luc^  più  di  due 
0  tre  figli  alla  volta;  laddove  altri  pesci  di  piccolo  corpo  e  di 
timida  natura  raechiudonu  iu  seno  così  immensa  moltitudine  di 
nova,  che  altri  potrebbe  farne  le  meraviglie,  pensando  alFin- 
ruuuerabile  prole  a  cui  può  dar  vita  un  solo  individuo*  Ma  vuoisi 
mmnu'ntare  t^he  nelle  acque  più  che  sulla  terra  abbondano  gli 
itili  mali  riirnivuri,  e  che  con  maggior  facilità  il  pesce  più  piccolo 
addiviene  cibo  del  più  grande.  Mal  pertanto  sarebbe  stato  proV' 
veduto  alalia  natura  a  questd  specie,  se  non  fosse  da  lei  stat&i 
fdruitJL  di  grandissima  fecondità  per  riparare  le  quotidiane  sue 
perdit*^  Parimente  fu  osservato  che  il  gambero  non  concepisca 
che  poche  uova,  mentre  la  locusta  marina,  picciolo  animale  ancor 
«3&SU,  ne  genera  una  quantità  copiosissima.  Ma  facile  è  la  ra- 
giune  d' un  così  grande  divario  di  fecondità.  Perciocché  i  gam- 
beriìtti   appena  nati,  segneudo  il  costume  dei  genitori,  si  ten- 
gono miscosi  tra  gli  scogli  e  trovan  colà  un  ricovero  sicurissimo 
rontro  Pavidità  della  maggior  parte  dei  carnivori.  Al  contrario 
le  locuste  marine  si  abbaodonano  ben  presto  alle  ac4ue,  navi 
gano  in  piena  corrente  ed  anche  in  alto  mare,  e  così  son  fatte 
preda  dei  voraci  pesci,  coi  quali  s'incontrano.  È  chiaro  dunque 
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die  il  maggior  nomerò  d*  uoia,  e  io  generale  la  maggior  facilità 
di  generare  denota  nei  viventi  i  maggiori  pericoli  che  essi  devon 
cotTBre,  sic^vome  una  minor  facoltà  generativa  è  indizio  di  njaggior 
peteiijsa  e  d'una  maggior  sicurezza  di  vita.  Stando  pertanto  al- 
l'esperienza  e  ai  fatti  il  Darwin  dovrebbe  correggere  quella  sua 
teoria  di  che  più  sopra  parlammo,  e  invece  di  rappresentarci  la 
nitora  qoal  devastatrice  dell'  universo,  dovrebbe  ansa  mostrarcela 
qaal  vera  riparatrice  dei  danni  che  in  esso  si  operano.  A  dir  breve: 
in  luogo  di  scrivere  che  «  venendo  alla  luce  un  numero  d'indi- 
ndui  maggiore  di  quello  che  possa  vivere  sulla  terra,  dee  certa- 
mente combattersi  una  seria  lotta  per  desistenza  >  il  filosofo  in- 
cesa avrebbe  dovuto  scrivere  così:  siccome  per  il  bene  dell' in- 
tem  universo  non  dovea  impedirsi  che  avvenisse  qualche  difetto 
iH^H  enti  particolari;  così  fu  provveduto  dal  sapientissimo  Autore 
e  conservatore  della  natura  tutta,  che  quegli  esseri,  i  quali  por  i 
detti  difetti  correvan  rischio  d'estinguersi  nella  loro  specie,  fos- 
«fo  arricchiti  d' una  prole  più  abbondante. 

Inoltre  ci  dice  il  Darwin  che  nella  /(dia  per  f  esistenza  sono 
^esseri  più  vigorosi,  più  sani,  più  felici  quelli  che  sopravvivono 
e  si  moltiplicano.  Il  che  egli  dichiara  in  altri  luoghi  colle  seguenti 
parole:  <  In  seguito  a  questa  continua  lotta  per*tesisiem(i  ogni 
Tariazione,  per  piccola  che  sia  e  da  qualsivoglia  c-agione  provenga, 
purché  reclii  in  qualche  modo  vantaggio  all'individuo  d'una  spe- 
cie, contribuirà  nello  sue  attinenze,  infinitamente  complesse  cogli 
litri  esseri  organiz/Atì  e  colle  fisiche  condizioni  disila  vita,  alla 
coaservasdone  di  quest'  individuo  e  in  generale  si  trasmetterà  alla 
ma  discendenza.  Di  qui  questa  avrà  maggiori  probabilità  di  so- 
pravvivere'. >  E  altrove  ei  scrive:  <  Ove  queste  variai^ioni  si  ma- 
nifestino.,, non  potrebbe  aversi  dubbio  alcuno  che  gli  indiridui 
è>tati  di  qualche  naturale  vantaggio,  quantunque  leggero,  non 
ikUaiio  maggior  probabilità  di  sopravvivere  e  di  propagare  hi 
laro  raxza.  Dall'altro  lato  non  è  meno  certo  che  qualunque  devia- 
anto^  per  poco  che  sia  nocivo  agl'individui  nei  quali  si  produce, 
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sarà  cagione  inevitabile  della  loì^o  dis^trufiione  ^  »  Or  è  egli  vero 
che  i  più  sani,  e  i  più  vigoro«[y  i  più  felici  (cioà  adire  eoloro  ai 
quali  toccò  in  sorte  un  qualche  naturale  vantaggio  quantunque 
leggero)  saranno  appunto  quelli  che  avranno  maggior  probabilità 
di  sopravvivere  agli  altri  e  di  propagare  la  loro  razza?  Ancor 
questo  è  un  gratuito  asserto  al  quale  sta  contro  V  esperienza  e 
r  inducono  dei  fatti.  Come  mai  può  asserire  il  Darwin  che  la  pro- 
prietà, che  ha  il  pavone  di  spiegare  a  ventaglio  le  variopinte  penne 
della  magnifica  sua  coda,  gli  abbia  potuto  assicurare  un  vantaggio 
qualimque  sopra  il  gallo  o  sopra  il  fagiano  nella  lotta  per  l'esi- 
stenza? Come  potrà  accertarci  che  per  il  solo  fatto  della  sua  con- 
forma/ione, r  insetto  sul  mollusco,  il  cetaceo  sul  pesce  sien  riu- 
sciti ad  avere  una  superiorità  decisiva?  Insomma  tutte  le  diffe- 
reny.e  di  pura  forma,  tutti  i  divani  puramente  tnorfologiciy  quelli 
cioè  che  ci  somministrano  i  caratteri,  onde  divisiamo  le  specie,  i 
generi  e  le  varietà  del  regno  vegetale  e  animale  non  si  prestano 
l>er  nulla  perchè  la  teoria  2)ar?^?^wìs<ica  possa  fondarvi  sopra  una 
irenerale  e  costante  legge  di  maggiore  o  minore  probabilità  di 
vittoria  0  di  sopravvento  nella  lotta  per  V  esistenza.  Imperocché 
tutti  i  tipi  morfologici  sono  perfetti  nel  loro  genere,  e  a  qua- 
lunque ordine  del  regno  organico  essi  appartengano  à  adattano 
sempre  bene  alle'diverse  condizioni  di  esistenrid  in  cui  li  pose  na- 
tura, ossia  che  abbiano  a  vivere  nel  clima  dei  poli  o  in  quello  dei 
tropici,  nel  mare  o  nei  fiumi,  nell'aria,  sulla  terra,  nelle  paludi 
0  nei  deserti,  e  va  dicendo.  Con  altre  parole,  tutti  i  tipi  mor- 
fologici principali,  che  noi  conosciamo,  sa  naw)strano  ugualmente 
utili  0  ugualmente  indifferenti  per  dò  che  alle  condisàoni  di  vita 
s'appartiene. 

Anzi  diciam  di  più:  è  si  lungi  dal  vero  che  da  una  più  utile 
qualità  morfologica  debba  ripetersi  il  sopravvivere  e  il  miglio- 
rarsi quindi  di  un  qualunque,  essere  vivente,  che  anzi  nell'atto 
stesso  id  cui  ha  luogo  il  passaggio  d'una  varietà  in  un'altra,  un 
ente  organico,  non  che  un  vantaggio  qualunque,  ti  presenta  invece 

*  Op,  ci/.,  cap.  IV. 
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[  Tolte  1 


nella 


L'ai 


gnraiitn.fi'po  non  piorolo  Della  sim  foriiia 
^i;pmica  struttura.  La  storia  naturale  ei  dà  in  nìiiiio  la  prova  di 
fOtìrt' assorto  io  tutti  quei  msi,  iu  mii  è  possiMle  T osserva/ ioue, 
dairdiamo  per  esempio  quelle  piante,  le  quali  per  esser  fecondate 
luui  bisogno  del  concorso  d'un  qualche  insetto.  Valgaci  per  ogni 
altra  pianta  il  infolinm  inearnatwm^  che  si  feconda  mercè  l'iu' 
lerrento  dell'ape,  Qual  rhe  ne  siala  musa,  il  trifolinm  ineartnm 
va  prolungando  a  poco  a  poco  il  suo  calice  e  tende  cosi  a  divenire 
il  fri/alium  jìratense.  In  questo  primo  cangiamento  di  dimensioni 
il  tri/olium  reca  un  Tero  ostacolo  alla  sua  fecondazione  :  perchè 
fape  che  avea  già  preso  a  fecondarlo  non  8Ì  ritroya  or  più  una 
niba  abbastanza  lunga  per  raggiungere  il  fondo  del  novello 
e&lire.  Ejipure  il  frifolimn  incarmitnm  sarà  malgrado  tutto  ciò 
fecondato,  e  dari  vita,  cotue  s'ò  detto  al  tri/olium  pratense.  Pa- 
rinu^ute  ognun  sa  che  i  crnMaeei  son  fomiti  d'un  tale  involucro 
che  non  s'ingrandisce  punto  con  essi,  e  che  essi  son  costretti  po- 
scia a  deporre*  Ma  depostolo,  ei  dee  correr  dei  tempo  piima  che 
riescano  a  formarsene  un  altro,  che  sia  pili  grande,  più  duro  e 
fiiì  conveniente  airuopo.  Or  non  è  cosa  evidente  che  per  cotali 
animali  Tessere  al  tutto  spogliati  e  quasi  disarmati  del  loro  pri- 
mitivo guscio  ò  una  cosa  tiitt'altro  che  utile  per  le  coudizioni 
della  vita  e  pel  migiioramento  della  loro  fortuna?  Una  tale  os- 
fianrazioue  verissima  in  sé  stessa  è  anche  più  rilevante  ove  si 
liumetta  come  vera  la  sentenza  deirevolìiwone  delle  specie.  Difatti 
sapposto  che  un  essere  sia  non  sol  cafiare  di  generare  nuove  va- 
rictii  ma  anche  nuove  specie,  lo  svolgimento  degli  organi  desti- 
nati a  novelle  funzioni  si  compie  a  poco  a  poco  e  assai  lentamente. 
Ike  dunque  necessariamente  avvenire  che  T  imperfezione  degli 
organi  in  cui  lungauieute  rimane  il  detto  essere,  a  cagione  del  suo 
tmuiuta mento,  anzi  che  procar'ciargìi  una  utilità  mor/oloffica  du- 
mnle  la  lotta  per  tesisfenza  gli  procaccia  piuttosto  una  condizione 
assai  sfavorevole.  E  chiaro  dunque,  secondo  che  abbiamo  già  detto, 
cbe  la  ragione  del  sopravvivere  e  del  uugliorare  degli  enti  or- 
SUiiei  non  dipende  per  legge  generale  da  una  qualche  utile  qua- 
lità ehe  in  essi  apparisce  a  preferenza  degli  altri. 
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Ha  il  torto  maggiore  del  Darwin  in  tutta  questa  questione  si 
è  che  egli  dimentica  affatto  di  provare'  ciò  che  avea  assunto  a 
dimostrare.  <  Si  può  anche  cercare,  scrive  egli,  con  qual  mezfiO  le 
varietà  da  me  chiamate  specie  nascenti,  si  trasformino  alla  fine 
in  ispecie  ben  definite...  Come  si  formino  quei  gruppi  di  spetie 
che  costituiscono  i  così  detti  generi  e  che  sono  lara  loro  più  di- 
versi di  quel  che  lo  sìeno  le  specie  di  questi  generi.  Tutti  questi 
effetti  risultano  necessariamente  dalla  lotta  per  resistenza,  come 
noi  dimostreremo  più  completamente  nel  capo  seguente.  >  Egli 
non  poteva  parlare  più  chiaramente;  il  Darwin  Y  asserisce  che 
le  specie  e  i  generi  s'ottennero  mercè  la  lotta  per  resistenza: 
T  Promette  di  voler  ciò  dimostrare  nel  capo  HI  e  più  completa- 
mente nel  capo  lY.  Ma  in  verità  egli  non  attiene  la  sua  promessa: 
che  nel  capo  IV  parla  quasi  esclusivamente  della  ^elezione  natu- 
rale^ e  nel  capo  III  favella  sì  della  lotta  per  l'esistenza,  ma  quanto 
a  dimostrarci  che  da  essa  siccome  da  causa  si  deriva  l'effetto 
testé  ricordato,  sembra  che  egli  neppur  ci  pensi*.  E  per  fenno, 
ecco  tutto  il  sunto  di  questo  capo:  il  Darwin  s'introduce  nella 
sua  dissertazione  dichiarando  in  qual  senso  debba  adoperarsi  la 
frase  «  lotta  per  resistema  »  :  discorre  della  progressione  geo- 
metrica d'accresdmento  degli  animali  e  delle  piante:  fa  vedere 
quali  ostacoli  si  frappongano  a  questo  accrescimento:  ci  parla 
della  concorrenza  universale,  degli  effetti  del  clima,  della  pro- 
tezione derivante  dal  numero  degl'individui,  dei  rapporti  com- 
plessi degli  animali  e  dei  vegetali  nella  natura;  ci  conta  da  ul- 
timo alcune  sue  novellette  intomo  alla  maggior  ferocia  con  che 
combattesi  la  lotta  per  l'esistenza  fra  gli  esseri  d'una  medesima 
specie  e  del  medesimo  genere,  e  conchiude  il  tutto  col  filosofeg- 
giare a  sua  posta  sulle  attinenze  che  passano  dall'uno  all'altro 
organismo.  Or,  dopo  aver  letta  una  tal  diceria,  qual  uomo  savio  può 
rimanersi  pago  del  Darwin?  Ciascuno  avrà  certo  il  diritto  di  dirgli: 
signor  Darwin,  noi  vi  chiediamo  tuttavia  <  con  qual  mezzo  le  va- 
rietà da  voi  chiamate  specie  nascenti  si  trasformino  alla  fine  in 
ispecie  ben  definite...  Come  si  fonnino  quei  gruppi  di  spedo,  che 
costituiscono  i  così  detti  genieri  e  che  sono  tra  loro  più  diversi  di 


E  LÀ  GENEALOGIA  TRASFOIUflSTICA  45 

qiel  che  lo  sieno  le  specie  di  questi  generi.  »  Una  tal  domanda 
Doo  è  importuna  ed  è  al  tutto  scientifica.  Imperocché  T  averci  detto 
il  Danaio  che  <  tutti  questi  effetti  risultano  necessariamente  dalla 
lotta  /ler  F  esistefiza  >  non  ci  soddisfa  punto.  Chi  assegna  la  de- 
tenuinata  causa  d*  un  determinato  effetto  è  tenuto  a  dimostrare 
resistenza  e  l'azione  sufficiente  della  detta  causa.  Or  il  naturalista 
inglese  ciò  non  fece,  e  tra  i  molti  fatti  naturali  che  egli  arreca  a 
proposito  della  lotta  per  resistenza,  neppiu*  uno  ve  ne  ha,  sul 
quale  possa  fondare  almeno  probabilmente  la  sua  proposizione.  La 
qoal  cosa  noi  considerando,  e  ricordandoci  che  eziandio  negli  altri 
api  del  suo  libro  intomo  M'Ongine  delle  specie  il  Darwin  ab- 
bonda d*  osservazioni  positive,  le  quali  per  altro  non  gli  giovano 
nulla  per  lo  scopo  per  cui  le  apporta,  siamo  ben  lungi  dal  trovar 
Ten  la  sentenza  pronunziata  or  ora  da  un  recente  scrittore,  il 
quale  non  dubitò  di  asserire  <  che  il  numero  dei  fatti  arrecati 
dal  Damin  a  sostegno  della  propria  dottrina  è  tale  da  darle  un 
cuattere  scieìitifico  ^  >  Signori  no  :  i  fatti  anche  veri  non  sono 
k«;teToli  non  che  a  fonnare  un  sistema  scientifico,  ma  neppure  a 
fornire  un  solo  argomento  di  prova,  quando  non  sieno  ben  inter- 
pretati e  quando  da  essi  non  si  deducano  legittime  le  conseguenze. 
E  neir  inteiyretare  i  fatti  e  nel  dedurne  a  modo  le  conseguenze 
mò  sventuratamente  il  Darwin  siccome  nelle  più  generali  teorie 
del  trasformismo^  così  in  quella  più  particolare  della  lotta  per 
ftmtenza.  Onde  noi  ripetendo  di  nuovo  le  parole  del  chiarissimo 
Agissiz,  diciamo  ancora  una  volta  che  quelle  e  questa  debbon 
dirsi  una  coìiceziofie  a  priori,  una  dottrina  che  non  è  per  nulla 
io  $tolyimento  degli  acquisti  della  scienza  moderna. 

*  Nicola  Masselli,  Le  origini  dell'uomo.  Vedi  la  Nuova  Antologia  di  scienze, 
infere  ed  oitt.  Anno  XIV,  seconda  serie,  volume  XIV,  rascicolo  V,  1  marzo  1879. 
Kqm,  lipografìa  Barbèra,  1819. 
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DA    GALEOTTO  1   MAKIXARO 


Com'ebbe  inteso  Colomba  che  TaTi^ocato  Alberto,  sulla 
delle  promesse  date  dal  prefetto  della  provincia,  era  paiiitol 
Francia,  e  arrivata*  snà  fino  a  Napoli,  credette  yanta^gioso' 
sé  e  a  lui  di  tenerlo  inforoiato  di  quanto  era  seguito  a  Trestelle 
per  occasione  del  fratello  suo  Caruiine  riformato  dal  consiglio 
di  leva.  Gliene  scrìsse  pertanto  alla  uiinuta,  con  tutti  i  particolari 
delle  parole  oscure  proferita  dal  signor  Corvo,  ie  quali  sembra- 
vano contenere  una  minaccia,  caso  che  la  famiglia  Salicone  non 
si  porgesse  a'dosìderii  dì  Ini.  Quali  fossero  cotaìì  desiderii  non 
apparir  peram^o  manifi-sto;  ma  avere  lei  un  presentimento  si^ 
nistro,  che  la  tracotanza  di  costui  mirasse  niente  meno  eh^ 
chiedere  il  cuore,  il  cuore  che  essa  aveva  obbligato  a  persero 
tanto  degna  delTamor  suo,  quanto  il  Corvo  era  degno  di  disprezzo 
E  qui  Fani  ma  forte  e  sdegnosa  di  Colomba  si  ergeva  colma  dì 
im,  e  balenava  e  scagliava  folgori  sul  capo  di  chi  che  si  fom 
irdito  di  proporle  fellonia  in  amore, 

ìb  poi  rabbonivasi  tutta  e  pi  acavasi  in  suggerire  i  suoi  di 
»STd  pratici;  ^  Finora  non  si  e  attentato  di  dirmene  pure  ni 
mts^:  diventerei  un'  aspide*.,  basta,  no,  chiuderei  nel  fondo  de 
-^^fl  risentimento,  perchè  non  è  aria  per  noi  di  romperci  d 
"^-Qiakosa  deve  tuttavia  averne  toccato  con  mio  padre:  rtn 
-^-rs^  alle  paturne  che  babbo  ha  dopo  certi  colloquii  tenui 
^=if  con  lui»  a  certe  bottate  fredde  ch'egli  mi  va  dande 
k  cosa  in  lungo,  e  ftirmi  disperare  del  tuo  ritornc 
.  che  non  è  fEirina  del  suo  sacco.  Mi  vergognere 
(tali inezie  bastassero  ad  inquietarmi.  Tuo  padr 
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DTece  mi  ?a  ripetendo  che  ò  d'uopo  armarci  di  pazieajia^  di  prii- 
e  di  coraggio:  perchè  i  tempi  corrono  tristi,  e  contro  le 
lOTerrhierie  dei  prepotenti  non  si  dà  ricorso  valevole  ai  tribunalij 
iTeiìUtì  tutto  cosa  della  setta,  Io  sarei  pertanto  d' avviso  che  tu 
tmtteudssi  qnalchtì  altro  mese  in  Napoli,  cioè  fino  a  clie  io 
nmssi  a  trovare  il  bandolo  di  questa  matassa.  Pensa  quanto 
pesi  il  darti  simile  consiglio:  puoi  da  te  intendere  che  non 
do  altrimenti  che  in  extremis.  Mi  è  venuto  detto  che  abbi 
ti  gmn  nemici  qui,  e  pronti  ad  ogni  più  pessimo  fatto:  spero 
ht  queste  dicerie  sieno  fole  messe  in  giro  da  qualche  anima 
:  ma  per  le  condizioni  presenti  non  mi  sembra  da  sfidare 
(mente  il  pericolo.  Basta»  troverò  il  fermo  delle  cose:  sai, 
sono  brachiua  la  parte  mia,  e  se  voglio  appurare  un  fatto, 
n  tardi  o  tosto  co* miei  ferruzzi  ci  arrivo.  Ti  scriverò.  Addio.  Tua 
Golocnba.  > 

tà  lettera  Colotnba  non  affidò  già  alla  posta,  ma  fece 
re  direttamente  in  mano  di  Alberto,  per  le  vie  sicuris- 
he  aveva  disposto  il  barone  Matteo  Paoediferro,  quando 
si  fu  accorto  che  la  posta  gli  ciarlava  nel  manico,  Alberto  pure 
i-au  di  simile  asta/*ia.  Egli  già  sapeva  i  rigiri  del  Corvo,  e  ne 
contescca  distinta,  più  e  meglio  di  quanto  le  scriveva  la 
fidanzata.  Percioechò  il  Corvo  ragionando  col  signor  Bar- 
lòo  alla  dimestica,  ogui  di  faceva  un  passo  più  risoluto,  e 
ito  al  sostitmrsi  ad  Alberto  non  l'aveva  detto  cliiarameute; 
era  lasciato  intendere  che  ormai  questo  sarebbe  F  ottimo 
ti  possibUi.  —  Ciò  non  di  uìeno,  aggiugueva  egli,  non  è 
tempo  di  parlarne:  bisogna  dar  tempo  al  tempo,  e  che 
la  figliuola  vostra  si  persuada  che  delP avvocato  Alberto 
si  potrà  mai  far  nulla,  —  Il  signor  Bartolomeo  non  Fin- 
va  punto  a  questo  modo,  ma  tenuto  iu  briglia  dallo  spaurac- 
del  fatile  segreto^  non  osava  neanche  dare  un  rifiuto  reciso, 
suo  cuore  ringraziava  Iddio,  che  il  Corvo  gli  concedesse  tut- 
Im  OD  respiro;  e  trattanto  alla  figliuola  non  dava  sentore  delle 
woie  proposte»  Bene  se  ne  spassionò  apertamente  col  barone 
ma  supplicollo  per  le  uilseric-ordie  del  eielo^  cho  non  ne 
ie  coi  fidanzati,  per  non  amareggiarli,  diceva  e«r'*   --^"aMi 
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tempo.  Ora  il  barone,  tacque,  sì,  con  Colonibji  ;  col  1 
rredette  suo  dovere  di  nulla  dissiiiuilare.  E  oltre  a  ciò,  come  noi 
antico  e  destro  e  d'infiniti  recapiti  in  paese,  seppe  trovare  tu^ 
le  fila  della  trama  ordita  c^mtro  suo  figlio,  chi  ci  fosse  trame: 
e  ehi  no,  e  perchè  e  per  come  ciascheduno  ci  fosse  entrato, 
a  (inai  punto  stessero  le  loro  macchine  coperte.  Capitatogli  tm' 
tanto  nel  suo  castello  (luel  maresciallo  di  gendarmi,  che  spesi 
e  bene  lo  serviva  di  notizie  di  sotto  banco,  egli  trattò  luì  e  i 
brigata  da  quel  signore  che  era  (il  maresciallo  era  in  perlia 
strazione,  e  faceva  alto  al  castello,  per  farsi  segnare  l'atto  i 
presenza);  e  messolo  in  discorso  di  queste  taccole  buie  del  Corvi 
ne  spillò  come  costui  avesse  avuto  un  abboccamento  con  nn  fauio^ 
brigante  della  Sila,  di  nome  Boccadi forno,  che  era  il  terrore  ài 
paese,  e  la  disperazione  dei  gendarmi;  ma  essei-si  messo  il  fatto  n 
tacere,  perchè,  diceva  il  dabbene  geiìdarnie,  cane  non  mangia  cani 

Tutto  cotesto  il  barone  Matteo  scrisse  al  figliuolo  sen;5a  nuli 
celare.  E  Alberto,  che  prode  era  ed  accorto,  componendo  quesi 
informazioni  con  quelle  che  d'altre  parti  riceveva,  comprase  eh 
la  conquista  della  sua  Colomba  sarebbegli  costata  una  lunga  0 
aspra  battaglia  col  Corvo.  Il  che  accendevalo  più  che  mai  dì  tol 
nare  a  Trestelle,  e  provarsi  coli' avversario.  Se  non  che  ravrill 
di  Colomba  e  uiolto  più  del  padre  lo  fermò  a  mezza  via.  Presi 
adunque  albergo  stabile  in  Napoli;  e  di  qui  rispose  alla  lettera  d 
Colomba,  E  prima  le  rendeva  grazie  del  non  avere  mai  dubitali 
né  del  cuore  di  luì  nò  del  ritorno.  —  Ritornerò  a  Trestelle,  a 
anco  m' avessero  scaraventato  agli  antipodi;  ritornerò,  se  ancl| 
costì  fosse  contro  di  me  armato  un  esercito  dì  congiurati  a  cavami 
r anima;  alle  brutte  alle  brutte,  piomberei  costa  come  un'aqnì| 
e  ti  porterei  via:  me  n* avete  dato  pieno  diritto  tu,  tuo  padiì 
e  il  mio.  —  j 

Poi  entrava  nelle  avventure  del  signor  Corvo,  che  egli  aVi 
minutamente  studiato.  Appena  informato  per  lettera  della  gii 
di  lui  a  Torino,  erasi  egli  colà  condotto,  e  per  via  di  alcui^ 
napolitani  suoi  amici  venne  in  chiaro  del  grande  armeggiare  ci 
il  Corvo  quivi  faceva,  per  accx)minodare  i  fatti  suoi  con  quale! 
grasso  ufficio  a  Trestelle;  pervenne  a  spillare  che  costui  da  Ter 
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per  fare  un  viaggio  a  Nizza  e  Marsiglia.  Volò  a  Marsiglia,  e 
non  avendo  altre  conoscenze,  pure  non  isinontò  dai  proposito 
scaleggare  di  appiatto  gli  andamenti  dell' antico  ciliegia; 
più  s*imì5Wolìva  di  coglierlo  così  alle  spalle,  quanto  più 
iVa  trincato  e  furbo  di  tre  cotte.  Trovò  prestamente,  per 
d'nn  ser\'itore  della  locanda  ove  albergava,  un  confidente 
ifcUa  polizia,  il  quale  oon  di  rado  aliava  attorno  agli  alberghi; 
h  ebbe  a  sé,  e  posegli  nettamente  il  partito,  di  pedinare  un 
mtile  sì  e  sì»  che  stava  per  arrivare  a  Marsiglia,  e  riferire.  Il 
ieraute  diede  un'occhiata  scrutatrice  all'avvocato,  dimandn 
1  fine  mirassero  coleste  indagini,  —  A  nulla  di  criminoso, 
francamente  l'avvocato:  è  un  gusto  mio,  un  gusto  che 
di  pagare  a  giusto  pveuiK 
Quando  comincerebbe  a  decorrere  lo  stipendio? 
Da  questo  momento,  rispose  il  Panediferro.  Dovete  appo- 
lo  alla  stazione,  trasformarvi  nel T ombra  sua,  tenerlo  d'oc- 
e  sapermi  ridire  dov'è  stato  e  dove  non  è  stato  durante  il 
notte*  Il  vostro  cotidiano  referto  vi  pagherò  dieci  lire,  e 
di  vettura,  con  sopravi  una  bella  mancia  ad  opera  finita, 
Ini  non  si  sarà  avvisto  nò  di  voi  che  lo  seguite,  né  molto 
di  me,  che  qui  sono  solamente  di  passaggio,  e  farò  il  pos- 
per  evitarne  V  iu contro.  — 

queste  ultiuie  parole  il  poliziotto  restò  persuaso  che  il  Pane- 
a  non  preparava  insidie,  ma  sì  solo  erasi  incapricciato  di 
'.  qnalche  pratica  amorosa  d'un  rivaie,  o  un  quissimile: 
è  abboccò  l'esca,  e  si  profferse  di  eseguire  a  puntino  il 
accordo*  E  come  egli  era  uno  de' migliori  cagnotti  della 
spesso  adoperato  in  opera  di  filare  (come  colà  dicono) 
"gerì  caduti  in  sospetto,  cioè  ormarli,  braccheggiare  e  fiu- 
lor  detto  e  fatto,  egli  condusse  la  sua  impresa  con  tanto 
che  potò  riferire  al  signor  Alberto  tutti  i  passi  del  Corvo, 
una  persona  colla  quale  costui  si  fosse  abboccato,  nominan- 
di  suo  nome  e  di  sua  professione,  Alberto  venne  così  a  co- 
che il  bindolo  del  Corvo  doveva  essere  un  frammassone 
:  perchè  le  sue   visite  più  frequenti  e  più  prolungate 
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erano  pressoché  tutte  a' caporali  delle  sètte,  come  seppe  egre- 
giamente spiegargli  il  maestro  filatore. 

Avrebbe  voluto  confermare  il  giudizio  formato  sul  coato  del 
(/orvo,  tenendogli  dietro  sino  al  confine  francese:  ma  il  valente 
poliziotto  negò  di  seguirlo  oltre  a  Monaco.  Alberto  non  si  attentò 
di  comparire  in  questa  cittaduzza,  per  tema  di  incontrarsi  col 
suo  avversario  a  tu  per  tu;  e  solo  vi  giunse  quando  ebbe  avviso 
che  il  Corvo  avea  fatto  l'ale.  Rimeritò  profumatamente  gli  ottimi 
servigi  del  birro,  il  quale  nelle  apparenze  aveva  tutto  il  fere  d'on 
gentiluomo.  Il  birro  era  stato  colui,  che  là  nel  casino  aveva  con- 
foi-tato  il  signor  Corvo  di  continuare  il  giuoco,  era  colui  che  nella 
bottega  del  barbiere,  presente  il  Corvo,  cui  pedinava  anche  colà» 
aveva  saputo  dire  che  la  contessina  siciliana  aveva  cambiati  i 
diamanti  a  Marsiglia,  ed  era  morta  di  veleno  e  non  altrimenti. 
Egli  non  riscosse  il  saldo  del  suo  onorario,  se  non  quando  ebbe 
onoratamente  rapportato  al  signor  Alberto,  come  il  parrucchiere 
avesse  tessuta  la  cronaca  della  vita  anteriore  del  Corvo;  osservando 
tuttavia  più  onoratamente  ancora,  che  delle  novellate  d'un  par- 
rucchiere non  si  potesse  cavar  altro  che  indizii  da  studiare  vie 
meglio  la  materia. 

Tutti  questi  gloriosi  gesti  suoi  e  del  Corvo  e  della  spia  destra- 
mente adoperata  a  scoprir  paese,  l' avvocato  Alberto  Panediferro 
raccontò  in  una  piena  relazione,  scrivendo  da  Napoli.  Il  piego 
mando  per  vie  private  al  suo  padre,  pregandolo  di  tanto  comuni- 
<*.ame  alla  famiglia  Salicene,  quanto  convenisse,  e  non  più.  Infatti 
al  barone  Matteo  non  parve  spediente  sbottonarsi  col  signor  Bar- 
tolomeo, il  quale  come  dolce  di  sale,  e  sempre  intronato  sulle 
brighe  municipali,  avrebbe  potuto  per  avventura  rifischiare  a 
qualche  intimo  amicone  certi  particolari,  che  per  ora  era  bello 
tacere.  Solo  gli  fece  intendere  com'egli  per  certissimi  avvisi  avesse 
avuto  contezza  dell'  essere  del  signor  Corvo,  e  risaputolo  ascritto 
a  sètte  segrete,  e  che  altri  l'aveva  colto  a  bazzicare  ne'birbonai 
massonici  di  Torino  e  di  Marsiglia;  cosa  che  del  resto  egli  avea 
sempre  tenuta  per  indubitata.  A  questo  annunzio  impallidi  il  dab** 
ben  Salicene  e  inorridì  come  se  avesse  pestata  una  vipera.  La 
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ingnstie  sue  si  moltiplicaroBO  Tun  cento:  che  per  ima  parte  non 
fra  tanto  mahugio  da  preferire  un  vile  settario  ad  Alberto^  e 
per  r  altra  sempre  più  iiupeosieriTasi  della  dilficoltii  dì  resistere 
ille  diniaiide  del  Corvo. 

Colla  figlioccia  Colomba  i!  barone  parlò  più  cbiaramente,  e  non 
ito  di  rimetterle  in  mano  la  relazione  stessa  speditìi  da  Al- 
.  Colomba  smeinorava  in  leggere  quei  tranelli,  quelle  glor- 
ile, quei  rigiri,  onde  il  valente  suo  fidanzato  aveva  spiato  i 
Uì&  del  mari  nolo  suo  rivale.  —  Accorto  lo  credevo,  andava  essa 
dkendo,  ma  così  scaltro,  cosi  traffichino,  così  mascagno,  no,  non 
mai...  che  alzata  d* ingegno!  sentì! 

—  Che?  diceva  il  barone,  è  stìito  così  fin  dal  guscio,  astuto 
come  il  fistolo.  Ed  è  buono  per  hd  a  per  noi,  ch'egli  sia  giovane 
a  coscienza;  se  no.  Dio  liberi! 

—  Ci  ho  un  gusto  matto  a  veder  colto  alla  rete  im  ftirbo,  che 
ri  CìTade  saperne  un  punto  più  che  il  diavolo. 

—  Almeno  così  la  rosa  corre  tra  marinaro  e  galeotto,  osservò 
fl  harone.  n  solo  male  che  trovo  qui  è  che  queir  arfasatto  siasi 
rÌDf**rrato  in  grosso.  Con  centomila  lire  colui  è  uomo  di  portaria 
albi  quanto  il  primo  capitalista  di  Calabria,  e  di  crescere  le  sue 
jiretese  a  cento  doppi  ;  e  tuo  padre  si  sentirà  sempre  più  piccino 
1  resistergli. 

—  0  sapete  che  è,  padrino  mio?  iSe  mio  babbo  s'impappina, 
n  r^^sto  io  alla  riscossa.  Alla  fin  fine  se  qualcosa  colui  vorrà  con- 
'iriudere,  non  basteranno  di  certo  uè  le  paure  nò  le  fìsime  di  ujìo 
padre;  senza  di  me  non  si  fa  la  festa,  diceva  colui  che  mena- 
fino  ad  impiccare.  Dtmque  ce  la  vedremo,  ne  convenite? 

—  Sfido  io. 

CoDclndevasi  la  relazione  di  Alberto  con  queste  parole:  <  Dite 
d  mio  amore,  che  non  tema  punto  dei  pericoli  che  posso  correre 
io.  Saprò  paranni  le  mosche,  se  altro  non  fosse,  per  serbarmi  alla 
mia  Colomba.  So  che  il  Corvo  ha  per  so  tutto  il  canagliume  carbo- 
sareseo,  tutto  il  colaticcio  de* forestieri  cadutoci  addosso  pe' nostri 
peeeati:  ma  a  me  restano  ì  galantuomini,  che  nella  nostra  Calabria, 
amo,  la  Dio  mercè,  la  grandissiuìa  maggioranza.  Se  lui  sa  maneg- 
giarsi co*banditie  co'sicarij;  io  so  tenermi  sulle  difese,  e  all'uopo 
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farjjli  tale  passata,  che  gli  putisca;  solo  che  invece  delle  pistole 
corte,  io  farò  d'armi  alFuso  de' gentiluomini.  Se  poi  s'imitiaginasse^J 
di  poter  totto  osare,  perchè  sto  lontano,  io  sono  uomo  di  disingan^ 
narlo  piombando  a  Trestelle  quando  lui  meno  mi  aspetta;  e  quando 
io  sarò  costì,  avrò  sì  bene  tirato  le  mie  fila,  che  Io  farò  ballare  si^ 
un  quattrino.» 

A  queste  parole,  Colomha  esclamò:  —  0  cotesto  lo  credo!  De 
resto  anch'  io,  benché  donna,  so  aguwsare  i  miei  ferrum,  e  me  n\ 
ingegnerò. 

—  Lo  so,  disse  il  barone,  anche  tu,  con  queir  aria  di  mom\ 
china,  se' una  monella.,,  sì,  birbettòla  la  tua  parte.  Tu  e  Albert 
fareste  il  paio, 

—  Che  s'ha  a  fare?  Dobbiamo  lasciarci  mangiare  la  torta  ili 
capo,  e  far  lome?  Per  me  ho  belFè  fatto  i  Uiiei  conti.  Poiché  no 
possiamo  troppo  alzare  la  cresta,  per  amore  di  quel  benedettissima 
pacchiuco  delhi  riforma  di  mio  fratello,  e  non  possiamo  metter 
le  carte  in  tavola,  non  ci  resta  altro  che  fare  un  duello  al  buia 
e  chi  ne  tocca  sono  sue*  Finché  sarà  possibile,  io  farò  V  innocen-» 
tina,  e  non  capirò  nulla  delle  sue  grandette  amorose:  o  carino, 
servirò  io  a  modino  I  che  se  lui  mi  venisse  innanzi  a  parlarmi 
senza  barbazzale,  ed  io  lo  pascerò  a  belle  porzioni  d*erbatra-j 
stulla,  Non  dubitate,  padrino  mio,  io  so  come  s'ha  da  fare  per 
nere  in  trama  un  inamorato  di  questa  risma,  che  tira  raiuoldj 
a' miei  quattrini,  e  nm  terrebbe  in  un  calcetto.  Si  vede  dalla  rei 
zione  di  Alberto,  che  luoghi  egli  ha  frequentato!  E  pensare  ch^ 
costui  pretenderebbe  nienta  meno,  che  sostituirsi  all'avvocato  vo 
stro  figlio!  un  diavolo  zoppo  a  un  angelo  risplendente!  è  ridicold 
è  assurdo.  Si  può  permettere  a  ciascuno  di  sentire  altamente 
sé,  um  qui  non  si  tratta  di  una  vanità  eccessiva;  no,  questa  è  lu 
tracotanza  da  pazzo,  una  vera  frenesia,  da  curare  col  bastone. 

Questi  sentimenti  di  Colomba,  il  barone  Matteo  scrisse  fedel 
mente  al  figliuol  suo,  che  se  ne  ebbe  il  cuore  smammolato  nell 
zucchero,  e  solo  si  dolse,  che  il  padre  suo  gli  raccomandasse 
non  si  muovere  di  Napoli,  fintanto  che  non  fossero  un  po'megli 
chiarite  le  cose  a  Trestelle. 
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LE  WCiJHKZZE  I»EL  SlflNOR  CORVO 

Colomba  apparecchiava  le  sue  difese,  il  signor  Corvo 
*n  ìstiiva  a  badare.  Le  c^utotuila  lire  di  Monaco  gli  davano  le 
vertigini  dell "albagia^Noa  seppe  più  conteeersi:  non  pago  di  git- 
ale m  ptene  mani  lo  spregio  e  la  sfiducia  siili' avvocato  Alberto, 
^Riè  Jivevji  fatto  fin  qui,  volle  preparare  più  pratiramente  il  ter- 
a'suoi  disegni- Non  dimandava  già  la  iimno  di  Colomba,  rici- 
AiiiifDte;  si  contentava  per  prima  apertura  de!  trattato  di  lasciarsi 
iDtender  che  la  sua  fortuna  era  grande,  sfolgorata,  niaravigliosa. 
VA  aflBnchè  la  cosa  pigliasse  più  colore,  novellava  spesso  delle  sue 
ratnte  e  de' fondi  che  girava  in  commercii  suoi  proprii;  e  siftatte 
B9fdlaie  spargeva  non  solo  presso  la  famiglia  di  Saliconej  ma 
presso  tali  che  air  uopo  ne  discorressero  col  signor  Barto- 
.  Già,  era  sempre  stato  suo  vezzo  magnificare  le  tenute  e 
i possessioni  ch'egli  godeva  in  altri  paesi,  non  si  sapeva  quali: 
poi  avendo  necessiti!  di  salire  in  fama,  molto  più  sonoramente 
ikra  fiato  a  questa  tromba. 

In  casa  Salicene  era  una  specie  di  patto  tacito  di  non  isfondare 
■mrthio  ìd  queste  miracolose  ricchezze:  si  accettava  ogni  cosa  a 
fede,  salvo  il  diritto  di  farci  su  quella  tara  che  ciascuno  ere- 
opportuno.  Così  si  salvava  il  diritto  di  non  gabellare  frottole 
(faigìe,  e  la  convenienza,  o  piuttosto  la  dura  neeessitii  di  tenere 
3  Corvo  nel  pecorecrio  di  credersi  ben  voluto  e  stimato.  Anche  il 
Matteo  Panediferro  partecipava  a  questa  singolare  conven- 
Vnzi  esso  T  aveva  formalmente  approvata,  e  ia  metteva  ad 
«turione  ogni  volta  (ed  era  spesso)  ch'egli,  frequentando  la  casa 
SiliroDe,  si  trovasse  a  tu  per  tu  col  signor  Corvo.  Ma  era  ben  altra 
ittite^tra  allora  quando  gli  accadeva  di  essere  solo  colla  Simiglia. 
i  si  pigliava  grandissimo  gusto  a  disingannare  il  signor  Bar- 
I,  se  niai  fosse  stato  d' uapo,  celiando  ora  colla  Colomba, 
col  Basetta,  che,  servendo  in  tavola  e  un  po'messo  su,  troppo 
itìeri  dava  la  stura  al  suo  malumore  contro  il  Corvo,  ch'egli 
eia  sulle  corna* 
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—  0  ohe  è  vero,  gli  doinandaYa  il  barone  presidente,  che 
tratti  d' acconimodarti  per  cocchiere  col  signor  Corvo? 

—  Io?  io  Basetta?  io  brigadiere  di  S,  Maestà  il  re  Francesco  \ 

—  Me  Tarean  dutto. 

—  Le  male  lingue,  signor  presidente:  perchè  se  di  qiii  non| 
mandano  a  ca'ci  nelle  reni,  non  cerco  davvero  altro  sermio, 

—  A  calci  si  manderebbe  volentieri  un  altro  che  so  io,  ini) 
ruppe  Colomba:  ma  il  nostro  capitan  Basetta,  oibò! 

—  Lo  so,  signorina,  che  qui  c'è  qualcuno  che  pregia  i  ser 
(già,  mica  per  lodarmi,  fo  il  meglio  che  posso)  dt3t  povero 
gadiere!  E  dirnii  che  cerco  altro  padrone! 

—  Gli  è  per  celia.  Ma  diMl  vero,  insisteva  il  presidente, 
hai  tu  visitato  con  un  ziuzino  d'invidia  le  sue  stallo,  le  sue 
messe,  le  sue  pariglie,  le  sue  carrozze?  Altro  che  star  qui  a  i 
giornare  i  due  o  tre  hestioli  del  signor  Salicene. 

—  Gua',  la  sua  mandria  il  signor  Corvo  la  tiene  all'erba  n^ 
Inna:  e  quaggiù  di  cavalli  ne  ha  più  un  balacaro  che  abbi 
i  ronzini  de'fìacchenii.., 

—  Ad  ogni  modo,  ìse  non  li  ha,  li  può  acquistare. 

—  Sic,  sic:  ho  inteso  io  pure  ch'egli  ha  vinto  un  terno  al  U 
laggiù  in  Francia,  e  ora  va  sbraitando  che  ha  riscosso  i  grossi  j 
pitali  che  teneva  sulle  banche  d'Inghilterra:  ma  io  ci  ere 
quando  lo  vedrò  trarsi  d' attorno  i  chiodi,  e  smettere  il  mestiere 
strozzino. 

—  Ah,  ti  pare  che  un  signore  di  quella  fatta,  voglia  imb^j 
tarsi  di  usura  te  mani  inguantate? 

—  Ditelo  a  me,  che  sono  stato  lirigadiere,  e  conosco  qu^ 
paese  a  paliuo  a  palmo.  Ha  i  suoi  cagnotti  t5  uiezzani  che  gir 
attoiTio,  provvedono  a  questo  conkdino  in  sementa,  a  quell^ 
buoi;  ed  egli  si  fa  restituire  il  prezzo  doppio,  dopo  tre  m 
Arretica  un  po' per  tutto  poveri  villani,  operai,  mercantuzzi 
neggiati  dai  creditori;  e  fa  lo  sforzo  d'iuiprestar  loro  al  tre 
cento  al  mese,  sopra  pegno,  ve':  pon*hè,  senza  pegno,  si  conte 
appena  del  cinque.  AuiV!  che  gentiluomo! 

—  Le  saranno  chiac-cliiere.,. 

—  Chiacchiere?  Vi  potrei  nominare  il  tale  e  il  quale  non  ave 
potuto  pagare  l'ingordo  interesse,  si  vide  capit^ire  addosso  Vusfl 
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h  poi  il  gravamento,  e  la  condanna,  e  la  vendita  all'  asta  del 
ilenìcdi»,  e  tutto  ciò  per  cento  lire  tignoso,  che  quella  di- 
vedo va  ^li  doveva,  e  por  ciii  essa  gli  ava<i  fatto  scritta 
^mltrocento^  affine  di  coprire  tanto  quanto  il  contratto  sinac- 
te  del  venticinque  per  cento,  con  ipotef4i. 

—  Ma  il  sigrnor  Corvo  avrà  restituito  il  soprappiù  del  suo  cro- 
ni* ima5:iiio. 

—  Che?  s'intascò  egli  le  quattrocento  lire;  o  il  resto  lo  fece 
aj  Cavalocchi. 

—  A  questo  modo  dovrebbe  il  Corvo  avere  do' quattrini  e 
a  barcate. 

—  Se  non  li  scialacquasse  dove  so  io.,.  Basta,  lasciamola  IK 
qualcosa  annaspa  sempre,  E  non  è  lui  che  sfrutta  per  suo 
il  monte  frumeutario  istituito  pei  poveri^ 

"^  0  s^nti,  questa,  è  nuova  di  zecm,  disse  Colomba:  o  perchè 
.T«, — .>Ktano  il  grano  quei  siijuori  delT amministrazione? 

Il,  mia  buona  sifi:uoriua^  sono  tutti  di  balla.  Non  è  mica 

il  tempo  che  le  opere  pie  erano  in  mano  di  galantuomini,  che 

mettean  del  loro  piuttosto  che  prenderci  déir  altrui.  Ora  si  fa 

'  '  tu,  chfi  rubo  io,  e  viva  l'Italia!  E  se  auclie  non  fossero 

.  che  ci  può  fare  rauidiinistraKione?  11  Corvo  non  ò  fcmto 

<  i  andarvi  in  persona:  vi  manda  nn  uomo  di  paglia,  leva  a 

w  di  costui  le  sacca  che  gli  ahbisignano,  vi  fa  su  i  suoi  scroe- 

•ì  lascia  si  restituisca  il  fruuKmto  al  monte:  e  se  gli  va 

1,^  I  iit*  il  inandatario  fallisca,  e  il  uimte  sì  abbia  le  corna. 

*nin  tutto  belle  cosine,  che  egli  sa  coiiriro  a  modino,  cht?  non 

I»  suo  fatto,  È  chiaro  che  in  capo  all'anno  ci  becca  quaU 

s  lira,  e.  , 

—  Chi*  linirua  maledica!  sclamò  Colomba  per  dare  spago. 

—  Maledico  io?  Non  ne  ho  detto  dello  cento  l'una,..  gua',  voi 
misL,  volete  grattare  il  corpo  alia  cicala*  Ma  io  zitto  e  baci. 

I  d  damo  visti,  — 
!ì  mìo  era  che  il  signor  Corvo  non  solo  si  andava  pavoneg* 
v_delÌQ  sue  ricchezze  sfondolate,  che  esso  avvantaggiava  con 
arti  6  perfidiose,  ma  si  ingegnava  di  persuadere  il  padre 
tomba,  che  come  provato  patriotto  egli  poteva  mirare  a'  più 
didì  ufficii  nel  municipio  e  nello  Stato.  Su'quali  castelli  in 
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lo  t  gara  i  r-omriiensali,  il  Basetta  ri 
e  eerti  igniti  sordi,  che  era  una  festa  a  Colomba d^ 
X  ehe  lo  codiavano  di  sottecchi.  —  0  che  hai  per  j 
fti  domndava  allora  il  barone,  che  stai  li  mnsone  lurao 
— 1>  Mih,  signor  presidente  :  peasavo  a  dar  in  tavola  Tali 


—  Wit^  t*avviluppi?  tu  non  fai  altro  che  bofonchiare,  tn  red(Ì 
l\inuiaiie  disila  bertuccia,  0  che  ti  da  noia,  se  il  signor  Cor 
diviata  deputato  u  luiiiistro? 

—  Non  ai' importa  un  frullo,  purché  passi  per  la  trafila  piij 
bwvf*,  la  jrah^m, 

—  Ti  pìire?  il  Corvo  rolla  catena  ai  piedi? 

—  Per  mo,  non  ve  lo  mando  :  ma  veggo  che  a  meritare 
doputaidono  e  il  portafogli,  non  vi  è  strada  più  sbrigativa  che 
foudunua  alla  galera.,  e  giacché  lui  sente  in  sé  la  borra  dì  un'< 
co!lt^u/rt,  io  gli  auguro  di  far  presto  per  suo  bene:  gli  ò  tant 
carino!  Che?  im  po' di  renio,  un  po' di  pancone  duro,  un  po'di  pa 
nero,  magari  un  po'di  legnate  dairaguzzino,  svegliano  la  mentje,, 
e,  por  UR\  certi  pt^zzi  grossi,  che  nou  han  fatto  questo  novi^^iat 
ve  lì  manderei  a  dirittura.  Ci  starebbero  tanto  beniuu!  come 
santo  nella  nicchia! 

—  Sempre  di  mal  umore  il  nostro  Basetta  !  diceva  il  president 

—  0  me  lo  dice  lei,  signore,  come  si  fa  a  non  si  uggire  quando' 
si  vede  il  mondo  andare  a  rotoli?  Prima,  per  arrivare  a  brigadiere 
del  re  (che  Dio  lo  guardi!),  bisognava  avore  netto  lo  speccl 
in  polizia,  e  faticiire  e  acciaccinarsi  dietro  ai  mariuoli,  e  star 
a  cane  per  tanti  mai  anni,  e  solo  allora  si  beccavano  i  gallonìl 
ora  invece  ti  scappa  fuori  un  arnesaccio,  che  le  forche  as|)etta 
vailo  a  gloria,  e  che  è  che  non  è,  eccolo  impancato  in  pariamento 
e  prefetto,  e  ministro,  e  che  il  diavolo  se  lo,., 

—  Zitto,  Basetta,  gli  rojupeva  la  parola  in  bocca  la  Colomba 
Sai  che  le  bestemmie  non  le  tollero. 

—  Dite  bene,  signorina:  ma  gli  è  mica  poi  un  sagrato  il  dir 
che  il  diavolo  se  li  porti  via,  come  ce  li  ha  portati  qua,  — 

Cosi  si  piacevoleggiava  alla  mensa  dal  barone  Matteo  l*anediJ 
ferro  e  dalla  sua  figlioccia,  dando  guai  al  povero  Basetta,  affinchè 
di  mattonella  capisse  l'antifona  anche  il  signor  Bartolomeo, 
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*i?eTa  empita  benissiiiio  il  poyer'uomo,  che  sciocco  sciocco  poi  non 
ma  piuttosto  impacciato  e  peritoso,  e  troppo  agevole  a  lasciarsi 
ibbindolare*  Vero  la  prima  vtìlta  che  il  sii^nor  Curvo  venne  a  ferri 
rortì  dimandandogli  se,  sparito  dalla  scemi,  i!  signor  Alberto,  gli 
immetterebbe  di  attendere  di  proposito  a  meritarsi  le  grazie  della 
u  si  sentì  padre  e  gentiluomo,  e  rispose  alquanto  serio, 
reddo:  —  Signore,  ninno  più  di  me  vi  tiene  in  pregio,  se- 
vostri  meriti,  conosco  e  ammiro  le  vostre  qualità  personali, 
M  le  vostre  aderenze  e  la  riputaj^ione  di  che  godete,  né  sono  per 
dimeaticare  giammai  di  quanto  vi  siamo  debitori:  ma  prima  di 
darri  risposta  conviene  che  io  da  padrefamiglia  ci  ripensi  due 
ToUe,  Voi  converrete  uieco,  ch'io  incorrerei  la  tsiccia  di  leggero, 
«  cosi  su  due  piedi  licenziassi  il  figlio  del  barone  Matteo  Panedi- 
fmo;  e  voi  stesso  mi  condannereste  di  troppo  corrivo,  se  innanzi 
li  ■laovt're  cerf^  pedine,  noi  non  ci  intendessimo,  almeno  cosi  alto 
ilio,  sopra  gl'interessi  pecuoiarii,,. 

H  Corvo  maravigliando  seco  di  non  averne  peggior  partito, 
ÌDleiTuppe:  —  Gik  si  sa,  caro  signor  Bartolomeo.  Avrei  torto 
iB&rcio  a  pretendere  che  voi,  la  prudenza  incarnata  della  nostra 
otta,  la  più  salda  colonna  deiramministnmone  mnuicipale,  do- 
Testfi  procedere  a  rapo  in  sat*co.  Ma  io  sono  prontissimo  a  rispon- 
di me,  prima  di  conchiudere  il  partito.  All'nopo  farò  mettere 
chiaro  le  partite  del  jnio  avere^  e  vedrete  che  le  mie  condizioni 
'  'ridissime,  benché  non  abbia,  per  ora,  nulla  di  segnato  nei 

D  Salicoue  si  fece  animo  a  dinjandare  una  cosa  che  già  sapeva: 
—  XoD  avete  fondi  stabili  in  città? 

—  Per  ora,  no,  rispose  il  Corvo;  ma  penso  più  che  mai  ad  in- 
vestire qui  i  mici  capitali,  per  avere  titolo  alle  candidature  co- 
munali, provinciali»  e  via  via, 

—  Non  pagate  vui  venticinque  lire  dì  contribuzioni  dirette? 

—  i*^ articolo  17  della  legge  comunale  lo  so  a  menadito.  Ma 
lOD  ho  voluto  fin  qui  essere  tassalo,  perchè  non  volevo  mettere 
!a pulce  neg:li  orecchi  ai  briganti  che  m'imponessero  qualche  taglia: 

so  a  certi  tempi  I  Ora  poi  che  le  cose  si  assettano,  sarà  un  altro 
di  luaniche;  però  ho  ritirato  una  parte  dei  fondi  che  tenevo 
all'  estero. 
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►  dictmcLìrrere? 

il  Corvo.  Tengo  la  cosa  per  fatta: 

,«t  mi  metto  daT\^ero  innanzi,  co]  mio  m 

^td  ftrore  che  ho  per  tutto,  seguafciniente  pr 

di  Torino?  E  il  compiacere  a  voi  e 

fcnaBi  mi  metterà  Io  sprone  al  fianco.  Non  5 

-'^t^gm  solo  consigliere  municipale,  ma  si  di' 

,  iwiifi  e  Pio  sa  dove  mi  fermerò.  — 

«siodò  più  oltre.  Al  Salicone  parve  di  tr 

temrla  lì  in  ponte,  mostrando  di  abbonare^ 

èr^*estero,  ch'egli  sapeva  benissimo  non 

i  lire  vinte,  per  isciagin-a  della  povera  Ooloiu 

^IQirTopcn  sempre  più  s' invasò  nella  persuasì^^ 

itfi  come  tm  gran  signore,  e  senz'altro  attendi 

^g^timmtitm  vie  più  assiduo  e  galante  colla  faociii] 

pòÈì  *K  sritsarsi  con  lei  del  suo  troppo  rado  lascié 

^^éitM»  a  venire  più  spesso  a  prendere  i  suoi  or 

^iM^cMuda  in  cni  le  occorresse  im  servitore  pront 

con  ariosa  degnevolezza  e  natumlissimal 

,  ^  »d  gionìi  aspettava  il  Corvo  a  questo  varco), 

d^ troppo  le  era  gradita  la  presenza  di  lai,  ed  ora  sp^ 

j^tlttebbo  le  metteva  addosso  nn  monte  di  briglie  d6 

Hm: —  Tante  le  volte  non  so  donde  rifarmi  per  cavarti 

.  ijfm  iNMunletti  fittaiiioli  e  mezzadri  gli  hanno  tante  ghel 

^^10  nii  dispero  di  venirne  a  capo;  e  poi  spesso  avr^ 

iiiPMdare  un  avviso,  un  ordine,  un  biglietto,  per  mai*' 

M  diì  iiM68^  Éwrlo  valere;  e  non  ho  alla  mano  altri  che  quel  cap' 

>  di  Basetta,  che  qnando  ha  bene  detto  e  ridetto  e  prd 

,  yiB»d*ero  brigadiere;  ha  esamito  tutta  la  sua  abilit 

—  l^  fMOseo:  per  imo  strulJo  è  dosso;  e  n'ho  pressoché 
lii^^JI  Cik^  se  cotesto  ti  spirasse  V  idea,  signorina,  di  vale 
^/m  "f^^  ^^  ^^^  ^^^  ™  reputerei  a  favore,  a  delizioso  favo 

.«^Klttn  favori  aspetto  io  da  voi,  signor  Corvo.  M'avet 
il  modo  di  disporre  il  mio  giardino:  Tho  già  me 
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Ègiopra  più  d'una  volta,  ma  non  finisce  aucora  di  piacerini*  Con- 
che voi  mi  assistiate  a  compire  il  disegno.*. 
—  Pensate,  signorina!  se  sono  bramoso  di  farvi  cosa  grata:  il 
si  è  che  in  opera  di  gusto,  voi  rìvcadcite  me  e  quanti  sono 
teUe  di  bongustai.  Ad  ogni  modo,  se  nulla  vaglio  o  posso, 
capitale  del  vostro  Corvo,  e  ora  e  sempre. 

—  E  se  vi  prendo  in  parola? 

—  Non  dimando  altro. 

—  Proverò.  — 
C\»n  queste  ed  altre  paro  lette  dolci  Colomba  mise  tale  nn  sol- 

nelle  ossa  al  Corvo,  che  questi  si  immaginò  per  poco  arere 
f^nno  e  felicissimo  avviamento  alla  sua  taccola,  e  giìi  gli 
ijuasi  di  vedenti  splendere  tra  le  mani  i  dugentoinila  ducati 
la«ì^>te  di  Colomba,  come  aveva  palpati  e  intascati  i  centomila 
iel  casino  di  Monaco*  E  com'è  proprio  dei  sufjerbissimi 
'  i  di  so  medesimi,  sulle  cortesie  della  fanciulla  fabbricò 
iiu'iite  di  congetture:  —  Non  m'aspettavo  Tun  cento  di  questa 
nza.»  già  un  Adone  non  sarò,  ina  se  voglio  danni  aria  di 
|iftfipr<o.  non  ho  bisogno  che  altri  m'insegni**-  Si  vede  che  suo 
ttere  averle  parlato  in  mio  favore,  e  che  il  trattato  con  Al- 
mu  era  anche  bene  avanzato;  dovette  essere  un  po'  brucio- 
nia  pelle  pelle...  ovvero  che  lungi  dagli  occhi,  lungi  dal 
.,.  forse  anche  la  disperazione  di  mai  più  averlo  costì  ha  gio- 
li  annacquare  le  fiamme  amorose.,.  E  bene,  farla  disperare 
fi  meglio,  sarà  il  mio  capolavoro:  che  mi  costa  a  rincarare 
i  colui  non  rientrerà  in  paese,  se  tutti  i  diavoli  deiriufemo 
ussero:  e  poi  egli  è  cucciuìn  ed  io  volpe  vecchia,.,  Lui  si 
h  prendere  in  tasca  a  quel  modo  che  si  è  visto,  ed  io  invece 
^■piit*)  legare  tutti  al  mio  carro...  arri  là,  ciuchi!  voi  mi  tire- 
li!  calesse  a  sposare  ottocentomila  lire,  e  ad  eleggermi  a  con- 
municipale,  e  quando  mi  talenti,  a  deputato  a!  parla- 
u*  dove  80  io  C-omo  si  fa  a  liatter  moneta  :  o  che  non  ne  ho 
Qdare  là  colle  dita  che  uscivan  dal  touìaio,  e  tornare  qua  in 
a  tiro  a  quattro  ?  e  coìuperare  palazzi  e  ^ilìe  e  tenute,  e 
danari  sulle  banche  inglesi?  il  mio  prograumia  è:  chi  dà 
\hg  più  ragione...  tira  al  quaUnno^  minchmm! ecco  rìdeale!.  . 
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E  Alberto,  un  avvot^atuzzo  che  ieri  acculattaTa  le  panche  è 
scuola,  pretenderebbe  di  accoccarmela!  e  lui,  borbonico  fi 
fetente,  beccarsi  la  perhi  di  tutte  le  perle  di  Calabria  !  Cu^ 
Si  provi  a  tornare  a  Trcstelle:  non  sa,  poerinol  com 
fatte  le  scarpe  presso  il  ministra  dell'interno:  se  ne  accoi 
a  svio  tempo,  e  basta,,.  Ma  l'affare   più   urgente  ora  è 
giare  un  miccino,  diventare  un  pesssco  grosso^  mostrare  ai 
licune  che  po' poi  non  sono  un  pitocco...  fortuna  che  anche  a  qu^ 
ho  ptìusato  in  Turiiiu.,.  Napoleone  non  penso  a  tutto  prima 
andare  in  Russia,  io  no»,  ho  tirato  le  mie  fila.»  Ah,  quando 
glio,  sono  un  dio,  e  di  Corri  ce  n'  è  un  solo-  — 

Intanto  che  il  signor  Italo  Corvo,  sicurissimo  che  i  fatti  su^ 
Monaco  e  d'altrove  non  fossero  punto  conosciuti,  si  crogiola 
queste  lietissime  visioni  di  non  lontano  avvenire:  la  Colom 
era  ritirata  tutta  in  sè^  riceveva  poche  visite,  andava  ripetendJi 
che  /oleva  darsi  alla  \ita  di  massaia,  e  non  s'impacciare  d'altro*,, 
Con  persone,  scelte  a  ciò,  si  spassionava  confessando  che  qualche^ 
idea  ave  vaia  pur  avuta  verso  Alberto  Panedi  ferro,  ma  che  infinitìi 
ostacoli  le  sorgevano  sulla  via  di  effettuarla,  e  che  pensare  a  Idi 
sarebbe  lo  stosso  che  volere  inveccliiare  sempre  solitaria  nella  sm 
casa.  Del  Corvo  che  la  corteggiava,  ormai  troppo  visibilmente,  nm 
aggiugneva  verbo.  Era  certa  ciie  questi  sensi  sarebbero  a  lui  ri 
feriti:  tanto  più  che  essa  finiva  sempre  col  raccomandarsi 
tenesse  fede,  inviolabile  fede. 

U  Corvo  a  udire  tali  novelle  si  stropicciava  le  mani,  gongol 
di  giubilo,  si  »33altava  in  sé  stesso  della  sua  finissima  tattica^ 
Osservava  il  coutegnu  riserbato  di  Colomba,  e  lo  interpretava 
—  Si  capisce;  priiria  di  accettare  il  nuovo  damo,  mole  il  de* 
che  si  porti  im  po' di  tempo  il  bruno  del  passato.  —  Il  presidea' 
Matteo  Panediferro  diradava  le  visite  alla  figlioccia;  e  il  Cor 
ne  inferiva:  —  Egli  ò  offeso  dell' erba  cassia  data  al  figliuolo, 
Fiutò  alla  posta  se  continuasse  il  carteggio  tra  Colomba  e  Alber^ 
non  vi  ea  più  lettere:  —  Dunque,  diceva  tra  so  il  Corvo,  l 
lazioni  tra  loro  sono  rotte  ;  ed  io  sono  il  ben  venuto,  il  bene! 
i*etto,  il  favorito.  — 

In  paese,  essendo  al  tutto  ignorato  il  trattato  di  Colomba 
Alberto,  non  parlavasi gran  fatto  dell'assiduo  praticane  del  tJ< 
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LE  nIc^m^zzl:  dkl  sig>'Or  couvo  6t 

ili  rasa  Salicane  :  tutto  andava,  io  apparenza,  (|uietaniente  e  rego- 

litamente.  Un  solo  uomo  la  maudava  giù  malo  :  il  dabbene  Basetta. 

Il  fido  servo  non  sapeva  darsi  pace  del  nuovo  andamento  delle  cose 

aeUa  casa  del  padrone.  —  Allootanat^i  il  barone  Matteo,  il  Corvo 

sempre  tra*  piedi,  e  il  signor  Bartolomeo  a  far  gli  slrisciapiedi. 

Prìma  quel  pover'uomo  ci  capitava  tutto  incamatito,  a  far  certe 

Mxe  che  pareva  le  facesse  a  molla;  ed  ora  ci  bazzica  libera- 

corue  in  casa  sua,  e  fa  le  moine  al  babbo  e  alla  figlia  : 

i  pasta!  E  il  curioso  è  che  la  signorina,  altieiu  come  un  pa- 

^«:?  le  succia  saporitaineate.  Chi  me  T avesse  detto!  bravo  chi 

fi  ^  mccapc/za.  0  qui  sotto  cova  qualche  strano  armeggio,  o  questa 

caa  Tè  doventata  una  gabbia  di  matti.  Se  la  dovesse  seguitare 

'lell* altro  a  questo  modo,  mi  pentirei  di  non  essere  restato  briga- 

diane;  almeno  ora  sarei  luaresciallo,  — 

Ad  armffare  più  che  mai  la  juatassa  che  imbrogliava  la  testa 
tJiVx  brijgadiere,  accadde  in  quei  giorni  un  fatto,  pel  quale  egli 
perdette  affatto  la  bussola.  Una  luattioa  la  Colomba  lo  chiama: 
—  Basetta,  fammi  una  roinmissioBe,  ma  con  buon  garbo< 

—  0  che  ne  fiiccio  nuii  con  mal  garbo? 

—  Da*  retta,  puntiglioso,  vai  a  porta  Nuova,  aggirati  là  a  zonzo 
ptìk  la  sporta  al  braccio,  come  cM  ha  faccenda,  e  trattanto  fai  la 
forti  al  signor  Corvo,  che  deve  passare  per  colà  in  vettura.  E 
ifiuido  l'avrai  veduto  cogli  occhi  tuoi  passare  e  dileguarsi,  tornii 

\m  di  galoppo, 

—  Starò  alla  consegna,  come  un  brigadiere  ! 
ni«st?,  e  fece  il  comandato.  Tornato  a  fare  il  referto,  che  aveva 

il  Corvo  allonUnarsi  in  una  vettura  si  e  sì.  Colomba  disse: 
—  Sia  lodato  Iddio!  ora  sella  sabito  Piumino  per  me,  e  il  tuo 
mIIu  per  accampagnaniii. 
*''^"^iiba  cavalcò  veiucissima  al  castello  del  padrino  suo,  il 
•  ateo  Panediferro.  E  al  Basetta,  che  faceva  le  maraviglie: 
Uoa  capisci,  disse,  che  appunto  per  fare  questa  gita  senza  spie, 
-  araveutìito  colui  il  più  lontano  che  ho  potuto?  Ricordati  bene, 
^>i»*iuel  che  fo  io  tu  non  devi  zittire  con  anima  viva,  e  molto  meno 
cid  signor  Corvo.  — 

ksettone  rispose:  —  Non  e*  è  manco  bisogno  di  dirmele  certo 
—  E  poi  tutto  solcj  :  —  Misteri  e  misteri  !  — 
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Roberto  Stu^irt,  Consermtori  non  cleriealL 

Pessiffio  tra  tutti  ^li  opuscoli,  usciti  in  luce,  intorno  alla  for 
ìTiasdone  d'im  partito  conservatore,  è  questo  del  signor  Roberta 
Stuart.  Il  primo  indizio  ne  è  lo  stesso  titolo.  Clericale,  nel  lin^ 
la^iiaggio  furbesco  del  Liberalistiio,  significa  cattolico  col  Papa; 
cattolico,  in  tutto  e  per  tutto  obbediente  al  Papa.  Onde  cattolic 
non  clericale  importa  la  bestiale  idea  di  cattolico  senza  Papa 
cattolico  in  disaccordo  col  Papa,  la  quale  idea  si  risolve  in  U] 
pretta  contraddizione,  quella  cioè  di  cattolico  non  c-attolico,  Né 
giova  il  dire,  couìè  pretende  l'Autore  di  un  altro  opuscolo,  che 
possa  ripudiare  il  nouie  di  clericale,  in  quanto  la  calunnia  de 
liberali  lo  rendono  odioso,  col  farlo  sinonimo  di  nemico  delia  pn 
tria.  Il  significato  dei  vocaboli  è  sempre  determinato  dall'uso i 
e  nelTuso  dei  liberali,  inventori  di  questo  nomignolo,  esso  si^ 
gnifica  cattolico  col   Papa,  niente  di  più,  niente  di  meno.  iU 
dal  titolo  passiamo  alla  contenenza  deir opuscolo* 

Qual  sarebbe  il  compito  principale  di  cotesto  partito  conserva 
tore  non  clericale?  Quello  di  cousoliflare  i  fatti  compiuti  in  Italia 
a  danno  eziandio  del  Pontefice.  L'Autore  non  lo  dissimula,  nu^ 
con  lealtii,  certamente  lodevole,  lo  confessa,  «  Che  cosa  s'intenda 
di  conservare  t...  Un  partito  conservatore  in  Italia  altro  non  p» 
significare,  se  non  che  la  conservazione  deintalia  come  essa 
costituita,  l'Italia  tale  quale  la  lasciò  in  retaggio  a  noi  tutti 
grande^  che  da  Novara  la  condusse  alf  etema  città  '.  *  E  pij 
sotto:  *  Un  partito  conservatore  prima  ilei  l'annessione  di  Roma 
avrebbe  significato  resisteoza  di  uo  principato  della  Chiesa.  Ogg 
un  partito  conservatore  non  può  significare,  che  una  sanzione  de 
fatti  compiuti.*  »  Bella  professione  di  cattolico!  Accettare  i  fatt 
compiuti,  in  tanto  pregiudizio  della  Chiesa  di  Dio  ! 

<  Pag.  6,  —  »  Pag.  14. 
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Uè  dopo  avere  stabilito  tal  piintr»,  T Autore  si  è  punto  seotita 
lére  dall'Allocuzione  di  Papa  Leone  XIII  ai  giornalisti  cat- 
..  .,.u  nella  quale  il  Pontefice  espliritMriente  esortava  i  cattolici  a 
difradere  i  suoi  diritti  al  civil  Principato*  Lo  Stuart  in  una  lettera 
scritta  BÌVOpifwwe  dichiara,  che  il  Papa  in  ciò  non  deve  ascol- 
tami <  Se  Papera  nostra  fu  iniziata  sotto  il  Pontificato  di  Pio  EX. 
avverso  quanto  altri  mai  ad  ogni  idea  d'intervento  di  cattolici 
alle  elezioni  politiche,  non  e'  è  ragione  che  si  fermi  davanti  a  un 
discorsa  di  Leone  XIII  ai  giornalisti  di  tutto  il  mondo,  >  Il  Papa 
non  ha  parlato,  che  sotto  la  funesta  in flnenm  di  ciechi  consiglieri. 
<  Noi  teniamo  alta  la'nostra  handiera;  sicuri  che  iutonio  ad  essa 
ù  ruccuglieranno  quanti  deplorano  la  cecità  di  chi  mal  consiglia  e 
toestamento  influenza  l'animo  nohile  del  Pontefice,  »  Il  Pontefice 
dichiara  non  solo  utile  ma  indispensabile,  nelle  presenti  condizioni 
del  mondo,  la  sua  Sovranità  temporale  al  libero  esercizio  del  suo 
ministèro?  Questa  dichiarazione  è  o  una  menzogna  o  nn  errore. 
Alla  libertà  del  ministero  apostolico  il  Poter  teiuporale  ò  piuttosto 
nofivo;  ad  essa  è  bastevole  la  legge  delle  guarentige.  Così  deve 
peomre  il  partito  conservatore,  secondo  la  mente  illimiinata  del 
ég*  Knherto  Stuart.  €  Mentre  il  partito  conservatore,  egli  dice. 
Aere  ritenere  non  solo  inutile  ma  dannoso  un  Principato  tempo- 
rale, il  partito  conservatore  deve  insistere  affinchè  la  legge  sulle 
giiireDtige  ^ista  come  patto  fondameotale  dello  Stato,  come  glia- 
TPDtìgìa,  che  l'Italia  nazione  cattolica  offre  al  mondo  cattolico  *,> 

'  tenera  del  signor  Uobi^rto  Stuart,  nporlala  éàWOpinione  nel  suo  eumeni 
t  mano  1819. 

iliiii%e  poi  non  S4k1o  u  pwth  nuin  riso  cì(\ efii!  il  signor  Sluarl  dke  d<;l  ron- 
lClgfM>  dei  popolo  rodifUio  vers<i  il  ^tipa,  cioè  u  che  h  u itila  pena  er»  ti; nulo  tn 
freno*  di  giorni  del  poter  teinparale,  da  ventimila  e  più  baiunelle  straniere*  n 
egli  forse  al  tempo  dei  zuavi  pontifìeii.  TH  «luufili  alloni  enmo  presenli  Ìri 
videro  coi  proprii  occhi  v,bd^  essendo  dovule  uscire  da  Ut  ciuà  quasi  lolle 
'iiì«!  (coniposle  non  dì  !?oli  irnvì,  rnu  in  gran  fiarle  ti' indigeni)  per  eom- 
._  _:l'  Taggressìone  jiarWdina,  la  pubblica  Irsmiuillilà  rimase  aflìdata  quasi  unì- 
e&inenfe  a  uo  pìccolo  drappello  dì  cìniidini,  ojfertisi  voloniariamente  sodo  la  con- 
ili alconi  nobili  romani.  Or  in  tanta  scarsezza  e  saremmo  per  dire  rìulJtlìi 
\M  iwn  pubblica,  riuscì  impossìbile  al  Cucchi  e  ai  suoi  satelliti,  traronitisi  in  ìkyma 
■r  90lle%'are  con  promesse  e  con  denaro  h  plebe  romana,  di  olle  ne  re  pure  nn 
iìtaho  di  soromossa.  Ecco  il  popolo,  cbc  era  con  temilo  nell'obbedienza  da 
^poelte  stranienel  Che  tali  cose  dicano  ì  nemici  del  Papato,  è  comporlabile. 
L  die  le  ripela  chi  si  pretende  caUolico^  è  stomachevole. 
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Ed  è  mirabile  che  cotesto  signore  osi  ostootare  la  ì^^^e  3el 
guiireotige,  pur  ricordando  il  valore  precario  che  le  attribnis 
il  Miughettì.   ^  Dichiari,  egli  rtice,  il  partito  uiodéritto  se 
intende  far  sua  la  ìiiassinia  del  comnu  Min  ghetti  che  —  la  leg 
delle  gnarentige  è  logge,  se  altra  fu  mai,  politica  e  di  opport% 
mia.  Imperocché  si  trattava  di  rassicurare  i  Governi  e  i  pope 
i-attolici  che  la  fine  del  poter  temptirale  del  Papa  non  implica 
servitù  spirituale  della  Chiesa,  —  Gouie  può  il  mondo  cattolij 
credere  alla  parola  di  un  popolo,  che^  fatta  una  legge  per 
curare  uiilioni  di  coscienze,  espone  per  boera  di  uno  dei  suoi 
illustri  condottieri  —  che  quella  legge  non  ha  pili  luogo  di  e^ 
stere'?»  E  ueppur  questo  basta  ad  aprirgli  gii  occhia  Ma 
aprir  gli  occhi  dei  cattolici  liberali  ci  vorrebbe  un  nuracolo  de 
r  onnipotenza  divina. 

Dopo  avere  stabilito  il  r«'iiupito  che  il  partito  conservatore,  i 
posto  di  cattolici,  non  clL^ricali  (<  Dio  guardi  se  invece  di  rapj 
seutare  quella  parte  d' Italia  che  ha  veramente  idee  couser 
trici,  esso  non  fosse  che  una  mascherata  di  clericali  N);  lo  Stua 
prescrive  che  si  vada  in  Parlamento,  seum  pf^rniesso  del  Pa| 
Anzi  amere!>bc  che  esso  Papa  dichiarasse  che  questi  brayi  cons6 
vatori  cattolici,  in  qìuinto  al  modo  di  servire  la  religione,  nd 
cercassero  insegnamenti  da  lui,  ma  solo  consultassero  la  propr 
coscienza,  «  È  fuori  dubbio  die  se  i  cattolici  accorressero  alle  \\y\ 
m  seguito  a  un  comando  del  Papa,  essi  si  presenterebbero  c^ 
tal  carattere,  da  suscitare,  e  uutunil mente,  i  più  gravi  sosptt 
Non  è  improhubile  éw^  il  Santo  Padre  adotti  un  espediente»  ci 
gli  costituirebbe  un  altro  titolo  alla  nostra  riconoscenza.  Dich^ 
randosi  solo  vi  udire  degl' interessi  della  Salita  Sede,  e  rispondenfl 
alle  interpellauze  dei  cattolici,  il  Papa  dichiarerebbe  che  hi  pr 
jda  coscienza  solamente  debbono  i  cittadini  interrogare  sul  iil 
dior  modo  di  servire  la  chiusa  della  patria  e  della  religione*,  i^ 
come  no,  se  cotesti  cattolici,  foggiati  dal  signor  Stuart,  capiscoi! 
jueglio  del  Papa,  e  dei  suoi  ciechi  consiglieri,  ciò  die  è  utile] 
dannoso  alla  Chiesa?  Ahbiauio,  in  parte  almeno,  il  senso  privaj 
dei  Protestanti. 
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Ha  basta  fin  qui.  Il  signor  Stuitrt  ha  messo  fuori  uno  scritto, 
eie  non  pud  avere  altro  effetto,  se  non  di  alienare  dal  suo  pro- 
posto partito  conservatore  tutti  i  veri  cattolici.  Quindi  non  fii  nia- 
rariglia  che  Don  fosse  neppure  invitato  al  Congresso  tenuto  in 
Roma  in  casa  Campello.  Nessun  buon  cattolico  può  conseutire 
all'  aboli;dou0  del  poter  temporale.  Egli  incorrerebbe  issofatto 
Tanatenia  fulminanto  da  Pio  IX;  e  però  resterebbe  escluso  dalla 
r  ne  della  Cliiesa  K  Nessun  buon  cattolico  può  riputarsi  indi- 

i .:  ;  dal  Papa  nel  giudicare  interessi  religiosi  e  inorali,  tuoi 

nel  §:iro  della  vita  privata,  vuoi  noi  giro  della  vita  pubblica, 
Kessan  buon  cattolico  può  metter  mano  airesercizio  d'una  fun- 
Mim^  delFautorità  sovrana  del  Pontefice,  se  non  per  permissione 
^,,r..^.o  ^ji  ^^0  Pontefice.  I  conservatori,  che  propone  lo  Stuart, 
<  lU  a  senno  suo,  calpestare  tutti  e  tre  questi  obblighi  e 

ror^tuins)  in  aperta  ribellione  a  Dio  nella  persona  del  suo  Vicario. 
Es^ì  sarebbero  per  metà  protestanti,  e  solo  li  salverebbe  dalla 
maiii^'sta  eresia  il  non  rinuogaro  formalmorite  i  domiui  già  defi- 
niti. Cosiffatto  partito  conservatore  ò  da  fuggirsi  cane  peim  d 
m^^pte.  Esso  non  sarebbe  che  un  sostegno  alla  rivoluzione  ornai 
rorìnante;  e  però  d'indole  antipapale  ed  anticattolica, 

li. 

n  dissidio  tra  il  liheralwno  ed  il  caUoticisniOy  in  ordim  alla 
libertà.  In  S'  picc.  di  pag*  43,  Torino,  S,  Romano  1879, 

Fra  i  molti  opuscoli  venuti  testé  a  luce,  per  occasione  della 
-la  sorta  fra  i  cattolici  e  i  liberali  circa  la  formazione  del  par- 
^6ta  così  detto  conservatore^  questo  del  chiaro  Barone  N.  Taccone 
lacci  è  fuor  di  dubbio  il  più  importante  per  la  succosa  sostanza 
r  --'■  ^  ^  e  per  le  conseguenze  che  deduce.  Egli  fa  due  stu- 
ie   .„    a  del  sistema  libemlesco  e  del  cattolico  in  ordine  alla 
i;  e  contrappone  i  due  sistemi,  dimostrandone  Tantitesi  per- 

•  Si  badi  bene  che  b  scomumca  promulgala  da  Pio  IX,  contro  gli  occupalori  dei 

.     ~-  irdsi  atlresl  lutli  i  fiiiiton  e  consen^ienfi  iil  faUo.  È  deplorabile  **e- 

'i  lini,  ì  quali  si  credono  caUolici,  tiienlre  non  solo  poco  si  curano 

,     Nbrtllenza  al  Papa,  ma  lianno  allresi  la  coscienza  offesa  da  cerisure  ecclt- 
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fetta  e  quindi  Tassohita  impossibilità  di  una  conciliazione  tra  > 
nel  cainpo  della  teorica*  Il  Diritto  dei  19  febbraio,  avristosi  del 
peso  grande  di  questo  lavoro,  ne  fece  argomento  dì  un  suo  arti- 
colo, il  quale,  se  per  ignoranza  o  per  mala  fede  non  ardiamo  sen- 
tenziarlo, ne  sviso  Fidea  ed  il  fine,  stabilendo  fra  la  esposizioi^ 
di  questo  dissidio  e  quella  di  un  altro  che  diede  molto  da  dire 
lasciò  il  tempo  che  trovava,  un'  armonia  che  non  esiste^  se 
nel  cervello  dello  scrittore  doirarticolo. 

n  nobile  Autore  del  presente  opuscolo  considera  il  liberal 
più  ne'principii  insegnati  e  sostenuti  da' suoi  corifei  e  segua 
che  nei  coroUarii,  i  quali  il  socialismo  rivolu/ionario  logicameli 
ne  tira;  e  quindi  convince  di  contraddizione  i  liberali  che  da 
lato  non  negano  punto  que'principii  e  dall'  altro  condannano 
conseguenze  che  ne  derivano. 

L'opuscolo  del  Taccone  Gallucci  non  può  essere  compendiat 
conviene  leggerlo  da  capo  a  fondo  e  meditarlo.  Egli  è  di 
evidenza  che  opprime;  e  noi  sfidiamo  qualunque  siasi  libar 
de'più  ingegnosi  ed  acuti  a  fargli  una  risposta  che  concluda. 

Ci  piace  poi  sopra  tutto  e  giudicliiamo  opportunissimo  il 
ragrafo  terzo  che  tratta  deUe  condizioni  particolari  della  nos 
Italia,  e  delle  speciali  difficolta  che  i  cattolici  v'incontrano 
esercitare  quei  pubblici  diritti  ed  a  far  sentire  nella  politica  d^ 
paese  quei  salutari  influssi,  che  eserdtano  e  fauno  sentire  altrou 
Quello  che  egli  scrive  dell'azione  loro  neiripotesi  che  lor  sia  fat 
lecito  di  coucorrere  alle  urne  politiche  e  di  prender  parte  al  Pa 
lamento,  pare  a  noi  giusto  e  sensato*  L'idea  di  preudent  a  model 
il  Cniiro  tedesco  è  la  sola  buona  e  pratica,  porche  suppone  ci 
i  cattolici  (potendo  entrarvi)  entrino  nella  Camera  a  bandieij 
spiegata  e  con  un  progi'anima  che,  noi  ne  siamo  certi,  sarehij 
plauditissimo  da  tutta  quoiritalia  reale  che  è  stanca  di  senti 
spremuta  e  di  vedersi  umiliata  e  calpestata  dairarrogauza  di  sòt 
che  hanno  fatto  e  fanno  d'ogni  erba  fascio.  Singolaruiente  poi^ 
idea  salutare,  giacché  allontanerebbe  i  cattolici  da  qualunque 
lean^sa  con  quel  partito  nioderato^  che  è  stato  ed  è  la  peste 
il  cancro  del  paese,  e  costituisce  il  vero  fariseismo  dei  tempi  n^ 
stri  ;  il  cui  commercio  conseguentemente  sì  dee  riguardare  cou 
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il  massimo  dei  pericoli,  pei  cattolici  clie  avessero  da  conviver  seco 
nel  trattare  gl'interessi  comuni  della  civiltà. 

D  Taccone  G allacci  non  è  di  qnci  cattolici,  che  intenderebbero 
ificiuilero  il  Papato  con  tutti  i  suoi  diritti  dalla  politica.  Egli  af- 
fenma  e  proclama  che  <  nel  nostro  paese  la»  questione  politica  si 
mantiene  legata  alla  questione  religiosa  p  ;  imperocché  nelFItitlia 
i  cattolici  «  devono  lottar*'  per  mantenere  intatta  la  indipendenza 
M  Capo  visibile  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  >.  Dal  che  proviene 
de  la  chiave  della  questioni.*  in  Italia  resta  sempre  il  Papato  colla 
sua  libertà  e  co' suoi  inestinguibili  diritti;  libertà  e  diritti  che 
TS^essariarnente  debbono  prevalere,  perchè  di  un  ordine  superiore 
ti  ogni  altro  ordine  meramente  politico,  e  di  ima  necessità  che 
non  ò  in  potere  delV  uomo  il  togliere  o  l'abrogare. 

L'Autore,  dwpo  detto  che  finquì  i  cattolici  dovettero  circoscri- 
Tere  la  loro  a/ione  in  una  cerchia  meno  larga^  soggiunge  :  <  Ora 
a>mbra  che  sia  arrivato  il  momento  di  fare  un  passo  di  più,  e, 
"^  che  ò  lo  stasso,  di  preparare  il  terreno  e  spianare  la  via,  per 
ire  alla  vita  politica  >.  E  più  sotto  seguita  a  dke:  «  Siccome 
ritenere  salda  e  completa  runiono  è  d'uopo  dipendere  ubbi- 
dienti dalla  parola  infaUibile  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  perchè 
^^  Punico  e  solo  magistero  di  verità;  cosi  usando  ìmssima 
w /^ì  nel  discutere  i  mezzi  di  preparazione,  per  entrare  nella 
rita  pubblica,  dovranno  serbare  insieme  massima  uhhidimza  alle 
dwsioni  di  Colui  che,  nella  sua  grande  saviezza  e  nella  sua 
soouua  prudenza,  saprà  dire  a  tempo  opportuno  l'ultima  parola,  » 
In  questo  breve  giro  di  vocaboli  il  sapiente  Autore  ha  dato, 
9e«)ndo  noi,  il  concetto  proprio  dello  spirito  che  deve  animare 
ftiel  moto  che  si  è  fra  i  cattolici  suscitato  verso  la  vita  pubblica. 
Dw^'^sere  nulla  più  che  un  moto  di  preparazione^  libero  per 
dA  che  spetta  allo  studio  dei  mezzij  ina  subordinato  sempre  nel 
«11^^  mdirizy^  e  nel  suo  esplicauiento  alPautorità  del  Cap^o  della 
4;  e  dipendente  quanto  iiìVatto  ultimo  dalla  parola  di  lui, 
cke  solo  ha  il  diritto  e  l'autorità  di  proferirla.  Quando  i  cattolici 
si  confonnintì  in  tutto  e  per  tutto  a  questa  regola,  non  corrono 
pericolo  di  errare. 
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//  Coiti  cf  io  dei  la  Vita.  Discorso  inmignrale  per  fariapfrtut 
defili  Siffdii  nella  R,  Univeisiià  di  Siena^  letto  dal  I)\  (h 
GLI  ELMO  Romiti,  Professore  ordirmrio  di  Anatomia  urna 
Siena,  tipografìa  Sordomuti  di  L.  Lazzeri,  1S78. 

//  Concetto  matcrialisfico  della  vita  per  il  Doti.  Gagliehììo. 
miti  yCHa  mi  vaio  dalCanonieo  Dott.  Bersakihxo  Donati,  Siec 
tipografia  airiusegiia  di  S.  Bernardino,  1S79-  Un  opuscolo 
50  pagg.  in  16. 

Crediamo  che  a  pochissimi,  fuori  di  Siena,  sia  pervenuta  notici 
di  un  discorso  inaugurale  materialistico,  letto  costì  da  un  profe 
sore  Romiti  al  principio   del   corrente  anno  scolastico.  Dicoi 
peraltro  che  roratore  fu  io  quell'aula  grandemente  applaudito, 
plaudenti  egli  parve  dar  saggio  in  primo  luogo  di  non  mediocij 
erudizione.  E  come  no?  Egli  seppe  dire  (pag.  17)  che  il  <  fm 
batnr  >  della  Volgata  (GeiX,  I)  non  esprime  bene  il  ^  merehej 
ebraico  ^  »;  ed  ecco  un  saggio  d'ermeneutica  ebraica:  che  la  fed^ 
secondo  san  Paolo  tsl  argnmeìdnm  ìion  pakte.vtiuji  (pag.  18); 
ecco  un  saggio  di  latino  r  che  <  certi  (incertissimi)  piccoli  (an 
vastissimi)  organismi  scoperti  nel  fondo  del  mare  >  son  <  detl 
Bahyììtus  >  (pag,  47,  nota  25);  volea  dire  hathyUm^  da  j3a5ij 
profondo  e  /St'^g  vita  ^;  ed  ecco  un  saggio  ancor  di  greco.  For 

*  Che  rebrtiico  menthefei  si  possa  U'adurrc  inzubahai  non  t^  un  ritrovi 
deUsi  crilìca  moderna  e  meno  ancora  dogi' increduli,  bensì  un'  osservazione  foli 
dn  S.  Tiiroliimo  e  riporlala  e  commenliìla  dii  UiUi  gC  inlerpre!i  tvitloUci,  Que 
P'*r<.>  Ti  ni  ano  ol  tempo  s  lesso,  che  secondo  fa  proprìelà  delia  lingua  cbs  a  ìch  Spirila 
Dimini  può  significare  un  vpmìo  poderoso.  Om  lale  inlerpreluzione  s' acco 
oUimamenle  il  senso  di  firebatur  dulo  al  mere/ie/e/:  uè  per  esso  si  e^lud 
l'ili  Irò  iLfincubabaL  Incubuere  mari  scrisse,  pur  dei  venti,  Virgilio, 

'  Huxley  osservando  le  muU*rie  ripescale  ddl  fondo  del  mure,  credetle  n< 
noscervi  un  esempio  di   organismo  semplicissimo,  cooslslente  in  una   gelatlj 
lulla  omogenea  e  pur  vivente:  e  lochiamo  Bathìjbhts  UneckeliL  lì  bylibto  ve 
rebbe  «3i  conlmuo  crescendo,  d  il  a  land  osi  e  coprendo   indiani  il  anicini  e  il  fond 
deirOcctino,  senza  suddividersi  in  dìslinti  individui.  Maìtimreusemml ,  scrive  j 
Penii^r(e  perchè  non  hcureusemeM  se  M>n  cerchiamo  chi»  la  verilà?)tniai/iff 
rttasemPMi  adunque,  almeno  pel  Romili,  resìslcnza  del  BaUiybius  è  stilla  vigorfl 
siimenle  e  universalmente  combaUuta  dai  Naluralisli:  essi  non  vi  riivvisano  bM 
ehe  un  preci pilsi  lo  gelatinoso  di  solfi) lo  dt  calce  prodolto  neirdcqua  dì  mare 
r alcool  concenlralo. 
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il  compositore  della  stampa  disputerii  in  parte  all'Autore  la  lodo 
di  tale  enidizione:  ma  non  monta;  che  anche  cosi  ne  resta  il 
bisognevole  per  ambedue,  come  quando  a  pag,  17  si  asserisce  elio 
Affosfiìio  da  Ippova  in  un  capo  diverso  dal  citato  insogna  cosa 
jhe  quivi  con  insegna.  E  nessuno  faccia  le  maraviglie  vedendo 
le^tì  nel  discorso  d'un  professore  d* anatomia,  la  Volgata, 
*aolo  e  sant'Agostino:  cotesto  ò  il  meno:  v'è  la  consueta 
la  in  cui  si  fanno  sfilare  davanti  al  lettore  i  Veda  e  Talete 
Democrito,  e  Socrate  e  Telatone  ed  Aristotele,  Epicuro  e  Lucre- 
u  Averroe  e  S.  Tommaso,  e  gl'inevitabili  Telesio,  Pomponazzo, 
ino  e  Campanella,  aggiuntovi,  benché  fuor  di  proposito,  il  So- 
lo in  grazia  delF  essere  egli  stato  senese.  Gli  ammiratori  di  tale 
'udi^done  dovettero  ignorare  che  egli  è  un  arazzo  di  casa  dei  ma- 
analisti,  che  ognun  di  loro  quando  gli  mette  conto,  con  poca  pena 
Tadatta  alla  sua  finestra.  Così  il  De  Doniinicis  nel  suo  Galileo  e 
Kanty  così  il  Tyndall,  casi  altri.  Perciò  la  ingenua  ammirazione 
dei  plaudenti  è  degna  di  lodean  quanto  palesa  che  coi  lil)ri  cattivi 
hanno  poca  famigliarità*  Ma  vecchie  o  nuove  che  si  fossero  quelle 
fiasche,  era  facile  scoprire  il  frutto  che  nascondevano,  cioè  la  lo- 
|ìea  conclusione  dell'essere  il  materialismo  una  vecchia  dottrina 
"-- --^ciuta  da  tempi  antichissimi,  e  pel  correre  di  oltre  a  venti  se- 
empre  screditata  e  disdegnata  dagF  ingegni  più  illustri,  non 
iO  che  dal  volgo,  come  scientificamente  assurda  e  moralmente 
ita.  Per  una  sola  cosa  si  distingue  il  materialismo  voluto 
isdtare  da  alcuni  scienziati  moderai,  viventi  nel  mezzo  della 
pietà  cristiana; ed  ò  l'impegno  in  che  si  trovano  di  cozzare  con- 
loamente  contro  la  dottrina  e  la  Chiesa  di  Cristo,  che  con  so- 
THiniana  chiarezza  afferma  ed  inculca  la  diguitii  dell'anima  nmana 
e  la  distinzione  e  subordinazione  della  materia  allo  spirito,  E  qìii 
loao  sempre  i  materialisti  odierni  nei  loro  discorsi,  condottivi 
consapevolezza  della  propria  impotenza,  e  dal  rammarico  del 
^erla  confessare,  e  dalla  brama,  che  sembra  loro  una  speranza, 
riuscire  neirintento,  e  dall' animosità  crescente  contro  un  av- 
feniario  ognora  invincibile,  e  dalla  soddisfazione  del  fingerseb) 
rincibile  se  non  vinto.  Che  dire  poro  del  discorso  romiticOf  quando 
da  tutti  cotesti  venti  viene  ricantando  che  e  la  critica 


mvisTÀ 

^  storica  severa  ha  impugiiaU>  la  rivela^cione  e  trovato  il  plagio  > 
Mosò,  la  cui  Genesi  ò  «  ima  rapsodia  di  tradizioni  indiane  »  ?  CI 
€  lungo  e  caro  argomento  sarebbe  (pel  Romiti  anatomico)  lo  svol 
gore  serenamente  nel  puro  campo  scientifico  le  contnidi/ioni 
la  scienza  e  le  genesi  rivelate  ?^  e  che  vuol  accennare  <solo  di  volfl 
alle  capitali  dell'ebraica  >  ?  E  quando  non  riconosce  in  Gesù  Cris 
se  non  il  e  grande  uomo  di  Nazareth  >  ?  (pagg.  17,  18).  E  f4uando 
dipinge  le  barbarie  delllnquisizione  ?  E  quando  asserisce  che  €  fu 
è  e  sarà  impossibile  ogni  conciliazione  (fra  la  scienza  e  la  fede),*.  >i 
(pag,  38),  Povero  Professore  !  Compatiamolo,  lui  e  il  suo  discor 
inaugurale,  che  di  quamnta  pagine  ne  spendo  trenta  in  tali  erud 
zioui  ed  aberrazioni.  Or  via  dimque:  Dic^  Posthinne,  de  fribi 
capellis.  Il  concetto  materialistico  della  Vita,  come  si  sostiene  \ 
Come  si  prova  che  la  sensazione,  F intelligenza,  un'idea,  un  affetto^ 
il  volere  e  il  disvolere  sono  fenomeni  materiali,  esprimibili  con 
un  coefficiente  di  forza  meccanica  i  omogenei  ed  equivalenti  ad 
urto  0  ad  una  pressione? Costì  era  da  metter  lume,  perchè  davver 
ò  buio  pesto  finora,  e  proprio  un  argumentum  noìi  parventiiimi 
dovechè  rendendo  siffatto  argomento  ben  parvente  agli  occhi 
tutti,  la  causa  era  vinta  e  il  resto  veniva  da  sé.  Il  Romiti  invece^ 
so  ne  sbriga  in  dieci  delle  quaranta  pagine  inaugurali  ;  dove  non 
trovandosi  che  una  rapsodia  di  fatti  conosciuti  e  di  tradizionij 
materialistiche,  e  nulla  di  concludente;  né  v'essendo  quindi  pro-l 
babilità  che  il  discorso  sia  per  correre  fuor  di  là  dove  fu  recitatOj^ 
non  ce  ne  occuperemo  più  hmgamente. 

Ben  Ila  tolto  ad  esaminarlo  a  parte  a  parte  il  chiaro  Canonicot] 
senese,  dottor  Donati:  e  crediamo  che  il  Romiti,  leggendone  lai 
scritto,  si  sia  per  la  prima  cosa  persuaso  che  la  fede  non  escluddj 
né  scienza,  ne  erudizione,  uè  critica,  nò  filologia,  nò  logica,  benché 
d'altro  stilo  che  non  le  sue.  Il  eh.  Autore  rincalza  assai  bene  col 
fatto  proprio  la  giustissima  critica,  ond'  egli  nel  Romiti  riprende 
il  vezzo  comune  ai  materialisti  d'identificare  le  loro  dottrine 
cxìlla  scienza,  e  di  spacciarsi  per  gli  unici  scieoj^iatì  al  mondo, 
€  Scienziato,  io  espongo  nudamente  i  fatti  (pag.  11).  Noi  scienziati 
siamo  continuamente  aggressivi  per  natura  verso  T  ignoto,  ignoto 
che  la  fede  ad  ogni  passo  porrebbe  sul  nostro  cammino  (pag.  40). 
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scieo'/a  potè  nei  nostri  animi  sostituire  le  sue  severe  fatiche 

rarididi  e  sereni  fantasmi  della  nostra  infanzia  (iri)*  Srienza  e 

ie!.-.  Si  è  tentato  di  conciliare  Tnua  e  T altra;  ma  fu,  è  e  sarà 

impossildle  ogni  conciliazione.,,  e  vani  furono  gli  sforma  da  Gio- 

Tanai  Erigena  ad  Angelo  Secchi  {piig*  39)^  >  E  così  via  via,  che 

wtoro  non  parlano  mai  altrimenti.  E  non  s'avvedono  quanto 

e  insieme  ridicola  è  cotesta  loro  bnrbanza.  Per  scienza  s' in- 

ade  oggidì  quel  complesso  di  verità  naturali,  che  scoperte  col- 

faiuto  dell' esperienza  e  deir  osservazione  si  posseggono  da  una 

rla5se  d'uomini  più  colti,  ai  quali  si  dà  però  il  titolo  onorevole 

di  scienziati.  Or  che  pretendono  cotesti  signori  contrapponendo  sé 

col  nome  di  scienziati,  ai  loro  avversarii?e  il  loro  grossolano, 

immorale  sistema  col  nome  di  scienya,  alla  dottrina  che 

oe  l'esistenza  nella  natura  di  principii  non  reducihili  alle 

mere  forze  materiali,  o  di  fatti  soprannaturali;  eTesisteny^  infine 

a  un  Essere  Supremo  distinto  dalla  natura  e  superiore  a  lei? 

Vogliono  forse  significare  che  fuori  di  loro,  materialisti,  non  ci  ha 

rhl  meriti  nome  di  scienziato,  non  geologi,  non  astronomi,  non 

,non  naturalisti,  nulla?  E  così  ciascun  di  loro  e  così  un  Romiti 

iandosi  la  giornea  potrà  esordire:  Io  scienziato^  e  dichiarare 

'>n  furono  né  sono  scienziati,  non  diciamo  im  Copermco,  un 

" ',  un  Newton,  un  Malpighi,  un  Leuwenhoeck,  un  Galileo, 

,  nu  Linneo,  un  Cuvier,  a  cui  la  scienza  moderna  va  de- 

dei  suoi  grandi  principii;  ma  neanche  ai  giorni  nostri  uno 

[ippani  e  un  Quatrefages  fm  i  geologi^  un  Heis»,  un  Leverrier, 

rchi  fra  gli  astronomi,  un  Agassiz,  un  Pasteur,  un  Dumas, 

Wgno,  un  Purgotti  e  cento  altri  tutti  illustri  in  qualche  ramo 

ama,  e  tutti  spiritualisti?  Sì  replicherà  che  i  materialisti  non 

10  di  riconoscere  i  meriti  scientifici  dei  loro  avversarli;  ma 

"^e  questi  non  giungono  mai  alla  scienza  perfetta,  impediti  come 

10  per  le  pastoie  della  fede,  dal  trarre  le  ultime  conseguenze 

A  colesle  ciance,  ch^  non  son  altro,  risponde  jcul  faUo  in  tulle  le  sue 

n  pta  Prof,  Secchif  come  lo  denominavono  ancor  vivente  varii  illustri 

nni;  ir  il  non  meno  pio  e  dotto  Moigoo  m\  suo  bel  Whro  :  Le  Uévértnd 

Fccm,  sa  ViCf  san  Ohscrmioire,  sm  iravauXf  ses  tUt&s  à  la  gioire  eie, 

iHlf^s  Mcimlifiqties  publiées  par  M.  Vabbé  Moigno,  1^  Sèrie  n.  .Vfl.  Paris 

rie  ilcs  MoivDKS,  18  Rue  Dragoti)* 
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nello  studio  della  natiu'a.  Le  sou  ciarle,  però.  I  materialisti,  ditft,^ 
voi,  non  negano  che  v'abbiano  grandi  astrononit, ?ran  geologi,  gran 
naturalisti  fuori  del  loro  campo!  Gran  mercè,  se  cosi  fosse!  Avreb- 
bero anzi  a  confessare  clie  noi  spiritualisti,  noi  credenti,  noi  cat- 
tolici, e  noi  ancora  ministri  della  Chiesa  abbiamo  fondato  e  condu* 
cianio  innanzi  Tedifizio  della  scienza  moderna, dal  quale  togliendo 
ciò  che  Ti  ahbiam  posto  noi  e  lasciandovi  ciò  che  è  opera  dei  mate- 
rialisti, non  resterebbero  che  pochi  ruderi  sconnessi.  Il  perchè  se 
runa  delle  due  scuole  può  rivendicare  a  sé  un  tal  titolo,  noi  spiri- 
tualisti siamo  veramente  la  scuola  degli  scienziati  da  contrapporsi  a 
quella  dei  materialisti.  Ma  il  vero  è  che  costoro  con  zotica  albagia, 
siano  anche  pigmei,  pure  ftin  Tatto  di  guardare  d'alto  in  basso  e 
d'avere  per  gente  di  tardo  ingegno  perfino  gli  nomini  più  chiari, 
se  non  appartengono  alla  loro  scuola,  0  che  significherebbe  al- 
trimenti quel  denominare  so  scienziati  a  distinzione  di  chiunque 
non  la  sente  come  loro?  Ripiglieranno  forse  che  si  discorre  così 
per  riguardo  alla  scienza  perfetta,  dal  cui  possesso  la  fede  esclude 
per  sempre  gli  spiritualisti.  Bella  ragione,  invero!  Concedete 
adunque,  per  non  farri  sbertare  dal  mondo,  che  fra  noi  v'  ha  dei 
gran  fisiologi  e  geologi  e  astronomi,  ogni  nuiniera  insamma  di 
scienziati  ;  e  a  volerne  riconoscere  il  numero  e  il  merito  indubita- 
bile sono  di  gran  lunga  i  più  e  i  meglio  in  ogni  disciplina:  voi 
invece  siete  oggi,  come  foste  sempre,  senza  paragone  i  meno  e  di 
numero  e  di  autorità.  Stando  così  le  cose,  chi  sani  miglior  giudice 
ancor  delle  ultime  conseguenze  scientifiche?  I  primi  e  nugliori 
maestri  in  ogni  rauu)  di  scienze  naturali,  o  voi  *che  valete  tanto 
meno  sotto  ogni  rispetto?  Ora  queir  autentico  tribunale  scientific-o 
sentenzia  ad  immensa  maggioranza  per  lo  spiritualismo: nega  che  il 
materialismo  si  deduca  legittimamente  da  veruna  scienza,  non  che 
ne  costituisca  come  a  dire  il  termine  e  la  corona:  nega  che  la  fede 
metta  pastoie  altro  che  ai  sogni  e  alle  immoralità  materialistiche 
con  gran  plauso  della  scienza  e  degli  scienziati  :  nega  che  fra 
i  fatti  accertati  dalla  ragione  e  le  cose  rivelate  si  sia  trovata 
mai  contradizione:  e  tutto  ciò  si  sentenzia  da  coloro  che  sono  me- 
glio agguerriti  nello  studio  della  natura  e  spesso  da  tali  che  non 
tengono  in  conto  veruno  la  rivelazione,  ma  non  perciò  si  profon- 
dano nel  brago  del  materialismo,  ritenendoli  più  che  bastevol- 
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milite  sul  pendio  i  soli  argomenti  scientifici.  Da  chi  dunque  hanno 
i  materialisti  ricevuto  il  diploma  di  scienziati  d'ordine  superiore^ 
che  li  ha  da  sollevare  sopra  tutti  gli  altri?  Con  sopportazione, 
chiedetene  ai  cerretani. 

Ci  è  occorso  di  accennare  ripetutamente  alla  immoralità  della 
4()ttriua  materialistica.  Ce  ne  rincresce  pel  Romiti  che  non  vor- 
rfhhe  tor/iaii  questa  corda  e  se  ne  sde^a.  Medesimamente  fanno 
tutti  crii  altri  apologisti  o  campioni  della  scuola^  come  il  Mole- 
schuttil  Bìlclm^r,il  Quételet:  condotti  a  ragionare  della  loro  dot- 
trina in  quanto  si  riferisce  alla  onestà  privata  e  pubblica,  è  da 
T^ere  come'  sentono  a  loro  malincuore  la  propria  umiliazione  e 
rijLipaccio  dello  schemiirsene.  <  Il  volgo,  scrive  lagnandosene  an- 
rh'egli  il  Romiti,  o  ci  applaude  senza  intenderciV-  o  se  no^  roz- 
«uiii'uta  ci  vitupera  attaccando  la  nostra  onestà  e  la  nostra  di- 
gnità personale  >  (pag,  39).  E  poco  più  sotto,  quasi  supplicando: 
€  Ma  per  questo  noi,  o  signori,  non  meritiamo  taccia  di  insensi- 
Mli.  dì  cinici,  di  brut-fili,  perchè  noi  pure  abbiamo  la  fede  della 
nc^stra  conoscenza,  P  affetto  e  T  onestà  basata  nella  conoscenza 
miìuìii  delle  nostre  azioni  e  nelF  agire  perchè  sappiamo,  e  non  per 
[iQiiturali  paure,  né  per  temuti  castighi  >  (pag,  40).  Caro 
1  •>,  è  pur  vero  che  da  quasto  greto  a  voi  materialisti  toma 

I   V  .T>i  l'ile  l'uscire  !  Guardi  il  cielo  che  noi  aftacchiamo  la  vostra 
!  -la  e  dignità  personale!  Crediamo  anzi  die  per  ambedue  i  capi 
non  la  cediate  in  uulla  al  vostro  santo  padre  Epicuro,  il  cui  pane* 
con  argomenti  non  punto  nuovi  ci  recitate  a  pag.  15,  Ma  al - 
'  orlando  a  nome  non  vostro,  che  non  ne  abbisognavate,  ma 
.  .  .     ...  ronfratelli  in  genere,  protestate  di  non  meritar  k  taccia 

'  M  diiici>  di  brutali  e  simili,  a  voler  essere  buon  materialista  non 
dovevate  appellare  alla  loro  virtù,  chò  presso  voi  tal  parola  non 
ita  senso; uè  a  motivi  morali  più  o  meno  sublimi  che, secondo  voi, 
non  soni>  né  possono  nulla;  ma  dovevate  ragionare  a  uu  dipresso 
cosi*  Benché  <  il  dimostrare  la  continua  necessità  delle  nostre 
loozioni  e  azioni  e  non  la  spontaneità,  sia  argomento  assai  vasto 
^  r'--rio  ad  entrare  nel  dominio  de!  pubblico,  poiché  nega  la  vo- 
Llt,     '  -    --'  '*0)e  con  lei  la  libertà  dulie  azioni  umane;  ciò  non  di 
lumu       .  ...j  che  come  €Ì\  pensiero  non  è  rhe  un'attività  fun- 

loDale  di  un  organo  per  stimoli  esterni  >(pag.  31)  e  im  fenomen 
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materiale  e  necessario,  così  ancora  o^  atto  della  volontà  non  è  ch^ 
un  fenomeno  fisico  e  una  necessaria  reazione  materiale  a  stimo^ 
esterni.  Tale  ò  la  dottrina  esplicita  del  nostro  sistema  scientifica 
mente  dimostrata  dai  nostri  più  illustri  confratelli  e  sostenuta  d^ 
ogni  buon  materialista.  Ora  osservate,  o  signori,  elio  i  titoli  di 
nico,  di  brutale,  di  ladro,  di  intemperante,  e  i  nomi  di  virtù  e  'd 
viziOj  di  merito  e  di  reato  ed  altri  tali,  contenendo  lodo  o  ripre 
sìone,  presuppongono  tutti  la  libertà  di  olii  opera.  Chiaiuereste  n 
brutale  un  fiume  perchè  rreseendo  a  dismisura  l'acqua,  traripa?  < 
una  valanga  perchè  spinta  dalla  forza  della  gravita  uccide  uomii 
e  diserta  campagne?  Lodereste  l'onestà  e  la  solerzia  dì  un  orolofi 
che  segna  fedelmente  le  ore? Non  già, poiché  non  si  loda  nò  si  bia 
sima  so  non  un  atto  libero  :  e  l'andare  dell'orologio,  e  il  danneg 
giare  della  valanga  e  del  fiume  sono  atti  necessarii  deterniinat 
da  cagioni  fisiche  irresistibili.  È  dunque  evidente,o  signori,  dover 
cessare  una  volta  dair  usare  terìuini  di  riprovazione  a  riguard 
degli  atti  che  si  chiamavano  fin  qui  contumeliosamente  ftir 
disonestà,  scelleratezze  d'ogni  ragione,  chò  tutti  sono  fenomei 
fisici  prodotti  neir  agente  da  necessità  fisica  insuperabile.  Laond 
per  conchiudere,  se  nella  nostra  scuola  cotali  fenomeni^  e  in  isj 
eie  alcuni,  hanno  reso  volgare  quel  motto  di  Epicun  de  greg 
porctis^  <  non  per  questo  meritiamo  noi  taccia  di  cinici  e  di  brU'^ 
tali  >  e  la  stessa  franchigia  potranno  invocare  tutti  coloro  che 
professeranno  con  noi  materialisti.  —  Così  ci  pare  che  dovesse . 
Rcimiti  condurre  la  sua  difesa  e  non  venirci  a  parlare  di  <  ones 
basata  nella  conoscenza  delle  proprie  azioni  >  né  «dell"  agire  pef 
che  sappiamo  e  non  per  paure  soprannaturali.  »  Il  sapere  per  k 
non  è  altro  che  un  fenomeno  fisico  necessario,  il  quale  con  neceg 
sita  fisica  si  trae  dietro  l'altro  fenomeno  dell'agire:  e  co  test 
ufficio  può  farlo  qualunque  sapere^  cioè  qualunque  apprensione.  Sj| 
pertanto  il  mal  destino  farà  si  che  un  materialista  vada  sogget 
ad  uno  di  quegli  stimoli  esterni  da  cui  conseguita  un' apprensione 
strascinante  alla  inonestà,  l'onestà  del  materialista  subirà  la  sor 
comune,  senza  ritegno  non  che  di  paure  soprannaturali,  ma  neppur 
di  vergogna  civile;  e  colla  franchigia  da  ogni  rimprovero,  non  et 
della  coscienza  propria,  ma  di  qualsiasi  critico  estraneo.  Sparget 
tali  dottrine  nella  società  e  ne  coglierete  bel  frutto  di  puri  ed  onfl 
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stì  costuroi!  n  Romiti  ne  è  sgomento  egli  stesso,  e  protesta  che 
non  son  cose  da  insegnarsi  al  volgo,  il  quale  ne  abuserebbe,  e  si 
Yuol  quindi  lasciare  per  ora  nei  pregiudizii  della  sua  fede.  Egli 
ammette  dimqne  che  lo  massime  della  Fede,  cioò  per  parlare  alla 
materialistica,  gli  stimoli  estemi  delle  parole  con  che  s' annim- 
mno,  hanno  efficacia  (fisica,  ci  s'intende)  di  preservar  Tuomo 
dagli  atti  inonesti,  di  consolarlo  nei  travagli  della  vita  e  di 
spingerlo  al  mantenimento  delF  ordine  sociale  e  domestico:  e  per 
(^QTerso  riconosce  e  confessa  che  il  suono  delle  massime  mate- 
rialistiche determina  per  necessaria  legge  fisica  la  maggior  parte 
almeno  degli  uomini,  a  menare  una  vita  da  epicurei  e  da  dispe- 
rili. Per  fermo,  se  è  così,  perdoniamo  al  Romiti  la  poca  lealtà 
fk  egli  sembra  usare  col  volgo,  condannandolo  all'ignoranza  della 
Ttntà  epicurea;  gli  perdoniamo  anche  la  contradirfone  del  sup- 
porre  che  dipenda  dalla  libera  volontà  sua  o  dei  suoi  colleghi  il 
fere  0  DO  al  volgo  cotali  rivelazioni,  dovendo  egli  credere  che  ciò 
dipenda  assolutamente  dalla  combinazione  degli  stimoli  estemi  : 
tinto  passi;  ma  nna  cosa  non  gli  si  può  perdonare  da  noi  e  da 
(inatili  sono  persuasi  che  il  Bomiti  parli  non  macchinalmente 
cmut?  un  fonografo,  ma  <  basato  nella  conoscenza  intima  delle  sue 
ttioni»:  e  T imperdonabile  si  è  che  il  chiaro  Professore  colla  co- 
tuiscenza  intima  dell'azione  che  faceva^  non  dubitò  di  predicare 
doventù  inesperta,  in  una  regia  Università  d'Italia,  una 
'.       :ia  che  egli  medesimo  è  costretto  a  dichiarare  pericolosa 
haìvM  «h»'  a  pocliissimi^  e  dovea  dire  a  nìuno.  Allorché,  son  ora 
pochi  anni,  alcuni  c.elebri  corifei  uiaterialisti,  accordatisi  fra  loro, 
<!DmÌnfeiaiv>no  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Germania,  a  bandire 
nelle  pubbliche  adunanze  scientifiche  il  loro  sistema  ateo  ed 
orale,  ne  andarono  si  alte  le  proteste  del  pubblico  e  dei  piiì  fii- 
mm  scienziati,  che  coloro  ebbero  per  bene  di  abbandonare  quanto 
r  impresa,  e  scusatisi  alla  meglio  ritrarsi  nel  silenzio  pri- 
:iii'  :..  Se  il  Discorso  romifico  sfugge  ad  una  simile  giustizia,  ne 
Tft  d»:*hitore,  per  certo,  non  a  difetto  di  riprovazione  per  parte  della 
«nte  savia  e  onesta,  ma  solo  alla  nessuna  fama  che  ha  levata  e 
:i  levare  di  sé  nelle  province  d*  intorno.  Di  Siena  non  discor- 
tiiinio.dove  la  dotta  e  risoluta  critica  del  valoroso  canonico  Donati 
è  stato  d'avanzo  per  ispegnere,  in  sul  primo  mostrarsi,  quel  fungoso 
'ttcìicino  di  scieuy.a  materialistica. 
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Questo  liivoio  sUiugcntissijno,  di- 
retto Q  provare  clie,  salto  il  Ucgno 
d*  Malia  al  l*assananle,  pei  suo  lenlalo 
n;gicìdÌo,  noti  sì  duvrebhe  «ippìirare 
altro  t:tie  il  minimo  delLi  pcaa,  com- 
parve  la  prima  vottii  neU'Os.sert;aftìre 
ferrarestì.  Buncliò  ocUa  sostanza  la  éì- 
fesa  sia  ur*a  rriordentt:  salirà  -A  Governo 
Ualiano  etii»  accusa  di  essere  in  gran 
parte  complice  delt'atlcnlato  del  <:uoco 
dì  Salvia;  pure  non  può  negarsi  ctie  la 
forza  degli  argomenti  e  dei  documenli 
addoUì  è  grande,  e  tate  che  non  può 
non  fare  viva  impressione  aeir  animo* 

BEIIARDI  EJflDIO  —  De  recidiviset  occJisìonariiX  et  de  praxi  confe 
sainorum;  a  udore  Aeaiilio  Berardi,  parodio  FriveDiinac  Dioeeesis 
Edilio  seconda,  auctior  et  ad  riovam  forufiam  redacta.  Faventiat^  ei 
lyp.  Novelli,  ari.  MDCCCLXXVII.  Due  voi  in  8,  di  pagg.  288,  314, 
Fra  lutle  le  queslioni  di  Teologia      caììì  parlìcolari  piìi  ovvìi,  riiìVfuali  or 


altresì  dì  quei  liberali  clic,  avendo  vo 
luto  e  volendo  la  liivoUizione  con  tut|| 
ì  suoi  delitti,  ne  respingono  poi  le  ut 
timc   conseguenze   perdio   disiistro 
Noi  ci  rattegriaam  che  di  quelita  difei 
già   siensi  fatte   tre   edizioni.    Più 
propaga  nel  popolo  e  meglio  è.  Ani^ 
sarebbe  bcae  che  uaa  copia  di  es 
fosse  mandata  a   luili  i    membri  eh 
compongono  i  poteri  disilo   Sin  lo, 
ciocché  lutti  potessero  toccare  con  man 
che  chi  semina  vento  raccoglie  le 
pesla. 


morale,  le  due  che  a  ella  presento  opera 
tratta  ex  professo  \\  eh*  Parroco  Be- 
rtird»  sono  per  avventura  le  più  ini  por- 
tanti,  siccome  quelle  dnUa  cui  retta 
inlellìgenia  dipende  generalmente  la 
fruttuosa  amministrazione  del  sacra- 
mento della  penitenza.  E  a  noi  pare 
che  Tegregio  Teologo  nulla  lasci  a  de- 
siderare in  questa  seconda  edizione  (no* 
tabìlmenle  accresciuta  e  mìglforata)  per 
ottenere  un  al  lodevole  fìae.  Come  abbiii- 
mo  detto,  egli  tratta  ex  professo  le  que- 
stioni deVcctd/ui  e  degli  mctmonani, 
considerandole  sol to  tott^t  rispeUj^  prima 
in  generale  secondo  i  principii  conm- 
nemente  ammessi,  e  poi  scendc^ndo  ai 


nartamcnttì,  per  In  varietà  delle  cir 
stanze,  s'incontrano  gravi  diIBcoltà  i 
Pappi icare  le  teorie,  l  priaeìpii  e  le  dol^ 
trine  dell' Autore  si  poggiano  sopra  sod 
ragioni  e  suirautorilà  de' piò  reputa|| 
teologi,  specialmente  di  S.  Alfonso, 
applicjizioni  poi  ai  casi  partieolari  son 
fatte  con  tale  aci  ijralez2!>,  che  ognun 
è  obbligato  di  riconoscerne  la  ragion 
voleva  e   l'opportunitil.  Con  ciò  imi 
vogliamo  dire  che  ndle  singole  senten 
egli  sia  inappunlabile.  A  qualcuno  poli 
sembrare  talvolta  un  po' rigido,  e  oi 
altri  altra  volta  troppo  benigno.  Ma  eoa 
viene  avvertire,  che,  tratlandosì  in  que 
sii  casi  di  giudizii  intorno  alle  disp 
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DÌ  del  penìlenle,  questi  dipendono 
"ìli  ftllo   dui   dcllanv.i    prnlìco  clie  il 
COOlbssore  si  fornva,  il  i)iitilc  può  variare 
per  circostante  individuali,  non  passi- 
bili a  deienntmire  per  ogni  ciiso.  Dna 
^Ipecie  di  questo  è  la  maggiore  o  mi- 
altìludine  del  c^onfessore  stessa, 
I  maggìare  u  minore  induiàtria  che 
Dcl  disporre  il  penilenle.  He  dal- 


reilrc»  eanlo  deve  presciDdersì  dn  qtiel 
lume  parlìcolure  cIk?  il  Signore  suol 
toiìferiru  ncvdubbii  a'suoì  fedeli itiinislri. 
Ad  ogni  modo,  lullo  considerato,  ci  sem- 
bra che  Popera  dui  Berardi  dt-bba  riuscire 
di  somma  ultlità  pratica  neirammìni- 
slrazione  del  Sacra  merito  della  penileniii^ 
e  perciò  di  buon  animo  la  consigliamo  a 
tutl'i  confessori. 


XVAVENTURA  (S/f — Trattato  sQiroi'a/jone,  estratto  dagli  opuscoli 

serafico  D.  S,  Bonaventura,  dal  I'.  M.  Gen.  Giiiconio  da  biì^m- 

illo,  niÌnoi*e  conventuale,  Rkiì,  dalla  tip.  Trincili,  1878,  In  Hi, 

di  pagg,  16i,  Prezzo  L.  2,  25. 

-  Oaaltro  operette  ascetiche  del  serafico  tloitore  San  lionavenuira,  vol- 

gari/zjìle  ilairahate  (Giovanni  Moìs.\  Fimi^e^  tip,  dei  Vocabolario  di 

A.  Favi,  diretta  da  G,  Polverini,  1878.  In  10,  di  pagg,  264. 

,Sul  merito  delle  operette  ìisceliche      che  Tonua  due  opuscoli;  la  islitozione 


jlS.  Bonaventura,  tradotte  dal  di.  Abi»le 
e,  non  ci  accade  dir  atiro,  valendo 
|)ìti  di  qualsiasi  elogio  il  nome  del 
antu  Autore.  Ben  perù  possianio  lodare 
b  vei^ìoDe  italiana  del  sopra  lodalo 
.Vkite,  che  è  condotta  con  istjoisita  seni- 
piidtà  ed  elegani^a.  I  soggetti  delle 
f^^erelte  st>no  :  la  disriplìna  ndigiosa, 


de'novizii,  divisa  in  due  parli,  e  la  re- 
gola de'novizii.  I  soli  liloli  bastano  a 
chiarire  di  (|uanlo  vanlaggio  possa  riu- 
scir qu^^slo  libro  ai  superiori  relit^iosi, 
a  fin  di  promuovere  il  prò  Olio  spìrì- 
luale  de*lor  sudditi,  e  specialmente  per 
(lucili  delfordinc  dì  S*  Francesco»  pei 
{juati  le  dette  capere  Me  furono   serilte. 


JONCOMPAGNI  liALDASSARRE  —  Bullettino  di  biblioip^atìa  e  di 
storia  delle  scienze  magmatiche  e  tìsiche,  pubblicalo  tla  H.  Bon- 
compagni,  socio  ordinario  delfAccademìa  Ponlilicia  de' Nuovi  Lincei. 
Tomo  X.  Indici  degli  Articoli  e.  dei  Sùmì,  lìwia,  t(i>ografia  delle 
scieuxe  maiemaiicbe  e  fisiche,  via  Lata,  n.  3,  1877.  In  4,  di  pagg.  28. 
Ballettino  di  biblioj^nUìa  e  di  storia  ikile  scienze,  matematiche  e  iìsichi% 
j/ubblicato  ila  B.  Boncotnpagni,  socio  ùrdhiarìo  dclf  Accademia  Ponti- 
flcia  de'Nuovi  Lincei  ecc.  Tomo  XI,  oilobre  1878,  novembre  1878. 
Roma^  tìpo;,a'afia  delle  scienze  maiemaliche  e  fisiiche,  via  Lata,  n.  3, 
1878.  Due  fase,  in  4,  di  pagg,  1 12,  84. 

BONOLA  ALESSANIIUO  -  Vedi  MARONE  ì\  VIRGILIO. 

ÌNOMELLI  GEREMl.V  —  Stimma  lotius  theolo^iae  dograaticae,  auctore 
D.  D*  lereniia  Uonomelli  Episcopo  Cremoiìeosi,  et  coadìnvante  11.  Bn* 
geoio  Gamba  doct.  S.  Ttieol.  et  Profess.  hermeneut,  sacrae  et  pialo- 
^oplìiae  in  Seminario  Creinonensi.  Fascicolo  decimo.  Anno  terzo. 
Mf^oìmiL  apud  Seraphinum  Majocclii  bibb'oi:*olam»  via  Docchetto» 
0.  3,  1879.  Ifi  8.  di  pagg.  104. 
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DE  IJGDORI  S.  ALFONSO  —  Vìsita  al  Santissimo  Sacramelo  ed  a 
Maria  SS,  fier  ciascun  giorno  del  mese,  di  S.  Alfonso  De  Liguori 
Dolfore  di  Santa  Chiesa;  calV aggiunta  di  um  preghiera  a  S/Giuseppe, 
Quinta  edizione.  Bologna,  tip.  Pont.  Mareggiarli,  1879.  In  32,  di 
pagg,  136. 

DOZOUS  —  La  Grotta  di  Lourdes;  sua  fontana  e  sue  guarigioni;  pel 
doti,  Dozous  (di  Lourdes).  Traduzione  di  Antonio  Fiochi.  Siefui,  tip. 
editrice  air  insegna  di  S.  Bernardino^  1878.  In  Ifi,  di  pagg.  452. 
Prorzo  L.  1. 


Non  è  questa  una  semplice  nurraxìone 
de* falli  prodigiosi  dì  Lourdes,  manna 
narrazione  che  ofTre  insieme  i  più  va- 
lidi argomefit)  omani  dì  veracilù,  che 
possansì  desiderare,  «llsig,  Dozous»  dice 
«  proposi  lo  della  sua  opere  tla  il  Ira- 
dtilfore,  medico  é\  professione,  lesti- 
mone  autorevole  e  inletligenle,  ha  se- 
guito Bernardetla  Soubirous  alle  sue 
itazionì  religiose  alla  Grilla,  ha  vedtilo 
rampollare  Va  foalana  miracolosa,  ed  ha 
potino  verificare  co' propri  ocelli  molle 
delle  laute  gijarigionì  avvenute  per  Tac- 
qua  di  quella...  Fa  poi  h  diagnosi  delle 


maliitiit^,  prova  ineontrastiibìlmente  le 
guarigioni,  e  scientiflfamente  dimostra 
che  la  nalrira,  anche  coadiuvala  da 
tuU^  i  uwrà  deirarte  non  può  produrre 
guarigiooi  sifTatle:  onde  logiC4imente 
deduce  che  la  loro  causa  è  sopranna- 
turale. »  Ilij  fatto  dunque  opera  santa 
il  cL  Antonio  Piochì  volgendo  in  ita- 
liano r  egreji^io  lavoro  del  bravo  modico 
di  Lourdes,  e  rendendola  eziandio  più^ 
pregevolti  per  t'aggitinla  di  un*«ippen* 
dice  di  alcuni  fra*  più  insigni  prodigi,! 
avventili  a  Lourdes  dopc  il  181  i»  e  dt] 
altre  iinporlanti  nolixie. 


DURANDO  CELESTLNO  —  Vedi  SER  GIOAiNNI  FIORENTINO. 

EROLI  (jIOVANNI  —  Osservazioni  sopra  la  lettera  del  signor  Ettore^ 
Smnorchia,  intitolata:  Il  navale  dei  Ternani  del  Nera;  p«»r  Giovanni^ 
Eroli,  Roma,  coi  tipi  del  Salviucci,  18711.  In  8.  di  pag^-  ^6. 

—  Osservazioni  al  Belhicci  intorno  alla  sua  opinione  della  Fonderia-Offi- 
cina dì  fìulogna.  l**ir  G.  Eroh.  R^fjrjh  Emiìia,  tipog^^a{ìa  degli  Arti- 
gianelli,   1878  {Estratto  dal   BuÙetiìm  di    VaìHmloftia  italiana, 
anno  4,  1878,  nn.  11  e  12).  In  8.  di  p^agg.  16. 
Non  possiamo  entrare  nei  particolari      erudizione,  dia  savia  crilica  ed  alla  fonta 

de'  due   soggellj   archeologici,   trattali      logica,  onde  il  eh.  Autore  fa  nso  nel  so- 

nelle  annunziate  leliere:  ma  è  troppo      stenere  le  sue  sentenze. 

giusto  rendere  la   meritata  lode    alla 

FRIGERI  CARLO  ^ — Gesù  Cristo  Crocifisso,  riechezzfì,  sapienza  e  vita 
deir anima;  ossia  (lorilegio  di  adorazioni  e  preci  disposto  secondo  gli 
eserci/i  di  pietà  |ìei  divoti   dei  misteri  del  Calvario,  dal  sacerdote' 
Carlo  Frìgi^ri   Miss.  Apost.  Boìoinm,  tip,  Pont.   Mareggiani,   1878. 
In  32,  di  pagg.  248.  Prezzo  cent.  50* 

GHIRLANDA  di  semprevive  per  la  illustre  memoria  di  Monsignor 
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Giulio  Forte  di  Rotonda.  Ka}MJÌ/\  s(;ib.  tip.  letterario  di  L  De  Bonis, 
vìa  Duomo  228  p,  p,  1878.  Io  8,  di  pagg.  m. 
È  stola  sempre  ripulaia  più  e  com-      buoni,  per  la  «iilTusa  corruzione  ¥imno 


opera  tramandare  ai  posteri 
de*  più  illustri  e  virtuosi 
dtbdini  che  vengono  a  sparire  per 
Wirte;  acciocché  manenti  essi  per  ne- 
casttà  Ineluttabile  di  natura,  non  venga 
^  diraenlìcanza  a  mancare  il  frullo 
40^  buoni  esempli  lasciali  da  loro,  l.a 
fflle  pietosa  cura  è  lanJo  più  necessaria 
i  tempi  nostri,  quanto  più  abbondano 
I  società  i  perniciosi  esempìi  ;  e  i 


sempre  più  diminuendo.  Annunziamo 
perciò  con  piacere  il  presenle  Irbrr^tlo, 
nel  quale  con  varit  componimenti  si  di 
prosa  e  si  dì  poesia,  son  commendate 
k  sacerdolali  virtù  e  gli  altri  pregi  di 
cui  fu  larpmenle  ornalo  monsignor  triti- 
ti o  Forte  di  Rotonda.  Valgano  le  sue 
lodi  ad  ec4]itare  nella  giovefitù,  spe- 
cialmente ecclesiastica,  desiderii  di  ge- 
nerosa emulazione. 


Giacomo  (P.)  da  bagnagavallo  ^  v.  Bonaventura  (sj. 

ÌJOIiNALE  BELLE  FAMIGLIE   CATTOLICHE:  pubblic-a- 

rione  periodic^i  mensnale. 

(I  programma  di  questo  giornale,  già 

eatnlo  nel  secondo  anno  della  sua  pub- 

NkBtone,   invita  alla  lettura  del   me- 

deamo.  Esso  si  compendia  in  due  pvi- 

tùV'.iitruzione  e  diUiUo.  Abbiamo  pre- 

Dte  il  1"  numero  di  questo  anno  e  ci 

'  IHnlini  che  raggiunga  ti  One  propostosi. 

ti  prezzo  di  associazione  è  dì  lire  i 

midpote*  Ogni  mese  si  puliblica  un 

JhKJcolo  di  16  peg.  in  8°  maissimo  a 

2  colonne   con  copertina  contenente 

IPQOehi    d'ingegno    svariatissimi.    Chi 

nodi  lire  6  avrà  anche  il  volume  del 

primo  anno. 

Ogni  anno  si  sorteggiano  premii  di 
fion  piccolo  valore  fra  gli  associali, come, 
I  mo'd'ejsempio,  una  carìtìia  di  ren- 
ìia  di  Uffa  vcrUicinque,  ttiìcetìto  lire  , 

GRANELLO  T.  M.  —  Fra  Michele  Ghislieri,  o  San  Pio  V,  deir ordine 
deTredicalori.  Per  il  P.  T.  IL  Granello  dt*llo  stes.so  ordine.  ^t>%*m, 
ilia  Ponlir.  Mareggiani,  1877,  1878,  Due  Opuscoli  in  IG,  di 

188,  16. 

—  La  be.ita  Lucia  da  Narni^  vergine  del  Terz' ordine  di  S,  Domenteo;  per 
Fra  Tommaso  Maria  Granello  dei  Predicatori.  Bologna,  tip.  I*ontir. 
Mareggiami;  Ferrara  presso  T autore  in  S.  Domenico,  1879.  Jn  16, 
di  pagg,  232,  Prezzo  L.  1,  50. 

liotiamo  In  queste  due  vite,  scrìtte      pregi,  pe'qualì  hanno  avuto  un  incontro 
Padre  Granello,  i  medesimi      sì  universale  le  biof^nifie  di  parecchi 


m  oro  ecc.  Sicché  chi  dà  il  suo  nome 
alla  della  associazione  avrà  una  buona 
lettura,  la  speranza  d'un  premio  vistoso 
e,  ciò  che  è  più,  il  mento  di  un^opera 
buona, 

hi  Direzione  verserà  Tutile,  se  ve 
ne  snrà,  a  vanlaggìo  d*ima  scuola  gra- 
tuita detta  di  S,  Francesco  di  Sales, 
posta  sotto  La  prò  lezione  dell*  Arci  ve- 
scovo di  Napoli;  scuola  che  raccoglie 
oltre  duecento  fanciulli  poveri  e  serve 
di  opposizione  alle  scuole  evangeliche 
di  quella  città. 

D  giornate  ha  ricevuto  dal  sullodato 
Arcivescovo  benigni  incoraggiamenti. 

Direzione  —  Vìa  S.  Mattia  34  — 
Napoli, 
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sogliono  inarìdfre  la  divozione,  e  daU 
rallro  ranto  procurando  di  ricercare  neij 
TTioniimenli  sloricì,  non  sempre  ovvii 
palenli^  le  memorie  più  genuine  che 
faceano  nieslìeri.  Dì  eotesla  sua  diligenza 
dii  prnova  specialmenle  nella  vita  dotld 
B.  Lucia. 


gin 


altri  Santi  e  Sanie  dell* inclito  ordine  do- 
mealcano  pubblirate  dallo  slesso  autore  : 
Tessere  cioè  dcllale  con  uno  siile  ab- 
baslanza  colto  ed  clegiinle,  ma  pur  lutlo 
proprio  a  foinenlare  la  pietà.  Egli  ìm 
sapulo  ancora  congiungere  assai  bene 
la  brevità  e  la  pienezza  storica,  evìlaodo 
dall'una  parte  le  lunglie  discussioni,  che 

GRANZ  PAOLO  —  Meloilo  teorico-pratico  intorno  ai  conti  correnti  dA 
interessi;  ad  uso  delle  scuole  tecniche  e  degli  istituti  di  commercio. 
Per  Paolo  (ìranz,  docente  di  computisleria  nella  R.  scuola  tecnica 
Lodi.  Milano,  tifH)graria  p.  libreria  editrice  Giacomo  Agnelli,  v 
S.  Margherita,  ?,  1879.  In  -16,  di  pagg,  92. 

GRAZIOLI  EiNRKiO  —  Manuale  pratico  pei  genitori,  comptosio  da 
sacerdote  Doti  Knrico  <jr;*zioli,  parroco  di  S.  Niccolò,  ora  canonie 
della  metropoli  lana  di  Ferrarit  Seconda  edizione  riveduta.  Balogia 
tip.  Pont.  Mareggiarli,  1879.  Prezzo  L.  L  50. 

GUADAGNIN  GIROLAMO  —L'Enciclica  Qtmd AposioUd  munerit,\ 
la  sapienza  di  Leone  PP.  XIII,  pel  M,  R.  D.  Girolamo  Guadagli 
parroco  di  Pesegfia,  nella  diocesi  di  Treviso.   Venezia,  tip.  dei  fr 
telU  Sacchetti,  1879.  In  IG,  di  pagg.  34. 

GUAGLIANONE  FERDINANDO  —  Rosalia.  Leggenda  poetica  del  pi 
fessor  F'erdmnndo  Guagfianone.  iVa^Wf,  ti ]X)gr.  deir Accademia  delle 
scienze,  diretta  da  Michele  De  Ruljertis,  via  Univej*sità  50,  1878,  In  8J 
di  pagg,  44, 


voghe  fantasie,  rallegrala  di  leggladr 
immaginile  cospersa  di  soavissimi  affelt 
di  pietà:  pei  quali  pregi  ne  riesce  card 
od  anctie  Fruì f uosa  b  lellura* 


E  una  cantica  dì  vario  metro,  in  forma 
dì  leggenda,  la  quale  con  ìstile  lirico* 
narrativo  celebra  le  glorie  dì  S.  Rosalia. 
La  invenzione    poclìca  è  intreccialo  dì 

GUALCO  DOMENICO  —  1^  Religione  e  la  Chiesa  Cattolica.  Opei 
apologetica,  (joleinica,  jier  TAb.  Domenico  Gualco,  Genova^  libi*erii 
Lanata,  Piazza  S.  Lf>renzo.  Volumi  30  in  P2.  Pre77ii  delF  opera  pii 
gahile  in  rate,  lire  3G;  alfalto  della  commissione  L.  30. 
LMUuslre  Abb.  Domenico  Cualco,  no-      giorno  8  dicembre  1817  lerminaTa  V 


lìssimo  in  tutta  T Italia  pel  gran  numero 
di  pie,  dotte,  erudite  opere  date  in  luce 
durante  la  sua  vita,  consumala  intera-^ 
mente  nello  studio  più  profondo  dt-l- 
r apologia  e  polemica  religiosa.  In  aiuto 
delle  scienze  ccclessustìche,  delta  \no\k 
cristiana  e  della  morale  doinesUea» 
poco  prima  della  sua  morte  avvignata  W 


pera  sua  dì  maggior  lena*  quale  è  quelli 
sopra  annunciata:  La  Rfligwm  e 
Chiesa  Cattotmt,  compresa  in  30  ve 
lumi.  Di  essi  soUanlo  i  primi  12  eran 
stuli  pubblicali  vivente   l' Autore;   ed 
ebbero  Tonore  di  due  brevi  della  s.  m^ 
di  l*apa   I*io   I\\  i  quali   valgono  ben 
più  di  qualunque  altro  elogio. 


^i 
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UOpeni  è  (iislribdita  nel  modo  5c- 

fiTìi  VIL  che  iraltóno  della  Bivi- 
'lia  Beligione  e  della  Chiesa 
fra,  —  Cioè  Eccellemti  e  Deces- 
sela dello   Studia   della   Religìane.  — 
Ebblcnzs  di  Dio,  Essenza  dì  [Ho  e  suoi 
ulthbuli.  ^  Anlichilà  dellti  Relif^ìone,  — 
e  pretesa  religione  nalwnjle,  e 
i Icilio*  —  InsuIIIcienza  della  ru- 
gioti*  nalurale  abbandonata  a  sé  slessa  — 
%cC''i?'Siià  della  ftivelaiione»  ^  Possibi- 
\dì  (j*-lUi  rUvelazione,  —  La  divina  ri- 
'ebif*^«ae  deve  anzi  «^oni^nfTe  dei  mi- 
ijert.  —  Uniltt  della  BeligioBc  da  hw 
lìidala. —  Carallere  e  segni  della  Ili- 
iriiiiocie.  —  Uivelazione  Molaica.  — 
Vtirtà  dtlla  Relijtiorie  Giudaica.  —  Ri- 
idaiiane  Cristiana.  —  Venie  della  Re- 
Jlitìiic  Cristiana.  —  Divinila  della  Re- 
IÌÌDQe   Cristiana.  —  Vantaggi   recali 
»^^•  rrìsliana  Religione,  Tipi,  nozione, 
inslitozione  e  costiluzìone  delia 
'  iie.vj.  —  Note   della  vera  Chiesa  di 
fttsiì  Cristo.  —  Visibilità,  perpeliiiìà  ed 
nd«*/^nibilità  della  Chiesa.  —  UegoUv  di 
Fede.  — IftfuHibaìta  delta  Callolica  Cbìe- 
•»—  Appendice  sul  Protestantesimo* 
TùL  Vlfl.  Il  Papa^  il  suo  primato 
^  i  Buoi  diritti.  Primato  dì  S.  Pietro  ; 
sto  del  rooiano  Pontefice  succes- 
di  S*  Pietro;  Diritti  eompctenli  al 
Ponicfìce. 

'""    M  Papa  e  il  GaUicanismo, 

tsmo.  ossia  della  dicliiìira- 

MtM  del  eleni  «iallirano 

I  -ipprovazione  dei  Som- 

m  IH>(il«fìci,  ed  annullumenlo  di  quanto 

foto  iieir  assemblea.  —  Superio- 

'    Pa(»a   al    Concilio,  ennfermata 

Concili).  —  Infallibilità  del 

_  jnleOce, 

f<»l.  X.  C«nni  storici  dei  dominio 
[iM^ofttto  tSei  Romani  Pani vfici, 
fai.  XL  L<i  iovrunità  letnporak  dei 
fi   dimo^irùia  eoa   invitti  argo* 
Hi. 


Voi  Xn.  Risposta  alle  obbiezioni 
contro  il  Principato  civik  dei  Popi, 

VoU  XIU.  hìdifferentismo  religioso 
0  teologico  particoiore.  La  libertà  di 
coscienza.  —  La  tolleranza.  —  L'inqui- 
sizione. —  Galilei  Gulfleo.  —  La  slrage 
di  S.  Barlolomeo.  —  La  ri  vocazione 
deiredilto  di  Nantes. -— Le  Crociate, 

VoL  XIV.  La  libertà  della  slampa. 
La  proibizione  dei  libri  cattivi.  —  I 
principiì  deirollaniBnove.  —  La  vera  e 
falsa  libertà* —  La  fralernìià,  —  L* egua- 
glianza. ~  Il  patto  sociale.  —  La  sovra- 
nità temporale.  —  Il  liberalisnm.  —  La 
moderazione. — La  pretesa  conciliazione 
deir  inconciliabile.— L'incivilimento. — 
Il  progresso.  —  La  carila  e  la  lìlan- 
Iropia. 

VoL  XV.  La  confessione  aurieolare^ 

Voi.  XVL  La  presenza  reale  di  G^m 
Cristo  nelV  Eumristia  e  il  Sacrificio 
delia  Mesm. 

Voi  XVII.  li  Purijatorio  e  le  in- 
duhjÀnzf. 

Voi  XVHL  la  iibpTtà  e  l'indipen- 
denza dvlla  Chiesa. 

Voi.  XIX.  Confaiazionn  dei  sofismi 
de'regalisti  contro  la  libertà  e  V  in- 
dipendenza della  Chiesa, 

VoL  XX.  n  Regio  PViceL 

Voi.  XXL  Degli  cppellt  come  di 
abuso. 

VoL  XXI L  Detr  accorcio  tra  il  Sa- 
cerdozio  e  V  Impero.  Concordali. 

VoLXXni.  DH  diruto  delta  Chiesa 
di  acqui  slare  u  possedere  beni  lem- 
porali. 

VoL  .XXIV.  Gli  ordini  religiosi,  Ca- 
lura, Eceellenza,  Dìnlli,  Vanltìggi. 

Voi.  XXV.  Gli  studi  e  l*  insegna- 
mento. 

Voi.  XXVL  XXVII,  XXVIIL  n  Sacro 
Oratore  ossia  del  predicar  con  frutto, 

VoL  XXIX.  Eloquenza  dei  Padri, 

VoL  XXX.  le  bellezze  della  S,  Bibbia. 

Per  meglio  facilitare  Y  actjuisto  di 
della  Opera,  slampgda  con  niiidi  cani- 

U  XS  «cirttf  fd 
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ColfiTO  e  he  munderonno  il  pH 
lutla  r Opera,  pagheranno  solo  I 
riceveranno  subito  TinUera  Operi 
rOpera  ai  prezzi  suddetti  sarà  i 
rranf-a  di  porlo  per  lotta  rilalifl 

Lettere  e  vaglia  dovranno  essi 
dirizzate  alla  Libreria  Adamo; 
Genova- 

Cnloro  che  si  associeranno  ] 
l*  maggio  1819  riceveranno  in  i 
pregevolissima!  ofwra  dello  slea 
{Qfe\  L'in  fa  ilibiliìà  del  Papa. 


GBBI 

I 


teri  e  baona  caria  in  formalo  12*»  Tas- 
sociazìone  sarà  divisa  come  segue: 

Ogni  tre  mesi  saranno  spedili  5  vo- 
lumi, a  partire  dal  31  marzo  1819. 

Il  prezzo  di  tiilla  l'Opera  pagabile  in 
Genova,  duraole  il  corso  di  pubblica- 
zione è  di  L.  36,  delle  quali  L.  12  pa- 
gabili air  alto  delia  so  II  ose  riz  io  ne  e  le 
rimanenti  L.  24  a  rate  di  L,  6  tiascuna 
al  ricevimento  delle  spedizioni,  cioè  al 
30  giugno,  al  30  settembre,  al  31  di- 
cembre 1879,  al  31  marzo  1880. 

HURTER  H.  —  SaiìClorum  Patrutn  opuscuk  selecUi  mi  usimi  prae^ 
studiosoruin  iheologiae  XXXVIII  edidit  et  comtiientariis  | 
H.  ilurter  S.  J.  S,  Theol  et  Philos.  Doclor  eie.  OmlponU,  li 
Acitdemica  Wagnertaria,  1879.  In  16,  di  pagg.  186, 

/  3nEl  RICORDI  e  le  mìe  preghiere,  ossia  il  Manualìno  spir 
del  P.  0.  Iir  edizione  riordinata  ed  aumentala  coi  sacri  m 
S.  Giuseppe,  di  Maf^t  e  del  S.  Cuore  di  Gesù;  Bologna,  1871 
Pont.  Mareggiani   In  32,  dì  pagg.  400.  Prexzo  cent.  70, 

LAIGUS  FILIPPO  —  Croce  e  Cazzuola.  Racconto  di  ieri.  Tradì 
deirediz.  tedesca  deir.4.//€  mule  neue  Weìt  Estratto  dal  giorn. 
CiUadhm  di  Brescm.  Brescia^  stab.  stereo-tipografico  di  G. 
e  C.  1878.  Dite  voi.  in  16,  di  pagg.  238,  226. 
La  sostanza  storica  di  questo  racconto      tera  le  circostanze  sloriche  più  | 

è  la  infernale  congìara,  ordita  dalle  so- 

cielii  segrele  con  Irò  la  vita  dell*  invillo 

e  cristiano  Presidente  della  Repijbblica 

delFEquatore  D,  Garcia  Moreno,  e  l'ese- 

orando   assassinio   del   medcsirao.  La 

parte  che  vi  ha  la  invenzione  non  al- 

V AMORE  del  SS,  Cuore  di  Gesù  vei*so  gli  uomini,  pro|X)sto  in 
considerazioni  da  servire  per  santificare  il  tempio  del  c^iroevale  in 
e  culto  del  Sacro  Cuore  di  Gesù,  ed  in  nieraoria  dei  33  ann 
conversò  con  gli  uomini  nella  sua  vita  mortale.  Bologna ,  Ulllc 
Messaggej'c  del  S.  Cuore,  1878.  In  16,  di  pagg.  536.  l^rezzo  L. 

LOMONACO  VINCENZO  —  Appendice  al  li^attato  di  Cicerone 
Maior,  vel  de  Senectute,  da  servir  di  commento  agli  aj'tt.  202 
della  legge  italiaua  su  Vordinamento  giudiziario.  Memoiia  letta  a 
cademia  di  scienze  morali  e  politiche  dal  socio  Vincenzo  Lomc 
Napoli,  stamperia  della  R.  Uuiversità,  1879.  In  8,  di  pagg.  5 
Sotto  il  titolo  di  Appendice  al  irat-      rissimo  Giureconsulto  nupuletan( 

lato  di  Cicerone  de  Seneciule  il  ehìa*      cenzo  Lomonaeo  svolge  alcune 


^ 


pali,  che  soa  serbate  nella  loro  ìnU 
ma  serve  solo  a  dare  maggior  risa 
verosimile  al  tragico  avvenimeul 
desiare  e  tener  vivo  T interesa 
leltore  co*  fatti  secondarli. 


»" 


sir-d  die  una  stiTalls  disposizione,  men- 
tre aggr^iva  senza  nessuna  necessità  lo 
Stalo  di  un  buon  numt-TO  di  pensioni 
di  riiiro,  priva  dalt' altro  canto  h  ma- 
gislratura  dc*siioi  più  vnìidi  sostegni,  e 
fa  a  questi  il  Iorio  dì  riputarli,  anche 
contro  il  fatto,  incili  air  ufDcio, 
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ioni   intorno  air  art.  252  della 

e  suir  ordinomenlo  giudizia- 

lù  del  qttale  il   giudice  ìna- 

sìa  arrivato  alla  età  di 

e  anni»  debba  per  ciò  solo 

lUócato  in  riposo,  avvegnaché 

corpo  e  dì  mente.  Egli  dimo- 

.GO  TERESA  —  Florilegio  storrco-tìioiMle  f>er  ammaestramnnio 
della  gioventù,  di  Teresa  Lurago.  Milano,  ti|^».  e  libreria  Data  Gia- 

to  Agnelli,  Via  Santa  Margherita,  2,  1878,  In  16,  di  pagg.  146. 
3EO  L,  1,  50. 

ateo  bandisce  frn'sunì  donimi  una  Im- 
possibile separazione  fra  li]  fourale  e  b 
religione,  debbono  gtì  onisli  eduealori 
ed  educolrici  porre  ogni  studio  di  ve- 
nire innesljmdo  negli  animi  de' giova- 
nelli  runa  e  T altra  insieme,  per  non 
allevare  una  generazione  non  solo  irre- 
ligiosa ma  nnehe  immorale. 


È  un  libretto  di  morale  per  ammae- 
omedice  il  titolo,  della  gio- 
-i  le  dottrine  come  gli  esem- 
assolutamente    prescindono 
Bgione.  Ciò  non  è  bL»ne;  poicbi^ 
I  b  religione  è  il  pio  saldo  fon- 
1:  irate,  ma  essa  stessa  ne 
ipale.  HassimameRte  poi 
lempr,  ne* quali  un  naturalismo 

DELLO  SPIBITO  SANTO  —  Gesfi  e  il  Vangelo  per  >P.  VA 
S.,  con  note  del  m.  R.  Gabriele  M\  Rioonapoli,  parroco  di  S*.  M'. 
rtnìp.  Napoli,  pei  tip.  de!  giornale  La  IHscussiom,  1878.  Due 
foìutuì  in  16,  di  iiagg,  272,  294.  Preim  dei  due  volumi  L.  2. 


jiiilrice  di  qiiesr  opera  è  una  giovine 
(iosa,  la  quale  per  leslimoniaoza  del 
&re»  sacerdote  Mo niella,  non  cb- 
istruzione  ed  appena  sa  leg- 
I  non  ostante  ha  saputo  scrivere 
:  iniorno  alla  imitazione  di  Gesù 
rondo  gli  esempiì  delia  sua  vita, 
Ttfoltrina,  ai  misteri  della  sua  di- 
, carità,  ed  ai  motivi  dell'amore  che 
che  meglio  non  avrebbe 
\9t  avesse  sortita  una  compiuta 
.  Questa  considerazione  le  farà 


facilmente  perdonare  qualche  inesattezza 
teologica  che  vi  sMnconLra:  siccome 
dall'ai  Irò  lalo,  la  sapienza  cristiana  che 
v*  è  diffusa,  speciiilmenle  nel  dichiarare 
certi  sensi  pii!i  ascosi  delle  divine  S<TÌt- 
Iure,,  e  la  semplicità  e  il  candore  dello 
siile,  da  cui  Iraspira  lo  siane  io  di  un'ani- 
ma veramente  innamorata  di  Geisù  Cristo, 
sono  indizi!  sullicienli  che  airoperu  del- 
r  umano  magistero  ha  sup|ililo  abbon- 
danlemenle  la  scuola  delF  orazione  e  la 
pratica  deiramore  di  Dìo. 


5NING  ENRICO  EDOARDO  —  Le  glorie  del  Sacro  Onore.  Per  En- 
rieo  Edoardo  Manning,  Cardinale  Arcivescovo  dì  Westminsier  Ver- 
dalP inglese  di  Andrea  Fantoli  parroco  dì  Agrate  Conturbia.  Tr>- 
Cav.  Pietro  Marietti,  tip,  Pontif.  ed  Arciv.,  1878.  In  16,  di 
248.  Prcizo  L.  2. 

fl'opera  dell*  insigne  Porporato  trinale,  compresa  nella  divozione  a  ijuel 
lui  Sacro  Cuore  di  Gesù  tratta  divino  obbielto  e  che  è  fondamento 
ente  la  parte  dommatìca  e  dot-      del  culto,  al  quale  fornisce  i  piii 
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caci  Stimoli.  Non  raccìanio  elogi  della 
sicurezza  e  elìdila  delta  dollriniìt  né 
de' pregi  singoltiii  dellu  IrattiJiSioiie»  le- 
nendo le  veci  d'ogni  più  alla  lode  il 
natee  deirAutore.  Solo  vugliani  notare 
Topporiunilà  di  un  lai  Uivoro  neìeriipi 
che  corrono,  rìe'cjuali  per  quella  specie 
dì  coniùgio  monile  che  diffonde  la  do- 
minonle  increduli  tu,  anche  coloro  che 
sì  dicono  crislioiii  cattolici  metlono  in 


discredito  come  superstiziosa  ui 
salutare  divoilon'^.  Per  rtballerc 
fìsmi  dì  costoro  somministra  ellìi 
sime  armi  l'operetta  presente,  la 
perciò  raccomandiamo  a  lutlì^  ma  sp 
menle  ai  sacerdoti,  che  più  d'egra 
sono  in  dovere  di  mantener  v! 
luce  delle  dol  trine  cattoliche.  La 
sione  è  TiiUa  con  molla  accuratezza 
lingua  corretlfi  o  buon  garbo  di 

MANUALE  della  pia  unione  della  B.  V.  Immacolata  e  di  S.  1 
Gonzaga,  per  uso  specialmente  dei  giovani;  e  pratiche  di  pietà  i 
ligione,  con  canmni  sacre  ecc.  Bologna^  tip.  Pontif.  Mareggiaui,  t 
In  3?,  di  pagg.  256. 

MARCELLINO  (P.)  DA  GIVEZZA  --  La  Vergine  desolala  dopo  la  n 
del  liglhiolo  suo  Gi^sù.  Nove  brevi  discorsi  per  la  sera  del  ver 
santo,  del  P.  Marcellino  da  Givezza  M,  0,  Seconda  edizione,  rive 
dair Autore.  Prato,  per  Ranieri  Guasti  editore-libraio,  1879.  In 
di  pagg.  52.  ' 

MARONE  P.  VIRGIIJO  —  La  Georgica  di  P.  Virgilio  Marone,  vi 
rizaiata  da  Alessandro  Boiiola,  Bologna,  tiijogratìa  Mai'eggiani,  ^ 
Io  8.  di  pagg.  112.  Prezzo  L  1.  50. 
Lì  redelta  nexoncetti,  l;t  elegaojta      versione  ilella  Gcorgica    vir^tliai 

poetica  dello  stile,  la  scorrevolezza  ar-      chiaro  llonola,  e  che  la  mettono  ai 

raoaìos»  e  ben  misurata  del  verso,  sono      alle  più  riputale  Iraduzìoni  poetici 

i  pregi  che  abbiamo  amniiruto  in  questa      Classici  latini. 

MARTORELLI  IGINO  —  Pellegrinaggio  ai  saiiluarii  di  N.  Signoo 
Misericordia  presso  Savona,  del  sacro  monte  Senario  e  di  Laij 
fatto  in  luglio  del  1878  dui  G,  Igino  Martorelii.  VercpÌU,  tip.  % 
Guidetti  Francesco,  successore  lJc-(jaiidenzi.  In  IG^  di  pagg.  1 

MILLE Y  CLAUDIO  FRANCESCO  —  L^  abbandono  in  Dio.  Senti 
del  P.  Claudio  Francesco  Mìlley  d.  C.  d.  G.,  itiorlo  in  odore  di  safl 
assistendo  gli  api^eslaU  di  Marsiglia  il  2  settembre  1720,  raccolti  < 
sue  lettere  dal  s;ic,  Antonio  Marcoue.  Geìutva,  tip.  ilelle  Leffure  < 
toUcìie,  via  Coito,  dietro  al  Politeama,  1B78,  In  16,  di  pagg.  92.' 


La  sostanza  di  queslo  librello  è 
ricavata  dulie  lellerc  di  queir  uomo  di 
Dk>  e  martire  delta  carila  del  prossimo 
che  fu  il  P.  Miìtey.  Egli  dimostrò  mas- 
simamente col  l'eroico  sjfcrifìzio,  che  fece 
della  sua  vita  in  servigio  degli  appestati, 
quanto  fosse  in  lui  rodicutu  quella  virtù 


stiblimissima,  che  sì  coslantemen 
adoperava  d*  insinuare  negli  olir 
totule  abbandono  in  Dio.  crins 
menti  di  luì^  raccollt  e  diligenlei 
ordinali  nel  presente  opuscolo,  t 
ranno  più  efllcaci,  per  essere  da 
esempio  impreziositi. 
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MIRABELLI  ANTONIO  —  Al  sigriar  lUica  Salviati,  lettera  di  Monsi- 
gnor Mirabein  sull'Enciclica  del  S.  Padre.  Napoli,  slabiliiiienlo  tipo- 
grafico dell' Ciiione,  strada  nuova  Pizzofalcone,  3,  1879.  In  8.  di  pagg,  24. 
Degna   d*>l   chiaro   Autore  tlic  h      fiugine  t:t>filiOnti   imo    splenditi^   coiri- 
IKIÌK«:  islre  personaggio  a  cui      menlo    dell' aniniiraljile    Enciciica    del 

h^m         ,      la  leUcrd,  che  in  poche      S.  Padre  de*  28  decembre  1818. 

MOISE  GIOVANNI  -  V.  BONAVENTURA  (S.). 

MURONI  GAETANO  —  Indice  geneiale  alfabetico  delle  materie  del  Di- 
ijonario  di  erudizione  storico-e(*clesiastica,  compilato  dall' autore  stesso 
Cav.  Gaetano  Moroni  romano,  Aiutanie  di  tramerà  dei  Sommi  Pon- 
tefici Gregorio  XVI  e  Pio  IX.  Volume  IV.  Venesla,  ti|>ogr.  Emi- 
liana, 1878,  In  8,  di  pagg.  560. 

XERICI  LUIGI  —  Storia  della  musica  in  Luecy^.ileirabJHe  maestro  Luigi 
Nerìci,  sflcio  ordm;irio  della  R.  AccaLlemia  Lucchese,  Lucca,   li[)0- 
grafia  Giusti,  1879.  In  4.  grande  di  pagg.  460. 
è  un'opera  d»  gran  pregio,  la  qtjale      gioverà  ancora,  e  non  poco,  alKi  storia 


li  Boore  non  meno  al  chiaro  Autore 
pir  b  grande  abilità,  di  cui  fa  pruova, 
t  erudito  e  collo  scrittore,  che  alla 
Bmtre  sua  patria  pel  ramo  che  te 
Anno  di  una  delle  cillè  italiane  più 
ICfnljile  ndta  cullar  a  della  mui^ku  Essa 


generale  della  muska  nelPllalìa,  non 
solo  per  le  memorie  pariicolurì  del 
luogo»  ma  Hiìche  per  le  pm  genera  lì  che 
sì  estendono  olire  t  confini  lociili.  Il 
volume  acquìsla  anche  lustro  dalla  se- 
vera eleganza  della  edizione. 
'  '  GIOVANNI  PIETRO  —  De  calholica  Ecclesia,  scieutìarum 

<,  ...^...icura  artium  sospitatrice.  Oratio,  quam  studiis  rite  auspìcandis 
io  ep.  Seminario  nerllioticnsi  XL  Kal.  Nov.  au.  MDCGCLXXVIII 
h^ì  ines  Petrus  Novelli,  templi  maioris  canonicus,  doctor  sacr:te 

Uic^:.  :.....  uadendac  in  eodem  seminario.  Ikrihoìiae,  ex  typ.  Episco- 
pali S.  Rosì;ì.  In  8,  di  pstgg.  24. 
PCLLEGRINI-SGHIPAXI  RAFFAELE  —  Brevi  memorie  di  Maria  As- 
smìrx  dei  Santi  Angeli  Custodi  Adoratrice  [>erpelua,  ne!  s^^colo  Maria 
Ouandel  uai^dctana;  pel  s^iccrdoie  RalTaele  Pcllegrinf-Sciiip-ini  del 
Clero  di  Nafìoli,  come  tributo  di  alTelto  imiH^riluro.  Napoìi,  tipo^a■. 
deirAcc4idemia  Reale  delle  scienze,  diretta  da  Michele  De  Uiibertis, 
1878.  Il»  ta  di  pagg.  214.  Prezm  L.  2. 

Di  ;  ii'sle  pugtne  w*n  può      dellii  Religione  la  esimia  donzella  Maria 

Assunta  de*Saiiti  Angeli  Custodi  Adora- 
trice  perpetua,  la  cui  vi  la  con  semplice 
stile,  ma  pieno  dì  santa  unzione,  è  qui 
destinila  dylrtiìaro  Siiccxdole  Pellegrino- 
Srhipaiii.  Noi  vorremmo  che  corresse 
fra  le  mani  di  lolle  le  giovanetle  ;  per- 
chè le  virlù  di  quejàla  vergine  hanno 
COI. te  uu';illraltivii  parlìeolare  per  invo- 


li compreso  di  un  senso 
S  ujafvssiff»  pietà I  contempliindo  in 
ft*d»^lrncntc  ritraila  una  di  quelle 
singolari,  la  cui  vita  ò  come 
('«sprrssìufj'  3  elette  e  più  care 

rfò  crjslifìi.  Il   iippunto  sì  mani- 

cò airi  dalla  priniu  fanciullezia  nel 
aeei»k>y  e  mollo  più  nel  chiuso  giardino 


biblioguàfu  . 


glìare  alla  imitar  ione  le  anime  non  del 
lutto  mondane,  e  d'aitr^partesonlaUf  che 


ogntino  può  sperare,  coiraiuto  della  £ 
eìa,dt  ricopiarne  in  sé  almeno  una  par  te  J 


PERIN  GIUSEPPE  —  Orazione  funebre  in  lode  di  Mons.  caDOmctrl 
menico  Favero,  Vicario  generale  della  dìoc^ì  di  Padova,  recitata  iielli 
cliievsa  del  Seminario,  dal  prof.  D.  Giusc»ppe  Perin  il  16  gennaio  !879^ 
Padova,  lìfTOgrafìa  del  Seniinaiio,  1879.  In  8,  di  pagg,  32. 

PERROTTl  NICOLA  —  Vedi  ROSATI  PIETRO. 
PIOCHI  Ax\TONIO  ~  Vedi  DOZOUS. 

PPiOVANA  DE  COLLEGiNO  —  Les  consolations  de  la  religion  da 
la  perle  des  p^i^annes  qui  nous  soni  clières,  par  le  clu  Louis  Provan 
de  Collcgno  avec  une  biograpliie  sur  la  vie  de  TAuteur.  Turin,  Ca 
i-etlo  libr.  éditeur.  Fr.  %  20, 

ROSATI  PIETRO  —  lì  hm  Fucino,  Carme  dpl  prof,  Pietro  Rosati  Bar 

uabila,  recato  in  versi  italiani  da  Nicola  Perrotti,  allievo  della  facoll 

di  giurisprudenza  nella  R.  iiuiversità  di  Napoli,  già  discepolo  dell'Ai] 

tore.  Napoli  iìpos^r,  deirAccddenìia  delle  scienze,  diretta  da  Miche 

De  Rulierlis,  1879.  In  8,  di  pagg.  30. 

UnianiQ  alle  lodi,  t:he  demmo  già      Fucino,  quelle  t:he  si  avvengono  ali 

aU'elegaDtìssimo  poema  Ialino  del  chiaro      bi*lla  traduzione  che  ne  fa  in  versi  sciolllì 

Pietro  Rosali  sul  dìsseccanientn  del  Lago      il  valoroso  giovane  Wicola  Perroill, 

KUBRL\NI  AI.FONSO  —  L'uso  di  ragione,  e  Yaeio  m.  In  BohgììaA 
presso  Nicola  Zanichelli,  MDCCCLXXIX.  In  i6,  di  pagg,  6(1  Prez^J 
zo  L.  L 


ì\  un  caro  librìccino  che  fìene  in 
aiuto, iHe  mamme  nella  prima  educazione 
dei  loro  bimbi;  e  lo  fa  con  modi  si  dilic^ti 
e  grnliti,  con  tanta  buondì  grafia,  e  leg- 
gìfidrrfira  di  stìle^  cbe  ognnna  di  loro 
lo  ascollerà  mn  amore.  A  due  capi  si 
riducono  i  suoi  consigli  :  Tuno  su  cosa, 
dici  a  m  r^sl,  nepltva  :  ed  è  di  non  sot- 
toporre »  bambini  alb  istruzione  peda- 


gogica prima  dello  sviluppo  noce 
all'uso  della  ragione;  e  Tallro  positi voj 
che  somministra  le  regole  e  le  indiai 
strie  per  forniarfl  a  dovere  in  quegli  , 
anni  prima!  ieri  T  orgimo  della  loquela 
Le  buone  madri  di  fnmiglia»  che  segni- 
ranno  te  norme  siipien temente  tracciata 
dal  chiaro  Autore,  non  dovranno  cerll 
pentirsi  dell'opera  loro. 


SACCHETTI  GIUSEPPE  ~  XV  Discorsi  sugli  interessi  cattolici  del 
giorno;  di  Giuseppe  Sacchetti,  dottore  in  Olosofìa,  cavaliere  di  S,  Gre- 
gorio Magno,  tlireitore  del  giornale  «  ;?  Vemio  CatloUcoì^.  Fffàejsia, 
cor  tipi  dei  fratelli  Sacchetti.  In  8,  di  pagg.  240,  Prezzo  L,  2,  50. 


Se  il  One  dell'eloquenza  oratoria  è 
la  persuasione,  dobbiamo  dire  che  elo- 
quenlissinii  sono  questi  Discorsi  del 
chiaro  dottore  Sacchetti  intorno  a  varii 
lemi  d'inleresse  cattolico,  i  qaali  anche 


letti  hanno  grand issinw  elliracia  di  con- 
vincere gli  animi  e  dì  mtioverli  all^aziooe. 
Ciò  ejili  tMiiene  più  colla  semplicità 
che  cogli  arlitìzìi  ortilorii,  rìustcndo  a 
dare  la  massima  forza  ed  evidenza  agli 
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con  una  esposizione  facile^ 
comanicdtivs,  e  Tacendo  dal- 
fvfDincatatione  scaturire  gli  afTeUì  e 
t  pfopcsiti  d^aziooe,  come  naturai  con- 
(  e  non  come  cosa  ad  arie  pre- 


parata. Breve  :  essi  ci  sembrano  il  vero 
lipo  de*  ragionamenti  da  Icnere  nelle 
assemblee  cattoliclìe  per  fine  di  pratica 
ulilità. 


5ANESI  RANIERI  —  La  buonu  Maria,  ossia  la  donna  educata  a  vera 
pietà  dal  cullo  caltolico.  Racconto  dell' Ab.  Ranieri  Sanesi.  Opej"i*tta 
premiata  dalla  Commissione  centrate  Toscana  per  la  dilTusione  di 
buoni  libri.  Sesia  edizione  italiana.  Prato,  per  Ranieri  Guaslì,  edi- 
toi^libraio,  1879.  In  16,  di  pagg.  324.  Prezzo  L,  1,  50. 


Lo  sropo   di   questo  libriceìno  à 
«Qfliaeslrare  i  grovani  cristiani   in- 
ai   sensi   della  li t orgia  cattolica 
i  c^l^brarione  de' san  li  nnsteri,  per- 
oell'assìslervi  possano  od  essi  con- 
t  loro  alti,  e  ricavarne  i  frutti 
ipinToali  cbe  lo  Chiesa  desidera.  L'egre- 


gio Autore,  per  meglio  ottenere  il  suo 
intento,  innesta  la  istruzione,  che  è  dola 
dal  Parroco»  ad  un  grazioso  Haccoulino, 
il  quflle  mentre  dall' una  parte  agevola 
la  isiruzione  stessa  per  ima  specie  di 
azione  drarnmatìca,  dall'altra  tien  desto 
r  Interesse  colto  svolgimento  det  fatto. 


àlHRADER  CLEMENTE  —  Clemenlis  Schrader  S.  L  De  triplici  or- 
dine naturali  praeternaturalt  et  supei*naUirali  CommenUirius.  Editto 
m»vu^  novis  curts  emendata.  ParisiiSy  sumptibiis  et  typis  P.  Lethiel- 
leux,  ediloris,  4  via  Cassette,  et  via  Riiedonensi,  75,  1878*  In  16, 
dì  pagg.  270. 

SELVATICO  PIETRO  —  Mtiseo  civico  di  Padova.  N.  1.  Pietro  Selva- 
lieo.  Relazione  delio  scavo  esegtiito  dal  municipio  di  Pa^lova  sulla 
piazzetta  I*edroechi  Testate  dell'anno  1877.  Con  quattro  tavole  liio- 
grafatt*.   Padova,  premiata  lipogralìa  alla  Minerva,  1878.  In  4.  di 


Fra'  pochi  avanzi  di  antichità  ro- 
dis^quali  può  vantarsi  la  città  di 
iMo^^  notabilissimi  sono  questi,  utti- 
flUBcole  scavati,  i  quali  fiiceano  parte 
fi  tm  aiagnìfico  Foro  de'  len^pì  impe- 


riati. Il  eh.  Autore  di  questa  relazione 
non  solo  li  descrive  con  motta  accu- 
ratezza tecruca,  ma  li  giudica  ancora  e  gli 
illustra  eoa  sapienza  arctieologica. 


I 


SER  GIOANNI  FIORENTINO  —  Novelle  di  ser  Gioauni  Fiorentino, 
scelte  ed  annotate  ad  uso  della  gioventù  dal  sac.  prof.  Ceh-'stino  Du- 
raiulo.  Torino,  1879,  lipogr.  e  libraria  Salesiana.  In  16,  di  pagg.  372. 
Pre/Zii  cent,  80. 

L'ììAJlIiI  UBALDO  —  Introductio  in  Sacram  Scnpturam  ad  usum  scho- 
laruiTì  Poni.  Seminarli  Rom.  et  CoUegii  Urbani  de  Prop,  Fide,  aut^tore 
Ubaldo  Ubaldi,  presbitero  romano  ss.  liter.  pi*ofessore.  Voi.  IL  Iniro- 
dtictìo  critica.  Pars  secunda  et  terlia.  Eomae^  ex  typograpbia  poly- 
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glolLi  S.  C.  de  propaganda  fide,  MDGCCLXXIX.  In  8,  di  pagi 

(con  tavole]. 

Nella  rivista  cIìp  facemmo  ne!  no- 
slro  <iuadorno  652,  del  prima  volume  di 
questa  Introduzione,  esponemmo  in  ge- 
nerale griiìtendìmenli  e  le  norme  cìw  iì 
cbiara  Autore  sì  pr<.vpose  nel  eomporb, 
e  c'intrattenemmo  alquanto  del  soggetto 
parlicolare  del  detto  volume-,  elte  era 
di  considerare  i  libri  delF antico  e  del 
nuovo  Testamento  secondo  la  loro  avh 
lorità  slorica  ed  emana,  in  virtù  didla 
quale,  anche  prescindendo  dalia  divino 
ispirazione,  meritano  altrettanta  fede»  ed 
anzi  maggiore,  che  qualsiasi  altro  de* più 
cordati  ed  auforevoli  scriltori  profimi. 
Questo  secondo  ipolunie  è  intero  a  pro- 
vare quel  cornttere  sopranna  turate»  lutto 
lor proprio,  dell»  divina  ispirazione,  me r- 
cèdei  qua  te  vantaggiandosi  d'fmmenso 
tratto  su  tu  Iti  i  monumenti  detrumaao 
Ingegno,  s<mo  insieme  oggetto  e  tonda- 
mentu  delta  fede.  Sopra  la  qiial  malena 
due  (piisiioni  sono  da  ftire:  Tufia  die  ri- 

VITTORINO,  ossia  i  casi  di  un  giovnne  romano,  Riieconlo  pub^ 
nel  periodico  Di  Civiltà  CntioUra.  Prato,  {\[k  Giaehetli,  Figi 
Un  voi  in  16,  di  pagg.  VlIl-320.  Prezzo  L,  2,  50. 
Questo  Racconto,  p^r  la  varietà  dei      zìoni   ctie  se   ne  sono   falle» 

<asì|  pel  mi  turale  loro  svolgimento,  pel 

pregi  non  comuni  di  lingua  e  di  siile 

e  sopra  tu  Ho  per  la  nobiltà  e  dolcezza 

degli  alTeUi  domestici,  fondali  nel  sen- 

lime  lì  lo  religioso  di  cui  è  ripieno»  lui 

già  incontralo  un  gran  favore  nel  pub- 
blico, come  lo  dimostrano  le  Ire  edi- 
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guurda  la  divinità  in  generale,  o 
divina  ispirazione  delle  sante  Scr 
Tiìllra  che  determina  in  parlicolai-e 
che  debbonsi  avere  in  conio  di  i 
m«*nte  ispirati.  L*una  e  Tal  tra  ò  I 
dal  dotto  Autore  in  varìicapi,  div 
senno  in  più  artieolìt  e  per  niimie 
non  solo  la  verità  cattolica  ne  resi 
ogni  pimio  solidamente  comprovi 
anche  ie  qnislioni  sccaudarie  n< 
rumente  doniiuatichc  ìibbiaoo  un 
nieote  sviluppo  e  ragionevoli  sol 
Nel  lutto  poi  è  da  ammirare  ì 
nella  disposizione  dette  me  Ieri  e,  \ 
rczia  uella  esposizione,  la  for/.a  nel 
menta  zione,  sì  nel  provare  le  les 
nel  risolvere  le  dithcoltà,  e  tìnalm 
opporli  mi  là  e  la  tenvpcranza  nel 
dizione.  Per  le  quali  rugiominsfi 
per  ciò  che  ne  dicemuio  nella  cita 
sta, questo  corso  ci  sembra  uuo 
adatti  alla  islituzione  de'giovanì  e! 


I 


sente,  che  è  la  qtiarta,  sì  vantaggia 
le  altre,  non  solo  colla  eleganza  é 
ma  in  ispecie  coi  mìglio raraenli 
rarii  introdottivi  e  coir  aggiunta 
appendice  che  compendia  i  easi  i 
a  (luelli  clkì  nel  corpo  del  Ba< 
sor»o  esposti.  ^ 


Alle  urne  polttìcho.  si  va?  o  non  si  va?  ' 
ai  cattolici  fier  Gaetano  Zocclii,  Uo  voi.  in  8,  di  pagg.  7'2.  Boi 
dalla  Upogr-afia  Felsinea,  1879,  Strada  Maggiore  209.  Prezzo  cec 
Chi  acquista  12  copie  avrà  in  dono  la  tredic<»sima. 
È  molto  lempo  che  fra  ì  catlolicì  si      trarli  fuori  della  strada  che  devor 


dìbalte  questa  quisUone.  Alcuni  ne  par- 
larono bene,  altri  con  molta  nebulosità, 
allri  fmalmenle  con  poca  leallà.  Fra  i 
molli  opuscoli  poi  che  hanno  vedula  la 
luce  SI}  rpiesla  materia,  taluni  non  sono 
che  insìdie  lese  ai  buoni  cuttoticl  per 


correre.  L'autore  di  questo  opu9C< 
una  singoiar  lucidila,  con  esatta  aa 
ne  di  lutto  ciò  che  la  S.Sede  ha  oi 
e  dichiaralo,  eoa  logica  strio  geniti 
in  evidenza  ciò  che  si  è  fallo  e  ciò 
deve  prescniemenle  torc  dai  callo 


à 
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Firenze,  27  marzo  1879. 


I. 

jUti  (Nostra  comspùiidenzà)  —  Decadenza  della  Massonem  in  Torino,  dimo- 
stata  dalla  decadenza  della  Gazzetta  d^jl  Dollor  Rollerò:  Suo  fiasco  elettorale 
{^ipato  dal  Professore  Buscaglioni  :  La  mopseria  roriKma    ed  i  conservalori 
njnali  sollo  le  doppie  ali  del  Professore  Sbarbaro:  UUime  notizie  masso- 
lor'tnesw 

lunghissimo,  in  verità,  né  troppo  sforzato,  ma  è  sempre  un  qual- 
luovo  j>asso  nella  retrograd-ì  vìa  verso  T  antico  buon  senso,  v  \àh 
f  torse  di  quello  che  ai  poco  ìnlVirrnali  dell' andamenro  delle  cose 
|i,  cioè  mussoniciie,  possa  parere;  ed  in   tutti  i  casi,  f^er  qyjinlo 
ia  si»eci3lineote  il  Piemonte,  se  non  è  appunto  il  primo,  è,  abiicno, 
[iTfxit'anoi.  il  principale  0,  i>er  fermo,  il  più  sonanie  e  roraoroso  il 
siè  dal  primo  collegio  elettorale  di  Torino  nella  recente  elezione 
anziché  dell' alti'o  dei  due^quesluanti  la  sua,  cioè,  non  la  sua,  ma, 
c'insegnano  i  professori  della  pastocchia  coslituzionafe,  la  nostra 
ile,  italiana,  {colitica  rappreseli taoza.  La  t[uale,  come  si  sa,  cioè 
sa,  ma  si  dee  cecamente  credere,  consta  di  due  elementi;  Timo 
reale,  ma  che  si  dee  considerare  come  se  non  vi  fosse,  degli  in- 
proprii  e  privali  del  Deputato,  del  suo  collegio  e  della  sua  patria 
r altro  quasi  sempre  Ottizio,  ma  che  si  dee  considerare  come 
freiilt^  degf  interessi  generali  e  comuni  alla  nazione,  alFltaha  eiì  allo 
Donde  nasce,  tlorisce  e  frutta,  a  si  grande  beatitudine  non  meno 
'A  che  privata,  quel  miracolo  di  governo  che  noi  profani  cidamiamo 
nenie  parlamentare,  ma  che  i  segretari!  d'Iside  nel  loro  mistico 
massonico  cliiamano  più   pro[>rtamente  evoluzione,  transizione  e 
1  versa  T  avvenire  democratico  e  repubblicano.  Che  se,  come  dicemmo^ 
vedarno  nella  recente  elezione  del  Deputato  del  primo  collegio  di  To- 
[itne  nn  barlume  di  buon  senso  rinascente  ed  un  soffio  o  bava,  come 
Caro,  di  più  splrabil  nere  (modo  di  dìi*e  ormai  non  più  dantesca 
ivi.i'  ^'he  non  vi  ha  in  Italia  sì  sgrammaticalo  giornalista  o 

Ito     ,         grafo  die  non  parli  o  scriva  ogni  giorno  del  più  spi- 
ti): questo  non  ci  accade  glh  perchè  ci  consti  nulla  dei  mag- 
iti  e  dirilli  deirtino  anziché  deiraltro  dei  due  competitori,  né 
crt5<ltamo  che  dall'eletto  fioss^i  aspettarsi  qualche  cosa  di  meglio 
dal  reietto  (sapendosi  che  i  Selhani  e  i  Cairolini  hanno  lo  stesso 
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scopo  e  solo  diffehscouo  nel  giudizio  sopra  T opportunità  noo  lanto 
mezzi  riiianto  delle  inani  da  adoperare  per  arrivarvi);  bensì  perchè 
primo  collegio  di  Torino,  preferendo  l' uno  all' altro  dei  due  candidati,  i 
curò,  crediamo  per  la  prima  volta  dacché  è  al  niondo,  ed  anzi  dispre 
calpestò  e  speriamo  cìie  aoche  ruppe  e  frani umò  linahiienle  quei  fei^ 
ceppi  massonici,  onde  il  Grande  Orienie  della  Vaile  del  Po,  per 
dei  Gov&m,  dei  Buscagìioni,  dei  Botteri  ed  altreUali  foiidaton  e  gu 
della  massoneria  torinese  e  coli'  innuenza  delie  cosi  delle  società,  cir 
€àì  associazioni,  cioè  Logiie  niassoniclie  di  Vancliigìia,  lìnrgo  Po  e  si^ 
glianti,  aveva  sapulo  Onora  inferrare  la  sua  così  delta  sovrani  là  e  ììh 
opinione  elettorale.  Dove,  come  bm  si  vede,  noi  non  parliamo  che  d<j 
elettori  propriamente  liheraii  di  Torino  ed  anzi  di  ttitto  il  Piemonte;  j 
i  quali  (cosa  veramente  altrettanto  inesplicabile  (juanlo  vergognosa)  i 
Gazzetta  dd  Popolo  ed  un  dottor  Bollerò  spadroneggiarono  e  lirann 
giarono  sempre  dispoticamente  fin  dagrinizri  della  così  detta  liber 
clie  anche  riconosce  Y  Opituotìc  del  18  marzo  dicendo  che:  «  Telezid 
«  a  Torino  del  La  Marmora  è  un  fatto  che   ricaccia  nrgli  aòìssi  ij 
a  ranni  in  sedicesimo.  »  E  che  quesii  tirannelli  sbucati,  seconda  Vi 
nìonc,  dagli  abissi  (che,  in  sostanza,  vuol  dire  da  casa  del  diavolo)  i 
sero  e  siano  non  altro  che  frammassoni,  lo  accennò  molto  chiaramenl 
stesso  Risorf^imenfo  di  Torino  dei  16  marzo,  dicendo  doversi  dare  il 
al  La  Marmora:  «  t>er  atto  di  indipendenza  e  di  dignità  personale  eoa 
«  la  Frateria  di  Sant'Agostino  (ma  dove  si stamjìa^  in  Torino^  la 
a  setta  del  dottar  Bottai}),  frateiia  prepotente  e  disf*otica,  che  vuoli 
<f  mandare  a  lutti  e  a  tnHi  imfKirre  nel  Parlamento,  nel  Consiglio 
«  munaìe,  nel  iVovìnciale,  nelle  Opere  i>ie,  in  tutto,  j)  Dove  è  da  notj 
quel  nomignolo  di  Frateria  evidentemente  preso  a  pigione  dai  gjo 
cattolici  e  clericali  fker  signilìcare  quelli  che  noi  sempre  chiamirimo  Fij 
Massoni.  Nò  qui  è  il  luogo  di  rip*Mere  le  ampie  e  chiana  testimoniai 
già  qui  stesso  piii  volle  riportale  dai  giornali  stessi  più  liheiali  d'It 
sopra  la  conoscenza  che  essi  mostrano  fiualmenie  di  aver  acquistala  so| 
le  male  arti  e  pertìdie  masscmicbe  contro  lo  slesso  meri  disonesto  lil 
lismo.  La  qiial  mala  inOuenza  massonica  nel  pervertire  ed  appeslaj^e  semj 
peggio  lo  slesso  liberalismo,  fmo  a  condurlo  a  qut^lla  dissoluzione 
quale  ora  procede  da  \m'  tulio  verso  l'anarcbia,  in  nessun  kiogo  d'Italia 
manifestò  sì  svergognata meme  e  sì  potenieraente  come  in  Piemonte 
mezzo  della  Gazzetta  del  Popoìo^  dallo  slesso  princìpio  della  nuova  i 
■  costituzionale  nel  1847  fino  a  ieri,  se  non  anzi  lino  ancora,  hencliè 
quanto  indebolitii,  ad  oggi  slesso.  Non  vi  ha  infalli,  od  almeno  uoQ 
era,  testé,  in  Piemonte  comune  o  terra,  dose  anche  i  maggiorenti 
paressero  tremare  dinanzi  al  Dottore  ed  al  suo  Sarco  mro,  che  fac 
ogni  giorno  il  soggetto  e  l'argouiento  di  dotte  dispute  nei  caffè,  nelle 
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nelle  case  comunali,  nelle  scoole  munì€ÌpaLì  e  chi  sa  die  uon 

in  certe  sacreslie.  Che  se  il  liberalismo  veramente  consiste  nella 

ipltoa  quarta  e  neiranniciiilamento  dell' indiviiluo  dinanzi  ad  un  ti- 

fieeuUo  potere,  che  pone  ai  pappagalli  fralelli  le  parole  lìi  bocca, 

ile  scimmie  sorelle  i  gesti,  le  fogge  e  le  mode  addosso,  ed  a  tutti 

li  burattini  {sì  con  un  lìlo  menar  le  mani  e  i  piedi  secondo  gli  ordini 

superiori^  togliendo  ad  ognuno  T  ardimento  di  pur  zittire  dinanzi  alla 

Ipida  iosolenza  di  pochi  briganti  della  penna,  fìranm  in  sedkestmo^ 

Ini  sono  famigliari  tutte  le  arti  e  le  i>ertìdie  delle  bugie,  delle  cahinaie, 

|Mr  mtimtdazione,  dell' ingresso  nei  più  recofiditi  penetrali  domestici  e  di 

altre  armi  proibite  e,  come  a  dire,  ricatti  della  polemica  stntaria 

AÌe;  s^  »]uesto  è  Idieralismo,  ben  meritarono  i  lilierali  piemontesi  il 

I  unto  sopra  'juelU  delle  altre  regioni  d'Italia,  se  non  altro  per  quella  timida 

\  con  cui  ricevevano  vencrabondi  dal  dottor  Bollerò  la  pappa  co- 

e- le  parole  d'ordine  del  Grande  Oliente  della  Valle  del  Po,  Nò 

fermo  è  da  disprezzarsi  anche  il  recentissimo  indizio  di  questa  tela 

iic<i,  un  po' smagliata  ormai  in  Piemonte,  datoci  dair  inaspettato  pub- 

intervento  nella  recentissima  polemica  elettorale  torinese  del  profes- 

Mlarlo  Buscaglioni  Gran  Maestro  già  della  Massoneria  torinese  nel  1864, 

le  sue  dimissioni  dalla  Gran  Maestranza,  eletto  nondimeno  con 

I  Gi*an  Maestro  Antonio  Mordiui  ntenìhro  effettivo  dd  Grande' 

nytrifnt^  ddla  Massoneria  in  Italia  per  la  sezione  Valle  tld  Po,  tn- 

P  '^nn  Francesco  (Ju^'nfiì  ed  Augusto  Vecchi;  e  poi,  c^n  altro  dc- 

^  d  medesimo,  nominato  Primo  Luofffdemnte  Generale  e  perciò 

ìàtm  supremo  in  Piemonte,  avendo  sotto  di  sé  Ludovico  Frapolii, 

^  '^   'clii,  Filippo  de  Boni,  Niccola  Combi  Gornaro,  Pio  Aduccì, 

^  a  lecchi,  Cesare  Correa,  Giorgio  Tamaio,  ed  Antonio  Corrado; 

^  III  alcuni  sono  ora  pazzi  ed  altri  trapassati.  Or  dunque  trattandosi 

tu>*i  d*  importanza,  die  interessava  tanto  il  dottor  Dotterò,  la  Gazzetta 

Popfif/i  f»(l  il  partito  del  Cairoli  salvatore  del  Re  (nel  moilo  che  consta 

0  del  Passa nante:  cioi!^  in  nessun  modo)  il  professore  Bu- 

j-Ué  dover  interrompere  per  un  momento  gli  nmbralili  studii 

I   alla  polvere  ed  al  sole  della  palestra  politica,  discorrendo 

ìr^'S'  nella  Gazzetta  del  Popùh)  nelle  adunanze  elettorali  in 

.     .**-'l  Dr^uitato  Uotteriano.  Ma  quei  lenapi  son  passali  ;  e  quei  dì  non 

-  più  liei  quali  i  Gran  Maestri  ed  i  Gran  Lnogolenenti  facevano  in 

1  pioggia  ed  il  bel  tempo.  Ma  poiché  fanno  scuola,  forse  non 

1:1  tutto  il  loro  tempo.  Checché  ne  sìa,  il  certo  è  clìC,  f>er  ora, 

-'>  in  {^emonie  la  Massoneria  e  la  sua  gazzella  nllìciale  toccarono 

lnion:i  sconfitta,  ben  meritata  e  dì  felicissimo  augurio  per  lo  stesso 

ndismo  non  del  tutto  disonesto.  Il  quale,  come  altrove  più  volte  di- 

DQO,  oofi  poirù  smorbarsi  e  rendersi  un  po'  atto,  comechessia,  a  fare 
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sempre  di 
rale,  io  pr^ 


dimeno  la  figura  dì  conservatore  di  qualche  cosa  che  ancora  ì*e.'it 
non  che  smassoneiigiandosi,  dok  rompendola  del  tutto  col  Hberali| 
settario,  che  iioa  cos:i  dice  e  l'altra  fa,  e  mentre  parla 
uarchia,  di  Re,  di  ordioe  ed  anche  di  religtooc  in  generale, 
[»oi  non  mira  che  alla  repuhblica  (che  ora  6  travestita  alla  CairoliJ 
l'anarchia  e  speeìalmenie  alla  radicale  disiruzionc  dì  ogni  idea  rehg 
di  tjuaisiasi  falla.  Questo  è  il  verme  roditore  dello  slesso  liberalismi 
ijuanto  [HIV  Idieralismo  molti  non  intendono  altro  che  forma  di  gov^ 
più  0  meno  libero  e  [M^polare;  il  quale  si  rende  appunto  impossibile^ 
ha  influenza  il  massonismo;  donde  nasce  naluralmenle  T anarchia  mi 
poi  del  dis|»olismo  piti  liraiiuico  e  brutale.  Il  che  appunto  sì  vede^ 
Francia,  dove  la  Massoneria  olTìciale  governa  e  perciò  tiranueg 
FrateUt.'.  Ferry,  I^  Royer,  Lefière,  Tirard,  Gamtietla,  Andrienx  e 
della  Sinistra  repubbhcaua,  comunarda  e  terrorista:  ma,  soprattutto,  ; 
goziante  e  tirante  F acqua  al  proprio  privato  mulino:  checché  poi  di 
accadere  all'i  Francia  semi)re  abliaslanza  ricca  jh-T  pagare  non  solo  le 
prie  [iflorie,  ma  anche  ie  proprie  onte.  Q\n  \m  tra  noi  in  U;dia  se  le  cq 
minisi rativamente,  llnanziariamente  e  dipiomatiramente  vanno  si  a  i 
ed  a  romjiicollo,  ciò  non  si  dee  che  ai  Massoni  sempre  stati  al 
ma  ora  poi  governanti  qtiasi  soli.  E  \mx\b  non  è  a  stupire  se  la 
neria  governante  introdusse  testé  nel  Senato  quasi  tutto  il  Grande  Ori^ 
di  Via  della  Valle  coi  Mazzoni,  Tamai,  Mauri  Macchi,  IVscetti  e  Toi 
giani,  |fer  parlar  solo  degli  nflQciali  maggiori.  Ondcchè  d'or  innanrij 
Grande  Maestranza  sempre  povera  ed  indebitata  avrà  in  Senato  il  dj 
pilo  conservatorio  anche  del  tiostro  l>en  essei'C  linìuiziario.  Figuraf 
che  Ai/aiie  fraterna,  e  Dio  voglia  che  anche  non  indigesta,  si  farai 
Tempio  |jer  festeggiare  l'ingresso  in  Senato  dì  questi  himìnari!  No^ 
resta  ora  idie  a  vedere  presto  Senatori  Frate  Bacci  e  Frale  Dolielli  ii^ 
Caiìlinì*':  gran  dignilarii  e  grandi  luminari  anche  loro.  Intanto,  a  seni 
nuova  dimostrazione  del  grande  credito  in  cui  è  in  Italia,  anche  pw 
i  lihendf,  la  Massoneria,  dice  il  Fanfnìla  dei  24  marzo  che  «  sulle  p| 
(i  del  Palazzo  Madama  sì  pensa  ora  di  mettere  rarchipenzolo  e  gli  ^ 
<c  simboli  della  Massoneria.  Tutti  i  suoi  pezzi  grossi,  presi  in  hVi 
«  (pierrf's  brutrs)  sono  stati  nominati  Senatori;  Mazzoni  G/.  0/.  Tai^ 
«  Gavaliere  Kadoschi.*.  Miiccbì  Princii.>e  del  Tabeinacolo/.  Pascette  \ 
(f  i>ente  di  bronzo/.  Torrigiani  Reale  Arco/,  anzi  Arclictlo  di  violini 
E  conchiude  che;  «  n.*sta  a  sapere  se,  con  qMCSti  nuovi  acquisii  ^ 
«  ni<M,  il  Senato  diventerà  piii  Vme-rnhììe.  »> 

Or  poiché  ci  venne  sotto  la  penna,  a  proposito  della  continua 
sente  decadenza  massonica  (non  ostanti  le  sue  ascensioni  senatorie  é 
pubblicane)  la  Ouszetta  dd  Popolo,  non  è  inopportimo  il  ricordare! 
essa  aveva  già  tocca  fin  dal  1850  in  Torino  una  piima  solenne  scOD^ 
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ilV Avvocato  BrofTerio,  sloraacato,  con  molli  iillri,  di  quel  suo  nini  vezzo 
f'ubbliare  oella  sua  Ruhrini  delta  il  *S(wlv  ttero  le  facfemie  private 
Idottiesiicbe  di  coloro  cW  essa  volev a  eomhaliere  come  codini  e  clericali: 
icando,  air  uso  dei  gheltaruoli,  iti  quel  suo  sjkjito  sacco  lutto  il  su- 
rhe  andava  raccogliendo  qua  e  cola  {«^r  le  case,  |>er  suo  onesto 
lagno.  Ma  doviate  per  allora  tìnirla  con  quel  suo  raesliejc  piti  di  spia 
ì  (ij  d»reo;  indielreggiando  così,  per  la  prima  volta  dopo  tre  anni,  di- 
lla furiosa  piena  dcireloquenza  che  il  BrofTerio  le  versava  contro 
iorno  nel  suo  3lf\'>sn^^ipn\  se  hen  ci  ricorda,  in  mezzo  air appro- 
.  air  applausi)  ed  alle  risa  ancora  del  pubtilico  onesto,  I*eu  lieto  di 
m  alle  prese  quei  due  Fratelli  m;istini,  dei  quali  cJiiuuque  perdesse 
|«ìr  lulli  tan4o  di  ;;uadagnato.  Ma  dinanzi  airAvvocato  dovette  capi- 
u!  Mtxlico,  facendo  ammenda  onorevole  e  solenne  promessa  di  smei- 
li  allora  itmanzi  quel  sno  mniodo  curativo.  Né  dopo  quella  ci  sov- 
*  di  altra  uguale  seonfitla  toccata  alla  gazzetta  massonìco-dottorina 
ideila  solennissima,  Ijenchè  indiretta,  piovutale  in  capo  nelTocca- 
Jel  processo   Lucia jipsco  per  l'assassinio  del  f>overo  Sorizojjno,  Il 
|i  vero  dire,  gillò  molta  luce,  olire  che  sopra  il  Luciani,  anche 
^IP(mh  thizietta  dei  Fopoìo:  del  cui  redattore  Bottero  il  Luciani,  cjie 
allora  aver  anclie  Un  allora  vissuto  (benché  Frate  Massone)  della 
!  ptrte  (lei  furti  di  un  suo  Fratello  già  galeotto  prima  di  lui,  si  sco- 
lora non  solo  quasi  figlinolo  adottivo  ma  anche  suo  collaljoralore 
\  ed  una  delle  princiiiali  penne  su  cui  levavasì  a  st  jj;ran  volo  la 
l  d  innocente  Gazzetta  del  sacco  nero.  Essendosi  così  alzato  un 
iSdelvelo  misterioso  clic,  senza  colpa  ceptamente,  ma  non  senza  in- 
Dte  causa  di  suo  discredito,  copriva  tante  irlorie  letterarie  e  si  grande 
pWDtì  ^lOlitica  deUa  Gazzetta  botteriana,  crediamo  che  allora  appunto 
Rifldasse  abjuanto  a  decadere  la  sua  [lotenza  in  Piemonte.  Ed  essendo 
mIojk)  caduta  la  Destra  quasi  tutu  piemontese  e  sorta  la  Sinistra  quasi 
na^K)lelana  (e  con  essa  la  speranza  nel  Luciani  di  uscire  dalla  ga- 
1/  roolribnì  anche  mollo  alla  sempre  ma^^giore  decadenza  della  Gazzetta 
èrsi  in  Piemonte  che  questa  ei^a  passata  subito  con  lutti  i  suoi  sacchi 
ri  a  sinistra  ed  al  ('airoli,  promovendo  nei  collegi  piemontesi  le  elezioni 
iic  vuol  dire  antipiemontesì.  E  vi  era  riuscita  poco  fa  nello 
I  collegio  di  Torino  nelTelezione  delLAIlis,  unn  dei  iirìneii>ali 
delle  I^gge  massoniche  torinesi.  Al  quale  leste  defunto  voleva 
I  e  un  altro  di  sua  scelta.  Ma  pare  che  i:^li  elettori  piemontesi 
Mtnciato  tinalmente  a  riLiellarsi  conti o  ridea  di  non  essere  che 
{ibcUr  ed  esecutori  delle  supreme  volontà  del  Gt-mide  elettore,  come 
giornali  chiamano  per  hurla  il  Dottor  Bollerò.  Il  qnide  potrà  con- 
»t  coi  conforti  del  suo  padj'e  spirituale  di  casa,  già  MoììsUpurr  Fi- 
poi  solo  Momignore  (non  ozioso  ornamento  già,  per  bontà  sua,  delle 
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mense  gesuitiche  al  CoUegio  del  Carniiue  in  Torino)  pme»Mafm(^n 
poi  Don  ed  ora  Avvocato  Bertetti  che  ogni  domenica,  dopo  scritto 
insolecle  articolo  nella  GasMM  del  Popolo  tulio  schizzante  empieiàj 
veleno  contro  la  Giie^,  il  Vescovo,  il  Papa  od  altra  pfTsona  o  cosa  sac 
va  poi  ad  udire  divotaraente  la  santa  Messa  a  vista  di  ognuno,  perchj 
capisca  bene  che  chi  scrive  contro  la  Chiesa  è,  in  sostanza,  un  uomo  ; 
e  divoto,  secondo  le  prudenti  tradizioni  prima  dei  giansenisti  e  poi 
frammassoni. 

I^^  quali  cose  fin  qui  dette,  hencliè  finora  non  paiano,  sono  però, 
or  ora  si  vedr.\  streiiamente  collegate  con  quella  continuazione  de 
storia  della  Mopseria  o  Massofìcria  cinica  delle  donne  in  Roma  ed 
in  Italia,  di  cui  cominciammo  a  scrivere  nella  conispomlenza  precede 
Sappiamo,  infatti,  da  certe  slamjierelle  mopsicfie  più  o  meno  clandcslin 
le  quali  vctmero  testé  diramate  in  Roma  ncir occasione  dei  funerali  m^ 
sonici  di  Eugenia  Angela  McngoMzi,  nata  Ruher,  Gran  PrhìcìpeSi 
della  Corotm  e  Sovrana  3Iassoìta,  che  «  essendo  essa  non  ancor  \t 
«  tenne  stata  iniziata  nelle  raiissoniche  dottrine  dal  Barone  Weylan 
«  sempre  diretta  poi  dal  suo  sposo  (dottore  Mcngozzì)  e  coadiuvata  ^ 
«  Maurizio  ntiadrio  (gran  tna^^miano)  educò  in  Roma  alle  dottrine 
<c  Liberi  Mui'atori  distinte  (in  che?)  signore,  strappantìole  così  dal  se 
«  della  falsa  dominante  (cattolica)  reìigiothe,  dell;r  rpiale  era  indefessa  ! 
«  versaria,  professando  la  religione  del  Monoteismo  »:  cioè  la  massom 
del  Grande  Architetto  dell' Universo  ;  %m  altre  parole,  la  sbarbari^ 
del  Professore  Pietro  Sbarbaro  sodo  d'omre  fin  dal  1873  éeìVAlleaf^ 
mnn'Oteistiea  imiversale,  fondata  nel  1870  dal  Dotloi'e  Mengozzi  in 
vorno  di  Toscana,  collo  scopo  di  strappare  la  gente  dal  seno  della  fa 
cattolica  religione  dominante.  Della  quale  allenn^a  ossia  setta  propri! 
mente  massomea,  la  Signora  Eugenia  fu  socra  e  parte  fin  dal   181 
prima  ancora  che  non  il  Professore  Sbarharo  :  Jìecondo  che  consta 
documento  seguente:  «  L'Alleanza  raonoteistica  universale,   avendo 
«  chi?)  il  mangiato  di  restaurare  runiteisnio  primitivo  nomina  voi 
«  gnor»  Eugenia  Angela  Hiiber,  oriunda  alemanna,  nata  a  Livorno  ' 
w  scana,  socia  promotrice  destinata  a  propugnarla  e  diffonderla.  Dalol 
«  Livorno  questo  di  4  agosto  187L  Per  il   Presidente  Gitiseppe 
II  baldi  Emanuel  de  Memerral  (quel  medesimo  cIk*  e  ora  Membro  ^ 
it  ed  Oratore  del  Gran  Conclave  della  Loggia  Fede  etru&ca  del  R| 
«  Scozzes^^  in  Piazza  del  Popolo):  T istitutore  Commendatore  Professò 
«  Qimanni  Ettore  MmgoBzi:  il  Segretario  A.  Vaìs.  Registrato  in  pii 
n  tocollo.  » 

Venuta  poi  in  Roma  col  suo  marito  civile,  «  la  Signora  Eugen 
«  lluber  Mengozzi  (dice  a  pagina  144  la  stamperella  funebre)  persua 
«e  che  r  Uniteismo  è  immobile  principio  necessario  del  sodalizio  M4 
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M  Bomim,  fondò  la  Loggia  Damo:  ed  ogoi  prestezza  usò  perchè  le  so- 

m  rellt*  tutte  non  solo  Io  confessassero,  ina  convenissero  non  dovei-si  ri- 

•  cerere  persone  che  lo  disconoscessero.  Laonde  fu  ahoìifa  hi  ìihertà  di 
m  msdensa  come  uitroduttrice  nel  seno  del  sodalizio  massonico  dì  errori 

'       -\  di  Ogni  maniera,  inclusi  i  più  di^nr^ì  (deìVlhùtà  e  Trinità 
)  ed  i  più  superstiziosi,  allì  soìuinto  a  rendere  inferma^  elero* 

•  dOESSia,  babelica^  pretesca  la  veneranda  società  massorwca.  »  Donde  già 
appuri ^  ru'i  ridentiii'i  della  sr^tla  massonica  eotralleanza  raonnleìstica 

I illirica,  quinci  T importanza  di  conoscere  Leu  a  fondo  liuesli 

Frofe^ori*  1  quali  saranno  tutti  dotti,  egregi ,  leali,  e  InUo  quello  che  vuole 

^  "^'^neiiese  A10en\^Tande  corrispondente  sbarbaresco,  ma  sono  anche 

lassoni  tanto  più  pericolosi  quanto  più  sono  creduti  ed  ariclie  sono  in 

pifi  o  meno  dotti,  egregi,  leali  e  tutto  quello  ctie  sì  vuole  {e  che 

diamo  senza  difticolià),  e  perciò  vengono  da  taluno  ammessi  alla 

ed  amicizia  non  soltanto  sociale  e  famigliare,  che  poco  noce- 

r»'i»(*M  •!d  anzi  talvolLi  giova,  ma  anclie  politica  e  religiosa.  11  che  per 

^"      V  t>d  anche  solo  per  conservatori,  è,  per  lo  meno,  imprudenlis.simo- 

ì  pdj'haro  con  una  sua  lettera  alla  Vare  deìla  Verità  dei  '22  marzo 

si  Tjuta,  e  con  verità,  di  molte  sue  somigliami  conoscenze  e  relazioni;  le 

'  '^'    una  volta  (ed  anche  ora  presso  i  più)  parevano  ed  erano  in  verità, 

ri  cristiani  e  conseiTatorj,abhominevoli  ed  esecrande;  e  non  già  per 

'  ilisis^lìiiia  delle  altrui  persone,  ma  per  amore  e  stima  rlelìa  propria 

Illesa  e  religione  di  cui  lo  Sharharo,  a  modo  di  esempio,  professa 

Mie,  come  taluno  dice,  ma,  in  veiita,  sfacciatamente,  di  essere  aperto 

ctl^Jial{ssJmo  nemico.  Che  se  loro  cercano  noi  e  la  nostra  slìma  e  con- 

anche  politica  e  conservairice,  e  noi  la  diamo  loro:  \m*  quanto 

o  ci  crediamo,  fier  avventura,  accorti,  fer'mi,  fedeli,  e  non  ingan- 

ùibìh  da  nessuno,  que^sta  troppa  nostra  fiducia  non  sarà  però  mai  il  mezzo 

'fiii  N'curo  di  riuscire  alla  conservitzione,  non  solo  pubblica  altrui,  ma 

aiirii'*  ijoHtra  privala;  secondo  che  c'insegna  lo  stesso  Catechismo. 

Ma  tornando  alla  Massoneria  mopsico-mengoUco-sbarhanca,  è  da  sa- 
pere cije,  avendo  il  Mengozzi  mandato  nel  1871  il  suo  disegno  di  Alleanza 
mavsnnica  unileisla  a  ftiuseiipe  Mazzini,  questi  (come  si  legge  a  pa- 
riiri  145  del  detto  libretto]  gli  rispose:  «Siete  nella  via  del  vero:   il 

•  N<i>iro  lavoro  è  utihssimo  alle  anime  giovani  trabalzate  da  una  reiì- 

•  -  "oe  che  nega  la  libertii  (LttafUo  però  ^i  ride  testé  die  la  Mengoszi 

alle  sue  mopserelle  la  libertà  di  mscienza).  Com battiamo  iu- 

i  Papato,  Come  fraielìo  e  come  voi  credente  in  un  avvenire 

«  religioso^  sono,  caro  Menj^ozzi,  il  vostro  G.  Mazzini.  »  Volendosi  poi 

•^  '  "  '  ^  ■ole  alla  sua,  dice  egli  a  pagina  145,  veneranda 

/,  rotferse  nel  1871  al  Garibaldi  cite  risj^jose  cosi: 

•  ilileri.sco  pienamente  al  Monoteismo,  la  di  cui  mela  è  U  culto  del  vero 
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tt  c  la  disti'uzione  del  Papato  rappresentante  dell' ignoranza  e  del 

«e  vaggio.  )»  !!>eoli3nza  de^^na  di  un  Ganb-ildi  che  è,  come  si  sa,  nomi 

dotto  e  libero  da  o^ni  ceppo  e  Jvcliiaviliì  settaria.  Sanno  poi  i  lettori  <:he 

in  Massoneria  il  mito  del  vera  non  significa  altro  che  il  culto  del  IMo 

massonico,  che  è  il  Pan,  cioè  il  tuiio:  altrimenti  detto  il  Panfri-        ^ 

quale  i'^  jier  forza,  mmioteismo :  giacché  il  tuffo  è  Ji  numero  su; 

Kecondo  die  saftuo  anche  i  garibaldini  e  le  garibiddine.  Ed  in  una  lettera  .- 

seguente  lo  stesso  (laribaldi,  do[X>  corretto  di  sua  mano  il  disegno  o  prò-   j 

getto  MÌ'AÌImnza  mdssonica  monoteisfica  intitolata  Rinnacnntrnfo  r**- 

UgÌ4)so  iV Italia:  «  Caro  Professore  (scrive  al  Mengozzil,  accetto  \\  litnin 

«  di  presiiientc  della  Società  moaoteisiica,  colla  sola  condizione  che  **^-i 

«  sia  senza  preti,  Garibahìi.n  Poco  ilopo  j«rò  costui  si  dimise,  nel  187  i, 

da  presidente  elTettivo,  ritenendo  soliamo  la  presidenza  onoraria*  secondo 

che  legj^esi  a  pagina  VA.  Donde^  dice  il  libretto,  nacque  die  «  subilo  vidfsi 

«  rilardala  TopeTa  della  Riforma  ab  imis  fundaìuentis:  y>  la  quale  uni 

è  ruinala,  come  narratnmo,  dai  fondamenti  in  questi  Koma  destinata  a 

vedere  minale  Ix^n  altre  cose  a  lei  ostili.  Ma  intanto  giova  conosc*»re  1^ 

pie  intenzioni  di  questi  nostri  [professori,  che  si  pigliano  il  fastidio  di 

proleggerci  e  di  aiutarci  nelle  nostre  idee  cnmtrvative:  e  vorrdibeni, 

per  nostro  tene,  vederci  in  Parlamento,  dove  andremo,  o  ho,  secondo  che 

ce  Io  dirà  chi  ce  lo  dee  dire:  e  non  già  \m'  consolare  il  Professore  Sbar-  ^ 

baro  'i'i  11  qtiale,  mdla  sua  lettera  alla   Voce  thlla  Vmtà,  si  mostra 

un  po' mortificato  e  di  [ual  umore  per  non  avere  raccolti  clie  69  voli  ni 

sua  patria  Savona  [ìcr  colpa,  dice  egli,  del  clero  che  votò  per  un  Deputai 

amico  del  Scila.  Il  che,  dice  egli,  «  oireiide  la  mìa  coscienza:  ** 

volando  |>er  ahri  che  per  gh  Sbarbareschi  «  il  clero  (dice  egli)  ti' 

«  liberali.  »  Ma  se  il  clero  di  Savona^  ilhisire  patria  dello  Sbai 

non  profeta  in  patria,  avesse  irescatr*  collo  Sbarbaro  invece  che  còl 

telato  Selliano^  si  bagnerebbe  egli  lo  Sbarbaro  delle  tnscbe  di  cui 

sì  scandalizza?  Ponga  dunque  in  pace  la  sua  coscieìua  il  Professore  Sbi 

baro:  e  non  si  pigli  fastidio  se  il  clero  di  Savona  tresca  o  non  tresca. 

clero  di  Savonri  sa  da  se  con  chi  gli  conviene  o  no  di  trescare.  Pensi  egl 

a  trescare  coir  Alleanza  monoteìsiica  e  colla  Massoneria  di  Madama  Mi 

gozzi;  e  non  s'impacci  di  trescare  anche  col  clero  di  Savona  e  coi  SeJ 

tori  conservatori,  (fiacche,  trescando  con  lanla  gente,  atiche  i  Prof* 

si  iHìssono  imbrogliare;  secondo  il  detto  che:  plurihus  intentus  mi 

est  wl  siìujula  semm.  Dice  lo  Sbarbaro  (nella  sua  lettera  alla   Vi 

che  sono  suoi  amici  «  Bortolueci,  Canili,  Camiwllo,*  Masino,  Conti,  "^ 

«  vago,  Passano,  Cenni,  Savarese,  Malvezzi^  Altieri,  Rangoni.  »  E  non 

dice  tutti.  Ma  anche  i  detti  sono  troppi.  Kpistolografando  o,  com'egli  die 

trescando  con  tanta  gente,  si  corre  riscbio  di  nuda  stringere,  abbraccìandi 

troppa  gente.  La  Chiesa  sola  ha  si  gran  braccia,  capaci  di  stringere  da^ 
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vero,  Clii  fa^  come  il  Professore  Sb^irbaro,  sfacciata  professione  di  olio 
il  Cnsliane'^irno  caliolico,  cioè  tidiver&ile,  e  vuole  abbracciare  Framrtias- 
-^m  e  crtsliani,  diavolo  ed  aoiiua  salila,  fa  un  buco  nelf acqua;  come, 
ÌA  npstA,  l'ha  già  fallo  anche  colla  sua  Alleanza  massonico-mengotic^, 

essendo  e^li  sialo,  qua  mio  era  in  Modena  professore  di  fdosolia 
,,>.to,  eletto  nei  ISTÒ  socio  dì  onore  deW  AUrania  monotds  Ika  e 
ì  ui^trica  icioè  deirArciprete  Anglierà)  seileiite  nel  Grande  Oriente  di 
ì\;àu:k  ilfl  l'opolo,  ris|K>stì  cosi,  TS  di  gingno  del  1873,  af  Profi'ssore  Meii- 
^m:  «t  Rendo  grazie:  e  saluto  in  qnesia  vostra  associazione  il  germe  (ora 
-•  mcéfio)  del  rinnovamento  morale  e  religioso  deli' Italia:  »  conchiudendo, 

rsi,  al  suo  suo  solito,  inlìniia mente  prolungalo  in  ctiiaccbiere,  ctie: 

„..     utarih  celebre  scuola  (deìr rrtsìarca  tSoclno,  lìegfihraki  ora  neì- 

f  tAÌUnìua  monoicisUca)  ricordala  da  Canlii,  rispettata  da  Gioberti  e 

-  l'a  Mazzini,  è  il  Cristianesimo  hherale.  »  E,  dopo  citali  tjuesli  documenti, 
'  iutoce  del  libretto  massonico  funebre  narra  che:  «  la  sorella  Eugenia 
•  Uengoni  manifestava  sempre  ardente  desiderio  di  leggere  (]uesti  aurei 

'*nii  in  mezzo  alle  donne  (mopse)  che  con  convinzione  e  sanlo 

idrarono  (rinmìj- lamio  prima  alia  ìoro  ììbertù  di  msdeìusa  ed 

«  apostatando  insiente  farmaìmente  dulia  religione  ratioUra)    entra- 

\  far  [larle  del  Mondo  Seijreto  e  giistai'ne  il  vero,  il  bello  ed  il 

che  ivi  si  luiscondr  contro  la  tirannia,  il  displismo  e   la  su- 

0  {«rstizione.  »  Nnova  dimostrazione  die  la  Moi»seria  romana  di  Piazzìi 

U\  l'opolo  del  Dottore  e  ditlla  Dolioressa  Meugozzi,  e  rAlleanza  mono- 

ì^isiic^  del  Professore  Sbarbaro  sono  ambedue  una  cosa  sola  colla  Mas- 

lAoeria  volgai-é  e  triviale  dei  Grandi  Urienli   più  disi)erati  e  screditali 

itra  m  Italia. 

Or  qui,  alla  fine,  prima  di  venire  (il  che  faremo  in  una  prossima 

"-f  spondenza)  a  ciò  che  ci  resta  da  narrare  sopra  le  vicende  e  lo  scojm) 

lif-itii  Mofiscria  Sbarbaricri-inengotìca,  che  pretende  a  farla  da  conserva- 

trict  ed  anzi  da  lutriee,  prott*ltrice,  amica  e  consigliera  del  Senatore  Mar- 

-  n<e  Alfieri  e  di  noi  caiiolici,  daremo  le  ultime  e  più  fresche  notizie 
li  famaso  Grande  Oriente  della  Valle  del  Po  in  Torino,  a  mi  la  Massfn 

r  f  Slurbirico-meugotica  e  più  slreliamenle  collegala  che  non  a  i]uello 
1  delle  cornacchie,  ora  Sen;Urici  l'oniane.  Ed  in  primo  luogo  dol>- 
;.    »  iiiioi^mnre  i  lettori  che,  in  pena  delle  sue  indiscrezioni  e  rivelazioni 
riie  nel  n*^  dì  luglio  e  agosto  tlella  Rivinta  bacchica  in  quella  sua 
\faraj:iof*e  che  noi  pnhhlicimrno  nel  precedente  <]tjailerno,  il  Dollor 
"^'1  fn  test**  esjHdso  d:dla  Massoneria  con  un  decreto  di  cui  fa  cenno 
a  sudd^'lta  a  pa^^ina  59  del  suo  nodello  stesso  marzo  dicendo: 
.  àettihra  che  non  ci  sia  più  nessuna  s|M?ranza  di  paciJìco  componimento 
^\m  in  il  Supremo  Consiglio  di  Itoma  ed  il  Centro  di  Torino.  A  proposito 
[f.       4i  questo  centro  abbiamo  in  immo  un  ilecrelo  originale  firmato  dai  suoi 

IMt  E^  mfé  r,  fate  «»t  1  MB  m^rw  "ff« 
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a  Grandi  DlgniUiri,  co!  quale  purumeote  e  semplicenn-*nte  si  espelle  dal-l 
«  rOrili?ie  un  fratello  clte  aveva  fondatii  la  sezione  di  quel  cenlro  ia( 
(»  lloma,  »  Il  qua!  Fraiello  è  appunto  il  Mengozzi  che,  dojK»  aver  pagate 
lante  t^^sse  jier  diplomi  ed  allro,  si  vede  ora  così  profanato,  cioè  rrdive 
nulo  profano.  Ma,  purrliè  paghi  altre  tasse  ed  altri  diplonu\  troverà  sen>prè1 
a[ìerle  le  porte  del  gran  Tempio  di  via  della  Valle;  diventando  così  99*\j 
cfoè  Ire  volle  Trentalre/.  a  s^iese  sue,  ed  inoltre,  senuioriabile. 

Or  quanto  allo  slato  prcseifie  del  Centro  di  Torino,  ci  si  scrive  di] 
coift,  da  persona  fjcn  informata,  che:  «  capo  di  quel  centro  è  il  vecciiiol 
tr  De  Mìlbitz  (di  cui  il  Lassalle  non  è  che  segrelarìo)  [biacco  esiliala,! 
«  poi  generale  in  Piemoole  ed  ora  giuhihito  e  malandato  in  salute.  La  j 
c(  Massoneria  qui  a  Torino  è  scissa  in  due  parlili.  Alcuni  dìpen*!ono  dal] 
«  Milhitz  e  sono  della  Destra.  Perciò  si  maneggiarono  molto  testò  f)er  Tele- j 
«  zione  del  La  Marmora.  Gli  aliri  dijicndono  da  Roma  e  sono  della  Si-] 
«  nislra;  i  quali  tonarono  pel  san  Martino  rimasto  sul  lasirico.  Questi ] 
«  ultimi  ebbero  per  loro  la  Gajsietia  M  Tùtolo,  la  Piemontese  edl 
«  anche  il  Mirìislero:  ma  fecero  fiasco,  perchè  ai  primi  si  unirono  anchej 
«  alctini  cattolici  di  quelli  clie  non  satmo  quello  che  fanno:  giacché  de 
«  due  candidali  Tono  valeva  l'altro.»  Dalle  quali  informazioni  ancbe] 
risiilla  ciò  che  dicevamo  in  sul  principio  di  questa  corrispondenza:  clo 
che,  benché,  in  sostanza,  la  lotta  torinese  sia  slata  soltanto  ira  MassoQi 
destri  e  sinistri:  pure,  in  conclusione»  chi  ci  perde,  colla  Gazzetta 
Popolo,  colla  Pkwofifese,  col  Lrofcssore  Buscagltout  e  con  altri  assai,! 
hi  appunto  la  Jlassoncria  in  generale,  in  quanto  questa  è  ora  meglio  colà] 
rappresentata  dai  |>erdenti  che  non  dai  vincitori.  Ne  risulta  parimenlej 
che  il  già  si  dinastico  e  destro  Professore  Buscaglioni,  frammassone  delfor- 
dioe  e  della  monarchia,  non  che  commendatore  di  tante  croci  (tranne* 
forse,  che  della  \era)  invecchiando  sinislreggia:  si  che, 

Plt  lì  grossi  vapor  Marte  rosseggia, 

come  un  toro  ferito  dal  Toreadore  spag-iiiiolo:  s^Tondo  che,  del  resto 
aecacie  sempre  a  tulli  i  l>cn  indievuti  professuri  di  principii  massonici J 
i  quali  pit>grediscono  anche  loro  in  forza  dei  lom  prlncipii  pmgressivi^ 
andie  senza  loro  saputa  ed  inconsciamente,  quasi  naturalmente,  come  ; 
mondo  che  peggiorando  invecchia,  ad  onta  della  legge  njassonica  del  prò 
gresso  indefinito. 
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II. 

COSE  ROMANE 

Raci*T>mnndiizbni  di  Pnpa  Leone  XIII  m  ^wmrhì  di  Ihmiì  --  2*  AiJocuzione  di 
St»  Snnthà  no!  Concishiro  del  28  febbraio  —  3.  Udienza  aìlVVrciniinfiaternilu 
Ikunana  ^r  VOhfAo  di  S,  Pmlro  —  i.  Primo  aiinivenfiarìo  dell' ìmraronaxione 
lifoiie  Xili  —  S,  [> iste I reo  del  S.  Padre  ul  P-ilrizìato  rnmuno  —  6,  Onia}?g( 
.ttbkixtQijì  d'il^luini  e  stranieri. 


I^  raaUina  del  murLalì  dopo  la  Domenica  di  Quiiii]ù;i^<^simEi,  d 

.Patire  Leone  XIII  ricevette  a  udienza  ì  Parroclii  ed  i  predicatori  della 

cresima  in  Koma;  e  diresse  [laj'tilamcQle  a  ipelli  ed  a  questi  op|:>or- 

raccomandazioni  drca  il  loro  santo  ministero.  Trascriviamo  ilul 

mjgere  dì  Firenze,  n,  50,  un  tratto  del  discorso  diretto  ai  Fanochi, 

\aìl  Sua  Santi  là  scolj»!  vivatiienle  Tanimo  suo  circa  quello  che  in  tulta 

Jia  è  imo  dei  piii  gravi  ed  urgenti  bisogni  del  tempo  p!'esent<\ 

«  A  voi,  0  dileiii  Parroehr,  raccomandiamo  la  i>lruxÌone  del  popolo. 

Di  lo  sapet'%  soUo  i  Nostri  medesimi  occhi,  smzix  che  Noi  possiamo 

irvi  riparo,  le  cose  sono  giunie  al  sfagno,  per  la  malvagità  dei  tempi 

|é?gU  U3niiui^  che  si  cerca  e jii  ogni  moxzo  di  allevare  una  geneniiifone 

«13  fede  e  senza  morule,  diremo  anzi  seriza  Dio!  Quindi  è  che  Noi 

biadio  giudicata  essere  ornai  venuto  il  tem[>o  di  tradurre  in  atlo^  ciò 

Tirmò  il  desiderio  vivissimo  delfaniino  Nosti-o  lino  dagli  rnizii  del 

ili  Poniillcalo,  dì  venire  citó  in  soccoj'so  del  ]^n>pr)lo,  ampli;iodo  ed 

tie,  se  occorra»  istituendo  nuove  scuole  ove  sia  al  popolo  impanilo 

tìttsegaamenta  religioso  che  valga  a  preservarlo  dalla  corruzione.  Non 

lasr^remo  in  ciò  sgOiiit*ntare   uè  da  oslacoH,  né  da  sacriOcìi,  uè  da 

?;«  fidando  nel  vostro  concorso,  o  diletti  l'arrochi,  di  cui  sappiamo 

dio  *ia  ardente  lo  zeJo,  nutriamo  fcnua  fiducia,  die  saranno  appi^mo 

le  mire  del  paterno  Nostro  cuore:  e  che,  unilamente  ai  Parroci, 

tudio  il  i4ero  della  Nostra  Roma  non  verni   meno  yev  questo 

guarda  alle  sue  gloi'iose  ti^adìzioni.  n 

%  Neir  Os^ftrmtore  Romano  n,  54  ^wt  0  marzo  venne  pubblicato,  e 

itui  riferiamo  il  lesto  déVAÌIocimom  tenuta  dal  S.  Padre  Leone  XIII 

Sacro  Collegio,  nel  Concistoro  del  p.  p.  28  febbraio,  e  da  noi  mento- 

ne|  precedente  volume  iX  a  pag.  753. 

E   Venerabiles  Fmires,  Amplissimi  Ordinis  vestri  praeseutia  libenter 
i*c  perfruimur^  ut  Vobiscura,  ex  Praedecessorum  Nòstrorum  insiituto, 
atirmatione  Pairiarchae  liabylonensis  Chaldaeorum  agamus,  cnius 
rie,  viduae  Sedis  regtmini  cousuleDdum,  Episcopi  Chaldaici  rilus 
Hua  parla  curaverunl, 
«  Ea  aaìni  <{ua«  ad  Orlcutales  Eccle^iias  pei'tincnt,  Venerabiles  Fra- 
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ires,  prò  supremo  m  mìnislerlo,  quo  ex  divina  iustitutioDe  perfungimurJ 
i.>eciiljan  Nostra  solliciludinc  ac  studio  (lignei  omnino  jHitamus,  queaiad- 
mcMÌuin  et  a  IVaedecessocibus  Nostris  onini  ìielaie  factum  esstì  cora|^*ri-»J 
mus.  Quorum  qiiidera  tantum  fuit  in  Orienlaìiis  Ecclesias  studium,  tan- 
tusqiie  amor,  til  ad  Damasmn  SLribeus  Basilius  in  ea  verba  eruperil:  No$\ 
sfitNper  irmpore  pniek-rito  rftreavìt  caritatis  vestrae  vis  (ulmmibiUii, 
Noverant  enim  Ipsi   pristinam  tllanim  regionum  nobilitatemi  in  quibus 
sol  institia*;  hnniano  g^^neri  alRilsit;  nec  non  earum  Ecriosiarum  veteivm 
gloriam,  »jnae  jjraeclara  caelestis  sapienlìae  et  aiimirabilis  sanctdalis  lu- 
mina protuleruftt,  (Juapropter  et  Nos  ab  ipso  Nostri  Ponlilicatiis  exordio 
cuni  Orientis  Ecclesias  gravissimi»  procollisdivexari  consp*\\erimns,  singu-^ 
larum  necessitali  bus  opem  alìerre  contendi  mus;  el  op|.)orluiiiim  nacti  oc-J 
casionem,  qua  per  I./eji:alos  praecìfiuorum  Europae  IVincipuni  de  publicUl 
Orienlis  rebus  comt^K}nendis  consullarelur,  non  oniisimus  omiiìims  ofUciisl 
agere,   ui  ins  catiiolicae  Religionis  in  iis  regionibiis  libere  cxercendae 
publice  a^'nosciMVliir  et  s^uicìretur,  Qund  cum  feliciler  obvenerii,  pn>f)0*j 
sitnm  Nobis  lixuttìqut!  in  animo  est,  ìndesineniei'  omrtem  0[<éram  dare^j 
ul  eidem  iuri  sua  vis  piene  constet  in  omnibus,  alqiie  ila  libertaie  el  di-] 
;:nitaie  CaUiolicae  professionis  adserla,  sleni  lìrniis  detìxa  radjcibus  eie*] 
menta  illa^  *juit>us  tn   primis    publi^'orum    disciplina    morurn,  publicacj 
auctorilatis  Ìionm\  tiominum  inlcr  se  carilas  et  bern'gnitas,  socieditts  ordaj 
et  omni&  Immanns  culUis  aUintnr  et  llorenl. 

«  Onlìdimus  autem^  VcneralMlcs  Fralres,  eos  qui  Olbomaatci  ImperiiJ 
res  moderaniui'  facile  intellecturos,  suarum  rationum  esse,  ut  quod  imi 
et  aequitas  postulai,  catliolicis  suae  dilioni  suinlilis  ftleue  et  cmimlatej 
Iribuant;  praesrrtim  cum  recenlia  ae  splendida  omnino  i^xperimcnla  ce- 
perint  fulcliialis  eorum,  ac  optimae  in  rempnblieam  volunlatìs,  quam4 
adversanlium  calunmiac  in  sust>icioof'm  et  invidiam  vocare,  persummaml 
ininrìam,  conabantui'. 

«  Ita  profecto  continger,  ut  catbolicae  communionis  gentes  ex  Apa*| 
stolicae  Sedis  mìnisterioet  curis  fruclus  f^ercipiant  saluberrimos:  catbolicae | 
autem  nnilalis  exsories,  videntesquid  intersìt  inlei'  felicitatem  lemporum  j 
t|ua  olim  ntebantnr,  el  miseram  in  quam  modo  prola^i^i  sunt  condit;onemJ 
prudenier  consiliinu  captaut  [►orlum  salutiinque  petendì  in  ìnstilufis  maio*j 
rum,  qui  in(^alholicae  Ecclesiae  cummunione,  in  objvequia  huius  A^tostoUcae  ^ 
S*?dis  suam  dignitatem  luebanlur,  et  cum  gloria  IlorebanL 

«  Nunc  antem,  Venerabiles  Fraircs,  expleiites  ea  quae  ab  Apostolico  1 
Nostro  Miriisierjo  ad  solandiira  ilbaldaicae  Ecclesiae  luctum  poslylantur,  i 
V^ibis  commenìoramus,  Ecclesiam  illam  suo  Patriarcba,  elapso  anno,  fuisse  , 
viduatam  ob  interitnra  Venerabitis  Fra  tris  loseplii  Ando,  i|uì  a  sanct.ie 
iiieinonae  Decessore  Nostro  {*io  IX,  in  «kinsistorio  babilo  die  II  septem* 
bhs  anno  18 i8,  in  ca  dignilate  coiilirmalus,  et  ad  eam  canonice  fueral 
imtitutus,  Hic  Antisies,  quem  eximius  pietatis  el  religionis  sensus  ornabat, 
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i*|aarK)iu  lurBt^n,  extivmts  vìtae  suue  arfriìs,  matorum  cousilioruni  aestu 
?plns,  flJelìs  obsequii  eri?a  hanc  Aposiolicam  St^ilcm  immemor  fuìl: 
«  Aurlorilate  mf>niius,  ìui  mi  oftieiiim  rediit,  xiì  delMtacn 
ki  lìOtììariO  Poiililki  praesians,  eiiis  colisa  tiiat^mis  a  dissiilen- 

Euj&  suae  tiatìoois  itiQlestiHS  clirisHana  coii^lanlìa  periulerìt,  et  appro* 
'  vrla(*exim  supremum  voc^m,  lesiem  iloloris  <|uo  veniam  erroris 
cabatur,  lesian  tievotae  siiae  voliiiìlalis,  ilevimMiiine.  auiini  Imic 
riri  Callietfrae  et  Chrìf^ti  Vicario,  cnm  magna  Mioriim  omnitiiìi  aeJiii- 
lllione  n*!ìt]uerìL  Eo  exlinrlo,  nti:iMaici  rltti^  \ntKtit*\«i  in  Svnrnlah'iti 
Dventurn,  in  Coenotjio  a  B,  Maria  Vir*j;ine  rnMirii|)al(ì,  apud  Alkoslr, 
nonjc-e  coiere,  et,  corisueifs  caeremoniis  servatis,  Vent-rahilem  Fratreiti 
Hrum  Eliam  Af>olionari  Eprscopum  Gezìrens<.^m,  die  W  Itili ì  anno  proxime 
Ipso  Painarcliam  B:ibylciriensem  Clìaldaeorinn  suis  stifTragiis  elegeruni, 
«TU  posttjfarunl.  De  hac  eleclione  litteras  Jiccepimiis,  ([iias  tum  sytTraga- 
lore^  Episcopi,  tum  Patriarclia  eliìetiis  cum  professione  obs*^*iu il  sui  erga 
hjoc  Aposlolicani  Romimaui  Eeclesiain  ad  Nos  df^leniur^  pnstulaules  ut 
€le€tiOQetn  eonlirmare,  et  sacri  palfii  lionon*m  elecio  tribuere,  Aposinbca 
9ùslrd  Auetorilate  vellcmus.  Spesesi  Nubis,  Venerat)iles  Eralres,  praetii- 
Venerabrlem  Fratrem  EHam  co^ntaiitem  tanto  inofftH  nm  obmtxio,^ 
tri,  quautn  r/fusiore  ijnititi  ronfifirrit  /f onorari  \  nihiì  habimruiìi 
iuSj  (juam  ut  in  e4>  grudu,  «iiiem  oblinuil,  oniues  brjui  Pastons  paries 
,  CI  Cbaldaicae  Ecclesiae  iueolutuitati  ac  im^rerneiilo  oiH?ram  suam 
Urlile  el  saluiariier  navet.  Hac  spe  eredi,  *M  reijiis  oninibys,  per  No- 
slrain  Congregalionem  lìdei  propagandae  Orienlalium  Eeelesìariim  negoliis 
jraepnsrtam»  aeeiirate  expensrs  et  prol>atis,  de  \\mm  Oonii^reg  ilionis  seri- 
teiitia  ij)sum  Veiierabilem  Fratreni  Petrum  Eliam  tu  Palriareham  Uab\- 
lotiensern  Cbaldaicae  Ecclesiae  coulirmandimi,  Eiipie  p^ilbum,  de  Ueaii 
Petri  cor()ore  sumplum,  hodie  annuendtira  ceustiinuis. 

«  Aiicioritaie  iiaipie  Omiitpoteniis  Dei,  Sadelonninjye  Ai>oslo!onini 
Peiri  el  Pauli  ac  Nostra,  conlirmamiis  et  approtiamus  elecitonem  seii 
pnstitUìU'oDen)  a  Venera bìlil>iis  Fratribus  Episcopis  Cbalilaici  ritus  faciam 
:i  Verieriibìlis  Fratns  Petri  Eliae  Abotionan,  Einii  praefìcientes 
:  nrliam  et  Pastorelli  Palriarelialis  Eeelesiae  Hab)lonetjsis  Cha!- 
dsMBarum^  pmut  in  decreto  et  HCijediila  Consisiorialibns  exprimetur;  con* 
traiiis  ijnibiiscnnujue  non  obstaniibus,  la  Noitiine  Pairis  et  Fili!  el  Spirilus 
Amen,  » 
'n  Consiglio  dell*  Arcieonfraternila  di  S.  Pietro  in  Ronfia  promosse, 
Uìmo  risultato,  una  straonliiiirta  coìlelta  <ìi  spontanee  otTerte  dei 
deb  al  Santo  Padre  in  mite  le  Basiliche  e  (^liiese,  come  omaggio  liliale 
presenursi  a  Sua  Santiiù  p»*!  primo  anni  versino  delta  sm  incoron:i- 
bne,  I.a  colletta  ebbe  luogo  la  seconda  Domcaìca  di  (Juurest'ii  i,  ì  iìuri(\. 
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vigilia  della  fjmstissiina  ricorrenza,  prestandosi  a  late  iinìcio  i  colletlori 
e  sodo  colleUoh  della  sullodula  ConTriiternitii;  ai  (juali  fu^  nel  pomeriggio' 
dello  slesso  giorno,  cotieedtiio  Tonore  di  tma  udienza  nelle  private  stanze 
del  Santo  Padre,  S,  E.  il  principe  Altieri,  presideiue,  con  tutto  il  Consiglio 
et(  i  eolleltori,  ftirono  ricevuti  con  somma  amorevolezza  da  Sua  Santi tj\ 
ai  cui  piedi  delusero  la  e(*spicua  somma  di  OjoÌo  di  S.  Pietro  racculla 
in  (juel  giorno. 

u  Sua  Santità,  dice  l'Osservatore  Iio>mìno  n.  'ri  pel  4  marzo,  ac- 
colse con  isiraordinaria  berjevolcnza  (fuesto  di  volo  e  spontaneo  omaggio, 
e  con  parole,  che  rimarranno  perennemente  scolpite  neiraniiiio  di  chi  ebbe 
la  ventura  di  ascoltarle,  espresse  la  somma  compiaa^iiza  deiranirao  suo 
per  quesla  diniosirazione  di  profontlo  aUaccitmenlo  ciie  gli  veniva  spe- 
cialmente dalla  sua  Roma,  la  (]uale  con  ciò  dimostrava  la  sua  inconcuss«t, 
fedeltà  al  Romano  Pontificalo,  e  dava  novella  i>rovu  che  la  sua  fole  e 
la  sua  reverenza  alla  Santa  Sede,  per  avviaiidarsl  di  eventi  e  per  tra- 
soorrei'e  di  anni,  non  erano  venute  meno.  E  il  lin^^uag^ao  del  Santo  Patire 
fu  sì  commovente  lìetfestjrimerc  it  contento  da  e^^o  Lui  provaio  nel 
ricevere  <|uesla  solenne  testimonianza  di  devozione  da';;uoi  fedeli  roaiaoi, 
e  la  sovrana  [jarola  ribocci)  di  tanto  atTetlo  nel  fare  quesui  dichiarazione^ 
che  spuntarono  le  lagrime  sul  ciglio  di  quei  fortunali,  che  i^accolsero  i 
preziosi  accenti  e  che,  siam  certi,  ne  far;muo  lesoro  prr  animarsi  vie  più 
alla  sanla  opera,  e  renderne  partecipi  i  cittadini  dì  <iucsta  alma  città- 

«  Nel  dipartirsi  dalla  sovrma  udienza,  il  Consiglio  dell'Arciconfra- 
leruita,  inginocchiato  dinanzi  alla  maestà  di  lauto  Pontelk'C  e  Principe, 
manifestò  con  divolo  entusiasmo  la  profonda  sua  gratitudine  per  tanta 
lienigidià,  e  oITjI  al  Sommo  tierarca  le  pi ii  vive  fehcitazioni,  e  gli  auguri i 
l4ìi  sinceri  [jer  la  sua  lunga  e  felice  const^rvazione  nel  doppio  anniver- 
sario del  suo  giorno  genetliaco  e  della  sua  coronazione. 

«  Uscita  quindi  Sua  Santità  da'suoi  apparlamenti,  accolse  nella  sala 
del  trono  gli  omaggi  di  ragguardevolissimi  i>ersonag-rì,  ed  illustri  Prelati» 
i  (juali,  secondando  F  invito  deirArciconfralernita  dì  S.  Pietro,  erano 
venuti  appositamente  a  Roma  i^r  unirsi  a  lei,  nel  deporre  a'  piedi  dì 
Sua  Santità  fObolo  delTamor  liliale.  Il  Santo  F^adre  diresse  a  lutti  amo- 
revolissime [carole  e  li  confortò  deirAposlolica  Denedìzione, 

«  Finalmente  nel  salone  precedenti^  le  loggie  e  y^er  tutto  il  bracci*> 
della  loggia  attìgua,  Sua  Santità  trovò  schierati  in  due  compatlissime 
linee  i  collettori  e  sub-colleltori  dell' t3bolo  dì  S>  Pietro  i  ipiali,  in  numero 
di  oltre  un  migliaio,  attendevano  ansiosamente  la  presenza  del  S.  Padi-e 
e  ne  invocavano  la  Benedizione.  Sua  Santità  si  tiMltenne  per  oltre 
un'ora  con  quei  suoi  diletti  ed  amorosi  tìgli,  dirì.jendo  a  tutti  benigna- 
menle  la  parola,  dando  a  baciare  loro  la  sacra  destra,  e  dimostrando 
tulli  con  amorosa  soavità  di  modi  la  sua  riconoscenza  per  tanta  prova 
di  liliale  e  devoto  alletto.  La  Benalizione  Pontilicia,  ìmiiartita  su  tutta 
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bella   numenKi  accolla  di   cilladini   romani^  coronò  la  memoranda 

4*  Il  groiRO  M^gucnte,  3  marzo,  anniversario  della  incoronazione  della 

imita  di  ^oslro  Signore  U^oiìe  XIII,  nella  Canfiella  Sistioa  si  cantò 

|esf«  Mileniie  da  S.  E.  Urna  il  Cardinale  Monaco  La  Valletla^  Vicai'io 

generale  di  Sua  Satilità,  die  vi  assislelle  rivestita  dei  sacri  paramenti, 

M  trono,  cifcorjdaia  da  liitla  la  sua  nobile  Corte.  Intervennero  alla  spleo- 

ltiì3Cios.e,  celrlniia  con   tutta  la  magtiilìca  imiìf^  delle  Caj^telle 

ipailj,  gli  Emi  Cardinali,  Patriarcìii,  Arcivescovi  e  Vescovi  presenti  in 

OiDtf^  i  Collegi  rielatizii,  il  Cor{kO  Di{»loinatico,  la  Nobiltà  Romana  ri- 

wa  fedele  nella  .^ua  divozione  al  Sovrano  Pontefice,  e  gran  numero  di 

spirili  personaggi  italiani  e  stranieri. 

5.  La  mattina  del  dì  appresso,  4  marj:o,  i)  Patriziato  e  la  Nobiltà 
jiotpaua  convenivano  in  gran  numero  al  Valicano,  jier  attestare  al  Sommo 
[ìDlclìce  la  costante  loro  devozione  ed  otìerirgli  coi  loio  omaggi  le  piij 
Dcfre  congratulazioni.  S.  E,  il  Marchese  Cavalletti  lesse  a  Sua  Saoliià 
il}  breve  indirizzo,  .^tan»palo  nelf  Ossaratore  lioniano  n.  53,  ed  al  quale 
ua  Santità  degnossi  risi^toiidere  nei  termini  seguenti. 

«  I    sentimenti  di  f»ssec|uio,  di  devozione  e  di  attìiccamento  alla  Sede 

^f<)slolica  e  alla  Nostra  persona,  clie  neiranno  or  scorso  Ci  furono 

^pressi  m  particolari  colloqui  dalle  singole  famiglie  del  Patriziato  e  della 

ItoLillà  Romana,  Ci  vengono  confermati  a  nome  comune  nclfatTettuoso 

fcdirizzo  ora  Idto  dalTegiegio  Senatore  di  Roma.  —  Questa  nuova  le- 

liiuoniauza  dì  vostra  fede  Ci  con] muove  ad  un  tempo  e  Ci  consola.  Ci 

mmuove  e  Ci  consola  il  vedere  tanta  parie  del  Patriziato  romano,  in 

a  lusinghe,  teiUaziont  ed  aiti  di  ogni  genere,  rimaner  ferma  e  non 

egarsj  alle  odieiue  novità,  durar  costante  nelFamore  e  nelfossequio  al 

[icario  di  Gesii  Cristo,  ed  anzi  ogni  d)  più  stringetesi  d'intorno  a  Noi, 

■  figli  intorno  al  loi o  I^adre,  covte  smìdììi  iniùnw  aìjyrojmo  Sovrano, 

a  Qu^^to  pid>blico  e  nobilissimo  esempio  di  fedeltà,  che  da  molti  anni 

al  mondo  la  parte  piij  eletta  della  Nostra  Roma,  luminosamente  ed 

enleraenie  diniostra  clic  Roma  tiene  a  sua  gloria  di  essere  e  di  ri- 

dfkì  ponti fìmìe. 

Noi  avremmo  voluto  anche  [irima  di  oggi  raccogliervi  tutti  innanzi 

Noi;  ma  stinianimo  più  oppoi'tiino  e  avemmo  a  cuore  di  conoscere 

rima  le  sìngole  famiglie,  e  manifestare  ad  esse  il  particolare  alTeito, 

ile  ciavamo  verso  di  ciascuna  animati.  Ed  ora  Ci  è  gratissimo  dì  con- 

are  a  lutti,  insieme  adunali,  questi  stessi  sentimenti  di  alTetto,  e  di 

Ingiungere  che  rivive  in  Noi  i|uella  paterna  bt^nevolenza,  della  quale 

aie  f>rove  vi  diede  il  glorioso  Nostro  Predecessore  Pio  IX. 

M  I\T  fermo  i  vìncoli  die  legano  il  Patriziato  e  la  Romana  Nobiltà 

Paf^Jto  non  sono  uè  iioclii,  né  recenti,  né  sconosciulh  AlFombra  in- 

iti  del  Pontificalo  crebbero  e  si  nobilitarono  nei  secoli  andati  le  più 
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illusili  fiimiglie  pntrizie  di  Roni*n:  e  ciascuna  dì  esse  nella  lunga  serie 
de' suoi  antenaii  va  superha  di  iirmoverare  raoltr  e  molti  fìersonaggi  per 
virtù,  per  ingegno,  per  dottrina,  per  valore  celebralissimi,  i  quali  dalla 
Relìtrione  di  Cristo  trassero  l'ispirazione  e  T impulso  a  con:ìpiere  le  piii 
degne  e  tnagnaninie  imprese,  e  dai  riomrmi  Pontefici  ebbero  incoraggia" 
mento  e  lar^?liezS;e  sovrane.  Né  mancarono  giammai  nel  seno  delle  Fa- 
mìglie Patrizie  quelli  che,  consacralisì  alla  Chiesa,  aggiunsero  alla  do- 
hiltà  del  casato  la  gloria  di  singolari  .s(*rviKii  prestali  ai  Pontefici,  e  lo 
splendore  delle  più  alte  dignità  della  ec<.desiaslica  Gerarchia, 

«  Dilettissimi,  la  vostra  provai.1  fede,  ed  il  sincero  attaccamento  al 
Vicario  di  Gesù  Cristo,  tiel  (juale  avete  dato  finora  non  dubbi  argomenti, 
(]i  adìda  che  gli  antichi  legami  di  stretta  ed  inviolahile  unione  non  si 
ulh.^nieraurm  gi;MTim:u,  Nella  dura  condizione  falla  al  Papato  dalla  rivo- 
luzione trionfante,  somma  Tiente  Ci  conforta  la  certa  spt^ranza  di  avere 
il  patriziato  e  la  nobiltà  sempre  devote  alP  Apostolica  Sede. 

(c  Noi  frattanto,  qualuìiqu'^  sieno  gli  eventi  clie  si  maturano  nei  di- 
vini consigli,  in  mezzo  alle  sollecitudini  della  Chiesa  universale,  non 
dimentichiamo  la  Nostra  Roma,  E  siccome  fra  i  mali  che  oggi  raggra- 
vano, quello  è  precipur»  delle  ai1i  insidiose  colle  (piali  si  attenta  di  cor- 
rompere e  strapfkare  dal  pot>olo  romino  la  fede;  così  a  riparar  tanto 
male  e  conservare  intatto  si  prezioso  tesoro,  sono  ora  rivolte  le  più  sol- 
lecite cure  del  Nostro  Apostolico  ministero.  Ad  impresa  di  tanto  mo- 
mento siamo  persuasi  che  anche  voi  largamente  VA  presterete  il  vostro 
eoncorso,  come  avete  fatto  finora  cogli  esempii  del  vostro  zelo,  colle 
opere  della  vostra  ardente  carità,  e  colla  generosità  e  larghezza  del  vo- 
stro cuore. 

«  Onesto  concorso  è  degno  delf  avita  vostra  pietà  e  religione;  e  sarà 
[>er  voi  un  titolo  novello  di  gloria  e  di  grandezza. 

«  Con  tale  speranza,  in  augurio  di  verace  prosperità,  ed  a  suggello 
del  Nostro  particolare  alTeito  per  voi  impartiamo  a  tutti  e  ai  singoli  dal 
jmi  profondo  delf  animo  f  Apostolica  Benedizione.  BeimUcMo  ek,  n 

tn  gli  inteiTcnuti  ixisonal mente  ad  offerire  questo  tributo  di  os- 
m{\m  al  regnante  Sovrano  Ponteilce  si  notarono  le  famiglie  degli  Al- 
dobrandini,  Altieri,  Antici-Maltei,  Bandini,  Barberini,  Borghesi,  Chigi, 
Di  S.  Faustino,  Falconieri,  Gabrielli,  Grazioli,  Lancellotti,  Massimo,  Ro- 
spiLdìosi.  Rnspoli,  Salviati.  Santa  Croce,  Scrarra-(]olonna,  Sora,  Sulmona, 
Viano,  Patrizi,  Tlieodoli,  Cavalletti,  Bourbon  del  Monte,  Ricci,  Vilelle- 
schi,  Sacclietli,  Serlupi,  Sacripanti,  Lorenzana,  Cardelli,  Vignola,  Macchi^ 
Marini,  Moroni,  Spinola,  Della  I*orta-RodÌaui,  Pagani-Incoronati,  Pian- 
ciani,  Pellegrini-Uuat-anlotto,  Negroni,  Di  Brazzà,  De  Witten,  Vespi 
^nani,  ece*,  ecc*, 

fi.  riue  giorni  prima  di  ca:leslo  faustissimo  anniversario,  il  S.  Padre 
leeone  XIII  avea,  in  privata  udienza,  ricevuto  gli  omaggi  e  le  congra- 
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lulaziotti  degli  ^Vmbn^iadorì  e  Rapprescnuolì  ilìplomalier  acerédiiiili  ilalle 
htùnm  straniere  presso  la  SiuiUi  Sede. 

Tornò  anche  carissimo  al  Santo  Padre  FaliesLtto  di  WMlh  e  di  liliale 
afieiio  ciie  ncevetip,  con  particolare  bonla,  la  luauina  del  4  marzo,  da 
una  deposizione  della  Diocesi  di  Perugia,  di  cui  S,  S,  è  tbUavia  Vescovo; 
I  '  MreAt'diita  da  S.  E.  Ixim  Moiis.  Paolucci  Arcivescovo  e  Am- 
f  )ie  Apostolico,  presentò  al  S.  Padre,  con  un  elegante  indirizzo 

in  lingua  latina,  una  cospicua  sonima  a  titolo  dì  Obolo  di  S,  Pietro. 
'oputazione    cornijouensi  di  rappresentami  del  Capitolo,  del  t'iero 
:  M\  del  Seininai^io,  della  Nobiltà  e  del  Clero  della  lUocesi  e  del  Ter- 
I  Urdioe  di  S.  Francesco. 

Il  7  marzo,  dopo  la  predica,  come  leggesi  neiro.y.sr/vvi/^^/x'  RotnttNu 

»,  r>7,  il  S;iiJto  i*adre  si  degnò  di  ricevere  in  udienza  privata  ìl  barone 

'^ro  di  Haulleville^  cameriere  segi-eio  di  spada  e  a[/pa,  direttone 

■^rjfil  (le  Druxelhs,  yno  degF  importanti  organi  cattolici  del  Ilelgio. 

della  Bevm  generale,  ptibblic^izioi^e  mensile  moltoaccrediiala 

Il  signor  di  Ilaulleville  ebbe  T onore  di  de^iorre  ai  piedi  di  Sua  San- 

taà  uà  pi'imo  versamento  di  quindicimila  fraiicbi  in  oro,  prelevato  sulle 

«mine  raccolte  dal  giornale  a  titolo  di  Strenne  al  Santo  Padre.  E  iiue- 

ct-,  r.ff^>Yì^  era  accompagnala  da  un  indirizzo  tirmato  dalla  redazione, 

wìiminislrazione,  dagli  operai  tipografi  ed  anche  dai  capi  d^ìla  Destra 

uenlare  che  formano  il  Gomitalo  di  sorveglianza:  i  signori  Giulio 

.^a,  barone  dWnelhan,  conte  Carlo  di  Mcrode,  A.  Nothomb,  barone 
TKiat  di  Roodenl)eck,  Giuseppe  Qiiairier  e  A.  Wasseigc. 

I^oue  XIII  ha  trattenuto  Imigo  tempo  presso  di  so  il  nobile  scrit- 
lùa-  lieiga,  che  si  ritirò  felicissimo  di  portai^  con  sé  le  benedizioni  im- 
[«rtiie  siila  sua  persona,  ai  suoi  lavori,  alla  sua  famìglia,  ai  lirmatarii 
deiriodiri/zo^  agli  oblatori  ed  ai  lettori  del  Jotinmì  de  BruxeUes. 


ilL 

COSE  STRANIERE 

IftlI^CU  —  t,  Vviiamenlo  nirnnarchb;  grazie  hi  mnlfaitori  ^li!lii  Comunt*  del  IHll. 
i.  Ek'ziom  di  l^^putnlì  alli  2  f.'bbrHio;  dìmUaio  per  sn^^Mii  ;ii  redimi  mniu* 
tàsXì  —  3.  r^yuvu  .Mìnì^lern  f*>rfnalo  o  pres».*diilf>  diil  WoddMi^ylon:  f(n;ilitù  \\\* 
r^ì\tt\siw\ììi  dtii  n«iovi  Ministri  —  4.  Promesse  tkl  ikuntnìlta  ncir  a-isunitTr*  l:i 
pn^aidiinM  ilclbi  OiOìera  dt^i  (>c|jijIjiIì  —  5-  ì\rs>.iKgio  del  iiié^y;  i\m  irrtuifi 
ricevhjieiUo  del  Corpo  Uiplonictttco  —  6.  Soddisfazioni  date  ^i  Radicaii  ilal 
t*>re?ley,  mitiisiru  per  l.i  gucrnit  circa  ì  gruu  coiniindi  dell*  esercito  -—  1,  I^i 
jraniif/ii>^«  dictiiiifìila  inno  n;szìoiiale,  ìkI  viso  delle  trujuit'  —  8,  Il  Gons'^lio 
comuoalc  di  Parigi  dìsur^aniz/.u  la  Pulizia  e  do^aela  ijri  s  issida»  di  inO.OOt) 
ihiiicbi  ai  tomutmii;  counillo  eoi   Mìni >t uro  —  IK  II  tirrvy   raccujaiiidii  la 
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prtidenza  ai  Consiglieri  di  Piingi  —  10.  Lcgj^o  per  amnififia  at  condnnnntlj 
n  i\(*T  (fraziiì  m  (.•miUìmud  assassini  della  Cnin  mi;  —  1  L  fnlerpellnnjii'  conirn 
il  De  Murcèrc,  miiiisirr>  p!*r  gli  iifT.tr»  ÌMierni;  su?»  (Ijìccj*  difessi  e  dimissione  ^'J 
12.  Numo  Minislro  simrfd  ilo  al  F>^  Marconi,  e  nftnvi  l^rer^llì  di  l'.iHi^i  e  dolb| 
PoJItia  —  Ì3,   Rfl[»portn  di-l   Brissoti   contro  i   Jlinisieri  già  presfMlu»i    dui 
Dii  Broglie  e  éil  Hachebouèi;  dichiftnukmti  del  Wiidilin;?l(»n;  voto  di  bMSÌin«] 
ìnllillo  al  De  Braglie  ed  ai  suoi  colleghi  sni'cessori  —  li.  Prolesilaìiioni  d<: 
Miriisleri  formali  il  If»  maggio  e  23  oovo/iibré  1877;  dimtssiune  del  getierateJ 
RerlJMilf, 

1.  In  capa  al  Jtmnml  Ojficki  del  31  geiifiaio,  sotto  la  data  del  :Wj 
fu  ì;eccamente  anniinziata  Tiiweriiita  mutazione  di  governo,  nei  terminij 
^iepe^li:  «  Il  signor  oiaiTsciallo  di  Mac-Maiion  li;i  indirizzato  njrgi  \%\ 
sua  dtmissiOTìC  ai  signota  Presidenti  del  Sentilo  e  della  Camera  di**.!  De 
putatL  Le  Camere  presero  atto  ilella  dimissione,  e  riunironsi  alle  orO-1 
«Hiattro  e  mezzo  (^meridiane),  nella  sala  della  Camera  dei  Deputali,  la* 
AssenìMea  nazionale  ad  elTetlcS  di  nominare  un  nuovo  Presideiìte  della 
repubblica.  Il  signor  Giulio  Grévy,  presidente  della  Camei%a  dei  De|iUlaii^ , 
fu  eletto  Presidente  delta,  repubblica  da  563  voti,  essendo  713  i  votantr^i 
Dopo  la  protiamazione  del  volo  il  Consiglio  dei  Ministri  portò  al  si- 
gnor Grévy  il  processo  verbale  della  seduta  die  pi^ovava  ta  stia  elezione, 
I  ministri  rassegnarono  fra  le  mani  del  nuovo  Pr^^sidenle  la  propria  di- 
missione e  i|uella  dei  soltosegreiarli  dì  Stalo.  Egli  li  pregò  di  continuarli'] 
jjeiresercizio  dei  risi»euivi  tdlicii,  per  la  spedizione  degli  afTarr.  w 

Pei'  tal  modo  può  dirsi  pienamente  avverata  Ja  predizione  del  Gam» 
l>eifa,  da  noi  regislrala  a  pag.  375  del  voi.  Vili  dì  questi  serie  X,  co! 
suo  programma  bìndìto  a  Romans.  Ed  ecco  che  già  tulio  accenna  altre.*^v 
airavveramento  della  nostra  congeittira  che,  attuandosi  a  mano  a  mano  ^ 
codesto  programnia,  la  misera  Fr^iuicia  abbia  a  itai*e  y\\  sé  il  tristo  spel- 
tacolo  d'un  digamma  IraUo  dalla  favola  di  Fedro:  Rfinm  pe.ikrmit  regem\ 
con  quel  che  segue.  In  vece  d'un  Presidente  traviceìh,  la  repubblica  si 
è  già  regalalo,  ticl  predominio  dei  ratl/ca/i  rappresentati  ilal  Ch.^nijnceiu^ 
d  serpente  die  dee  ilivorarla, 

lofatti  il   giornale  La  Mnrsefìluisc^  clic  col  solo  suo  appellativo! 
esclude  ogni  sospetto  d' inlendimenli  poco  benevoli  p(?r  la  repubblica  e 
pel  suo  CafH]  presente,  veduto  il  successo  degli  sforzi  falli  per  trarre  if*« 
giudizio  e  far  condannare  i  metnbri  del  Ministero  che  gìA  fu  preseduto  dal 
De  Hroglie,  ebbe  a  stampare  poc'anzi  queste  precise  [larole:  «  Quandi] 
il  signm*  Gambetta  esdamò  che  noi  entravam!)  nell'era  delle  dffficdtà, 
noi  gli  abbiamo  risposto  die  s'ingnnnava^  e  che  entravamo  nelTèra  del* 
ì'éfnpoiema.  Il  nostro  Governo  non  sa  né  pei^donare,  nò   punire,  nòj 
avairzare,  né  indietreggiare,  uè  tac^sre,  né  comandat*e,  uè  ohlicdire;  ed  il 
suo  Parlamento,  ondeggiando  in  balla  del  vento  che  spira,  non  lia  oòj 
Jinea  di  condotta,  né  volontà,  né  ferma  opinione.  I  Ministri  del  16  maggio! 
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ima  siali  rH'fovìJti  da  queslo  P.irlamenlo;  i  Minislri  del  5  febbraio  sa- 
twaoù  gfuttioii  dalia  nazione,  »  DovR^bb' essere  l.»efi  dolce  di  sale  chi 
^iwii  «i|<i>^^  «juesto  lintìuag^io!  I  Unì  die  verremo  s^^tooendo,  iier  quanto 
sarà  consentilo  dai  nslreilì  limili  di  questa  cronaca,  bastano  a  ditno 
n*^  ancfie  h  iTesenle  rcpiMìira,  ed  è  la  lerza  che  fu  istituita 
u  d^lla  Francia,  non  corrt;  no,  ma  precipita  sul  pendio  che  si 
sprofonda  neli'anarcfiia;  d*onde  !a  nazione  dovrà  implorar  sahite  dal  ferreo 
|4R,<|>olis*roo  di  (lualcbe  audace  veiilurren\  imiUilore  del  primo  Bonaparle. 
Ed  in  vero  ratluazione  del  progranima  Oandbettiaiio  dì  Romans  In 
rial»  cubito,  il  giorno  doiiO  la  elezione  del  Grévy  alla  Presidenza  della 
epubWica.  dai  ministri  Dutaure  e  De  Marcèn?,  con  la  distribtJziont%  falla 
j\  31  geimajo,  d'una  relazione  e  d'uno  scliema  di  leg^^e  a  favore  degli 
eodiarii  ed  assassini  condannali  in  contumacia  jiei  fiitti  della  Comum 
lina  del  1871.  r»a  codesta  relazione,  riproelona  nel  Joumaf  des 
del  2  febbraio,  lisulla  che  si  eraoo  esaminati  a  tal  uopo  5(MKX) 
ffoeèssf.  e  si  erano  prormuziaie  10,5"22  condanne  in  contraddiHorio :  ma 
IjtlOOdei  condanoali  aveano,  sotto  il  i^^overno  del  Tbiers,  onenoto  in 
\§r(uia  la  condonazione  della  p(»na;  ed  a ì In  5,639  di  codesti  degni 
o//  avean  goduto  nel  1876  dello  slesso  favore  per  la  clemenza  del 
ihfìn,  a  ciò  iudoito  dal  voto  della  seconda  commissione  f)er  le 
Eranvi  tuttavia  ancora  i  condannali  d'un  altra  categoria,  i  eon- 
cioè  e  pili  [lericolosi,  e  [perciò  più  proieitì  dai  Ilwhcaìf\  in  espet- 
di  essere  riabdifali.  Erano  in  lulto  3,400;  deNpiali  però  923 
tmisì  |tresentali  \m  a  purgare  la  loro  contumacia  innanzi  a  benigne 
fjùnì  marziali,  die  h  rinìandarono  quasi  tutti  prosciolti.  Soli  ?,400  per- 
loto  resiavano  neiresilio  e  sono  il  [ì«\«io  della  loro  condanna.  Il  Diifaure 
il  De  Marcère,  a  fine  di  placare  i  furori  dei  Lokroy  e  dei  Barodet 
Wiia  Shìtstra  radieaìe,  proposero  che  anche  a  codesti  eroi  della 
sì  potessero,  in  via  di  grazia  e  dopo  loro  personale  doaianda, 
Dire  le  pene  inco^^e. 

dovptte  essere  davvero  il  colpo  di  gmz^ia  pel  nufaui-e  e  p^l  De 

tre.  Ini|>erO€chè  gli  (^rm  altamente  s*  indegnaj'ono  delT  umiliazione 

\  loro  %\  inlTiggei^bbe  da  tal  condono  di  pena  in  via  dì  grmin^  mentre 

r  :inzi  diritto  alfa  riconoscenza  della  pilria  per  avere,  nel 

-IO  la  via  alla  presente  i*epubblica ;  e  perciò,  comcssi  ribul- 

alteramente  lofTcrta,  cosi  i  radimh  delf  eslrema  Sinistra^  parla- 

i  adontaronsi  che  ai*  loro  clienli  sì  o>asse  far  tale  pro[)Osia,  invece 

rlondire  f«r  miti,  stanza  riserva,  una  piena  ed  assoluta  amnistia,  che 

rimetfes^e  ju  possi^sso  dei  dirilli  dvili  e  li  abilitasse  ad  e^ere  Deputati 

Minislri. 

Il  Diifaurfl,  vista  la  mala  parata,  non  volle  saper  d'  altro  e  dichiarò 
die  a  mun  palio  si  intlurrebbc  a  far  parte  d'un  nuovo  Ministero.  La  sua 
èmissìGne  fu  accellata.  Il  De  Marcère  si  lusingò  di  potei'e,  con  deslrezz;i 
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e  con  larghe  concessioni,  rappalliimarsi  coi  Radicali  ed  inipeirar  venia, 
e  rimase;  ma  s' ingannò  n  partito,  e  fu,  un  mese  dofw,  come  diremo  a 
suo  luogo,  accoiìiial;ilo  nel  rtìodo  più  aspro  ed  umiliante. 

2.  Il  Waddiogjon,  ministro  [)er  gli  affari  esterni,  incaricalo  dal  Grév| 
di  formuj^e  un  nuovo  Coi»siglio  di  Ministri,  che  rispondesse  alle  condizioni 
dei  parlili  parlattienlai'i  e  della  cosa  t^ibblic^i,  si  accinse  prorttanienle 
aìl'ofK^ni,  coll'aiulo  del  GamiieUa, 

Intanlo,  il  '2  febliraio  si  procalem^  in  dieci  collegi  rimasti  vacanti, 
alla  elezione  dei  rispettivi  Deputati.  In  otto  di  essi  la  prova  riuscì  a  primo 
scruiioio;  e  con  non  pO(ta  soriiresa  e  stizza  dei  Ikuìimli,  fumno  eletti 
due  BonapartiaU.  cioè  Paolo  di  Cassagnac  a  Condona  e  De  Fouriou  a 
Riliérac,  con  tale  evidente  e  gramle  pluralità  di  voli  e  regolarità  di  prò- 
«^dimenio,  elie  venne  to(to  alla  (Camera  ogni  prelesto  per  invalidarne, 
come  avea  fallo  altra  volUi^  la  elezione.  Gli  altri  seggi  tfM'cjroiio  a  rt^ 
pul>blteani  moderati. 

Nello  slesso  giorno  [wvh  forfiìavasi  un  Comitato  di  Senatori  e  Deputati 
raiìicaìi,  inleso  a  raccogliere  denaro  con  cui  sovvenire  alle  prime  necessità 
dei  2,225  cond;mnati  \m  fatti  della  Cofunne  del  1871,  ai  quali,  come 
abbiamo  riferito  nel  volume  precedente  a  pag.  TiOli,  il  murescialto  Mac- 
Mahon  avea  dovuto  fare  la  (jrasia  decretata  dal  Ministero  ilei  Dufaure 
e  del  De  Marcère,  e  che  tra  non  molto  rientreranno  in  Francia  e  tor- 
netaunn  a  IVu'igi.  VUnivers  ìM  4  e  del  ID  febbraio,  riferendo  gli  atli 
di  codesto  (;omrtalo,  fece  notar  giustamente  clie  Tappello  alla  pietà  del 
iX)po1o  verso  quegli  sciagurati  è  espresso  in  termini,  quali  si  potrebbem 
adoperare  a  favore  di  onesti  0|)erai,  che,  senza  veruna  colpa  propria  e 
|>er  puro  elTelto  di  (jualclie  naturale  disastro,  fossero  caduti  in  condizioni 
da  bisognare  d'aiuto  dal  pubblico!  E  cosi  gli  assassini  ed  iQcendiarii 
della  più  rea  genìa,  confessi  e  cnnvtuti,  sono  pareggiati  ail  innocenti  e 
paetlìfi  cittadini;  n\m  sono  loro  [Mvferiti  :  in  quanto  nissnn  sussidio  fu 
dato  dal  Go\errjL^  o  decretato  dalle  Camere,  v»  raccolto  da  comitati  !il 
ralescbi  |»er  sollevare  la  miseria  delle  famiglie,  delle  vedove  e  degli  orfii 
nelli  d<*lle  centiuaia  e  migliaia  di  vittime  trucidale  da  eodisti  malfattori; 
e  nulla  fu  fatto  per  le  famiglie  dei  generali,  uilìciali  e  soldati,  anchi 
lasciando  in  disparte  gli  miagffì  assassinali,  che  caddem  combaltendoi 
per  fare  il  loro  dovere!  Ma,  sotto  prelesto  di  dover  provvedere  elie  at{ 
rviìm-i,  esasfierati  dalla  fw^ia  sutTerta  e  stimolati  dalla  miseria,  non  dij 
imitulso  a  jmovi  e  i*iù  gravi  misfatti  T  infamia  di  cui  fiirmio  colpiti 
il  difetto  <li  lavoro  e  di  mezzi  con  cni  campare;  Vittor  Hugo  ed  i  suoli 
complici  li  vollero,  non  pure  provvednli  detr occorrente,  ma  riaìnUinti^^ 
ma  onorali  come  vittime  del  loro  ijatHottìsmo :  e  vi  riuscirono;  e  già  li 
marmaglia  settaria  dei  l^arigmi  si  dis|:jone  ad  accoglierli  con  feste  e  lai 
^^jziorii,  come  non  si  accolsero  i  prodi  die  nelle  battaglie  del  1870  pi 
digarono  vita  e  sangue  |>er  la  patria  ! 


CONTEMF^ORANEA  K)9 

Airjifìpéllo  pietoso  di  Vittor  Hugo  e  di  Lguls  Blanc  f>er  sussidi ì  e  lavoro 

'     '  croi  reduci  da  Noumé;i,  risposero,  ed  obliligarrmsi  a  coopenìre 

\h  .no  che  i  Fresidenli  del  Consiulio  Generale  e  del  Consiglio  Mu- 

fcipale  di  Parigi,  nove  Seoalori,  olUnlanove  DepiiUiii,  e  sclUnlacinciue 

^lieri  generali  e  rniinicipafi,  i  cui  noitiì,  ri^gistraii  Jìnclie  mìì'Unìvirs 

feWiraio,  ci  fjinno  conoscere  iì  (ìor  fioi'e  dei  Radicaìi  ebrei  e  liberi 

m  dai  cut  voti  dìpndono  le  sorti  della  Fnjncia. 

Mentre  ferveano,  da  una  prirle  le  pratielie  \m'  la  formazione  del 

(ìniMero,  e  dair altra  per  alleslire  compensi  agli  eroi  <1ella  Comune,  il 

Dveìlo  Preciderne  deKa  Repubblica,  (jiulio  (irévy,  la  cui  elezione  già  era 

Ita  ammnziata  a  tutte  le  Potenze,  riceveva  le  visite  uflìciali  dei  rafK 

esenlanli  stranieri.  Alli  4  febbraio,  m\  gran  salone  ileiri^^Useo  egli  fu 

Bidto^  ìli  prinya  da  Lord  Lvons  ambasciadore  di  S.  M.  Brilannia»,  poi 

Pprincijie  d'Hobetiloli^*  amfiasciadore  di  S,  M.  rim[>i^ralore  Gcrnianro, 

|ìim)ì  dal  nì;trcliese  Molins  anibaseiadore  di  Spagna;  |K)i,  via  via, dagli  altri. 

Fioaitnente  il  Jonnm!  Offhiel  del  5  febbraio  comparve  con  pareccbi 

[iel  primo  dei  f|uali,  conirotlrniato  ancora  dal  Uufaure,  il  Wad- 

senaiore,  era  nominato^  ossia  confermato,  Ministro  per  gli  afiarì 

~^p^ot,  con  la  jiiunta  di  dovere  esercilai'e  Taflìcio  ili  Presidente  del  Con- 

liglte  dei  Mimshl 

Gli  aliti,  coritrofirtnali  d.d  Waddinglon,  sotto  la  data  del  4,  recavano 
nomine  dei  membri  del  nnovo  Ministero,  eom[>osto  di  [>ersonaggÌ  se- 
mi: 

11  signor  Le  Mòìjfr,  senatore,  nominato  gunrdasigìlìi^  ministro  della 
Hisia,  in  surrogazione  del  signor  Dufiiure,  la  cui  dimissione  fu  ac- 
ciaiai 
Il  signor  Marcère,  deputalo,  ministro  àeW  inferno, 
11  signor  Lrom  Smf,  senatore,  ministro  delle  fhuiìuse. 
Il  generale  di  divisione  Gresìeìj,  ministro  della  (jmrra. 
Il  vlce-amtni raglio  Jaiu-égniherry,  ministro  della  marina  e  delle  co- 
lo surrogazione  del  vice-ammiraglio  Potbuau,  la  cui  tiimissione  fu 

n  signor  Giulia  Fentf,  depulnto,  ministro  ùeWistrimoiie  pttbbìica 
t  delle  belle  arti,  in  luogo  del  signor  Btrdotrx,  la  cui  dimissione  fu  ac- 
cetta U. 

U  signor  Freycimt,  s«:;nalore,  ministro  dei  luvori  pidMirL 

n  signor  L*phc^  deputalo,  niinislro  iMVatjricoìfHra  e  del  cmnmerclo 
in  Uii>go  del  signor  Teis^serenc  De  lli>rt,  la  cui  dmiissiont»  fu  acceitala. 

Il  Ministero  dei  cidti  fu  staccato  dal  Minisicj-o  deirisfruzione  pubblica 
f-  delle  Mie  arti.  Il  signor  Marche,  mìnistrrt  ileirint^n^no.  fu  incaricalo 
MUnttrim  del  Ministero  dei  ciiUL 

Con  decreto  del  5  felibraio  fu  creato  un  munTi  Minislem,  f>er  le  Poste 
|i  Telegrafi,  e  ne  fu  dalo  il  ixirtalbglio  al  signor  Cocbery. 
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Dei  prìiìiì  nove  Ministri,  citjque  appark^nnem  al  Ministero  pret^edenle  1 
cui  presedeva  W  DuTaun^;  e  sono  il  Waddìngion,  il  De  Marcèi'e,  L^ael 
Siiy,  il  I)e  Freycinet  ed  il  Gresley;  ì  qriali  conservarono  i  rispettivi  por-l 
lafogli.  Gii  altri  qiiiUtro,  che  entrarono  novamente,  sono  i!  Le  Rover,  Giulia  I 
Ferry,  il  Le^iòrD  e  l'amraira.!j;liio  Jaiiréguil>erry.  1 

Sotto  il  risjietlo  della  nazioojdità,  due  sono  stnmieri  divenuti  cittadini  1 
francesi;  e  sono  il  Waddinglon  d^origine  inglese^  ed  il  I^e  Royer  dì  casato  1 
6  di  nascita  svizzero.  1 

Quanto  alle  ap[\irtenenze  partigfane,  cinque,  ossia  il  Waddinglo»,  1 
Leone  Say,  il  De  Marcèiv,  il  Grpsley  ed  il  Jaui'éguiberry  erano  ascritti  1 
alla  falange  die  ap[«llavasi  del  Ccnfro  sinisfro  ikìh  Camera.  E  questo! 
dispiacque  molto  ai  Radimli,  Appartenevano  alla  Sim'sira  repfMhcanaì 
moilerala,  il  Frcycinel  od  il  Le  Rovfr.  Il  Le]  ère  militava  sotto  la  ìjan-j 
diera  ^tW  Unione  rcpubhUcana,  I 

Quanto  a  professione,  nominale  almeno,  di  religione,  cinque  sono  prò- 1 
testaoli,  cioè  il  Waildingron,  Leone  Say,  De  Fi*eyciiKn,  il  Jaurt5guiberry  1 
e  Le  Royer.  Due,  Giulio  Ferry  e  Lettere  fecero  pubblica  ed  alla  profes-»] 
sione  d'essere  ìiberi pensatori  ed  atei,  e  nemici  furilmndi  ed  implacabili  1 
del  Papato  e  della  Chiesa  cattolica.  Giulio  Ferry  si  segnalò  alcuni  anni^ 
addietro  per  Tosientazione  con  cui  celebrò  il  suo  aecopi»ramento  con  una 
donna  in  virtù  della  sola  formalità  civile,  ritìulandosi  a  qualunque  riio| 
i*eligioso,  fosse  pur  soltanto  la  presenza  d'nn  pastore  pmtestanie.  Costoi] 
ed  il  suo  degno  collega  Le  Rover  i>rimeggÌano  fra  gli  alti  dignitarìi  della  1 
fiainui^ìssoueria,  1 

il  solo  De  Marcère^  fra  codesti  nove  Ministri,  si  professò  sempre  cat-l 
lolico»  e  dicesi  die  ne  praticasse,  anche  nelle  chiese,  i  doveri  senza  umani] 
riguardi,  ] 

Sotto  il  Governo  direno  e  ns[ionsabile  di  tali  uomini  fu  ridotta  la] 
Francia,  che  nella  quasi  universalità  della  nazione  è  ascritta  alia  (^hìe^al 
callohca.  Infatti,  secondo  rAìmmmch  tir  Gotha  pel  1879  (a  pag,  670)  loJ 
spai  timetito  della  [>ot>olazione,  secondo  i!  cullo  die  professa,  è  il  seguenleri 
CatfoUci  3j,:^87,7U3,  cioè  il  980  per  mille:  Proifsfmitì  d'ogni  setta! 
580,757,  cioè  10  per  oidfe;  Ehrr?  4'i430;  d'altri  culti  non  CHStiani  3,071  ;l 
Liberi  pensaiori  die  si  deh  ararono  atei  e  senza  religione  come  Giulio! 
Ferry,  81,951.  Ed  a|ipunio  ad  uno  di  questi  uhimi  venne  affidata  la  curali 
delllstruzione  pubblica  della  gioventù;  ed  egli  pose  subito  mano  a  «ani-J 
Btitiueggìarìa,  come  diremo  e  dimnstreremo  in  altro  quaderno.  1 

In  un  Ministero  di  tal  fatl-a  sarebbesi  tmvato  a  disagio  un  verocat«i 
lolico.  Neppure  il  Marcare  vi  |iOlea  star  tiene,  e  non  tardò  a  doveroJ 
nscire,  benché  a  suo  malgrado.  i 

La  presente  Repubblica  francese  dura  da  otto  anni  e  sei  mesi,  doèl 
diil  4  settembre  1870.  Ehlie  in  si  breve  tempo  quattro  diversi  Capi  dell 
Potere  eseatfivo;  che  sono  il  Trochu  ed  il  Gand>etla  nel  Governo  pvovA 
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>;  il  Thiers  eletto  (luirAssemlilefi  ili  Tour:^;  il  maresc  iallo  Mac-Malioii 

lato  (ler  un  seiletinio  e  die  porle  il  titofo  di  rmsidente  per  soli 

H»e  iioni,  otto  mesi  e  selle  giorni;  e  tìniilruente  l^ivvoalo  Giulio  Gi'évy, 

lie,  rjuaulQQiiue  prodara;ito  ancirogii  Presidente  per  sfitte  a(iai,forj^  non 

arerà  in  carica  per  selle  mesi. 

Id  otto  anni  la  Francia  vide  passare  al  Ministero,  come  le  ombre  della 

r  m<igica,  nienlc  meno  che  87  rispoìmiUÌÌ ;  tlei  quali,  6  [t^'l 

[Il  dCfj'li  alTari  esterni^  die   furono  Giulio  Favre,  il  De  Iiémusal, 

Il  duca  De  Bro^^lie,  il  duca  Decnzes,  il  signor  De  Banneville,  ed  il  \\'acl- 

'  *  *  ■     Vltri  10  sovrintcsero  sncriissi vanne nle  alle  llnanze;  li  lavortirona 

Jiarc  nel  Ministero  delT  interno  la  pubblica  amniinislra/ìone; 

c^mà  il  furono  (|uellì  che  minjp}laroiio  la  giustizia,  e  IO  si  avvicenda- 

ronn  nelfordinare,  rionltnare  e  guastare  rìslnj/Jone  pubblica;  ed  altri  7, 

ron  migliore  risulUito,  allenerò  a  riorganizzare  e  disciplinare  meglio  Tescr- 

iiV\  die  dal  presente  Ministero  non  pu6  aspettarsi  se  non  guasti  e  Uis- 

plvciiemo  della  militare  disciplina. 

Con  tale  anJam^^nto  di  Governo,  la  naxione  di  tetìipera  più  rol)usta 

vrebbe  andare  io  isfaeelo.  Che  sai'à  della  Francia  dovo  le  passioni  po- 

[je  sono  si  avventate  e  volubili? 

4.  Il  nuovo  Ministero  formalo  il  4  ed  annunziato  il  5  p.  p.  febljraio, 

:»e  a  pochi,  e  da  quasi  tutti  fu  subito  giudicato  privo  dì  vitalità. 

fatto  dopo  liuattro  scitimant)  già  era  mutilato  e  modilìcalo  in  pes^i^io, 

ivorio  dissolvente  doi  lifìdicaìi ^eM  tjamora  diii  Deputati. 

Allì  6  febbraio^  essendo  già  costituito  il  Ministero,  leeone  Gambetti 

M  degnò  di  assumere  la  presidenza  della  Camera  dei  Deijytati,  alla  [|yale 

Al  elello  il  31  gennaio,  come  dicemmo  nel  volume  precedente  a  pag.  512, 

om  311  voti  favorevoli,  essendo  405  i  votanti.  Secondo  le  us:iriz<%  rin- 

aò  dapprima  la  Oaniera  per  averlo  onorato  di  tal  prova  delia  sua 

19,  e  fece  relogio  del  suo  predei^essore  Giulio  Grévy;  ^juìndi  aggiunse 

recherebbe  a  dovere  d'imitarlo  nelbi  sua  vigdantc  attenzione  ed 

sialità  verso  tutti  ì  parliti,  i]uinio  all'osservare  scrupolosamente  tutti 

egohmentì  e  oel  favorire  la  piena  libertà  della  bigoncia. 

«  lo  spero,  diss'egli,  di  poter  conciliare  (jucsta  libertà  col  risj;M?ito 

401  ojinnno  deve  alla  flostituzione  e  ai  poteri  della  repubblica.  (Vivi 

tusì  j 

Noi  tutu  ora  passiamo  e  dobbiamo  seruirc  die  i  tioverni  belligeri 

fatto  il  loro  tempo.  Lsi  uostra  Repubblica,  uscita  (ìnalmente  vii- 

ioi^  ilalla  confusa  lotta  dei  partiti,  deve  entrare  nel  periodo  organico 

'i\  (Benìssìmof)  f]osi,  io  v'inviterò,  0  signori  Deputati,  a  con- 

>praitullo  il  vostro  ardore  ed  ingegno,  le  vostre  cognizioni  e  i 

stri  sforzi  alle  grandi  quesiioni  scolastiche,  militari,  lìnanziarìe,  indù- 

gitfUt  e»i  economiche,  che  vi  stana)  Jinan/Ì,  e  di  cui  fiuterà  nazione 

eode^  con  legittima  impazienza,  la  soluzioric.,  (Benissimo/  benissimo  !) 
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tf  Pokliè  il  suffragio  universale  v'ha  scelto  \^r  tlire  volle  ;»  suoi  man- j 
daLariì,  avete  oIiIk^Jìio  al  primo  dei  suoi  voKtì  s^ilvandu  la  Jlopiibbliea. 
(Benissimo!  benissimo!)  Voi  porgerete  ascollo  agli  altri  vol**ri  del  sntA 
fragia  univei-sale,  assicurando  alla  Repuliblica,  d' accorrlo  col  Governo,  il 
Icuelicii  della  |}aec,  le  f^arauzie  della  licerla,  le  rilorme  reclamate  dal-J 
l  opinione  pubblica  e  fondate  sulla  giustizia.  »  (Applausi  prolungati.) 

È  (ruofM)  far  notare  die  il  rombazzo  degli  applausi  partiva  dal  banctó| 
dei  Eadimìi,  e  lU^^ìV  rnionf^  TìepuìMìcana,  s'illanguidiva  su  quelli  dcllx 
Sinistra  moderata,  era  debolissimo  al  Centro  sinistro^  mentre  tutta 
Iksfra  osservò  un  dignitoso  contegno  ed  un  gelido  silenzio. 

Le  promesse  deiriratjarzialiia  nel  far  osservare)  regolamenti  ridila-^ 
marono  alla  memoria  di  tutli  le  iniemperai)ze  violentissime,  eoa  cui  i 
rìambella  deptutafo  mettea  ogni  dì  a  rumore  la  Cantera,  al  punto  cIm 
in  una  sola  seduta  iìiiemfppf  colle  sue  apostrnlì  tribunizie  niente  mentì 
cbe  18  volte  gli  oratori  della  Destra  ed  i  Ministri.  I  falli  del  (ìambettal 
presidente  dimostrarono,  non  esservi  disjKJlismo  e  tiraiìm'de  peggiore  dij 
quella  di  codesti  Graccbi  di  nuova  fabbrica.  Lasciafidu  sfringuellare  a| 
imkslìal ire  a  {Xista  loro  i  suoi  com()licì  della  Sinistra,  egli  praticò 
imjKirzialilà  eoi  ricbiamare  subdo  all'ordine  aspramenle  ogni  Deputato! 
della  Tk'sfra  il  (juale,  trafillo  dalle  menzogne  e  villanie  calunniose  del| 
lìndieali,  non  sapesse  contenersi  dall' interrorof)ere  ehi  le  scagliava, 

5.  Dopo  la  breve  cicalata  del  Gambetta  fu  letto  alla  Camera,  quasi] 
«Ila  stessa  ora  che  al  Senato,  un  Me^nggio  del  PiTsidente  della  Repu- 
blìca  Giulio  Grévy;  nel  quale,  premessi  i  dovuti  riugraziameuti  e  le  solit€ 
promesse,  veune  cosi  esposto  il  prograimtia  del  nuovo  Governo. 

«  Sottomesso  con  siueeht:ì  alla  grande  legge  del  regime  parlamentarej 
io  nou  entrerò  mai  in  lotta  zQwìm  la  volontà  nazionale,  espressa  dai  suoif 
organi  costituzionali 

ce  Nei  progetti  di  legge  che  si  preseuteranuo  al  voto  delle  Carne 
e  nelle  quistioni  sollevate  (_M?r  iniziativa  parlamentare,  il  Governo  s'inspi- 
rerà ai  bisogni  reali,  ai  voti  certi  del  paese,  ed  allo  spirito  di  progre^tóc. 
e  di  pacilicazione.  Il  Governo  si  preoccuperò  specialmente  del  manteni«| 
mento  della  pubblica  tranquillità,  della  sicurezza  e  della  riducia,  che  son 
1  più  ardenti  voti  della  Francia  ed  i  piii  imi)eriosi  bisogni. 

«  Nell'applicazione  delle  leggi,  che  dà  alla  politica  generale  il  m 
caraltere  e  la  sua  direzione,  il  (Governo  sì  coriipeneirerà  del  t>cnsiero  che 
le  ha  dettate,  s;irà  biierale  e  giusto  \m  lutti,  protetlorc  di  tulli  i  legil-^ 
tirai  interessi,  ^m\Q  difensore  dei  diritti  dello  Stato. 

<t  Nella  sua  cura  pt^r  le  grandi  istituzioni,  che  sono  le  colonne  del^ 
1  edificio  sociale,  il  Governo  farà  larga  pirte  alfesercito;  T onore  e  gif 
interessi  deiresercito  saranno  l'oggetto  delle  sue  più  vive  preoccupazionLl 

«  Mentre  terrà  un  giusto  conto  dei  diritti  acquisiti  e  dei  servigi  resìJ 
oggidì  che  i  grandi  poteri  sono  animali  dallo  stesso  spirito  di  quello  della.! 
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».  il  Governo  veglierà  allineile  la  Repuliblìca  sia  servila  da  fun- 
^fi*  non  siano  suoi  nemici  né  suoi  iletraltorr. 

fvTrno  coni  In utM'à  a  mantenere  e  svilnff|t;ire  i  buoni  rapporlt 
- A.i'iU  tra  lì  Frafieia  e  le  altre  potenze,  e  contribuirà  così  alla  con- 
ftinUi^mne  liolla  fiacc  jj^enerale, 

•  Coi*^ue>^la  jìolitica  liberale  e  veramenle  cotiservnlrice  i  graorir  poteri 

iktla  Repuhhlìe^,  sennpre  uniti  e  sempre  animati  ibillo  slesso  spìrito  di 

n:jpar»^  faranno  [lortire  1  suoi  fruUi  al  Governo,  cfre  la  Franeia,  islruita 

ii:^   Ntte    sventure,  st  è  dato  come  il  solo   elje  possa  assieurare  il  suo 

ffjyiso,  e  lavorai-e  ulilmente  allo  sviluppo  della  sua  pros|.)entà,  della  sua 

♦)rw  e  della  sua  grande?:^.  » 

Tutti  videro  nel  primo  dei  recitati  [periodi  una  quanto  inutile  aliret- 

"  irosa  alUisione  al  maresciallo  Mae-Mabon,  al  iiuale  il  Grévs 

w     .r^M-ssi  dedicare  una  [jarola  almeno  di  gratitudine,  |>er  esserne  stalo 

lYrMdfnte  travicello  con  tanto  profìtto  dei  lUidìcalL 

Tutti  egualmente  capirono  ehe  si  prometteva  ai  Rntì/>fiìi  la  soddis- 
Itiioiie  dei   loro  desiderii  circa  Yamnistfa  agli  assassini  ed  incendiarii 
m^imuatt  o  contumaci  pei  fatti  di  l'arigi  nel  1871,  non  che  T espulsione 
il  religiosi    dalle  scuole.  E  hV,  dove    parlò  delf  esercito^  fu    manifesto 
volere  farvi,  del    pari  che  nella  magistratura,  la  eimmzhne  vo- 
ltai «jniTìbelta  e  dal  Clémenceau.  K  tenne  parola,  come  vedremo  poi. 
Tni  dojio,  rn  febtjiaio,  il  Grcvv  ricevette  per  la  prima  volta 
ile  il  CortK)  Diplomatico;  e  sr^n/a  aspettare  che  il  Nunzio  Apo- 
com*ern  suo  diritto  assodato  daireticbetta  e  dalla  costante  usanza, 
I  MMii.issP  n  nome  df  tale  rat»pre^^ni,-mza  hi  sue  con^Tatnlazioni:  o 
ij^^i  kr  ifi/;i  ti  per  altro  motivo,  diresse  egli  stesso  alcune  parole  al 
Diplomatico,  con  un   fare  da  Napoleone  I,  che   dimostrava,  non 
il  fjrado  di  «lìi^nitù   in  cui  uno  si  trova  per  supplire  alla    mnn- 
tlj  altre  qualità, 
Ebbe  però  egli  stesso  da   parecchi  illustri  Diplomatici  francesi  una 
r..r  tuttavia  non  si  sa  se  sia  stata  da  lui  catuta.  Saputo  appena 
.^iooe  del  Mac-Mabon  e  della  sostituzione  del  Giévv,  atTret- 
sL  Ui  sp«Hlire   [ler  telegrafo  la  toro  dimissione  al  Dtifaurc  gli  Am- 
«Ero^uloh  di   Francia   presso  le  Coni  di  l^ietmburgo,  di   Londra  e  di 
Vmssi,  dove  erano  assai  pregiati  e  gradili  d  generale  f^e  Fio,  il  mar- 
dtiese   il' Hurcortrl  ed   il   eoute  de  Vogue.  Questi    tiers^ìnaggi    capirono 
soi^ln  qual  sarebbe  l'indirizzo  4' un  Governo  in  cui  primeggiassero  per 
ìaflticiiza  i  Gamliella,  i  Cli^inence:iu,  i  Barodet,  ì  Flo*iuet,  i  liOkroy  e  le 
km»  ciurme.  Il   decoro  non    permetteva  loro,  uè   di  j'imauere  in  carica 
i5p(»ttando  d'esserne  espulsi,  nt>  di  servire  a  tal  genia.  Sotto  il  18  feb- 
braio furono  dati  [ler  successori,  iti  Londra  al  D' Harcourt  il  vice^inmi- 
ì^   l^olhnau;  in  Vienna   al  de  Vogue   T ex-ministro  Teisser*enc  de 
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Rort  scirnalaiosi   per  resposìziO!3*3i   uaiversale   d'uili  e  mdustria;  ed, 
rirlrobiirgo  u\  Le  Fio  il  geiUTule  Clianzy. 

Uue^r ultima  mmm  ebbe  per  iscopo,  noti  solo  di  allontanare 
che  emulato  ero» !u tu  degno  di  ^ucced^^-re  al  M:ic-M;dioQ  mc^Ljljo  che 
un  (iivvv,  ma  eziandio  di  agevolare  ratluaxioae  d'un  disegno  degnissiij 
della  Sparlana  austerità  de'  veri  Repubblicani.  Ap[)ena  Giulio  Gn 
chlje  i^reso  sl.inzaal  palazzo  delf  Eliseo,  si  vide  atloraQ  i  cortigiam  dcj 
Smsira,  i  quali  generosaraenLe  lo  pregarono  di  voler  conferire  al  {»roii 
suo  fraldlo  Attorto  Grévy  la  okìiai  di  Governatore  Generale  dell'i 
mTia,  in  vece  del  Chanzy.  Il  signor  Giulio  si  fectì  pregare  un   pochi 
e  poi  corisrnil  11  più  fervente  nel  suppìicai^e  per  tal  grazia,  come  le*{g) 
neir  f/iiirrr^  del  18  marzo,  fu  il  generale  (irasley  iiiiuistrG  per  la  guer 
non  senza  S(is]»etto  die  egli,  vedendo  impossibile  la  durata  d'un 
arnese  in  t;il  rarìca,  siasi  preparata  l'agevolezza  a  succedergli. 

Fatto  sta  che  codesto  Alb-^rto  Grévy,  avvocaluccio  men  che  medie 
mi  il  cui  pnuci[)al  merito  sinora  fu  d'esser  fralellr)  tlel  siguDr  Gtulio^  j 
deci'«'to  del    15  marzo  fu  nominato,  a  titolo  di  missione  iemporan 
Governatore  (ùi^i/e  generale  deirAtgaria  in  vece  del  Cljanzy,  ma  con^ 
giunta  d'avere  «sotto  i  suoi  ordini  i  eomandauh  delle  truppe  di  teij 
e  di  mare,  e  lutti  i  servizii  amioinistrativi  conceraeuU  gii  europei  e 
indigeni-  »  f-ome  fanno  prcslo  i  repubblicani  a  cri^are   grani' tiomic 
Hcco  un  oscuro  azzeccagarbugli^  i>el  solo  merito  d'es:^re  fratello  di 
fratello,  diventar  di  tolto  degno  successore  d'uomini  come  il  duca  D'Atj 
male,  i  uìarescì  dli  Ftandon,  Pelissier  e  Mac-Mahi>tì,  ramoiiraglio  con 
di  iJeydon  ed  il  generale  Chanzy!  Altro  che  il  mpot/smo  dei  Papi!Ì 
Ma  il  decreto  fiorla  che  ciò  fu  fatto  a  titolo  di  missi^m  tempomne 
lì  linai  clausola  è  messii  lì  per  salvare  il  suo  decoro  nella  congiuniu 
che  i  suoi  spj'opositi  rendessej^o  neccessario  una  prossima  sua  dimissioq 
e  per  conservargli  intanto  le  prerogative  di  Deputato  alla  Cantera, 
e^li  avrebbe  perdute  se  la  nomina  avess<ì  carattere  deli  ni  i  ivo.  Come  s<l 
j*rudruti  i^odesti  signori  repubblirani  i^Jcr  as.sirurarsi  di  dovere,  a  pegj 
andare,  cadere  in  piedi  e  sopra  un  s^ìftlc^  letto  di  rose  ! 

0.  Se  ò  vero  che  il  generale  Gresley  sia  stato  il  più  elTicace  coni 
gliert;  di  questa  promozione,  è  da  dire  che  egli  non  lia  tradito  le  sj 
ranze  in  lui  ri{)oste  da  coloro  che  lo  volleroso  siituito  al  generale  Èor 
vindice  della  disciplina  e  delf  onore  dell' esercito;  e  pi^rciò  immolalo  al] 
pretensioni  tlcl  G-mibetta  per  aver  confortalo  il  Mac*Mabón  a  non  lìrma 
r ostracismo  pronmixiato  contro  i  migliori  e  pm  proth  geoerali  suolj 
talli  d'arme. 

Il  gi'neraltì  Gresley,  sei  giorni  appena  dopo  essere  slato  raantenu 
nella  sua  carica,  sacritìcò,  senza  scrupoli  di   delicatezza  e  d'onore, .'| 
designale  vittime.  Ter  suoi  decreti,  iii'maii  dal  Grévy,  furono  messi 
dt^ponìMitày  cioè   lo] ti  dal   comando  dei    respeltivi  corpi  d' esercito! 


f 


CONTEMPORANEA  115 

t  Mootaiidon,  lUitaiìle,  du  Barail  e  Boiìrbaki;  e  messo  a  riposo  il 

*     'uè:  ai  quali  ftirono  sostituiii  i  geneiaìi  li^lelnre,  Carteret- 

rat^  Donirelainc  e  rie  Gallriet,  iJl*ì  i}iiaìi,  tranne  rnliimo, 

imno  arT;)Uo  le  alte  gesta  militari.  Per  gtunt^j  fti  tolto  il  comando  di 

'  -  i  deir esercito  al  duca  dWuraale,  al  generale  Doiiay  ed  al  suo 

^)  DelijLrny,  lutti  colpevoli  d'essere  molto  apprezzali  jk-I  valore 

Uipienzadi  cui  diedero  prove  sui  campi  di  baltasilia  e  che  eb- 
ki't  p  MIO  a  successori  i  generali  Osmoul,  Schmitz  e  Farre,  Per  velare 
^  IO  i^vro  la  sconcezza  di  tale  ostracismo,  il  D^Aumale^  il  Douay  ed  il  De- 
^  '  furono  nominali  Tsjwiiori  (Mieralì,  cioè  ebbero  un  titolo  che  a 
l^o:r^  del  Governo  è  lina  sme  aira.  Inoltre  il  Gresley  si  atìreilò  di 
rtfbjamare  in  servizio  attivo  air  esercito  il  comandarle  Latmrdère,  che 
n^\  bST7  era  sfato  i)osio  in  disponihdilà,  per  avem,  in  presenza  del  coriX) 
•f  off^rialì,  folto  lina  dichiarazione  fmlilica  contro  il  Governo,  con  aperta 
p  znw  vìolajtiooe  di  disciplina  militai^e, 

7.  IM  ciò  non  pajno,  t!  Gresley  si  cmlelle  in  dovere  dì  appagare  i 
foli  «toi  Jtndimìi  delTestrema  Sinistra  anche  per  la  musica.  Bastò  che 
li  di  ff)tPs;toro.  W  14  febbraio  gli  ramment;isse  la  legge  ùtX'ì^  messidoro 
limo  V  rima  Repubblica^  perchè  il  Gresley  si  affrettasse  di  spedire 

«Wlo  11  .  .   .  :jbraio,  una  circolare  a  lutti  i  comandanti  di   truppt\  in- 
irnnigendo   loro  che  d'ora   in  avvenii^^  a  tenore  di  detta   legge,  come 
■    '■>ìis  del  28  febbraio,  «  in  tutte  le  circostanze  nelle  tinali 
.,   :..,:: lari  sono  chiamate  a  sonare  un  inno  uJliciale,  delibano 
la  Marsiffliesat  »  Si  sa  r|nali  carneficine  furono  compiute  colfac- 
di  coflesta  musica. 
»  le  cose  tanto  propizie  f>ei  liufìimìi  da  parte  del  potere 
Wditiiro^  il  Consigho  municipale  di  Parigi  volle  subito  giovarsene  per 
'  *        ^       '  iM  gralìludiEje  verso  quei  suoi  degni  t^gli  die  nel  1871 

•        njiia  Verulóme,  siicclieggiarono  la  casa  di  A.  Thiers, 
mtm  €olk  Tuiìmes  e  coW Hókl-di'-Vine  i  più  sontuosi  [palazzi  e  m;i- 
■  Hzii  del  Governo,  ed  empierono  Parigi  di  rapine  e  di  slr:i!j:i.  E 
i!U0  volo  deiril  febbraio  assegnò  nel  suo  bilancio  la  somma 
:  (ranchi  da  distnlniir5;i  a  codesti  eroi  reduci  da  Xouméa. 
voto  erji  illegale,  [icrchè  contrario  alla  legge,  la  quale  vieta 
nmnicipali  di  erogare  essi  stessi  alcuna  soiimia  a  lati  usi, 
fCt  etti  è   iuvece  istituita   la   Commissione  di   benetìeenza.  Perciò  il 
T^,  *'  -  v^-»^  Ministro  i>er  \iì\  altari  inlerm,  con  sua  lettera  al   Prefetto 
>f  nel  iMbiits  del  ?0  febbraio,  annullò  quella  risoluzione. 
Ma  %\  ten>po  stesso  il  De  Marcère  si   trovò  impighaio  in  una  relè, 
die  lo  iras^  In  precipizio  fuori  del  (Consiglio  dei  Ministri,  lln  giorna- 
do  scrino  dai  più  famigerati  caporioni  della  Cmmtne  del  1871,  quali 
0  il  Rocbeforl,  il  Wall<*s  e  consimili  m;df;ittori,  fu  sottoposto  a  pro- 
li» per   certe  sue  pubblicazioni  incendiarie.  Nel  difendej*si  denunciò 
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ahuRi  commessi  da  agenti  flella  Polizia.  Il  Pn^fetto  di  qnm^  si  cr 
in  dovere  di  scolpare  i  suol  uflìciall  II  De  Marcère,  fuT  dare  sojb 
laaltà^  oniinò  una  severa  in']iiìsìziQne  sui  ratti  denunziati.  Si  scoprii 
aleime  magi<rne  a  cui  si  potea  riparare.  Ma  il  Municipio  di  Parifii^ 
rogossi  di  entrar  giudice,  ed  inumo  i  jrraroalacci  dei  lìadicali,  coi 
racconti  esorbdanti  dì  Tatti  falsi,  rendettero  odiosi  gli  ufliciali  di 
che  intimoriti  f:>er  le  punizioni  inllitte  ad  alcuni  di  essi,  ap[»ena  osa? 
ancora  frenare  i  malfaliori  e  gli  assassini.  Oiide  in  pochi  giorni 
pieno  meriggio  questi  compivano  le  loro  imprese.  Il  De  Marcerà 
rimetiere  a  suo  posto  r!  Mnoieipio;  e  questo  gli  die  il  tracollo  alla-^ 
duta,  come  diremo  a  suo  luogo;  perei lè  i  radkaH  del  Municipio^ 
parieggiavano  air  inchiesta,  se  ne  ritrassero,  ed  il  De  Marcère  fece  da 

9.  11  presidenie  Giulio  Grévy  seutl  clic  i  cavalli  focosi  del  Cn 
municipìde  di  F*arigi  stavano  per  prendere  il  morso  fra  i  deati  e 
il  carro  della  cosa  pnblilica  in  rotta  a  precipìzio.  Ricevendo  pertanto 
udienza,  il  17  febluaio,  crnne  leggesi  nellV7m>r/*r.'j  del  18,  una  nume^ 
Deputazione  di  rat>presenranti  de!  Cousigìio  generale  e  del  Cousiglic 
munale  di  Parigi^  mostrò  di  gradir  mollo  il  loro  l'avorevole  concorso; 
raccomaodn  loro,  con  parole  cortesemente  gagliarde,  la  prudenza 
discrezione,  omle  non  avesse  a  pericolare  Tavvenire  \m'  ipiaiclie  imporlo» 
fretta  ed  inlemfjerante  foga  nel  presente  iuijN^gno  di  rifare  tulio;  e  rìcordii 
che  già  due  volte  erasi  islìluiia  la  repubblica,  e  qiiesia  aìlreltunte  volli 
erasi  sfasciata  pei  proferii  eccessi,  oudt*  a  mantenere  s;ina  e  salva 
terza  doveasi  procedere  am  cautela  e  con  senno  longanime,  non 
bracciando  tutto  in  una  volta. 

10.  Ma  questo  fu  im  caolare  ai  sordi.  I  radìmìì  del  (Comune 
gino,  che  tanta  inlliienza  hmm  nella  (Camera,  soìlecil^irono  il  rapp 
sopra  un  nuovo  schema  di  legge,  ampliato  dal  De  Marcère  e  dai 
colleglli,  {ler  una  purj^taìe  amnistia  ai  coutlafinati  \hjì  fatti  s[»ettaatj 
solk'Vamenlo  dei  18  mnrzo  1871,  e  j>er  (jrruia  ai  contimiaci. 

Nella  rrìaii^jìhf*^  riinodotta  dair  Vnivers  tiel  13  febbraio,  era  esp 
ben  chiara  la  condizione  giuiidica  in  cui  erano  tanto  i  cowìamiaà 
contiaddil torio,  quanto  ì  confitimd :  vi  si  dichiarava  la  necessdà  d^ 
distinzione  Ira  questi  e  quelli;  si  dimostrava  la  impossibilili  d'una 
Oìììpisha  a  tuUi  indisiintamente^  e  la  convenienza  che  per  certe 
gorie  di  colpevoli  si  limitasse  la  clemenza  alia  sr^la  grazia,  dop  la  qi 
si  [mlesse  loro  concedere  anche   X  antnistia.  Di  che  apiiare  la  rai^i^ 
in  q milito  la  grazia  lascia  sussistere  nel  suo  valore  giuridico  la  condai 
e  solo  rimeile  la  [>ena  in  tulio  o<l  in  fiaiie:  mentre  Xamnistin  annd 
lutto  e  rimelie  il  condannalo  otl  il  contumace  uel  pieno  possesso  i 
i  suoi  dirillì  civili  o  politici  al  paro  d'ogni  pacilìco  cittadino. 

fji  legge  projjijsta,  in  eiiique  articoli  rec^iva:  \^  \jammst itimi 
bandita  a  favore  di  tutti  i  condatmati  |»cr  fatti  relativi  al  sollevami 
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l,  che  TuroDO  liberati  o  sariinoo  liljerati  od  impetreranno  la  (jnizia 

ìmimi*  di  Ire  mesi  dalla  data  della  legge.  —  2"*  !>?  fjeire  pronuii/Jale 

m  )  foniumaci  potrebkTO  essere  rimesse  in  via  di  grazia.  —  3*  Si 

0  tutti  i  procesì^i  avviali,  né  se  ne  comincerebbero  altri.  — 

'lit.MM. aio,  oitenuta  la  grazia,  non  godrebbe  pio,  tnrnaodoin  Francia, 

dinti/)  di   revisione  del  processo,  —  5"*  Ne  amnislia  né  grazia  {.«i 
inli  rontraddittoriamenLe  come  ribelli,  ma  \m^  delitti  comuni,  o 
hi,ni»fi  j|^>i*  ijiiesti  un  anno  prima  del  1871, 

r*  disposizioni  di  legge  erano  ben  hmgi  dalTappagare  due  o  tre 

\iìr\^  di  sinisira  nelle  (Camere,  Ma  il  Ministero  dichiarò  che  non 

.     piii  in  là;  ed  a  qualunque  costo  ne  accetterebbe  pi'otK>sle  dì 

ia  plenaria,  ne  Teslensione  di  questa  a  tulli  i  contumaci. 

I  dibattmìentì  ebbero  luogo  il  20  o  "21  febliraio,  e  furono  assin  focosi 

pBrie  dei  lUuìicai t  ;  nm  il  Ministero,  accettando  alcune  tenui  modifi- 

loat  propf)ste  dalla  Commissione  ed  iudic:ile  nel  rapiMjrto  dell'Andrieux, 

no.  La  It'Kge  venne  approvata,  nella  sedtita  del  21,  a  pluraliti^ 

^•ii  in  favore  e  soli  yi  contro,  essendo  437  i  volanti.  Il  Senato 

15IUI  volta  Tapprovò  il  di  28,  quasi  senza  rilevarne  discussione,  quale 

'•»  dalla  deliberazione  deirallra  Camera,  a  pluraltlà  di  ITitì  voti 

r.  Ne  ri|Kirlej'emo  «piando  la  legge  sarà  uflìcialoit*nie  firomulgala. 

11,  Ottenuta  cosi  Vamnistìn  o  fa  gnizia  [»er  gli  eroi  delta  Comumt 

*     */  videro  giunto  il  uìomcnlo  di  giustiziare  il  De  Marcère,  I  loro 

'  aricaronlo  di  accusa',  alcune  delle  quali  al  tntlo  infamanti,  e  di 

I  ti  Ile  Marcire  voleva  [xitersi  giustilicare  ìu  pieno  Parlameulo.  Impietrò 

—  i'be  l'ebreo  Lisljonne,  deputato,  gli  movesse  nna  interrogazione, 

notivi  che  Taveano  determinato  a  troncare  la  incominciata  in- 

circii  i  pnjceilimenti  degli  uiliciali  di  Polizia,  l/el»reo  lo  servi, 

l' marzo,  con  cortesia;  ma,  doiio  le  s|iicgazÌoni  avute,  riliulò,  benché 

fi  desse  |)er  siKidisfatlo,  di  venn'e  a  fnrmala  aìkrpeì/an^a.  Il  cnnin- 

Clcmenceau  si  prestò  a  questo  servigio,  clneslo  dal  De  MarcA^re, 

io  assai  tralìtlo  alTudirsi  dire  die  nella  Camera  doveansi  tratlare 

quistioni  annninistratìve,  e  cbe  se  egli  si  riputava  gravato  di 

mense  spellanti  alla  sua  persona,  poim  purgarsene  innanzi  ai  Tri- 


lli l^lémenceau,  con  atroci  insinuazioni  e  f^erllilissime  ironie  svolse  la 
erpcllanza  nella  sedula  del  3  mar/o.  Il  De  Mai  cére  rispose  con 
knenienzae  con  lutti  i  segni  d'un  animo  appassionalo.  Fu  proposto 
^  di  lui  un  ordine  del  giorno  motivato,  e  fu  messo  da  parte.  Ma 
fCl^tDenr»au  dicbiarossi  cbe  gli  b;isterelil>e  il  passare  alf  ordine  del 
^  pttro  e  senipb'cp^  dì(*^  in  quanto  aireffelto  di  signiticare  nuvolo 
''irt^vole  (jet  De  Marcire,  sarebbe  equivalerne.  E  cosi  fu  fatto,  11  De  Mar- 
si  senti  allerrato,  e  diede  la  stia  dimissione,  che  fu  prontamiMile 
f(af.i,  senzii  impaccio  i)er  gli  altri  Ministri,  avendo  egli  anzi  lutto 
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flkhiìiralo  che  area  tlPsideruto  il  voto  della  Camera  solo  i>er  la  su§ 
sona,  senza  che  vi  fosse  impegnalo  il  Consiglio  dei  Ministri. 

12,  Ln  caduta  del  De  Marcèi-e  dal  iMinistem  per  0ì  aflfari  ini 
essend(T  proceduta  dal  eotjlliiio  j^er  It*  cose  di'll  i  Poliziii,  colpiva  di 
balzo  il  Prefetto  dì  questa,  Alberto  Gigot;  il  quale,  avendo  previ.su  q 
caduta,  si  era  da  sé  steJ^so  prudenleinenle  ritirato,  dando  la  sua  dii 
sione,  si  jìercìiò  il  De  Marciare  fosse  libero  a  [>rend^*re  quel  partito 
più  gli  piacesse,  e  si  ^ler  salvare  il  prci]irio  decoro. 

Con  decreto,  pubblicato  nel  Jm^rnaì  Ofjieieì  del  6  marza,  il 
denic  Giulio  Grévv,  Donnino  il  sìg.  I.ei>^re,  depìilato  e  ministro  dcH'l 
coltura  e  del  commercio,  al  Ministero  degli  affari  interni  e  dei 
invece  del  De  Marcerò,  dì  cui  si  accettava  la  dimissione.  E  siccome 
per  la  spedizione  de^li  affari  del  Ministero  dell' interno  e  quello  M 
da  lui  tenuto  ad  intmm,  avea  un  soitosegretariodi  Stalo,  nella  p 
del  signor  Develle,  cosi  anche  di  questo  si  accettò  la  dimissione, 
glisi  per  successore  un  Deputato,  Marlin-Feuilli'e. 

Alla  Prefettura  di  Polizia,  mvece  del  dimissionario  Alberto  Gigot| 
nominato,  lo  stesso  giorno,  il  libno  pensatm^e  Andrieux.  Di  quesl*- 
e  del  Lepère  diremo  i  meriti  ed  i  fatti  più  inf;i:j:ni  in  altro  quadern 

Ancbe  il  iVefeltr^  della  Senna,  Signor  Du\al,  ebbe  lo  sfratto;  i 
dovette  cedere  ruflìcio,  pli  onori  e  Io  slifiendio  al  radimU  senatoi«! 
rold,  uomo  tagliato  ajipfrsia  p*T  secondare  il  Ferry  nella  trista  rsnprt 
a  cui  subito  pose  mano,  di  serislianej^^iJiiare  e  render  pagane  ed  atee 
scuole  comunali  dtdlo  spani  mento  della  Senna;  e  degno  di  preseJl 
agli  appai'occbi  pel  rilorno  trionfale  dei  reduci  assassini  ed  iocendii 
di  Parigi  nel  187L 

13.  Nei  i^rogramnii  de!  Gamlx^tla,  del  Naquet  e  di  Louis  Blane,  b 
diti  a  Romans,  a  Marsiglia  ed  a  Parigi,  era  anche  stabilito  che  si 
vesserò  trarre,  come  rei,  innan/J  al  Sen:iio  eretto  in  Alla  Corte  di(J 
slizia,  il  De  Broglie  ed  i  suoi  colleglti  nel  Ministero  costituito,  [n 
lettera  del  Mac-Mahon  a  Giulio  SirtiOn  il  10  maggio  1877,  alli  17 
stesso  mese,  ed  abbattuto  nel  novembre  dello  slesso  anno/ranto  il  Wi 
dingion,  quanto  il  GnH'v  stesso,  fecero  di  tutto  fw?r  ottenere  dalla  Sim$ 
che  vi  rinunzìasse.  Ma  \vi  C(smm^mm  ^' ìmMcsta  eìettoraìe  imt>osta 
Gambetta  a\ea  apprestnle  le  sue  macchine,  uè  voleva  rirrunzìare  ad 
valersi^ne.  ]l  i^rolisso  e  tronfio  rapporto  doli' inquisitore  Brissou,  ri| 
dotto  ìvAXVnivirs  e  nel  Le  llonde  del  IO  mar/o,  rendette  pali 
fa  tu  ila  dei  fondamenti  su  cui  poggerebbe  raccusa,  ma  rivelò  fodid 
[ilacabile  ed  il  giurato  proposito  di  vendetta  ond'erano  animali  i  radù 
contro  il  De  Broglie  ed  i  suoi  colleglli. 

In  gencnde  la  Camera  dei  Deputati  se  ne  mostrò,  per  opposte  rn^ 
assai  norata  e  ixvco  soddisfatta,  quando  tv*  nd\  la  Ictiura  nella  torri 
deir  8  marzo,  che  cont'hìudeasi  colla  domanda  di  mettere  in  istalo  d'aca 
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lo  il  Minisiero  del  17  maggio  1877,  preseiluto  d;il  due:*  De  Broglìe» 

h*''  i!  suca^ssivo  del  23 novembre,  prcse«Jiitodul  [^^eiìenile  RoehelioiioL 

ilibali imeni i  so{)ra  questa  rapporto  e  le  sue  conclusioni  si  I^dium-o 

«liuU  della  r^amem  il  13  marzo.  Dopo  die  ehljero  purlat»  contro 

losie  del  Bris^son  i  depuuili  Baudry  d^Vsson  e  Leone  RenauIL,  ed 

ìNDn  ebl)e  ieplicato,  levossi  il  presidente  dei  Slinistn  signor  Wad- 

,  e  lessi?  una  dichiarazione  stesa  con  molta  arte.  In  essa  egli  con- 

ira  con  severo  biasimo  i  proa^tlimcnti  del   De  Broglia  e  dei  suoi 

li;  ma  poi,  svolgendo  le  presenti  condizioni  della  Repubblica  e  fa- 

sentire  il  bisogno  di  pacilìca/iofìe,  dimostrava  inopportuno  ed  im- 

il  pallilo  di  avviare  t;ile  appassionato  procedimento;   e  dichia* 

che  il  (joverno  si  opporrebbe  risolutamente. 

[ioni  più  feroci  delf  estrema  Siniafra^i  levarono  alla  riscossa;  ma 
fa  già  decisa,  e  non  vi  si  badò.  Si  venne  a' voti  sulla  proposta 
il  e  della  Commissione,  pt*r  mettere  in  istato  d'accusa  il  De  Bro- 
-orti*  Votanino  in  favore  159^  votarono  contro  317  dei  476  votanti, 
.li,  quando  il  Glémenceati,  per  salvare  T  onore  del  suo  partito  e  del 
f,  pro{>ose  di  passare  air  ordine  del  giorno  puro  e  semplice,  lo  ì^cru- 
'  il  seguente  risultato:  contro  la  proposta  del  Clcrnenceau  voti  220, 
162.  Ma  allora  il  deputato  Rameau  ne  propose  uno  moiivato  ed 
fé  ad  una  formata  e  viiufierosa  condanna  del  De  Broglie  e  con- 
!'*  fu  approvalo  da  217  voti,  essendo  conlrarii  soli  135. 
sto  di  questo  onlniL^  ilei  giorno^  accei Lato  dal  Waddington 
i  colleghi,  e  sancito  casi  dalla  Camera  dei  Deputali  il  13  marzo 
0  passato* 

ÌA  Camera  dei  Deputali,  prima  di  riprendere  il  sua  ordine  del 

Uanifesta  di  nuovo  che  i  Ministri  del  IG  maggio  e  del  24  novem- 

lino,  colla  loro  colf>*n'ole  intrapresa,  tradito  il  governo  che  essi 

fano,  c:d  pesta  lo  le  leggi  e  le  libM'tù  pubbliche,  e  non  hanno  indie- 

to,  dopo  aver  conilotto  la  Francia  alla  vigilia  della  guerra,  che 

ii  air  indignazione  e  alle  virili  risoluzioni  del  paese. 

Ma,  convinta  che  lo  Stato  di  discredilo  nel  quale  sono  caduti  oggi, 

alla  Repubblica  vittoriosa  di  esimersi  dal  processare  nemici 

Iffiijanzi  colpiti  d'imi>olenza; 

QMisiderando  che,  p^?r  riiKirare  il  male  che  hanno  fallo,  la  Francia 

igno  di  calma  e  di  [>aci(ìcamento,  e  che  ò  giunta  Torà  pel  Parla- 

repuliblicano,  di  consacrarsi  eselusvamente  ad  elaborare  granili 

economiche,  industriali  e  lìnanziarie  che  il   paese  reclama,  e  da 

ilicnde  Io  svolgimento  della  sua  ricchezza  e  della  sua  i>roprietà: 

Uscia  al  giudizio  dulia  coscienza  nazionale  che  li  ha  già  solenne- 

fe  respinti,  i  disegni  e  gli  alti  criminosi  ilei  Mifiistri  del  Kì  maggio 

t^  novembre;  e  invita  il  Slinisini  dell' interno  a  fare  atlìggere  la 

Ut  risoluzione  in  tutti  i  comuni  dì  Francia.  » 
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14.  Omìe  i  nostri  lettori  abbiano  clnara  idea  del  fauo,  riprcKliicìamo? 
gioronli  fnru^esi  la  [irolesla  contro  TonlirìO  ùcì  giorno  Raineau,  pul 
Càia  da  tulli  i  Ministri  del  Iti  mag;jio,  falla  eau^zione  del  generale 
Ihaul  t^  deir  ammiraglio  Gictiuel  des  Touches,  ministri  della  guerra 
della  marina^  ai  iftiali  ì  rej^olamenti  militari  interdicono  di  partecijia: 
ad  atti  collettivi: 

«  In  seguito  ad  un'inchiesta»  che  non  dtirò  meno  di  quindici 
la  Commissione  della  (Camera  dei  Depulalt  cljiese  a  questa  assiMnhIi 
mettere  io  istato  d'accusa  i  Miitisin  del  Ifì  ni:ig,i;io  e  del  "23  novi 
bre  1877.  Mentre  questa  incliiesta,  nella  (luale  essi  non  sono  stati  ci 
mali,  si  prosegui va^  ot lauta  annullamenti  di  elezioni  sopra^giungevi 
raodilìeaiido  la  composi itiorje  della  Camera,  alla  quale  la  proposta  doi 
essere  soltumessa:   un   nniiovamenio  parziale  cambiava  la  maggioi 
del  Senato,  al  quale  è  riservalo  dalla  Costituzione  il  diritto  di 
intorno  airaccusiu 

«  Nondimeno  i  Ministri  incriminali  as^wntarono  in  silenzio  chela 
lozione,  per  tanto  temjjo  ritardata,  fosse  presentala»  Es.si  nulla  fecero 
scansare  l'accusai  che  li  minacciava.  Essi  erano  pronti  a  seguire  i 
accussilori  davanti  alla  f^'iurtsdizinne  siahìitla  dalla  Coslitirzione. 

f<  SiXjnLaneamente  adum|iie,jietla  piena  libertà  dei  suoi  giudizii,  la 
mera  ha  dieliiarato,  il  13  m;irzo,  ad  una  maggioranza  d'olire  150 
che  nessun  processo  sarebbe  fatto  conlro  iTessì.  Apparentemente 
conosceva,  colf  opinione  pubblica,  il  nissnn  valoiT  delle  accuse  mosse  n^ 
relazione  della  sua  Commissione.  Qit^sta  decisione  esauriva  d  suo  dfi 
cosiiinziouale. 

(t  Qualunque  pai'ola,  qualunque  alto  di  [m  sopra  il  medesimo 
getto  avrebbe  oltrepassala  la  sua  com[ìclenzà.  E  cionuondimeno,  con 
seconda  votazione,  che  riunì  afj|:>ena  '217  voti  in  un*  assemblea  di  ( 
TjIK)  mem!iri,  tu  dicliiarato  in  un  ordine  del  triorno  che  i  medesimi  fj 
dalla  medesima  Camera,  nella  slessa  seduta,  dicliiarali  esenti  da  quului 
pi'oeesso,  erano  veri  e  delittuosi.  Inoltre  la  Camera  ha  invitato  il  Govi 
a  far  pubblicare  questa  dichiarazione  in  tutti  i  coinuni;  il  quale  pj 
vedimento  nor*  potrebbe  interpretarsi  altrimenti  che  siccome  una  pi 
essendo  la  [H^na  prescritta  nelle  materie  più  gravi  |rM_*r  le  sentenae 
tribunali.  Fu  dimque  pronuiirialo  un  giudizio  senza  preventiva  islruzii 
senza  discussioni  eonlraddiltorie,  assenti  gli  accusati,  da  un  tribui 
ìncomf)e!enie:  un  tale  alto  è  privo  di  qualunque  autorità, 

ti  La  Camera  dei  Uepiilati  aveva  il  diritto  di  accusare  gli  antichi 
nistri;  nessun  articolo  le  dnva  il  diriUo  di  prìrlare  contro  di  essi,  afl 
per  vìa  indn-etia,  uè  giudizio,  né  condanna.  Come  essa  non  aveva  il 
nttodi  colpirli  nella  libertà  e  nella  vita,  cosi  non  avea  il  diritto  di 
pirli  nell'onore.  Essa  non  avea  il  potere. 

«  L'ordine  del  giorno  rimette  gli  atti  degli  anlicbi  Ministri  al  gii 
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Mk  coscienza  im/jumle.  A  questo  tribunale  supremo  noi  rìmellianìo, 
nostra  volta,  lo  stesso  orJin^,  del  giorno,  sicuri  del  giudizio  {*lìe  ne 
\w  lutti  gii  ariiid  del  diritto  e  della  grusUzia. 

Ihicn  dì  Broijìle  —  Duca  IMoBes  —  Tk  Fourtmi  —  É,  CatJ- 
ìanx  —  friusrm>f*  Urtimi  —  Paris  —  De  Meaux. 

Apfiellando  egualmente  alfa  nazione  contro  ta  sentenza  di  condanna  loro 

<lal  voto  della  Camera  il  13  nìarzo,  alcuni  «lei  membri  dei  Minasiero 

W  fK)vembre  1877  presenlarono  a  Giiilio  Grevv^  il  15  marzo,  la  se- 

11^  prtite^ta/jone  che  W  Grcvy  rimandò  indietro^  riliutandosi  a  riceverla. 

•  I  soltoscrilli  membri  del  Gabineilo  del  23  novembre  1877,  dopo 
'  cognizione  delT ordine  del  ]imm  volalo  contro  loro  nella  se- 
13  marzo  corrente  da  317  Deputali^  protestano  ener i^^rcameme 

te  allegazioni  di  quest' ordinai  del  gioriio  e  ripudiano  con  indigna- 
usa  d*aver  iradìU)  il  governo  che  essi  serviranr*  r  condoiif} 
— ...  iH  ni  la  riffilia  drlla  gUfTra  civile, 

•  fisi  protestano  egualmente  contro  la  forma  di  iiuesL' alto  che  non 

ir^io,  (iciThè  emana  da  un'assemblea   senza  comf^elenza  ^indi- 
lle però  promulga  una  ;)ena,  «inella  deiraflìssione,  che  un  solo 
poteva  applicare. 
/  di  ItorhehonfH  -  Wfìche  -  Marchese  di  Bnnnevìlle  -  Diifilleul. 

ri  O^emt^,  D'peìhiier,  Graeff,  Faifr,  f  ammiraglio  lìoussin, 
kvano  funzioni  pubbliche,  si  doveliej'o  astenere  dal  lirmare  la 
irriferila. 

Tal  Berthaut  membro  del  Ministero  del  I)e  Broglie  ed  ora  co- 
irne del  18^  ed  il  generale  Borei,  che  gli  era  succeduto  nel  Mi- 
ed  ora  comandante  del  3*  corpo  d'esercito,  avendo  stirvizio  attivo 
to,  non  poieano,  come  i!  Rocheboiict  firmare  a  rigore  di  disci- 
on  atio  collettivo  di  tal  natura  ;  ma  il  Berthaut  fece  (|ualche  cosa 
opgho,  mandando  al  ministro  della  guerra  Gresley  la  sua  dimissione, 
Ij,i<u»  offeso  tutto  Tesercao,  nella  sua  persorta,  dall' infamanie  ordine 
del  13  marzo, 

IV. 

fSSfi  (i\f%ttira  corrispùndenza)  —  L  L^*^l(<*l>lo  S"  del  Traiti  lo  di  Praga  e 
-isi  del  fejr^'in*«*nla  r^'pnt>blÌtvino  in  Fnmc.ÌH  —   2.  I  due  Parlainenti, 
>h  M  le  r|ufsli<ini  eron*vHiirb<^  —  3.  Il  Ktillurkiimpf  —  4.  La  sruola 
ri>  li  *ll.i  pHrsecy^iniR'  —  ,'),  N(>!i//n*  fatluluiie  —  6.  Marpingen  e 
'  —  7.  Morie,  dd  nurescialla  dì  It'inn* 

iato  i  primi  ^i^inrni  dì  febbraio  il  Reicbs;mzeìger  pubblicava  il 

i«'j>i  iralt^*ilo  concbiuso  il  di  U  ottobre  1878  Ira  rAustria  e  la  Ger- 

jier  annullare  T articolo  5"  del  Trattato  dì  Praga.  Nelle  sue  coiiver- 

k  coi  Deputali,  il  principe  di  Bisniark  dichiarò,  esser  quello  il  frullo 

aoiM^ta  senseria  dipendeolemeute  dalla  stijHilazione  del  Trattalo  di 
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Beri  ino.  E  T  Austria  Joveva  accordarlo  assai  di  buon  animo,  conciosé 
queirartìcolo  5'ilel  Trattnto  di  Pragn  cnnsacrai^se  il  [ffìncipio della  so\T 
nazionale,  espi'es^o  n]ediar]le  il  suffragio  universale  siccome  base  del  { 
iniernazionale,  priiìcipio  che  rAusii-ia  non  può  ammellere  senza  daij 
sé  stessa  la  morie.  Nessuno  Sialo  d' Etiro|>a  j^nlrehbe  più  tenersi  sij 
se  dovesse  esser  lecfto  adopenire  il  siiUVagio  univerisale  a  introdurre  j 
biamenti  territoriali  ed  eniancffiazioni  di  nazionalilà.  Egli  è  duoq 
assoluta  necessità  che  qyella  invenzione  lionaparttsla  non  penetri 
Slati,  c!ie  conservano  tuttora  una  porziofie  così  notevole  del  diritta 
rico.  Come  ben  s' intende,  la  soppressione  deirariieolo  5"  del  Tratt 
Praga  non  laccfiinde  necessariamente  in  so  la  piescrizione  dei  diril^ 
la  Danimarca  può  avere  sullo  Schleswig  settentrionale.  La  rea!  fan 
di  Danimarca  era,  per  certo,  posseditrice  legittima  dello  Schleswig 
Stein;  essa  [lerò  ebbe  il  pran  torio  di  non  difendere  i  dinui  legìHii 
quei  ducali,  de'quaìi  lasciò  abolire  la  costituzione  secolare  e  l'auto 
j>er  amalgamarle  col  suo  repo  unitario  e  iwcomea  che  nroluzioij 
I  ducati  non  han  mai  cessato  di  protesi  a  r%  eziandio  con  I*armi  alla 
conlro  una  si  fatta  violazione  de'  loro  diritti.  Allorquando  la  coro 
Danimarca  i>assava  in  un  ramo  cognatizio  della  dinaslia,  non  a?eate1 
dritto  ereditario  sulT  Roìsiein,  questo  [n'ofìilò  della  congiuntura  [ieri 
rarsene,  e  con  Taiuto  dell'Austria  si  Uiò  dietro  anche  Io  Sctdesw| 
virtù  della  vecchia  pergamena  del  quindicesimo  secolo,  che  cofl 
Tufiione  indissolubile  de'due  ducati. 

La, data  del  Trattato  d'annullamento  sta  a  confermare  che  il 
monio  del  duca  di  Cnmberland,  eimle  del  trono  di  Annover, 
princij^ssa  Kyra  di  Manimarca  non  entra  [^r  niente  in  rjuesla  face 
quantunque  un  tal  mairimonio  fosse  visto  assai  di  mal  occhio  a 
lo  clie  si  spiega  al  (bastanza  col  Tessere  la  duchessa  di  Oimlicrland  i 
della  principessa  di  Ga'Ies  e  della  granduchessa  eiedìtaiia  di  Russi^ 
tempo  stesso,  la  Camera  del  ducalo  di  Brunswick  ha  istituito  con  ap 
legge  una  reggenza  per  tutto  quel  teriq^o  che  Terede  le^illimo  sap 
pedito  dal  prendere  le  redini  del  governo.  Ora,  Terede  Icgilfimo  del  i 
di  Brunswick  è  il  duca  di  Cumberland,  capo  del  i-amo  primogenito  j 
casa  dei  GuelO;  il  duca  presente  è  avanzatissimo  in  età  e  senza 
con  lui  si  s^X'gne  il  ramo  secondogenito. 

Allorché  il  maresciallo  Mac-Mahon  successe  al  signor  Thiers] 
presidenza  della  repubblica  francese^  il  principe  Bismark  andò  sul 
le  furie,  prendendosela  con  la  Francia,  con  rambascialore  conte  A| 
e  soin'atiutto  coi  conservaiori  di  Vei-saglìa,  Fece  destituire  e  pr 
innanzi  ai  tribunali  il  conte  Arnim,  e,  non  saftendo  come  veudicaf 
nuovo  Governo  della  Francia,  imaginò  di  esigere  nuove  lettere  crede 
per  i  reciproci  ambasciatori.  L*elezione  del  signor  Grévy,  al  con^ 
DOn  è  per  lui  che  argomento  di  soddisfazione  ;  nessun  bisogno  di 
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I;  e  ì  giornali  oflìcìosi  viintano  la  celerità  e  la  calma  cou  cui 
liuto  il  cumbiameoio  pre_^i(len/Jiil6,  Se  accenna  tali  fatti,  egli  è 
per  isgruvio  di  eoscienz  i,  avoaJa  ormai  deposta  ogni  speranza 
nc^:^i  facciano  lor  prò  lìegli  ammaostjainenli  del  loro  nemico. 
Ai  21  febliraio  fu  chiusa  la  sessione  del  La^idtag  prussiano  con 
della  (Corona  de' più  insigni tìcauti.  Si  fa  in  esso  un  griui 
leggi  elaborate,  di  difficoltà  economiche;  ma  non  vi  si  trova 
una  parola  intomo  al  mcnJo  di  riparare  i  muli  maleriali  e  mo- 
le iravagliato  il  paese,  né  iutorno  al  sistema  di  fH^rsecuxione  che 
UQ  terzo  della  fK)poI;izione. 

al  Reichslag  germanico,  esso  era  stalo  aperto  il  di  12  dello 

I  eoo  un  discors^j  pi^onunziato  dalT  Impeniiore  iu  persona.  Oltre 

assicurazioni  sulla  politica  estera,  il  Sovrano  si  congratulò  con 

a,  la  nngntziò  del  concru^o  prestatogli  ad  arrest-ire  T  agitazione 

jC  mise  innanzi  un  programmi  economico,  condannarlo  farmal- 

^ politica  del  libero  scamtno,  inaugurata  nel  1865,  politicai  che 

lini  al  p;ìese,  1/a.ssemblea  cominciò  con  un  alto  d'ostilità 

I,  impiegando  tre  sedule  a  meitere  insieme  il  numero  di 

ente  alleleziontì  de' suoi  tre  presidenti,  piuttosto  che  ele^^gere, 

suetudinl  esigevano,  a  vicepresidente  un  membro  del  CetUro, 

l*altimo  è  il  partito  più  numeroso  didrassemblea.  Ma  ormai 

IbiUla  di  esctuderlo,  siccome  quello  su  cui  (»esa  T  ittì[>ulazione 

ennico  air  Impero. 

mcelliere  im^ieriale,  conl^  Ottone  di  Stolberg-Wernigerode, 
Italo  un  rapporto  intorno  all'esecuzione  della  legge  contro  i  so- 
[ai  successi  da  quella  ottennio  Nulla  di  più  volgare  che  questo 
cui  autore  si  tigura,  con   lui  la  certezza,  bastare  i  pi'ovveUi- 
polizia,  r  arbitrio  spinto  alfeccesso,  a  estirpare  utia  dottrina 
ale  per  le  infime  classi  scristianizzate,  di  cui  essa  lusinga  gli 
le  cupidigie.  Gli  stessi  nazionali  liberali  sono  rimasti  sor- 
grettezza  d'idee  e  deirincafiacilà,  di  die  han  dato  prova  in 
Qgiufìtura  i  nostri  governanti.  E  i  socialisti  hanno  iutmediata- 
Ito  conoscere  di  trovarsi  tuttora  sulla  breccia;  imperocché, 
lanuto  a  vacare  un  mandato  liberale  in  una  delle  circoscrizioni 
fcria,  il  loro  Ciindidato  signor  Hrat^cker  ha  rif^irtalo  meglio  che 
jii  conU'o  7^000  dfl  concorrente  liberale.  Nello  scrutinio  poi  di 
[io,  dov'erano  tuttora  un  candidato  cattolico  e  un  constTvatore, 
Iraecker  guadagnò  ancora  più  di  2,000  voli,  mentre  al  liljcrale 
ao  soli  1,2<X).  E  tutto  ciò  accadeva  senza  agitazione  apparente, 
mali  e  stanza  pubbliche  ritirìioni  dal  lato  dei  socialisti,  laddove 
j  conserval/jiì  coalizzati  non  lasciarono  nulla  dMnlentalo  sotto 
Ito.  Non  passerà  quindi  gran  tempo  che  converrà  risolvere 
'se  l'agitazione  apertamente  manifesta  non  sia  meno  pericolosa 
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^  jifiluucioRe  jM-*greCti,  i|uale  si  osservano  preseiilemai 

,  ft^seht  e  Hnsselmaun,  solatì  estimisi  da  IkM^ino  come  ij 
BiKtfi  a  s«*derc  ri^^l  Ueichstag,  Il  Governo  ha  irìiTiit^iai 
►  r*itori/iazione  <ii  phx'iHleitì  eorjtro  «Il  essi  \\cv  i 
M  $ocf2iH!<lì;  rnu  il  Hék'dslag  ha  o|>]h>sio  un  rilìu 

il  eommiLxsario  governativo  signor  Frìetlherg  (f 
^  j!    fi  ttì:il'lmo   facessi*  ris;ilt:ire  i^li  avviNiimenli 
jjf  r.siaie  iltrorsa^e  i  |.hm'ì*:o1ì  siraonruiani  cui  im 
pre/ìo^  vita  ili  S.  Miitìslù.  Il  Ueiclisiag  ha 
_,^  f^vdotf.  d*^  il  cono?(iiTe  una  sì  ini  le  autor  rzzaziont?  ei 
^m  «t**|W^'  ^  medesimo  e  i  suoi   nieinhri  al  l)(Mie|i[acil< 
polìita  di  Berlino.  Sembra  die  riiiiperaloi*e  Ma 
i<  Qtt  tale  ri  Un  lo. 

sul  Trattalo  iti  commercio  con  T Austria,  prolii 
j^il  fi  iK  l^bbraio^  ha  Toraito  occasione  ai  partigiani  del 
^^  ^  ai  proiezionisti  ili  schierarsi   in  ordine  di   tjalCi  ' 
•«  fi  jftrì.  n  principe  di  Bismark  è  stato  soprattutto  - 
pr  l^  kardorlT.  frattanto  che  ai  partigiani  del   libero  scarni 
ri»  M  gttM^  t*etn'eo  Hamburger,  famoso  Jìnanzicre  e  specnlal 
1^  ■  BÉSfil»*«rkt  ì^*^*  certo,  ù  rerinamente  risoluto  a  mettere  in 
^  4  m^  (programma,  <iuarid'anco  dovesse  ^m*  ciò  provocare  lo 
ti  «M  Bficitslag  ;  ma  io  sono  d'avviso  clje  non  sarìi  necessaria 
i  i  4«eslc>  pari  do  eslreinn,  essendo  una  parte  assai  considere^ 
ìH  liberali  prontissima  a  seguire  il  f  Cancelliere  anche  in  «|ue! 
^t^elb  $«^lnta  del  Lanritag  dei   13  di  rehhraio,  il  ministro  del 
ù^mr  Mayhach,  difese  con  tal  valentia  il  progetto  del  m 
liinx»  ferrate  da  parie  dello  Stato,  che  riuscì  a  coiiverlfre  aliai 
Mi  <misiai  prt»ss«)chè  InlUi  la  (]amera.  Il  signor  Mayhach  fece  ri: 
^  ilMisi  delle  C.ompagnie,  che  trascurano  gf  inteietssi  del  paese 
lif^  irNIrtkrie  larilfe,  favorevoli  all' estero  in  danno  dell' agricoli 
AfM*  twIiiStJ'ia  na/iunale^  e  la  cut  soverchia  pretnura  nelf  incettare  il 
lAtfilliifem  a  grave  scapilo  del  comìnercio  locale.  Il  Mirùsiro,  linai! 
It  mutf^  j»«?rsnasn  che  lo  Slato  rinscirel^bo  a  sfi'Utlare  k  linee  fei 
liiegUo  delle  Comi)agnic,  le  «juaii  hanno  lro(*pi  beoell/ii  sempli 
e,  e  le  cui  piccole  reti  esigono  molte  e  molle  spese  alTailo  i 
><i4  vibtuatno  in  Germania,  oltre  ad  8  o  11/0)  chilometri  di  vie  fei 
$l»|vì»rleuenli  ai  vani  Siali,  circa  23,tM)0  chilometii  ripartiti  in   \)Yì 
mmi  Uist»gnalissinìe  fra  80  compagnie. 

lì^ibbianio  ancora  notare  che,  grazie  alf'aholiicione  dei  dnzii  d 
fili  i*tn*snmo,  il  disavanzo  è  la  regola  vigente  si  ris|w*tto  al  bila 
i^lmpem,  à  ris^ietio  al  bilancio  della  l^itissìa,  *ìe*\\  altri  Stati,  e 
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iiQUJfii.  Anco  a  qm'sti  ultiiiiì  gìortil,  l:i  Camera  lii  B<ivier;i  ha 
|pi>ravuj-e  uu  inipreslito  di  32  niilionì.  E  cofituiloi^iò  lulti  gene* 
ìSì  lagnano  delle  iinpasLe,  di  (luelle  in  specie  snlie  ivriJile;  laQto 
sparto  è  impei'feilo,  e  Unto  riescono  esse  più  gravose  alle  citici 
ilie  alle  ;ìgtaie> 
gran  nuiiiero  di  peiìzìuni  chiedenti  l'abrogazione  delle  leggi  di 
rano  state  indirtzzaie  al  Landta^  pryssiano.  La  Commissione 
ita  ili  prenderle  in  esame  Uà  ora  proposto  intorno  ad  esse  l'ordine 
pùnw  puro  e  semplice,  ad  onta  delloptiosizioiie  de 5iioì  memt>ri  cul- 
1, 1  t)uaU  volevano  un  ordine  del  giorno  itioiivato,  iaeendo  nolaiis  clie 
■  ■-'  avrebt>e  ricondotto  ima  cerla  ciilma  in  seno  alle  popo- 
li '',  col  pi'ovar  loro  die  la  Canjera  incominciava  ad  accor- 
wm  perniciosi  ettelli  del  Kulluckarapf,  Ma  »iuesLo  è  appunto  ciò  die 
K  e  i  partigiani  del  Governo  non  vogliono  a  vernn  costo  ammeU 
Kihca  la  Germania  pinllosto  che  i  nastri  prìneipii  di  ix^rsecuxione ! 
H  loro  grido  di  guerra.  Ora  piii  che  maì^  eglino  sentonsi  invasai 
pMio  feroce  contro  la  Ciiiesa;  e  pili  la  miseria  pubblicai  aumenta^ 
li  si  ostinano»  Gli  orgai^  olliciosi,  alla  loj"  volta,  tojnano  sempre 
punto  di  partenza:  domandano  cioè  che  il  Papa  e  i  cattolici 
\àW)  di  sottomissione.  Allora,  essi  dicono,  la  concÌti:izione  sarebbe 
oche  il  Governo  tnlto  <inanto  sia  iniiTnamenle  pei'suaso,  *}.sa*re 
apo  di  farla  liniiii  col  Knllurkampf.  Ma  se  è  cosi,  percliè  mai 
$1  offre  il  più  piccolo  incigno  di  (pieslo  i^eieso  spirito  di  con- 
fì  pereliè,  invece,  si  eseguiscono  con  un  rigore,  omle  non  sono 
ente  iinpronUite,  le  leggi  di  maggio?  Si  va  luthnia  dicemlo  che 
Ili  continuano;  ma  io,  per  parte  mia,  lio  ragione  di  cmìem  che 
intrighi  diretti  a  ilhidere  i  cattolici,  a  line  di  poterli  schiacciare 
|.^tme  elezioni  che  debliono  fornire  la  maggioranza  spiccata  niente 
,  cotanto  agognata  dal  Cancelliere.  Gii  organi  piii  accreditati, 
Bte  la  Germania  di  Berlino,  sono  unanimi  su  tjuesio  punto. 
Die  la  disiniSvSione  del  hilancio  della  Prussia^  i  Deputati  cattolici 
riunito  dal  segnalare  i  fatti  più  odiosi  di  |iersecuzione.  Un  prete, 
^  i»  sUilo  condannato  per  avere  amministrato  gli  estremi  con- 
èiop»i  a  una  moribonda,  altesochè  Tur^euza  fosse  riuiusla  esclusa 
lU  essere  riuferma  vissuta  tre  ore  ancora  dopo  di  aver  ricevuto 
lì  Iriliuuale  st  di  prima^  A  di  seconda  istanza  alTerma 
-■  l'Obertrihnnal  la  consacra:  ciò  eiptivale  al  divieto  for- 
II  are  i  sacrameuli  s^^nza  preventiva  autorizzazione.  Parec- 
fra'  <iuah  il  vicario  Heiscber  e  il  parroco  Tnscli,  sono  stali 
jesputsi  dalla  diocesi  di  Gncsna  Posnania  prima  ili  ess^ire  stati 
II,  e  solainenie  per  iticominciai'e  il  process^j  contro  di  loro.  Il 
l;uWowiak  è  stalo  condannato  a  un  anno  di  carcere  per  essersi 
per  ragioni  di  coscienza,  a  iirocedere  air  arresto  del  vicario  Ki- 
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novvski.  Aii^oltitiO  in  prima  isbnztt,  i]U6l  ma^tslrata  h:i  sentilo  protmn 
la  sua  condannu  in  foi'za  di  un  decrelQ  [Manale  deir01iertj-rl)U0al. 

4.  Mentre  duravano  le  Jisctissioui  della  Camera,  la  Schtesisdie  Voìk 
iung  e  la  Germania  pubblicarono  una  circolare  ddla  r^^^mtà  dX 
che  esponeva  f  aumento  inquietante  dei  casi  in  cui  giovani  istitutori 
dovuto  esser  puniti  per  disordirtì  d^oj^ni  geoere.  La  circoitre  Iacea i 
provero  agrìstilulori  collahoraiori  del  Ivullurkampf  di  conlrarpe 
frivoli^  di  sedurre  i  loro  alunni,  di  frequerrtare  le  bettole,  i  balli,  i  g»fl 
pubblici,  di  [(render  parte  sovejite  nelle  risse  e  in  allh  eccessi  di 
genere,  di  dar  Ciittivo  esempio  in  tutto  e  per  tutlo^  «li  trascurare  in  i 
deplorevole  i  loro  studii  di  perft^ziona mento.  Il  signor  Falk,  minisir 
culti  e  dell'istruzione  pubblica,  rimiise  al  tutlo  iulenletio,  allorqu^ 
i0  piena  Camera,  furongli  presentate  siffatte  testimonianze  contro 
sistema;  e  non  sapendo  come  .rarsi  d'impaccio,  accusò  d'indelicate 
reggonzii  d'Opfdn  e  i  suoi  is|>eitori  scolastici,  annunziando  che  ne  j 
derebbe  vendetta.  Nulla  però  ei  seppe  rispondere,  quando  gli  » 
che  le  cose  procedevano  al  modo  stesso  in  lutto  quanto  d  paesa^ 
gl'isrilutori,  alTrancati  da  ogni  soggezione  e  soprattullo  dalla  \igi| 
eccle<sjasiica,  incoraggiali  anzi  nella  loro  opposizione  al  clero,  tda 
dapiferi  uno  un  eguale  con  legno,  ponendo  cosi  a  grave  cimento  glliiK 
più  saeiNDsanli,  IVa'quaU  principalmente  quei  dello  Slato. 

Le  discussioni  stesse  hanno  altresì  somiuinisiraio  qualche  particola 
intorno  alla  persecuzione.  Per  citare  alcuni  esenipii,  un  istitutore  di 
lowilz  è  stato  punito  per  aver  negato  di  assistere  .dia  messa  del 
intruso,  insedialo  in  quella  cilliV  k  Neisse,  sono  siale  espulse  dalla ^ 
uKidre  i|uaUro  Suore  della  Carila,  le  quali  toniavano  da  altri  is 
del r Ordine  [ter  cercare  un  riparo  alla  loro  malferma  salute.  La  vi^ 
vessatoria  della  polizia  soiroca  gli  Ordini  ospitalieri,  che  la  legge' 
sussistere.  Mentre  nel  ptniodo  dal  1861  al  1873  fnroim  429  le  asp 
ammesse  tra  le  Suore  bigie  di  Neisse,  in  quello  dal  1873  al  187 
non  se  ne  sono  presentate  clie  39.  Go^x  il  numero  delle  Suore  tkVl 
lavoro  è  sceso  da  430  a  250. 

I  Deputali  del  Centro  han  chiamalo  radenzione  tKdla  Camera  i 
I issimi  casi  m  cui,  come  a  Ci*efeld^  gristìtulori  protesiauti  delle 
miste  coslrinsei^o  i  fanciulli  cattolici  a  fare  la  ()re^iiiera  protesianteJ 
diocesi  di  Gnesna-Posnania,  gli  alunni  dei  ginnasii  cattolici  nm  rio 
pili,  da  sei  anni,  ristruzione  religiosa;  nelle  scuole  tenute  dalle  Su 
chiuse  in  forza  della  tw^rsecuzione  contavansi  meglio  che  6,000  al| 
La  diocesi  racchiude  97  parrò -chie  e  140,000  anime  prive  aflatio^ 
coi*si  religiosi.  Più  dì  '■20(),0(K)  inarchi  d'ammende  sono  slati,  nello  ! 
d'un  anno,  pt^rcepiti  a  danno  dei  caltolici;  30,1)1)0  ilei  quah  nella 
chJa  di  Kusten,  dove  140  individai  hanno  altresì  soilìerto  la  career 
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iiowo  è  stato  collocato  un  istiliuore  protestante,  qtiantunf|tie  in 

il  comnne  non  vi  sìa  che  unn  sola  faiiii;,^ia  protestante*  Non  la 

m\  se  \ok's<\  regislraiH?  lutti  i  fatti  ili  sinjìt  i^eDere.  I  caltolkN 

Il  M  fiire  <i[i|insizione  a  questi  atti  artiilrarii^  un  td  [►orian?  le 

doglianze  innanzi  alle  ayiorìlà  governative;  per  mita  risposta,  s'im- 

^    laro,  iD  onta  atta  legge,  scuole  miste  e  protestanti, 

I  nlfimi  giorni  del  mese  ili  gennaio  e  i  primi  di  quello  tli  kh- 
ifo,  uua  delle  più  anifche  associ;izioai  caOoliche  di  Berlino,  il  Lese- 
•omposta  esclusivamente  di  stuilenli,  celelirava  in  moilo  il  più 
li  '25**  anniversario  daì!a  sua  fondazione.  Diciassette  associazioni 
fondate  j'osteriornìente  a  Bonn,  a  Miinster,  a  \\'nrzbnrgo,  a 
I  Gollinga.  a  Breslavia,  a  Tiit)inga,  ad  Aquisgrana,  a  HeidetJXM'ga, 
\ald,  a  Carlsrulie,  a  Li^vsia,  a  Strasburgo,  ad  Anuover,  a  Isonijjrs- 
a  e  a  Iirai»nst)erga,  erano  rappresentale  nella  festiva  coinniemorazione. 
'"-'tiardevrii  f^'i'sonnggi  cattolici  assistevano  alle  varie  riunioni  e 
.  inaopiiraie  da  una  Messa  cantata  neìla  cluesa  di  Santa  Edwige. 
;rnor  ^^  eckeri.  Vescovo  di  Passavia,  lia  consacralo  la  mn  pa- 
i^T  la  quaresm^a  alla  questione  sociale,  cotanto  ardente  aggiorni 
17 eccelso  Prelato  difende  il  dirilio  di  proprietù  risultante  da! 
ùfìC'd  con  la  lep-ge  divina  e  con  la  Bibtjia   la  dilTer»?nza 
..„;..-.  )ni  sociali;  il  lavoro,  la  raora!iti\,  la  leligioue  sono,  u  della 
i  soli  mem  onde  render  migliore  la  situazione  degli  oblerai.  !n  ul- 
-0,  e  por  ri;iuardo  alla  sua  diocesi,  il  degno  r*aslore  discorre  dd 
-,  ;LCiproci  de'i^adroni  e  de' starvi,  e  questo  fa  con  sì  sapiente  accor- 
to che  gli  siessi  giornali  liberali  sono  costretti  a  convenire  che  il 
ili  F*assuvìa  ha,  questa  volla,  colpito  nel  segno, 
'>glia  praticare  acciirule  indagini  troverà  che  la  Germania  set- 
loale,  quantunque  ptr  la  massima  parte  protestante,  è  ricca  in  fatto 
Ifnioiscefìze  cattoliclie.  Cosi  la  corporazione  dei  fiescatori  di  Berlino 
ehfesto  e  ottenuto  il  j^ermesso  di  vendere  al  mercato  il  pesce,  inco- 
0  dalle  2  pORìeridìane,  anche  la  vigilia  di  Natale  e  del  primo 
inno,  i*erchèì  essa  dice  nella  relativa  ijetizione,  in  quelle  sere  ludi 
di  nuigro  e  qumJi  si  cibano  di  j^iesce.  Si  aggiunga  die  il  mercato 
tld  pejvce,  si  in  Berhno  conoe  nelle  città  principali  del  settenlrione 
'    ■      "ìa,  ha  sempre  luogo  la  mattina  del  venerdì, 

che  cotona  la  nuova  casa  dei  cadetti  a  lacblerfelde^  presso 

m,  è  stata  cousacraia  al  culto  cattolico,  cui  non  appartiene  se  non 

liuuaui  parie  dei  l.SCK)  alunni  che  dovranno  essere  aceoiU  in  qnel- 

istituto  treducazionc  mililare.  In  cima  aita  cupola  si  erge  la 

deir  arcangelo  S.  Michele,  patrono  degli  eserciti  germanici  sino 

t&iti  di  Carlomagno,  e  la  cui  memoria  si  è  pcifeltameate  mantenuta 

|)rrfte$lanti. 


>.  -.it^.VVvU  CONTEMPOIIANEA 

.^    fv.v^    vijirt»  Marpingcn  si  sostanzia  nel  rimprovero  ci 

.    iiiuaci  affermazioni,  voluto  procacciare  illecili  vm 

..  x;     i    ;ar'lìa  località.  Sono  24  ìiW  accusati,  fra' q itali  s 

,.  ...      .    MarjHn^uM),  di  Alsweiler,  di  Krexweiler  e  di  Hans* 

.....  1-   Avi-  in-  fanciulle  privilegiate,  i  cinque  uomini  cIh 

..u    :i*ic.  lo^raio  minatore  Rektenwald,  guarito  mii*acolosj| 

,..-•.  .t  :>iiiurrici  e  iilcune  altre  persone.  Tutto  il  paese  è  ii 

i,:.  j;ioisi'ono  di  poter  dilendere  la  propria  c^iiusa  innaa^ 

,.  j,i,    «fAviit*  lutti  fanno  assegnamento  sopra  una  senteuzii  asse 
... . ,    •»»Hc  i^tusiitìcazione  del  loro  contegno  in  (|uegli  avvenimenli  se 

v^Tioi"  LHiKvk  parroco  a  Schwetz,  è  slato  condannato  in  tutte  J 

X   ..1  .V  a^er  detto  messa  a  Dittricliswalde  in  presenza  de' suoi  pu 

v..:.jii.  ivlà  recatisi  in  pellegrinaggio. 

*    ;i  ::\>  di  febluaio  morì  in  età  di  76  anni  il  conte  di  Roon  fidid 

,w.\>i-ulk  stato  un  temjx)  Ministro  della  guerra.  L'esercito  pnimìliM 

i  ,VNiort*  a  luì  dell' organamento,  in  virtù  del  quale  esso  è  diveulM 

X  .^vMoit*  a  unti  gli  altri  eserciti.  1/  Imperatore  avea  ricompensato  i  sM 

;<\i>;i  c*Mi  pingui  dotazioni  e  col  titolo  di  conte.  Il  signor  di  RooDefli 

A^jihv  dotto  e  fornito  di  talenti  oratorii,  uomo  di  carattere  e  d'onore  i 

x'ivnuo  pn)pugnatore  dei  dommi  |)Ositivi  conservali  dal  proteslanlesinKii 


X 


AVVERTENZA  — -  ^-^^^f  carifnfrvoh  porsonn,  chr  è  voluta  ré 
sfffre  nnoììf'ìna,  aniulnn  wandafr  da  Roma  lire  :>00  per  coìirorrt^ 
itir  offerta  (lelVorn  pastinale,  the  ci  proponiamo  mamlare  ai  Monaski 
ili  Sane  Verr/ini  pia  iudiffenti,  ed  avendoci  prcf/ato  di  darf/lieìie  li' 
iCnno  di  ricrrata  n''I  'jaaderno,  sodisfarrifinfo  a  qnruto  suo  desid^ni' 
e  fjli  rendiamo  vice  gntzie  nel  Siffnore  a  nome  delle  povere  sue  spl^ 
1/eneficate, 

Cogliamo  poi  f/w'sfa  occasione  per  rinnovare  i  più  vivi  ring 
ziamenti  a  que'  ffiornali  exittoliei,  che  colla  nostra  hanno  unita  la  i 
voce  nel  raccmnandfin  le  povere  monache^  e  sperial mente  alVetjr 
Messngi^ere  di  Fir^nz'. 


MANUALE 
LEKISLAZIODIE  E  GIURISFRlDEiVZil  ITALIANA 

ifl  dijse  ni  W\ik  Pubblico  Ertlesiastìco  ti  argomenti  aflìni 
Compilato  dalla  Direzione 

4M  BOLLRTTrNO  DEL  CONTENZIOSO  CATTOLTCO  eho  ii  pmbbXka  in  Wìvnwo 

« 

tuo  eanU^ne  tutta  le  Leggi  ©  Decreti  di  soppressione  e  conversione  del- 

"    ■  '    Leggi  e  Decreti  suÌl*Exequatur;  suli'.ordinamento  delle 

;  sugli  economati  dei  benefizi  vacanti;  solT Opere  Pie; 

turancazìoiii;  sulla  tassa  speciale  di  manomorta;  —  tutte 

ivi  Regolamenti.  Circolari,  Istruzioni  ministeriali,  ed  espli- 

l^v  1.1   ,iri  >pj  iJ. lenza  fino  a  questi  giorni  delie  Corti  di  Cassazione  del  Regno, 

edilmente  della  ìiormale  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma. 

,  Qoa  mediocre  esperienza  per  apprezzare  questo  pazieute  lavoro,  il 

bto  con  somma  cura  libera  chiunque  e  specialmente  gli  ecclesianicl 

Ipkr.  rntif-.  ìnf^ffisse  ilal  rìcercare  nel  pelago  della  Legislazione  Italiana 

relativa,  quando  s'attiene  alTiraportante  argomento; 

/libile,  in  quanto  che  è  fatto  seguire  con  molta  oppor- 

r-nsabilo  complemento  delle  Opere  di  questo  genere» 

ine  cronologico  dì  Leg^i;  per  ordine  cronologico  di 

le  di  Decisioni;  per  ordine  prosfressìvo  di  note 

:     lali;  con  un  quadro  sinottico  comparatiti  itidi- 

focchìo  I  si7igoii  articoli  che  in  ciascuna  delle  Leggi  sull'Asse  €c- 

ongono  sul  medesimo  argomento, 

I  Val.  In  irraud*  S'  IJre  O. 

1  con  Vaglia  Postale  a  G.  B.  Giachetti,  Editore,  —  Firenze,  Via 


GL'INNI  DELLA  CHIESA 

TRADOTTI   E    CO.nHES  I  ATI 

da    LUIGI    VENTURI 

&\H  m  RAGIONAMKiNTO  SUL  CANTO  IJTLIKGICO  Ut  G.  À.  UlAGGÌ 

tdisi<me  fkjtt^mlmetkU  uccresciufa.  Fii^enze,  tip.  e  Ut,  Carmsecchi, 
§Ma  ìTAè-ìio,  lS7d,  In  IC,  di  pmjg.  480.  PREZZO  L.  3, 

;*5aaì  dei  favore  cbe  la  prima  edizione  di  questa  veramente  egregia 

;t  degrinnì  della  Chiesa  ha  incontrato  nel  pubblico;  siccome  lo 

rmccio  che  ha  avuto,  t  per  noi  una  buona  riprova,  che  punto 

'>  nel  giudi7fo  che  facemmo  così  di  essa,  come  delle  erodi- 

'  no.  Dì  che  pigliamo  nuovo  argomento  di  più 

.  \  seconda  edizione,  la  quale  ha  il  merito  dì  non 

[ìuiUc  e  riii;L(iiaraui:Joti,  e  si  vende  a  un  prezzo  più  mite. 

jfi  in  Firen.te  e  nelle  altre  città  dMtalia  dai  principali  Librai. 

'  a  nei  picooli  paesi  diriger  Vaglia  di  X-»*  ^3  alia  Tip. 
Il  (Piazza  d*Arno),  per  avere  il  volume  franco  di  posta. 


OSStil 

I  GASI  DI  UN  GIOVANE  ROMANO 

RACCONTO 
pubbUcalo  nel  Periodico  LA  CIVILTX  CATTOLICA 

(^ùfirta  EdivioDo  mlglioraU  «d  aecreaetuta 

Un  voi.  in  i6  di  pagg.  Vili- 320.  —  Proto,  tip.  GiacheUi^  Figlio  e  G  li 

Presso  I*.  2,  60, 

Onesto  Racconta,  per  la  varietà  dei  casi,  pel  naturale  loro  svolgimento, 
pregi  non  comuni  di  lingna  e  di  stile  e  sopra  tutto  per  la  nobiltà  e  dob 
degli  alletti  domestici»  fondati  noi  sentimento  religioso  di  cui  è  ripieno,  tra 
incontrato  un  f?ran  favore  nel  pubblico,  come  Io  dimostrano  le  tre  edisioai 
se  ne  gooo  fatte.  La  presente  che  è  la  quarta,  si  vantaggia  sopra  le  altrt, 
solo  colla  eleganza  del  tipi,  ma  in  ìspecie  coi  miglioramenti  letterari  Inln 
ti  vi  e  col  raggiunta  di  un*  appendice  che  compendia  ì  casi  seguiti  a  quelli 
nel  corpo  del  Racconto  sono  esposti* 

Trovasi  vendibile  al  suddeito  prezzo  presso  I  se gaenti  librai  : 

Bdognoj  Mallcuizi  —  nrenzet  Manuelli;  Cini  —  Genova,  Lanata;  Fussi  Coi 
Milanù^  Bonlardi  Poglianì;  Librcriu  Ambrosiana  —  Modena^  tip*  del P  Immacolata  — 
foiv  SalvQrorc  Barbieri,  via  Trinila  Mnggiore,  il  —  Palermo,  Ognibcno  —  Prato, 
uhelli  —  Homa,  Befani  —  Torino^  Pietro  di  G.  Mariclli;  Speirani  —  Venezia,  tipó| 
Emiliona  —  E  j^enaraimefUe  presso  tutti  i  Sigg,  Gerenti  della  CrvarX  Cirrotica. 


DELLE  ELEZIONI  POPOLARI 

NELLA    CHIESA. 

DISCUSSIONE  STORICA,  CANONICA,  PRATfCA 
del  P.  VALEiNTIWO  STECCANELLA  d.  C.  d.  G. 
Prato,  tipografìa  Giachetto  Figlio  e  C.  t878.  Un  voi.  in  /6,  di  pagg.  Vili 
Prezzo  L  3;  franco  di  porto  per  (ulta  ntalla  L.  3,20. 

mfò  trovart  fendibile  prt»§o  i  Sigf,  Gannii  d*ìUà  GifiLTX  CkTtùUCA 

È  un*  opera  importantissima  per  conoscere  la  falsità  storica  e  cani 
de*  principii,  sopra  cui  l' ipocrito  zelo  di  alcuni  fahoci  cattolici  vorx'ebbo 
dare  il  diritto  delle  elezioni  popolari  de' sacri  pastori  nella  Chieaaf  ed  a 
funestissime  conseguenze  esse  menerebbero^  Per  averne  un  concetto  più  ^ 
piuto  si  vegga  la  rivista  che  ne  facemmo  nel  quaderno  679  a  pag,  70. 


Pfftlo,  Tff».  OtMhatlI.  Piglio  9  il 


ANOItea  WOROfVl  0m^U  rttpomt^li 
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IVILTÀ  CATTOLICA 


Beatus  p0puUt3  ouius  hominiia  DtUA  Hiu 
PdAii.  CXLIll,  15. 


ANNO  TRIGESIMO 
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L     iJi  auni  Jel  su<j  roiUiiìoiilo.  Com- 
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FIRENZE 

t'URSSO  LUIGI    MANUELH   LIBRAIO 

VlA    del     f*rooou»c»lc»     It* 
rrtatt  8.  MtrlA  In  Ctttft 


19  aprile  1879 


OSSIA 

I  GASI  DI  DN  GIOVANE  ROMANO 

RACCONTO 
pubbUcato  nel  Periodico  LA  CIVILTÀ.  GATTOUGA 

Quarta  Edisione  migliorata  ed  aocreacinta 

Un  voi  in  te  di  pagg.  YlIl-SiO.  —  Prato,  tip.  GiacheUi,  Figlio  e  C.  /«7 

Prezzo  Xb  2,  60. 

Questo  Racconto,  per  la  varietà  dei  casi,  pel  naturale  loro  svolgimento,  p 
pregi  non  comuni  di  lingua  e  di  stile  e  sopra  tutto  per  la  nobiltà  e  dolceii 
degli  affetti  domestici,  fondati  nel  sentimento  roligioso  di  cui  ò  ripieno,  ha  gì 
incontrato  un  gran  favore  nel  pubblico,  come  lo  dimostrano  le  tre  edizioni  ci 
se  ne  sono  fatte.  La  presente  che  é  la  quarta,  si  vantaggia  sopra  le  altre,  ni 
solo  colla  eleganza  dei  tipi,  ma  in  ispecie  coi  miglioramenti  letterari  introdo 
ti  vi  e  coli*  aggiunta  di  un'appendice  che  compendia  i  casi  seguiti  a  quelli  ci 
nel  corpo  del  Racconto  sono  esposti. 

Trovasi  vendibile  al  suddetto  prezzo  presso  i  segaentl  librai: 

Bologna^  Mattcuzzi  —  Firenzey  Manuelli;  Cini  —  Genova,  Lanata;  Passi  Como 
Milano,  Boniardi  Pogliani  ;  Libreria  Ambrosiana  —  Modena,  tip.  delP  Immacolata  —  E 
poli,  Salvatore  Barbieri,  via  Trinità  Maggiore,  47  —  Palermo,  Ognibene  —  Praio^  G 
chetti  —  Roma,  Befani  —  Torino,  Pietro  di  G.  Marietti;  Spcìrani  —  Venezia,  tipogn 
emiliana  —  JS^  generalmerUe  presso  tutti  i  Sigg.  Gerenti  della  GitiltX  Cattolica. 


DELLE  ELEZIONI  POPOLARI 

NELLA    OHTESA. 
DISCUSSIONE  STORICA,  CANONICA,  PRATICA 

del  P.  VALENTINO  STECCANELLA  d.  C.  d.  G. 
Prato,  tipografia  Giochetti,  Figlio  e  C.  1878.  Un  voi  in  IGj  di  pagg.  VIII-J 
Prezzo  L.  3;  franco  di  porto  per  tatta  r  Italia  L.  3,20. 

Si  fuò  irovatt  vendibile  pruso  i  Sigg.  Gerenti  della  Civiltà  CATroLiCA 

È  nn'  opera  importantissima  per  conoscere  la  falsità  storica  e  canoni 
de*  principii,  sopra  cui  V  ipocrite  zelo  di  alcuni  fallaci  cattolici  vorrebbe  fo 
dare  il  diritto  delle  elezioni  popolari  de*  sacri  pastori  nella  Chiesa,  ed  aqa 
funestissime  conseguenze  esse  menerebbero.  Per  averne  un  concetto  più  coi 
piato  si  vegga  la  rivista  che  ne  facemmo  nel  quaderno  679  a  pag.  70. 


Prato,  Tip.  Giafibéttl.  Piglio  •  C.  ANDREA  MORONI  Otrnifc  reéponmUfe 
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preait  8.  Bfjirli  lo  Caii|t 
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^^ 


OPERE 
EDITE  ED  INEDITE 

del  P.  ANTONIO  RRESCIANI  d,  Cd,  G. 
per  la  prima  volta  riunito  e  corrette  sopra  gli  originali 

E3fEi1UiTI   B  rMPARAIt   O.iLlO  STESSO  AUTOKB 

/toma,  coi  tipi  Mia  Citiitì  Cattolica.  fìkiasscUè  voi  in  ^  graiide,  Frezzo  1*. 
TKm  compresa  la  spesa  di  porlo  ;  ià*  15*  franco  per  ialla  Italia, 

Dirigersi  aW Amministrazione  centrale  in  Firenze,  V^a  dei  Proconsolo,  16- 

Nes§una  RaccoHa  deU«^  Opere  del  P.  Bresciani  è  slatn  fin  ([nì  fatta»  la  qnala  I 
0  compiuta  o  corretta.  Questa  clu?  i)  colobratlssiniiì  scrittore  pri5parava  «gli  ste&foJ 
cba  murtu  lui  potò  acerobterai  p^^r  la  stampa  dì  parecchie  scritture^  te  qtiulì  per  pia 
guardi  <^gli  con  sarebliesii  indotta  n  stamperò,  e   soprattutto  d»)  tanto  désìdoruto  £p 
àtolariOi  cooticne  sottantnsiei  tra  libri,  opuscoli  e  trattatelli  divor&ì*  [u  fine  trovasi] 
Cornmeatario  dólla  Vita  e  il  ritnitlo  dtitrAuiord  in  uu  bel  volume  a  parte,  che  do 
JQ  regalo  a  eli  acquista  tutti  insieme  ì  diciassette  volumi  delle  sue  opere* 

OPERE  MINORI 

dell»  CacnpAg^oÌA  di  Q««Cl 

Volumi  (lue 

che  coDleaguno  i  se^'U«nti  opasi^oli 

Memorie  intorna  alla  vit<a  del  P.  Iliclid»  Sczczytt  —  Krta 
goifr  sempre  ~  .Memorie  liilorni)  ad  Eujfcnlo  Cnsiinì 
Arie  di  ticn  i^ovcrnare  —  esercizi!  spiriluali  —  Vita 
Abalflier  Oiscì;irali  —  Biog:rafie  di  tre  alunni  di  Propagandi 
—  Ammoni itienlì  di  Tioniile  —  Avvisi  a  clii  vuol  piglia^ 
mojE:llc  —  Uouiaulidsmo  italiano  —  Sag:gio  di  alcune  vi 
toscane. 

Bora,  co'  tipi  dclli  OuliJ  Oiiif.» k^a.  2  volumi  in  8°  grande,  dì  circa  SOO  \ 
gine  ciascuno. 

Gli  annunziati  volumi  forir.aoo  psrtu  della  CoUeziocc  g^enerale  delle  Opef 
del  P.  Àntouio  BresciaDÌ.  TuCtavia,  clii  volesse  acquistarli  separatamente  preni 
deu'Joli   ameodiie,  ti  potrà  avere  al  prozio  di  Lire  6  franchi  di  porto 
tutta  Italia. 
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lUno  sa  come  il  gravissiiBo  discorso  del  Papa  Leone  Xin 
^        "'41  cattolici  di  tutta  il  mondo,  raccoltisi  il  22  febbraio 
i^^*v-*  utino  nel  Vaticano  a  fargli  oiuaggio,  moiresso  ad  ira 
il  liboralismo;  e  in  ispecie  quello  che  usa  fingersi  più  tem- 
perato di  forme,  per  colpir  piiì  diritto  nel  cuore  la  Chiesa,  Tutti, 
nemici,  figliuoli  e  ribelli,  sentirono  che  quel  discorso,  non 
^  '  ^^mte  che  evidente,  era  uno  splendore  di  verità  e  uno  di 

L  i lenti  di  sacra  e  cirilc  sapieny^a,  che  il  mondo  da  un 

^l^f  non  suole  più  ascoltare  fuori  del  A'aticano.  Nò  il  gionialisino 
'SCO,  benchò  si  armasse  di  quanti  argomenti  gli  possono 
'  '  aro  tutti  gli  arsenali  deirempietà  e  della  sofistica,  ebbe 
.  I       ....c.|>porre  alla  maestà  delle  ragioni  del  Pontefice,  altro  che 
1 1  jiisoKme,  vauiloquii  e  bestemmie.  Dissipatasi  però  in  un  baleno 
Im  ignobile  polvere,  che  le  passioni  settarie  le  sollevarono  conti'o, 
^:i  di  quel  discorso  ò  rimasta  là,  bella,  vivida,  fulgidissiìua, 
''■'^ìti,  né  confutabile;  solenne  protesti  del  più  sacro  dei 
li  Oj  ma  non  vinto,  luce  e  guida  sicui-a  di  tutti  i  cattolici 

Wp^  con'oper%  colla  penna  e  colla  lingua,  intendono  seguire  e 
«nii^?  la  causa  immortale  di  Cristo  nella  terra. 

S*  non  che  in  quel  discorso,  che  contiene  una  regola  chiara  o 

'     '  ^    "'  tutti  coloro  che  braman  difendere  la  causa  di  Cristo, 

I  medesimo  la  vuole  difesa,  è  una  sentenza  che  gflta- 

ipra  gli  altri  dovrebbero  ben  meditare,  poiché  accenna  ad 

tu,  0,  se  più  piace,  ad  una  legge  storica  di  ordino  provvi- 

'^he  ogni  Italiano,  amante  del  vero  bene  del  suo  paese, 

113  mai  da  perdere  ài  mira.  Alludiamo  alle  parole,  con 

1 1  Santo  Padre  conchiudeva  la  esposi/Jone  dei  tìtoli,  anche 

caia«nte*  giustificativi  del  Potere  temporale  dei  Papi,  quale 


i;  9*i.  X,  /«*c.  ^93 
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giuirentigia  della  loro  dignitìi  e  libertà:  «  Promulgate  chej 
pubbliche  cose  d' Italia  non  potranno  prosperare  giammai,  né  i 
dere  stabile  tranquillità,  finché  non  si  sarà  provveduto,  come  ( 
giustizia  vuole,  alla  dignità  della  Sede  romana  e  alla  libertà. 
Sommo  Pontefice.  >  Dicite  pìiblicas  Italias  res,  neque 
ritate  jì or  ere,  neque  diufurna  trantjUììlitate  jmsse  consiste 
nisi  romanae  Sedis  dignitati  et  summi  Pontijicis  libertai 
piotiti  omnia  inraposfulant,/uerit  consultum. 

Con  questa  sentenza  il  Papa  Leone  XIII  denunziò^  non 
una  congiura  contro  il  presente  disordine  dell'Italia,  come 
delirio  della  rabbia  pretese  uno  de'  più  temerarìi  fogli  del  li 
ralismo  moderato,  ma  un  fatto  lampante,  che  ha  l'appoggio 
nella  induzione  dei  secoli  e  nella  natura  delle  cose,  posto  qu 
l'ordine  di  Prorvidenza,  che  è  anteriore  e  superiore  a  tutti  i 
sordini  ideati  e  compiuti  e  voluti  dalla  rivoluzione  :  così  che 
è  possibile  considerare  a  mente  riposata,  colle  leggi  della  stoij 
r  ordinamento  cristiano  del  mondo,  e  non  dedurre  che  uu'It 
felice,  col  Ticario  di  Cristo  oppresso  nel  suo  centro^  è  un  assu 

n. 

La  sopraddetta  sentenza  del  Sovrano  Pontefice,  che  il  prosp 
e  quieto  stato  dell'  Italia  dipende  dalla  dignità  e  dalla  libertà  i 
vi  dee  godere  il  Papato,  può  definirsi,  a  rigore  di  teriuini, 
proposizione  storica,  ultimo  e  sintetico  corollario  dello  studio 
curato  dei  pubblici  avvenimenti  della  Penisola,  dai  tempi  in 
si  formò  la  cristianità,  fino  al  giorno  nel  quale  il  lettore  su  qu6 
noetre  pagine  posa  rocchio,  E  non  è  a  credersi  che  noi  pn 
esageriamo.  Un  tale  studio  sì  è  fatto  ;  e  con  una  critica  ed 
diligenza,  che  hanno  sfidate  le  censure  degli  avversarii:  e 
hmghi  mesi  lo  lianno  potuto  fare  con  noi  i  lettori  nostri;  già 
lo  abbiamo  distesamente  esposto  nei  quaderni  della  Civiltà 
tolira,  col  titolo  /  destini  di  Roma* 

Questo  lavoro  di  lunga  lena,  al  quale,  sotto  il  rispetto  scieu 
fico,  hanno  fatto  plauso  uomini  tra  i  più  eruditi  d' Europa,  non  Ì 
proprio  altro  che  ima  storia  del  Dominio  temporale  dei  PapL 
degli  eventi  ammirabili  che,  svolti  dalla  mano  della  Provvida 
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prepararono  e  conscn^aroDo  la  istìttixione,  nelle  mille  ?icende 
[mi  ritalia  soggiacque;  e  riesce  ad  ima  prova  apodittica  di  ciò 
h  Dante  asseriva  di  Roma  e  del  suo  Impero: 

Lii  quale  e  il  qwaìet  a  voler  dir  lo  Tero, 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  sanlOp 
U'  siede  il  Successor  del  maggior  Piero  *, 

Or  il  fatto  costante  e  perpetuo  che  nel  giro  di  tanti  secoli  si 
?a  è  questo,  che  le  condì/ioni  del  ben  essere  e  del  riposo 
Pltalia  sono  sempre  andate  di  paro  con  le  condizioni  estrinseche 
Papat<>;  e  non  si  è  mai  dato  caso  che  l' Italia  fiorisse  nelF  or- 
be e  nella  quiete,  mentre  il  Papato  vi  sottostava  ad  angustie,  a 
Jtrattamenti,  a  violenze. 
I  Del  qual  fatto,  incontrastabilmente  provato  e  certo,  i  iìlosofi 
Sk  storia,  non  solo  antichi  e  forestieri  alF  Italia^  ma  anche  re- 
tti, nostrali  e  non  sospetti,  come  Cesare  Balbo  e  Vincenzo  Gìo- 
volendo  ricercare  le  ragioni,  le  trovarono  e  le  mostrarono 
ióò  che,  secondo  T ordinazione  superna,  T Italia  emendo  desti- 
m\à  a  sede  del  Pontificato  romano,  le  sorti  politiche  dell'una 
evano  ancora  strettamente  connettersi  colle  sorti  politiche 
Taltro, 

[Più  di  una  volta,  pel  passato,  abbiamo  avuta  Foccasione  di  toc- 
pesto  plinto,  e  non  ci  pare  superfluo  ritoccarlo  ora,  per  ri- 
sotto  gli  occhi  degrifeiliapi  una  verità,  che  riputiamo 
ttzialissima,  a  fare  che  si  foritiino  un  retto  criterio  delle  ccse. 
Iddio  creatore  del  mondo  e  insieme  fondatore  della  Chiesa,  di- 
lado,  per  tutela  di  questa,  d'ornare  il  suo  Vicario  in  terra 
corona  ancora  temporale,  gliel' assegnò  nelF  Italia  nostra, 
a  tal  uopo,  con  sapientissima  provvidenza,  volle  disporgli  in 
;ia  mirabilmente  proporzionato.  Or  nell' illustrare  questa  prev- 
ia sapienza  di  Dio,  i  sopi^addetti  filosofi  notano  come,  scegliendo 
^Itaha,  scegliesse  un  paese  situato  in  punto  sì  favorevole  del 

«  Inf,  e*  IL  L'operi!  dtìì  Destini  di  Roma  si  Irovn  già  rislafnpula  u  parte  in 
•Uro  rolumu  coi  tipi  degH  Vrliginnelli  di  T*>rÌrìo*  Kssfi^  insieme  colla  prtìce*lenle 
1  medesimo  Autore,  inlomo  alle  Origini  della  Sovranità  temporale  dei  Papi, 
m^lM  in  ilonia.  forma  la  più  €tìmpìiUa  esposizione  slorica  e  giuridica  dui  «ii 
Ih  di  questo  argomento. 
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glalìo,  che  ne  fosse  rome  il  cuoje,  accessibilissimo  da  qualunque 
lato,  per  vie  marittime  o  terrestri:  corredata  di  aggiunti  cosi  oj 
portuai,  che,  sopra  le  altre  contrade,  paresse  nato  fatto  a  direni; 
albergo  di  un  Pontefice  He,  senza  sconci,  senza  sforzi,  senza  tur- 
bamenti di  popoli  e  dì  regni:  dotato  a  man  profusa  dei  doni  piii 
eletti  di  cielo,  di  ubertà,  di  amenità»  che  ne  fanno  il  paradiso 
deir  Europa:  e  arricchito  di  prerogative  così  pellegrine  di  vario 
ingegno,  che  lo  costituirono  tesoriero  e  nu trizio  delle  arti  belle, 
delle  lettere  e  del  sapere.  Finalmente  notano  come  la  Provvidenza; 
apparecchiasse  nel  seno  dì  questo  paese  ima  Roma,  le  cui  gran 
dezze  di  {mm,  di  gnemi  e  d'imperio  la  rendessero  sola  idonea  a 
diventare,  senza  invidia,  capo  e  maestra  dell'orbe  cristiano,  in 
quel  modo  che  prima  ella  era  stata  signora  dell'orbe  pagano. 

Codesta  predestinazione  delF  Italia  a  dimora  del  Papato,  sic- 
come riepiloga  T ufficio  supemalmonte  connnessole  da  adempiere 
nella  famiglia  delle  nazioni;  così  vale  di  face,  al  cui  lume  si  sear- 
gono  gli  avviamenti  del  suo  passato  e  si  antiveggono  grindiriza 
del  suo  futuro.  L'antica  storia  di  lei  palesa  a  chiare  note,  che 
ella  ebbe  per  ufiicio  il  dar  mano  a  Eouia,  acciocché  adunasse 
colle  armi  il  vetusto  mondo,  lo  scettro  della  cui  dominazione,  con 
vertito  di  cÌTi!e  in  religioso,  dovea  stringere  con  braccio  iinmor'J 
tale;  avendo  Boma  sortito,  noi  disegni  del  divino  consiglio,  come 
cantù  ancora  il  pneta  latino»  Imjwrvan  siue  finej  un  Impero  senza 
detej'minati  limiti  di  tempo  e  di  spazio.  Dall' èra  pagauica  delle, 
conquiste  in  giiì,  l'essere  dell' Italia  fu  ordinato,  anzi  subordinata^, 
sempre  a  quello  dì  Roma»  Si  cambiarono  i  mezzi,  ma  restò  il  fine 
r Impero  n]ut<^  di  natura,  um  non  di  soggetto:  universale  il  gen 
tilesco  dei  Cesari,  cattolico  il  cristiano  dei  Papi. L'Italia  fu  tutt 
provincia  una  e  armigei-a  sotto  Roma,  fiuchò  Roma  n*ehbc  me 
stieri  per  aggiungere  il  tennine  a  cui  Dio  la  guidava.  Questo  ar 
rivato,  la  \irtù  istrumentale  dell' Italia  fu  rivolta  ad  assodarne 
ingentilirne,  cogli  stiidiì  della  pace,  llmperio  ringiovanito:  d'ond' 
quell'epoca  famosa  del  medio  evo,  in  cui  la  cristianità,  romi 
tutta  (li  fede,  si  trovò  essere  italiana  d'incivilimento.  E  per 
fino  a  tanto  che  l'Italia  si  attenne  all'  ufficio  di  assecoudare  Remi 
neir  esercizio  della  sua  monarchia  spirituale,  prosperò  gloriosa 
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felice:  e  ogni  volta  che,  traviata  dalF orgoglio,  si  ribellò  ad  essa, 
o  tentò  con  roano  sacrilega  dì  sfruttarne  il  retaggio,  deposito  ce- 
late it  privilegio  unicitmeDte  romaDO,  declinò  prostrata  e  depressa. 
Quivi  ò,  soggiungono  i  precitati  pensatori,  tutta  quanta  la  filo- 
sofia  storica  dell' Italia.  E  a  noi  sembra  diificilissimo  contraddirli 
con  altro,  che  con  ciance,  o  con  frivole  sofisticherie. 

Tanto  più  che  la  storia  uioderuissiiua  degli  ultiuii  ottantanni, 
•*  h  'j'^perienza  del  presente,  con  luco  terribile,  riconferinano  la 
.  I  di  queste  conclusioni. 

Quattro  volte,  in  sì  breve  periodo  di  tempo,  la  liberti  della 
Santa  Sede  ha  patito  gravissimo  detrimento:  nel  finire  del  secolo 
*-  ,  per  la  violenta  cattività  di  Pio  TI;  poco  dopo  nato  questo 
,  per  quella  di  Pio  VII;  nel  1S4S,  per  F esilio  di  Pio  IX 
in  Gaeta;  e  dal  1S59  in  qua,  per  tntto  quello  che  è  accaduto  e 
sU  accadendo,  a  vilipendio  dei  diritti  papali,  fin  dentro  la  città  di 
Hmiì,  Or  che  fu  dell*  Italia,  del  suo  ben  essere  e  della  sua  pace, 
duninto  la  catti\ità  dei  due  Pii  VI  e  VII  ì  Non  fu  ella  forse  preda 
rrimliello  di  despotici  conquistatori,  che  la  saccheggiarono,  la 
calpestarono,  la  umiliarono  in  mille  modi?  E  duranto  resilio  di 
Pif)  IX,  non  fu  essa  forse  quasi  tutta  in  soqquadro?  K  dojjo  il  1859 

■■  '"'  divenuta  questa  Italia,  le  fondamenta  della  cui  lilìortà, 

L  e  potenza  si  son  volute  gìttare  sopra  la  totale  mina 
del  trono  di  S.  Pietro  ?  Ciaschedìino  lo  vede,  lo  tocca  con  mano,  lo 
n  dujdice  e  non  contrastabile  suo  priuiato  in  Europa  dei 
^  e  della  miseria,  la  servilità  sua  verso  gli  stranieri,  la  di- 
..a  delle  sòtte  che  si  lacerano  e  dentro  e  fuori  del  suo  Parla- 
lumhu  il  grido  universale  di  dolore  che  la  fame  strappa  a'  suoi 
abitanti,  la  confusione  delle  leggi,  la  corni/ione  dei  costumi,  il 
fnalrnntento,  le  congiure,  il  regicidio  stess),  teotato  uella  piii  po- 
h^'à  delle  sue  città,  pariano  alto  e  tengon  luogo  d'ogni  altra 
diiiiMstrazione. 
Tutta  la  storia  dunque  del  passato  e  del  presente  suffraga  la 
^^^'^7^(i  proferita  dal  Papa  Leone  XlIT,  che  l'Italia  non  mai 
II  -uno  godrà  di  tranquillità  sLibile,  per  sino  a  che  non  ri 

duto,  come  ogni  giustizia  richiede,  alla  diguità  della 
,  •  e  alla  libertà  del  Sommo  Pontefice. 
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Per  questo  uno  stato  di  cose,  il  quale  non  possa  nell'Italia  sui-^ 
sistere,  altro  che  in  onta  e  a  danno  del  Papato,  per  qnanto  si  pro- 
lunghi ed  abbia  umane  apparenze  di  durevolejiza,  sarà  sempre 
violento^  contrario  agli  ordini  della  Provvidenza,  labile  di  sua  na- 
tura e  condannato  a  perire  sotto  i  flagelli  della  giustizia  di  Dio. 

Che  giova  neUe  fciia  dur  dì  cozzo? 

ni. 

Sappiamo  benissimo  che  il  liberalismo,  o  perchè  incredulo  alle 
leggi  di  provvidenza  con  cui  Dio  governa  la  Chiesa,  o  perchè  ac- 
cecato dalle  passioni  e  dai  fortunati  successi  che  gli  hanno  sinora  ' 
dato  il  trionfo,  spera  di  poter  questa  volta  dare  una  mentita  alla 
storia,  e  conciliare  in  Italia  la  quiete  e  prosperità  pubblica  colla  - 
ostilità  al  Papato.  Ma  è  speranza  languida  e  vacillante.  Del  che 
sono  iudizii  il  gran  timore  che  gli  fanno  le  franche  protestazioni 
del  Papa,  e  il  continuo  bisogno  che  prova  di  ripetere  a  sé  od  agli 
altri,  con  Terenzio  Marni  ani,  che  T  opera  sua  ò  perpetua  ed  tn- 
tanf/ibik;  e  in  Roma  è  e  in  Roma  rasterà.  Segno  manifesto  che  ne 
dubita  ;  giacché  chi  è  ben  certo  del  fatto  proprio,  non  sente  ogni 
poco  necessitai  di  accertarsene. 

Tuttavia  il  liberalismo,  per  assicurare  so  ed  altrui,  non  lascia 
di  ricorrere  ad  alcuni  argomenti,  che  amplifica  poi  sino  al  ridi- 
colo. Questi  sono  sopra  tutti  tre.  Il  primo,  che  la  Provvidenza  ha 
modificate  da  sé  le  sue  leggi,  attesoché  ha  voluto  quello  che  ò| 
avvenuto;  e  ciò  deve  bastare  a  chi  crede  in  Dio  ed  alle  sue  cure  ' 
per  la  Chiosa.  Il  secondo,  che  alla  fine  dei  conti  il  Papa  ha,  nella 
leggo  detta  delle  guarenUge^  una  salvaguardia  almeno  sufficiente  , 
di  libertìi  pel  suo  ministero;  il  che  è  sì  manifesto,  che,  sotto  laj 
tutela  di  questa  legge,  si  è  potuto  tenere  un  Conclave  e  dare  a 
l*io  IX  il  successore.  Il  ter/o,  che  le  condizioni  della  civiltà  son 
ora  tali  in  Europa,  che  gli  Stati,  venendosi  a  separare  dalla  Chiesa,  - 
non  richieggono  più  nel  romano  Pontefice  quelle  forme  appari- 
iiceuti  di  indipendenza,  che  in  altri  tempi  la  politica  richiedeva. 
Dai  quali  tre  argomenti  il  liberalismo  d'ogni  grado  e  colore  infe- 
risce, che  le  cose  come  sono  avranno  quella  stabilità  perpetua  ed 
intangibile,  che  gli  preme. 
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Osserviamo  ciò  che  valgano  questi  argomenti.  La  Provvidenza 
ha  voluto  quello  che  è  accaduto  :  dunque  ha  modificate  da  so  le 
sue  leggi.  Ma  adagio:  con  quale  volontà  ha  ella  voluto  quel  che 
ac-caduto?  Con  volontà  di  approvazione  forse?  Questo  ò  impossi- 
bile, giacché,  fra  le  altre  cose,  il  liberalismo  stesso  concede  che 
uel  che  è  accaduto  si  ò  fatto  violando  il  diriffo  antico^  fondato 
decalogo  prescritto  da  Dio  ;  e  si  è  fatto  a  furia  di  quelle  che 
Ilo  Cavour  chiamava,  nel  suo  dialetto  piemontese,  halossadc.; 
i  sarebbe,  non  che  aasurdo,  ma  blasfemo  ramnietteret  che 
la  Provvidenza  abbia  mai  potuto  approvare  i  fatti  compiuti  in 
que^a  maniera*  Esclusa  la  volontà,  di  approvazione  in  Dio,  resta 
m\  quella  di  permissione:  ed  è  vero,  verissimo,  che  Dio  ha  per- 
messo che  si  manomettessero  i  diritti  della  Santa  Sede  e  le  cose 
procedessero  fino  ai  termini  in  cui  sono.  Ma  che  segue  da  ciò? 
Che  Idilio,  cosi  permettendo,  ha  abrogate  le  leggi  dell' ordine  suo 
>VTÌdPnziale  verso  la  Chiesa,  ed  ha  modificato  quest'ordine,  che 
allo  stabile  svolgimento  del  Regno  di  Gesù  Cristo  nella  terra, 
per  dar  luogo  allo  stabile  assetto  del  regno  d' Italia  in  Roma  ?  Il 
solo  esprimere  questa  bizzarria  desta  il  sorriso  nel  labbro  di  un 
''^~nìle  che  roda.  Ond'è  che  dal  fatto  di  questa  permissione 
j.i:  si  può  dedurre  nulla  di  propizio  ai  voti  del  liberalismo,  circa 
il  futuro.  La  storia  ci  narra  che,  nel  decorso  di  dieci  secoli,  i  Papi 
hanno  perduto  oltre  cinquanta  volte,  in  tutto  o  in  parte,  il  Potere 
temporale.  Nulladimeno  oltre  cinquanta  volte  la  Provvidenya  ha 
•sto  che,  in  tutto  o  in  parte,  lo  ricuperassero.  Se  adunque 
Itiamo  l'induzione,  T argomento  tolto  dalla  volontà  permis- 
di  Dio  e  della  sua  provvidenza,  sta  contro,  non  in  favore  del 
ismo;  e  le  permissioni  che  si  rompesse  l'ordine  da  sé  fer- 
e  sempre  poi  riparato,  aggiungnno,  non  detraggono  forza 
la  stabilità  di  esso;  in  quel  modo  che  le  ecce/ioni  confermano, 

distniggono  la  legge  generale. 
Noi  non  ci  stendiamo  di  più  a  chiarire  la  inanimi  di  questo  ar- 
'     che  pare  a  noi  debba  saltare  agli  occhi  persino  d'un 
t  pure  quasto  è  il  cavallo  di  battaglia  di  tutti  ì  liberali, 
,ndo  intendono  troncare  d' un  colpo  le  speranze  dei  cattolici, 
D  annullare  il  vigore  delle  proteste  del  Papa! 


136  LA   LIBERTÀ  DEL    PAPA  1 

Nò  più  serio  è  r  argomento  preso  dalla  libertà  che  possiede  il 
Pontefice,  in  grazia  della  così  detta  legge  dolh  f/uarmtifje.  Pri-j 
mieranieute  convien  riflettere  che  la  vera  condizione  del  Papa," 
spogliato  iti  Roma  d'ogni  reale  Sovranità  e  spogliato  in  quel  modo  i 
01  con  quei  titoli  giuridici  che  tutti  sanno,  fu  definita  da  Pio  IX  j 
una  soggOT^ione  a  podestà  nemica,  quand'egli  itereitameTite  si  pro- 
mulgt^  stfb  hostili  (hminatione  consfìiuium  ;  né  questa  condi- 
zipuo  è  iiuiUtta  pel  suo  successore  Leone  XIIL  Perchè  le  gua- 
rontigo  oirorte  alla  Santa  Sede,  da  chi  ostilmente  l'ha  spossessata 
del  suo  ed  ostilmente  la  circonda,  sono  guarentige  di  nemico,  le 
quali,  dato  ancora  che*  valessero  qualcosa,  varrebbero  quel  che  i 
benefi^ii  di  corta  gente  possono  valere. 

Ma  pi>i  danno  esse  proprio  al  Papa  la  libertà  di  cui  egli  abbiso- 
gna? Pio  IX  lo  ha  negato;  e  Leone  XIII  ha  ripetuta  la  negazione 
di  Pio  IX.  Or,  in  questa  materia,  chi  è  miglior  giudice  del  Papa? 
Di  fatto,  con  tutto  le  guarentige,  al  Papa  in  Roma  sono  state 
tolto  lo  libertà  più  essenziali  al  suo  apostolato:  T insegnamento 
no* collegi  e  nelle  università,  gli  Ordini  religiosi,  la  possibilità  di  i 
foririar  clierici,  sacerdoti,  consultori,  ministri  per  lo  molteplici  ne- 
cessità della  Chiesa,  le  opere  pie  di  ogni  ragione,  tutto  gli  è  stato 
tolto.  Le  postts  i  telegralì,  le  vie,  i  mezzi  in  sonona  di  comuniea- 
ziono  col  mondo,  sono  tutti  nello  mani  della  nenuea  podestà  cho 
lo  attornia.  Quanto  al  sussistere  con  decoru,  egli  è  stato  messa  i 
nel  bivio,  0  di  accettare  un  compenso  in  denaro  che  lo  avvilirebbe 
sino  al  grado  di  salariato  de' suoi  spogliatori,  o  di  vivere  con  le 
obhiziuni  della  carità  de* fedeli.  Alla  sua  persona  si  è  tolto  il 
palazzo  del  Quirinale,  sede  dei  Conclavi,  e  la  inviolabilità  dalle] 
critiche  o  dagli  oltraggi,  a  cui  del  continuo  soggiace,  nella  città 
medesima  capo  e  metropoli  delForbe  cattolico.  E  nulla  ostante 
ciò,  si  osa  dire  che  al  Papa  ò  concessa  una  libertà  sufliciente  dalla 
logge  delle  guarentige? 

Ma  lo  stosso  termine  di  concessa  non  indica  foiose  che,  in  ogni  1 
caso,  sarebbe  una  libertà  effimera,  appunto  perchè  concessa;  una  ] 
liberUi  ciuè  dì  mero  privilegio;  una  libertà  dipendente  da  chi  se 
ne  considera  arbitro  e  padrone?  J 

Cho  cosa  sono,  per  so  medesime,  queste  guarentige?  Certo  non  j 
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lo  diremmo  noi,  se  non  lo  avesse  detto  il  Papa  Pio  IX,  neiratto  so- 
lenne con  cui  le  ripudiò  :  un  ludibrio,  uno  scherno,  Perchò  fossero 
[che  cosa  altro,  dovrebbero  essere  una  sicurtà  fatta  al  mondo 
mstiano,  che  il  Sommo  Pontefice  mai  non  Terrà  impedito  neireser- 

io  dì  quei  diritti,  che  sono  inerenti  all'ufficio  suo  sublime.  Or  a 
è  stuta  fatta  questa  sicurtà?  Al  Papa?  No,  perchè  gli  si  è 
quello  che  ò  piaciuto  :  non  si  è  interrogato  e  seco  non  si  è 
contratto  alcun  impegno,  che  del  resto  egli  avrebbe  ricusato.  Si  è 
fatta  agli  Stati  cattolici,  o  si  è  con  essi  stretta  una  convenzione 
bilaterale?  Nemmeno.  Gli  Stati  ebber  notizia  della  legge  delle 
foirentige  dai  giornali:  non  la  stipularono  essi  punto,  anzi  nep- 
pure r  hanno  riconosciuta.  Questa  legge  ha  ella,  se  non  altro,  una 
consistenza  nella  natura  dell'atto,  con  coi  si  è  stabilita?  Non  Tha, 
perchè  è  una  mera  legge  manipolata  in  un  Parlamento,  sotto  un 
Ministero  detorjiiinato;  e  può  essere  mutata  o  abrogata  da  un  altro 
Parlamento,  sotto  un  altro  Ministero.  Anzi  non  si  dissinuila  che, 
ipena  sia  ciò  possibile,  si  modificherà  o  ancora  si  annullerà,  se- 
condo che  si  vedrà  essere  opportuno.  E  si  pretenderebbe  che  il 
Papa  fosse  giudicato  libero,  perchè  protetto  da  tali  gnarentige? 

L'addurre  poi  il  fatto  del  Conclave,  che  sotto  la  tutela  di  queste 
guarentige  si  ò  celebrato,  è  fuor  di  luogo;  essendo  oggi  notorio 
che  il  Conclave  di  Leone  XIII  si  è  liberamente  raccolto  in  Roma, 
Duu  p<?r  la  buona  gra*/ia  di  chi  vi  signoreggia,  ma  per  Tespressa 
Tolouti  di  tutte  le  Potenze*  d'Europa,  alle  quali  il  Governo  di 
Roma  dovette  umilmente  e  inesorabilmente  piegarsi.  E  certo  è  stato 
kiln  e  bello  apparirà  seiupre  nella  storia  lo  scherzo  delta  Prov- 
fidetLsa,  la  quale  costrinse  un  Francesco  Crispi,  che  cantava  i  fa- 
Bfirali  del  Papato  prima  che  Pio  LS  moriss^),  a  far  la  guardia  al 
Conclave,  acciocché,  in  tutte  le  debite  forme  e  con  tutta  la  libertii 
possiìiile,  eleggesse  a  Pio  IX  un  successore»  che  il  uiondo  avesse 
da  riconoscere  per  Papa  autentico  e  legittimo.  Ma  lo  ridiciamo: 
quesU/  fatto  non  onora  già  chi  ha  preteso  guarentire  il  Papato; 
i  bene  quella  Provvidenza  eccelsa,  che  sa  far  servire  al  Papato 
cM  ella  vuole,  quando  ella  vuole  e  come  ella  vuole. 

Per  altro  non  converrebbe  dimenticare  che  il  Governo,  il  quale 
lotè  guarentire  il  Conclave,  perchè  cosi  comandò  chi  di  couian- 
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dare  avea  la  forza  e,  per  g^aareEtirlo  meglio,  potè  persino  chiu- 
dere il  Parlamento;  creato  il  nuovo  Papa,  non  ebbe  più  potere 
di  guarentirne  la  pubblica  coronazione  nella  Basilica  vaticana; 
onde  Leone  XIIT,  canonicamente  eletto  in  vinculis^  è  forse  il 
primo  dei  Papi  che  hi  vinculis  ancora  sia  stato  coronato.  Or  si 
ammiri  la  singolare  eifieacia  di  questa  legge  delle  guarentige,  la' 
quale  dovendo  assicurare  al  Papa  la  libertà  di  fare  il  Papa,  non 
arriva  nemmeno  ad  assicurargli  quella  di  corouarsi,  secondo  il 
prescritto  dei  canoni  e  dei  riti  ! 

Questo  pochissimo  che  abbiamo  accennato  basta  a  far  ve- 
dere, che  l'argomento  della  libertà  che  gode  il  Papa  guarentito 
nel  chiuso  del  Vaticano,  addotto  da!  liberalismo,  vale  quanto  Tar-' 
gomento  dei  fatti  compiuti  ch'esso  adduce,  per  dimostrare  che' 
la  Provvidenza  ha  sancito  la  spogliazione  della  Santa  Sede  e  cam- 
biato  Perdine  del  suo  reggimento  della  Chiesa,  per  sostituire  in 
Roma  al  Regno  di  Gesù  Cristo,  il  regno  dei  Minghetti,  dei  Cai- 
roli  e  dei  Depretìs. 

Quanto  airargomentu  che  esso  portii  della  civiltà  moderna  la 
quale,  tendendo  a  separare  gli  Stati  dalla  Chiesa,  farà  che  la 
indipendenza  del  Papa  sia  ogni  dì  meno  curata  dagli  Stati,  noi 
asseriamo  francamente  ch'egli  è  un  sogno  bello  e  buono,  Pin- 
chò  uno  Stato  awà  cattolica  la  quasi  totalità,  o  la  pluralità  dei 
sudditi,  conie  F Austria,  la  Francia,  la  Spagna,  la  Baviera,  per- 
non  dire  del  Belgio  e  del  Portogallo,  o  avrà  cattolico  un  loro  no- 
tabilissimo numero,  come  la  Russia,  la  Prussia,  ringliilterra;  saiàl 
sempre  o  spesso  costretto,  se  non  da  altre  più  nobili  ragioni,  certa- 
mente dall'interesse  politico  a  fare  i  conti  cx)lla  Chiesa,  ad  usare 
grandi  riguardi  al  Papa,  e  talora  a  farsene  protettore.  La  forza  dei 
cattolici  non  ò  mai  disprezzabile:  e  in  alcuni  Stati,  oggi  massima* 
mente  coiristituzione  dei  Governi  parlamentcìrij  è  di  tal  peso,  che 
in  parecchie  contingenze  può  divenire  preponderante.  La  separa- 
zione, come  la  intende  e  spera  il  liberalismo,  equivale  ad  una  per- 
secuzione dello  Stato  contro  la  Chiesa.  Or  questa  può  protrarsi 
pili  0  men  lungamente,  secondo  le  congiimture;  ma  non  pti6  eo- 
stìtuire  Tessere  normale  di  un  popolo.  Il  violento  non  dura;  nil 
vwlenium  durabile:  ed  allo  stringer  del  nodo,  le  persecuzioni 
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pregiudicano  sempre  molto  più  gli  Stati  persecutori,  che  la  Chiesa 
pers^uitata.  Si  guardi  ciò-  che  hanno  perduto  di  autorità,  di  for55a 
nMmde,  d*interiore  coesione  i  Governi  della  Germaiiia  e  delFIUlia, 
col  guerreggiare  la  Chiesa;  e  poi  si  dic^  a  chi  più  nocciano  le 
persecuaaoni,  se  agli  Stati  che  la  fanno,  o  alla  Chiesa  che  le  pa* 
tidoe.  In  pochi  anni  la  Gerniama  già  si  è  stancata  di  perseguitare 
la  Chiesa,  perchè  la  persecuzione  le  ha  fette  ingrandire  in  seno 
il  cancro  del  socialismo  che  la  rodeva,  e  sorgere  gli  Hoedel  e  ì 
Kobiling;  come  airitalia,  quai  frutti  genuini  della  sua  politica 
anticristiana,  ha  fatto  germogliare  i  circoli  Barsanti,  il  coltello 
del  Passanante,  le  homhe  di  Firenze  e  di  Pisa  e  i  pugnali  dei  si- 
carii  nelle  Marche:  così  che  ora  già  anche  qui  si  comincia  a  inten- 
dere, che  seminando  odio  contro  la  Santa  Sede,  si  raccolgon  tem- 
peste contro  Io  Stato;  e  lo  Stato  che  si  vuole  ad  ogni  costo 
conservare  impugnando  il  Papato,  pericola  per  dò  di  sfasciarsi 
oaU*  anarchia. 

Questo  spiega  la  ragione,  per  la  quale  nessuna  Potenza  né 
gnuide,  nò  piccola,  né  cattolica,  nò  acattolica,  poco  o  molto  inte- 
fMata  alla  libertà  del  supremo  Pastore  della  Chiesa,  ha  mai  ac- 
<xtìata  per  buona  la  legge  delle  guarentige,  mediante  tnittati  ;  e 
k  più  r  hanno  ammessa  come  uno  spediente  transitorio  il  meno 
intollerabile,  finché  l'Europa  segue  a  vivere  nelle  presenti  incer- 
titadini  anormali.  Sopravrenga  un  mutamento  qualsiasi  in  questo 
«ere  di  cose,  si  dia  che  l'una  o  l'altra  delle  maggiori  Potenze 
proti  il  bisogno  di  avere  il  Papa  libero  e  guarentito,  non  da  una 
fa^gge  di  privilegio  o  da  una  Sovranità  nominale,  uia  dal  suo  di- 
ritto augusto  alla  Sovranità  reale;  e  poi  si  vedrà  se  la  questione 
dt3Ìla  indipendenza  del  Papa  sia  tale,  che  non  meriti  il  conto  di 
cQrarì!?ene. 

Il  giro  degli  eventi,  apertosi  nel  ]S59,  non  ò  ancora  chiuso. 
Da  tutti  spignorano  i  fatti  che  sono  per  isvolgcrsi  in  un  futuro, 
il  quale  niuno  sa  prevedere,  ma  ognuno  aspetta  con  trepidazione, 
p0r  altro,  nostro  intimo  convincimento  è,  che  una  sola  Potenza  al 
iBOodo  può  guardare  al  futuro  con  occhio  impavido  e  sereno:  e 
piesta  è  il  Papato,  a  cui  Dio  tiene  in  serbo  cose,  che  il  liberali- 
imo  forse  nemmeno  si  figura. 
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Oiid'è  che  se  esso  non  ha  altro  appoggio,  a  sperafo  im*  altera- 
zione negli  ordini  della  Provvidenza  verso  il  Pontificato  romano  e 
la  Chiesa,  che  i  tre  sopra  citati  argomenti,  si  dia  pur  pace:  le  sue 
speranze  sono  chimere. 

IV, 

Veggano  di  ciò  gl'Italiani  savii,  amanti  della  patria  e  scevri' 
da  cupidige  settarìOj  quanta  ragione  s'abbia  avuta  il  Sauto  Padre 
Leone  XIII  di  esortare  gli  scrittori  di  giornali  cattolici  a  bandire, 
che  r Italia  non  sarà  mai  prospera,  nò  permanentemente  tran*, 
qiiilla,per  sino  a  che  la  Sede  di  Pietro  non  sia  tornata  in  possesso  ' 
dei  diritti  che  tutelano  la  dignità  sua  e  la  sua  libertà.  Uno  stato 
di  cose  che  si  ò  preteso  di  edificare  contro  l' ordinazione  di  Dio, 
contro  il  giure  pubblico  e  storico  e  contro  gP interessi  pift  vitali 
del  cristianesimo,  può  egli  avore^  anche  politicamente  parlando, 
una  tale  stabilitila  che  tenga  sicuro  e  quieto  il  paese  ove  si  è  co- 
strutto ? 

Per  quanto  si  simuli  e  si  dissimuli,  da  chi  pur  ama  persuaderla 
a  sa  e  ad  altri,  che  la  questione  italiana  ò  finita  coli*  attuazione 
del  concetto,  o  damma  come  lo  dicono,  di  un'Italia  una  con  Roma 
capitale,  resta  però  sempre  vero  nel  fiitto,  che  essa  non  <>  altri- 
menti finita;  giacche  la  questione  italiana  si  risolve  in  quella  della 
libertà  del  Papa;  e  la  questione  della  libertà  del  Papa  trascende, 
in  importanza  e  in  vastità,  qualunque  siasi  altra  questione  pura- 
mente  politica  e  nazionale,  E  il  certo  segno  che  è  questione  anc^r  ] 
vìva,  paurosa  e  piena  di  pericoli  per  chi  ne  ha  voluto  far  dipen-  I 
dere  l'assetto  formale  di  uno  Stato,  lo  dà  il  liberalismo,  che  tutto 
si  comnuiove  e  sbigottisce,  ogniqualvolta  ò  rimessa  dal  Papa  nDlIa| 
memoria  della  cristianità. 

Xù  le  commozioni  e  gli  sbigottimenti  del  liberalismo  sono  irra- 
gionevoli. Uno  Stato  che  ha  postai  la  condizione  del  viver  suo  nel- 1 
r oppressione  della  libertà  del  Papato,  e  quindi  della  coscienza  del] 
cattolicesimo,  de?e  necessariamente  sempre  temere  di  sé.  Le  ditti 
solo  possibili  ipotesi,  che  riguardano  il  suo  avvenire,  se  attenta- j 
mente  si  scrutino,  sono  Tuna  più  delPaltra  minacciosa*  0  il  Papato  ' 
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•^-"^M-i  saldo  nella  sua  resistenza  e  nelle  sue  protestazioni  ;  o  qiiandu 
,    >ia  cederù,  sottomettendosi  allo  Stato  spogliatore  de' suoi  so- 
Trani  diritti.  Si  cerchi  fin  che  piace,  non  t^ò  altra  ipotesi  iinma- 
inabile. 

Dato  e  non  concesso  F  assurdo  fantastico,  die  cedesse  e  si  sotto- 
stesse allo  Skto  italiano,  con  altri  mille  inconvenienti  che  è 
le  accennare,  ne  segiurebbe  che  questo  Stato  sopra  di  so 
attirerebbe  tutte  le  conseguente  politiche  degli  atti  del  Papa  nel 
monda;  se  pure  il  mondo  fosse  mai  per  contentarsi,  che  la  inuoeusa 
itorìtà  del  Pontificato  supremo  cadesse,  bencliè  indirettauiente, 
Hfi  mani  di  un  unico  Stato;  il  qual  presupposto  Napoleone  I 
loò  ineseguibile  alla  stessa  sua  così  sterminata  potenza.  Carlo 
Guerrieri  Gon/aga,  acerbissimo  fra  i  piti  acerbi  nemici  del  Papato, 
toccando  da  lungi  qiiesta  ipotesi,  cosi  tre  anni  fa  scriveva  e  stani- 
'•^^'1,  nel  giornale  allora  più  accreditato  del  Governo  italiano:  <  Se 
.  ipa  acconsentisse  a  tacite  condiscendenze  o  a  benigni  riguardi 
tersa  di  noi,  si  vedrebbero  allora  crescere  giganti,  non  solo  le  dif- 
ze  degli  Stati  avversi  al  Papato,  ma  ben  anco  le  gelosie,  le 
iu lidie,  le  insidie  di  quegli  altri  Stati,  i  quali  temessero  di  avere 
ia  noi  dei  pericolosi  concorrenti  nello  sfruttare  il  Papato  ^  >  Or 
se  non  più  che  le  tacite  condiscendens^e  e  i  benigni  riguardi  pro- 
durrebbero effetti  così  dannosi  allo  Stato  italiano,  che  non  produr- 
rebbe poi  una  conciliaziom:?,  la  quale  per  parte  della  Santa  Sede, 
terrebbe  ad  e^s^^n^  una  sottomissione  e  un'  abdicazione  reale  della 
%niUi  sua  e  della  sua  libertà?  Lo  Slato  italiano  non  sarebbe 
••sposto,  per  ciò  solamente,  al  rischio  terribile  di  una  sovversione? 
Ha  questa,  lo  ridiciamo,  ò  ipotesi  tutta  poetica  ed  assurda. 
Eiinane  l'altra  vera,  indeclinabile,  necessaria,  che  il  Papato 
iveri  nel  resistere  e  nel  protestare,  eh'  egli  ò  mb  hostili  do- 
ìnaiiofw  constitutm;  resistenza  e  protesta  che  costituiscono 
ora,  al  cospetto  della  cristianità,  la  sola  guarentigia  che  il  Vicario 
''risto  opera ((uello  che  può  operare,  immuue  dagl' influssi 
.ivi.'.'  .iv-aIO,  che  lo  tiene  chiuso  e  moralmente  prigioniero  nel  suo 

*  Sklla  tTéffua  accordata  ai  Vaticano^  opuscolo  pubblieulo   prima  nel  Di- 
rUio  e  poi  rÌsUimi>oto  a  parie  ìli  Ruma  del  1876. 
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Vaticano.  Ma  queste  ipotesi  che  significa  ella  mai  ?  Significa 
Papa  col  nemico  dentro  casa,  il  Papa  vilipeso  nell'anglista  sua] 
dignità,  il  Papa  legato  nella  divina  sua  libertà,  il  Papa  impeditoj 
di  governare,  come  ne  ha  il  diritto  e  il  dovere,  la  Chiesa  ;  il  Papa! 
che,  anche  tacendo,  invoca  nel  mondo  cristiano  un  liberatore,  Uf 
quale  renda  al  cristianesimo  l'onore  toltogU  nel  suo  Capo.  OrJ 
noi  domandiamo  a  ehi  ha  un  briciolo  di  senno:  è  questa  nua| 
eondi;done  di  cose  che  sia  lungo  tempo  sopportabile  e  pel  Pa- 
pato e  per  la  cristianità  e  per  lo  Stato  pure  che  in  Roma  vuol] 
reggersi  di  fronte  al  Pontefice  romano?  Può  mai  venire  in  mente j 
ad  uomini  di  sano  giudizio,  che  questa  condizione  di  cose  diventi! 
normale,  regolare,  accettabile  a  tutte  le  parti  interessate  e  rechij 
aU' Italia  sicurezza,  pace  e  prosperità  indeficiente  ? 

Su  via,  si  risponda  a  questi  quesiti,  che  comprendono  tutta  laj 
sostanza  del  problema  ;  e  si  dica  in  verità,  se  lo  Stato  italiano,  as- 
settandosi in  questo  modo  dentro  Roma,  si  sia  procurato  un  assetto  1 
proprio  perpetuiì  e  intamjibiìe^  come,  con  senile  puerilità,  scriveva  j 
testò  il  conte  Terenzio  Mamiani. 

Si  pretenderebbe  da  alcuni,  che  il  novello  partito  conservatùreA 
il  quale  si  cerca  di  formare  nell'Italia,  apparecchiasse  le  vie  diJ 
risolvere  questo  capitalissimo  problema,  cattolicamente  al  tempo 
stesso  e  nazionalmente.  Ma  qui  ò  da  evitare  un'ambiguità  insi- 
diosa. In  Italia  qoeUo  che  ò  eaUolico  è  nazionale.  Si  risolva  eat-j 
tolicamente,  vale  a  dire  secondo  giustìzia,  la  questione  della  libertà] 
del  Papa  ;  e  con  ci6  solo  si  sarà  anche  risoluta  nazionalmente,  che] 
è  dire  secondo  il  bene  del  paese.  Un'altra  qualunque  soluzione^ j 
che  escludesse  la  giustizia,  non  sarebbe  cattolica  e  non  sarebl 
nazionale.  Non  cattolica,  perchè  negherebbe  al  Papa  la  sua  li-^ 
berta;  non  nazionale,  perchè  violerebbe  le  secolari  tradizioni  del- 
l'Italia. Non  cattolica,  perchè  offenderebbe  il  diritto  unìano  e  di-^ 
vino;  non  nazionale,  perchè  esporrebbe  l'Italia  a  turbazioni  e1 
sovvertimenti.  Dal  che  si  scorge  quanto  sia  equivoco  e  sospetto, 
in  Italiani  che  si  vantan  cattolici,  l'aggiunto  di  nazionale^  ondfi 
si  vorrebbe  fregiato  il  nuovo  partito.  I  cattolici  da  noi,  per  mo-l 
strarsi  amanti  della  patria,  non  abbisognano  dì  andar  mendicandai 
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incettili,  che  paiano  mettere  in  dubbio  le  cose  certe,  od  oscurare 
le  tUnceoti.  Sanno  e  sentono  essi,  che  quel  che  è  cattolico  è  pui*e 

naie.  Per  loro  tutto  si  riduce  a  conservare  la  piena  verità 

parola  m«^>/iVvv.  Si  rifaccia  cattolica  cirilmente  T  Italia,  e 

,  .:,*iia  sarà  ancora  nazionahnente  tranquilla.  Il  liberalismo  non 

à  .Hazia  di  ripeterci,  con  tronfia  rettorica,  che  Vunum  necessarium 

per  ritaJia  è  il  suo  moderno  doumia:  e  noi  non  mai  finiremo  di 

ridergli,  calila  storia  in  mano,  che  qmsV  unum  necessarium 
'  Il  i^apa,  libero,  onorato,  indipendente,  corno  dev'essere  il  Papa. 
Noi  abbiamo  dieci  secoli  d'esperienm  per  noi;  e  il  liberalismo  non 
ne  ha  per  sé  che  venf  anni.  I  nostri  dieci  secoli  provano,  che  il 
Papa  libero  ha  port4ito  all'Italia  fortuna:  i  ventanni  del  libera- 
lisiuo  provano,  che  il  suo  domma  non  le  ha  portato  altro  che  di- 
sonore, miserie  e  ruine. 

Cond udiamo  pertanto,  senza  più  altro  diffonderci  in  ragiona- 
meutì  i  quali  sarebbero  soverchi,  che  il  Papa  Leone  XIII,  eccì- 
Undo  ì  pubblicisti  catt(.)liei  di  tutto  il  mondo  a  notificare  e  ribadire, 
che  la  prosperità  e  la  pace  dell'IUilia  dipendono  dal  giuridico 
possesso,  che  si  lasci  godere  alla  Santri  Sede  della  sua  dignità  e 
della  sua  libertà,  si  è  renduto  benemerito  non  mono  della  Chiesa, 
che  dell'Italia;  ed  ha  riaffermata  l'esistenza  della  legge  storica 
che  per  divina  ordinazione  lega  le  sorti  civili  della  patria  nostra 
con  le  sorti  temporali  del  Vicariato  di  Gesù  Cristo  fra  gli 
oooiini 
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Abbiamo  dimostrato  nel  quaderno  precedente,  clie  in  niun  mod 
i  cattolici  potrebbero  entrare  a  far  parte  deirAssemblea  legislativa 
in  Itiilia,  senza  l'espressa  permissione  del  Romano  Pontefice',] 
Non  dee  gindirarsi  del  Parlamento  italiano  al  modo  stesso,  cbfl 
dei  Parlamenti  stranieri.  Gli  altri  Stati  non  si  sono  costituiti,  cornei 
il  regno  d'Italia,  sulle  rovine  della  Sovranità  temporale  del  Papa.) 
Il  Deputato  italiano,  pel  fatto  stesso  della  sua  entrata  in  Parla-- 
nieuto,  assume  la  funzione  più  alta  di  cotesta  so\Tanità,  qiiellaj 
cioè  del  potere  legislativo.  Accioccliò  questo  suo  atto  si  spogli^ 
d'ogni  pravità  di  sacrilega  usurpazione,  è  mestieri  che  il  Pontefic 
stesso  lo  legittìUii  con  volontario  consenso.  Ciò  è  fuori  di  contro 
versia;  e  indarno  i  cattolici  liberali  si  studiano  d' impugnarlo 
via  di  sufismi. 

Se  non  che  dalla  questione  di  liceità  potrebbe  passarsi  a  quell 
di  opportunità f  e  dimandarsi:  Prescindendo  dal  penuesso  pontifi- 
cio, U  quale,  già  s'intende,  è  condizione  sine  qua  non^  è  util^ 
alla  causa  cattolica  ed  al  bene  del  paese  Tentrati  dei  cattolici  b€ 
Parlamento  italiano? 

Prima  di  rispondere  a  una  tale  interroga/ione,  vuoisi  awei 
che  l'astensione,  mantenuta  fin  qui  dai  cattolici,  è  giustificata 
validissime  ragioni-  Innanzi  tutto  era  necessaria  una  solenne  prò 
testa  per  parte  degp  Italiani,  contro  la  spogliatrice  opera  dellij 
rivoliizioTie.  Né  bastava  cbo  tale  protesta  apparisse  qual  fatt 
personale,  come  sarebbe  stato,  se  fosse  proceduta  da  soli  deputatiJ 
ma  conveniva  che  si  presentasse  qual  fatto  nazionale  di  tutto  if 

*  Civiltà  Caltolica,  Quaderno  del  5  aprile  1S79, 
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popolo  0  della  gran  maggioran^ia  del  popolo»  Ciò  si  è  ottenuto 
me^iiauta  l'astensione  dei  cattolici  dalle  elezioni  politiche,  colla 
quale  si  è  dimostrato  di  non  volersi  riconoscere  il  trionfo  di  im 
partitiìt  il  quale,  aiutato  dalle  armi  di  Napoleone  III  e  dai 
compri  tradiuieati  dei  generali  uapoletaui,  si  era  imposto  al 
paese  coatro  la  volontti  del  paese.  Cosi  si  è  potuta  affermare  quella 
distinzioDe  tra  Tltalia  reale  e  l'Italia  legale;  dovuta  accettarsi, 
per  la  sua  evidem^a,  fin  dagli  stessi  liberali* 

In  secondo  luogo  era  necessario  che  questa  separazione  de' cat- 
tolici dal  partito  rivoluzionario  si  assodasse  coir  uso  di  molti  anni. 
Allorché  Iddio  volle  formare  nel  popolo  ebreo  una  forte  tempra, 
àk  a»si4ere  alFinfe/àone  idolatrica,  Io  tenne  per  quarantanni 
^  -  ^It^serto,  con  perfetta  esclusione  d'ogni  contatto  coi  popoli 
\L  Qualche  cosa  di  simile  dovea  farsi  peVattolici  italiani^ 
e  tpnerli  per  dato  tempo  in  una  specie  d'isolamento  e  di  distacco 
'ticÀ  rivoluzionaria,  affin  di  assuefarli  a  respingerne  le  ree 


:o  luogo  era  necessario  che  la  rivoluzione  italiana  si  sma- 

,  ed  apparisse  nella  sua  vera  natura  di  nemica  cnidele 

,  della  Ciiiesa  di  Gesù  Cristo.  Essa  con  fina  ipocrisia  si  spacciava 

della  sola  indipendenza  ed  unità  d'Italia,  ma  nel  resto 

^^  .'^..Le  alla  religione  ed  al  Papato,  di  cllì  protestava  di  voler 

Bbera  e  rispettata  la  potestà  spirituale.  Era  dunque  conveniente 

che  la  rivoluzione  fosse  lasciata  in  piena  balìa  di  sé  stessa,  acciò 

'  ?se  i  suoi  disegni  di  servaggio  e  di  distruzione  a  rigiìardo 

L*sa.  Egli  è  vero  che  così  ella  Im  potuto  senza  contrasto 

,:mni  gravissimi.  Ma  assai  maggior  danno  e  forse  irr^pa- 

nib;ie  sarebbe  stato,  se  ella  avesse  potuto  a  lungo  mantenere 

ringanno  e  radicar  quell'errore  nei  popoli.  Conosciutosi,  che  non 

e  *ritaJÌa,  ma  rabbattiuìento  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  era 

..  ',  scopo,  è  sventata  ogni  trama  ed  aperta  la  via  alla  risto- 

i  maone, 

Epoicbè  ciò  che  illude  e  trascina  le  moltitudini  è  principalmente 

'ira  de* vantaggi  materiali:  era  mestieri  che  anche  da 

'  '^  fatto  dimostrasse  che  la  rivoluzione,  a  rovescio  delle 

1^  ['  \  non  ò  capace  di  produrre  altro  che  sventure  e  mi- 


;  •ÈmiÈ  j;  9PÌ.  X»  /m*.  g**3 
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serie.  Ad  ottenere  questo  salutar  disÌDganno  fu  bene  che  il  libi! 
ralismo  rivoluzionario  avasee  piena  facoltà  di  far  sue  prove  nel 
r  amministrazione  della  cosa  pubblica.  Così  si  è  veduto  in  manie 
irrepugnabile  la  sua  maligna  natura,  e  come  essa  uccide  ne 
solo  le  anime  ma  ancora  i  corpi.  Quanti  eziandio  in  Roma  non 
erano  improraesso  che  il  mutamento  politico  avrebbe  recato  lor 
il  corno  deir  abbondanza,  e  che,  almeno  pel  temporale,  i  vani 
sarebbero  stati  grandissimi?  Ora,  al  vederne  seguito  il  contrario 
imprecano  alla  loro  folle  credulità  e  sospirano  il  ritomo  airantìc 
Tutto  questo  si  è  ottenuU>  per  rastensione  dei  cattolici  dalle  u 
elettoridi  ;  e  però  giustamente  la  Sacra  Congregazione,  interrogati 
intorno  al  concorrervi,  rispose:  Non  essere  espediente  ;  ^^ow  e^pedii 
Certamente,  non  è  lecito  fare  il  male  per  ottenere  un  bene,  noi 
mìit/adenda  mala,  ut  eveniant  bona;  ma  ben  può  permetter 
un  male  minore,  per  impedirne  un  maggiore. 


IL 


Presupposta  una  tale  dichiarazione,  veniamo  a  rispondere  ali 
dimanda  fatta  da  principio,  se  cioè  presentemente,  dopo  esser 
ottenuti  quei  quattro  vantaggi  :  di  protesta  nazionale  contro 
rivoluzione,  di  assodamento  nella  separazione  dell' Italia  reali 
dalla  legale,  di  smascheramento  del  liberalismo  in  opera  di  relij 
gione,  di  evidenza  della  sua  inettitudine  a  procurare  il  bene  da 
paese,  sia  giunto  il  tempo  pei  cattolici  di  prender  parte  alla  vit 
politica.  Intorno  a  ciò  ci  piace  riportare  le  ragioni,  addotte  pel 
e  pel  no  da  alcuni  cattolici,  soggiungendo  qualche  nostra  obbÌ€ 
zione,  per  quindi  vedere  da  quale  dei  due  lati  preponderi 
bilancia. 

E  cominciando  dalle  favorevoli  alla  parte  affermativa,  ci  seil 
di  trovarle  chiaramente  esposte  in  una  lettera,  riportata  dalla ^ 
zimw  di  Fii*euze  nel  suo  numero  71.  Il  concetto  di  essa  può  co 
pendiarsi  così:  La  vera  difficoltà,  che  si  frappone  all'entrata  de'ca^ 
telici  italiani  nel  Parlamento  sorge  dalla  quistione  romana, 
egli  è  bene  raetteria,  almen  per  ora,  da  banda,  e  pensare  alla 
forma  morale  e  religiosa  della  società,  mediante  il  concorso 
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►liei  alla  cosa  pubblica  \  Ciò  spianerà  la  via  a  risolverla, 
lo  che  sia,  cattolicamente  insieme  e  italianamente.  Impe- 
màkè  €  la  violenta  occupazione  di  Roiria  fu  un  effetto  non  tanto 
Wle  condizioni  politiche  d' Italia  e  di  Europa,  come  si  figurano 
ilcuni,  quanto  delle  condizioni  morali  e  sociali.  Mutar  queste,  è 
pello  appunto  che  importa.  >  E  tale  è  il  compito  che  si  assu- 
nerobbaro  i  Deputati  conservatori  ;  giacché  entrerebbero  in  Parla- 
nesto,  por  <  combattervi  le  leggi,  che  vogliono  escluso  Dio  creatore 
ìalla  società  civile,  menomata  in  diritto  e  in  fatto  la  sacra  autorità 
lei  Padre  di  famiglia,  praticato  nel  sistema  tributario^  e  nelle 
aggi  più  0  meno  spogliatrici  ed  incameratrici,  un  socialismo  in 
irta  bollata,  che  cova  già  nel  suo  seno  i  germi  multiplicantisi 


Btore  si  lamenta  che  dai  giornali  (e  pare  che  intenda  segnatamenle  ì  cai- 

Bt  suscitata  nelle  presenti  circostanze  tal  quìstinne^  e  non  considera  che 

\  è  staio  fdUo  dui  suoi  slessi  colleghì;  i  quali  a  base  del  programma  del  proposto 

coQser?atore  posero  T  accettai  io  ne  pura  e  semplice  deVratii  compiuli  e  il 

[Ito  del  presente  ordine  dì  ri>se  in  Ilalia.  Ciò  era  un'aperta  professione 

i  llfMifiik  alla  ristora^stone  del  poter  Icmponile  dellii  Santa  Sede;  il  che  non  può 

m  buooa  coscienza  da*  cattolici,  e  però  richiedeva  una  contraria  e  pubblica 

per  parie  loro. 

Tore»  benché  abbia  oltimi  inlendimenli,  tioiìdiineno  non  ha  idee  chiare  e 
'pra  Tarìì  punii.  Per  notarne  qtialcuno»  dice  che  se  la  parola  clericale 
se  credente,  egli  ed  i  suoi  amici  se  ne  fregerebbero.  Ma  tengono  a 
Ij;  0  perchè  quelli,  che  si  chiamarono  fino   ad  oggi  più  generalmente 
SOCIO  coloro  che  della  ricuperala  indipendenza  e  della  conseguita  unità 
ria   i>on  seppero  e  vollero    federe  che  i  mali;  e   sperarono,  se  pure 
carOQO,  sanatori  di  q*iesiì  mali  »  cannoni  stranieri,  i  No^  caro  signore; 
ia  errore.  Da  prima,  la  voce  ctertcrili,  anche  nel  senso  in  cui  Than 
>  i  rìToluzionorit,  signiOca  catioìici;  n^  caltolici|  non  secondo  un  catto- 
1  uale  sei  foggiano  alcuni  oggidK  dì  proprio  cerrelb  e  che  in  sostanza  è 
laatismo  nìdscheralo,  ma  cattolici  col  Pypa  e  sex^ondo  gì*  insegnamenti  del 
s<5condo  luogo,  questi  cattolici  non  feggono  neir  unità  della  patria  i  soli 
i  vi  feggano  anrhe  i  beni;  ma  deplorano   che  qtiesà  beni,  inrece  di 
rsi,  C4}ine  sì  sarìa  potuto,  per  fìe  legittime  (1*  unità  pò  tea  ben  essere,  e 
'>ri»e  airindole  degr  rial iani,  federativa),  sienst  oltenuti  per  vie  ìogìusle 
jfhe,  e  con  distruzione  di  un  bene,  da  cui  niun  cattolico  può  prescindere, 
l'itpendenza  politica  della  Santa  Sede.  Tanto  poi  è  tungì  che  a  recarvi 
infocano  i  cannoni  stranieri^  che  appunto  per  rimuoTcrc  un  tal  pericolo, 
^..^  gi* Italiani  a  ripararfi  da  [oro  stessi.  Infine  T  Anonimo  distingue  l' indi- 
gesta del  Papa  dal  suo  poter  temporale;  e  non  capisce  che  l*iina  non  può 
fiefim  deir altro. 
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^  ^oàhi^iv  il  wrtsi  libera.  »  Cotesti  conserTatorì  sarebì) 
^,  t  «M^éit  sinistri  che  dai  destri  della  Camem, 

fCiiifipii.  *t  I  coiLservatori  na^rionali  infatti,  tu 
che  società  civile  atea  o  irreligiosa  non  pos 
li  religione  abbia  ad  essere  non  pure  informatrii 
ite  *ifl' individui,  ma  ben  anco  di  quella  delle  iiazio( 
Hit  fK  ••Witti  della  destra,  anche  i  più  rispettosi  alle  crede 
èifTWitìdu!,  lo  Stato  ò  e  (lev'  essere  ateo.  In  conseguenm  ' 
^li^vu  it^ifffitia  dello  Stato  ateo,  gli  uomini  della  destra  ammettoj 
IM^  ..anziale,  giurìdica  eguaglianza  tra  il  bene  ed  il  ina 

M^K  tm  l'errore  o  la  verità.  In  eouseguen;5a  della  loro  dott 
é^ìh  s\>cìotit  religiosa,  i  conservatori  (senza  disdire  quella  prafi 
lollttmimK  che  è  insieme  un  dettame  di  prudenza  civile  e  di  ca 
rdjgiosa)  negano  siffatta  uguaglianza  e  disdicono  allo  Stato 
piusunto  dovere  o  il  diritto  di  lasciare  che  in  suo  nome  o  con . 
beneplacito  si  professi  e  s'insegni  la  negasrione  di  quei  prìncip 
m  i  quali  appunto  riseggono,  come  sopra  propria  naturai  base,] 
nuova  società  e  i  singoli  Stati. 

<c  I  conservatori  na'/ionali  professano  il  più  alto  rispetto 
r  autorità  divinamente  istituita  dei  padrifamiglia  e  la  vogliono  efl 
cjicemento  tutelata,  e  considerata  come  uno  dei  principali  elenio 
di  ordine  e  eli  forza  neiresercizio  così  dei  pubblici  doveri,  con 
della  pubbliGX  libertà*  Gli  nomini  della  destra  moderata  tre 
rono  a  pruova  cogli  uomini  dì  tutte  e  tre  le  sinistre  per  impor 
al  popolo  italiano  la  legge  sul r  istruzione  obbligatoria,  che  è 
le  pessitne  delle  tirannidi,  se  non  la  temperi  e  contrabilanci  im'eqil 
e  ben  intesa  leggo  sulla  libertà  del T insegnamento.  Moltissimi 
gli  uomini  della  destra  professano,  come  un  sinistro  qualunque^ 
dottrina  che  le  pubbliche  autorità  non  siano  in  sostanza  che  • 
esecutrici  dei  voleri  delle  imiggiorauze,  computate  unicamente] 
numero  di  voti.  I  conservatori  nazionali  professano  la  dottrii 
opposta,  cioò  che  i  priucipii  costitutivi  dell'ordine  sociale  e 
vile  non  possono  né  debbono  violarsi,  in  ossequio  di  niap^ior 
veruna. 

€  I  moderati  incamerano  od  indemaniano;  i  conservaiun 
donali  ritengono  non  meno  sacra  e  confurme  al  diritto  naturale 
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à  individuale  che  la  c.ollettiya.  I  conservatori  considerano 
corno  un  nucleo  d'istituzioni  o  di  leggi,  che  eserciti  sulle 
»rti  dell'orgauismo  sociale  una  forza  centripeta,  quanto 
impedire  che  l'una  parte  spostandosi  invada  il  luogo  del- 
d  ac(iuistì  un  moto  per  così  dii'e  soverchi aiiiente  eccentrico, 
te  nucleo  le  norme  pratiche  e  modi  di  azione  non  sono  da 
non  quando  gli  antichi  siano  chiariti  impotenti  al- 
loro. A  destra  invece,  come  a  sinistra,  sono  moltissimi,  i 
lisiderano  il  Governo  come  una  risultante  meccanica  dei 
dividuali,  qualunque  essi  siano,  e  condannata  a  ciimhiare 
^IIKìza  pressoché  contiunamente  di  direzione;  a  segno  che 
trioni,  anzichà  rare  e  dolorose,  divengono  fenomeni  quo- 
fe  per  così  dire  normali  nella  vita  dei  popoli»  ecc. 

massime,  espresse  qui  dal  T  Anonimo  come  proprie  del 
lonservatore  che  vorrebbesi  formare,  sono  santissime  e  sa- 
ine;  e  se  ci  fosse  sicurez7^  di  poterle  attuare  nel  presente 
Italia,  noi,  anche  senza  sperare  altro  per  ora,  diremmo 
ite  che  domani  stesso  si  accorra  alle  urne.  Ma  qui  sta  ap- 
biisi/lis.  Ci  ha  persone  anch'esse  prudenti  e  sperte  delle 
|Q6sto  mondo,  le  quali  stimano  che  questi  sien  sogni  do- 
d'ogni  probabilità  di  successo;  e  per  contrario  temono 
lo  effetto  certo  della  partecipazion  de' cattolici  al  Paria- 
quello  di  aggravare  il  male  e  renderlo  più  duraturo. 
cosa  meravigliosa  che  tutti  i  nemici  della  Chiesa  sono  con- 
U'applaudire  a  questo  intervento  de' cattolici.  Una  tal 
t/^  richiede  una  spiegazione;  e  la  spiegazione  in  termini 
la  dà  il  moderno  banditore  del  Sociuiauisiuo,  il  Professore 
►,  in  tuia  reconte  sua  lettera,  riportata  dalla  Voce  della 
[u.  67).  Egli  dice:  <  L'entrata  dell* Italia  cattolica  nel- 
della  legalità  salverebbe  la  Monarchia  dal  doppio  e  ma- 
pericolo,  dello  sfacelo  degli  ordini  parlamentari  e  della  Ri- 
Q  violenta»  che  io  vedo  in  fondo  all'attuale  impotenza  di 
lartiti,  impotenza  originata  appunto  dal  non  trovarsi  rap- 
ato in  Parlamento  e  nella  vita  costituzionale  della  nazione 
itagonismo  fra  la  Chiesa  cattolica  e  la  Chiesa  dell'  avve- 
'urma  T essenza  e  T  intiera  sostanza  della  presente  vita 
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iiociale.  >  Avete  inteso?  Si  desidera  Feutrata  de' cattolici  nel 
lamento,  per  convertire  in  lotta  contro  la  religione  le  presenti  k 
contro  Fordine  politico;  e  salvare  così  dairiinmiuente  pericolc 
Monarchia,  e  gli  Ordini  rappresentativi.  È  questo  il  Yer^'*  ^(^cìJì 
il  resto  per  molti,  non  è  che  un  orpello. 


ni. 


Teniamo  ora  a  propon^e  le  ragioni  pel  no  ;  nel  che  parime 
non  vogliamo  recare  concetti  nostri,  ma  lasceremo  parlare  un  ( 
gio  cattolico,  non  prete  né  frate,  ma  laico  ed  occupato  anch'e 
negli  affiiri  del  secolo.  Il  eh.  signor  Baschirotto,  in  un  suo  opu 
intorno  alla  presente  quistione  \  si  propone  di  esaminare  qu 
sieno  i  doveri  dei  cattolici  italiani,  e  quale  debba  essere  la  l^ 
condotta  politica.  Egli  sostiene  assere  impossibile,  nelle  pre 
condizioni  dltalia,  ottenere  nonché  una  maggioranza,  ima 
minomnza  cattolica.  «  È  confessato  apertamente,  egli  dice, 
convenuto  ormai  da  tutti  che  ai  cattolici  nell'ipotesi  (del  copi* 
alle  ekzimii  politiche)  non  sarà  consentito  di  occupare  nell'i 
semblea  legislativa,  che  im  centinaio  circa  di  seggi  e  nulla  pilj 
La  rivolusdone  permetterà  ai  cattolici  di  aver  partecipazione 
politica  in  quella  misura  solamente,  che  possa  giovare  agi'  in 
ressi  proprii,  alla  propria  conservazione  e  durata  ;  e  questa  misu 
è  d^iopo  riconoscerlo,  sarà  segnata  noi  uiodo  più  inflessibile  co 
arbitrii  e  coi  soprusi  nelle  elezioni,  alFuopo  coi  furori  della  pia 
e  persino  col  ferro  e  col  sangue,  poiché  per  la  rivoluzione  in  It 
questa  è  qiustione  di  vita  o  di  morte  *.  >  Di  qui  segue  che  Fj 
fluenxa  de' cattolici  a  far  buone  leggi  sarà  nulla;  e  per  cont 
la  loro  entrata  iu  Parlauiento  servirà  solo  ad  assodare  il  Gove^ 
rivoluzionario.  €  Il  primo  nostro  intervento  nelFAssemblea  1|^ 
tiva  col  solo  prograumia  a  noi  consentito  (quello  cioè  di  ; 
festa  opjtosiziom  alla  rivoluzione)  segnerà  la  formazione  dij 
solo  e  compattissimo  partito  di  tutte  le  frazioni  rivoluziona 

*  IL  lilolo  deU'opuscolo  è:  La  vHa  polUica  dei  caUoUci  in  Italia,  Coli 
denizioni  di  Anto.iio  Bìscrirotto.  Pjdov:u  1819. 
«  Pag.  8. 
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l  che  farà  la  form  e  la  prolungazione  della  rivo* 
Il  Ciò  posto,  coiichiude  che  il  miglior  partito  si  ò  di 
I  nell'astensione  ;  non  già  per  rimanervi  inerti,  ma  per 
porosamente  a  separare  la  nazione  dal  Governo,  Così  il 
tìvolTizionario,  abbandonato  a  sé  stesso,  non  rappresen- 
5  una  minoranza  nazionale,  e  scindendosi  sempre  più  io 
sfascerà  da  sé  stesso.  <  Posto  pertanto  insufficiente  per 

Ploso  solo  alla  rivoluzione  il  concorso  nostro  alle  elezioni 
posto  che  noi  non  dobbiamo  già  rimanere  indifferenti 
alla  rivoluzione,  ijuale  sarà  la  no^stra  condotta,  quali  i 
^ri?  Ciò  che  determina  i  nostri  doveri,  e  ciò  che  deve  re- 
nostra  condottarsi  è  sempre  il  raggiun.giinento  del  nostro 
difesa  della  Chiesa  e  del  Papato,  e  la  guerra  alla  rivo- 
li Italia,  a  nostro  avviso,  si  combatte  pienamente  ed 
mte  la  rivoluzione  e  si  difende  la  Chiesa  con  una  intera 
\  politica  e  con  ima  piena  rivendicazione  di  tutti  i  nostri 
tatte  le  nostre  istituzioni^  di  tutte  le  nazionali  tradizioni, 
lo  Stato,  non  importa  se  regno  o  repubblica,  è  nella  sua 
rol azionario;  la  nazione  nella  sua  grandiasima  maggio- 
attolica.  Piena  e  necessaria  opposizione  vi  ha  dunque  tra 
fazione  in  Italia,  Questa  condizione  naturale  di  cose  tra- 
n  atto  ed  esplichiaiuo  nella  vita  politica  continuamente, 
©parare,  per  quanto  è  possibile,  la  Nazione  dallo  Stato  ; 
lolaro  la  rivoluzione.  E  quindi  nessun  intervento  politico, 
rario  incessante  studio  e  lavorio  continuo  di  ritornare  * 
oe  le  istituzioni  sue,  di  rivendicare  ad  essa  Comuni,  Pre- 
mere pie,  Scuole,  eccetera,  occupate  dalla  rivoluzione.  Bi- 
nare le  nostre  istituzioni,  e  con  ciò  in  pari  tempo  dare  una 
dimostrazione  che  la  nazione  in  Italia  non  è  colla  rive- 
la contro  di  essa. 

ariamo  pertanto  alle  elezioni  amministrative,  le  quali  ci 
ino  a  mantenerci  ed  a  riguardare  la  nostra  posizione  nei 
aelle  Provincie,  nelle  Opere  pie,  nelle  scuole  ecc.  Il  con- 
I  elezioni  amministrative  non  deve  già  essere  una  prepa- 
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razione  per  giungere  alle  politiche,  ma  im  atto  di  ostilità 
la  Ei volizione  ed  allo  stato  di  cose  creata  da  essa  in  It 
perchè  colle  prime  noi  miriamo  a  custodire  gF  interessi  locali 
seconde  rafforzerebbero  invece  T  unità  rivoluzionaria. 

«  Alla  Eivolazione,  imperante  oggidì,  noi  dobbiamo  inees 
mente  fiir  sentire  il  grido  della  nostra  coscienza  ferita,  dei 
più  cari  interessi  concnlcati,  dei  nostri  bisogni,  coir  esercizio 
quel  diritto,  che  emana  dalla  natura,  colla  yoco  delle  petia| 
perchè  la  HivoUizione  sappia  che  noi  vogliamo,  e  perciò  chied 
sempre,  che  sia  rispettata  la  Eeligione,  libero  il  suo  Capo,  non  i 
lìta  la  Chiesa,  respinte  le  leggi  ostili  alla  stessa;  chiedi 
libertà  del  diritto  d'impartire  ai  nostri  figliuoli  quella  istru 
ed  educazione,  che  la  nostra  coscienza  ed  i  nostri  convinciti 
e*  impongono.  Colla  parola  viva  e  stampata,  nelle  conferenze  « 
giornali  esponiamo  al  popolo  chiaramente  quali  sieno  gli 
della  Ilivoluzione  contro  di  lui,  gli  attentati  alla  sua  fed 
preiiariauiido  sempre  convenientemente  al  conipimento  de*i 
doveri  colle  petizioni  e  nelle  elezioni  amministrative.  Dopo  Top 
posizione,  che  chiameremo  positiva,  è  necessario  fare  alla  Rivdn 
zSone  l'opposizione  negativa.  Bisogna  abbandonare  interamente I 
Sf>  stessa  la  Rivoluzione  col  sottrarle  ogni  nostro  concorso  aU 
sua  stampa,  alle  suo  opero,  alle  sue  dimostrazioni.  Qualunqi 
opera  sia  direttamente  o  indirettamente  ispirata  dalla  Eivoluzioi 
anche  so  in  apparenza  con  buono  intendimento,  deve  essere  da  ni 
lasciata  a  sé  stessa.  E  in  quanto  è  possibile,  noi  doldjiamo  con 
tnipporvi  altre  opere  con  ispirito  scìiiettaineute  cristiano. 

<  Poiché  la  Rivoluzione  fa  gran  conto  del  numero,  togliaio 
ogni  forza  alle  sue  dimostrazioni  pubbliche,  ai  suoi  indirizzi,  al 
sue  sottoscrizioui,  col  rifiutare  sempre  di  prendervi  parte.  Salvereni 
tjuite  volte  la  nostra  coscienza  e  sempre  il  nostro  onoro.  EscrC 
liauu)  tutti  rigorosamente  il  nostro  diritto  d'iscrizione  nelle  \is' 
elettorali  politiche,  solo  perchè  abbia  ad  apparire  sempre 
giore  Tastensione  degU  italiani  dalla  vita  politica.  Costituiamo  > 
un  cupo  airaltro  d'Italia,  per  cosi  dire,  una  lega  di  resistenza  al 
Rivoluzione,  alla  quale  s'impegnino  tutte  le  nostre  assoriaziou 
tutti  i  nostri  Comitati^  tutti  i  nostri  giornali,  prima  sotto  la  gij 
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allibile  del  Papa,  e  poi  dei  venerandi  Vescovi,  avanziaiiio  tutti 

itti  nel  rigoroso  adeiiipiinento  del  nostri  doveri  di  cattolici. 

è  l'arma  che  più  teme  da  noi  la  Eivohuione;  dunque 

è  la  pili  fatale  per  essa.  Combattiamo  adunque  contro  di 

icon  quest^arma,  efiaeciindo  la  rivoluzioue  avremo  libonita  la 

ligiooe,  salvata  V  Italia  K  » 

Abtriamo  voluto  riportare  questo  lungo  tratto^  atteso  le  utilLs- 
cose  che  vi  si  contengono,  Nondiineno  finche  contro  questo 
.  tìoo  mancano  obbiezioni.  In  prima  potrebbe  dirsi  che  unum 
rtetfacere,  et  aliud  non  omittere.  Mentre  si  procacciano  que- 
>eo3e,  perchè  non  istudiarsi  altresì  di  occupare  un  buon  numero 
Iwgp  nel  Parlamento,  per  impedire,  per  quanto  ò  possibile,  che 
I  e^le  sue  leggi  e  coi  suoi  arbitrii  frastorni  T  opera  salutare  ? 
è  vero  che,  atteso  i  potenti  mezzi,  di  cui  dispone  il  (3 o verno 
r  dominare  le  elezioni,  i  cattolici  non  potrebbero  conseguire  che 
piccolo  gnippo  di  Deputati.  Nondimeno  anche  questo  piccolo 
riuscirebbe  utile;  avendo  veduto  che  le  cattive  leggi  bene 
non  trionfarono  che  per  l'eccesso  di  pochi  voti.  Più:  la 
aoiie  in  fio  dei  conti  consumerà  so  medesima,  non  può  du- 
ae;  ma  ben  potrebbe  darsi,  che  prima  consumi  noi.  Onde 
(ito  st<^s,so  di  conservazioue  dovrebbe  Indurci  a  frenarla  in 
li  modi,  anche  con  quello  di  prender  parte  alla  vita  politica, 
lultraio  il  Governo  italiano  ò  rivohizionario,  ma  non  per  natura 
ih  sue  Istituzioni  costituzionali,  di  per  sé  indifferenti,  bensì  per 
omini  che  se  ne  impadronirono.  E  però  ben  potrebbe  spogliare 
,  qualità  perversa  e  riparare  i  mali  da  prima  cagionati,  qua- 
li cattolici  giungessero  ad  afferrarne  le  redini*  A  ciò  aprirebbe 
di  concorso  allo  urne  politiche. 

a  cpii  abbiamo  a  fronte  due  opinioni  diverse  (si  badi 

ao  della  sola  opportunità),  delle  quali  Tuua  vorrebbe 

falnzioDB  abl>andonata  a  so  stessa,  per  rastensiou  de' catto- 

iifciocchd  rovini  per  proprio  peso;  l'altra,  si  contenterebbe 

ime  raomentaneaiuente  la  rovina  col  concorso  de' cattolici, 

'pur^mè  gradatamente  il  Governo  e  tornarlo  cattolico.  Ain- 


fa^.  Il  e  2G. 


134 


SE  SIA   ESPEDIENTE  L   ENTRATA   OE  CATTOLICI 


bedue  queste  opinioni  han  ragioni  plausibili  in  proprio  fa^ 
ed  anibeduo  difficoltà  gmvissinie.  La  prima  espone  la  socie 
continuare.  Dio  sa  fino  a  quando,  sotto  la  sferza  d'una 
insopportabile;  la  seconda  espone  i  cattolici  a  prestar  l'opera^ 
poi  rassodamento  di  questa  tirannide,  con  incertezza  di  potj 
poscia  trionfare. 


IV, 


Si  dirà:  Ma  a  quale  delle  due  opinioni  date  voi  lassei 
Kispoudiamo  che  il  problema  dall'uno  e  dall'altro  lato  ci] 
parisce  periculosae  plenum  opus  a/eae;  e  in  tale  condizio 
cose  l'unico  partito  prudente  si  ò  di  rimettersi  interamente  \ 
che  ne  giudicherà  il  Pontefice;  il  quale  aiutato  da  quell'a 
divina,  che  nitm  altro  sulla  terra  può  impromettersi,  segnerà 
sua  decisione  la  via  da  tenersi,  Prudentem  me  fecisti  mm 
ino.  Sareuio  prudenti,  se  ci  atterremo  al  comando  divino; 
comando  divino  c'impone  di  Lisciarci  guidare  da  chi  eie 
dat<)  ila  Dio  per  duce  e  maestro.  Oltreché  a  noi  sembra  che  la  \ 
autorità  del  Pontefice  può  definire  tal  quistioue  in  maniera  i 
tabi  le  da  tutti  i  cattolici.  Egli  solo   può   giudicare  se  peij 
ruutate  circostanze  siasi  cangiato  in  expedit  il  precedente 
expedit  È  questa  una  conseguenza  di  ciò,  che  abbiamo,  alt 
dimostrato,  intorno  alla  non  ìiceifà  dell' entrata  de' cattolici  I 
Parlamento,  senwi  la  permissione  del  Papa,  Chi  deve  col  suo 
messo  render  lecito  un  atto,  è  solo  giudice  della  opportunità  j 
medesimo. 

Quello  però  che  ci  sembra  del  tutto  indispensabile,  si  è  eli 
cattolici  si  uniscano  insieme  e  pongano  fine  alla  scissura,  chei 
mamiute  è  sorta  tra  loro.  Il  bisticciarsi  in  program  ini  con 
tessza  di  particolari,  che  dovranno  consigliarsi  dalla  variabil 
degli  eventi,  ci  sembra  opera,  per  lo  meno,  intempestiva, 
presente  basta  che,  scartata  la  professione  di  accettare  i 
compiuti  (esecrabile  a  ogni  onesta  coscienza),  i  cattolici  sien 
cordi  nel  proporsi  generalmente  la  difesa  di  tutti  i  diritti 
Chiesa  e  dei  veri  interessi  del  popolo.  Frattanto  non  do^Tebi 
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ne  colle  mani  alla  cintola,  ma,  come  incaico  più  volte  l'egre- 
^sservcUore  Cattolico  di  Milano,  predisporsi  alla  vita  politica 
fflnire  alle  elezioni  municipali,  e  col  formar  circoli  ed  asso- 
ni tra  loro,  per  conoscere  le  attitadini  di  ciascuno,  ordinare 
sd  di  azione  comune,  e  disciplinarsi  e  assuefarsi  all'  unità  di 
tta.  Sarà  questo  un  ottimo  apparecchio  a  quale  che  sia  per 
)  il  giudizio  della  Santa  Sede,  intomo  airaltemativa  superior- 
)  proposta.  Rispetto  a  cui,  tutti  i  veri  cattolici  dovrebbero 
ora  fermare  nell'animo  che,  quale  sia  per  essere  la  decisione 
Santa  Sede,  essi  la  seguiranno  di  tutto  cuore  e  si  adopre- 
I  ad  attuarla  con  fervente  zelo,  smesso  ogni  loro  anterior 
Dento.  Sul  qual  proposito  giova  ricordare  quelle  bellissime 
le  di  Dante,  colle  quali  porremo  fine  a  questo  nostro  di- 
>: 

ÀTete  il  vecchio  e  il  nuovb  Testamento 

E  il  Pdstor  della  Chiesa  che  tì  guida, 

Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 
Se  mala  copldigia  altro  vi  grida, 

Uomini  siate  e  non  pecore  matte; 

Sicché  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 
Non  Hate  come  agnel,  che  lascia  il  latte 

Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 

Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte'. 

AITE,  Paradiio,  V. 
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Plid  i^KW  ad  alcimo  che  la  scieii;5a  della  natura,  invitata 
ilMSliftrri  noi  creato  le  prove  di  una  sovrana  sapienza  ordinatili 
tibbin  soddisfatto  per  intero  al  suo  compito,  quando  avval 
dallt>  scoperte  moderne  tasporta  la  mente  nostra  nelle  lon 
pn»fondit;\  dei;Ii  spazii  celesti,  e  quivi  T  esorta  a  contemplare 
masrnifiot'nze  dell*  universo  astronomico.  Certo,  dell'infinita 
divina  non  può  offrirsi  dimostraj^ione  più  §:randiosa  di  quella 
risplendo  nella  ricchezza  dei  mondi  stellari,  nella  varietà  delle  l 
luci  e  delle  ombre,  delle  condizioni  fìsiche  e  delle  dimensii 
e  delle  turme;  e  nei  conserti  dei  loro  sistemi  e  nella  sublime  sei 
plirità  delle  leggi,  che  ne  determinarono  forse  in  altro  età  la  fi 
mansione,  e  al  presente  ne  reggono  ì  movimenti.  L'infinito  non 
ai>prcrido  col  senso  nò  si  concepisce  coirimaginativa:  ma  quj 
quelle  due  facoltfi  provaDo  d'ingolfarsi  uelK immensità  dell' 
verso  aperta  loro  innanzi  dalla  scienza,  e  l'una  dopo  Taltm 
sentono  venir  meno,  vinte  dall'ampiezza  sconfinata  dell' oggL-lk); 
allora  il  sentimento  deirimjoenso  si  associa  in  noi  al  concetto  del*^ 
V  influito,  sicché  ali*  aspetto  di  tanta  magnificenza  non  iiitendiamn 
già  \nì\  soltanto  in  astratto,  ma  sentiamo  quasi  e  tocchiam   ■  ' 
mano  Firifinita  sapienza  del  Creatore.  Sembrerebbe  pertant 
alla  scienza  della  natura  non  restasse  più  che  aggiungere  a  r 
sione  del  materialisjuo  incredulo,  arditosi  di  citarla  a  sostegni ^  àA 
proprio  ateismo:  e  pure  non  è  cosi  alle  mille:  che  descrivi    ' 
cosi  a  larghi  tratti  il  gmn  tutto  dell'universo  e  le  parti  sue  pm 
cipali  e  gli  ordini  supremi,  essa  non  intende  di  aver  presentato 
im  ahbozzo  e  come  a  dire  la  trama  della  sua  luminosa  confutaci 
In  qualsivoglia  opera  di  qnelle  che  anche  fra  le  umane  srl 
putano  grandi,  sia  ima  macchina,  un  edifizio,  un  colosso  d*; 
statuaria,  in  dne  modi  può  ricercarsi  l'ingegno  eccellente  dell'i 
tefice,  secondo  che  egli  si  manifesta  soltanto  nel  complesso  A 
r  opera  e  nella  perfezione  ed  armonia  dei  suoi  più  risibili  com] 
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gli  avvedimenti  dell'arte  si 


secondo  che  la  finitezza  e 

estesi  nuUaineno  ai  ragguagli  più  minuti:  il  che  verifican- 
diiiostraidone  d'ingegno  offerta  dal  complesso  si  molti- 
ite  volte  per  sé  medesima,  quanti  sono  i  gradì  di  divisione 
livisione  da  cui  risultano  le  parti  sempre  minori  e  uìinori 
pre  ugualmente  risplendenti  per  proprie  bellezze  e  per 
»ettì  d'armonia.  Ora  la  scienza  fa  avvisati  noi  e  i  mate- 
le  essere  per  l'appunto  il  caso  dell'universo  corporeo  ;  e 
»erte  più  recenti  riconfermano  ogni  dì  questo  teorema  con 

^più  evidenti  dimostrazioni  scientifiche.  Per  la  qual  cosa 
vuole  a  mezzo  il  cammino  abbandonare  la  scorta  della 
É  è  necessario  che  dopo  averla  seguita  nella  contemplazione 
le  delle  immensità  cosmiche,  ridiscenda  con  lei  dall' im- 
er  tutti  i  gradi  intermedii  delle  creature  minori,  fino  agli 
tni  che  lo  compongono.  Solo  così  egli  sarà  in  grado  d'in- 
e  a  pieno  e  scientificamente  il  linguaggio  della  natura: 
drà  allora  che  il  sentimento  di  una  infinita  sapienza  crea- 
i  risponde  all'arte  manifestata  dalle  creature,  se  non  si 
il  sentimento  di  una  sapienza  infinite  volte  infinita.  Dal 
ino  dunque  s'ha  da  passare  alla  considerazione  del  micro- 
mi ai  piace  di  denominarli  il  Bilchner  grecizzando  e  non 
0  forse  che  quei  due  vocaboli,  sebbene  alquanto  barocchi, 

lon  doveano  sonare  sgraditi  airorecehio  di  chi  e  negli 
e  negl' infinitesimi  del  creato,  dappertutto  vede  non  di- 
fquallore  e  caso  come  il  Biicliner,  ma  x&crpiov,  cioè  or- 
ed  arte  sovrana,  come  ve  la  vedevano  i  Grecia  buoni 

opera  di  beltà  e»  sottili  parlatori-  Conveniamo  adimque 
j  ed  anche  dell' essere  soggetto  degnissimo  di  stutlio  ogni 

quantunque  menoma  dell' universo;  poiché  la  scienza  ci 

cias^'uua  d'esse  per  poco  altrettanti  capilavori  di  magi- 

0,  quante  ne  apprendevamo  pur  ora  nel  complesso  ma- 
glia creazione. 
nna  d* esempio  e  a  fin  di  chiarire  la  svariata  utilità  dì 

ido  di  considerazioni,  iucomiuciaiuo  da  queirinfinitesimo, 
^jrunivorso,  il  nostro  sistema  planetario.  Sapendosi  oramai 

la  grand'  orbita  terrestre  ò  una  quantità  impercetti  bile 


158 


GL  INFINITESIMI   NELL   UNlVEtlSO 


in  confronto  alla  distanza  deUe  stelle,  eccettuatone  a  dir  molto  ! 
decina,  non  parrà  strano  che  s'anno?eri  iioVipera  di  tanta  grani] 
sita  fra  grinfinitesiim.  A  qualche  creatura  ragionevole  che  abit 
in  alcun  pianeta  di  qualcheduno  degF  innumerevoli  Soli  stel^ 
posta  che  ella  fosso  fornita  di  mezzi  di  conoscenza  simili  ai  nost 
nostro  splendido  Sole  apparii^ebhe,  secondo  la  distanza  di  quell^ 
servatorio  celeste,  come  una  stella  perduta  fra  le  altre  forse  di  de 
grandezza  e  meno,  o  forse  come  un  gpiioelio  di  polviscolo  stellare 
partenente  al  gruppo  dell'Aquario  o  d'Ercole  o  d'Antinoo  o  d'a 
posto  nella  medesima  dirittura;  sicché  Tosservatore  lo  dovesse ^ 
rire  colà  fra  i  granelli  di  quel  polverio.  Più  facile  è  ancora  ili 
che  il  nostro  gran  luminare  per  troppa  piccolezza  riesc^i  quiv 
tutto  invisibile.  Se  Sirio  equivalendo  per  luce  a  sessantatrè  SoliJ 
veduto  dal  Sole  o  dalla  Terra,  che  è  tutt*  uno,  apparisce  come  j 
stella,  quanto  si  voglia  di  primissiuio  ordine,  il  Sole  non  potrà 
apparire  a  un  abitante  di  Sirio  se  non  come  un  astro  sossant 
volte  meno  luuiinoso.  Quella  creatura  siderale  che  in  ima 
serena  del  suo  mondo  studiasse  forse  nelle  bellezze  dei  cieli  Vi 
infinita  del  comune  Creatore,  sospetterebbe  ella  mai  tesori  di  ^ 
di  armonia  che  circondano  cotesto  infinitesimo  dell' universo, 
posto  alla  sua  veduta?  Appena  ò  che  ne  scorgano  alcuna  cos 
stessi  abitatori  del  nostro  sistema.  La  scoperta  del  pianeta  Net 
con  quel  sno  color  verdemare  che  gli  meritò  il  oome^  parrd 
conquisto  glorioso  della  scienza  progredita.  Ma  uè  questo  g]j 
che  colla  estrema  sua  rarefazione  rappresenta  fra  noi  un  esen 
delle  lontane  nebulose  siderali  ;  nò  Urano  col  suo  singolare  spe 
e  con  quel  misterioso  bagliore  di  luce  sua  propria,  né  Saturno j 
ricco  ornamento  dei  suoi  anelli  e  dei  satelliti,  nò  il  gran  voW 
di  Giove  mille  e  cinquecento  volte  maggiore  della  TeiTa  ;  nfl 
stuolo  dei  piccoli  pianeti  che  a  stento  superano,  i  più  grandi) 
loro,  r ampiezza  della  SicOia;  nò  Marte  coi  suoi  mari  azzurri,] 
continenti  rossi  e  colle  nubi  gialle  ;  né  Venere  nò  Mercurio  nò  qtt 
altro  va  per  gli  spazii  planetarii  sotto  nome  di  satelliti,  d'aerali 
di  polvere  cosmica,  nulla  di  tutto  ciò  si  rivelerebbe  agli  occhi  I 
chi  vedrebbe  a  fatica  couie  un  punto  luuiinoso  indivisibile  perdtìJf 
nei  foschi  spazii  del  firmamento*  Il  nostro  globo  terrestre, 
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tende,  supposto  che  s'alberghi  in  qualche  pianeta  dei  nostrani 

ikma  creatura  capace  di  vedere,  si  scorgerà  da  lei  come  un  bel 

'  piineta,  distinto  da  macchie  costanti  e  da  zone  variabili,  dovute 

k  prime  ai  mari  e  ai  continenti,  le  seconde  alle  nubi  :  di  qua  e  dì 

là  dall'equatore,  ella  ve<irà  due  z^one  oscure  formate  dalle  regioni 

lerene  e  trasparenti  dei  venti  alisei  ;  e  più  oltre  da  ambi  i  lati  altre 

jjr^T-.  --.'^^Tidenti,più  o  meno  interrotte  e  corrispondenti  alle  regioni 

(!-      ,     ,^ge  tropicali;  presso  ai  poli  finalmente  varietà  continua 

'aspetti  secondo  le  stagioni  (Secchi).  Ma  qual  sentore  si  avrebbe 

fi  ciò  fuori  del  sistema  solare,  quando  sappiamo  che  dal  Sole  stesso 

i&  Terra  non  si  scorgerebbe  maggiore  di  quanto  appaia  a  noi  il 

disco  di  A'enere?  Omettiamo  l'artificio  delle  inclinazioni  degli  assi, 

4al  qnal  semplice  avi^edijuento  noi  qui  sulla  Terra  vediamo  fon- 

darei  la  vicenda  mirabile  delle  stagioni  ;  tralasciamo  le  armonie 

dejlt^  distanze  e  dei  moti  planetarii,  ignote  per  necessità  a  chi  nep- 

f.,.r  ..,^T...tta  l'esistenza  dei  pianeti;  e  pur  esse  forniscono  agli 

i  una  materia  ognor  crescente  di  studii  e  una  miniera 

.  i^.mpre  inesausta  di  scoperte  maravigliose. 

Tale  è  il  primo  spettacolo  che  ci  presenta  la  scienza  nell*esame 
particolareggiato  della  creazione.  Un  intero  sistema  celeste,  vero 
maiTOcosnio^  scomparire  per  ragione  della  immensità  del  tutto  di 
m  h  parte,  e  avere  a  calcolarsi  per  un  infinitesimo  :  e  al  tempo 
questa  particella  infinitesima,  vero  microcosmo ^  contenere 
tanti  saggi  d'arte  sovrana  e  dinna,  quanta  non  ne  scoprivamo,  per 
Ciariranza  di  mezzi,  uelF  immenso  complesso  del  creato.  Ora  gli 
Astrònomi  per  scientiiìehe  deduzioni  e  congetture,  i  materialisti  per" 
ac^n  si  sa  quali  sperati  vantaggi  del  loro  sistema,  inchinano  ad 
itero  una  certa  uniformità  nella  creazione:  sicché  dal  ma- 
,  »  a  noi  svelato  in  questo  granello  di  polvere  mondiale,  a  noi 

;  .  icino  e  perciò  più  agevole  ad  esaminarsi,  è  lecito  per  giudizio 
t^loH)  di  conchiudere  largamente  a  un  simile  sfoggio  d'arte  divina 
muimerevoli  altri  Soli  che  popolano  il  firmamento.  Il  senso 
ginativa  si  smarriscono  al  saggio  non  pili  soltanto  delF  in- 
verso, ma  di  ciascuno  di  quegli  astri  appena  percettibili  e 
ìavia  così  grandiosi  in  sé  e  ricchi  nei  sistemi  che  ne  dipendono: 
la  dal  primo  passo  però  si  desta  neiranimo  del  vero  naturalista 


■H^iuii 

p       iavia 
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.  <-.;n.^  :1k*  vS\vraino,  di  una  Mente  creatrice  infinite  volte  infin 

V^  ^'i  j 'a  primo  passo;  e  per  noi  non  sia  che  un  primo  sagj 

r.C'V  :■   volor  descrivere  tutto  partitamente  il  cammino  d( 

s^'-\  ,t  A  tu  qwesto  assunto,  sarebbe  un  volerne  qui  riferire  tutl 

:h>.*^ws5«.  So  il  Sole  e  tutto  il  suo  corteggio  sono  nel  mondo  i 

xscuvlU  infinitesima,  la  Terra  a  tale  stregua  è  un  infinitesi 

di  jruJo  inferiore  :  e  ciò  non  pertanto,  a  motivo  sempre  del  pota 

uvù  «lovrlìo  conoscere,  tanto  cumulo  di  bellezze  e  tanta  varietà 

oixUar  vi  si  discoprono,  da  dare  origine  e  materia  non  ad  una  : 

^1  molti*  scienze,  intesa  ciascuna  ad  illustrare  una  parte  infinitesù 

doUa  sua  superficie,  e  degli  esseri  che  vi  s'incontrano,  e  delle  foi 

0  dei  fenomeni  e  della  natura  loro.  Non  altro  oggetto  hanno 

fisiologia,  la  zoologia,  la  botanica,  la  mineralogia,  la  geologia, 

chimica,  la  fisica,  suddivise  in  altre  pifi  particolari  per  Tincapaci 

della  mente  umana  ad  esaurire  il  magistero  eziandio  di  quei  mim 

infinitesimi,  che,  più  si  suddividono  e  più  sembrano  ritrarre  d( 

l'infinito. 

Ma  cotesta  quasi  moltiplicazione  deir  infinito  neirinfinitesin: 
ò  merito  speciale  della  scienza  moderna  V  avercela  dimostrata 
quelli  che  con  più  stretta  analogia  si  possono  denominare  infinit 
simi,  e  sono  gì' innumerevoli  esseri  microscopici,  altri  inorganici  i 
altri  organizzati  o  costituenti  le  parti  più  riunite  degli  organisi 
percettibili:  mondo  invisibile  e  sconosciuto  per  lunghi  secoli,  ft 
che  il  microscopio  non  venne  a  rivelarcene  l'esistenza  e  a  ripete 
nelle  menomo  particelle  d'ogni  corpo  gli  scandagli  che  il  telescop 
veniva  operando  nella  vastità  dell' universo.  Ma  come  in  quesl 
così  in  quelle  cade  a  vuoto  ogni  sforzo  di  toccare  il  fondo  nel 
opere  del  Creatore;  per  modo  che  lo  scrutatore  della  natura  si  seni 
ognora  posto  quasiché  fra  due  infiniti:  anzi  oppresso  da  una  qua 
infinità  d'infiniti,  quando  ripensa  quanti  tesori  d'arte  incoraprei 
sibilo  debbano  calcolarsi  radunati  nell'  universo  intero,  dappoid 
le  menomo  parti  di  un  suo  granello  tanti  ne  mostrano  e  tanti  pj 
ne  lasciano  indovinare. 

Qual  cosa  più  esile  che  un  raggio  calorifico  o  luminoso  di  qtìl 
che  a  miliardi  c'invia  il  Sole?  E  pure  ci  sbalordisce  la  fisica  ai 
tanto  col  rivelarcene  la  strabocchevole  velocità,  quanto  colla  sei 
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Jescmione  delle  onde  che  lo  costitiiiscooo  :  lunghe,  se  appar- 
■  ad  UDO  degli  estreirtl  raggi  calorifici,  non  più  di  4S00  rnil- 
iHii  di  millimetro;  se  ad  im  raggio  lununoso,  sia  per  eseinpio 
'^  •'^tn  estremo,  396  milllonesiuii  ;  se  ad  \m  raggio  chimico, 
iltcrauao  le  prime  da  tì3  iiiillioui  di  vibrazioni  dell'etere, 
lite  io  un  secondo  di  tempo;  le  seconde  da  758  millioni,  le 
m  946.  Quale  stupendo  intrec^:^io  adunque  di  movimenti  ar- 
Kmente  misurati  non  avviva  lo  sterminato  oceano  di  etere 
pesa  fino  ai  confini  estremi  della  creazione,  accoglie  in  sé 
5  di  ciascun  astro  e  ondeggiando  a  misura  ne  porta  i  raggi 
erlo  visibile  in  tutti  i  punti  più  remoti!  Avrebbe  poi  materia 
hk  Moria  un  fisico  se  si  ponesse  a  riandare  le  origini  di  un 
p  quei  raggi  speditori  dal  focolare  del  nostro  sistema,  e  se- 
one  gli  andamenti  da  prima  nel  mezzo  etereo,  prendesse  ad 
e  la  correlatone  che  v'  ò  fra  la  sottigliezza  o  V  elasticità  di 
aezzo  e  le  leggi  dell'ondeggiamento  che  dovea  poter  conce- 
pur  non  dimenticando  che  in  quelFoceano  di  fluido  imponde- 
^uotano  milioni  di  corpi  celesti  con  determinati  movimenti 
P  non  dovea  poter  turbare  colla  sua  resistenza.  In  quel  tra- 
sento di  luce  0  di  caler  solare  non  vi  sarebbe  onda,  non  vi- 
no di  molecola  eterea,  che  non  rivelasse  cento  rispetti  di 
particolare  o  universale  dovuti  osservare  dalla  natura  nello 
ne  il  numero  e  la  misura  e  la  disposizione.  Ben  dovrebbe  il 
confessarsi  insufficiente  a  spiegare  tutte  le  funzioni  attribuite 

tD  raggio  di  luce  o  di  calore  giunto  al  termine  del  suo  tra- 
ila superficie  terrestre:  ma  non  penerebbero  a  sottentrargli 
pito  i  cultori  di  qmisi  altrettante  scienze  naturali,  quante 
.e  classi  dei  corpi  su  cui  il  raggio  venisse  a  spegnere  ì  suoi 
ttibili  tremori.  Se  sopra  una  pianta,  entrerà  tosto  a  dire 
ico  deir  influenza  non  che  del  calore^  ma  pemno  delle 
a,  seconda  dei  loro  varii  colori,  sul  processo  della  ve- 
le. Quindi  scenderà  seguitamente  illustrando  la  corrispon- 
|eir  organismo  preparato   ed  acconcio  a  ricevere  quella 
oae;  a  contar  della  colorazione  della  clorofìUa  per  cui 
10  di  un  bel  verde  le  selve  e  i  piani  erbosi,  fin^ì 
Iasione  del  carbonio,  i  cui  prodotti  accumulati  dalle  età 
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geologiche  e  avrallatisi  in  lunghe  serie  di  secoli,  quasi  in  sicuro 
ripostiglio,  dentro  alle  profondità  della  terra,  si  riservavano  dalla 
Provvidenza  all'uso  delle  nostre  macchine  industriali  (Stoppani): 
e  ogni  molecola  di  quel  prezioso  minerale  si  collega  per  origine 
con  una  vibrazione  calorifica  o  luminosa  che  il  Sole  imprimeva  ad   • 
una  molecola  eterea  in  uno  di  quei  giorni  primitivi.  Il  raggio  lu- 
minoso e  il  calorifico  caduti  sugli  organi  della  vista  e  del  tatto 
aprirebbero  del  pari  ad  un  fisiologo  la  via  ad  una  trattazione  non 
meno  vasta  e  svariata  sui  fenomeni  sensitivi  che  ne  conseguono, 
sull'appropriata  struttura  delF  occhio  e  delle  parti  tattili,  sulle 
funzioni  vegetative  deir  organismo  animale.  Alla  meteorologia  e 
alla  fisica  terrestre  quella  infinitesima  vibrazione  si  presenterebbe 
come  r  ultimo  elemento  nell'  analisi  dei  climi  e  delle  stagioni  e 
della  stupenda  circolazione  delle  acque  per  le  correnti  marine  e 
delle  acque  e  dell' aria  per  le  atmosferiche. 

Non  si  creda  tuttavia  che  quel  menomo  elemento,  quale  è  un» 
molecola  di  etere  vibrante,  sia  l'ultimo  limite  degl'infiniti  artì- 
ficii  della  natura  rivelati  dal  mondo  degl'infinitesimi.  Anche  sotto 
a  quelle  dimensioni,  che  appena  si  concepiscono  esser  veramente  - 
tali,  continua  l'incessante  pullulare  delle  maraviglie  con  tantft- 
profusione,  che  non  mancano  quivi  neppur  le  operazioni  della  vitat— : 
anzi  vi  si  agita  con  vigorosa  attività  tutto  un  mondo  di  viventtL 
Il  Tyndall  ricercando  le  ragioni  della  varia  colorazione  del  àà^ 
ora  azzurro  come  è  più  generalmente,  ed  ora  giallo  o  rantiitp 
0  rosso,  esclude  in  prima  il  supposto  di  alcuni  che  opinarw^^ 
Tarla  essere  naturalmente  azzurra.  Se  fosse  così,  gli  altri  colod^ 
che  ella  prende  sarebbero  fisicamente  impossibili,  poiché  il  pij^ 
saggio  di  una  luce  bianca  per  un  mezzo  turchino  non  può  fiipB 
che  ella  mai  arrossi  od  ingialli.  Conviene  dunque  ricorrere  !■■ 
tutt' altra  spiegazione.  Si  osservi  pertanto,  continua  il  fisico  Sfc-— 
glesc,  che  il  firmamento  è  visibile  ed  apparisce  colorato  dove  f^^ 
raggi  del  sole  rifiessi  dall'atmosfera,  come  avviene  per  la  r^;ifliÌMH 
di  cielo  opposta  a  lui,  e  dove  per  raggi  trasmessi.  Ora  rariajCi"'^ 
quel  qualunque  elemento  che  dà  origine  ai  suoi  colori,  eserrij^fe 
neirinviarci  la  luce  un'azione  come  suol  dirsi  dicroica;  infSatti'^^ 
luce  da  lui  riflessa  è  azzurra,  la  trasmessa  invece  è  randatì  **^ 
rossa.  E  perchè  ?  La  ragione  può  assegnarsene  adequatamentB 
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si  assuma  per  ipotesi,  che  le  particelle  atmosferiche  rifletteiiti  la 
'■'--  >ieno  piccolissiine  appetto  delle  ondo  liuninose  veDUte  ad  in- 
.--.xie.  Queste,  come  ognuno  sa,  sono  di  varie  diuieusloni  con- 
fanne  ai  colori  dal  rosso  estremo  fino  al  violetto  estremo,  di  che 
seguirà  in  ordine  al  loro  rinibakare  per  riflessione  quel  che  in- 
tenriene  alle  onde  di  un  liquido  che  vanno  a  percuotere  in  un 
'-^'*''«ìlo:  che  Tuna  verrà  ripercossa  più  o  meno  interauiente  del- 

4^  secondo  che  l'ostacolo  è  rispettivamente  a  lei  più  grande 
0  più  piccolo.  Un  minuto  ciottolo  rinvia  una  frazione  notevole  di 
(ina  piccola  crespa  d'acqua  venuta  ad  investirlo,  e  per  lo  con- 
tnirio,  di  un'onda  rispetto  a  sé  più  grande  uoii  rifiianderà  indietro 
che  una  minima  frazione.  Medesimamente  avverrà  nel  fatto  delle 
onde  luminose  ripercosse  dal  pulviscolo  atmosferico:  il  quale  più 
abbondantemente  rifletterà  le  onde  più  corte  e  alla  sua  tenuità  meno 
sprop^»rzionate  ;  econforuie  a  ciò  i!  colore  predominante  nella  luce 
^Km»^  dal  cielo  è  Tazzurro.  Che  gli  altri  colori  non  mancano  del 

,  si  vede  coir  uso  del  prisma  ;  ma  sono  in  proporzione  assai 
minore,  e  per  l'appunto  nella  propomone  indicata  per  ciascuno 

■  teoria.  Passando  ora  alla  luce  trasmessa,  poiché  i  ripetuti 

alzi  su  quei  corpjcciaoli  spogliano  i  raggi  ognora  più  delle 
um'  più  corte,  ella  deve  perdere  sempre  più  la  sua  tinta  azzurra. 
Così  dopo  breve  tragitto  essa  deve  apparir  giallastra:  poi  di  mano 
tu  mano  che  il  sole  cade  verso  l'orizi^onte,  cresceudo  la  lunghezza 
del  tragitto  dei  raggi,  nelF atmosfera,  s'infievoliscono  successiva- 
mente il  violetto,  l'indaco,  l'azzurro;  e  la  luce  trasmessa  dee 
passare  dal  giallo  al  rosso  pel  ranciato.  Disposizione  uurabile 
tm  che  la  natura  assegna  ai  minimi  fra  grintìnitesimi,  sparsi 
neiratmosfera,  l'incarico  di  dipingere  a  colori  di  luce  le  volte 
del  finnamento  e  stemprare  rinimitabile  azzurro  dei  giorni  e  delle 
notti  e  le  celestiali  sfumature  dei  tramonti  e  delle  aurore. 

Né  qui  si  termina  tuttavia  la  parte  loro  attribuita  nell'econo- 
mia del  nostro  globo,  È  merito  del  Tyndall  l'avere  dimostrato 
''^iaalogia  di  appositi  esperimenti  che  quei  corpicciuoli  sono 
„^t.  aria  allo  stato  di  corpi  autonomi:  difatti,  regolando  le  sue 
Uperienze  a  seconda  di  questa  ipotesi,  gli  riusci  di  ottenere  ripe- 
tEitì  oeiran^usto  spazio  degli  apparati  fisici  i  fenomeni  di  colo- 
lardone  offertici  dalla  natura  nel  finnamento.  Ma  di  pili,  eseguendo 
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egli  medesiuko  più  tardi  le  accuratissiiiiG  esperienze  che  diedero! 
l'ultimo  tracollo  al  sogno  delle  generazioni  spontanee,  fu  condottai 
ad  osservare  che  le  portoni  di  aria  atmosferica  ingombrate  dal  ] 
piìMscolo  e  colorate  perciò  dalla  luce,  conteneano  ,una  nube  di] 
germi  organici  atti  a  svolgersi  in  vivacissimi  infusorii;  dovechè] 
le  porzioni  della  stessa  aria  liberate  dal  pulvìscolo  e  dai  germi] 
organici,  non  erano  più  colorate  dalla  luce:  onde  era  ovyìo  al 
conchiudere  che  quello  stesso  polverio  meno  che  impercettibile,  al 
cui  va  il  cielo  debitore  dei  suoi  calori,  non  constava  di  soli  gra-J 
nelli  informi  e  morti,  ma  o  in  tutto  o  in  gran  parte,  di  innume-j 
revoli  infinitesimi  viventi  o  prossimamente  disposti  al  pieno  svol- j 
gimento  della  ritalità.  A  questo  effetto  si  richiedo  soltanto  che,! 
cahnata  Tagitaì^ìone  delFaria,  da  cui  sono  trasportati  a  guisa  di] 
nebbia  pei  campi  atmosferici,  vengano  a  cadere  sulla  superficie] 
terrestre,  e  sopra  a  corpi  naturalmente  acconci  allo  svolgimento] 
degli  organismi  quivi  contenuti.  Di  quindi  innanzi  essi  ci  rivelano] 
un  nuovo  e  inaspettato  disegno  collegato  dalla  natura  alla  loro! 
esistenza;  vale  a  dire  la  distruzione  dei  prodotti  organici,  sottratti] 
che  sieno  dall'influsso  del  principio  aitale,  e  il  restituirsi  per  tali 
via  al  regno  inorganico  gli  elementi,  da  lui  somministrati  alla] 
costituzione  degli  organismi  viventi.  I  classici  lavori  del  Pasteur] 
hanno  illustrato  mirabilmente  le  svariate  forme,  le  abitudini,  lei 
dimore,  l'attirità,  la  moltiplicazione  e  le  fasi  della  vita  di  cotestil 
infinitesimi  atmosferici,  come  pur  d'altri  simili  che  per  troppo] 
peso  non  mai  vanno  nuotando  a  lungo  per  Faria^  i  quali  tutti] 
raduti  poi  in  un  terreno  acconcio  crescono  quindi  a  tale  statura] 
da  farsi  scorgere  sottp  un  microscopio  dei  più  potenti*  Di  tal  seme] 
nascono  quei  vibrioni  aventi  in  diametro  un  millesimo  di  railli-j 
metro,  ma  operosi  e  snèlli  sì  che  l'occhio  a  fatica  segue  i  guizzr] 
die  danno  pel  liquido  elemento  di  una  goccia  d'acqua  quasi  mi 
un  vasto  lago  dì  cui  cerchino  la  riva:  e  quei  terribili  batterii,] 
che  a  vicenda  coi  vibriom^  operano  la  (lissoluzione  dei  corpi  morti:] 
e  non  ce  ne  dorrebbe,  se  non  istendessero  la  cieca  loro  attività] 
ad  avvelenare  le  piaghe  degrinfermi  e  fino  a  produrre  mortalis-] 
sime  makttie,  come  il  vibrione  settico  e  il  batterio  carbonoso,  HI 
Buchner  invaghitosi  di  ragionare  alquanto  sul  mitrovosmo  ricorda] 
i  rotiferi,  la  monade  e  i  vibrioni:  poi  conchiude:  €  Questi  aniDiali] 
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deiboBO  avere  degli  organi  di  locomoziùne,  e  il  genere  dei  loro 
moTimenti  non  lascia  alcun  dubbio  che  essi  non  abbiano  sensa- 
éme  e  volontà  e  che  per  conseguenza  non  siano  provveduti  degli 
«gani  e  dei  tessuti  necessarii  alla  riproduzione.  >  Colle  quali  pa- 
role si  mostra  altrettanto  bene  infonnata  del  microcosmo^  quanto 
già  del  macroeosmoy  raentre  o  non  dice  nulla  con  esse  o  dic^ 
male;  non  avvisando  al  modo  con  che  si  riproducono  tali  orga- 
nismi inferiori;  ora  per  ispoutauea  divisione,  ora  per  emissione 
di  germi  in  qualche  pimto  della  loro  superficie,  i  quali  giunti  alla 
itttegrità  valuta,  se  ne  staccano  per  formare  individui  separati. 
La  Storia  Naturale  degli  organismi  microscopici  abbraccia  ora- 
mai una  fauna  ed  una  flora,  che  non  la  cedono  forse  per  varietà 
aDe  comunemente  visibili,  se  non  perchè  più  angusti  sono  i  limiti 
ddla  visione  artificiale  che  non  quei  della  naturale  :  ma  per  copia 
f  iodividai  e  per  diffusione  gFinfinitesimi  viTeuti  soverchiano  di 
tonga  mano.  Per  ricordarne  un  solo  esempio,  noi  sappiamo  dai 
fiàoìogi  che  la  mucosa  bucrale  e  la  lingmile  spesso  è  coperta  di 
osa  lussureggiante  vegetazione  in  mezzo  a  cui  errano  torme  di 
microscopici  animalucci  parassiti.  La  bocca  uuiana  rassomigUa 
talvolta  ad  un  padule  maremmano.  Vi  cresce  comimissima  in  densi 
e  rigogliosi  cespi  la  Leptothrix  ìmrcaìis^  specie  d'alga  microsco- 
piea;  vi  si  moltiplica  il  fungo  Oidimu  idhieans  stendendosi  a 
guisa  di  filamenti  curvilinei  incrocicchiati;  vi  prosperano  in  buon 
nomerò  altre  piante  della  flora  infinitesimale,  soprattutto  in  chi 
dì  rado  si  rinetta  i  denti  o  li  ha  guasti  e  cariati.  Abitatori  na- 
tnnli  poi  di  tal  vegetasdone  sono  le  monadi  in  on  col  Vibrio 
:;n.,Ja^  simile  in  vista  a  un  serpentello,  e  rol  Vibrio  spìriUum 
rinato  a  spirale,  e  con  altri  della  stessa  famiglia.  Probabil- 
wente  la  natura  non  intendeva  per  nulla  di  porre  in  quel  sito 
tanto  rigoglio  di  vita  parassitica,  e  il  suo  prosperarvi  è  da  ascri- 
-  -  -  principalmente  a  merito  di  chi  le  prepara  qui\i  un  sì  pro- 
terreno. Ha  ben  possiamo  definire,  soprattutto  dopo  le  lumi- 
BOiie  scoperte  del  Pasteiu-,  a  che  fine  la  natura  seuiini  e  faccia 
iaare  sulle  bucce  dell'uva,  appunto  quando  ella  viene  a  ma- 
,  quella  sottile  polverina  che  anche  all'occliio  la  rendo  più 
vole  e  appetitosa  come  indizio  di  intatta  freschez^;»  •  -''!  ^ 
/composta  dei  minutissimi  funghì  del  Mf/coderma  i 
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^:.  <ia  spremuto  dagli  acini, 
^:i^?io  di  amabilità  e  di  vu- 
:  .  Simile  è  hi  provvidenza  del 
•  'ujces  pastorianioi^  di  tutti 
.-  -rariatissime  sostanze,  e  qua^si 
..:i  propria  specie  di  organismi 
^  .ifniti  di  numero  pel  loro  mo(ìo 
>;  jenere  di  nutrimento  appro- 
>'opo  di  alterare  in  m«.»di  deter- 
<v5S0  con  infinita  utilità  del  genert^ 
.  ^  >  varietà  dei  cibi  liontati,  come 
v:  'v^ande  fermentato.  E  con  dir  ciò 
:  M.-te  infinitesima  deirattività  che  gli 
^■r';:sno  nella  vasta  opera  d(^l  decom- 
^-:v  islla  for/a  vitale  a  vantaggio  e  per- 
:.:.ianate  giustamente  a  disfarsi  e  cedere 
iri.-::^  per  la  formazione  di  altri  viventi, 
.  i-  esistere  come  tale.  L'arte  infinite  volte 
. .  iiia  natura  non  potea  manifestarsi  più 
"""  ,  -ivaniente  sentirsi  che  allo  spettacolo  of- 
:  amoudo  d'infinitesimi  organici  e  viventi. 
'.  j,  a  milioni  di  miriadi  nel  pn>  fondo  oceano 
-.-•  il  nosti'o  globo,  sulla  superficie  della  terra 
..."  >aoi  mari  :  e  gli  uni  per  effetto  della  stessa 
;,'.  ,>rigiue  ai  colori  di  che  s'abbella  il  firma- 
.^  ^.,)ll'imiueuso  numero  alle  dimensioni  imitare 
•Ìjì  aon  interrotta  continuità  :  gli  altri  restituire 
\  ^crno  organico  e  T inorganico  sugli  spazii  ter- 
gale espone  mirabilmente  loStoppani,  mantenere 
ijri  e  nel  loro  fondo  ricomporre  i  fiituri  conti- 
ryjfhi  il  principio  pili  del  dovere  caldeggiato  dai 
"3  uniformità  del  creato;  e  si  risalga  allo  immen-' 
>  '  J.mde  si  presero  le  mosse.  Se  la  sapienza  creatrice 
^*.'  .[ère  nelle  infinitesime  parti  degl' innumerevoli  soli 
Irti  ancor  più  innumerevoli  loro  pianeti  le  prove  d'arte. 
***   "uL**  in  questo  granello  di  polvere  mondiale  abitato  da* 
■  *^     gl0  finito  s'inchini  e  adori  :  la  dimostrazione  d'nn'arto 


^ 
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LE   PRIME   DINASTIE 

DELLA  CALDEA 


quel  buio  di  tempi  remotissimi,  da  mi  fa  capo  la  storia  Me- 
Dtamica,  dopo  Mosè  che  ci  ha  posto  in  mauo  hi  prima  face  a 
ehiarame  le  tenebre,  la  migliore  e  più  sicura  guida  è  Beroso. 
fini  infatti  si  attpngono  generalnieiito  i  raodemi  eruditi,  che  han 
a  studiare  T arduo  problema  della  cronologia  assirocaldea 
han  recato  maggior  luce  ;  V  Oppert  \  il  Mónant  *,  il  Lenor- 
at  ',  il  Maspéro  *,  i  due  Rawlinsou  fratelli  Enrico  e  Giorgio  % 
h  Smith  \  il  Dunkler  ^  il  Sax  »,  il  Gutschmid  ^  il  Brandis  '^;  le 
In^e  dei  quali,  benché  tra  lor  discordi  in  varii  punti  secon- 
ttitte  nondimeno  yeggonsi  aver  tolto  per  base  la  partizion 
;  i>so;  siccome  quella  che  per  Fuaa  ^jarte  meritamente  si  pre* 
più  autorevole;  avendola  egli  sen^a  dubbio  ricavata  dalle 
tradizioni  e  scrittiu'e  babilonesi;  e  per  T altra  meglio  si 
addila  e  risponde  ai  documenti  cuneifonni,  che  i  moderni  scavi 
han  tratto  in  luce. 

I>a  Beroso  pertanto  piglioremo  ancor  noi  le  linee  fondamentali 
d«lla  distinzione  de' vani  periodi  storici^  in  cui  per  procedere  con 
I  diiareKza  ed  ordine,  vuoisi  divisare  tutta  la  serie  de'  fasti  caldei 

*  ^egli  Afifwks  de  Philosophie  chréiieMn^f  1856,  voi.  53. 
^  Ba^ion^vi  ta  Cfialdée:  Annaies  des  rok  d'Amane, 

*  Manu  ti  t  d'tiisioirt*  ancu'fine  de  V  Ori  e  ni,  voi,  IL 

*  UUtuirt*  ancùnna  d(*s  pmpks  dfi  V  Onmf. 

*  '!E:iKf  Rawli.%so:s,  nt'l  Journal  of  tk^*  Boifai  Asiatic  Societìf,  voi  XV;  e 
•  le  àiV  HfTùdolus  de!  fnilfìllo  Giorgio,  voi.  1,  |j«  331  gcì\  —  ficoitai:  Ri- 

-v.*--»>,  r/ie  fioe  fjrcfj^  Mtmarchits  of  the  ancknt  Worid,  London  18G2-G7, 

*  ChaUU^an  Account  of  Gmms:  Assyrwn  Discoverien;  ecc. 
■  Ge^clikìUe  das  AlkTlhum»,  Berlin  1803,  vuL  L 

*  Ifbrr  die  fJabyhfiische  JJrfjeschidUe  eie.  in:l  Zdtschnfl  der  dealschm 
\mgm!,  OesHlMctìaft,  isriB,  voi.  22. 

'  Zu  rffn  Froiimcnten  rfpj?  Berosos  und  Eterna,  nel  Rheinisches  Musmm, 

i  vyj. 

'  Ht^rum  Assyriarum  Tempora  emendala.  Bonn  1853. 
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ed  assiri;  e  le  sue  Dinastie,  quantunque,  a  dir  vero,  il  loro  elenco 
nei  Frammenti  serbatici  da  Eusebio  e  dal  Sincello  non  sia  più  che 
un  magro  e  ignudo  scheletro  di  nomi  e  di  cifre,  pur  ci  gioveranno 
di  buona  scorta  nel  campo  della  storia,  col  ripartire  opportuna- 
mente in  età  ben  distinte  la  lunga  tratta  di  quei  trenta  secoli  in- 
circa che  esso  ci  presenta  a  percorrere. 

Beroso  adunque,  dopo  i  dieci  Re  antediltiviani,  di  cui  in  altro 
articolo  già  ragionammo,  ed  ai  quali  erano  attribuiti  dalla  leg- 
genda babilonese  120  Sari  ossian  432000  anni  di  regno;  distin- 
gue, in  tutto  lo  spazio  che  corre  tra  il  Diluvio  e  la  conquista 
d'Alessandro  Magno,  otto  Dinastie  successive  di  Principi,  domi- 
natori della  Caldea,  coli'  ordine  seguente  ^  : 

Dinastie  Darata  dei  Segni 

DiiiASTiA  I.     Ecechous       4  neri  .  anni  2,400 

Chomaabelus  4  neri  e  5  80S8i .    v     2,700 
AUri  Si  Re     8  sari  e  3  sossi  .    d   28,980 

Durata  totale  della  I.  Dinastia 
di  86  Re  ;  9  sari,  2  neri  e  8  sassi  —  anni  34,080 

Diuastia  il        8  tiranni  Medi »  224  (al.  234) 

D        IH.     il  Re «  (48) 

»        IV.     49  Re  Caldei »  4K8 

»        V.        9  Re  Aralti d  245 

VI.     45  Re  Assin »  526 

Phul 

Sennacherib »  18 

Asordan  (Assaraddun)  .  .  .  .  v  8 

Sammughes d  21 

Sardanapalus »  21 

»        VII.    Nabopoldssar »  20 

Nabuchodonosor »  43 

Evilmerodacli »  12  (al.  2) 

^eriqlissor »  4 

Labòrosarchod  (9  mesi)  .  .  . 

Nabonid »  17 

»        VIII.  Ciro »  9 

Cambise t)  8 

Dario tt  36 

indi  Serse  e  i  seguenti  Re  Persiani,  fino  ad  Alessandro  MagiM^»- 
che  conquistò  Babilonia  nel  334  av.  G. 

'  MOLLER,  Fragmenta  his(oricorum  graecorumy  voi.  II,  pag.  509:  TaM^^ 
Regum  qui  in  fragmentis  Berosi  memoranlur  ;  Méxart,  Babylone  et  Ui  ClwUimm 
pag.  287;  Tableau  des  Rois  qui  sont  rapportés  dans  les  fragments  de  BètdtÈ^ 
ovec  la  duréie  de  Uurs  règnes;  Le?ior9ia?it,  Manuel  eie.  voi.  II,  pp.  ti-H^ 
Smith,  Chaldean  Account  of  Genesis,  pag.  186;  ecc. 
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Or  di  queste  Dinastie,  le  due  prime  si  riiuangono  sepolte  in 
oscurità  profonda  ;  imperocché  poca  o  ninna  luce  sovra  esse  ri- 
rerherano  i  monanienti  finora  scoperti  ;  alcuni  dei  quali,  per  la 
grande  antichitìi  che  mostrano,  possono  bensì  con  probabil  con- 
gettura riferirsi  a  quei  primi  tempi,  ma  solo  in  modo  vago  e  in- 
detenninato,  non  porgendo  essi  niun  dato  che  basti  a  definirne  per 
I*appunto  Vt\k.  La  cronologia  monumentale  della  Caldea  ed  As- 
siria non  comincia  a  presentar  qualche  data  sicura,  come  vedremo, 
rti^  verso  l'anno  2300  av,  C,  vale  a  dire  intorno  ai  principii 
della  terza  Dinastia  Berosiana. 

D'altra  parte,  quanto  alla  prima  Dinastia ^  è  manifesto  che 
ella*  co*  suoi  34000  anni  di  regno^  ha  del  favoloso,  ed  appartiene 
tuttora  a  quel  periodo  mitico  che  s'incontra  In  quasi  tutte  le  ori- 
gini dei  popoli.  E  Beroso,  in  trascriverla  nelle  sue  Aiìfichità, 
tltro  non  intese,  a  creder  nostro,  che  di  trasmetterne  fedelmente 
la  memoria  qual  egli  aveala  trovata  nelle  prische  scritture;  a 
quella  guisa  che  Tito  Livio,  narrando  le  origini  romane,  espose 
h  leggf^nda  di  Remo  e  Romolo,  conr  ei  l'avea  dalle  antiche  carte, 
»j?a  farsene  altramente  mallevadore.  Sotto  il  velo  nondimeno  di 
*  *Nta  favola,  hen  può  credersi  che  si  celi  un  fondo  di  vero; 
r"!iie  già  vedemmo  accadere  nella  serie  dei  dieci  Re  antedilnviani, 
i  inali,  prescindendo   dalla  incrcdibil  durata  di  432000  anni 
4* impero,  loro  assegnati  secondo  la  volgare  interpretazione  dei 
120  Sarif  non  solo  non  presentan  nulla  di  assurdo,  ma  anzi  tro- 
^m  rispondere  con  mirabil  accordo  alla  successione  storicamente 
wlentica  dei  dieci  Patriarchi  biblici.  Nulla  \ieta  pertanto  Tam- 
iXK'ttere  che,  sotto  la  prima  Dinastia  postdiluviana,  si  adombri  da 
fibroso  la  successione  dei  prinn  monarchi  deir  impero  Babilonese, 
fenduto  da  Xemrod;  tanto  solo  che  si  riducano  le  34  migliaia 
f  anni  degli  86  regni  a  più  ragione  voi  misura,  per  esempio  a  un 
0  1300  anni,  secondo  la  stregua  di  circa  10  o  15  anni  per 
IO,  Più  facilmente  ancora  verrebbe  tolto  a  cotesto  primo  pe- 
lo ogni  sembiante  di  favoloso,  quando  si  accettasse  per  buona 
Sb»  variante  recata  qui  dal  Sincello;  secondo  la  quale,  la  prima 
Bastia  de' Re  Caldei  si  comporrebbe  soltanto  di  sei  Re,  che 
no  ErechouSj  Chomashelus^  PoroSy  NekhidmH^  Nabios,  Chn- 
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,  .i  '.or  successione  nou  abbraccerebbe  che 
l.*  x'*.rr.o  uon  appare  sopra  che  fondamento  il 
^  : .  :rl  involo  vili  d.  C.  appoggiasse  cosiffatta 
.-  ::  iriova  il  suo  avviso.  Il  fondatore  poi  di 
•  '.issiLi,  che  tutti  gli  abbre viatori  di  Beroso  s'ac- 
.  -..1.-.  ynrlioifs  0  Evexius,  verrebbe,  neir  ipotesi 
..-  .^r^  i  immedesimarsi  con  Nemrod;  nel  quale  le 
"  ::,  iusiom  col  testo  biblico,  riconoscono  T  autore 
.  .^  •'  I^bilonese.  E  il  nume  stesso  di  Evechoiis 
•  .- -..c^  l'ome  osserva  il  Lenormant ',  accenna  colla 
j  /  N.  [Kidn>  di  Nerarod:  onde  non  è  improbabile  che 
A  vi  .  ::^imil  forma  di  tal  nome,  prima  di  alterarsi  in 
*;'-:i^\<i  nel  testo  greco  di  Beroso,  esprimesse  alcun 
•  ■  '.  ■.:'•  (  7///.N';  e  per  avventura  altro  non  fosse  che  Ainl- 
•  v,:Ila  lingua  semitica  degli  Assirocaldei  significherebbe 
.  "i»  ài  (7///.V.  Ad  ogni  modo  da  queste  congetture  ri- 
:t  05ikT0  gran  fatto  malagevole  il  conciliare,  quanto  a 
v.u^  tratto  dell' istoria  Ciildea,  la  tradizion  di  Beroso  coi 
i,:'A'u:iri  della  llibbia. 
;'^i>?8;iudo  alla  stvoHtltt  Dinai^fia,  Beroso  comincia  a  numerare 
•\;r^\  uou  più  \M' sari^  neri  Q  .sossi\  ma  per  anni  comuni;  e 
.V-  /:\  usivndo  al  tutto  dalle  nebbie  dei  miti,  c'introduce  nel 
;<i:':i\'  dolhi  storia  roalo.  La  potenza  adunque  dei  successori  di 
S\;v:ious  ossia  di  Nemrod,  dopo  un  volger  d'anni  o  di  secoli  dei 
,|Ua!i  siiroWn^  vana  fatica  il  cercare  l'appunto,  venne  alfine  rove- 
M-ui'A  da  un'invasione  di  Medi;  ed  alla  stirpe  camitica  dei  figli 
di  Oluis  soitentrì^  nel  dominio  della  Caldea  una  dinastia  straniera 
di  vUto  tiranni,  di  nume  ignoto,  i  quali  quel  dominio  esercitarono 
ivr  oltre  a  due  secoli,  cioè  per  224  o  2:54  anni, 

i^Hu^sto  rivolgimento,  rimontando  a  riti'oso  coi  computi  delle 
soiTuenti  dinastie,  dovette  accadere  intorno  «al  2500  av.  C;  on- 
d'esso  viene  a  batter  poco  appresso  alla  gran  migrazione  de'gia- 
ivtidi  Anaci;  i  quali  (come  accennammo  in  altro  articolo)  dalla 

I  Volli  il  MiiiLKii,  ioc.  ci7.  pog.  504;  e  il  3Iasp£ro,  Uiatoire  ancienne  dei 
Ik'uiWi'ji  di*  rOrivnt,  |»ìik-  tt>5. 
•  .Wditucf  vU\  M)l.  Ili  pug.  il). 
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Battriana  ove  tennero  le  prime  stanze,  si  diffusero,  parte  a  mez- 
wjfiorno  alla  conquista  dell'India,  parte  ad  occidente  tra  il  Ca- 
io, il  Ti$:ri  e  il  mar  Eritreo,  dove  stabilitisi,  fondarono  i  re^i 
ici  della  Media  e  della  Persia.  Dalla  Media  pertanto,  dove  la 
ì<!fT  signoria  si  era  ^à  sovrapposta  alla  primitiva  popolazione  tu* 
rwiiea,  questi  conquistatori  ariani,  valicato  il  Tig^'i,  si  distesero 
turbe  nella  Caldea  ;  ed  ivi  assoggettatisi  i  Siuniri  e  gli  Accadi, 
Me  i  Turanieì  e  i  Chusiti  indigeni  insieme  colle  varie  tribù  semi- 
lidie  le  quali  viveano  a  lor  commiste,  innestarono  alla  primitiva 
omltà  babilonese  gli  elementi  ariani. 

Cift  vien  indicato  più  asplicitamente  eziandio  dalla  variante  che 
il  Sinrello,  con  leggiera  divergenza  da  Eusebio,  ci  dà  di  questa 
lef^nda  Dinastia  di  Beroso.  Imperocché  agli  otto  Eo  Medi  inno- 
minati e  dominanti  per  224  o  234  anni,  che  si  han  nel  testo 
4'  Eusebio,  il  Sincello  ne  surroga  altrettanti,  cioè  Zoroastro  con 
?ette  snccessori  di  nome  sconosciuto,  reguanti  uno  spazio  poco 
minore,  ossia  di  190  anni.  Ora,  che  Zoroastro,  il  celebre  legìsla- 
lore  iranico,  venisse  in  persona  alla  conquista  di  Babilonia  ed  ivi 
f  la  nuova  dinastia,  non  è  guari  verosimile;  ma  questo 

pompanr  del  suo  noiue  nelle  vetuste  tradizioni  babilonesi,  tra- 
«nesseci  da  Beroso  pel  canal*?  del  Sincello,  ben  può  acrettarsi 
»nijt?  sicuro  indicio,  che  i  Medi  invasori  eran  di  schiatta  ariana,  e 
che  essi  professavano  già  fin  d'allora  la  legge  di  Zoroastro*,  vale 
•  dire  il  Mazdeismo  dualistico,  le  cui  origini,  secondo  il  Zenda- 
mgUi  e  il  Libro  dei  Rr  del  Firdussi,  furono  appunto  nella  Bat* 
tààùsu  donde  gì' Iranici  seco  nelle  lor  migrazioni  portanclolo,  nelle 
kr  sedi  di  Aledia  e  di  Persia,  e  per  tutto  dove  ebber  dominio,  lo 
piopa^rona  e  stabilirono. 

Ma  questa  dominazione  dei  Medi  non  piantò  salde  ladici  in 
Ciddea*  e  non  vi  lasciò  tampoco,  a  quanto  pare,  monumenti  o  ve- 

*  1/  dà  io  cui  visse  Zoraasfro  (Zarathustra)  non  può  per  anco  slahilìrsi  con 

ostefzi  e  prrcisione;  m»  ì  mnderni  slutiìì,  e  quelli  singolarmenle  deirOpperl  e 

Spiegd,  concordano  a  porlu  probabìlmenle  tro  il  ^500  e  i!  2Ì0()  av.  C,  che 

dire  un  1000  anni  a  vanii  Mosè.  Hon  sappinnw  donde  W  Lf^nonnanl  ritragga 

elfi.  vat.  11,  pag.  301),  quesin  ossen-  appurila  rclii  già  aliribuila  a  Zo- 

tftm  da  IMìnm;  mcnlre  leggiamo  in  Plinio  {HisL  Nat.  L,  XXX,  2),  che  ei  fa 

mk  ài  più  miglììiìu  d^n^ni,  plarihus  miilibus  atinommf  posteriore  a  Zoroastro. 
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.*:::•  òche  finora  le  iscrizioni  cu- 

..  -  ..;  redo  (li  seiiibiiuite  ariano,  niuu 

.^- .  il  templi  0  (li  altre  opero  pubbli- 

.  .  ..lidie  sicurtà  a  cotesta  dinastia; 

-  .;.:*)  lascia  invelo  e  forse  lascerà 
.  -::-ria  moniimeiitale  di  quelle  con- 

.    .i::ra  tuttavia  barbari  a  petto  dei 
:i.<so  Eufrate  porterebbe,  anche  per 

-  -..i^Iianza  con  (pKdla  deirl' //y/'w.s 
rl'itto. 

..  ariana,  dopo  inen  di  due  secoli  «• 

■..  lìeroso,  disparve  dalla  Caldea;  ih" 

^j  .:.-.  M'  non  dopo  il  uiro  di  circa  IS  >e- 

->;órrere  lino  alla  cniKiui^ta  di  Ciro, 

•<:aU'>  e  il  piiì  gran  conquistatore  eli»-. 

-.:•*.>.  Per  cbe  cau'ioni  e  in  cho  ijuisa- 

diede  il  dominio  cald«M)  ad  una  nuova 

^.'.•to.  Questa  solo  ]iu^  dirsi  c«uì  bu'.m 

.1  dinastia,  la  ffz-ff  di  Beroso,  fu  an- 

'•/'  tutti   gr indici!   s'accordanr.  a   iiio- 

:    :\hf  ai^punt'i,  vale  a  dir»'  un  "lo  sec-di 

::i  in  Caldea  la  dominaziono   Kl.tnìifft, 

.  N-.Kana;  i  quali,  valicata  T  antica  fr«:n- 

;-::i  distesero  verso  occidente,  n')n  jmre 

'V<>iria,  ma  fino  in  Siria  e  alh?  frontiere 

.  periodo  di»'  «jui  ci  apro  la  storia  M«*^t»- 

:\\\  \  moiiumt'iìli  test''' sc<)prrti  comiuciauo 

ri  luce  men  vai^'a  o  incita,  ])arleremo  in 

•  ;  -^i  albi  materia  \m  aiiii»in  discorso,  s«>- 

^-;-.ne  che  ella  ha  c-dla   storia.,  biblica  di 

.  •  indietro  un  uìlimu  s^-iianb»  alle  dm*  prime- 

•..:':inite  dei  tempi  elio  «die   comprend"!!*»- 

.\e  di  parecchi  lie  o  jo'iiiripi  caldei,  di  cui 

serbato  i  nomi,  ma  non  l'età:  salvo  cb«^ 

:  -v'    20. 
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((aesta  dai  moniuneuti  medesimi  appare  antichissima,  opperei^ 
ben  si  adatte  ad  adagiarsi  comechessia  nello  spazio  di  quei  primi 
secoli,  che  dal  Diluvio  trascorsero  fiu  pressa  i  tempi  d'Abramo,  e 
rispondono  alle  prime  due  Dinastie  Berosiane.  Il  vano  poi  di  co- 
testi secoli  lo  chiamiamo  indefinito^  perchè  finora  non  si  ha  ar- 
gomento che  basti  ad  accertarne  e  circoscriverne  con  precisione  il 
compreso.  Ognuno  infatti,  che  per  poco  si  accosti  a  quel  buio  di 
antìchità,  conosce  a  prova  a  fiuaote  difficoltà  ed  intrichi  vada  in 
soggetta  la  cronologia.  Lasciando  eziandio  da  parte  le  favolose 
migliaia  d*anni^  a  cui  le  tradizioni  profane  di  parecchi  popoli 
fan  risalire  le  proprie  origini;  ci  bìisti  ricordare,  come  anche 
Dalla  più  autentica  storia  che  si  abbia  al  mondo  dei  tempi  postdi- 
Inviani,  cioè  nella  Bibbia,  la  cronologia  della  età  anteriore  ad 
Abramo  si  divaria,  nei  diversi  testi,  di  parecchie  centinaia  d'anni  ; 
secondo  il  testo  ebraico,  seguito  dalla  Volgata,  tra  il  Diluvio  e  la 
vocazione  d'Abramo  non  sì  frappongono  che  intorno  a  quattro 
saeoU;  secondo  il  testo  Samaritano  se  ne  frappongono  invece 
presso  a  undici;  e  secondo  la  greca  versione  dei  Settanta,  fin 
altre  ai  dodici:  onde  si  ha  tra  le  varianti  estreme  la  differenza  di 
orca  nove  secoli.  Noi  ci  guarderem  bene  dal  condurre  il  lettore 
per  entro  a  codesti  spinai  cronologici;  e  non  ci  piglieremo  neppur 
^''  ^  nira  d'introdurlo  nell'ardua  questione  sopra  il  valore  conipa- 
-I  dei  varii  computi  biblici,  or  ora  indicati,  o  sopra  i  modi 
«Oigitati  dai  cronologi  per  conciliarli  insieme  ^  Ma,  notando 


*  Degna  nondimeno  d^ accennctrsì»  passundo^  è  h  conciliazione  proposta  già 

l  R.  Tom^Eni.iE,  fjn  de' più  illusiri  scrinori  ddle  celebri  Mémoires  de   Tré- 

e»  n  teslo  ebraico  de!  Capo  X  ed  Genesi,  v.  10  e  segg.,  narra  che  Sem  ovea 

anni  qiuindo  generò  Arfaxad,  che  indi  Arfaxad  a  3S  anni,  generò  Sale,  e 

Site  a  ^(i  anni  generò  lleber,  e  C4»si  di  seguirò.  Ora   può  credersi,  osserva  il 

'  téiiniemine,  che  ivi,  qionlo  ad  Arfiixad,  Siile  e  iseguenli  cinque  Palriarchi,  sian 

M|»re  so  Ilio  lesi  dal  sacro  scriUofe  i  fOO  anni,  nominali  la  prima  volta  per  Sem. 

Utto  infatti  di  simile  ellissi  non  ripugna  per  nulla  àW  indole  laconica  dello  siile 

lieo;  e  ineonlrasi  anche  nelle  lìngue  nostrali;  come  chi  dicesse,  che  Luigi  XIII 

^ acque  nel  1001,  Luigi  XIV  ne!  63H,  Luigi  XV  nel  710  ecc.,  sollintendendo  a 

uUinìi  numeri  la  cifrj  fondamentale  e  coslunle  del  1000,  espressa  nel  primo* 

nondimeno  lai  preleri/Jotie,   presso  gli  slranieri  e  ignari   del  costume 

'  dnieo,  pelea  cagionar  dubbiì  e  malintesi;  perciò  i  Sellanla  nel  volgere  in  greco 

3  testo  ebreo,  posero  espressamenle  i  numeri  solliiilesì  dall'  ebraico,  scrivendo 


^ 
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««9M(-  ttMQdsMii^  1  #giii  Cattolico,  salvo  la  venerazione  dovuta  al 
^  Sl^igtìlire  (iiìal  di  coleste  cranologie  più  gli  talenti; 
$flJii  che  le  due  prime  Dinastie  di  Beroso,  airima 
iéi  Im  cwuologie  con  poco  disagio  si  acconciano,  se-] 
^^$i  wcetta  Tima  o  l'altra  delle  due  varianti  di  Beroso, 
^  Eusebio  6  dal  Sineello.  Infatti,  secondo  il  Sincello,  I 
é»  Dinastie  danno  la  durata  di  anni  225  +  190  =  4:15;] 
cè#  Ittlwio  appunto  verso  i  quattro  secoli  della  cronologia  del* 
tvesltf^  ebraico.  Nel  computo  poi  di  Eusebio,  rigettata  per  la  prima 
IMuih^tia  la  fevola  dei  34000  anni,  e  ridotto  il  periodo  degli 
S6  Re  ad  oscillare  tra  i  limiti  non  inverosiniiJi,  già  sopra  accen- 
oati,  di  yOO  e  1300  anni^  la  cui  media  è  1100;  si  avrebbe,  c^l- 
ra^giujìgere  a  questa  i  224  o  234  auiii  della  seconda  Dinastia, 
una  somma  di  circa  1330  anni,  che  non  si  dilunga  gran  fatto, 
dai  12  secoli  dei  Settanta,  e  potrebbe  di  leggieri,  atteso  Telasti- 
ritA  di  cotnl  genere  di  cifre,  a  questi  niedesiirii  ridursi. 

Or  venendo  alle  memorie  dei  fatti  e  de'  personaggi  caldei,  che 
im]A  dicevamo  potersi  c^n  qualche  verosimiglianza  riportare  a| 
cotesto  primitivo  periodo;  ci  si  para  innanzi  in  primo  luogo  una 
ciirif»s;i  leggenda  iranica,  la  leggenda  di  Zohakj  tramandataci 
dal  persiano  Firdussi  nel  suo  gran  poema  storico  Scià'yamehf 
ojisia  ijìhro  dei  Re.  Questa  leggenda  infatti,  a  giudìcio  del  dotto 
Lenormant,  sotto  la  favolosa  sua  veste,  sembra  accennare  ali 
fatto  storico  d'una  invasione  armata,  avvenuta  per  opera  di  alcun 
dei  primi  monarclii  Caldei,  uel  paese  degli  Ani,  in  modo  somi- 
gUaute  a  quelle  che  più  tardi  e  a  più  riprese  vi  fecero  i  monarchi  ^ 


che  Arfttxad  «  Ì3S  anni  generò  S^le,  Sale  a  13ù  anni  generò  Ileber,  e€-c*  U  simile 
avt*.an  giii  faUo,  per  simìl  cagione,  i  Samarilanì  ntl  loro  leslo. 

Ciò  iKJSlo,  hi  conìraMìiìom  Ira  r  ebraico  dalFuna  parie,  e  il  samarfbno  e  il 
greco  dei  SeUanla  dairallra,  non  sarebbe  che  oppurenle;  i  tre  eomptrli  (prescio- 
demlo  da  qiialehe  uUru  discrepanza  di   men  rilievo)  sarebbero  d^  accordo;  e  la 
cronologìa  del  perioda  tra  il  Diluvio  ed  Àbramo^  libi^ratu  dalle  angustie,  io  verità  1 
Iroppu  ìncolliode,  entro  cui  la  restringeva  riolerprelazione   eonsiiela  del  lesto j 
cbrftieo,  ed  allargata  air  ampio  spa/jò  di  10  o  12  secoli,  presterebbe  ragie  ne  Tole  | 
campo  a  collocarvi  senza  sforzo  o  disagio  lirlla  la  serie  degli  avvenimcnli  e  (Ielle 
dioaslìe  che  i  monymenli  dell' Eglllo,  della  Mesopolamia  ecc.  oggi  scoperli  mo- | 
Hirunu  doversi  a  quel  priniìlivo  periodo  riportare*  Vedi  il  Leuglet  DuFBLS^Oft^ 
Tabktle^  chronologiques,  P,  !,  p«g.  X, 
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[IssirL  L'iuYasione  è  collocata  dal  poeta,  imraediatauiente  dopo 
r^no  del  semi-mitico  Gemschid,  nominato  già  Dei  libri  di  Zo- 
stro,  e  rappresentato  f^omc  il  primo  inrivilitore  dei  Persiani; 
od' ella  risale  ad  età  antichissima*  E  Finvasore  ò  un  conquista- 
tore arabo;  sotto  il  qua!  nome  gli  Arii  designavano  in  genere  le 
iia2Ì0DÌ  poste  loro  ad  occidente,  tra  le  quali  yeniva  prima  la 
Caldea,  indi  le  numerose  tribù  della  vasta  penisola  arabica.  Esso 
appellavasi  Zohrtk;  ed  il  ritratto  che  ne  fa  il  poeta  iranico,  per 
verità  non  mal  si  attaglia  a  im  dei  primi  successori  del  Camita 
Ncmrod  :  tiranno  sanguinario,  co];rompitore  di  costumi,  propaga- 
tore d'una  religione  oscena  e  uiostruosa ;  il  quale,  come  il  Mo- 
loch  dei  Fcnieii  e  l'Adar-Maìik  di  vSepliarvaim  in  Caldea,  esigeva 
mn  iBsa/.iabil  fame  umane  vittime  per  nutrire  i  due  serpenti  che 
|U  si  drizza van  sulle  spaUe. 

Ih  i  Giapetidi  oppressi,  della  patria  ariana,  scossero  infine 
Tempio  giogo  dei  Camiti  babilonesi.  Erari  ad  Ispahan  (dove  il 
^lirdussi  con  poetica  prolessi  trasloca  la  scena)  un  fabbro  fermio, 
nome  Camh^  padre  di  due  giovanetti  di  bellissime  fatte?;/.e 
d'indole  egregia.  Ora  un  dì  avvenne  ch'essi  furono  presi  a 
«'altro  uccisi,  per  darne  le  cervella  in  pascolo  ai  serpenti  di 
il.  L'infelice  padre  lavorava  alla  sua  oflBcina,  quando  ricevè 
J'annnorio  della  presura  e  della  morte  dei  figli.  Costernato  pel 
i>lore,  immantinente  uscì  fiior  di  bottega,  con  indosso  il  grem- 
ite di  cuoio  che  i  ferrai  usan  portare  a  riparo  dal  fuoco,  e  si 
a  correre  per  le  vie,  mettendo  alte  grida  e  gemiti  per  tutta 
ban,  I  cittadini  gli  si  affollarono  intorno  ;  e  come  tutti  erano 
itmnehi  delle  crudeltà  di  Zohak,  di  tratto  si  levarono  in  massa 
coatro  il  tiranno,  seguitando  il  ferraio  Caveh,  il  quale,  levato  in 
in  cima  a  un  bastone  il  proprio  grembiale  di  cuoio,  ne  fece 
stendardo  della  riscossa.  Caveh  riuscì  vincitore,  e  cacciati  gli 
ueri,  pose  sul  trono  degli  Arii  Fendun,  figlio  (o  nipote)  di 
dmschid. 

Fin  qui  V  antica  leggenda  persiana  ;  ed  ella  ebbe  un*  eco  pro- 

e  lontana  anche  nei  secoli  più  tardi.  Imperocchò,  quando  i 

Saasanidi  ebbero,  nel  226  dopo  Cristo,  distrutto  T  impero  dei 

ti  Arsacidi  e  ristabDito  in  Persia  la  religion  pura  di  Zoroastro; 
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eglino  fecero,  in  memoria  di  quelFantico  fatto,  imo  steudanlo  d^ 
cuoio,  che  coprirono  di  pietre  preziose,  chiamandolo  lo  stenda nh 
di  Cavell;  il  quale  fu  riguardato  come  il  palladio  della  rcli^one, 
della  monarchia  e  della  nazionale  indipendenza,  a  uu  dipresaoj 
come  poscia  appo  i  Turchi  la  bandiera  verde  di  Maometto  ;  e  non 
i^piegavasi  che  in  certe  occasioni  solenni,  nò  traevasi  in  campd 
se  non  quando  il  Re  in  persona  usciva  a  capitanare  T  esercito  ; 
quando  esso  stendardo  venne  preso  dagli  Arabi  di  Omar  nellj 
battaglia  di  Kadesieh  (a.  630  d.  C),  colla  sua  perdita  fu  congiunt 
la  disfatta  totale  d'Isdegerde  UL  che  trasse  con  sé  l'ultima  roi 
vina  dell'Impero  Sassanide  K 

I  monumenti  assiro  caldei,  fino  a  questo  di  scoperti,  non  fann^ 
parola  di  Zohuk;  ma  essi  ricordano  i  nomi  di  parecchi  altri 
vetustissimi^  i  quali  con  miglior  probabilità  eziandio,  che  no 
cotesto  tiranno,  posson  riferirsi  alla  prima  Dinastia,  originata 
Xemrod. 

Primo  tra  questi  Re  vuol  collocarsi  Urkham,  che  per  antichit 

e  possanza  sopra  gli  altri  grandeggia.  Il  suo  nome  è  variaiuent 

letto  dagli  assiri ologi,  per  le  dubbiezze  che  offre  nei  cimeifori] 

r ideogramma  complesso,  ond'è  formato.  Quest'ideogramma,  tra-< 

dotto  in  lingua  assira  (semitica),  vien  letto  Urkham  dairOppert,| 

dal  Lenormant  e  dal  Rawlinson,  Urukh  dairiTincks;  tradotto 

lingua  protocaldea  (tura ni ca),  altri  lo  legge  Lìk  bar/as,  altri  Ì7i^ 

htìf/as  /l/^^  Ma  stando  alla  lettura  assira,  lo  chiameremo  coi  pii 

autorevoli  maestri   Urkìiam;  tanto  più  che  cotal  nome  sembr 

rispondere  a  capello,  come  già  notò  FOppert,  alla  tradizione  clas^ 

sica  del  Re  Orehamus^  traumndataci  da  Ovidio  nelle  Metaraor-i 

fosi  ^; 

RcxU  Acknpmenim  nrbFs  pat^r  Ouciiamis,  ùqne 
Sepiimus  a  jìtìsco  namt'raiur  mifjine  Belo. 

Tradizione,  mista  e  abbellita  di  favole  mitologiche  dal  poeta,  eh^ 
nella  famiglia  di  Orchamo  mette  le  avventure  e  h  metamorfos 

•  Vedi  Le.ioRM45T»  Manuel  eie*  voi  II,  piigg.  301-303. 
'  Vedi  il  Mk»a?(t»  BabtjionQ  et  ta  Chaldée,  pag.  73  ;  Mast» fcna,  Hùtoire  an* 

cienne  tic,  p&g,  Itìl. 

*  Lib.  IV.  vv.  21^,  213. 
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di  Leucotoe  e  di  Clizia;  ina  quanto  alla  realtà  del  personaggio  e 
iR*  antichità  che  Ovidio  gli  attribuisce,  facendone  il  settimo  suc- 
cessore di  Belo  (Neiiirod),  meravigliosamente  autenticata  oggidì 
jilie  iscrizioni  cuneiformi.  Queste  inflitti  non  solo  han  posto  fuor 
d'»>gni  dubbio  l'esistenza  storica  di  cotesto  Re  Urkham  ;  ma  il  dimò- 
«trano  altresì,  benché  non  ne  dicano  espressamente  il  tempo,  d'età 
Mitrehissinia.  La  scrittura  delle  sue  epigrafi  ò  del  tipo  cnDeiforme 
più  arcaico  che  si  conosca,  ove  meglio  ancora  serbasi  la  figura  dei 
geroglifici  primitivi;  i  monumenti  a  lui  da  esse  attribuiti,  portano 
nella  lor  grandiosa  rozzezza  un  seuìbiante  dì  vetustà,  non  dissi- 
mile da  quel  delle  costnizioni  egij^iane  della  in  o  lY  Dinastia  : 
ed  i  mattoni  impressi  del  suo  nome,  vennero  trovati  ne'siinìi  più 
profoDdi  delle  rovine,  sepolti  al  di  sotto  di  «jut'Ui  di  tutti  gli  altri 
R**  caldei;  tutti  indicii  gagliardi,  che  mostrano  doversi  egli  ri- 
portare non  solo  ai  tempi  della  prima  Dinastia  caldea,  ma  non 
lungi  eziandio  dai  suoi  primordii,  colà,  a  un  largo  dipresso,  ove 
follocoUo  Ovidio. 

La  città  di  Ur  fu  la  sede  sua  favorita  e  la  metropoli  del  suo 

regno;  la  quale  egli  munì  d'una  fortezza  e  abbellì  di  fabbriche 

é  di  ItfiiipU  grandiosi.  Ma  il  suo  nome  si  trova  parimente  a  Zer- 

ehuU  a  Larsam,  a  Warka,  a  Isìfler,  a  Sippara,  per  tutta  la  bassa 

Caldea  al  sud  di  Babilonia;  dove  lasciò  profonde  impronte  della 

8iia  regia  magnificenza,  singolarmente  noi  templi  giganteschi  che 

cidstnisse^  le  cui  stupende  rovine  mostrano  anche  oggidì  qual  fosse 

la  possanza  del  Principe  e  la  civiltà  del  popolo  che  innalzolli.  Il 

più  colossale  di  questi  monumenti  ò  il  gran  tempio  a  piramide, 

^e  Urkham  fabbricò  nella  sua  capitale  Ur  in  onore  del  Dio  Siri 

(Luna);  i  ruderi  del  quiile  formano  ancora  al  presente  un  monte 

di  circa  70  metri  di  fianco  e  35  di  altezza;  onde  si  calcola  che 

nella  sua  fabbrica  dovessero  entrare  im  30  milioni  di  mattoni'. 

^ceo  un  saggio  delle  epigrafi  che  sopra  parecchi  di  questi  mat- 

tuttor  si  leggono: 

Urkham,  He  del  paese  di  Ur,  ha  codini  ito  il  tempio  del  Dio 
Sin. 


'  cortes,  Cimlduea  and  Susiana,  pag.  107. 
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ìio^  ne  compiè  la  magnificenza.  Col  tempo  questa  Zi- 
cadde  in  rovine:  io  ho  ricosirinto^  sottra  le  antiche  fon- 
ia poste  da  Urkham  e  Diingij  questa  Zigurrat^  coìn'ella 
nfii  costruita  da  prima^  con  bitume  e  mattoni,  e  ne  ho 
iato  la  fabbrica  in  onore  del  Dio  Sin...^ 
lonid  ivi  non  dice  in  che  età  regnassero  Urkham  e  Dungi, 
n  siTnilJ  epigrafi  iisavan  fare  i  Re  assirocaldei  :  il  che  fa 
\  che  a' suoi  dì  forse  quell'età  già  erasi  perduta  nella  me- 
Be' Caldei;  donde  viene  a  confermarsi  la  grande  antichità 
i  due  Re. 

Bto  a  Dimgi,  degna  pur  di  notarsi  è  un'altra  epigrafe,  che 
rrmant  da  una  tavoletta  in  pietra  nera,  oggi  conservata  nel 
del  Louvre,  cosi  traduce: 
^i,  il  maschio  possente^  Re  di  Ur^  Re  delle  Quattro  Re- 

\ha  costruito  il  tmnpio *  Nell'epigrafia  assirocaldea, 

avoletta  è  singolarmente  pregevole,  perchè  è  la  piiì  antica 
si  legga  il  titolo  di  Re  delle  Quattro  Rfr/ìoni^  titolo  che 
acorre  assai  frequente.  Esso,  a  parere  del  MénaIlt^  accenna. 
i  alla  tetrapoli  di  Nemrod,  come  altri  credette;  ma  sì  ai 
lonquistati  a  mano  a  mano  dai  Re  caldei,  e  posti  in  cer- 
!  quattro  pimti  cardinali,  intomo  al  primitivo  dominio  di 
ì  Sumir  c^me  centro;  cioè  ad  oriente  la  Susiana  o  Elam^ 
dente  il  paese  di  Marfn  che  stendevasi  fino  a  quel  di 
^  ossia  alla  Siria,  a  settentrione  i  Gufi  tra  la  Siria  e  la 
a  mezzodì  i  S ubarti  sulle  rive  del  golfo  Persico  :  se  pur 
olsi  credere  che  non  quel  superbo  titolo,  di  vago  od  ela- 
gnificato,  la  boria  orientale  di  quei  monarchi  non  mirasse 
lara  ad  esprimere  la  dominazione,  da  essi  pretesa  o  al- 
mbita,  delle  Quattro  parti  del  inondo. 
isciamo  di  far  qid  menzione  di  parecchi  altri  Re  o  Principi, 
r  antichità  poco  sembran  lonttini  dai  due  prenominati;  ma 
tcrìzioni  non  ci  danno  che  ignudi  nouu,  senza  storia.  Tra 
juni  portano  il  titolo  di  Patemi  o  Patis^  che  s' interpreta  va- 

Ùtrn  Asia  Inscr,  voi  I^  tav.  68;  MÉ5aiit»  Babylone  etc.  pog.  2SÌ. 
Uè  nrchéologique,  181S,  pag.  76. 
licione  etc.  png.  r»2» 
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àùìJXìSk  figlio  di  Tassigurubar,  ìwbil  rampollo  di  Snqamunu; 
nipote  di  Ahi...  il  possente  guerriero,  divoratore  de'sìwi  nemici; 
primogenito  di  Agu-rabi,  ìiobil  rampollo  del  regio  ceppo  di  Um- 
mik'Zirriti;  donde  si  ha  una  intera  genealogia  di  Rq,  dianzi  scono- 
sdati,  con  nomi  di  sembiante  tutti  arcaico  e  assai  lontano  da  quello 
dei  Re  posteriori.  Indi  sciorinando  i  suoi  regii  titoli,  egli  si  dice 
Be  dei  Kassi  (forse  i  Cissei  della  Susiana)  e  degli  Accadi^  Re  di 
Babilonia  l^graìide,  Be  del  popoloso  Padan  e  di  Alman,  Re  di 
Goim  popoh  possente,  Re  delle  Quattro  razze,  ossia  delle  Quattro 
regioni;  ma  si  gloria  soprattutto  d'essere  il  seguace  fedele  rfe/ 
fraudi  Iddit  Entra  poscia  a  narrare  la  grande  impresa,  a 
eterna  ricordanza  della  quale  egli  avea  dettato  T iscrizione:  ciò 
e^^  l'aver  egli  racquistate  da  un  rinwto  paese,  dalla  terra  di 
Hani,  posta  al  nordest  di  Babilonia,  le  immagini  di  Merodach  e 
di  Zirat-banity  ì  grandi  Iddìi,  amatori  del  suo  regno,  le  quali 
eiiDO  state  probabilmente  rapite  in  guerra,  gran  tempo  innanzi  ;  e 
d'iverle  ricollocate  con  magnifica  pompa  nell'  antico  loro  tempio 
di  Babilonia,  La  leggenda  prosieguo  enumerando  i  ricchissimi 
doni,  fatti  dal  £e  al  Dio  Merodach,  alla  sua  sposa  Zirat-banit,  e 
il  loro  tempio  ;  doni  di  porpora,  oro,  gemme,  vesti  preziose,  co- 
rone, diademi  ecc.;  e  com'egli  ristorasse  altresì  la  gran  casa  di 
Belo  a  Babilonia,  e  fabbricasse  un  papaha,  o  santuario,  pel  Dio, 
dòamato  il  tempio  di  Kua;  e  consacrasse  in  onore  di  questi  Iddii 
tutto  il  popolo  ;  e  al  culto  e  servizio  dei  templi  da  so  ristorati  as- 
»  ftgnasse  ministri  e  dotazioni  in  perpetuo.  Finalmente  l' iscrizione 
8  chiade  con  una  lunga  filatessa  di  benedizioni,  invocate  dai  sa* 
fiflrdoti  sul  capo  del  pio  Re,  da  tutti  gli  Dei  e  le  Dee:  da  Anu  ed 
Anunit,  Bel  e  Belata  Ilea  e  Dawkna  abitanti  nsl  gran  prò- 
Jimdo,  Ziru  signora  delle  alte  nwntagne,  Sin  (Luna)  luminare 
iti  cielo,  Samas  (Sole)  reggitore  del  cielo  e  della  terra.  Mero- 
iodi,  signor  delle  foìitane;  i  quali,  ai  tempi  di  Agu-kak-rimi, 
doiean  costituire  la  più  nobil  parte  del  Panteon  babilonese,  ossia 
di  quel  Pandemonio  idolatrico,  in  cui  si  sa  essere  degenerato  a 
Milonia,  fin  dai  primi  tempi  postdiluviani,  il  culto  patriarcale 
dd  Taro  Iddio. 
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E  ACCONTO  DEGLI  ANM  SCOSSI 
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XV. 

BRIGANTE  COI  GUANTI 

Italo  Corvo  non  dormiva  sopra  i  suoi  disegni.  Con^quella  somma 
di  danari  sonanti  ch'egli  avea  troppo  felicemente  portata  seco 
dajla  gita  a  Torino  e  in  Francia,  si  diede  a  trafficare  efficacemente 
ed  a  crescerla;  s'intende  con  quella  coscienza  liberalesca,  che 
come  separa  la  Chiesa  dallo  Stato,  così  esigila  la  onestà  dai  coih 
tratti.  Gli  apriva  una  miniera  d'oro  il  regio  fisco,  col  vendere  al- 
l' asta,  antichi  fondi  della  corona  delle  Due  Sicilie  o  recentemente 
tolti  ai  legittimi  possessori  per  virtù  di  leggi  nuove,  o  sequestrati 
ad  infelicissime  famiglie  spogliate  inesorabilmente,  e  gittate  sol  ^ 
lastrico,  perchè  impotenti  a  pagare  gl'inumani  balzelli.  H  Corw 
capì  subito  che  qui  poteva  fare  a  fidanza:  però  non  si  apriva  asta 
pubblica  nella  provincia  o  nelle  circostanze,  che  egli  non  vi 
piombasse:  e  tanto  bene  sapeva  giostrare,  che  di  qui  o  di  là  ri- 
beccava la  stecca,  come  dicono  i  mestieranti  di  tale  commerda 
giudaico.  Erano  le  belle  migliaia  quelle  che  esso  intascava  per  ' 
non  dire  a  tale  o  a  tale  incanto,  o  per  dire  a  vantaggio  del  pò** 
sessore  del  fondo.  Altrove  si  avvolticchiava  attorno  a' sindaci  e  se- 
gretarii  comunali,  agl'ingegneri  e  periti  in  opera  di  ponti,  strade, 
fosse,  ristauri,  abbellimenti:  e  si  faceva  pagare  da  questo  il  be- 
neficio della  strada  comunale  o  provinciale,  storta  od  allungati 
per  favorire  la  sua  villa;  da  quello  spillava  quattrini  per  otte-' 
nergli  che  la  sua  casa  in  frantumi  venisse  espropriata  a  titolo  di 
pubblica  utilità,  e  pagata  due  cotanti  il  suo  valore.  Promovew  . 
altresì  le  opere,  proponeva  architetti,  inipresarii,  capimastri,  e  ^ 
sopra  ogni  altra  cosa  teneva  mano  ai  capitolati  per  gli  appalti,  -7 
affinchè  riuscissero  copiosi  e  grassi,  e  allontanava  con  buona 
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m&ncia  i  concorrenti,  riscotendola  poi  esso  più  ingorda  ancora  dal 
felice  accollatario;  ed  è  fama  che  in  uno  di  questi  tranelli,  rima- 
nesse egli  medesimo  aggiudicatario  (si  trattava  d'un  tronco  di 
strada  nuova)  per  oltre  a  ducentomila  lire,  e  che  in  uscire  dal- 
l'iula  municipale  dove  si  era  tenuto  Tasta,  egli  vendesse  il  suo 
diritto  ad  un  amico  per  lire  ottantamila,  e  che  questi  lo  stesso  dì 
lo  rivendesse  per  sessanta  :  tanto  laute  il  Corvo  aveva  saputo  far 
manipolare  le  condi;doni  del  contratto! 

Ed  egli  poi  ragionandone  in  casa  Salicene,  sclamava  con  can- 
didissima innocenza:  —  Non  potete  farvi  un'idea  delle  difficoltà 
che  s'incontrano  a  voler  collocare  un  capitale. 

—  E  pure  mezzo  il  paese  è  in  vendita. 

—  Si  sa:  ma  bisogna  stare  a  tu  per  tu  con  cento  arpie,  che  ti 
si  gittano  tramezzo,  e  se  non  ricevono  il  loro  sbruffo,  sono  capaci 
di  mandare  alle  stelle  un  palmo  di  terra,  pur  di  attraversarsi  al- 
l'onesto compratore.  Già,  in  provincia  non  si  può  investire  un 
dinaro  con  guadagno.  Io  cono  risoluto  di  aspettare  che  si  metta 
il  T^ita  qualche  tenuta  vasta  ne' pressi  della  città.  — 

Coà  parlava  il  signor  Corvo,  perchè  infatti  aveva  in  mira  un 
ghiotto  boccone,  cui  veniva  da  assai  tempo  gelando,  e  secreta- 
Mote  cucinandosi  a  grande  arte,  e  con  infiniti  rigiri.  Un  giorno 
si  sente  dire,  che  un  tal  convento  di  Trestelle  deve  essere  posto 
la  rendita.  In  città  ne  corse  rumore  e  scandalo;  perchè  sebbene 
già  diserto  di  religiosi,  cacciatine  brutalmente  dai  nuovi  fondatori 
idviltà  italico  musulmana,  era  tuttam  tenuto  in  riverenza  dal 
poUblico,  che  sperava  vederlo  quando  che  fosse  rimesso  in  potere 
del  monicipio,  che,  meno  turco  del  governo,  il  lasciasse  almeno 
lUtare  ai  primi  possessori.  Il  sito  era  ne' dintorni  di  Trestelle  a 
omiiere  d'un  poggio;  per  lungo  giro  di  secoli,  aveva  accolto 
nm  ordini  religiosi  che  vi  si  avvicendarono,  e  d' un'  arida  landa 
fenoato  aveano  un  delizioso  soggiorno  alla  pietà  e  alla  pubblica 
koeficenza.  Ivi  era  legge  antica,  che  nelle  calamità  di  epidemie 
e  di  peste,  il  monastero  si  tramutasse  in  ospedale  e  i  monaci  in 
iifennieri;  ed  oltre  a  ciò  ne' calori  canicolari  ogni  anno  la  cisterna 
ifr' religiosi,  sformatamente  capace,  si  apriva  ai  poveri  gratuita^ 
■aite,  dove  gli  altri  cittadini  erano  ridotti  ad  attinger  l' acqua 
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a  pago  dai  pozzi  di  pochi  particolari  che  ne  possedevano.  Un  bel 
quadrato  di  solidissima  muratura  era  V  abitazione  della  religiosa 
famiglia,  con  nel  mezzo  un  cortile  chiuso:  il  chiostro  o  meglio 
loggiato  correva  tutto  intomo,  ma  solo  nel  secondo  piano  e  tutto 
dalla  parte  estema;  il  che  dava  al  fabbricato  un  aspetto  di  gran- 
diosa eleganza.  Orti  vastissimi  e  giardini  vi  erano  annessi,  cinti  dì 
muro  ;  e  confinanti  con  una  selva  di  faggi,  di  querce  e  di  lecci, 
tutta  piantata  a  mano  e  con  disegno. 

Quasi  contemporaneamente  al  bando  di  asta,  si  cominciò  a  bu- 
cinare che  il  signor  Italo  Corvo  intendeva  di  acquistare  il  con- 
vento, e  che  era  inutile  dire  all'  asta,  perchè  egli  avrebbe  alzato  il 
partito  a  qualsivoglia  somma,  essendo  risolato  di  farlo  suo  ad  ogni 
modo.  Con  tutto  ciò  il  bindolo  aveva  operato  secretamente  affinchè 
la  stima  restasse  bassissima,  sotto  pretesto  che  in  Calabria  i  beni 
di  chiesa  appena  troverebbero  compratori.  Si  seppe  che  un  cotale 
avea  pur  formato  disegno  di  tentarne  la  compera,  con  secondo 
fine  di  rimetter  in  tenuta  del  fondo  i  religiosi,  e  riaprire  al  culto 
la  chiesa.  Tutto  ad  un  tratto  costui  disdisse  di  cimentarsi  all'in- 
canto :  altri  incettatori  di  fondi  intervennero;  ma  appena  di  tanto 
vantaggiarono  le  offerte,  quanto  bisognava  affinchè  il  Corvo  con 
poca  giunta  divenisse  proprietario  della  fàbbrica  e  delle  attinensBO. 
Egli  veniva  a  spendere  ottantamila  lire,  con  privilegio  assicura-" 
togli  dalla  legge,  di  poter  pagare  a  scaletta  nel  giro  di  diciot- 
t'anni;  in  guisa  tale  che  col  solo  fitto  dei  terreni  coltivi  avrebbe 
potuto  largamente  soddisfare  all'obbligo  annuale,  e  se  avesse  [ 
voluto  manomettere  la  selva,  con  un  solo  taglio  avrebbe  ad  un 
tratto  saldato  quasi  per  intero  il  suo  conto. 

Ciascuno  in  città  spiegava  il  fatto  a  suo  modo:  gli  uomini  co-  - 
noscenti  di  affari,  in  udire  siffatta  novella,  alzavano  una  spalla,  e 
dicevano:  —  Già  si  sa,  per  lo^v  uso  e  consumo  si  sono  fatte  le 
annessioni  e  gl'incameramenti...  0  perchè  si  serve  l'Italia?  Gli 
ospizii,  i  monti  di  pietà,  gl'istituti  di  beneficenza  hon  sono  forse 
doventate  loro  pastiuu?  Così  è,  e  così  dev'essere,  finché  costoro 
ci  govemeranno.  Magna  tu,  che  magno  io  :  il  Govemo  si  succia 
le  viscere  dei  poveri  colle  atroci  tasse  e  soprattasse,  e  i  suoi  ca* 
gnotti  si  rodono  le  ossa  cogli  unghioni  fitti  nello  opere  pie.  Guar- 
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dite  il  nostro  ospedale:  è  un  modello  di  carità,  liberalesca.  Più 
fui  cascano  addosso  lasciti,  e  più  bistratta  gF  infermi  :  canili  e 
wm  letti,  cibo  che  non  ne  vorrebbero  i  cani,  servizio  scarso  e  vil- 
linesco;  e  con  questo  le  guardarobe  che  incessantemente  si  vuo- 
tiao,  e  non  sapendosi  né  perchè  né  per  come,  si  dice  che  le 
bttncherie  sono  state  bruciate  per  Fuso  grande  dell'acido  fenico 
Goà  si  sciupa  il  patrimonio  dei  poverelli,  facendoli  ogni  dì  star 
peggio.  Chi  ne  sta  meglio  sono  i  direttori  e  sottodirettori,  gli 
i^ttori  e  sottoispettori,  i  medici  capi,  medici  assistenti,  medici 
iggiunti,  medici  aiuti,  medici  soprannumero,  flebotomi,  pappini 
i^ermieri,  cassieri,  graffiacarte,  servitori,  mangiapani  e  scanna 
pigQotte  sine  fine  dicentes.  E  tale  che  prima  studiava  la  lesina. 
0I&  fa  il  pelo  lucido,  accommodatosi  nella  casa  dei  poveri,  con 
sontuoso  appartamento;  e  il  pane,  il  vino,  la  carne,  l'olio,  la 
legna,  il  carbone  per  sé  e  per  la  famiglia  se  li  pesca  nelle  canove 
dell'ospedale,  begli  e  pagati,  che  gli  é  un  coccolo.  — 

Queste  e  simiglianti  accuse  bollivano  strepitose  per  tutta  Tre- 
ttelle,  ridestate  dalla  scandalosa  compera  fatta  dal  Corvo;  la 
lude  piuttosto  che  compera,  poteva  dirsi  un  lacchezzino  prelibato 
onde  la  cricca  dominante  da  Torino  rimeritava  gli  onorati  sudori 
dd  suo  zelante  faccendiere.  Infatti  a  Torino  il  Corvo  aveva  trat- 
tato il  negozio,  e  di  là  era  venuto  l'ordine  all'ufficio  dei  regii 
sessi  di  vendere  quel  ricchissimo  fondo,  in  guisa  da  favorire, 
3  possibile  senza  troppo  farsi  scorgere,  il  signor  Corvo.  E  poiché 
Tincameramento  era  recente,  il  fabbricato  fu  messo  all'asta,  come 
dieed,  a  cancello  chiuso,  cioè  con  quanto  di  mobili,  restava  tut- 
tiTia  nelle  stanze  e  nella  chiesa.  Pertanto  il  pio  compratore  ve- 
datoa  cadere  in  mano  sì  ricco  fornimento,  in  pochi  giorni  ebbe 
dato  ricapito  a  ogni  cosa:  delle  masserizie  di  casa  ciò  che  a 
In  non  accommodava  vendette  ai  rigattieri,  insieme  coi  crocifissi, 
en santi  colle  madonne,  e  coi  parati  e  vasi  sacri;  per  sé  arredò 
Qbel  giro  di  stanze  dal  lato  che  guardava  la  città;  il  rimanente 
dotino  a  quartieri  separati  per  commodo  d'inquilini  e  villeggianti 
tea  sperava  di  affittarli,  e  ad  altri  usi  misteriosi. 

Dorante  questo  tramestio  di  faccende  disonorate  il  Corvo  nen 
ìi&cdò  in  casa  Salicene.  E  fu  prudenza:  perché  la  Colomba  ne 
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a  pago  dai  pozzi  di  p'»»] 
quadrato  di  solidissiiìin 
famiglia,  con  nel  ino: 
loggiato  correva  tutt'^ 
dalla  parte  esterna:  ' 
diesa  eleganza.  ì^ìV 
muro;  e  confiniPil' 
tutta  piantata  :i 

Quasi  conte)}'  '• 
cinare  che  il  si 
vento,  e  cln'  • 
partito  a  qii:        ^      '^ 
modo.  Con  \ 
la  stima  r« 
di  chiesa  •. 
avea  pur 
fine  di  ri 
la  chic.--: 
canto:  • 
vantai:* 
poca  L 


>;l.v 


Egli 
togli 

t'ali- 
poti 
voli 
tr;}' 


ni- 
di 
a 


•  ano  sacrilegio.  Infiitti,  come 

:.-vt^  nel  salotto  di  quella  fami- 

,!.^-  alle  mosse,  che  non  gli  di- 

.  ;  —  j]  ])e.iie,  signor  Corvo,  come 

mi  sento  netto  come  se  uscissi 

..-  :i  è,  dicono,  una  scoiumunicaccia 
^-.^ni  chiunque  usurpa  un   bene  di 

.n;.  che  non  voleva  ])assare  per  iscre- 
'^  ..  -1 ..  ^il^  avessi  Htito-jìato^  ma  ch<.*  ho  usur- 

^.  (Vloniba,  tutta  Trestdle  sa  che  avete  usur- 
'  '^'^  fruii  la  chiesa  loro,  il  giardino,  la  selva  e 

•«««d  bella  signorina.  Sapranno  che  ho  coni- 
,-i:  '\,*.  X  b'^  comperato  a  tenore  di  legg(\  pagat--» 
^,'.'^"  f!i..  ^  i-otesto  è.  mi  pare,  ])rocedere  da  galan- 
..  I  '*'*''  * .^-:i-  ..  Ohe  se  poi  la  nazione  avesse  usurjmto 
....  -  '■  l .    1  v^niditji,  la  scomunuiica  la  chiai)peni  essa. 
..,.r  '"       ..    vbbene,  gua ,  non  vorrei  ess(M-  corrivo  a 

.,,."•••  .....»>'  Colomba,  cotesta  è  una  distinzione  che 

"  '^  .     -;»isi>>,  e  mi  puzza  a  cento  miglia  di  cavilli' 

,..      '"  .  MIO  h«>  sempre  sentito  dire  cln>  <igni  niatton 

..^^"^  .     >.  '^ua  scommiuiica.  E  così  mi  ha  confermato 

/..^  '  '  ;à  il  barone  MattiMì.  c]\i\  sapete,  è  stato 

,     uirXi\  e  magistrato  di  baldacchino. 

■  '  --.Nìtìle?  dimandò  il  Corvo,  che  volentieri  mu- 

.    «  '::i  stauzii. 

v^.MHf'e,  e  riverire,  e  ossequiare,  disse  il  Corvo: 

..     ^'u  riio  più  visto I  Signorina,  mi  fan\ste  la 


:»iac«*ro. 


Il 


I 


XV.    milCANTE   COI   GL'ANH  187 

i^iirve.  Italo  Corvo  era  sempre  nella  persuasione  che 
restate  fossero  chiuse  nel  più  profondo  segreto,  e 
>  dì  avvihipparle  vie  meglio  con  iiuattro  sala- 
ci: :iipocritoue  eh' egli  era.  Fremevagli  sopra  tutto 
.  ,    iidere  al  presidente  che,  se  la  Colomba  si  era  raf- 
.ra  verso  AUn^rto,  egli  non  ci  avea  però  colpa  veruna.  Pei* 
!  presidenti^  era  fenuissiiiio  di  non  toccare  questo  tasto 
L  ìu,  sembrandogli  di  venir  meno  alla  propria  dignità,  anclaè 
,  -'io  sUire  a  tu  per  tu  con  siffatto  ribaldo:  nou  degnava  pure 
ili  fargli  sentire  come  avesse  penetrato  le  trame  di  lui,  pago  a 
stesserle  efficacemente  e  sventarle.  Per  ciò  appimto  rifuggiva  di 
rsi  in  Trestello:  ma  quest'oggi  per  necessita  era  venuto, 
-..,ilij  a  comparire  in  tribimaìe  a  discarico  di  un  suo  contadino. 
Avrebb'  egli  desiderato  di  discorrere  solo  dei  più  e  del  meno, 
ma  Colomba,  capino  armonico,  gì' introdusse  il  Corvo  con  questa 
imm  celia:  —  Ho  l'onore,  padrino  mio,  di  presentarvi  il  nostro 
'  "*  '  ne  amico,  il  signor  Italo  Corvo,  or  ora  decorato  dell' ordine 
sconununica  maggiore* 

—  Ma  che  scommuulca  d'Egitto?  ribattè  con  vivacità  il  Corvo. 
San  <late  retta,  barone,agli  scrupoli  della  signorina,  vostra  figlioc- 

"  A  sa  le  donno  si  lasciano  facilmente  prendere  alle  deli- 
bi coscienza  eccessive.  E  così  la  signorina  Colombii  per 

/ij  palmi  di  serpaio,  con  alquante  carra  di  pezzame  di  mo- 
lali^ che  ho  comprato  e  debitamente  pagato,  per  poco  non  mi 
mie  un  eretico,  un  rinnegato,  un  tiu'co;  dove  io  sono  e  mi 
^"•-?^ì  di  cliiamarmi  cattolico,  apostolico  e  romano.  Ma  noi  siamo 

li,  e  conosciamo  la  santità  delle  leggi:  e  chi  contratta  a 
forma  della  legge  patria,  contratUt  dirittamente  e  da  galantuomo. 
Via,  parliamo  di  cose  allegre  :  avete,  caro  barone,  un'  aria  di  sa- 
nità, che  mi  raddoppia  il  piacere  di  rivedervi. 

—  Mi  contento,  rispose  il  barone  Matteo,  A  voi  non  dimando, 
tjìììB  state;  perchè  la  risposta  la  portate  in  viso, 

—  Grazie  a  Dio,  si,  non  sono  stato  mai  meglio  d'ora,„ 

—  Malgrado  la  scommuniea,  interruppe  Colomba,  che  al  tutto 
Jdva  mettere  il  Corvo  alle  prese  col  presidente. 


I  i, 
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frcMueva  in  cuor  suo,  come  di  iiiiir  : 
priina  a  rose  tonuinate  egli  ria]>i»?;  ' 
glia.  Colomba  non  potè  tanto  stm 
mandasse,  per  primo  complim«Mit 
stiamo  a  scommuniche? 

—  Che?  risposo  il  Corvo, 
della  pila  dell'acqua  santa. 

—  E  pure  la  scomnnin' 
tanto  fatta-,  che  schiorru 
diiesa...  '  " 

—  Sicuro,  disse  il  f  ' 
dent^,  lo  credo  aneli" 

pato  io?  '• 

—  0  bella,  risi »'.-<. 
pato  il  convento  r 
tutto  quanto. 

—  Adagio  -y 
porato,  volot" 
secondo  il  *' 
tuomo  0  (bi  ' 
il  fondo  di» 
e  bazza  j: 
pensar  iii* 

—  Si- 
io,  COlil" 

avvocai 
di  eh  ir 
anche 

I)resi(- 

tav:j 


..f. 


'in. 


Ci 


J,' 


'.-.M- 


'l'Ili  •  '•   ;• 
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^ 
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"_  t 
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contro  le  società  rcli^ose  ed  ecclesiastiche.  Come 
j  così  non  può  distruggerle;  perchè  queste  dipen- 
in  q^uanto  tali,  dalla  Chiesa,  e  questa  è  indipen- 
)cietà  0  governo  civile  in  virtù  della  iiiimediala 
di  Gesù  Cristo  Signore  del  mondo,  della  società 
Igni  qualvolta  un  potere  civile  si  attenta  a  rego- 
religiosi,  esercita  nou  un  diritto,  ma  un  atto  ti- 
;o,  una  usurpazione  tìagrg.nte  dei  diritti  di  quel- 
le dg-  Dio  ebbe  l' incarico  di  conservare  nel  mondo 
essere  logico  bisogna  o  sottomettersi  a  questa  or* 
0  rinne.^are  la  Chiesa,  la  religione,  e  Gesù  Cristo, 
itituzione  della  Chiesa  fatta  dall'Uomo  Dio,  e 
B  e  disfare  in  cotesta  Chiesa,  ò  contraddizione 
k  Chiesa  è  opera  *dì  Dio,  nessuno  può  cambiarla, 
adirla  dal  reclutare  ì  suoi  ministri,  dal  possedere 
B  non  può  alruna  umana  autorità  cambiarle  in 
0  forgiarla  ad  amiuiiiistrare  altri  sacramenti  che 
art  Cristo.  Da  eho  cousegue,  che  cessando  la  vita. 
\  ecclesiastica,  il  suo  patrimonio  ricade  di  pieno 
sa,  di  cui  la  comuiuuità  è  membro:  lo  Stato  non 
ogni  tentativo  di  questo  genere  è  violenza  e  non 
>bbe  formalmente  a'  nostri  giorni  anche  il  parla- 
li sopprimere  la  chiesa  anglirana  in  Irlanda.  Del 
Corvo,  non  avete  ad  appoggiarvi  sui  motivi  (già 
Iella  legge)  contemplati  dal  legislatore,  che  iu 
beni  ecclesiastici  o  li  vende:  a  voi  basta  la  legge 
sreduta  valida,  avete  operato  a  buona  fede:  ecco 
(jue  caso  vi  salva  dalla  ingiustizia  morale  e  dalla 
i  vi  persuadeste  del  contrario,  resfcerebbevi  seni- 
ad  accommodarvi  colla  Chiesa. 
ì  come  una  molla:  —  Mi  aspetto  adunque  che  il 
ro,  UDO  di  questi  giorni  richiami  i  monaci,  riapra 


ifnile  neppur  cotesto, disse  il  Corvo;  tutto  è  che  io 
che  alla  fine  sono  uomo  d'onore  e  di  coscien^ia.  — 
colle  più  cerimoniose  gentilezze  che  seppe,  il 
iato,  senza  dir  verlio  sul  conto  di  Alber*^ 
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•  ;  ìuiiiba  lo  seguì  coir  occhio,  e  come  lo  vide  ben  fuori  della 
.i>>ia/a,  uscì  iu  questa  esclamazione:  —  Figurarsi!  è  uomo  di 
avi>j  e  di  coscienza  !.•.  anima  nera  ! 

Si  persuaderà  piuttosto  a  farsi  turco,  che  a  restituire  ai  mo- 
iiioi,  disso  il  presidente. 

Ma  anche  voi,  perdonatemi,  perchè  non  cantargli  chiaro  e 
..'i'do  cho  la  legge  dell' incameramento  è  iina... 

-  Avresti  voluto  che  dicessi  una  legge  che  manda  la  gente  a 
v\i\H  M  diavolo'?  Ma  cotesto  non  glierho  detto  e  noi  dirò  mai, 
l'oivhi^  (»ggidì  con  tutta  la  libertà  che  ci  portano  costoro,  non  è 
ivruuvs.^0  dir  nulla  contro  la  legge;  e  il  Corvo  mi  avrebbe  senza 
uirtuc\»  vt^runo  portato  per  bocca  come  un  detrattore  della  legis- 
la/iouo  luodt^rna.   E  poi  a  che  serve  lo  scalmanarsi?  Non  v'è 
l»oA;:^ior  sonlo  clie  quello  che  non  vuole  intendere.- Certe  cose  le 
capisco  piM'  aria  anche  il  popolino. 
—  K  io  sono  popolino^  che  ve  ne  pare?  dimandò  Colomba. 

Tu  st^'  uiui  zingara,  rispose  celiando  il  vecchio  padrino,  ma- 
M*a<mi  t^  lìu'ba  rome  il  fistolo  :  tu  sapevi  a  mente  tutto  quello  che 
l^^  UN  r\^i  dt^tto,  i^  ti  si^ preso  il  gusto  di  farmi  taroccare  a  quel  modo 
per  morlìllcan^  ifuel  disgraziataccio.  Ma  con  tutte  le  tue  fìirberie 
\M\  Imi  auclu^  trovato  il  vero  bandolo  della  matassa. 

V\\\  lo  sa?  potrebb' essere  che  Taveèsi  trovato  per  Tap- 

ywwW. 

Il  t\»rvo  nella  compera  ha  trattato  da  quel  birbante  che  è:  ed 
i,»  noiì-iti  laruìì  scorgere  gli  ho  fatto  il  suo  processo  segretamente. 
M.'  ^^ipu^^^  da  chi  lo  sapeva,  che  il  convento  fu  messo  in  vendita 
\'oivU>  lui  no  sollecitò  l'ordine,  quando  fu  a  Torino;  ed  il  Corvo 
.\\\\  s\  for''H  i\\  rigiri  e  di  ugnerò  le  ruote  fece  ridurre  le  stime  a 
•'.\oL\  pro''.''o. 

K  cotosto  si  ò  odorato  perfino  dal  nostro  Basettone. 

t\dlo  manco  ha  sviato  i  concorrenti,  e... 
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—  Me  riimiiagiiiavo. 

—  E  un  cotale  che  era  mandato  da  un  benefattore  dei  frati^ 
e^r  dire  all'asta,  e  vedere  di  racqnistare  il  fondo  in  loro  favore, 

dahlìéne  signor  Corvo,  nomo  d'onore  e  di  coscienza,  lo  fece 
tiUicare  affiuchò  desistesse.  Colui,  forte  al  macchione.  Che  ti  fa 
Corro?  lo  manda  minacciare  per  lettera  dal  bri  gante  Boccadi- 
Itilo.  Ho  vista  io  la  lettera  con  qneste  due  lanterne. 

—  0  cotesta  poi  mi  giunge  nuova  di  zecca.  Che  diceva  quella 
altera? 

—  Intimava  ricisamente  a  colui,  che  se  non  desistesse  dalla 
romperà,  egli  T  avrebbe /Vi //o^  anche  in  itiezzo  a  un  reggimento 
\\  gendarmi  piemontesi  :  e  tu  sai  quello  che  i  briganti  intendono 
tol  verbu  fare, 

—  Se  Tintendo!  disse  Colomba:  il  peggio  è  che  colui  è  uomo 
li  stare  alle  promesse» 

Kob  è  dunque  da  fare  le  maraviglie  delF  improvviso  ritirarsi 
Bqud  tirav'uomo. 

—  Sì  capisce  :  con  quest'  antifona  ! 

—  Cosi  anche  si  spiega  il  colloquio  tra  i  due  briganti  Corvo  e 
llofcadiforno,  che  io  aveva  saputo  temi)o  fa,  ed  era  per  me  un 
mistero. 

—  Più  nuova  ancora  mi  pare  questa  briccouata  del  Bocca  di- 
(«rao;  lo  credevo  più  galantuomo. 

E  diceva  troppo  bene  Colomba,  e  con  troppa  ragione.  Percioc- 
diè  il  Ricradiforno  era  un  brigante  sui  generis^  cioè  di  quella 
^pede  singolarissima,  che  fioriva  allora  nel  regno  di  Napoli,  e 
poutiimò  per  parecchi  anni  sino  al  degenerare  affatto,  e  tramutarsi 
10  pubblici  malfattori  e  assassini.  Non  era  già  un  uomo  dì  natura 
ersa  e  bestiale,  che  si  fosse  gittato  alla  strada  per  reo  talento 

misfiire:  sibbeue  un  dabbene  popolano,  operoso  mercante  di 
ento  e  di  altre  derrate  che  egli  tnifficava  sui  mercati  di  tutta 
n  provincia.  Prese  le  armi  e  levò  una  banda  di  realisti  allora 
pindo  il  suo  re  Frauceschiello  (così  lo  chiamava)  era  tuttavia 
■«ediato  in  Gaeta,  e  per  naturale  suo  accorgimento  la  condusse 

valoroso  capitano,  Lfì  Calabrie  e  le  convicine  provìnce  furono* 

ne  del  suo  nome.  Inesorabile  coi  garibaldini  e  colla  razxamaglia 
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\  voii'ììn  a  sosti'iii'iv  ];i  rilM.'l- 

:    >lloÌ    lll«»iit;MìJirÌ,    ]»fn"]ir    li'.'l! 

,  :;^'  cniilniniiiassf'rò  hi  baiidirm 

^\u\  Ha  i  liandi  (hn  (Miiianilanti 

>()1  risoiiarouo  ]>er  tutte  Ir  ]»ro- 

./.ìiiibali'sclii  cIkj  riiì])i»*ro]io  «li  in- 

>;:jue  e  trinreiulii  quelle  sventurato 

.   ie.irli  ocelli.  Aveva  ei^'li  una  sorèlla, 

■  :iero  bambino  lattante:  e  qu^v^ta  i»er! 

.:ì!HÌo  i  liberatr.ri  del  regno  di  Xa|Mdi 

■  :;;.  il  villairdo  di  Casabluni.  ]a\  nu^isWv 

V  ;   vani  nelle  ferrei  soniinessc  didrcttel.O'e 

-.-   insulti  atroci,  in  <|urlla  die  jM'r  salvarsi 

■ /'..iririrsi  nella  Sila.  Gli  rimaneva  a  Tr»'- 

s^    '.'un  nionastern:  e  qu"^ta  a  granale  stente. 

--.  salvò  dal  ii:iiidi/ie  sommarie,  niKle  un  ca- 

"::\\\\  condannata  alla  forra,  in  sulla.  ])ia>.za 

:  <;.)  che  essa  tenossc  informato  il  briiraiite 

::i. 

V.-s..»  sì    scellrratamente,  ^-iurò   veiub-tta,  ■* 

«;i. «vane,  alto.  manri:':i'i;i!ido  le  armi  roii  inu- 

M  or'rlii  di   linee,  tenno.  non   infolicomonto  ii 

•   'li  ]iadroiii  :  e«»i:-li('va.  le  in<.'si)».'rte  eomirairnit* 

-.  ■  i  dini<*ili.  l»i"nil)ava  iinornwiso  ^ulle  bande  da 

■->..ìiva  iiottetoiii|M)  i  vilhm'u-i  o  r.imi.iva   le  sue 

..  -:.:ì:ì,  sj'ie,  son.'movitnj'i  d«'lla  ]debe,  (.'  (juauti  altri 

,  ■    :    linli  lu'lle  ali'Hcitii  ••«.niro  i  i-t-alisti  bcrbcuiei, 

.    ;:  -lìiinMite,  jM.'rcn-si  d;il  mI"  pi(»iiil)o  micidiale.  Xi» 

;.■;;.'  ritta,  sullo  |»ia//e  d<'i   uioi-caìi,  ti'a  b'  senrte 

1  !iii-iio  rei  manda  vali  avv«'rtire  con  biadiotto  i*,./- 

.;;...  in  cui  dinunyiava:  ^  Tu  bai  ]M'r<.'i:'U'tato  il  mio 

-.».  Ili  bai  fati"  (Mndanìiai"(»  c-diii  «•  c-dei:  <ei  re» 

■  ::'ra-'!M  ti  do  licon/a  di  li^cir,-  della  ]ir'>viiicia  entr» 

Tas.sili  «iUoSli,  farò  <j:-ii;.stì/ia  in  n.'iiio  di  Pio  e  del  Re, 

:..ar<li.  X'»n  ti  lidan*  ai  cani  ]>icmnn|,"si:  jumvIiò  (bdlè 

|...r  |,'  e  |.rr  lo!"":  >ai  cl-c  c:di;-<-  uiì  ■lU.iltrino  :■  cin- 


XVL   BRIGANTE    SEWZA    GUANTI 


195 


Età  passi,  e  che  un  uomo  a  ottocento  \mÌYÌ  dalla  mia  carabina, 

mio*  Io  sono  la  Giustizia  ìuesorabile^  chiamato  per  soprannome 

Boccadiforno,  >  E  chi  riceTeva  cotiili  avvisi  non  si  faceva  pregare 

ad  ubbidire,  perchè  il  paese  ora  pieno  di  esempii  terribilissùiu, 

ebe  consitìrliavano  ad  usare  prudenza. 

Non  fu  quindi  maraviglia  che  il  mandatario  dei  frati,  ricevuto 

I  Boccadiforno  il  divieto  di  dire  air  asta,  si  spaventasse,  e  de- 
^^iesse.  E  ciò  avveniva  quando  l' ardore  della  guerra  civile  era 
sbollito,  essendo  oppressi  dal  numero  i  corpi  volanti  dei  volontarii 
r«^i ridonici,  e  dalle  carneficine  e  dal  fuoco  le  popolazioni  loro  par- 
tigiane. Perduta  la  speranza  di  prevalere  colle  armi,  il  Boccadi- 
f*jnio  sciolse  spontaneamente  la  sua  banda;  ma  non  si  arrese, 
''  *ii  e  scelti  seguaci  si  addentrò  nelle  boscaglie  stermi uate 
.  . ,.  .  :u  fticendo  dire  al  prefetto  della  provincia,  che  il  capitano 
R»cradifomo  intendeva  di  vivere  e  morire  suddito  del  suo  Re,  e 
non  piemontese:  però  la  polizia  avesse  giudizio,  perchè  quel  que- 
^U>iT,o  quel  delegato,  o  quella  spia,  che  si  prendesse  sicurtà  d'ini- 
l^rriai-si  dei  fatti  di  luì,  potea  farsi  Fatto  di  contrizione,  e  prèTi- 
l^r-  Tolio  santo:  di  quanti  aveano  offeso  lui  o  1  suoi  congiunti 
ne^tmo  essere  sfuggito  alle  sue  giuste  vendette.  Per  io  avvenire 
^'^l[  prometteva  di  non  far  male  ad  una  mosca^  se  non  fosse  cch 
>tfìMlo  per  sua  difesa. 

Si  vide  col  fatto,  che  l'ammonizione  brigantesca  era  stata  leale  ; 
[l'ir-hè  non  si  udì  piò  in  paese  di  alcuna  sua  nuova  iuipresa.  Tra  gli 
ti(^mim  di  governo  e  di  polizia  piemontesi  correva  una  tmdixione 
ft'Ti'amalica,  che  col  Boccadiforno  era  meglio  non  isciupìire  lo 
'»4h:  perchè  colui  faceva  il  morto,  ma  era  capacissimo  di  farsi 
\iv>.  Ci>n  ([uesta  specie  di  trattato  internazionale  la  pace  fioriva 
nella  c^ontrada:  e  il  prefetto  scriveva  i  suoi  referti  coronati  di 
'i  '.  assicurando  il  regio  Governo  di  Torino,  che  grazia  al  suo 
■j'.'n'fo  di  conciliazione^  il  briganteiggio  potea  dirsi  estirpato 
k  la  sua  provincia,  ed  era  già  presso  a  spuntare  il  secolo  d'oro. 

II  che  non  toglieva  che  il  nome  del  Boccadiforno  non  fosse  ogni 
^pìù  grande  tra  i  popoli,  massime  delle  campagne:  le  sue  prò- 

ess^e  piissate,  o  vere  o  immaginarie,  erano  sulla  borea  di  ognuno, 
rifiorite,  a  volontà,  di  poesie  popolari  e  di  mitologie  eroiche,  in 
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naziumile.  Il  vero  era  che  il  brigante  cala 

certi  altri  briganti  titolati  e  compeiis 

per  avere  pacificato  Io  priìvince  meridionali, 

'  di  galantuomo  a  petto  di  im  galeotto.  Ritiratosi 

j^Ktodini  delle  Si  le  a  riposare  sui  suoi  allori,  yì 

]m  vita  co*  suoi  caiiierati,  accolto  ed  onora' 
fittegli  addiafci  delle  ptM^ore  dai  pastori;  i  qui 
,  che  anzi  il  prendevano  voientieri  ad  arbi 
,  «  largheggiavano  con  Ini  di  latte,  di  cacio, 
a  brigante  non  avrebbe  per  cosa  del  mone: 
ti  un  innocente;  au/j  recitava  coi  contadini  i 
ITI  largamente  nel  bussolotto  che  andava  in  gi 
Madonna  del  Carniinej  e  al  bisogno  prò v  vede v 
^'--r  W  alve  dei  maschietti.  Tuttavia  egli  non  si  fida 
iit"$wi  ospiti,  non  dava  posta  ferma,  e  chi  il  vedeva 
.  ad  una  capanna,  non  poteva  indovinare  né 
^  né  dov* egli  sarebbe  un'ora  dopo.  Egli  ed  i  suoi 
di  che  avessero  bisogno,  e  pagavano  in  con 
k>  mai  il  Boccadif^>rno  voluto  riconoscere  la  car' 
tMc«f»>J*  Italia, 

0  rivo  gli  abbondava  per  via  dei  tril>uti  eh'  eg^ 

-A  ^gttZifJi  possidenti  dei  confini  della  Sila.  Ognuno  avea 

i  fesiw  ^he  il  brigante  poi  riscoteva  nei  tempi  e  nei 

lù  K  il  mirabile  era  che  gliela  pagavano  volentieri: 

^bk|ffuteiione  di  lui  era  pegno  di  sicurezza  per  le  per- 

^|it|^iivwi«  assai  più  e  uioglio  che  tutte  le  perlustra/iuni 

:i  j<MjiM*Hti  V  In  vigilau/ii  della  polizia.  Tal  caso  si  dette,  chi  ' 

i^lfiilt4»ri  rubato  im  cavallo  o  svaligiato  un  viandan 

t  fiiiuigli<*  tributarie,  H  brigantt\  per  punto  d'onori 

il  mal  tolto.  Che  se  alcuno  non  si  desse  premura 

^^iiàWilt^  W  pn>mes5i»>  del  tributo*  il  Boccadiforno,  non  veduto  di 

•  i^  dir^Ysi  un  accesso  legale  alle  fuasserie  del  contribnen 

^.^mftva  un  paio  di  pecore,  o  vi  tagliava  una  dozzina 

.  i^»f!%h3l0  biglietto  di  visita  si  riconosi^eva  che  il  brigante 

.vite  *  sullecitarp  il  saldo  del  suo   avere;  né  v*era  e 

^>^  bi  :»c\>uda  di  cambio. 
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XVI.   BniGANTE  SENZA   GrAiNTI  11)7 

Solo  co'sigiiori  che  aveano  patteggiato  coir  invasore  straniero 
mostrava  di.spettoso.  Punto  punto  che  gli  venisse  vento,  clie 
lune  gli  avesse  tese  insidie,  o  diminziato  le  sue  marachelle  al 
ovèran  (teneva  1  suoi  fasservizii  fin  negli  uffizii  della  polizia  e 
puntualmente  pagati),  gli  inandaA'a  intimare  la  taglia  in  danaro, 
LO  in  armi  perfezionate,  o  in  orinoli  preziosi,  o  in  pellicce  da  in- 
^■Venio,  0  in  checché  altro  gli  necessitasse.  E  questa  intiina  veniva 
^Kier  lo  più  dissinuilata  da  clii  la  liceveva,  |>erchè  si  sapeva  che 
"dietro  le  minacce  elF erano  schioppettate.  (ììi  stessi  poliziotti  con- 
sigliavano la  prudenza;  e  la  gendanueria,  se  alcuna  voltai,  per 
onor  dell'arma,  l'andava  braccheggiando,  il  cercava  più  volentieri 
dove  era  certa  di  non  lo  incontrare.  —  0  perchè,  dicevano  ai  valo- 
rosi carabinieri  i  conoscenti  del  paese,  perchè  andarsi  a  buscare  una 
|>alla  in  fronte  per  acchiappare  un  uomo  che  vive  e  lascia  vivere? 
E  dove  fargli  la  posta,  se  tutta  la  Sila  e  sua^  oggi  ù  qui,  domani 
sarà  cavalcato  a  quaranta  miglia  pili  addentro:  non  c'è  sngo.  — 
Tale  era  il  brigante  che  aveva  atterrito  il  mandatario  dei  reli- 
posi  dal  ricouiperare  il  convento  messo  all'asta*  E  non  senza  un 
fierché  Colomba  si  scandalizzava  che  quel  rozzo  assassino  avesse 
casi  fallito  al  Tenore.  Non  si  sarebbe  certo  egualmente  scandaliz- 
tata,  se  a  guisa  del  Boccadiforno  avessero  operato  certi  gentihio- 
fluni  ingnantati,  profumati,  graziosi  e  sorrid^*uti,  iiupancatisi  a 
fare  per  via  di  legge  e  in  digrosso  ciò  che  colui  faceva  al  minuto 
e  in  modo  meno  ipocrito  e  più  sbrigativo*  Ma* ogni  maraviglia  in 
ki  tacque,  allorché  il  presidente  Matteo  Panediferro  le  ebbe 
srelato  il  mistero. 

—  Il  brigante,  disse  il  presidente,  ò  stitto  ingannato.  Gli  fu 
dato  ad  intendere  che  quel  concorrente  era  un  camorrista  gari- 
baldino, e  che  il  Corvo  invece  diceva  all'asta  a  fine  di  reintegrare 
1  frati  nel  loro  possesso. 

—  Tanto  meglio,  rispose  Colomba:  il  Corvo  s'è  impacciato  con 
ìù  fa  per  hu!  Quel  i^^entiluonio  da  bosco  non  ò  uomo  da  portarsi 

pace  queste  celie.  Potrebbe  darsi  che  un  diavolo  pagasse  raltro, 
ihi  sa!  — 
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Di  S.  Zaccaria  Papa  e  degli  anni  del  suo  Pontificato.  Coni- 
mentarii  storico-critici  raccolti  ed  esposti  da  Domenico  Bar- 
TOLiNi,  Prete  Cardinale  della  S.  Chiesa  romana  del  Titolo 
di  S.  Marco  e  Prefetto  della  S.  Congregazione  dei  riti.  Ra- 
tisbona,  con  tipi  e  carta  di  Federico  Pustet,  tipografo  della 
S,  Sede  apostolica.  Un  voi.  in  8,  di  pagg.  LXVIU,  600  (96). 

Quale  sia  la  materia  trattata  nel  grosso  volume  qui  annunziato, 
e  quale  il  modo  usato  nello  svolgimento  della  medesima,  lo  dice 
pienamente  il  titolo,  che  gli  è  posto  in  fronte,  siccome  quello  che 
gli  quadra  a  capello.  L'Eminentissimo  Autore  non  ci  fa  una  sem- 
plice esposizione  biografica  del  S.  Papa  Zaccaria  :  ma  dando  al- 
l'argomento  un'ampiezza  tutta  nuova  raccoglie,  aggruppa  e  divisa 
in  beir  ordine  tutti  quei  fatti,  i  quali  da  presso  o  da  lontano  ser- 
vono a  colorire  ed  a  lumeggiare  più  acconciamente  il  quadro,  in 
cui  campeggia  la  nobilissima  immagine  di  Papa  S.  Zaccaria  e 
degli  anni  del  suo  Pontificato.  Preso  qual  fondamento  storico  la 
biografia  lasciataci  nel  Libro  Pontificale  di  Anastasio  Bibliote- 
cario, l'Emo  Autore* la  divide  secondo  gli  anni  del  Pontificato  del 
santo  Papa,  e  intomo  ad  ognuno  di  essi  vien  lavorando  un  Coni- 
mentano  di  forma  tutta  sua.  Nel  quale  la  storia,  la  critica,  la 
erudizione  e  la  limpidezza  della  esposizione  tra  loro  gareggiando 
illuminano,  ravvivano  e  danno  la  vera  sembianza  a  tutto  ciò  chu 
si  rapporta  al  soggetto  del  libro,  e  questo  con  piacere  ed  utile  non 
piccolo  di  chi  si  pone  a  leggerlo.  Tale  lavoro  ci  sembra  in  tutti» 
simile  a  quello  di  un  gioielliere  assai  valente  nell'arte  sua,  il 
quale  tolta  la  natia  rozzezza,  ond'  è  vestito  il  rubino,  lo  riduce  a 
così  schietto  lustramento  da  trarne  quei  vivi  e  svariati  lampi  di 
luce,  che  lo  rendono  sì  vago. 

Giova  recar  qui  le  parole  stesse,  colle  quali  l'Emo  Autore  espone 
il  modo  tenuto  nel  comporre  il  suo  volume.  Le  togliamo  dallVlr- 
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reìiimefih  al  kttore  posto  innanzi  al  Bar/wvamevto  prelirnhwre, 
<  Il  Pontificato  di  S,  Zaccaria  diu-ò  per  lo  spasdo  di  anni  dieci, 
mesi  tre  e  giorni  quattordici.  Seguirò  per  quanto  mi  sarà  possilìDe 
la  serie  di  questi  anni  nell'espoiTe  le  sue  nobilissime  gesta,  alle 
^juali  come  a  principal  soggetto  andranno  a  collegarsi  gli  avreni* 
monti  storici,  ch'ebbero  luogo  in  quel  tempo  tanto  neirOriente, 
quanto  nelF  Occidente.  Questo  lavoro  storico  sarà  distribuito  in 
tanti  Coninientariij  quanti  sono  gli  anni  del  Pontificato  di  Zacca- 
ria: e  ciascun  Commentario  sarà  diviso  in  paragrafi.  Il  Libro  Pan- 
tijkale  raccolto  da  Anastasio  Bibliotecario  servirà  di  fondamento 
alla  mia  storica  esposizione,  > 

Dodici  sono  i  Commentari!,  in  che  è  diviso  tutto  il  lavoro^  raf- 
forzati da  un'Appendice  di  ventinove  documenti,  e  preceduti  da 
un  liagimiamenUi  imUnmuire.  L'opera  non  solamente  trae  la 
gjia  importanza  dai  pregi  intrinseci,  ond'ò  nobilmente  fregiata;  ma 
ancora  dalla  qualità  dei  tempi  in  cui  viviamo.  Il  liberalismo  si 
«Tanta  di  avere  spento  per  la  breccia  di  Porta  Pia  in  tutti  i  secoli 
il  dominio  temporale  dei  Papi  :  il  cattolicismo  liberale  per  non 
dirlo  spento  ne  fa  una  questione  dormiente  e  tale  da  non  doversi 
per  niun  conto  destare.  Il  Santo  Padre  invece  nella  stupenda  Al- 
locuzimie  fatta  ai  rappresentanti  della  stampa  cattolica  di  tutto 
il  mondo,  ingiungendo  di  far  vedere  che  cotale  qoistione  non  è  né 
spenta,  né  dormiente  e  ciò  col  parlare  alto  circa  la  necessità  del 
tolto  dominio  per  la  indipendenza  della  S,  Sede,  esorta  in  modo 
(iarticolare  «  di  dimostrare  colla  storia  alla  mano  essere  tanto 
legittimo  il  diritto,  onde  la  Sovranità  temporale  dei  Papi  ebbe 
origine  e  vita,  che  non  può  pretendersene  nelle  cose  umane  altro 
maggiore  od  uguale.  »  Questo  si  è  per  l'appimto  l'argomento, 
che  r  Emo  Autore  tratta  maestrevolmente  nel  suo  discorso  d'in- 
trmluzione  all'opera  sua,  discoprendo  e  rischiarando  le  origini  o 
le  cause  onde  ebbe  vita  il  Principato  temporale  della  S.  Sede, 
Delle  quali  la  prima  si  fu  la  somma  ed  universale  autorità,  onde 
il  Papa  successore  di  S.  Pietro  era  investito  da  Cristo,  la  quale 
rendealo  sì  venerando  a  tutto  il  mondo  cristiano,  che  imperatori 
t^  re  bai'barij  da  Costantino  in  giù,  veggendosi  da  meno  nel  para- 
gene  non  osarono  mai  di  stabilire  la  loro  sede  in  Boma,  La  se- 
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rinvia  fu  la  protezione,  che  Roma  in  modo  particolare  si  ebbe 
nei  Papi  contro  le  invasioni  dei  popoli  barbari,  dei  quali  or  vide 
«loviati  gli  assalti,  ed  ora  impedita  la  sua  estrema  mina  mercè  la 
santii  opera  loro.  Tale  protezione  fu  resa  più  splendida  dalla  im- 
mensa beneficenza  e  caritìi^  colla  quale  i  Pontefici  valendosi  dei 
juolti  e  grandi  patri luonii  posseduti  dalla  Santa  Sede  si  studia- 
vano di  riparare  il  più  che  poteauo  ai  guasti  e  disertainenti  ca- 
u'ioiiati  dalle  barbariche  scorrerie.  DalPaltro  canto^  se  tutto  questo 
legava  1».^  uienti  ed  i  cuori  al  Papato,  i  modi  di  procedere  usati 
dagriiuperatori  bizantini  non  servivano  che  ad  alienarli- dall'im- 
pero. Giacche  essi  non  raramente  perseguitavano  il  Vicario  di 
ilristo;  taglieggiavano  sempre  con  molti  bakelli  i  popoli  e  per 
giunk  li  lasciavauo  per  impotenza  o  per  maltalento  facile  preda 
al](^  iuvasionì  specialmente  dei  Lougo bardi.  Le  ambasciate  chie- 
denti mercè  di  qualche  soccorso,  le  lettere  dei  Papi,  che  lo  sol- 
lecitavano, tutto  era  speso  indarno.  Gli  stessi  Re  longobardi  gli 
aveano  in  gran  dispregio.  Papa  S.  Gregorio  Maguo»  dopo  di  aver 
douiandato  invano  alP  imperatore  Maurizio  qualche  difesa  contro 
re  Agilulfo,  che  assaliva  Roma,  si  volse  egli  stesso  airassalitore, 
il  quale  accolte  le  sue  preghiere  strinse  un  trattato  di  pace  con 
lui,  come  se  in  Italia  non  fosse  esistito  l'Esarca.  Da  questo  punta 
it  Pìipa  fu  considerato  quale  governatore  del  Ducato  romano  con 
lontana  di penden/.a  dall'Esarca.  L'ultimo  tracollo  della  potenza 
In'zautiua  fu  cagionato  dallo  stolto  ed  empio  operare  del risaurico 
it  del  Copronimo.  Papa  e  popoli  doveauo  per  loro  ordine  venir 
uu)uo  alla  fede  cjittolica.  Trovati  restii  a  tale  comando,  ai  popoli 
si  accrebbero  le  pubbliche  gravezze,  al  Papa  furono  tese  insidie. 
Fallite  queste,  prima  dalla  parte  dell'Esarca  e  poscia  da  quella 
del  Din*a  di  Napoli,  un  grosso  nodo  di  bande  armate  venivano  ad 
assaltar  Rouia  affine  di  uccidere  il  Papa  Gregorio  II  e  farla  finita 
con  tutti  i  cittadini.  Disfatte  tra  via  dall' armi  dei  rojuani  e  dei 
loro  amici,  ecci)  nuove  e  più  furibonde  minacce  da  Costantinopoli 
ed  una  numerosa  flotta  far  vela  dalla  Grecia  verso  i  lidi  d'Italia 
per  desolarla.  Che  doveauo  fare  i  popoli,  i  quali  ormai  nelP  impe- 
ratore non  vedeano  più  il  difensore  dei  pubblici  e  privati  diritti, 
uia  una  belva  feroce,  che  veniva  lor  sopra  per  divorarli  ì  Quello 
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che  insegoa  il  dijitto  naturale  di  giusta  difesa  contro  un  iniquo 
oppressore.  Si  misero  in  anni,  ed  abbandonando  colui  che  aveali 
non  solamente  abbandonati  in  halia  dei  nemici  dell' impero,  ma 
ancora  si  era  proposto  di  farne  atroce  scempio,  si  diedero  a  chi 
era  sommo  in  dignità,  a  chi  aveali  qua!  padre  sempre  soccorsi  f* 
protetti,  a  chi  era  loro  infallibile  maestro  in  morale:  si  diedero  a 
S.  Pietro  nei  Papi  suoi  successori.  Si  cerclii  pure  hi  storia:  non 
sam  dato  di  trovare  dedizione  pili  giusta,  più  spontanea,  più  savia  e 
più  nobile.  Dall'altro  lato  Gregorio  II  aveodo  vanamente  adope- 
rato ogni  pratica  cogriuiperatori  affine  di  rimetterli  in  setiDO  e  in 
sulla  via  della  giustizia,  come  cittadino  e  come  Papa,  non  dovea 
rifiutarla.  Se  egli  dunque  T accettò,  se  il  popolo  romano  con  tutto 
il  territorio,  che  apparteneva  al  Ducato,  divenne  il  popolo  della 
Chieda  ed  il  popolo  di  S.  Pietro,  T accettazione  fu  onesta,  ladedi- 
jdone  retta,  la  brama  di  regno  non  vi  ebbe  che  fare.  L' Euiinen- 
tissimo  Autore,  dopo  di  aver  discorso  intorno  a  questo  argomento 
per  lo  spazio  di  settantotto  pagine,  lumeggiandolo  con  savie  esser- 
fazioni  e  con  ampia  erudizione  storica,  ci  rappresenta  il  tutto  in 
un  gruppo  di  dodici  brevissime  considerazioni,  cosi  logicaiuente 
connesse,  che  Tuna  discende  dairaltm,  e  la  dodicesiimx  ci  dà  il 
perchè  i  Papi  abbiano  sempre  risposto  con  un  fermo  non  poa- 
stimm  a  quei  potenti,  che  chiesero  loro  colla  violenza  o  colla 
ipocrisia  di  grandi  promesse  la  cessione  del  dominio  temporale. 

Sotto  quattro  riguardi  si  possono  considerare  i  dodici  comuieQ- 
tarli*  che  tengono  dietro  al  ragionamento  preliuu'nare:  sotto  quello 
dei  fetti  puramente  storici,  a  cui  si  annodano  le  descri/Joni,  che 
qua  e  là  s'incontrano,  dello  stato  delle  cose  pubbliche  in  Oriente  e 
tteir Occidente,  dei  fatti  storico-politici,  dei  fatti  di^uxlineecch^sia- 
stico,  e  dei  fatti  accessorii.  Intorno  ai  primi  non  ci  tratterremo,  ura 
piglicremo  alcun  saggio  degli  altri  punti  in  quanto  ce  lo  consentt* 
la  brevità  di  una  rivista.  Due  sojio  i  precipui  fatti  storico-politici, 
fhe  ci  giova  considerare.  Il  primo  si  ò  la  somnui  cura  usata  da 
Papa  S.  Zaccaria  nel  mantenere  ed  assodare  la  integrità  del  do- 
ffiinio  temporale.  Quattro  città  appartenenti  al  Ducato  romano 
erano  cadute  in  mano  dei  Longobardi.  I  legati  pontifìcii  non 
»do  potuto  ottenerne  la  restituzione,  Papa  Zaccaria  non  esitò 
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punto  di  mettersi  in  via  egli  stesso  e  di  andare  infiuo  a  Terni, 
dove  stava  a  campo  re  Liiitpraado  per  iodiirvelo  calla  sua  anto- 
rità  e  colla  soavità  della  sua  parola.  E  vi  riuscì,  €  Senza  frap- 
porre indugio  si  recarono  ambedue  (Zaccaria  e  Luitprando)  nella 
Chiesa  di  S.  Pietro  iu  Terni,  e  quivi  neiF  oratorio  dedicato  a  Cristo 
Salvatore  il  re  Luitpmnda  segnò  il  diploma  di  restìtazione*.*  Ma 
non  solo  ih  queir  atto  si  restituivaao  dal  re  le  quattro  città,  Blero 
(o  Blera),  Bomarzo,  Amelia  ed  Orte  tolto  a  Gregorio  III  nel  739,*. 
ma  vi  si  aggiunse  ancora  la  restituzione  al  Principe  degli  Apostoli 
(reconcessitj  del  Patrimonio  Sabinese,  che  da  30  anni  avevagli 
tolto;  non  che  degli  altri  Patrimonii  di  Narni,  di  Osimo,  di  An- 
cona, di  Umana  e  della  valle  chiamata  Grande  nel  territorio'  di 
Sutri,  Inoltre  ricousegnù  al  Pontefice  tutti  i  prigionieri  fatti  in 
vani  luoghi  del  Ducato,  compresi  eziandio  i  quattro  Consoli  di 
Rjivenna  Sergio,  Leone,  Yittore  ed  Agnello,  che  erano  sudditi 
imperiali  ^  »  Cotesto  trionfo  accadde  nel  742^  un  secondo  ne  oc- 
corse e  più  cospicuo  nell'amio  seguente.  Luitprando  avendo  presa 
Cesena  ed  assalito  dapirt  lati  T Esarcato  portando  in  ogni  luogo  il 
terrore  e  la  morte,  Papa  Zaccaria  mosso  dalle  preghiere  dell'Esarca 
e  deir Arcivescovo  di  Ravenna,  ed  anche  per  allontanare  il  peri- 
colo, che  dair  Esai'cato  le  milizie  longobarde  sì  gettassero  su  le 
terre  del  Ducato  romano,  spedì  una  legazione  a  Luitprando  affine 
di  distorlo  dalla  mala  impresa.  Nulla  avendo  essa  ottenuto,  prese 
egli  stesso  il  cammino  alla  volta  di  Pavia.  E  non  curando  l' online 
dato  alla  gente  del  confine  longobardo  di  non  lasciarlo  passare, 
né  intimidendosi  per  gli  sdegni  dì  re  Luitprando,  tirò  oltre  in  fino 
a  Pavia,  dove  colla  soavità  delle  sue  parole  e  colla  cortesia  dei 
suoi  modi  rabbonacciò  T  animo  di  Luitprando  a  segno  di  conse- 
guire quanto  egli  desiderava  in  prò  del  suo  popolo  e  di  quello 
dell' Esarcato  ^  Raehis  seguendo  T esempio  di  Luitprando  invase 
il  Ducato  romano,  e  sì  pose  ad  assediare  Perugia,  Ecco  Papa 
Zaccaria  di  nuovo  in  viaggio.  Le  sue  parole  di  Pontefice  non  so- 
lamente fecero  levare  l'assedio,  ma  ancora  vinsero  T animo  di 
R^*.his  alla  pietà  per  modo,  che  dato  un  addio  al  mondo  egli  si 
n)se  monaco  fra  i  Padri  di  Moutecassino  ^ 
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D  secondo  fatto  di  ordine  politico  si  è  la  elezione  di  Pipino  a 
Ito  dei  Franchi,  Questo  fatto  è. indubitato.  Ma  fa  esso  compiuto  per 
"^  rità  apostolica,  o  no?  Ecco  la  quistione,  che  viene  sciolta  in 
caso  negativo  dagli  avrersarii  all'autorità  poutitìcia  in  siuiili  av- 
venimenti. Le  ragioni  che  allegano,  son  dedotte:  1^  dal  silenzio 
di  Anastasio  Bibliotecario  circa  un  fatto  sì  rilevante;  2"  dalla  con- 
traddizione di  Eginardo  nell' attribuì  re,  che  esso  fa  la  eiezione  e  la 
ronsecrazione  a  Re  di  Pipino  or  a  Pajja  Stefauo  III  ed  ora  a 
Papa  Zaccaria;  3**  dall' essersi  ripotuta  dagli  storici  tale  favola  di 
Eginardo;  4°  dall'opposizione,  in  cui  si  sarebbe  posto  Papa  Zacca- 
ria colle  dottrine  del  suo  predecessore  Gregorio  II,  il  quale  in  una 
Sila  lettera  all'  Isaurico  avea  scritto,  che  la  Santa  Sede  non  s' in- 
tromette nelle  corti  per  crearn  i  re;  5"  dalla  illegalità  dell'atto 
pontificio  nel  supposto  della  veracità  di  Eginardo,  in  quanto  che 
non  ai  sarebbero  osservate  le  forme  sinodali  necessarie  in  simili 
Hiiise;  6*  dalla  interpretazione  filologica  delle  parole  adoperate 
dagli  scrittori  nell'indicare  l'atto  pontificio  di  Zaccaria, 

A  cotesto  ragioni  la  risposta  che  dà  l'Emo,  è  piena  e  stringente. 
A  che  prò  citare  il  silenzio  di  uno  scrittore,  argomento  schietta- 
mente negativo,  quando  un  bel  numero  di  altri  o  coevi,  o  vicini  per 
età  all'avvenimento  testificano  Tatto  autorevole  di  Papa  Zaccaria 
qnal  fatto  universalmente  notorio  f  Quanto  alla  contraddizione  di 
Eirinardo,  in  uomo  tale  non  fu  possibile.  Egli  visse  a  corte,  e  perciò 
conoscitore  di  quanto  vi  era  accaduto.  Nò  potea  giovargli  la  men- 
l'i,  perche  in  fatto  si  grave  la  falsità  avrebbe  danneggiato  gran- 
vc^a.cute  a  lui  ed  alla  causa  stessa,  in  favor  della  quale  avesse  posto 
l'intervento  deirautorità  pontificia,  Kè  si  può  dire  che  gli  scrittori 
venutigli  appresso  l'abbiano  copiato.  Eginardo  non  fu  il  solo  né 
il  primo  storico  di  cotesto  avvenimento.  Lo  rammenta  prima  di 
hù  l'opuscolo  anonimo  in  continuazione  del  libro  di  Gregorio  Tu* 
ronense  intitolato  De  Gloria  Murtìfrum  scritto  nel  7tì7  a'tempi 
di  Pipino^  ossia  quindici  anni  dopo  l'avrenimento;  se  ne  ha  ancora 
»:splicita  memoria  in  due  stimatissimi  codici  di  autori  di  quei  di,  ap- 
"  '  "  nenti  un  tempo  a  Cristina  regina  dì  Svezia  ed  ora  conservati  in 
,„.:auo,  A  questi  documenti  FEmiuèntìssimo  Autore  aggiunge  a 
pie  di  pagina  un  gruppo  di  oltre  quaranta  testimoniauze,  le  quali 
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tratte  dai  volumi  L  II,  IV,  VI,  VUI,  IX  e  XX  della  rinomata 
collezione  fatta  dal  Pertz,  vi  appaiono  come  ima  falange  che  taglia 
ogni  m  al  nemico.  Che  se  Egiuardo  in  un  luogo  del  suo  scritto 
attribuisce  Tatto  pontificio  a  Zaccaria  ed  in  un  altro  a  Stefano  III, 
la  cosa  si  può  esplicare  in  due  modi,  o  col  Laiinorio,  il  qnale  fuI 
fondamento,  che  è  del  tutto  inverosimile  in  tale  autore  sì  brutta 
coutraddi/jooe,  opina  clie  vi  sia  occorsa  nua  interpolazione,  ovvero 
col  fatto  della  doppia  unzione  reale  di  Pipino,  l'una  per  autori tà 
di  Papa  Zaccaria,  quando  egli  ehhe  il  titolo  personale  di  Re, 
l'altra  per  mano  di  Papa  Stefano,  quando  per  autorità  di  questo 
Pontefice  passò  nella  sua  fatuìglia  il  diritto  di  successione. 

M(3ssa  in  sodo  la  verità  del  fatto,  si  può  egli  dire  che  Tatfe:»  di 
S.  Zacc4iria  sia  in  opposizione  coir  insegnamento  del  suo  predeces- 
sore? Tutt'altro.  Gregorio  II  escludea  nella  sua  lettera  aUlsaurico 
quella  intromissione  de!  Papa  nello  Stato,  che  sarebbe  propria  di 
un  assoluto  padrone,  il  quale  toglie  e  dà  secondo  il  proprio  libito; 
ma  non  T  altra,  che  gli  è  propria  qual  giudice  Supremo  in  ciò  che 
spetta  alla  morale.  Sotto  questo  riguardo  Papa  Gregorio  non  sola- 
mente ne  confermava  il  diritto  nella  lettera  citata,  ma  ancora 
appresso  ei  la  praticava  dicliiaraudo  giusta  la  difesa  delTItalia 
contro  la  feroce  aggressione  dell' imperatore  bizantino  a  danno 
della  fede,  degli  averi  e  delle  vite  degl'Italiani.  Or  avendo  Papa 
S.  Zaccaria  usato  la  stessa  autorità  per  rapporto  alla  corona  dei 
Franchi,  ne  segue  non  essersi  lui  menoinamente  discostato  dall'in- 
segnamento  del  sn;>  prederess^jre.  lu  fine  T argomento  della  illega- 
lità essendo  fondato  sulla  erronea  dottrina  gallicana  circa  Fautorità 
del  Papa^  e  l'altro  dedotto  dalla  filologia  apparendo  indegno  di  un 
semplice  grammatico,  si  può  eonchiudere  a  buon  diritto  coirKuii- 
nentissiuìo  autore  in  qiiesti  teruiini  :  «  che  i  Franchi  non  avrebbero 
spedita  la  Irga^ioue  a  Zaccaria,  se  non  riconoscevano  in  lui  l'au- 
torità di  pronunziare  giudizio  in  questo,  né  avrebbe  il  Pontefice 
sentenziato  se  non  fosse  stato  sicuro  di  potere  far  uso  dell'  antoriià 
apostolica  ricevuta  da  Cristo;  come  pure  non  avrebbe  sanzionatù 
reiezione  dei  Franchi  a  favore  di  Pipino,  né  ordinato  che  ve* 
nissero  sciolti  i  sudditi  dal  giuramento  prestato  a  Cltilderico,  uè 
avrebl»e  commesso  il  mandato  a  Bonifacio  di  consecrare  in  suo 
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lorae  e  vece  il  nuovo  re  Pipiuo,  Iii  una  parola  i  singoli  atti,  che 
atituiscono  questo  fatto,  dimostrano  il  riconosciinento  di  un  po- 
"tere  stiprenio  nel  Pontefice  per  parte  del  Poiitefict^  medesimo  K  > 
Siccome  T  avvenimento  dei  Carolingi  al  trono  dei  Franchi  porse 
ifCtì<ùone  ad  una  magnifiea  illustrazione  dell'autorità  pontifìcia 
per  rapporto  air  ordine  politico,  cosi  la  missione  apostolica  che 
S.Bonifacio  compieva  a  quei  dì  in  Germania  dio  tntto  Tagio  di 
mostrare  l'alto  concetto,  in  die  era  tenuta  la  stessa  autorità  nel- 
r ordine  ecclesiastico.  Imperocché  ripigliai  la  storia  di  detta 
iidssione  dal  suo  principio  e  condiicendola  giù  in  fino  air  ultima 
lettera  scritta  dal  santo  apostolo  Bonifacio  a  Zaccaria,!' Emo  Autore 
m  documenti  alla  mano  fa  vedere  quatito  fosse  riverente  e  spon- 
tanea la  sonunessione  di  ogni  ordine  di  fedeli  alla  voce  del  Papa. 
XoQ  si  facea  sinodo,  prima  che  non  si  fosse  ottenuto  il  consenti- 
mento, non  si  decidea  quistione  di  qualche  conto,  prima  che  si  fosse 
ìltato  il  suo  parere,  non  si  prendea  niun  partito  senza  averne 
.  ottenuta  la  sua  approvamue.  Quanto  era  determinato  nelle 
luze  dei  Vescovi  tutto  era  sottoposto  alt' autorità  pontificia. 
Bonifacio  quanto  viiicea  tutti  gli  altri  in  autorità,  in  onore  ed 
servigi  resi  alla  Chiesa,  tanto  superavali  in  cotesta  sommis- 
one.  Le  sue  lettere  a  Papa  S,  Zaccaria  ne  sono  una  manifestissima 
ntva.  Il  santo  Pontefice  valendosi  dell'opera  di  sì  grande  apostolo' 
'  coi  sinodi,  or  con  decreti  ed  ora  con  savi  consigli  potò  migliorare 
i  disciplina  ed  i  costumi  scaduti  nella  Chiesa  di  Occidente.  Cele- 
B  sono  le  sue  risposte  circa  i  gradi  della  cognazione  spirituale  e 
ale  e  circa  gli  Antipodi  e  circa  la  validità  del  Battesimo  non 
ttte  le  storpiature  didle  parole,  e  intorno  al  culto  degli  Angeli. 
?Eiho  autore  annientata  fiicii mente  la  vieta  accusa  d'ignoranza 
Ite  dall'Aventino  a  Zaccaria  per  ciò  che  rispose  intorno  agli  An- 
podi,si  stende  ampiamente  su  ciò  che  decise  intorno  al  f^idto  degli 
iigeli.  Dimostrando, come  la  decisione  di  Zawaria  iutorn)  a  questa) 
argomento  si  tenne  sempre  ferma  nella  Chiesa,  dà  un  saggio  di 
^jiiella  efesissima  erudizione  ecclesiastica  in  che  si  distingue,  par- 
ilarmente  in  risgnardo  dei  sacri  riti.  Passa  in  rassegjiila  tradi- 
oue  antica,   rammenta  i  fatti  e  i  dociuiteuti  che  si  riferiscono 
*  Pag.  Jii8,  vcilì  il  Comm.  XII. 
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•il  mediamo  soggetto,  espone  lo  opinioni  degrinterpetri  della 
Sacra  SiTilUira  e  dei  teologi,  e  tesse  una  storia  critica  di  quanto 
accadi^  priì  e  contro  la  quistione  del  numero  di  Angeli  da  venerarsi 
cou  pubblico  culto  dal  1516  infino  a  questi  ultimi  tempi,  in  cui 
fu  dotìuitivamente  risoluta. 

IVUa  medesima  erudizione  egli  ci  dà  la  stessa  pruova  nelle  qui- 
siioni  doì  fatti  accessorii.  Ne  sono  palese  argomento  e  la  discus- 
sione che  fa  intorno  alla  leggenda  del  S.  Martire  Giorgio,  e  Taltra 
iutomo  a  quella  del  trasferimento  delle  reliquie  di  S.  Quintino,  e 
la  disputa  circa  la  quistione  del  luogo  ove  riposano  quelle  del 
Patriarca  S.  llenedetto,  e  in  tutte  le  rimanenti  simili  a  queste,  che 
nel  ivrso  della  storia  si  paran  dinnanzi  alla  sua  penna.  Nò  in  queste 
sole  che  possono  paragonarsi  a  gravi  e  lunghe  dissertazioni,  ma 
ancom  neirli  altri  argomenti  minori  del  suo  volume  accade  lo 
Slesso.  Qui  ti  descrive  minutamente  il  Patriarchio,  quale  era  a 
teìupo  di  Papa  Zaccaria,  e  quali  giunte  vi  furono  fatte  dal  me- 
desimo, ìà  ti  disegna  parti tamente  la  Basilica  di  S.  Pietro  e  la 
capiH^lla  eil  altri  lavori  fatti  dallo  stesso  Pontefice.  Altrove  ti  ad- 
dita quali  e  dove  giacessero  i  patrimonii  della  Chiesa  romana  in- 
teruv»  a  Ixoma,  come  e  quando  fu  ristorato  il  monistero  del  Soratte 
e  quello  di  Moiitecassino,  nel  quale  t'intrattiene  descrivendoti  la 
^inta  vita  meuatavi  da  Carlomanno  e  da  Rachis.  In  somma  non 
si  dì^  passo,  stMiza  che  l'Emo  non  ci  scorga  colla  face  luminosa 
della  sua  erudizione,  non  ci  rischiari  gli  oggetti  che  ci  passano 
uìUìUVM,  non  ci  faccia  i)onsare  di  trovarci  e  di  nmoverci  propria- 
uieute  in  \\\m  tempi  dei  quali  ei  dà  la  storia.  Il  S.  Padre  ne  ha 
iuvetlata  la  dedica,  come  appare  dalla  epigrafe  posta  in  principio, 
e  questo  sia  suirgello  del  suo  merito. 

II. 

\  ':\**!Ì  (/cfii'rali  .stt/h  Spiri fis7}fo.  Un  opiisc.  in  16"  di  pag.  29. 

IvMiolu^  per  conteiionza,  più  ancora  che  non  per  forma  e  per 
»tu'!k*  spiviivvolissimo,  non  sarà  tuttavia,  se  male  non  ci  appo- 
-'.'^Mi^^  mutili*  argoiiu>uto  di  ilivista  l'annunziato  opuscoletto. 
vi'.ivvh^V  in  primo  luogo,  secondo  che  ci  si  riferisco  e  come  an- 
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che  dei  più  luridi  o  minuti  cenci  suole  accadere,  esso  non  manca 
di  lina  qualche  pestifera  influenza  specialmouttì  iu  Toscana.  Ed, 
'M-e,  lo  ^Spiritismo  ci  vieue  in  esso  rappresentato,  da  mano  evi- 
..  ..iomente  protestante^  o,  come  stoltamente  ora  dicono,  evange- 
lica, appimto  in  quell'apparentemento  per  molti  nuovo,  ma  io  realtà 
ver^^hio  e  tarlato  mantello  impostore,  o,  vogliam  dire,  squamosa 
seor^  serpentina,  onde  lo  Spirito  maliijiio,  da  queirantico  serpente 
rh'ey:Ii  è,  lo  camuffò  già  fin  dal  principio  in  fogeria  e  nìaschera 
quinci  di  religione  e  di  culto  a  lui  ed  ai  suoi  mali  spiriti  dovuto 
atizichò  a  Dio  ed  ai  suoi  spiriti  buoni,  quinci  di  istradameuto  del- 
l'umanità  verso  il  suo  progresso  ed  il  suo  perfezionauiento.  Dice, 
infattu  il  libretto  a  pagiua  9  che:  <  ben  i)ochi  sono  oggi  coloro 

<  che  possano  dirsi  veri  seguaci  del  Cristo  :  lo  Spiritismo  non  ha 

<  altro  scopa  che  di  ricondurre  l'umauita  alla  pratica  di  quelle 
€  dottrine  >  ;  mostrandoci  così  lo  Spiritismo  in  aspetto  di  nuova  re- 
ligione, ossia  riforma,  che,  dopo  il  fiasco  ed  il  fiillimento  della 
V"  '- *'^^tica»  pretende,'  a  suo  turno,  di  surrogarsi  alla  sempre 
I  .',  benché  sempre  dalle  Portae  in/eri^  cioò  dai  mali  spi- 
riti, combattuta  Chiesa  Cattolica.  A  pagina  29  poi:  <  Scopo,  dice, 

<  dello  Spiritismo  è  rendere  Tuomo  migliore;  mezzo  è  lo  sviluppo 
ideila  dottrina  spiritistica  per  mezzo  della  medianità  (cioè  dei 

<  medii):  legge  divina  ed  im:tiutabile  è  il  progresso;  lo  Spiritismo 
•  (pagina  27)  viene  in  aiuto  a  coloro  che  vogliono  entrare  nelle 
i  rie  del  progreaso>;  dandoci  cosi  a  vedere  lo  Spiritismo  come  la 

tra  ed  il  treno  direttissimo  verso  il  progresso  universale 
...  inuaiiitil,  pretesa  fefjr/e  divina  ed  immntahlle,  uia,  in  realtà, 
>'CTo  e  menzogna  missonica  ed  atizi  satanica.  Sono,  infatti,  1*' 
dtate  parole,  proine^sse  e  pretensioni,  non  altro  che  la  parafrasi  e 
qtasi  la  traduzione  di  quelle  altre  che,  nella  prima  seduta  spi- 
ritistica tenutasi  nel  Paradiso  terrestre,  indirizzò  già  il  Diavolo 
swl  Eva  per  mezzo  della  medianità  del  serpente,  proponendole,  in 
primo  luogo,  una  nuova  religione  o  riforma  consistente  nell'avere 
fede,  ubbidienza  e  culto  a  lui,  maligno  spirito,  anzìchò  a  Dio;  e 
idolo  poi,  in  compenso  di  questa  sua  scredenza,  disnb- 
.....i..,.  li  perciò  apostasia  e  rinnegamento  formale  della  vera  fede 
e  del  vero  culto,  il  progresso  uuìversaje:  cioè,  in  primo  luogo,  il 
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fisico  e  corporale  col  Nequaquam  inori cmini  ;  poi  l'intellet- 
tuale e  scientifico  della  ragione  e  dei  lumi  v^oW A'perientur  acidi 
vcstri:  infine  l'indefinito  e  panteistico  (^oWEritis  sicut  Dii:i[ 
quale,  come  sa  ognuno,  si  riduce  ora  tutta  la  filosofia  detta  mo- 
derna, ma,  in  realtà,  vecchia  quanto  il  Diavolo  primo  professore 
già,  in  toga  di  bestia,  di  tutte  queste  massonico-tedesche-spiri- 
tate  dottrine. 

Donde  si  spiega,  come,  essendo  stata  una  bestia,  callidm 
cunctiSy\VL'fm%  ma  insomma  una  bestia  il  primo  Medium  ;i}\)ii 
i  suoi  moderni  successori  siano  anche  da  per  tutto  sì  zelanti  fonda- 
tori, promotori  e  membri  attivissimi  della  Società  della  protezione 
degli  animali.  Il  che  si  può  da  ognuno  verificare,  a  modo  d'esem- 
pio, negli  Annali  delh  Spiritismo  che  da  più  anni  si  pubblicano 
in  Torino  :  dei  quali  non  vi  ha  quasi  numero  in  cui  non  si  dia 
esattissimo  rendiconto,  come  di  (juanto  riguarda  queste  società  filo- 
teriche  ossia  amanti  delle  bestie,  così  parimente  di  tutti  i  fattarelli 
per  quanto  apocrifi,  ridicoli,  darviniani,  o*  come  ora  giornalistica- 
mente si  dice,  canard  o  papere,  che  comechessia  possano  servire 
ad  insinuare  nei  lettori  il  concetto  dell'intelligenza,  della  ragione, 
della  religione  ed  insomma  dell'umanità  delle  bestie.  Le  quali  sono 
anche  spesso  maravigliosamente  predicate,  favorite  e,  come  dicesi, 
idealizzate  in  moltissime  comunicazioni  spiritistiche,  secondo  che 
sì  può  vedere  nell'ampia  collezione  di  queste  diaboliche  e  per- 
ciò bugiarde  rivelazioni  fattane  da  Allan  Kardec  (pseudonimo  dì 
Monsieur  Riall)  nel  suo  Lm-^  des  esprits  ;  AoYe  in  più  luoghi 
positivamente  ci  si  dà  come  comunicata  dagli  spiriti  la  certissimi 
notizia  che  le  bestie  non  sono  che  uomini  in  fi  ri,  o,  in  prepara- 
zione, come  noi  uomini  di  adesso  non  siamo  in  fine  che  bestie 
perfezionate.  Cotalchè,  a  spiegazione  del  sì  apparentemente  strano 
fenomeno  della  corrente  simpatica  svolgentesi  a  vista  d'ognuno 
tra  gli  spiritisti  e  le  bestie,  oltre  alla  naturale  venerazione  e  gra- 
titudine che  gli  spiritisti  debbono  nutrire  verso  il  primo  anima- 
lesco medium,  della  cui  medianità  si  servì  il  primo  malo  spirito 
non  evocato  per  la  sua  prima  comunicazione  spiritica,  si  può  an- 
che allegare  il  rispetto  tutto  particolare  con  cui  gli  illuminati  spi* 
ritisti,  a  differenza  di  noi  ottenebrati  cristiani,  debbono  riguardare 


i 


DELLA    STAMPA    IT    LfANA       ^  209 

a  chi  essi  seriameDte  credoDO  essere  lo^omrettaineuto  congiunto 

i  st*\ssi  pili  sarri  vìncoli  del  san2:ue.  Se  pare  altri  non  volesse, 

'j-'iale  prohabilità,  sostenere  che  la  protezione  che  tutti  ;^li 

ì  pigliano,  generalmente,  per  gli  animali  non  sia  an/J  la 

eofiscguenza  della  loro  dottrina  della  metempsicosi,  o,  com/ossi 

ora  dicono,  rincamazione.  Chi  sa  infatti  che  in  quel  quadrupede 

da  loro  pietosamente  salvato  dalle  bestiali  furie  di  un  carrettiere 

hri.u^o,  oltre  alla  natura  del  primo  Mt^diìfm  e  la  semenza  di  uh 

.  o  spiritista,  non  si  trovi  ancora  l'attuale  rincarnììzione  di 

qimlche  spiritLsta  in  istato  di  pena,  di  espiazione  e  di  progresso  i 

E  non  sono  queste,  cose  da  pigliare  a  gabbo:  giacch<^  in  esse, 

"-"'^  si  vedrù,  consiste,  in  gran  parte,  ì-à  nuova  dottrina  ed  anzi  la 

;ì  religione  che  si  va  ora  ogni  giorno  più  rivelando  dagli  spiriti 

a^li  spiritisti  e  dagli  spiritisti  a  noi  povera  gente,  che,  come  diceva 

il  Conte  Attilio  degli  ufficiali  degli  antichi  romani,  %  siamo  gente 

alla  buona  ed  in  queste  c^ise  siatno  indietro,  indit'tro.  i» 

Cominciano  però,  per"  quanto  udiamo,  a  dare  un  po' indietro, 
gpedalniente  tra  noi  in  Italia,  in  mez^o  a  questa  luce  ed  a  questo 
huQU  senso  cristiano,  e  specialissimamente,  perciò,  in  Roma,  tutti 
que^  spiritìiti,  non  soltanto,  come  già  altrove  Si^rivemnio,  in  ciò 
che  riguarda  le  loro  società  .spiritistiche,  ma  ancora,  come  ora 
fi  wmstìi,  iu  quanto  concerne  le  loro  società  filoteriche.  Fu  infatti 
l'<'^  diramato  per  Roma  (secondo  che  si  legge  nelhi  V^re  dvlla 
Vrìità  dei  9  marzo)  un  avviso  staujpato;  nel  quale  il  notissimo  spi- 
ntisU  e  liloterico  Barone  Luigi  Vittorio  Da  viso,  colonnello  piemon- 
tese  m  ritiro,  ma  spiritista  in  grande  attività  di  servizio  ;  «  io,  dice, 
•  bo  tf?ntat^  di  gettare  la  Iure:,.,  ma  la  mia  voce  suonò  fin  Roma) 
ildeserto*  >  E  perciò  <  in  attesa  di  tempi  migliori  »  dichiara  di 
Ih  Consigliere  di  aì^uniuistrazioue  della  società  cootro  i  mali 
.  .V....,  uti  delle  bestie:  primo  passo  per  ritirarsi  ancìie,  comespe- 
riiiiiKu  dalla  società  degli  spiriti.  La  quale  ò  fallit  »,  del  resto,  an- 
ch'e&sa  in  Roma  già  da  un  pezzo;  grazie  appunt-o,  cofne  altrove 
liri^mmo,  alle  troppe  impertinenze  fiitte  dagli  spiriti  maligni  ai 
'^  vìm  romani:  cosicché  ora  in  Roma  non  si  trovano  pii'i 
^    itisti  romiti  e  solitarii,  la  cui   voce,  come  scriveva  il 
liiiso,  suona  nel  deserto. 

mn»  i;  99Ì,  X,  fate  <?*»«  11  it  aptiU  19^» 
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Ma  in  che»  per  l' aV  ivnto,  consisto  questa,  alnieuo  tra  noi 
Italia,  nuova  teoria  spiritistica  colla  qualo  lo  spiritismo,  g:iìi  no 
altro,  in  appareuy.a,  che  ballo  di  tavole,  trastullo  di  oziosi,  g:iuoej 
di  cerretani  o,  al  pift,  studio  ed  esperimento  di  nuovi  fluidi  od.  al 
pej^gio,  operazione  magica,  ci  si  vende  ora  in  voce  por  una  nuoi 
filosofia,  una  nuova  reli^one,  una  nuova  rivelazione  ?  Essju  a  ver 
dire,  mutò  già  più  volte  da  che,  partita  primieramonte  daUVAma 
rica  inglese,  dove  tra  protestanti  nacque  qiie^sta  nuova  forma  dell^ 
vecchia  magia,  passò  in  Europa  e  giunse  finalmente  in  Italia  con 
una  moda  vecchia  in  aria  di  novità.  Nò  si  può  sapere  che  diarci 
jnai,  nelle  sue  continue  mutazioni,  diventerà  forse  domani  :  oga 
cosa  dipendendo  dalla  malignità  degli  spiriti,  i  quali  paiono 
vertii'si  a  far  girare,  come  già  le  tavole^  cosi  ora  le  testoline  de 
loro  medii  evocatori.  Ma  per  ora,  e  per  quanto  apparisce  non 
1  amen  te  dai  loro  più  recenti  libri  (tra  i  quali  formano  ormai 
bildioteca  quelli  del  loro  gran  profeta  AUan  Kardec,  cioè  3loa^ 
sieur  Riall)  ma  ancora  dai  loro  giornali  cotidiani  informantici  del 
ultime  novità  e  scoperte,  tutto  il  succo,  il  lambiccato  e  la  qiiint 
essenza  del  presente  stato  della  loro  scienza  si  trovano  esattissi^ 
mamente  raccolti  tanto  nelle  ti9  paginette  delle  annimyiate  Na 
zkmi  (funerali  quanto  nelle  altre  parimente  29  paginettè  del 
eentissimo  libricriattolo  di  AUan  Kardec,  intitolato:  Le  spiri  tu 
à  sa  plus  sitnple  expression.  Nei  quali  possiamo  assicurare 
varsi  tutto  quello  clic,  dilavato  in  lunghissimi  processi  verbali 
sedute  e  di  couuuiicazìoni  spiritiche  riempie  inutilmente,  noii 
mente  e,  quello  che  è  peggio,  costosamente  molti  voluuii.  CI 
anzi,  avendo  noi  sutt'  occhio  ima  specie  di  volumetto  di  circa  11 
paginettè,  fatica  recente  e  particolare  del  Nestore  dei  viventi  sp^ 
ritisti  e  settari!  romani,  FeUce  Seifoni,  intitolato  :  Stuàìi  elenu 
fari  sopra  lo  spiritismo,  al)l)iamo  trovato  essergli  di  molto  pr 
feribili  i  due  sopmccitati  opuscoli,  non  solo  per  succosità  e  coni 
nen/ii,  ma  ancora  per  brevità  e  per  minore  ed  anzi  ni  un  costo  j 
solendosi  anche  distribuire  qratis  a  chi  non  ha  i  tre  soldi  eh 
valgono;  grande,  ed  anzi  unico  pregio  dei  libri  spiritistici.  Che 
noi  scrivessimo  qui  per  confutare,  convincere  ed  illuminare  gli 
spiritisti,  anziché  solUinto  per  dare  ai  nostri  lettori  im*idea  de 
presente  spiritismo,  non  basterebbe  un  volume  non  che  una  rivist 
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'(S  contente  remo  perciò  di  brevemente  esporre  la  teoria  spiritistica 
ara  insegnata  nei  detti  voliuni,  libri,  gioraali  ed  opuscoli;  dei  quali 
^  tuUi  è  un  chiaro  e  fedele  sunto  il  libretto  ebe  preudoinuio  a  sog- 
'  frtto  di  questa  Rivista. 

Ma^  prima,  per  irn'glior  intelligenza  della  cosa,  ò  da  accennare 
i!  perchè  e  lo  scopo  di  questa  nuova  satanica  inven?iione.  Il  dia- 
Tolo,  infatti,  quando  ò  vecchio  si  fa  rojiiito,  E  così,  molti  suoi 
I  segomeì,  quando  sono  inveccbiati  nella  nequi;cia,  specialmente  po- 
^istiqi  e  settaria,  che  è  propriamente  satanica,  e,  come  dice  la 
SapieiMSft,  /assati  in  via  iniqidtatis  vi  perditiofm  et  in  mali' 
(fniMe  cotmmìpfi,  sentono,  talvolta,  anche  loro,  or  naturahnente 
om  soprannaturalmente,  il  bisogno  di  pensare,  forse  per  la  prima 
volta,  alla  \ita  futura.  Qui  li  attende  il  loro  Gran  Maestro  tutto 
tremante  di  non  naufragare,  forse,  in  porto  ;  e  per  costoro,  spe- 
dalmentet  inventò  la  religione  degli  spiriti.  Noi  vedemmo,  infatti, 
per  citare  un  esempio  celebre  ed  autentico,  il  povero  Massimo 
D*Ajd^1ìo,  perduta  la  fede  ed  anche  il  costume  (come  egli  stesso 
narra  nei  suoi  Jiicorfìi)  fin  da  giovanetto,  in  Roma  stessa,  nella 
^v^i^sk  rasa  patema  per  mala  opera  dì  un  pittore  incredulo  e  sco- 
,  starnato  datogli  a  guida  per  le  pinacoteche,  ed  introdotto  poi  nella 
immassoneria  e  perciò  nelle  sette  e  nelle  congiure  (secondo  che 
smta  dal  voto  datogli,  dopo  la  dimissione  del  Professore  Busca- 
li, per  Gran  Maestro  dall'Asseniblea  costituente  massonica 
dei  18C4  :  essendosi  divisi  i  voti  tra  lui,  il  Barone  Bettino  Ricasoli, 
Ausonio  Franchi  e  Giuseppe  Garibaldi),  mantenuta  però  sempre 
ìmti  certa  naturale  ed  antimassonica  onestà  e  lealtìi  natia,  salvo 
che  in  politica,  dove,  come  tutti  gli  altri,  fu  sempre  servitore 
ilel^'ff*'  a  costo  di  qualsiasi  mezzo;  venuto  finalmente  vecchio  e 
malatìccio^  disilluso,  anche  lui,  d«d  mondo,  memore  forse  della 
f.ri.na  giovanezza  cristiana  e  delF educazione  patema  e  materna, 
lo  del  futuro,  stanco  del  passato,  disgustato  del  presente,  lo 
fudemino,  diciamo,  cascare  appunto,  nella  sua  villa  di  Cannerò, 
tra  lé  inani  di  un  UMìum  spiritista  che  gli  fece  vedere  lucciole 
—  ^nntemer  di  cui  scriveva  al  suo  amico  Tex  ammiraglio  Per- 
. .    rhe  se  ne  rideva,  secondo  che  si  legge  nel  loro  Eidsfoìarìo 
anipato.  Vi  credeva  però  seriamente  il  D'Azeglio  ;  e  saviamente 
IWie  a  comunicazioni  di  spiriti  (giacchò  di  queste  si  ha  da  re- 
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care  lo  stesso  giudizio  che  dei  miracoli:  cioè  che,  essendo  certa  ! 
loro  possibilità,  in  ^mm\  ve  ne  sono  però  anche  molte  apocri^ 
e  fiilse),  ina  stoltanieiite  come  a  conumicai^ioni  di  anime  di  mot 
e  di  spiriti  veraci,  an/ichò,  come  sempre  sono,  di  diavoli  bugiar 
Donde  si  vede  dove  miri  specialmente  il  diavolo  col  suo  spii 
tismo;  non  ad  altro  cioè,  che  ad  allontanare  sempre  più  da  Di^ 
dalia  Chiesa  e  perciò  dall' etenm  salute  anche  coloro  che  almeri 
in  vecchiaia  ed  iu  punto  di  morte  cominciano  a  smettere  il  mat 
rialismo  e  pensare  alKanima  ed  alla  vita  avvenire.  Or  sicQOfl 
di  questi  spiritualisti,  per  così  cliiamarli,  se  ne  trovano  assai  aj 
che  tra  i  non  ancora  vecchi,  specialiuente  poi  nei  paesi  prot 
stanti  ed  increduli,  dove,  essendo  ognuno  al  buio  di  ttitto  ftiorclj 
delle  cose  naturali  e  de^rinteressi  materiali  e  politici,  il  diavaì 
si  trova  come  in  casa  sua;  quindi  anche  si  spieo:a  come  e  perei 
colà  appunto  sia  nata,  propagata  e  seguita  da  molti  questa  nuo^ 
religione  degli  spiriti,  e  come,  viceversa,  essa  tanto  meno  fioris 
nei  paesi  cristiani  e  cattolici  quanto,  appunto,  pift  sono  Cristian 
cattolici.  In  Francia,  iu  fatti,  è  sparsa  non  poco:  ina  pochissimi] 
in  proporzione,  in  Italia  e  minimamente  in  Roma,  fuorché  tra 
gettarli  ed  i  frammassoni;  e  neanche  fra  tutti  costoro  di  cui  nudi 
per  quel  po' di  barlume  di  vera  luce  cristiana  che  ancora  coli 
servano,  sono  ancor  capaci  di  vedere  lo  zampino  del  diavolo  doi 
i  più  ottenebrati  credono  vedere  le  ali  degli  spinti.  Final men| 
quindi  anche  si  spiega  perchè  nei  paesi  cattolici  od  almeno 
prott'stLiutij  cioè  aucura  in  parte  cristiani  e  credenti  a  quale! 
cosa,  gli  spiriti  rivelino  appunto  molte  verità  insegnate  anche  d| 
cristianesimo  per  non  nrttire,  come  si  dice,  la  pubblica  opinion 
e  sedurre  specialmente  lo  donnicciuole  ed  altri  pom  istruiti,  s| 
riti  huoni,  pii,  ascetici  e  divoti  ;  ingannando  così,  talvolta,  com^ 
noto,  perfino  ecclesiastici  e  pretesi  teologi,  i  quali  non  sanno 
pire  come  mai  sia  il  diavolo  colui  che  predica  sì  belle  verità  eij 
sana  morale,  più  sana  talvolta  di  quella  che  taluno  di  loro  it 
parò  i^ià  in  certe  scuole  giansenistiche.  Ma  al  diavolo  basta  ci 
queste  donnìcciuolo,  questi  ignoranti  e  questi  ecclesiastici  coniii 
rino  col  frequentare,  od  anche  solo  col  non  condannare,  la  fi:j 
qnenza  delle  sedute  spiritìstiche  peccaminose  e  proibite  da  Dio 
dalia  Chiesa,  Saprà  poi  ben  egli  imbecherarli  a  poco  a  poco. 
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flb  in  che  consiste  questo  r orpo  di  nuove  dottrine  religiose  ri- 
iie  ora  daeli  spiriti  ed  esposte  nei  più  recenti  trattati  e  libretti 
atistìd?  Xon  ci  confonderemo  qui,  sia  per  amore  di  brevità, 
Hiìcxjra  per  magrgiore  cliiarexza  e  proprietà  di  espressione  a* 
e  Tirgolare  gli  artiroli  della  nuova  fe4e,  quali  sono,  em 
lingua,  letteraliiieote  esposti  ueiranoun/Jato  libercolo. 
dn  questo  specialmente,  ed  ancora  da  altri  citati,  coglie- 
tr^  qui  come  il  fiore  con  ogni  esattezza;  secondo  che  potrà,  chi 
Illa  il  possa,  verificare  da  sé  colla  spesa  di  tre  soldi,  ed 
ciir  T^nm  spesa.  Giacché  questi  protestanti  ed  evangelici^  dalle 
b«»ttei>he  usci  in  Toscana  il  libretto  che  spocialmonte  rive- 
RP.  Dun  trovando  tra  noi  un  cane  che  li  voglia,  neanche  per  tre 
ri  offrono  sé  ed  i  loro  libretti  gratuitamente,  per  bontà  loro. 
DicoDo,  dunque,  in  primo  luogo,  gli  spiritisti,  aver  loro  impa- 
ludagli spiriti,  cioè  dal  giro^  ballo  e  scrittura  pedestre  delie 
&,  che  gli  spiriti  esistono:  il  che  essi  prima  ignoravano.  Che 
io  verità,  non  lo  sapessero  essi  ora,  se  non  clie  dai  piedi 
Ik  loro  tavole,  bisognerebbe  dirli  tutti  tabu  lue  rasae  anche  di 
Pen\  il  fatto  è  che  lo  sapevano  anche  prima;  non  poten- 
—   -re  in  rerum  nafiira  iiom  sì  liestiale  o  nioleseotico  che 
-_„_    creda  a  quello  che  dice  quando  si  dice  tutto  materia, 
se  vogliono,  assolutamente,  sostenere  che  non  lo  sapevano:  e 
le  prime  idee  spirituali  sono  loro  venute  in  capo  dai  piedi;  tal 
Divenuti  così  pedestramente  spirituali,  o  feti  ed  euibrioni  di 
^i;^i^t  infogna  che  essi  salgano  mi  luja  seconda  conviuziona:  ci^ù 
-tri  uianifestcì/ioni  degli  spiriti  sono  veraci.  Qui  cusca 
[poco  rasino  ed  il  piede  agli  spiritisti.  Giacche,  benché  essi 
ao,  od  almeno  parlino  come  se  negassero,  ed,  anzi,  neanche 
"^  la  creayJone  degli  Angeli,  la  rivoluzione  di  Lucifero, 
quindi  sorta  tra  gli  Angeli  buoni  ed  i  diavoli  cattivi, 
ciò  la  cliiara  spiegazione  che  ogni  bambino  tra  noi  cristiani 
|ikre  delle  diaboliche  e  delle  angeliche  conumicazioni;  capiscono 
V'  ruomo  è  composto  d'anima  e  di  corpo,  che  vi  sono 
...mi  dei  buoni  e  dei  cattivi  e  che,  ptiriò,  dopo  la  morie, 
ivriveudo  le  anime,  cioè  gli  spiriti,  si  trovano  ora  all'altro 
do  spiriti^  cioè  anime  umane,  buone  e  cattive.  Noi  cristiaui 
Hanio  che,  oltre  alle  aninte  separate  dal  corpo,  alcune  salve» 
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altre  purganti,  altre  al  liniho,  altre  dannate,  sono  colà  anch^ 
Angeli  spiriti  buoni,  ed  i  diavoli  spiriti  maligni.  Ma  gli  spii 
non  sanno  tante  cose.  Essi  si  contentìino  di  sapere,  come , 
certa,  scoperta  adesso  sotto  le  tavole  di  casa  loro,  che  V  miM 
jLuiore  tutto,  e  che  T  anima,  cioè  lo  spirito,  sopravvive  al 
Tiitt^avia,  non  ostante  tanta  e  si  nuova  scienza,  gli  spiriti.4i| 
hanno  ancora  trovato  il  criterio    sicuro  con  cui  certaiueut 
stinguere  tra  le  coinunica/ioni  delle  anime  buone,  veraci, 
e  quelle  delle  anime  cattive,  bugiarde,  maligne.  Leggansi 
tutti  i  volumi  finora  pubblicati  dagli  spiritisti,  e  tutti   ì 
cessi  verbali   delle   loro   commi irazioni  spiritiche.   Dopo 
tempo  perso  si  vedrà  che  né  Allan  Kardec-Riall,  né  il 
Daviso,  né  Felice  Scifoni,  nò  Edoardo  Soffietti,  né  Nicefor 
1  ale  te,  né  venm  altro  spiritista  del  mondo  è  nel  caso  di 
dare  né  a  noi  nò  a  so  medesimo,  non  diciamo  un  certo 
mento,  ma  nemmeno  una  leggeiissiiria  congettura  che  le 
nìcazioni   che    loro    dicono  di  aver  ricevute  dallo  spirito,] 
dairaniuìa  del  tale  o  del  tale  altro  morto,  siano  in  verità  di  i 
spirito  anziché  di  un  altro  qualsiasi.'  Tocca  alquanto  di  que 
broglio  degli  Spiritisti  anche  T opuscolo  che  è  argomento  *ii  qu 
Rivista,  dove  a  pagina  19:  €  bisogna,  dice,  fare  di  tntto 
€  lontanare  da  noi  (nel!'  eserci/Jo  dello  spiritismo)  i  cattivi 
€  che  pur  troppo  (qnèl  pur  troppo  accenna  evidentmìenfe  a  i 
t  che  nìiila  speritnza  personalej  sono  seuìpre  lì  pronti  per  \ 
€  profitto  dalle  nostro  passioni,  dalle  nostre  iu^diuaaioui, 
€  nostre  deholem^.  )*  Ed  a  pagiua  27:  <  Sarà,  dice,  un  buoiij 
dium  soltanto  chi  sarà  compreso  della  responsabilità  che  j 
sume  e  sarà  conscio  dei  pericoli,  ai  quali  espoiTebbe 
ed  altri.  >  Ed  a  pagina  28;  <  Quelli  che  hanno  il  doi 
Medianità  (cioè  di  evocare  (f li  spirìtij  devono  iLsarne  con] 
denza  e  circospezione.  Non  sempre  si  può  essere  nelle 
zioni  volute:  in  tal  caso  è  assolutamente  necessario  astei 
dall'  usare  direttamejite  della  medianità...  Talvolta  accade 
taluno  trascurando  le  dette  cautele  corre  il  pericolo  di 
mistificato  ed  ingannato  >  :  ed  anche  bastonato,  schialfeg^j 
ferito.  Fenduto  pa/.zo,  annegato,  strozzato,  avvelenato,  revoh 
od  altrimenti  middato;  parendo  non  potersi  altrimenti  \ 
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siiirilii,  ora  così  frequenti,  anche  di  giovani  o  benestanti, 
eoi  morte,  appìireatemente  volontaria,  non  si  pu6  da  nessuno 
fanone  sufficiente.  Che  se  le  inchieste  ed  i  processi   si 
ro  anche  talvolU  sopra  le  società  spiritistiche  o  si  Fa- 
tsaXU,  statistica  (invece  che  sopra  tante  altre  cose  inutili) 
?li  effetti  da  loro  esercitati  sull'intelletto  e  sulla  vita  dei 
lUntì,  si  troverebbe  che  gli  ospedali  dei  matti,  i  letti 
gli  altri  catiiletti  immaturi  ricevono  forse  ora  pili 
usti  e  spiritati  che  non  falliti  ed  nbbriachi.  Per  fermo 
consta  (per  citare  un  eseinpio  solo)  che  il  suicidio  del  Mar- 
tano pia  che  ad  altra  causa  si  dee  attribuire  ad  una 
yi  >pi;itistica  da  lui  frequentata  a  Capodimotite:  secondo  che 
isce  dal  fascio  delle  sue  carte  e  corrispondenze  spiritiche 
egli  si  pose  allato  chiuse  in  elegante  scriguetto  quando,  pochi 
&,  gi  uccise  ancor  giovane  con  una  revolverata  in  casa  sua. 
che  abbian»o  intenzione  di  dare,  in  altra  occasione,  qualche 
'iale  ragguaglio.  Or  quanto  alla  difficoltà,  o  meglio,  impos- 
che  hanno  costoro  di  distinguere  i  buoni  dai  mali  spiriti, 
0  D* Azeglio,  nella  sua  esperienza  spiritica,  «  non  dico  (scrive 
'►re  1S65  al  suo  Porsano)  deiridootità  degli  individui*,, 
la  (nelle  comunicìuiom  spiritistiche)  di  cento  bugie 
'  illusioni.  I  ciarlatani  e  i  truffatori  non  sono  sola- 
tia gli  uomini.  »  E  chi  volesse  proprio  divertirsi  a  leg- 
irìi  articoli  e  le  varie  corrispondenze  sopra  lo  spirifismo 
'  "  da  Roma,  come  testimonio  oculare  ed  nwÀ  pars  ma- 
,  i  più  volte  il  signor  Felice  Sci  foni  agli  Annali  dello 
no  ài  Torino,  troverebbe,  per  esempio,  a  pigina  44  del 
li  febbraio  1876  che  <  Nicola  Laurenti  domiciliato  in  via 
"io  n.  IvS;  Vincenzo  Rossi,  in  vìa  Bocca  di  Leone  n.  50: 
Manucci,  in  Piazza  di  S.  Caterina  dei  Funari  n.  20  > 
^  che  «  tuani  invisibili  ci  hanno  tirati  i  Ctapelli,  ci  hanno 
^  ci  hanno  anche  imbrattata  la  faccia  di  materie  colo- 
lù  •  chi  sa  poi  quali?  Ed  a  pagina  90  del  n.  di  marzo  1876 
il  Scifoni  che:  «  sedendo  al  tavolo  !e  sorelle  signore  Amalia 
ignito  P...  (che  pare  voglia  dire  Pistoni)^  Nicola  Laurenti 
M,  il  signor  F.  M,  prollerì  qualche  parola  poco  gentile  a 
ardo  degli  spiiiti.  Il  tavolo  allora,  spiccato  un  salto,  co- 
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«  minciò  a  battere  col  disco  sul  petto  del  signor  P,  M., 
«  cominciati  i  fenomeni  con  gentili  toccamenti,  finirono  in  ' 
<t  Mie  e  buone  senza  escludere  oéiiinieno  chi  era  semplice^ 

*  stente.»   Ed  a  pag,   I4S  del  numero  di  maggio  del  l\ 

*  oltre  le  sorelle  signorine  Amalia  ed  Agnese,  seggono 
€  alla  tavola  i  signori  Niccolò  Laurenti,  Vincenzo  Rossi, 
t  Mannucei  ed  F,  M.,.  Imispottataiiìeote  F  Amalia  inette  nn  | 
€  e  sì  sent»3  sollevata  in  aria,  llecato  il  lume  ffjiacvhè  tutt 
€  diìtarinnìmfte  si  fa  al  Imio  da  questi  spiriti  di  vera  hi* 
€  trovano  tutta  tremante  inginocchiata  sul  tavolo.  Poi 

<  al  tavolo  le  signorine  Amalia  ed  Agnese  P.  ed  i  signori  '. 

<  Laurentij  Enrico  Mannucei,  G.  CI  capitano  di  artiglier 
«  ora,  se  non  erriamo,  deputato  di  un  collegio  elettorale  pie 
€  tese),  Achille  Tanfani  e  Haesler,  lo  spirito  (pag.  150)  fed 
«  lo  scher/o  un  po' incomodo  di  tingere  di  polvere  di  cari 

<  volto  dei  nostri  amici,  dicendo  loro:  siete  earhonari, 
€  ricoperse  di  farina,  dicendo:  siete  molinari.  Non  diron 
€  di  toccamenti  spiacevoli  e  rozzi,  percosse  alle  spalle» 
€  naso  e  di  orecchie  ('quasi  imr  significare  loro  che  sono  : 
€  pel  naso  e  che  non  manrano  di  orecchie)^  non  solo  in  i 

<  anche  in  strada,  alla  piena  Iure  del  gas,  allorché  si  rendj 
«  alle  proprie  abita/iioni.  *  Ed  a  pag.  172  del  n'  di  giugno 
€  essendo  presenti  le  signore  Ainalia  ed  Agnese  P.  ed  i 

<  Niccolò  Laurenti,  Achille  Tanfani,  Enrico  Mannucei, 

<  Bondi,  Capitano  G.  G.  e  Facciotti  maestro  di  musica,  il  \ 
«  renti  sentì  per  ben  due  volte  spruz/.arsi  il  cajHi  da  un 

<  d'acqua.  Asciugatosi,  crede  che  gli  spiriti  lo  lascino  in] 
ma  un  momento  dopo  i  suoi  pochi  capelli  sono  inveschia 
una  specie  di  cosmetico,  di  cui  sentonsì  pure  imhratt 
fronte  il  Tanftxni  ed  il  G.  G.  ^capitano  d'art u/lieria  ei 
tatoj.  Al  Mannucei  si  delinea  in  fiiccia  una  croce.  Ac 

€  lume,  tutti  si  trovano  colia  faccia  sgorbiata  a  segni 
€  materia  nntuosa.  vischiosa,  di  color  nericcio,  analoga, 

<  identica,  al  cerone  amoricano.  Dell'intervento  di  spiril 
a  spettosi  ebbero  novelle  prove,  mentre  partivansi  dalla] 
4^  delle  signore  Agnese  ed  Amalia  P.  (dove  si  fauno  o 

€  cevafio  in  Roma  queste  sedute  spiritiche).  Si  rinnoT! 
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voli  colpi  n  Laiirenti  ed  il  Tanfani  ebbero  si  sgar- 
•cosse  da  inani  inrisibili  che  i  loro  ciippelli  fé  forse  an- 
ìpoj  furono  ridotti  fuori  di  uso.  Il  Lauroiiti  fu  sospiuto 
urto  nella  schiena  (o  lì  presmj  che  !u  fece  l>alKare  dn- 
.innanxi.  Il  Bondi  si  senti  afferrare  per  una  gamba  da 
i.  *  Ed  a  pagina  209  del  n"  di  luglio  1S76  <  nella 
casa  P.  fla  quale  a  par/.  IIG  del  v"^  di  aprile  ISJS^ 
^JTeJìce  Self  Olii  si  è  lasciaio  scappar  dalla  penna  essere 
del  sig,  Raffaele  Pistoni  pittore  abitante  in  Via  di 
n^  66  ultimo  piano  iimeme  colle  signore  Amalia  ed 
^P,>  sedendo  alla  solita  tavola  i  signori  coniugi  Maddalena 
kwneoico  Cartoni,  Giovanni  Politi.  Paolo  Haesler,  Facciottì 
^stro  di  nuisiim,  Niccolo  Ijaorenti,  Achille  Tanfani,  G.  G.  ca- 
kDO  d'artiglieria,  Gioacchino  Cavaliinij  Eurico  Mannucci  ed 
d  >  ac-caddero  altri  brutti  schem,  tali  che  Felice  Scifoni  si 

r  obbligato  a  sottoporvi  a  pag,  212  le  sue  Osservazioni 
:  rlu>  «  non  si  può  dare  ragione  di  tutti  i  capricci  di  certi 
;  _^ieri,  burloni  ed  anche  nialigni.  >  Che  se  foase  ora  no- 
di  argomentare  contro  gli  Spiritisti,  qui  ci  fernierenimo 
0  Coclite  sul  ponte  Sublicio,  soli  contro  spiriterìa  tuttii: 
mai^  per  quanti  piedi  contino  le  loro  tavole,  essi  non 
a  passare  questo  ponte  delF  asino.  Giaccliè  come 
essi  mai  a  dimostrare  che  quello  spirito  appunto  a  cui 
ite  credono  come  a  buono,  non  sia  anxi  più  maligno  degli 
piamo  che  alcuni  di  loro,  messi  qui  colle  spalle  al  muro, 
srignarsela  col  detto  evangelico:  er  frndibHs  eorum 
ms  ;  volendo  dire  che  essi  credono  buoni  gli  spiriti  che 
e  consigliano  loro  il  bene.  Ma  donde  pescano  gli  Spiritisti 
uone  le  parole,  i  consigli,  le  rivelazioni  dei  loro  spiriti 
loro  creduti  buoni  perchè  dicono  e  consigliano  cose 
t  Se  assi  conoscono  già  d'altronde,  e  non  soltanto  dagli 
iChe  quelle  parole  e  quei  consigli  sono  buoni,  dunque  possono 
tsio  anche  supporre^  per  poco  sale  che  abbiano  in  zucca,  che 
nrito  anche  malignissimo  e  perfidissimo,  ed  anzi  appunto 
I  tale,  consigliò  e  disse  loro  quelle  cose,  già  da  loro  cono- 
per  buone,  per  farsi  credere  buono  anche  lui.  E  non  accade, 
i,  anche  tra  gli  uomini^  Dei  quali  1  più  fini  impostori 
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„1  -^..-r:  -n.-.  •iri.'^.ntr.  -ol.ro  .he.  .ominciando  colle  b,.( 

Che  ^e  ?..i  z:i  'pinr.sn  a-.n  delirano  buone  le  parole  e  i  e 

de,  :..r.  spinti  -  a...n  p^r  .a  He  .he  «à  hanno  precedente 

:n  ^^.  Wx  .l..nae  ^nnen>  -^sn  la  prova  se  non  che  dalla  lon 

.nn;:-;.me.  pr^r.pp.-i;2.>ne.  e  lals.»  od  almeno  arbitrario  sud 

.iei:v.sere  .;uei  .or.  <pinti  .lesni  di  fiducia  anziché  appunto 

nia.>.smKi  -ndur.a.'  F-?r  .luanto  a  afannino.  mai  non  riusciram 

Snintisr:  a  stnaar-i  e  svilupparsi  dal  nodo  di  quest'areom 

P.M,-h.'e!?si.;nnini  :n  tanto  studicano  buone  le  parole  dei^li  si 

,ì:i  :.  r.-.  .-hiamati  In;-  ni.  in  .laanto  sia.  prima  che  ?li  spiriti  lo: 

.i:.!es?r^r...  capevano  d'altr.-nde  essere  esse  buone^così,  parinM 

per  p. ro  siwiluio  .-Iie  avessero.  .l.)vrebbero.  oltre  alla  testi 

n:an:^a  .'.^!I.:.  spirito  L^n.^  parlante,  avere  ..lualche  altro  ai^oni( 

p*-r  j-iv..l:.'are  -e  p<H  ?iaii'>  '.icualmente  buone  quelle  altre  cose 

q'.i  spiriti  rivelano  I-r.':  della  cui  bontà  e  verità  essi  non  ha 

altr.<  testÌT..-n:o  .-he  ^rli  spiriti.  t>ra  sii  Spiritisti  confessano 

tra  zìi  'piriti  ve  ne  s-n-^  -ìei  busianìi  e  ilei  maligni.  Può  dun 

e^s-^re  br^iafii''  e  iì-.:i!i|rn'.^  <\w\\'}  spirito  appunto  che.  fintosi  bui 

in  -ìil  rrir..-ipi.^  r.-l  rii-ter  In-  ..ìa  papastiUo  .juelle  cose  buone  ( 

'■;«*]  <rii!  «apevaii''  vi'altr'r.-'.e  ess»?r  biioiie.  si  riservò  forse  di  H 

fU-.T';  y,i  !ro.  >\>i">  .■:T^'^.;;ta  !!:ali.i'^samente  ed  anzi  goffaraei 

!a  1  ,ro  ffiiiria.  le  br.de  \:\i  s-lenni.  >Ia  noi  dimenticavamo  < 

-/^r>;  n-'-i  qiii  principalin^'Ete  por  osp.:'rre  0  non  per  confutar*:? 

;i sin  ita  loro.  i 

r>i'"'ino  (Ji.nqufi  di  Sj-iriiisti  che  non  esistendo,  com'essi  sad 

di  r'-rto  fi^-r  la  rivelazione  dedi  spiriti,  altri  spiriti  al  mondo  4 

\(-.  ufì'nv.<:  tU:'ì  morii  (dacché  il  Diavolo  non  vuole  che  si  san 

riffiri'*h'',  la  sua  esistènza);  e  conumicando  queste  con  esso  noi 

nostro  rf-nno  fd  ftvorazione.  per  mano  dei  piedi  delle  tavole  0  i 

t.rif narriti;  e.  fxitfndo  noi,  non  si  sa  e  non  si  potrà  mai  sapere  « 

di?itint.'ii';n;  io  comunicazioni  veraci  delle  anime  buone  dalle 

!!\»T(\h  (]i:\\f'.  nnimo  cattive;  si  è  venuto  ora  a  sapere  da  queste 

iniifiirjiy.iorii,  in  ]>riiiio  luogo,  tutto  il  sopraddetto;  poi  che 

csisf»!  n»i  panwliKo,  nò  inferno,  nò  eternità  delle  pene,  ma  soli 

il  purgatorio,  corno  io  chiamiamo  noi,  ossia,  come  dicono  gli 
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a  progresso  ed  il  perfezioTiameuto  per  me;5350  deir  espia- 
La  quale  si  fa  parte  di  là  (giacchò  aUrimenti  couie  fareb- 
li  Spiritisti  ad  essere,  nelle  loro  comuaicazìoni.  schiaffeggiati, 
atl,  lordati  bruttamente  in  viso,  presi  a  calci  ed  a  pugni  ed 
enti  offesi  a  grande  vilipendio  dell' umana  natura,  dagli 
maligni  0  e  parte  di  qua  colla  rincarnazione,  ossia  metempsi- 
ifiè  ritorno  a  questa  vita,  in  altri  corpi,  delle  anime  tra- 
e.  La  quale  rincantazione  è  la  scoperta  principale  degli 
atì  recentissimi,  dopo  quella  del  Perispirito,  che  è  un  cor- 
tanuissiino  che  gli  spiriti,  quando  trapassano^  si  portano 
la  questo  all'altro  mondo,  unicamente  per  avere  il  medium 
ale  con  cui  far  girare  i  piedi  delle  tavole  e  le  teste  degli 
irti.  Giacché,  in  sulle  prijrie,  gli  Spiritisti  non  avevano  pen- 
1  inventare  il  Penspìrito,  Ma  essendosi  fatto  loro  osservare 
iJche  loro  filosofo  di  casa  che  gli  spiriti  (e  quanto  alle 
separate  dicono  bene)  non  possono  naturalmente  agire  sui 

Kentarono  allora  il  Peri  spinto.  E  domani  inventeranno 
lltracosa;  purché  sia  loro  dimostrata  necessaria:  giacché, 
Toro  ai  poeti  e  le  bugie  alla  moglie  di  Tonio  dei  Promem 
,  così  agli  Spiritisti  ed  ai  loro  spiriti  non  costano  niente  le 
ìWimi  invenzioni.  Come  poi  si  faccia  la  rincamazione,  e 
^  in  che,  o  in  chi,  e  per  cui  parere,  giudizio  e  sentenza, 
HL  Ha  si  sa  che  si  fa.  Ed  intauto  che  non  si  fa,  gli  spiriti 
imniati,  per  mezzo  del  loro  perispirito,  stanno  all'ordine 
Spiritisti,  e  rivelano  loro  la  vera  religione.  Pare  che  di 
.,.;r:ti  perispiritati,  non  ancora  rincarnati,  ve  ne  siano 
^  iati  e  quasi  fossilizzati.  Giacché  leggiamo  in  Nice- 
^ilalete  (Annali  dello  Spiritismo:  marsso  del  1865;  pa- 
10)  di  due  Vagienni,  cioè  cittadini  di  Bene  Vagienna  in 
IHi;  dei  qimli  uno  si  chiama  Kniduye  T  altro  Kilny  ;  i  quali 
f^k  in  Grecia  ai  tempi  di  Milziade  e  poi  si  rincaniarono  a 
in  punizione  dei  loro  peccati;  secondo  che  ci  narra,  colà  im 
L-  R.  dabbenuomo  non  di  Bene  ma  dì  Mondo  vi.  Il  quale, 
toccò  già  da  qualche  Bennate  qualche  involontaria  offesa, 
»  mnsidera  Bene  come  <  luogo  di  punizione  »  per  i  Greci 
u  Ma  se  vi  ha,  il  che  non  crediamo,  in  Bene  Yagienna 
te  spiritista  maschio  o  femmina,  non  mancherà  ^  crediamo 
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di  collucam,  per  mppresairlia,  in  Miinrluvì  ed  n^mi  in  cu 
siguor  L,  R.  e  della  sua  sorella  Media  Amalia  R.,  il  primo 
spirito  che  gli  uscirà  tra  i  piedi  dai  piedi  del  suo  tavolino,  o  " 
dai  la  Oreria  o  dalla  llagnagreciji.  E  bisogna  leggero  le  belle 
che  il  signor  Mondovita  L.  R.  imparò  dallo  spirito  greno-bd 
sopra  quei  tempi  antichissimi!  Egli  le  stampò  tutte  al  luogo  i 
dogli  AìwaiL  Dove  si  apre  agli  archeologi  un  nuovo  criter 
Terità.  Basterà,  infatti,  ehe  vadano  a  Mcmdovì  dal  signor  h,\ 
quale,  per  la  luediauità  delia  signora  Anìalia  R.,  evocherà  il 
faccia  quanti  Pelasgi,  Fenicii  e  Vagieuni  essi  vorranno,  a 
dilucidazione  di  ogni  controversia* 

Ma  basti  per  ora  di  tante  maraviglie;  giacche,  avendo»  tod 
confini  soliti  di  una  lii\ista,  ne  riserviamo  ad  altro  quadei 
coutinua/ione. 


IIK 

Meditazioni  filosofichey  intorno  ai  dogmi  di  nostra  f^d^  \ 
tissima^  e  si  udii  critici  su/  Razionnìismo  moderno 
P.  Maestro  DoMìTugo  Borgognoni  M,  C.  Un  tomo  in  ottavo  ! 
grande  di  pagine  192.  Bidogna,  Tipogralia  Guidotti,  l?s7l 

È  questo  un  dottissimo  libro  ed  acconcissimo  ai  tempi  n\ 
in  cui  una  falsa  scien>^a  con  isfor/i  satanici  lavora  ad  abba 
Cristo  e  la  sua  Cliiesa.  L'idea  madre  dell'opera  si  ò  la 
delle  crcdtìuze  cattoliche,  contro  gli  assalti  del  ProtestantesiJ 
del  Raziooalisiuo,  che  n'è  il  naturale  portato.  Ella  si  dirani 
tre  parti.  La  prima  stabilisce  la  divinità  di  Cristo  e  della; 
gione  da  lui  recata  sulla  terra.  La  seconda  discorre  della  CE 
in  cui  questa  religione  è  stata  da  Cristo  attuata  ed  organai 
terza  considera  il  Protestantesimo  nella  sua  origine,  ne'suoij 
cedimenti,  e  nel  termine  a  cui  dovea  inevitabilmente  arrivar^ 
ò  appunto  il  Razionalismo.  Noi  ne  descriveremo  la  tessit 
rapiili  tratti. 

L'uomo,  decaduto  per  colpa  del  primo  padre,  era  iuipoS 
tato  a  rialzarsi  da  sé  tiiedesinio.  In  virtiì  delle  sue  sole 
egli  non  fece  che  precipitare  di  abisso  iu  abisso,  secondo  «*1 
rendono  testimonianza  gli  errori  e  le  sozzure  del  Paganesimo.! 
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^èn:tit  promessa  gì' incora  va  speranza  d'un  R(3dontt}re,  e  qii^sto 
leatore  venne  difatto  nella  pienezza  de'teinpi,  Cristo  Gesù,  Dio 
ni  (i^.ino  ad  un  tempo.  Dio  solo  m-à  potente  a  rialzar  ruoiuo  at- 
krnit«>,  e  d'altra  parte  questo  rialzamento  conveniva  che  sorsresso 
[dai  Hiedesitno  fondo,  d'onde  avea  avuta  origine  la  raduta.  Per  un 
i»mo  entrò  nel  mondo  il  peccato  e  la  inorte;  e  per  un  uomo  fu 
rnvrata  l'espiazione  e  la  vita.  Cristo  ricostituì  divinamente  ciò  che 
[per  Adauio  uirianamente  era  stato  abbattuto.  I_/Autore  ci  descrive 
^^1  lavorio  della  grande  opera:  come  Cristo  prese  a  strumento  della 
impresa  pochi  pescatori,  e  per  mezzo  loro  riordinò  il  lìiondo 
fltti»ral»».  Quindi  ronrhiude,  rhe  se  la  creazione  del  mondo  fisico  ci 
na  a  dedurre  la  divinità  del  suo  autore,  questa  nuova  crea- 
tTiiif-,   fattii  da  Cristo  in  un  ordine  tanto  superiore  al  primo,  ci 
nare  maggiormente  a  una  medesima  illazione.  Il  solo  Dio  può 
irre  dal  nulla.  Ora  dal  nulla  fu  appunto  la  produzione  ope- 
l-raU  da  Cristo.  «  Si  consideri  il  frmdaiuento  di  f|uesto  ediflzio,  e 
vedrà  il  nulla,  di  cui  favelliamo.  Di  vero,  quali  furono  gli 
lenti  che  costituirono  il  fondamento  del  Cristianesimo?  Dodici 
li  da  nulla.  Cotesti  uomini  erano  nulla  neir ingegno,  nulla 
Je  sostanze,  nulla  nel  tratto,  nulla  ne' mezzi  d'azione,  nulla 
arti,  nelle  lettere,  nelle  scienze,  nulla  nella  civiltà,  nulla 
politica,  nulla  in  tutto.  Cristo  nel  fundare  sulla  terra  il  suo 
ianesiuio.  non  solo  allontanò  tutti  gli  elementi  positivi  che 
ìw  concorrere  a  fondarlo,  ma  volle  che  questi  stessi  ele- 
atì  francorressero  efficaciuiitinte  ad  opporsi.  Per  la  qual  cosa, 
odu  eliminati  tutti  i  meZiZi  naturali  al  conseguimento  del  fine, 
operò  soIau»ente  col  nulla.  Egli  reagì  contro  tutto.  Ora  fi- 
nì Targomento:  come  la  creazione  del  mondo  reale  dal  nulla 
jara  il  suo  fattore  Dio;  simihiiente  Crist'j,  avendo  rifatta  in 
*  ^ra  primitiva,  e  ciò  senz' alcun  mezzo  naturale,  anzi  col- 
1  _iL*ae  più  energica  dei  medesimi,  siauìo  costretti  dalla  ne- 
di  ragione  a  confessarlo  Bio^  » 
Se  Crfeto  é  Dio,  il  iristianesinm  da  lui  fondato  è  opera  divina. 
'  *  '    ^  re  confuta  qui  i  principali  errori  dei  razionalisti,  intorno 
,,,.,ij,  persona  di  Cristi,  e  allo  svolgimento  dei  genere  umano, 
Njode  alle  loro  obbiezioni. 
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La  religione  recata  da  Cristo  vesti  forma  sensi))ile  e  per 
niella  Chiesa,  da  lui  fondata.  Egli  ne  stabilì  il  fondamento  in 
tro,  Principe  degli  Apostoli:  Tu  cs  Petna^M  su  per  hanc  ^tetra 
aedificrdfo  Lcclemmi  meanu  Pietro  ò  fondamento  insieme  e 
supremo  e  pastore  universale  della  Chiesa:  Tibi  dabo  claves  re 
caelorum.  Pasce  oves  meas.  Quest'altissimo  ufficio  si  sarebbe 
trasfuso  nei  suoi  successori,  i  romani  Pontefici;  dovendo  la  Ghie 
da  Cristo  fondata,  dunire  insino  alla  consummazione  dei  secoli,  SotI 
Pietro  vennero  costituiti  gli  altri  undici  Apostuli,  a  cui  succeda| 
i  Vescovi  nel  governo  delle  particolari  diocesi,  con  dipendenza 
successore  di  Pietro.  Costituita  cosi  in  questi  dodici  la  parte 
vernativa  ed  insegnante  della  Chiesa,  essi  furono  spediti  in  tutto 
mondo  a  raccogliere  fedeli;  con  tal  succasso,  che,  poco  più  di 
secolo  e  mei5K0  dopo,  Tertulliano  potò  dire  ai  rimasti  tuttavia 
gani:  «  Noi  non  siamo  che  d'ieri,  e  nondimeno  riempiamo  tuttoij 
vostro  Impero,  le  città,  le  isole,  i  castelli,  i  vilhiggi,  le  campag 
le  tribù,  lo  decurie,  i  palagi,  il  Senato,  i  tribunali.  Noi  non 
sciamo  vuoti  che  i  vostri  tempii.  Noi  potremmo,  anche  senz'ar 
e  senm  rivolte,  colla  sola  nostra  separazione  combattervi,  > 
predicazione  apostolica  convertì  a  Cristo  il  mondo  pagano,  e  ! 
bill  sulla  terra  questo  regno  di  Dio,  T  umanità  rigenerata  e_ 
namente  ricostituita,  in  altri  termini,  la  Chiesa.  Essa  è  vili 
dallo  Spirito  Santo;  e  il  suo  fine  si  è  di  perpetuare  visibilmei 
la  missione  di  Cristo  nel  vero  culto  di  Dio  e  nella  santifica/io 
delle  anime,  mediante  la  fede  e  la  grazia,  <  L'esistenza  della  Chic 
dice  rAutore,  ò  tutta  fondata  neirimmauenza  dello  Spirito  di  \ 
La  pietra  angolare  di  questo  ediftzio  immortale  è  Cristo  G^sil^i 
vive  ed  opera  in  lei  per  mezzo  del  suo  Spirito.  Lnperocchò  qt 
Dio  Spirito,  essendo  tutto  atto  e  purissiiuo  atto,  non  è  presed 
nella  Chiesa  soltanto  in  quanto  die  T assiste  e  vi  opera,  ma 
risiede  sostanzialmente,  voglio  dire:  siccome  lo  Spiinto  di 
procede  sostanaalmente  per  amore  ed  è  amore  sussistente,  d  i 
come  ogni  essere  opera  secondo  quello  che  è,  per  consegue 
l'opera  dello  Spirito  del  Signore  nella  Chiesa  non  ò  che 
d'amore.  È  lo  Spirito  di  Dio,  in  quanto  e  Dio,  che  anima  la  CI 
E  siccome  questo  Spirito  è  purissimo  e  santissimo,  perciò  la  Chi^ 
non  può  non  essere  Santa  e  pura,  nella  fede,  nei  dogmi,  ne 
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momle,  nella  disciplina,  nel  culto^  nella  liturgia.  E  poiché  altresì 
'b  Spirito  di  Pio  ò  unico  nell'esseuzas  perciò  la  Chiesa,  che  T* 
iiifi'niiata  o  vivificata  da  lui,  non  può  non  essere  Kìuh  E  siccomt^ 
^uf->to  Spirito  medesimo,  per  essere  Dio,  non  conosce  nò  tempo 
tè  spazio,  perciò  la  Chiesa  è  cattolica,  ossia  universale,  non  es- 
sendo ristretta  da  confini,  ma,  abbracciando  tutti  i  teujpi,  a  tutti 
i  lu-^^hi  si  estende.  E  fìnahìiente,  perchè  gli  Apostoli  furono  i 
primi  a  ricevere  il  divino  Spirito  e  per  esso  fondarono  la  Chiesa 
per  tutto  r  universo,  predicando  a  tutti  una  medesima  fede  e  pro- 
seguendo la  stassa  missione  del  loro  Maestro,  eseguendo  il  suo  di- 
fino  mandato  d'insegnare  a  tutte  le  genti,  per  questo  la  Chiesa 

e  passa  quindi  a  ragionare  dell'esterna  fisonomia  e  del- 

Toreanisnio  della  Chiesa..  Parla  del  Papa,  successore  di  S,  Pietro 

nel  goverao  supremo  ed  universale  della  niedesinia*  e  soprattutto 

tj'    '  "    N'  riufalliliilità  del  iriugistero.  Parla  dei  Vescovi,  che 

lenza  dal  Papa  governano  lo  particolari  diocesi.  Parla 

i  iozio  e  ne  dichiara  Paltò  ministero.  <  Il  sacerdote  cat- 

Éifo  è  rome  un  padre  in  mezzo  a' suoi  figliuoli,  che  adempiendo 

To  tutt.o  di  misericordia,  tempera  insieme  l'autorità  e  la 

wmf'f^^i^  amoroso  e  provvido  padre,  che  a  tutte  loro  necessità 

era  l'opera  e  la  persona,  i  giorni  e  le  notti,  non  che  altro, 

fila  stessa,  pago  e  contento  allora  che  ha  potuto  giovare  ai 

"],  confortare  i  tribolati,  asciugare  una  lagrima,  accogliere 

-ospiro,  tranquillare  una  coscienza^.  >  Parla  infine  dei  semplici 

fW^'li,  raccolti  segnatamente  in  società  politica,  e  fa  vedere  come 

^>!"  dair influenza  della  Chiesa  può  ottenersi  quel  miglioramento 

jresso  di  vera  civiltà,  che  stoltamente  i  razionalisti  simpro* 

ù^ii:  <riO  fuori  di  lei. 

Tutte  queste  coso  formano  Pargomento  delle  due  priine  parti 
M  libro.  La  parte  terza  tratta  del  Protestantismo  e  del  suo  svol- 
fiLiento.  Essa  è  divisa  in  tre  periodi.  U  pruno  riguarda  il  Prote- 
r  nella  sua  ribellione  alla  Cliiesa;  il  secondo,  nel  suo 

[  iito  verso  il  filosofismo;  il  terzo  riguardali  passaggio 

.:.      ito  al  nullismo  s<»cìale. 


Si. 
156, 
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Il  principio  foriìiale  di  questo  gran  corpo  della  Chiesa  è  Taii 
toritò,  appo^j^:iata  unissi iiiaiuen te  alla  tradizioue.  Contro  quti 
lirinripio,  spcìcifìcativo  della  Chiesa  di  Cristo^  si  ievd  Lutero,  pr 
claiuaudo  lo  spirito  privato,  la  ragione  itnlividiiale  sciolta  da  og 
Tiufolo  di  tradizione,  e  illunìinata  dalla  sola  Bihbia,  In  qje^ 
(-gli  credette  di  trovare  no  riparo  allo  shriglianiento  delle  mea| 
mdle  singole  persone.  Ma  la  Bibbia,  nuo  [>iù  pn^itosta  e  interpil 
tata  dall'iofallihilenìagistero  della  Chiesa,  e  ahhrindonata  al  libe^ 
esafne  di  ciaschediiuo,  dovea  di  necessità  partorire  una  nioltitiidit 
sempre  crescente  di  giudizii  discrepanti  tra  loro:  Qtmt  capitn^tA 
smtentiae.  L'unità  della  fede,  fondamento  dell'uoin  Cristian^ 
era  rotta;  e  un;i  coiifiisioue  babelica  d^ivea  seguirne,  in  ciò  cft 
riguarda  domini  e  morale.  Questo  appunto  avvenne;  e  sgomeni 
Taninio  la  rista  delle  sètte  innunierevoli,  che  sgorgarono  dal  prii 
cipio  lìiterauo,  l'una  diversa  dalCaltra,  e  tutte  arrogantisi  dì  pr 
fessare  la  vera  religione  di  Cristo. 

Il  mezzo  per  cui  ci  si  trasmette  la  fede  è  la  predicazione,  VvL 
segnamento  orale:  Fides  ex  amlitu.  Se  fosse  la  lettura  dell 
Bibbia,  come  vogliono  i  protestanti;  gli  analfabeti,  che  sono 
maggior  parte  del  genere  umano,  sarebbero  fuori  della  via  di  ssj 
Iute.  La  Chiesa  fu  fondata,  prima  che  si  scrivessero  gli  Eviinge 
e  le  epistole  apostoliche.  Cristo  nou  disse  agli  Apostoli:  Scrivet 
ma  insegnate.  Egli  non  lasciò  nessuno  scritto;  e  nondimeno  tutf 
gli  elementi,  necessarii  alla  Costituzion  della  Chiesa,  furono 
lui  determinati.  *  II  nuovo  Testamento  fu  riguardato  dagli  stes 
loro  autori  e  da  tutto  il  corpo  insegnante  della  Chiesa,  fino  a  ne 
come  un  ausiliario  air  insegnamento  orale,  e  quale  un'aggiunti 
alla  tradizione,  seuzji  che  fosse  ritenuto  giammai  come  estiush 
come  ìndi^pensffhìle  assolutamente  a  formare  la  regola  di  fé 
ed  a  conseguire  la  salute  eterna  *.  >  Onde  TApostolo  ingiungei 
ai  Tessalonicesi ;  Ritenete  le  tradizioni,  che  avete  imparato  o  pfl 
le  nostre  parole  o  per  le  nostre  lettere:  sire  per  sermonem,  sii 
per  epiiftoìam'\  Molti  sono  i  passi  Scritti irali  che  potrebben) 
tarsi  in  rjuesto  propositOp  *c  Ci  dicano  i  Protestanti  ove  trovine 
vuoi  nei  Vangeli,  vuoi  negli  Atti  degli  Apostoli,  vuoi  nella  stonj 
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de' tempi  posteriori,  che  i  ministri  della  Chiesa  si  sieno  fatti  se- 
guire da  un  convoglio  di  libri  o  di  Bibbie  o  facessero  precedere 
h  loro  predicazione  dalla  distribuzione  della  Bibbia?  Ignorano 
forse  che  la  stampa,  senza  di  cui  non  è  possibile  tanta  colluvie  o 
riproduzione  di  Bibbia,  non  dat<i  che  dal  decimoquarto  o  decimo- 
quinto secolo  ^  ^  »  Oltredichè  se  pei  Protestanti  ogni  fedele  è  in 
diretta  comunicazione  con  Dio,  la  stessa  Bibbia  diventa  inutile. 
Infine  chi  assicura  il  Protestante  che  la  Bibbia  sia  genuina  e  non 
alterata,  rimossa  T ecclesiastica  tradizione? 

D  libero  esame,  proclamato  dal  Protestantesimo,  dovea  inevi- 
Ubilmente  degenerare  in  filosofismo.  Esso  poneva  la  ragione  di 
sopra  alla  rivelazione  ;  la  quale  non  avrebbe  potuto  contener  nulla, 
che  la  ragione  non  potesse  scoprire  e  comprendere  da  sé  medesima. 
n  principio  protestantico  del  libero  pensiero  fu  da  Cartesio 
tntsportato  alla  filosofia,  e  dalla  Francia  tornando  in  Germania, 
venne  per  opera  di  Kant  e  dei  panteisti  tedeschi  sospinto  fino  alle 
sue  ultime  conseguenze.  La  sua  ultima  espressione  è  l'EgheUsmo, 
k  filosofia  dell'idea,  che  mette  capo  nel  nullismo.  <  Il  nulla  è 
Tessere,  dice  Hegel,  il  nulla  è  la  pienezza  dell'essere;  il  niente 
lente  il  bisogno  di  svolgersi  nell'essere  e  diventare  tutti  gU  es- 
wL  non  escluso  lo  stesso  Dio  '\  » 

Venendo  a  parlare  dell'Italia,  il  Borgognoni  dimostra  come  in 
esa  si  traforò  la  filosofia  alemanna  per  opera  massimamente 
ed  Gioberti  e  del  Rosmini.  Il  sistema  di  questo  secondo  egli 
prende  segnatamente  ad  esporre,  e  ne  porta  grave  giudizio,  ben- 
de professi  alta  stima  per  l'autore.  Egli  esamina  principalmente 
fuei  luoghi  del  celebre  filosofo,  dove  si  trovano  le  seguenti  propo- 
iàoni:  V  <  L'ente,  intuito  da  noi,  per  natura  è  uno;  anzi  è  tanto 
ino  per  tatti,  che  v'è  un.  fondo  comune  fra  Dio  e  noi,  e  questo 
fendo  comune  è  Venie  ideale,  che  in  Dio  è  Dio,  non  è  Dio  in  noi, 
«  in  lui  sono  identiche  le  idee  nostre  e  le  divine.  »  2''  <  L' ente 
lienamente  realizzato  è  in  Dio  l'ente  stesso  essenzialmente  cono- 
Kibile;  e  in  quanto  è  conoscibile  chiamasi  Verbo  divino.  »  3**  <  Che 
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è  il  Verbo,  se  non  la  conoscibilità  di  Dio,  in  virtù  della  quale  egli 
afferma  sé  stesso?  »  {Rinnov.  p.  619).  4"*  <  Cristo  venne  al  mondo 
per  adempiere  nella  più  perfetta  guisa  la  volontà  di  Dio  e  per  amor 
naturale  degli  uomini  suoi  fratelli,  amati  da  lui  per  eguaglianza 
di  natura  umana  >  {Filosofia  del  diritto^  n.  626).  5"*  <  La  Ghie» 
ha  diritto  di  esistere,  perchè  ella  è  una  società  lecita  e  giusta,  e 
tutte  le  società  lecite  e  giaste  hanno  un  diritto  naturale  ad  esi- 
stere »  (Ivi^  n.  767).  6''  <  Il  diritto  di  esistere  della  Chiesa 
Cattolica,  e  il  conseguente  diritto  di  essere  riconosciuta,  noi  ve- 
demmo risolversi  nel  diritto  essenziale  che  ha  inalienabilmente 
ogni  umano  individuo  »  {Ivi,  pag.  785).  7''  Ci  ha  nei  semplici 
fedeli  <  un  carattere  e  una  dignità  sacerdotale,  che  si  riveste  nel 
Battesimo,  si  accresce  nella  Confermazione,  e  si  compie  nell'Or- 
dine sacro  >  {Ivi,  n.  890);  <  carattere,  per  cui  ogni  fedele  parte- 
cipa ai  sette  poteri  della  Chiesa,  sebbene  meno,  che  non  le  per- 
sone speciali,  rivestite  del  Sacerdozio  estemo  >  (n.  894).  Di  che 
si  deduce  che  i  semplici  fedeli  <  influiscojio  ed  hanno  diritta 
d'influire  sul  governo  della  Chiesa  »  {Ivi,  nn.  894-919).  Cotesto 
esame  è  proseguito  dal  Borgognoni  per  tutto  il  capo  IV  del  2**  pe- 
riodo della  sua  parte  teraa. 

Nel  terzo  periodo  di  questa  medesima  parte  il  Borgognoni  enu- 
mera i  danni  che  il  Protestantesimo  adduce  nell'  ordine  sociale. 
Esso  distrugge  l'incivilimento,  distrugge  l'idea  stessa  di  società, 
ed  ha  per  termine  fatale  del  suo  cammino  il  Socialismo  e  il  Comu- 
nismo, vai  quanto  dire  l'annientamento  della  civil  società.  Quindi 
dimostra  l'attinenza  che  passa  tra  il  Protestantesimo  e  il  Catt»- 
licismo  liberale  dei  giorni  nostri.  Da  ultimo  toma  sulla  filosofi* 
del  Rosmini  per  ciò  che  riguarda  l'ordine  morale.  L'amore  della 
brevità  non  ci  consente  di  esporre  neppure  in  epilogo  tutto  ci6 
che  il  Borgognoui  ragiona  sopra  cotesti  punti.  Il  lettore,  che  ne 
sia  vago,  potrà  cercarne  nel  proprio  fonte  le  ben  sillogizzate  spe- 
culazioni. Noi,  facendo  qui  fine,  sentiamo  il  dovere  di  tributare 
all'egregio  P.  Borgognoni  le  meritate  lodi  pel  virissirao  zelo,  ond'è 
animato  per  la  difesa  della  verità,  e  per  la  robustezza  del  suo 
ragionare  e  piena  ortodossia  delle  sue  dottrine. 
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WMA  (Nostra  e&rrispondenzaj  —  Sloria  aulentica  della  Mopseria  romana  :  La 
Cigdla  ed  il  Cciropaciella  :  Gli  iilti  gradì  delle  Principesse  Mopse  segrete  :  Lopo 
CMnaggi  al  loro  GraQ  Maestro  Cane»  secondo  ì  loro  Bitualì  canonici. 

Nel  già  pia  volte  altrove  citato  libretto  massonico  stampato  testé  iti 

pili  0  meno  clandestitiamente  (s|jecialmenie  in  un  certo  quadernetto 

mnerato  bis}  nelf  occasione  della  morie  e  dei  funerali  proprio  mopsici, 

cioè  da  cane,  della  niopserella  Mengozia,  si  legge  a  pagina  7  che:  «  essa, 

«  paziente^ continuando  le  sue  lynj^lie  ìmi\\uzmìì(e  figunamoci  che  lunghe 

meditazioni  potemtio  capire  ìieììa  testoliìm  di  una  appetia  ventenne/ 

Ma  si  sa  che,  tra  i  Massoni^  ogni  hro  mosca,  se  non  è  senatore, 

f #,  per  lo  rn^no,  un  elefante  medifahontlo)  intorno  ai  codici  massonici 

ed  Illa  sloria  lUosofìca  del  venerando  Soiializìo,  educava  alle  dottrine  dei 

Liberi  Muratori  dii^tinte  signore  (^rowja«€>  ;strappfmdoIe  cosi  dal  seno 

della  falsa  domin:ìniefm//<:)//^a^  religione,  della  quale  Eugenia  Mengozzi 

era  indefessa,  ma  leale,  avvei-saria,  yy  La  lealtà,  infatti,  è  sempre  stata 

virtù  principale  dei  frali  e  delle  suore  di  ((uesto  veìieraìido  sodaìijsio 

ssonico.  che,  solo  al  mornlo,  attuò  e  verificò  in  sé  (|uello  che  egli  chiama 

diismo,  (]lie  se  costoro,  (juando  credono  di  parlare  tra  sé  soli   in 

Boxa,  confessano  che  scopo  della  loro  raiissoneria  si  è  lo  strappare 

olici  dal  seno  della  loro  religione,  e  quando  poi  parlano  in  puh- 

pco  a  noi  profani,  giurano  invece  che  essi  non  si  occuiiano  di  religione, 

etlauo  tutti  i  culti  e  non  pensano  che  alla  protezione  lllantropica  e 

oterica  degli  uomini  e  delle  bestie;  questa  non  è  slealtà,  né  mala  fede, 

ffestiitismo:  ma  buona  tede,  cioè  fede  massonica  proprio  della  buona. 

la  quale  non  potrebbero  llccarcisj,  da  per  tutto,  tra  i  piedi,  nelle 

nelle  confraternite,  nelle  associa iiioni,  nelle  sacristie  e  pertino  in 

,  almeno  óo\m  morie;  quando  (come,  con  iscandalo  pubblicamente 

ovato  poi  dalla  Santa  Sede,  si  vide,  cit^ca  dieci  anni  sono,  in  una  ce- 

cattetlrale  di  Francia)  pretendono  perllno  di  vedere  incensati  e  be- 

eui  i  loro  sozzi  emblemi  massonici  coprenti  gli  scomunicati  cadaveri 

loro  stessi  capoccioni  e  Gran  Maestri,  Ma,  tornando  alla  Mengozia  : 

I  alle  donne  (segue  il  libretto)  si  fattamente  educale  (cioè  scaitoUcissate) 

\  Eugenia  Mengozzi  preparò  in  Roma  (oùìle  mani  del  marito  Dottore^ 

\dd  Professore  Sbarbaro  e  di  molti  altri)  l'impianto  ^--"*  «^r  dir 
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«  meglio^  r  imtallumenfo)  di  iinu  Rispettabile  Loggia  di  adozione,  ci 
«  volle  si  chiamasse  Damo...  La  quale  o^^gi,  la  ttjercè  delle  cure  di  eoi 
«  celse  donne  (tanfo  eeceise  che  aveì-ano  pn  Sovrana  ìa  moglie  cwih 
«  di  un  medico)  continua  l*op>era  iniziat<i  dalla  Sovrana  Massona  EugeoiV 
«  allo  scopo  tiilto  santo  »  di  strappare  le  donne  cspt*cia!mente  le  fanciulle 
romane  dal  seno  della  religione  cattolica.  La  Massoueria  infatti,  dopo  es- 
sersi violcntenienle  impiossessata  dell'educazione  dei  mascljì,  è  ora,  aoche^ 
in  Italia  ed  in  Roma,  tutta  in  faccende  per  fabbricare  maestre  e  suoi 
di  sua  coniìdenza,  alle  quali  raccomandare  T anima  e  il  cor^x)  della  gio-j 
veuiù  femminile.  Al  che  sono  sjìecial mente  dirette  le  Mopseric;  dove 
Massoneria  mascolina  mtende  fornìare  le  sue  grandi  Maestre  delle  future 
maestre  ed  anche  delle  aie,  tiene  islitnirici,  delle  governanti  e  perQuo 
delle  serve,  delle  cuoche  e  delle  nctrici  profane  delle  famiglie  dei  codini' 
e  dei  cleric^di,  E  perciò  si  raccomanda  UxwXo  ìa  Imita  a  (pieste  nìO[»se: 
le  quali,  nel  mondo  profano,  debbono  comparire  lutto  quello  che  non  sono 
ed  anzi  il  contrai'io:  cioè  di  vote,  pie,  mmieste,  e,  se  h  necessario,  anche 
bigotte,  frequenlatrici  dì  chiese,  di  divozioni  e  di  sacramenti  ed,  insomma^ 
domu:  Bìsodie  con  massonica  lealtà.  Glie  se  taluno  chiedess(3:  come  ri- 
conoscere queste  gesuitesse:  si  può  rispondeit^  che,  soprattutto,  alle  lodi  ed 
alle  raccomandazioni  liberalesche.  I*nò,  infatti,  umi  signora  non  settaria 
essere  la  prima  donna  della  città;  senza  die  per  questo  si  piglino  cura  di 
cantarne  le  glorie  i  liberali.  Ma  se  una  delle  loro  tiiopserelle  sa  leggeti^ 
correntemente,  o  cantarle  senza  stonare,  o,  peggio  poi,  se,  da  sé,  o  col- 
r  aiuto  dei  frak'ìh\  dà  alla  luce  qualche  sconcia turella,  voi  potete  allora 
giurai^e  che,  se  è  viva,  è  una  diva,  se  è  morta  le  si  fabbrica,  pagato  o 
no,  il  monumento.  Bisogna  poi  anche  badare  (ma  questo  è  più  facile) 
alle  signore,  quali  che  si  siano,  le  quali  vanno  dietro  ai  morti  ed  alle 
morte  conosciute  per  liberali;  o  si  fanno  promotrici  e  propagataci  di  so- 
cietà ed  opere  simili.  Ma  vi  sono  anche  qui,  come  altrove,  le  onorevoli 
eccezioni,  E  cosi  ninno  dovrà  nulla  concbiudere  dairarticoletlo  MY Italie 
dei  6  aprile  corrente,  dove  si  legge  che:  «  le  signore  Elena  Cairoli,  Doda, 
K  Maria  Orlando,  Francesca  Errante,  Filomena  Uuerci,  Carohna  Costanri, 
(c. Contessa  Borgia  eie.  (il  quale  etc,  racchiude,  forse^  nel  stw  seno 
ti  leale,  quelle  die  formavo^  non  reccemone,  ma  la  regola)  si  sono  fatte 
«  promotrici  di  un  monumento  al  Michelet  »,  qujl  gran  nemico  della 
Chiesa  e  scrittore  più  liliertino  che  libero  che  lutti  conoscono.  Ma,  in 
generale,  si  può  sempre  piamente  credei^e  che  questi  comitati  dì  domie 
micìielette  agiscono  per  gran  cuore  più  che  per  poca  testa.  Del  resto,  io 
tali  faccende,  la  prudenza  insegna  che  è  meglio  stare  alla  regola,  anziché 
air  eccezione,  ed  al  tuziorismo  rigoroso  anzicliè  al  probabilismo  benigno. 
In  tali  materie  e  bene  ftirsela  coi  giansenisti  ed  anzi  cogUncreduli,  Si 
trovano,  infalli,  tra  gli  stessi  Riunicipii  e  fratimassoni  più  zelanti  nel  cac- 
ciatte monache  e  suore,  moltissimi  che  contenti  e,  forse,  anche  scontenti  di 
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«ssere  loro  quello  che  sono,  si  giuinlerebb^r*!  tene,  per  quel  naturale 
amore  che  portóno  alla  loio  (ìgliolaraa,  di  alTìdarla  ai  loro  ed  alle  loro. 
Ma,  sedotli  dalla  ìralià  massonica  e  ìnofìsica  dì  cui  furono  già,  forse,  vil- 
ume in  gioventù  loro  medesimi,  sdrucciolano  talvolta  dove  non  vorrebbero. 
Oiaccliè  è  squisita,  specialmente  nelle  tnopse,  ìa  lealttk  La  iiuale  le  veste, 
toggid  ed  abbiglia  spesse  volte  si  lealmente  che  non  paiono  desse,  come 
lìlora  nel  corpo,  così  neir  animo,  dì  cui  sanno  lealmente  dissimulare  le 
grinze,  le  gobbe  e  le  storture.  Bisogna  dunque  guardare  alla  fama  ed 
ìtizie  di  cui  godono  in  liberaleria;  che  suol  essere  indizio 
1^^:  giacche,  come  lupo  non  mangia  lupo,  così  non  accade 
mai,  per  regola  generale,  che  i  massoni  facciaoo  la  carità  neanche  di 
arnia,  né  scritta  ne  detta,  a  chi  non  è  dei  loro;  airopjKisto  dei  buoni 
ini,  i  quali,  sapendo  che,  in  sostanza,  la  carità  si  fa  a  (Vesù  Cristo, 
la  ranno,  difatti,  talvolta,  anche  al  diavolo,  non  solo  setiza  scrupolo,  ma 
con  merito;  giacché  Dìo  guarda  air  intenzione;  e  le  cose,  poi,  per  conio 
Doslro  e  della  sua  Chiesa,  sa  agginstaiie  da  se  senza  ed  anche  contro  la 
oostra  cooperazione.  Chi  si  sareH>e,  infalli,  mai  asf»eltato  che  la  glorifica- 
rione  della  Mengozia  in  istam|)e  ed  in  monumenti,  dovesse  rivelarci  la 
Mopseria  sbarbar ic^i  romana? 

«Ma  (segue  il  libretto  funerario  mengotico),  ciò  che  forma  il  mento 

principale  della  Mengozzi  si  è  che,  per  la  prima,  inti  odusse  qui  in  Roma 

le  donne  sorelle  nei  tempii  massonici  degli  uomini;  atluando  cosi  le 

idee  dei  Potentissimi  Fratelli  Romano  e  Campanella.  E  si  fu  per  quello 

glorioso  primalo  che  ì  Fratelli  della  Rispettabile  Loggia  Fede  etrmca 

I  all'Oriente  di  Roma  (in  Piazza  dei  Popolo)  la  onorarono  dell' eccelso 

;  grado  di  Princit>essa  Rosa  Croce.  Esempio  primo,  in  Italia,  dell' am- 

sioue  delle  donne  sorelle  Mopse.  (Mopse:  e  notisi  rhe  il  ìihreHo 

f sonico  dà  qui  nflkiaìmeììfc  aììe  eccelse  dmiìw  romane  Sorelle 

lil  loro  vero  nome  di  ^lopse,  cioè  di  empie)  nei  Tempii  degli  uomini; 

'  j^olenne  progresso  massonico  del  lavorare  in  essi  senza  eccezione  di  sesso.» 

La  quale  eecezioite  dì  sesso,  almeno  jfiro  forma  ed  ufficiai  mente,  era 

il5,  come  si  narrò,  mantenuta  finora,  ed  ancora  si  mantiene,  almeno 

éfl' apparenza  pubblica,  nella  Massoneria  di  Via  della  Valle  per  le  ra- 

giooi  altrove  da  noi  allegate  cosi  ijer  le  generali.  Che  se  taluno  hramasse  sa- 

{  rhe  cosa  più  minutamente,  potrebbe  (avendone  licenza)  consultare 

l  /   trio  (giornale  massonico)  del  1867,  n**  28  pag.  fi,  dove  dice  che: 

«  La  sera  del  28  spirato  mese  (di  ottobfe)  verso  le  ore  9  pomeridiane,  in 
«  seguito  al  programma  del  nuovo  ministero  (Menabrea)  un  Ispettore  dt 
«  polizìa,  due  Procuratori  del  Re,  un  Giudice  istruttore  e  guatlordicì 
V  agenti  di  polizia  facevano  una  perquisizione  nel  domicilio  della  Sorella 
*  Giulia  Caracciolo  Contessa  Cigala  (Gran  Maestra  delle  Mopse  di 
m  Italia  e  madre  general^  dei  voloniarii  garibaldini  di  3[enfan/i).  fu 
«  seguito  ad  un  lungo  interrogatorio  sulle  spedizioni  dei  voloniarii  si  re- 


\m»  tt* 


CRONACA 

^mbnk  flmìatù  anclie  dalla  Sorella  Caracciolo,  d  È  ben  | 
cte  t  pnifcBti  Frati  di  Via  Mh  Valle  boq  umìm  ùì  aver  per  | 
aOQ  solo  a  perqumzhni,  ma,  ijuel  clie  è  peggio,  ad 
le  spefU^oni  dei  loro  Volontam,  Ed  a  pagina  8^ 
*•  U  iWto  stesso  anno,  naira  lo  slesso  Umani tarù)  ciie:  proprio  | 
ca  oapolclana  detùi  Vessillo  di  carità  ed  Annifa,  di 
^  fÌi^iÉèiie$rt  preseatemente,  Gran  Maestra  e  P^ìierahìle  la  sud- 
Omha  Caracciolo  Gigala,  accadde  nel  1867  quanto  ap- 
tilildMrHo  stuteiJtico  che  qui  soggiungiamo:  a  A  gloria  del  Grande 
•  àlfiìiitlA  ileir  Uiu verso:  Loggia  ili  adozione  Vessillo  di  carità  ed 
m  AnmiUm:  Vade  di  Napnfi:  Salute,  Uniont*,  Fralellanza:  Ouesla  rispeiui- 
€  Wà  Uaggiak  uell^  ^ua  tornaUi  ordinaria  del  4  andante  Adar  (dot 
«  f^èimh:  jfmechè  i  Massoni  contam  come  gli  Ebrei)  vista  la  moit)-  i 
ì.  Il  nuih'er^itìoiìe  e  la  poca  delicatezza  massonica  e  profana  della 
-  Xi,vHa  Aiwa  Na^^o  già  Tesoriera  di  essa  LoL^gia,  decideva  cancellarne 
m  il  mvir  M  proprio  albo.  Per  mandalo  della  Loggia:  La  Segretórin 
m  àMfriinfi  Mula.  *>  R  volendo  piti  minittamenie  cercare  in  questi  fogli 
i,  si  Iraiwebtero  anclie  altri  e  più  concludenti  motivi  della  pru*  , 
I  rt|Hi|niaiaa  su^npre  fifiora  mantenutasi  nel  grand' Oriente  mascolino  | 
4t  Via  ddlH  Valle  coolro  l'animissioiie  in  casa  sua  delle  sorelle  cicale. 
Or  €0iiW^  è  nato  clic  ([)er  tacere  di  altri  assai  Irovanlisi  nello  stesso  si*o 
eiM)  Kf\ii^rico  Campa.iella,  membro  ed  anzi  Gran  Maestro,  insieme  col 
Matroni,  del  Senato  di  Via  della  Valle,  invece  di  dare  ai  sudditi 
il  Iviiori  CM^mpio  dell' oblM'ilienza  agli  ordini  deir  Assemblea  mas* , 
milita  f he  fjsoluse.  le  cagne  dal  tempio  dei  cani,  fondò  egli  stesso,  come  si 
Iff^  qi  I    insieme  colla  Mengozia  la  Mopseria  comune  in  Piazza 

M  p.tj  '  Il  si  maniviiiliasse  di  questo  mostrerebbe  d'ignorare  uno 
M  fio  pubblici  e  piii  importanti  segreti  dei  Pulcinelli  del  Venerando  I 
iMiiitìo:  ritH^^  il  diploma  iti  vigore  del  quale,  quando  un  cliiccliessia  è  I 
ilfivilto  j»d  un  cem  grado,  diventa  issnfiìtto,  come  dicono  i  rituali,  Dio, 
P»Ht<t^ti^  e  R^  di  fii"  medesinm  e  [icrciò  padrone  assoluto  di  ridersela,  se 
MA  delle  altre,  almeno  tlelle  leggi  delta  Massonerìa.  Il  che  non  si  ve- 
rifltH  nei  Massoncini  non  ancora  i)erfezionali  e  i>erciò  tenuti  ad  obbedire 
«li  Mnrstì-ì  jierfelli.  Nelle  Mopse  poi  molto  meno;  giacché  esse  sono  io 
Massonerìa  dichiarate  imfierfe/Jonabili  per  natura,  uè  capaci  perciò  di 
arrivane  niaì  olire  al  n'  10/.  di  adozione  ed  al  18/,  di  decorazione.  Ma 
^\\  leuìfM),  rolla  i^a^dia  e  col  progresso  può  essere  che  la  Massoneria, 
?4aiei tendo  i  vec<'hi  pregindizti,  ammetterà  anche  le  cicale  a  fare  da  cam*  ' 
|\jim*Ue  nel  Tempio,  Or  dunque  il  Campanella,  maestro  perfetto  ed  an?» 
Cirnn  Mae.stro  ad  vitam,  benché  campanaio  del  Tempio  di  Via  della  Valle, 
Hiil6a  scam[tanellare  ancbe  a  quello  di  Piazza  del  Popolo;  trovando  colà 
toello  iKM'chè  utile  queir androginismo  massonico  che  nel  proprio  cam- 
l^nile  fu  dichiaralo  illecito  fierchè  dannoso. 
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Ed  «vendo  cosi  la  Meogozia,  ad  ìniiLizione  della  Cigala  dì  Napoli,  «  al- 

male,  per  la  prima,  in  Roma,  ie  idee  del  l*otcniissimo  Campanella  w 

inaro  di  due  campanili  rivali,  ne  cljlje  in  premio  un  bel  diploma  del 

seguente:  «  Rispw^tlaliiie  madre  LoggmFtde  £/mé'm  ali'Oriente 

dì  Roma  ed  jiir Obbedienza  dei  Grande  Oriente  dMlalia  provvisoria- 

K  mente  sedente  in  Torino:  A  gloria  eie.  Noi  Venerabili  Ciuciali,  Dignita- 

«  rii  e  Memhii  dalla  R,  L,  Fede  Eimsca  certi  fieli  iamo  ehe  la  Carissima 

Sorella  di  Adozione  Eugenia  Hnber  Mengozzi  nata  in  Toscana  (Livorno) 

deir  età  di  20  anni  posta  al  n"  secondo  di  Matricola  possiede  i!  grado  10/. 

di  Adozione  ed  il  18/.  di  Sovrana  Principessa  Rosa  Croce,  In  fede  di 

che  eie.  Roma  16  ottobre  1877:  Il  Venerabile  Avvocato  Attgmto  Co- 

lonAo  33.\  Il  1^  Sorvegliante  Cìemenie  Faìmni  33.*.  Il  T  Sorvegliante 

Teofih  Oaif  33/,  L'Oratore  Manuel  ile  3Ioìiserral  33.'.  Il  Segretario 

Fraticesco  Casini 'ò^.\  Il  Fratello  Esperto  friovanni  Francfsehini ''i3.\ 

fi  Tesoriere  AcJiiUe  Mmardi  33/.  »  Il  qual  Tesoriere,  probabilmente, 

non  ha  incassalo  nessun  mattom  (come  i  Massoni  chiamano  i  dan;iri)  per 

sto  diploma;  siccome  quello  die  dee  essere  stato  rilasciato  ^raf/^  alla 

;tie  dei  padrone  di  casa,  non  che  superiore  generale  del  lesoro  masco- 

\lt  femminino  della  Mopseria  romana  di|iendenle  dalla  torinese  mil- 

isana,  buscaglionica,  botteriana,  allrìmenli  detta  il  Grand'Oriente  (ormai 

cìdenle)  della  Valle  del  Po. 

Che  se  alla  mopserella  Mengozia  non  fu  conterito  che  il  grado  10/.  di 

adoKÌooe  ed  il  18/.  di  Sovrana  Principessa,  ciò  è  accaduto  soltanto  perchè 

I  è  rtnora  venuto  in  capo  a  nesstm  Cagliostro  di  inventare  per  le  Mopse 

grado  lì/,  0  il  19/.  come  pei  Mopsi  s'inventarono  i  33/*  del  Rito 

B,  i  93.'.  del  Menlìtico  ed  i  dngento  e  piìi  di  quello  di  lieredom.  Che 

Mengozia  viveva  ed  il  Mengozzi  non  ispulezzava;  chi  sa  che  Roma 

avrebbe  avuta  la  gloria  di  si  diffìcile  e^  utile  invenzione?  Una  volta, 

fin  dai  tempi  antichissimi  di  Pitlagora  e  della  sua  lìgliuofa  Damo, 

Ffln  dal  1730,  quando,  per  la  prima  volta,  nei  tempi  storici,  alcune 

oe  francesi,  venute  in  cognizione  della  massoneria  dei  loro  mariti,  voi* 

^ anch'esse  partecipare  a  tpiei  segretumi,  narra  il  Ragon  e  gli  altri 

ci,  cioè  romanzieri,  della  setta  (giacohè  gli  storici  un  po' scrii,  come 

Fiodel,  neanche  fanno  mai  cenno  di  questa  massoneria  doime.sca)  che 

;  gradi  femminei  non  furono  mai  che  tre  soli,  cioè  di  Apprendista,  Com- 

e  Maestra.  Mii  quando,  verso  la  One  del  secolo  scorso,  crescendo 

Giorni  e  correndo  il  progresso,  i  ciarlatani,  Cagliosiri,  ebrei  e  dottori  di 

sì  accoi*sero  che  le  donne,  come  gli  uomini,  pagavano  volentieri 

(Ivi  diplomi  ed  i  nuovi  gradi,  credendo  di  crescere  cosi  in  lumi  (come 

érti  farabutti  credono  nobilitarsi  comprando  decorazioni),  allora  non  si 

quale  A  bramo,  Isacco  o  altro  ebrt.^o  di  quelli  che  inventarono  già 

lìli  gradi  scozzesi,  mentiti  ci  ed  heredomici,  inventò  anche  gli  alti  gradi 

nminili.  Il  che  c'insegna  lo  slesso  articolo  28  degli  Statuti  e  Regolamenti 
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delle  sorelh  di  adomme.  Dove  si  legge  (vedi  il  RagoQ  a  pagina  80  de 
Rituale  dì  Adozione)  che:  «  La  manìa  dei  gradi  non  lui  risparmiala  li 
<c  Massoneria  di  Adozione:  gifi  se  ne  cotìlaoo  dieci:  ridtimo  dei  quali 
m  chiama  pomposamenle  Principessa  dellu  Corona.  Il  liuon  senso  vor 
«  rcbbe  che  non  si  ollrepassassero  i  ire  primi-  »  Ma  die  buon  sens 
voleie  voi  aspeltarvi  in  Massoneria;  ed  in  quella  delle  donne  ancora? 
poi  curioso  il  Ragon  col  suo  buon  senso.  Egli  che  ha  slam  palo  un  libro 
sopra  !a  Massoneria  occuìfu,  dove  insegna  ai  Massoni  ed  alle  Massone 
V  alchìmia  e  la  magia  (che  ora  si  chiama  Spiritismo)  egli  osa  venire  a_ 
predicare  il  buon  senso  agli  altri  e  proprio  alle  donne  massone^  quasi  pa 
pero  che  voglia  menare  a  bere  le  oche  !  E'  può  vedere  col  fallo   il 
prolUlo  *la  Ini  ottenuto  colle  sue  raccomandazioni  di  buon  senso.  Le  M€ 
pserelle  italiane  hanno,  infatti,  bensi  iradoito  dal  francese  il  suo  Rilu 
e  stampatolo  a  Palermo  col  titolo:   Mannaie  pei  lavori  della  Massa 
neria  di  Adozioìie  ad  uso  della-  Rispctifdfile  hiffgia  Vessillo  di  Carit 
ed  Annita  presedula  dalla  Gigala  :  Fram-o  di  jìosfa  in  tutto  il  regtu 
centesimi  sessanta.  Ma  si  sono  guardale  bene  dal  tr'adurre  anche  rari 
colo  28  che  raccomanda  loro  il  buon  senso,  invitandole  a  contentarsi  dl| 
ìf'ò.\  Esse  hanno  prudentemente  omesso  queirarticolo  28;  e  si  sono  decorai 
invece,  tra  sé  di  tutti  i  gradì  ascendenti  non  solo  tino  rd  10.;.  miianchefli 
al  18/.  Che  anzi^  oltre  al  perdere  esse  cosi  il  buon  senso,  T  hanno  MU 
secondo  il  solilo,  perdere  anche  a  Salomone  Mengozzi  ;  die  stamfit)  a  sp<*s 
del  suo  tìrande  Oriente,  cioè,  crediamo,  a  spose  sue,  il  libretlo  citato,  dove 
SI  fa  si  gran  fracasso  percht;  sua  moglie  fu  decorata  coir  insensato  titolo 
dì  Gran  Priìt^ip^ssa  della  Corona,  Soirrana  Rosa  Croce,  Namero  10/, 
di  Adozione,  2s^mnero  18/.  di  Rosa  Croce  ed  altre  deci)razioni  non 
solo  senza  buon  senso,  ma  anche  senza  buon  gusto,  come  quelle  conladioe 
che,  inurbandosi,  si  caricano  di  monih  preisloricì  per  lare  colpo  e  scoppio 
tra  le  cittadine.  Kd  oli!  Come  stareblx3  qui  liene  la  Vignetta  o  Tavola 
rappresentante  la  Mengozìa  e  la  Cigala,  quali  le  ho  sotto  gli  occhi  ia 
Fotogralìa,  decorale  dì  tulle  le  loro  Sovrani^,  Croci,  Rose,  Numeri  e 
Principati!  Ma,  in  sostanza,  poi,  sarebbero  danaj'i  bullali. 

Or  chi  bramasse  conoscere. per  T appuntò  i  gran  litolooi  che  queste 
donnette  di  massoneria  assumono  tra  loro  nei  loro  alti  gradi  sufjeriori, 
sappia  che  il  quarto  si  chiama  Maestra  perfetta,  e  sì  conferisce  dalla 
Gran  Maestra.  Ben  inteso  che  la  Gran  Maestra  ha  sempre  per  collaterale 
un  Gran  Maestro  chicchessia  locale.  Giacche,  secondo  le  regole,  è  nullo 
quanto  nelle  Logge  donnesche  si  faccia  senza  rassistenza  di  almeno  tanti 
fratelli  ituante  sono  le  sorelle  dignitarie.  Ordinariamenle  poi  a  queste  lor- 
nalc  femminili  sogliono  assistere  più  fratelli  che  sorelle.  Or  dunque,  do- 
vendosi conferire  i!  4^  grado,  la  Maestra,  secondo  il  Rituale  auientico, 
assume  il  nome  ili  Maestra  Se  fora,  il  Maestro  sì  cliiama  Maestro  Mos^ 
ed  il  fratdìu  depositario  (che  nelle  Logge  di  donne  equivale  al  fratel 
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iTmibile  delle  Logge  mascoline)  si  chiama  fratello  Aaron.  Maestra 

ISefoni  comincia  rol  fare  tolte  le  cerimonie  inventate  evidentemente  da 

pijualche  ebreo;  né' vale  la  spesa  di  dilungarvìsi  atiorno;  la  coitctusione 

che  si  va  a  tavola,  fratelli  e  sorelle;  clìiamandosi  i  biccliieri  le 

bfeflp,  il  vino  diluvia  rosso j  T  acqua  diluvio  bianco  ed  il  pane  legno  deU 

farctL  E  qui  consiste  la  perfezione  de!  quarto  grado  di  Maestra  perfetta* 

^  quinto  si  chmivà  Stibìime  Scozzese  ;  e  la  sua  sublimità  sl*i  nel  saper 

appre^niare  bene  Giudittxi  che  taglia  la  lesta  ad  Oloferne,  u  Tutto  ciò  che 

j^edulo  e  fatto,  venerabile  sorella  (le  dice  la  Maestra  dopo  Vini- 

t)  è  appunto  quello  che  fece  tìinrbita.  j>  Infatti  nella  cerimonia  la 

dia  iniziaiida  dee,  con  una  certa  spada,  tagliare  una  certa  testa  di  carta 

iclie  llgura  il  teschio  di  Oloferne;  e  con  quella  in  mano  enira  |X)i  io 

[ia  strillando  :  Vittaria,  Vittoria;  die  è  il  nome  della  cuochi  di  casa, 

ììù  si  infilza  allora  sopra  una  punta  di  lancia  in  mezzo  alla  Loggia.  E 

I  va  a  pranzo.  Dove,  ad  ogni  bevuta  del  diluvio,  si  gi-ida  da  tulLi 

YUkrria,  Vittima:  e  si  trincia  faria  colla  spada  di  Giuditta,  E  così  si 

livK^nU^  in  massoneria,  Domta  Sublime,  Per  i  gradi  super ioii  al  Quinto 

vi  sono  ancora,  che  io  sappia,  né  rituali  nò  cerimoniah.  E  pare  die 

[conferiscano  in  succinto,  dando  un  diploma  e  pigliando  una  tassa,  senza 

nte  certraonie.  I  rituali  fjoì  ed  i  cerimoniali  dei  primi  tre  ^nuìi  sono,  come 

amo,  quelli  starapiiti  dal  Ragon;  compresi  gli  Statuii  e  Regolammfi ; 

bpriti  anch'assi  fedelmente  dalle  Massone  italiane  sopra  il  francese  Rituel 

'  la  Macfmnerie  d\idoptioH  Ono  all'articolo  27.  Giacché,  come  dicemmo, 

articolo  28,  dove  si  dice  die  77  buon  senso  vorrebbe  che  non  ci  fossero 

H  ffrculi  oltre  ì  tre  primi,  fu  prudenteinente  saltato  a  pie  pìirì  dalla 

lica  mopsica  della  Maestra  Gigala  decorala,  contro  il  buon  senso 

^  di  tutti  gli  alti  gradi  Ono  al  10/,  ed  al  18.%  di  Principessa, 

.Uosa  Croce  ed  altre  corbellerie:  e  perciò  moralmente  impedita 

'e  agli  occhi  delle  sorelle  suddite  queir  importuno  articolo  ven- 

.'}.  Ma,  invece  di  quello  unico,  ne  stampi:»  dodici  di  nuovo  suo 

HÌO,  eoi  titolo  di  Regolamenti  intemo.  Dove  si  dice,  in  primo  luogo, 

«  la  Loggia  Cigala  prenderà  ogni  occasione  di  mettersi  in  rapporto 

fCJOi  Massoni  di  tutki  Italia  e  di  quulunque  Oriente:  dovendo  la  porta 

Ideila  Loggia  essere  aperta  a  tutti  i  Massoni  conosciuti.  >*  Cosi  che  tutti^ 

m  '        'ed  ogni  Massone  di  tutta  Italia  e  di  qualHnqm  Oriente 

iilìl  a  Napoli,  nella  Loggia  Cicala,  braccia  aperte  e  [>orta  spa- 

ala.  Esempio  unico  di  mopsica  generosità.  Ma,  ci  sarà  «  una  tassa  dì 

4irc  15  per  ogni  ammissione:  di  lire  10  pel  grado  di  Compagna;  di 

lire  20  per  quello  di  Maestra;  di  lire  10 per  uif  afllgliazìone;  di  lire  1, 50 

[al  mese  per  ogni  sorella;  ed  una  molla  per  ogni  mancanza:  »  nulla 

^bilendosi  di  tlsso  pei  gradi  superiori;  perchè  per  quelli,  forse,  si  patteggia 

Illative  private  ed  M\imiahh\  mopsicamente.  Tanto,  e  non  pìii,  risulta 

cose  stampate  ad  uso  di  queste  Mopseretle  di  adesso.  Ma  non  tutto 
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è  stampalo-  Il  più  subliim  è  iuedito.  Né  noi  violei^mo  questi  segi*eti; 

essendo  nostra  regola,  rihiale  e  statuto  di  non  ripablilieare  qui  che  il  già 
pubblicato  da  queste  segrete  cicale  e  segreti  campanelli. 

Ma  esiste  un  libro  segreto,  segretamente  sUimpato  nel  secolo  passalo, 
intitolato:  Le  Secrd  des  3Iopses  révéìé.  Amsterdam  1745:  che  è  pu- 
dica to  dai  Frammassoni  stessi  libro  anleiilieo  e  canonico.  Leggo  infatti  a 
pagina  349  degli  AmiaJes  Orìglnis  Magni  Galliarum  Onenits:  ossia: 
Histoire  de  ìa  fotìd^ttion  du  grami  Orimi  d^  France,  scritto  dal  Thory, 
gran  pezzo  grosso  della  Massonerìa,  che:  «  i  misteri  delfOrdine  delle 
«  Mopse  sono  stati  divulgati  in  un  libro  intitolato  Le  Secret  cles  Mop$es 
«  révélé  stampato  in  Aub-ierdam  nei  1745;  colà  si  troveranno  tulli  i 
«  particolari.  )>  Sono  dumiue  ammessi,  dagli  stessi  Massoni,  |jcr  buoni  e 
veritieri  quei  particolari  segrelissimi,  ma  stampati  nel  detto  libretto;  e 
perciò  li  polremmo  ristampare  segretaujcnte  anche  noi  senza  paura  di 
nessun  fiacassi»  da  jKirte  delle  cicale  e  dei  campnelli  viventi;  che  cer- 
lamente  non  ne  sanno  niente  e  ci  sarebbero  anzi  grati  della  gratuita  eru* 
dizione.  Ma  come  si  fa  a  slampiir  certe  cose/^rowi  imeni?  Basterà  dunque 
darne  un'idea  vaga  e  generale;  rìcord;mdo  in  primo  luogo  cIjc  Mop^o 
signilloi  cane  e  Mopsa  signitica  cagm,  non  solo  secondo  il  dizionario, 
ma  anche  secondo  il  libretto  di  Arnsierdam.  Il  quale,  a  pagina  ^204,  e*  in- 
forma che:  te  siccome  la  fedeltà  e  T  amore  che  si  promenono  è  T  essenziale 
et  del  Sodalizio,  così  essi  presero  per  emblema  il  Cane,  e  si  cliiamarorK) 
u  Mops(\  cbe  in  tedesco  signilica  Cane  musetto.  »  Noi  vedemmo  poi 
qui  sopra  che  3[fypsì\  ossìa  Cat/tie^  le  eliiama  aaehe  u/Jmalmente  il 
libretto  niengotico  testò  stampalo  io  Roma  a  celebrazione  della  Mopseria 
romana,  dicendo  die:  «  fu  esempio  primo  in  Ilalia  quello  (della  Men- 
cc  gozia)  della  ammissione  in  Roma  delle  Donne  Sarelk  Mop^e.  »  Non 
vi  è,  ihmque,  alcun  dubbio  sopra  F  idea  cinica  generale  della  Mopseria 
ossia  Massoneria  androgina  delle  eccelse,  distinte^  sublimi  e  perfette  Mas- 
mm  di  Na|>olÌ,  di  Roma  e  d'altrove.  È  dunque  naturalissimo  ed  anzi 
doveroso  die  il  Cane,  neir  Iniziazione  al  pr-imo  grado  delle  Can,..didate, 
abbia  la  sua  nobile  e  principale  parte.  Infatti,  narra  il  tibretio  di  Ajn- 
gterriam,  e  lo  mostra  ancbe  con  una  figura  vignetta,  o  tavola  arlistica- 
menle  l;ivnrata,  cbe  un  cagnolino  fa  coIi\  da  Gran  Maestro  dinanzi  alla 
Candidata  bendala  che,  naturalmente,  non  sapendo  ancora  i  segreti  del 
Vtsnerando  Sodalizio,  fa  al  cagnolino  Lutti  quegli  omaggi  ed  anche  i  gio- 
ramenli  die  esig«  la  solennità  del  caso  e  la  gravitai  del  (rraii  Maestro, 
tenuto  in  braccio  dalla  Grande  Maestra,  Chi  vuol  saperne  di  più  s'informi 
dallo  eccelse  e  disfinte  Signore  strappate  dalla  Mengozia  e  dalla  Cigula 
dal  sen^ì  della  refi f/ionr  mttolica;  per  condurle  alenilo  monotcislico  & 
slMirbarico  dei  cani  socinianì  ne!  Tempio  della  Vera  Luce  di  Piazza  del 
i*opoIo.  E  se  queste  distinte  ed  eccelse  Signore  negheranno  ogni  cosa,  chi 
potrà  dubitare  della  lealtii  loro?  Vorrà  dire  che,  adesso,  la  Mopseria  de- 
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j>,  abbandonando  i  Riloali  vecchi  dì  Pillagora,  di  Damo,  dì  Dio- 
P,  di  Crescente  e  degli  altri  iilosofì  mofìsici,  cioè  cinici,  delta  vene- 
rmniiì  anlichilà.  Ma,  in  questo  caso,  dovrebbejt),  almeno,  mutarsi  qoel 
■omc  di  Moj)se:  e,  come  con  lutto  il  resto  già  certamente  fanno,  cosi 
indie  col  nome  dovrebbero  mostrare  di  saper  osservare  l'articolo  19  del 
loro  r^/;o/ow/^Hf<>  prescrìvente  clie:  «saranno  sommamente  circos|»ette 

I  uei  loro  discorsi  (cioè  diranno  sempre  leaìnteiiie  la  verità):  una  pa- 
ff  rola  sola  (di  rerità)  essendo  capace  di  maccliiare  la  riputazione  dei 
«  loro  Fratelli  e  Sorelle,  cui  debbono,  sempre  ed  in  ogni  ocmsionc^  cer- 
rt  care  di  rendere  servigio:  »  eslendendosi  f  obbligo,  come  dice  Tarli- 
cqIo  2*  del  loro  regolamento  interno,  «  ai  massoni  di  tutta  Italia  e  di 
it  qualunque  Oriente  conosciuto.  »  Ragione  di  piii  per  m alarsi  il  nome, 
ridicolo  per  sé  stesso;  ma  sconvenientissìmo  poi  ad  eccelse,  distinte  e  su- 
Mimi  persone  come  loro.  E  ne  hanno  il  inesco  facile  neir articolò  t?  del 
hfgoìamento  intertm,  che  dice  così:  «Se  mai  sorgesse  la  necessità  di 

II  aggiungere  a  questo  Regolamento  aflrì  articoli,  la  proposta  si  dovrà 
«  far  giungere  air:dlare  (cioè  al  tavoHno  della  Cigaìa)  per  mezzo  del 
«  Saceo  delle  proposizioni  (cioè  di  una  cartolina  dentro  una  borsa)  fier 
«f  discutersi  e  votarsi  alla  prima  occasione.  >i  Ecco  giiinla  non  solo  Voeca- 
mnc,  .na  anzi  la  necessità  di  aggiungere  al  Regolamento  un  ailicolo  13 
<!te  dic^a:  «f  Per  non  iscandalizzare  i  profani,  non  che  per  prudenza  e 
«  lealtà,  è  abolito  d'or  innanzi  il  nostro  vero  nome  di  Mo|>se:  e  clii  lo 
«  Mtninerà,  d\>r  innanzi,  pagherà  due  centesimi  di  multa  a  f;ivore  della 
«  società  protei trice  dei  cani,  in  via  Ripetla.  »  Il  resto  ad  altra  occasione. 

^■i  Sentenza  a  favore  dell  *A  rei  vescovo  di  Chicli  —  2.  Nuovo  schema  di  kgge 
^H  tpprovuto  éuUù  Commissione  PartariifìnlarL^  per  robblìgalnria  precidenza  delle 
^P  fonnalìtà  civili  del  malrimonio  — 3,  Dilapidazione  dei  beni  ecclesìoshci;  re- 
r  lizioni  sopra  V andamento  del  Fùndo  pd  cuUo —  4.  IrregoUirità  neiram- 
I  minislrazione  dtdta   Giunta  Liquidatrice  dclFAssc    Eccleiiastico  di  Boma  ; 

provvedimenti  disegnali  d:d  Mtnislero  —  5.  Notìzie  rilevanli  sopita  le  sèUe 
flretu:ali  in  flalia  —  6-  Senlenza  del  TribunaUi  civilti  di  Roma  che  aolorìzza 
ki  r.liMjsur»  e  demolizione  dcUe  chiese  caituticlte  —  7.  Proci^sso  conlm  il  regi- 
fWa  P.issananle;  la  condanna  dì  morte  è  commutala  dj|  He  io  quella  dei  lavori 
forzali  n  viia  —  8,  Dimoslraiioni  di  repubblicani  nell'oHa  Ililia  —  9.  Tumulto 
di  p1eb<3  a  Chìogyìa, 

1.  La  provincia  di  Cliielf,  oltre  alla  sventura  di  avei-e,  col  titolo  di 
•fetlo,  un  Proconsole  di  quel  taglio  che  il  Bresciamorra,  ebbe  al  tempo 
sso  r  altra  di  tiOtlostare,  nelf  ordine  giudiziai  Ìo^  ad  un  Procuratore  del 
le  fornito  di  quella  sublime  scienza  giuridica,  ed  insipe  per  quella  nobile 
inaip€nden2a  dairautohtà  politica,  di  cui  die^e  mirabile  saggio  nel  pro- 
cesso intentato  a  S.  E,  Rma  Monsignor  Luigi  dei  principi  Ruffo-Scilla 


u. 

COSE  ITALIANE 


236  CRONACA 

Arcivescovo  di  Chieti,  col  risultato  da  noi  esposto  nel  Voi.  Vili  di  questa 
Serie  X  a  pag.  101. 

Quel  trionfo,  voluto  dal  Bresciaraorra  e  riportato  nel  Tribunale  con 
tanta  splendidezza,  fu  come  un  colpo  di  sprone  ad  un  focoso  destriere. 
Il  Procuratore  del  Re  anelava  a  nuova  battaglia,  ripromettendosi  vittoria 
anche  più  illustre  e  profìcua;  e  ne  afferrò  la  prima  occasione  che  gli  venne 
offerta  nelle  circostanze  seguenti. 

Il  popolo  di  Musellaro,  governato  da  un  Sindaco  fatto  secondo  la  mente 
ed  il  cuore  del  Bresciaraorra,  già  da  pezza  lasciava  in  ìstato  ohre  modo 
indecente,  tanto  da  non  potervisì  canonicamente  celebrare  i  divini  uflicii,una 
chiesa  nel  cui  oratorio  conservasi  un  Crocifìsso  in  gran  venerazione  altra 
volta,  per  molti  e  stupendi  prodigi  da  Dio  operati  a  favore  di  chi  gli  si 
prostrava  innanzi  orando  devotamente.  Tornate  vane  tutte  le  pratiche  e 
sollecitazioni,  perchè  si  facesse  cessare  uno  sconcio  sì  scandaloso,  mon- 
sipor  Ruffo  Scilla  dovette,  per  istretto  obWigo  del  suo  ministero,  colpir 
quella  chiesa  e  quell'oratorio  con  una  notificazione  d'interdetta,  riferita 
nell'  Unità  Cattolica  n.  19  del  23  gennaio  p.  p. 

Tanto  bastò  perchè  il  Sindaco  denunziasse  al  Prefetto  Bresciaraorra 
questo  attentato  di  usurpazione  di  giurisdizione  episcopale  del  sacerdote 
Ruffo-Scilla.  Il  Prefetto  impose  al  Procuratore  del  Re  che  dovesse  pro- 
cedere contro  V usurpatore.  Ed  ecco  monsignor  Ruffo-Scilla  citato  a  com- 
parire innanzi  al  Tribunale  aUi  22  gennaio,  per  dar  ragione  di  sé  ossia 
sentirvisi  condannare,  come  sperava  il  Prefetto.  Tutta  la  Diocesi  ne  fu 
commossa  ad  indegnazione.  Un  indirizzo  al  Re  con  oltre  a  4,000  firme, 
contro  le  soverchierie,  ond'era  minacciato  l'Arcivescovo,  non  ebbe  alcun 
effetto;  ma  il  contegno  della  popolazione  di  Chieti,  e  le  sue  manifesta- 
zioni di  ossequio  ed  amore  pel  suo  Pastore,  erano  tali,  che  i  giudici  n'en- 
trarono in  gran  pensiero.  La  causa  fu  rimandata  al  12  febbraio  seguente. 
D  clero,  la  nobiltà,  il  popolo,  il  ceto  stesso  degU  avvocati,  come  gli  agenti 
della  forza  pui)blica,  gareggiarono  corae  vedesi  da  una  corrispondenza  al- 
l' Osservatore  Romano  n.  38  del  io  febbraio,  in  diraostrazioui  di  squisita 
cortesia  e  riverenza  all'Arcivescovo,  che  intervenne  ed  assistette  al  dibat- 
timento. Il  pubblico  Ministero,  rappresentato  da  un  Pietro  Casale,  affa- 
stellò poveri  sofismi  per  tre  intere  ore,  infliggendo  all'  uditorio  una  noia 
mortale,  e  sdrucciolando  in  tali  spropositi  in  materie  canoniche  e  teolo- 
giche, da  costringere  l'Arcivescovo  a  pregarlo  di  non  prolungare  lo  scan- 
dalo di  tante  eresie.  E  siccome  l'Azzeccagarbugli  sopra  lodato  dee  avere 
urbanità  ed  educazione  pari  alla  sua  scienza,  stomacò  gli  astanti  con  la 
villana  ostentazione  di  cinismo,  on<le  osò  assimilare  monsignor  Ruffo-Scilla 
ad  un  celebre  truffatore  e  scroccone  che,  infingendosi  Prelato  della  Corte 
Vaticana,  ora  andato  a  far  denari  in  America. 

Come  costui  ebbe  finalmente  jK)sto  un  termine  al  suo  cicalio,  l'avvo- 
cato Saraceni  ribattè  ad  una  ad  una  tutte  le  frottole  allegate  dalfai^cu- 
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e  fu  bravamente  secondalo,  nel  distruggere  quello  scoDCio  Castel- 

di  carte,  dall' avv.  Vitocolonoii,  Poi  i  giadiei  si  ritirarono. 

Dopo  due  ore  di  deliberazioni,  si  riapri  la  sala  del  Gurìsiglìo,  ed  il 

I*re.siiieQte  del  Tribunale  pronunziò  la  sentenza  in  queste  parole:  «  Visto 

rarlicalo393  del  Coti  ice  penale,  non  si  fa  luogo  air  accusa  jjer  ùiesistenza 

à  fmio,  ì^  Fu  un  vero  trionfo  per  T Arcivescovo  Tovaiiione  con  cui  fu 

lelutato  quel  verdetto;  e  tutta  la  città,  può  dii-si,  in  giubilo  volle  ac-con>- 

'pgnarlo  al  suo  palazzo,  e  riceverne  la  benedizione  pastorale. 

Dopo  questo,  e  non  pochi  altri  cotali  successi,  il  Bresciaraorra  non 
potea  più  mostrarsi  decentemenle  in  pubblico  a  Cliieti.  Fu  traslocato  a 
,  Pàdova.  Ma  Onora  non  apparisce  raggio  di  speranza  che  air  A  rei  vescovo 
Chieti  vogliasi  concedere  VExeqimtur,  che  si  conti nya  a  negar  del 
al  Card.  Arcivescovo  di  Bologna,  ed  a  molti  altri  tra  Arcivescovi  e 
(Tescovi,  che  non  incontrarono  grazia  o  presso  i  Frammassoni  Deputati 
Ielle  rispettive  provgiee,  o  presso  ^^ìì  ufficiali  della  Questura  e  della  Pre- 
fettura. Onde  risulta  che  la  libertà  delP esercizio  dei  diritti  del  Papa  e 
«ir Episcopato  in  Italia  dipende  in  realtà  ih\  capriccio  dei  Frammassoni 
io  carica  di  Deputato,  di  Prefetto,  di  Magistrato  od  anclie  di  semplici 
flit  dì  Polizia! 

1  II  mal  animo  del  presente  Governo  contro  la  Chiesa  cattolica  ap- 
parisce pur  manifesto  anche  dairimiiegno,  in  cui  questo  si  è  messo,  d'in- 
Bpparne  il  santo  ministero  pel  Sacramento  del  matrimonio.  Già  il  Con- 
rli,  mentre  era  in  carica  di  Guardasigilli,  avea  presentalo  alla  Camera 
Deputati  uno  schema  di  legge,  preceduto  da  un'artitìcìosa  relazione, 
apata  tra  i  Bocamenii  degli  Atti  Farlamnif ari ,  sotto  il  n.  124;  in 
Jirtù  della  (jual  legge^  sottri  gravi  pene  di  mulle  e  carcere,  tanto  pel  mi- 
5tro  della  religione,  quanto  pei*  gli  sposi,  dovessero  al  rito  religioso 
edere  le  formalità  civili  \yd  matrimonio.  Abbattuto  il  Ministero  Cai- 
rtino,  e  succeiluto  il  terzo  presednlo  dal  Depretis,  il  T;jjani  si  alTrettò 
presentare  con  qualche  variante,  un  consimile  schema  di  legge,  che 
ovocò  da  parte  del T  Episcopato  Lombardo  una  stfq>enda  tirotestazione, 
Sbblicata  m\V  Osservatore  CaUolìco  di  Milano  n.  37,  col  mentovato 
liema  del  Tajuni.  Questo,  disaminato  e  moditicato  dalla  ('ommissione 
riamentare,  venne  te^tè  riprOiloUo  nelT  Opinione  n.  89  del  1^  aprile, 
^  sembra  ispirato  dal  pro|>osiio  d' imp<jssi  bili  tare  ai  parrochi  l'osservanza 
Jlle  leggi  canoniche,  e  dei  doveri  sacrosanti  della  coscienza,  in  certe 
ogiuuluj*e  che  [jur  tropi>o  non  di  rado  s incontjano ;  e  nelle  quali  il 
rroco  si  troverà  nelle  strette,  o  di  tradire  il  suo  rigoroso  dovei'e  e  ri- 
itare  la  benedizione  nuziale  chiesta,  per  esempio,  da  due  concubinariì, 
tiOn  si  può  più  indugiare,  odi  incorrere  enorme  multa  e  pena  di  piiì 
i  carcere  da  scontarsi  coi  volgari  malfattori.  E  pur  tropp  non  è  da 
ire  che  la  Camera  voglia  rìlìutare  la  sua  sanzione  a  codesto  nuovo  atten- 
feto  della  Frammassoneria,  o  che  almeno  ne  temperi  T  asprezza  delle  pene* 


CRONACA 


di  Ifcrge,  qunle  fu  ac(!eUnto  dalla  Commissione  par- 
t  sopì  Citi  riferì  iì  deputato  Parenzo: 
%  Jurt.  t  6  pfoibiu  In  celebrazione  di  qualsiasi   rito  religioso  per 
ÉVM^  it  |rìM  000  sia  avvenuto  il  matrimonio  civile. 
MfL  i.  B  miistro  di  qualunque  cuito,  il  quale  presti  il  suo  vo- 
i  li  rltr  religiosi,  contemplali  air  articolo  precedente^  prima 
del  matrimonio  nelle  forme  stabilite  dal  Codice  civile, 
Ctl  carcere  non  minore  di  un  me^  e  non  maggiore  di  sci. 
%  àfl  3L  OK  $fùsi  che  contravvengono  alla  disposizione  dell' articolo  1* 
i€0)  carcere  estensibile  a  tre  mesi.  Alla  stessa  pena  sai*anno 
t  tertmoni  che  volootariamcnle  abbiano  assistilo  alla  celebra- 
M  ril0  religioso  prima  della  celebrazione  del  matrimonio  civile. 
Si  il  owlrimonìo  religioso  sia  stato  fatto  per  sorpresa,  la  pena  del 
sari  di  mesi  otto  sia  per  gli  sposi  che  pei  testimoni,  i  quali  vo- 
abbiano  assistito  all'espressione  del  c^senso. 
«  Art.  4.  I  diritti,  che  per  legge  o  per  disposizione  delVuomo  dipen- 
«MU  ci^ntliiione  di  vedovanza  o  di  celibato,  si  perdono  da  chiunque 
eiNUn^Egit  dopo  la  pubblicazione  della  presente  legge,  il  matrimonio  re- 
ligmOk^  iincorchi'^  non  seguilo  dalPatto  civile. 

t  Art.  Tk  1/ ufficiale  dello  stato  civile  rilascerà  in  carta  libera  un  cer- 
IHtoito  M  s«>guUa  matrimonio  agli  sposi  che  lo  desiderano. 

<i  IVr  te  persone  i>overe  si  faranno  in  carta  libera  senza  percezione 
di  iithtii,  tasse  od  aitivi  si^>esa,  tutti  gli  atti,  certitìcati  o  documenti  e  Je 
cojHf  di  essi  loro  ocrorrenti  in  occasione  di  mairimonio,  e  le  autorità  o 
gii  ufficiali  publilici  il  cui  mipistero  sia  air  uopo  richiesto,  nonché  i  nolari 
(SOH(k  n^nmitriatoria  delle  [x^ne  discii)bnari  portale  dalla  legge  sul  nota- 
bllito)  do\i';ni«hi  piisiare  la  loro  opera  graluilamente. 

a  ì\r  |»Msonc  povere  s'inlenderanno  non  solo  i  nullatenenti,  ma  anche 
iHvIoro  che  |icr  dichiarazione  del  sindaco  si  trovano  in  uno  staio  da  non 
|tf>ler  sopjìt^rire  alle  spese  necessarie  per  procurarsi  i  detti  atti,  certilìc-ali 
o  documenii. 

«  Art,  (1.  1  matrimoni  contratti  col  rito  religioso  sotto  il  Codice  civile 
e  prima  disila  presente  legge,  ove  nel  termine  di  sei  mesi  dalla  pubbli- 
caiitnie  della  medesima  siano  seguiti  dalla  celebrazione  dell'atto  civile, 
phMlurrauno  dal  di  della  cerimonia  religiosa  gli  effetti  civdi,  senza  verun 
pifgindi/Jo  dei  diritti  acquistati  dai  terzi. 

«  Il  detto  termine  sarà  di  un  anno  se  gli  sposi  o  uno  di  essi,  sì  trovino 
iiiresion»  al  tempo  della  pubblicazione  della  presente  legge. 

«  Ari.  7.  Ogni  disposizione  contraria  alla  presente  legge  è  abrogata, 
3,  Ad  aggravare  sempre  più  le  condiz-oni  già  si  deplorabili,  a  cui  fu 
ridono  [H^r  Oliera  dei  frammassoni  T esercizio  del  ministero  spirituale  pel 
culto  caittjlico,  si  aggiunse  la  dilapidazione  ìef^ale  dei  beni  e  delle  ren- 
dile che  la  pietà  dei  fedeli  antenati  avea  a  tal  fine  legati  alla  Chiesa. 
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Blì  T/^nomaii  e  la  Cassa  ecelesiastlea,  sotto  l'iniliieQza  o  le  fiscalità 
Governo,  aveano  già  tratto  a  mal  punto  T amministrazione  di  quel 
Dto  cbe  noo  era  stato  rapito  alla  Chiesa,  L' istituzione  del  Fondo  pel 
ulto,  che  parea  desiinaia  ad   im^iedire  ulteriori  scialacqui,  riuscì,  coi 
oi  Consigli  dì  amniinisti^azioue  e  di  vigilanza,  a  far  si  che  oggimai  ap- 
tu  si  po6sa  sop[)erire,  con  anuuo  defhit  ognora  crescente,  alle  spese 
fdi  «mministrazione,  al  pagamento  delle  pensiOFii  dovute  ai  religiosi  spo- 
gliati dei  loro  averi,  agli  oneri  di  suffragi  e  legali  pii,  alle  spese  di  culto 
exisabili^  come  risulta  da  inchieste  accurate. 
VeoDero,  non  lia  guari,  a  notizia  del  pubblico  due  rilevaiitissimi  do- 
cujnenti   ulbcialì,  clje  dimostrano  iii  quale  disastrosi»  situazione  trovisi 
desto  fondo  pel  culto;  e  sono:  1°  Una  Relojsione  deììu  Direjsiofte gè- 
ì  del  fofklo  pel  culto  alla  fJotHnmsione  di  vif/ilan^a,  sotto  la  data 
Il  aprile  1878,  llrmata  dal  Direttore  generale  W  Grimaldi  e  stam- 
pita a  Siena  nella,  tipogi'alìa  Mucci;  2*^  Una  Relazione  a  Sua  Maestà^ 
liHIu  Cotnmissiùm  di  vigilmiza  del  fondo  pel  culto,  per  gli  anni  1875 
IH? 6.  Lirmata  dal  presidente  Ducboquc  e  dai  membri  della  Commis- 
fioae,  e  compilata  dal  Merzarìo. 

Riservandoci  di  parlarne  di  proposito,  se  san\  d'uojio,  in  altro  qua- 
iemo,  crediamo  opportunissimo  di  ailegare  inkmto  quello  che,  sopra  le 
dilapidazioni  a  danno  di  codesto  fondo,  fece  assai  bene  rilevare  Tegregia 
^l;i»4tò  Cattolica  di  Torino,  n.  34  del  9  febbriiio  p.  p, 
^^  «  Le  case  religiose  abolite  in  Italia,  eccetto  Roma,  furono  4244,  cioè 
Hh)37  di  frati  e  1207  di  monache;  i  religiosi  prosciolti  53,862,  cioè  29,863 
affati  e  23,999  monache;  gli  enti  secolari  soppressi  46,237;  gU  ecclesia- 
stici non  regolari  privati  dei  beni  38,478! 

«  L'onorevole  Merzario  stabilisce  che  l'importo  dei  beni  radunati  dal 
Fmdo  per  il  culto  ammontò  a  circa  942  milioni  di  lire.  Da  questa 
tùmmB  bisogna  sottrarre  138  milioni  di  lire  di  enti  rivendicati  o  svin- 
otati  dai  j^^itroni;  15  milioni  di  beni  delle  tjuote  curate  di  chiese  ricet- 
zie  restituiti,  e  237  milioni  jxu/ati  al  Tkmunio  \m'  la  tassa  del  30  fier 
filo  imposta  sui  beni  ecclesiastici.  Quindi  resta  al  Fondo  per  il  culto 
i  somma  di  552  milioni,  esclusi  gli  edilìzi  sacri,  colla  cui  rendita  do- 
tar ù'onte  agli  oneri  patrimoniali  ed  al  pagamento  delle  pensioni, 
tf  Qui  r onorevole  Merzario  domanda: 

«  Quale,  dopo  un  novennio,  ossia  al  1°  gennaio  1875,  si  pre^senta  lo 
Il  stala  patrimoniale  de!  Fondo  tier  il  cullo?  »  E  risponde  citando  parecchi 
^tbMi gravi.  Il  primo  è  «  una  diminuzione  del  patrimonio,  dal  1867  al  1874, 
^«  di  circa  38  milioni,  ossia  in  media  di  quasi  5  milioni  airanno.  » 

«  Il  disavanzo  nel  bilancio  del  Fondo  pel  cullo,  per  gli  anni  1875-76, 
umnoota  a  lii*e  8*747,656  12.  «  Questo,  esclama  il  Merzario,  è  un  se- 
m  conio  fatto  granissimo  ;  il  disavanzo  divenuto  normale  e  il  conse- 
ente  progressivo  deperimento  del  patrimonio.  » 
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«  E  veiiencìo  ai  paj1icol<iii  il  deputato  Merzario  rileva  che  nel  reso- 
coDio  del  1875  sono  (.'ornprese  lire  578,565  74  di  capigli  consumali  in 
piii  dei  riscossi,  il  che  coslituiscc  una  nuova  perdiu*;  che  i  residui  Min 
diminuiscono,  e  crescono  quelli  passivi;  e  che  il  debito  di  cassa,  il  quale 
idla  line  del  1874  era  di  14  aiilioni  in  cifra  tonda,  è  creuciuto  tino  a 
^4  milioni  alla  tìne  del  1876. 

«  1/ amministrazione  dei  fondo  per  il  culto,  la  quale  aveva  già  perduto 
negli  anni  precedenti  la  somma  di  lire  37,458,075  61^  perdette  nel  hiea- 
nio  1875-76  lire  35,005,562  88  ed  ha  in  vista  una  |>erdita,  che  risullepà 
poi  molto  maggiore,  per  il  1877-78,  di  lire  9,843,1)3"'2  40,  laonde  una  [ler- 
dita  totale  di  ììm  82,307,570  89! 

«  II  Diritto  del  7  di  febbi'aio,  numero  38,  domanda  «  come  mai  siasi 
((  i)ermesso  tanto  danno  in  una  amministrazione  pubblica,  e  tanto  consumo 
«  di  un  patrimonio,  che,  come  beo  dice  l'onorevole  Merzai'io,  è  in  molta 
«  i>arte  il  patrimonio  della  hcneficenza  e  della  istruzione,  è  il  patrimonio 
«  dei  poveri!  » 

<(  Ed  il  Merzarto  dichiara  che  piglia  le  cifre  quali  stanno.  Oh  se  si 
appurassero  f  E  h-altanto  noia  che  t>»'r  desiderio  del  meglio  o  per  altra 
ratjione  parecclii  capitoli  ed  artìcoli  dei  resoi^onti  da  un  anno  all'altro 
cambiano  dì  nome  e  di  posizione,  e  sono  o  soppressi,  o  compenetraii^  o 
modificati,  e  rendono  fierciò  malagevoli  le  of>erazioni  ed  i  giudizi  che  sca- 
luristiono  naturalmente  dai  confionii.  E  nota  le  spese  per  lUi  e  coa^imù, 
rfie  nel  1875  ascesero  a  più  M  L.  608,000,  e  mi  187 G  a  lire  750,000, 
che  è  cifra  enorme  e  corrisiionde  al  fruito  di  13  milioni  di  capitale. 

«  Insomma,  un  miliardo  dei  beni  lolii  alla  Chiesa  è  presso  che  an- 
dato in  fumo,  sotto  la  sorveglianza  e  il  governo  degli  oHestissimi  mo- 
(leratif  ì"'à\eìe  cbieslo  T incameramento  de' beni  ecclesiastici?  E  laveie 
avuto.  Oli  furono  davvero  inmum'ati,  [«ercliè  ormai  non  si  veggoio  più!  » 

b'À  questi  pochi  cenni  già  ognuno  \nih  argomentare  quanto  valessero 
le  guareniige  legali  dello  Stato  per  la  conservazione  delle  proprietà  tolte 
alla  Chiesa,  e  che  affermavansì  non  lioter  essere  distolte  dagli  usi  dì  be- 
ne!lccn/ji  \m  poveri  o  di  servizio  del  culto  a  cui  erano  destinate.  Lo  Sialo 
se  ne  appropriò  un  buon  terzo;  un  altro  lerzo  va  nel  mantenere  legioni 
<1i  impiegati  deUVamminislrazione  ed  in  onorarli  ad  avvocali  per  le  UU 
che  s'imprendono,  a  (juanto  pare,  per  dar  loro  modo  d'impinguarsi;  ed 
il  rimanente  si  liquida  in  modo  che  piertino  il  Diritto  ebbe  a  levarne 
alte  doglianze,  ed  a  trovarsi  d'accordo  colf  Osservatore  Romano  nu- 
meri 34  e  4?  del  febbraio  p.  p.  Cosi  può  dir-si  avverata,  j:>ei  tK?ni  gua- 
rentiti come  in riohiì/ih' pmiwk^xh  della  Chiesa,  secondo  lo  Statuto  fonda- 
mentale, <|uello  che  leggesi  nel  capo  I,  v,  4  della  profezia  di  iiioele: 
Residuum  crurae  comedit  locusta,  et  residuum  locustae  comcdit  Òm* 
cAoj?,  et  residaum  bruchi  comedit  mingo. 
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4^  Verso  In  slesso  tcrraifie  procedeva,  ed  era  già  bene  innanzi,  la 
Giunta  Liqindafrice  deìVAsse  eccìesinstieo  di  Roma.  Da  pezza 
gnttvasi  di  irregoluriiìi  nella  sua  amniinistnizione*  La  Commissione  di 
m^lmua  dovette  occuparsene,  ed  il  se^^^retario-eapo  Masoiti  fu  sospeso 
dal  suo  ufllcio.  Le  indagini  fatte  posero  in  sodo  che  realmente  certe 
«{Hfi?e  Don  apparivano  giustificate,  come  risulta  da  un  brano  della  rcla- 
coDe  stampalo  anche  nel  giornalaccio  La  CapiMe  n.  3066,  dove  affer- 
ai: et  1*  Che  non  sono  giustitìcate  le  spese  di  vettura  nella  complessiva 
mmivd  di  L  25,000,  fatta  deduzione  però  di  quanto  fu  corrisposto  ad  un 
fornitore  in  ragione  di  L.  350  al  trimestre;  2"  Che  le  spese  di  gralifi- 
fazioni,  sussidi,  o  mancie  non  som  giustiticaie  per  la  concorrente  di 
LliMi  24:  3**  Che  alti'e  spese  minori  sopraccennale  non  sono  giustificate 
[«Y  ona  complessiva  somma  di  L,  3,075  75;  4**  Infine  che  manca  qualsiasi 
;;ieisiitìcazione  delle  spese  segrete  rappresentanti  la  somma  di  L.  38,700.  » 

Andò  sili  giornali  che  il  Guardasigilli  Tajanì  deferi  alla  Magistratura 
iria  tutto  ì'atTare,  e  si  aggiunse  che  regolare  processo  fosse  avvialo 
u .  >  il  Masoiti  ed  altri  ufìliciah;  delle  quali  voci  non  inlendiamo  oc- 
cuparci 0  renderci  mallevadori.  Certo  è  che  si  prese,  circa  la  Giunta 
LùpddfUrice,  lo  stesso  parlilo  che  %\h  per  !a  Cassa  Eechsmstiea.  Si 
risolvette  di  cangiare  la  forma  dell' Arìimrnistrazione;  ed  alti  2t  del  p.p. 
marzo  il  Guardasigilli  Tajani  ed  il  Magliani  Ministro  per  le  Finanze,  in 
pieno  accordo  fra  loro  pre.sentarono  alla  (laniera  dei  Deputati  uno  schema 
di  legge  in  6  articoli,  riferito  nella  Opinione  n.  85,  e  di  cui  basta  regi- 
«rare  il  primo,  espre^o  nei  termini  seguenU: 

«  Art.  I.^Dal  giorno  1*  ottobj^e  1879  è  sciolta  la  Ghmfa  TAquifìafriee 
WAsse  ecclesiastico  di  Roma  istituita  con  la  legge  19  giugno  1873 
>.  W02.  Un  Commissario  regio,  da  nominarsi  con  decreto  reale,  sopra 
[*m|ir»sia  del  Ministro  di  grazia  e  giustizia,  sentilo  il  Consiglio  dei  Mi- 
nistri, sarà  investilo  delle  attribuzioni  commesse  alla  Giunta,  con  inca- 
tm  di  definire,  entro  due  anni  dalla  attuazione  della  presente  legge,  le 
nperazioni  di  lirjuidazioiie  che  ancora  rimangono  a  compiersi,  » 

L'articolo  'i^  riguarda  gli  ufQciali  della  Giunta  da  ritenei*si  o  da 
«torei'si  licenziare  sotto  certe  delerrainale  condizioni;  il  3"  determina  le 
rompeienti  aiiribuzioni  del  Commissario  regio;  il  4"  ed  il  5**  le  compe- 
i««nze  della  Corte  dei  Comi;  ed  il  (ì*  autorizza  il  CfOverno  a  provvedere 
Wii  «tecreli  reali  p?r  F attuazione  della  legge. 

5.  fJosl  i  tieni  della  Chfesa  cattolica,  guarentiti  come  inviolabili  dallo 
Slìtuto  foridameiJlale  oltriato  da  Re  Carlo  Alberto  e  giurato  dai  suoi 
eredi  e  successori,  si  sva[)orano  pei  lambicchi  degli  Econontatt,  delle 
Casse  ecclesiastiche,  dei  Fondi,  delle  Giunte  e  dei  Commissarii  regii; 
^ht^  l»rescindendo  dalle  intenzioni  degli  Anìmiuistratori  e  dalla  loro  probità 
ersonale,  riescono  a  stremare  la  VAm^  dei  mezzi  indispensabili  per  la 
m  esist45Dza  ed  azione  sociale  e  religiosa. 
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^^^iifl%ttané  tklh  Staio,  aliueno  gu 

^  $ilkmte.  E  qtiestfì,  pan  solo  godm 

_^  ■«  hantio  nulla  a  li^mere  dalla  rapi 

^^^_  t  !©ao  tavcirite  in  tutti  i  loro  sfop; 

^^^.^  «ereticali  poHuIaao  già  in  Italia  com 

^  ^t0mù  utilissinìo  metlare  sotto  gli  occ) 

^  ^■flhicggìate  cfie  trovammo  neir  egregi 

PB  M0^ri  c}i€*  come  la  Monarchia  SabauJ 

^oi  #  Porta  Pia,  mA  entrò  m  Italia,  cìap 

g^a  4>rélid  d'ogni  piìi  stnpìda  deDOOiiiui 

w^  in  loro^  discordi  ia   LuUo  il  rim;meo(' 

^  pratiche  supt^rslizìose,  im  solo  propositi 

n:  (juello  ili  comlKittepfc  il  catlolicismo. 

nm»  teslè  usci  io  alle  stampe  in  Tonno 

^ttspit  soao  enumenitó  tutte  le  sèUu  enaieh* 

t  e  dividono  j   fKjveri   Italiani.  Come  già  i 

9rii)0  colla  Storia  i\t\h\  sue  mmiisioni,  m 
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-*-«  «  I*^''**  ^   Valdesi  con  56  chiese,  24  staiioii 

»siUiU\  14^660  couiuiiicanti,  unn  scuola  di  leologii 

$Mii«  r*  professori  e  15  studimi,  un  collegio  gjnuasiak 

^7  i^siori  emeriti,  3  in  congedo  regolare,  50  pastori 

-««iili,ir4)lt>f)rlori,  2  periodici  denominasdonaìifsiq) 

li  Chiesa  cristiana  ìibera^  detta  dei  Fralolli^  l 

■niK'ipali  chiese  ((  circondale  da  una  quarauiin^  d 

,»  Da  questa  Chiesa  crisiiaiia  libera  si  slaccaroao  al 

ehe,  eOBt-ituìle  in  Assemblea  nel  18B5,  formo laron 

4i  ^Yt^  e  co^tìtiiiroasi    in  una   nuova  sètta   chiamai 

^^^^  la  4|ua1e  però  ha  ^ler  capo  un  pastore  seosiLse^ 

^  %  Mmpàl  Dil^cndono  da  questa  sètta,  una  scuola  di  tee 

er^s^^n,  12  allrevi,  10  pastori,  11  evangelisti,  3  eolporior 

-^  4H4e  scuoto  diurne,  606  delle  scuole  doraenicali,  1649  ce 

^filiitriortistle. 

^'  x\\m\\  la  Chiésu  tmtmììsfa  we^Uyatm^  che  fnixiò  la  m 

yoiléiiia  uel  uovemUre  del  1867,  ed  annovera  fra  noi  id  presenti 

Il  flìHii^lica  dei  fralelli  Medie,  22  pastori,  6  coadiutoii,  6  emt 

^  iiv&r^nanli,  2  coliiortori,  1276  comunicanti,  704  allievi  ali 

Smmt.Gtìì  alle  scuole  domenicali,  una  missione  ij"a  i  militari  co 
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lUDìcanti,  OH  giornale  e  una  scuola  privata  di  teologia.  V*è  poi, 
d«i  questa,  una  Chtesa  fnet^jdista  episcopale,  che  cominciò  la 
.Ms^one   italiana   nel   gennaio   1873,  e  si   comjjofie   di  6  pastori, 
angelisii,  1   corporatore,  5  donne  bibliche  (sic),  437  comunicauli, 
I  allievi  alle  scuole  domenicali  ed  1  giornale. 
Abbiamo  quindi  la  Chiesa  Battista  (Southern  Baptist  Convention, 
.d'America),  che  è  una  frazione  dei  Battisti  d'America,  e  nel  1870 
Dciò  uoa  missione  in  Italia^  ed  ora  conta  9  pastori  o  evan^j^elisti, 
hsiuezzati,  2  scuole  diurne,  5  scuola  domenicali  ed  un  giornale.  Se- 
sta da  questa  vie  un'altra  Chiesa  cristiana  apostolica  più  benigna 
r\  precedente,  che  professa  il  battesimo  degli  adulti  per  immersione, 
meno  esclusivamente  dell'americana.  La  sua  niissione  in  Italia  co- 
IBÌDciò  nel  1871  e  novera  al  pi^esenle  circa  200  comunicanti,  110  allievi 
sciiole  domenicali,  una   riunione  per  gli  accattoni,  ed  una  per  le 
4ri  dì  famiglia. 

|«  Un  gruppo  di  altre  sètte  vengono  comprese  nella  statistica  sotto  il 
di    Cki/'^e  indipendenti  e  sono  la  Chiesa  Battista^  diretta  dal 
Osvaldo  Pappengoulh;  la  Chiesa  sabìmtistica,  diretta  dal  dottor 
i;  la  Chiesa  di  Siena,  dal  dottor  G.  Comandi  ;  la  Chiesa  Battista, 
}r&F,  E.  Clarke,  e  la  radunanza  del  signor  Gardiol  sotto  la  protezione 
signora  Emery.  Più  abbiamo  in  Italia  5  chiese  riformale  fi-aocesi, 
riformate  tedesche,  5  chiese  libere  scozzesi  con  due  missioni 
14  chiese  anglicane,  3  chiese  americane  e  persino  la  Chiesa 
inte  nel  porlo  di  Napoli. 
r*'  r*er  quanto  siano  numerosi  i  gruppi  e  gruppetti  politici  in  Italia, 
sono  infinitamente  più  numerosi  i  gruppi  e  gruppetti  di  queste 
Etiti  che  diconsi  evaìujelkhe,  E  con>e  abbiamo  il  caos  in  Montecitorio, 
vogliono  darci  il  caos  anche  in  punto  di  religione.  E  poi  dicono  noi 
fiici  deir  unità  della  patria,  noi  fautori  delio  straniero  ;  quando  invece 
I  n  veggono  che  nomi  di  forastieri,  i  quali  sono  piombati  tra  noi, 
fi  barbari^  a  toglierci  la  più  cara  e  liella  unità,  che  è  la  cattolica.  » 
B.  Quali  e  quanti  proseliti  abbiano  fatto  codesti  apostoli  deir eresìa 
\\  cattolici  italiani,  non  sì  sa  di  certo.  Ma  in  Roma  si  sa,  e  si  vede, 
si  ciò  che  un  onesto  anglicano  disse  altra  volta:  cioè  che  la  Chiesa 
mentre  si  piglia  Toro  di  buona  lega  che  si  trova  nelle  Chiese 
iemH,  getta  a  queste  la  mondiglia  e  la  spazzatura  onde  si  purga  la 
%BX  Fanno  perù  gran  male,  comperando  a  denaro  contante  intere 
Uglia  di  poveri,  che  s'inducono,  per  isfamarsi,  a  frequentare  i  tempii 
pi  eretici  ed  a  mandare  i  proprii  figliuoli  alle  lom  scuole.  Di  che 
che  in  Roma  si  moltiplicano,  sotto  la  tienevola  piDtezione  del 
di  S.  M,  il  Re  IJmiinrto  di  Savoia,  le  cattedre  d'eresia  e  d'im- 
'àfiià,  mentre  o  si  demoliscono  o  si  volgono  ad  usi  profani  le  chiese 
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Bastò  un  caprìccio  d' un  Ministro  per  là  Guerra,  cììe  volle  fabbric 
un  edifìcio  ad  uso  del  suo  dicastero^  perchè  n'  andasse  distrutto  (jual  i 
numenlo  storico  che  era  la  chiesa  di  S.  Caio  Papa  e  Martire,  sulla 
area  ergesi  ora  il  palazzo  del  Minislero  per  la  Guerra. 

La  Criunta  Liquidutrict,  dai  cauto  suo,  non  contenta  d'iraf 
sai'si  dei  Monasteri  di  sant'Antonio  Abate  e  di  S.inla  Maria,  sottrasse  purè  i 
al  cufto  religioso,  alli  13  agosto  1877,  e  cedette  ad  usi  militari  le  rispei^ 
tive  chiese,  in  onta  della  legge;  la  quale,  sopprimendo  gli  Ordini  religiosi, 
autorizzava  ttónsi  il  Governo  ed  il  Municipio  ad  impadronirsi  dei  mooa* 
stèri  e  dei  conventi,  ma  riservava  gli  edilìzii  sacri  annessi,  e  destinali  al 
culto,  in  benefìzio  dei  cattolici,  sotto  la  dipendenza  dell'autorità  ec 
siastica. 

L'Emo  Cardinale  Vicario  dì  S.  S.  il  Papa  Leone  XllI  citò  la  Gina 
Liqiiidatrìce  innanzi  al  Tribunale  civile,  a  darvi  ragione  dei  conrnie 
abuso  e  della  compiuta  usurpazione  illegale.  Or  bene!  Il  Tribunale  riC 
oobhe  die  la  legge  ammette  «  il  libero  esercizio  della  podestà  ^-i 
in  lutto  il  giro  religioso  «;  ma  al  tempo  stesso  le  rifiutò  (in  lìi 

breccia  dì  Porta  Pki)  il  diritto  di  possedere  chiese  e  tenerle  aperte  | 
pubblico  esercizio  della  relijzione.  Ecco  le  precìse  parole  della  Senti 
npvódùìitì  ihW  Osservatore  Eommm  n,  79  per  la  Domenica  6  di  ap 

«  Pienamente  libero  il  Sommo  Ponieiice  di  compiere  tutte  le  fu 
del  suo  ministero  spir'ituale  e  di  fare  alliggere  alle  porte  delle  basilic 
e  chiese  di  Roma  tulli  gli  atti  del  suddétto  suo  ministero^  non  ha(U 
diritto  di  tutela  o  guarentigia  per  la  comert?a^ione  deì\e  chiese 
sime.  M 

Da  questo  stupendo  portato  della  giurisprudenza  introdotti  nella  < 
pitale  deirOrbe  cattolico  dalle  baionette  e  dai  cannoni  del  20  setten 
1870,  si  deriva  necessaiiameute^  die  il  Ooverno  n'^^taurafore  dell'ani 
morale  abbia  diritto  di  far  chintlere,  quando  così  gli  piaccia,  tuUe\ 
B;isi!iche  e  Chiese  di  Ronia^  senza  eccettuarne  san  Giovanni  in  Luterà 
tì  san  Pietro  in  Vaticano;  e  die,  ove  gli  piaccia  destinare  la  prima 
uso  di  Museo  d'anticaglie^  e  la  seconda  a  Pantheon  dei  granili  uon 
italiani  di  quel  merito  che  il   Marziiii,  Ciceruacclrio,  Munti  e  TogneC 
Giuseppe  Garibaldi,  Salvatore  Morelli,  e  simili,  resterà  sì  aì  Papa  il  diri! 
di  far.vi  affìggere  alle  porte  le  sue  Bolle  ed  Ethcirìiche,  ma  non  già  que 
di  recarvisi  a  celebrai^e  i  divini  njlìciì,  o  di  esigerne  il  libero  ingressa^ 
fedeli  cattolici  ptu*  assistervi  al  culto  sacro!  Anzi,  in  virtù  di  tal  giur 
prudenza,  il  Governo  suddetto  avrebbe  anche  diritto  di  cambiare  tutt 
Basiliche  e  Chiese  in  teatri,  magazzini  o  staile,  od  anche  di  demohrii 
suo  capriccio  ì  Giacche  il  Papa  fimi  ha  alcun  diritto  per  la  conser 
gione  di  dette  Basiliche  e  Chiese! 

7.  11  Gover-no  della  hreccia  di  Porta  Pia  fomenta,  sotto  pretesto  i 
far  rispettare  la  liberti  di  coscienza,  la  dilfusionc  dei  più  immorali  pc 
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|ii,  ed  il  disprezzo  della  religione  e  della  morale  cattolica;  e  già  ne 
agile  i  fniiti  nello  spaventoso  moUipHcai-si  dei  reriti  d'ogni  specie^  de- 
iimiiato  con  ispavento  alla  Camera,  il  di  11  febbraio  1879,  dal  deputalo 
)i  Rudinl. 

Cocne  le  glorie  Irionfali  decretate  ai  Pìsacaue,  alle  Giuditte  Tavani,  ai 

loQtì  e  Toguetti,  già  produssero  numerose  scliìere  di  repobblicani  inter- 

CBdonalisti  e  socialisti,  che  apertamente  si  preparano  ad  abbaltei'e  la 

i,  cosi  ra|:)Oteosi  del  Felice  Oi'sini  e  di  Agesilao  Milano  fnitlarono 

di  Giovanni  Passanante.  Ciò  Tu  posto  in  pienissima  evidenza 

Tavvoc^ito  Tarantini^  difensore  irnOicio  del  l'egicicìa,  che,  a  scolpare 

clienle  od  aitenuarne  almeno  la  gravità  del  misfatto,  fece  toccare 

no  nella  sua  splendida  arringa,  come  lineilo  non  avesse  fatto  altro 

ire  le  dui  tri  ne  professate  ufllcial  mente  e  bandite  tutto  di  dal 

-  iiio  liberale.  Forte  adontaronsì  di  ciò  i  politici  e  pubblicisti  della 

:qola  dei  Cairoli  e  dei  Zanardelli;  ma  l'eloquenza  dei^li  argomenti  addotti 

'aranljni,  e  trascritti  nelf  Unità  Cattolica  \u  61  del  13  marzo,  non 

ria  c<.ufutaziooe  o  repìiclie. 

Il  Passanante  confessò  senz'ambagi  la  pi^medilazione  del  suo  attentato, 

nulla  dissimulare;  onde  la  istruzione  del  processo  coi-se  siM:»di{a.  Gli 

>ulalo  difensore  d'ullìcio  il  Tarantini,  ciie  è  riputato  il  piii  valente 

gli  oratori  del  fòro  nat>olitano.  Questi  fece  bravamente,  le  parti  sue. 

izi  tulio  impugnò  la  coniijetenza  deir ordinaria  Corte  d'Assise,   a 

a  stillo  deferito  il  reo;  ed  appellò  dal T ordinanza  della  Camera  di 

lio,  sostt^nendo  clie  il  giudizio  dovesse  spettare  al  Senato  del  Regno 

>  iu  Alt^i  Corte  di  giustizia.  Scanalo  questo  motivo,  da  lui  soste- 

1»  mollo  ingégno,  volle  che  una  perizia  medica  accertasse  lo  stato 

le  deir accusato;  ma  da  questa,  fatta  eoo  tutta  cura,  risultò  che  il 

ante  non  uvea  patito  mai  offesa  veruna  alle  sue  facoltà  mentali, 

;he  ne  fosse  Ic^a  la  piena  libertà  del  suo  arbitrio, 

I  dibatlimeuti  della  causa,  con  grande  apparato,  si  tennero  alla  Corte 

ìli  Napoli,  il  6  e  7  marzo.  Reputiamo  inutile  mentovar  qui  i  par- 

I  •  quella  eausa,  f  giurati  riconobbero  clic  il  Passanante  era  reo* 

bu  fallo  ond'em  accusato,  ne  gli  concedettero  il  benelìzio  delle  circostanze 

r.- ........,-  Pj,|.(.j5  ig  QQj.jg  gli  fiotitJt;ò  la  sua  condanna  a  morte.  Il  reo 

[  oslioalaraente  ad  intei'porre  appello  presso  la  Corte  di  Cassazione, 

Ma  [  jnterjKisero,  d'otlìcio  ed  a  tenore  di  legge,  i  suoi  dìlensori. 

I  principali  motivi  allogali  per  rannullamenlo  del  giudicato  della  Corte 
4"JU&ise,  erano  due:  1°  die  fìou  si  fosse  fatto  prestare  dal  Cairoli  il  giu- 
inmento  prima  di  essere  ammesso  come  le^slinionio;  ma  questo  motivo  fu 
tóctlo,  perchè  la  legge  non  esige  il  giuramento  dalia  parte  lesa;  ed  il 
Ciimli  era  sialo  leso  dalla  leggera  ferita  alla  gaaiba;  2"  Che  con  la  lettura 
Tizia  psichìairica  si  fosse  preoccupato  il  giudizio  dei  giurali,  in- 
lener  per  fermo  cbe  l'imputalo  godesse  del  pieno  esercizio 
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Ili  w  libero  arbitrio;  ma  anche  da  questo  non 
«te  til  lettura  spettava  ad  un  atto  voluto  da 


e,  nella  seduta  M  ?8  marzo,  udita  rasposizioi] 
MU  dal  relatore  Ciolìaro,  e  Io  svoli^iinenio 
r^if ifwrato  Tarantini  figlio  per  la  nullità  della  seoteH 
ittHi  d'Appello,  diede  ragione  al  Procuratore  Coofo^ 
4H«r$i  rigettare  quel  ricòi-so;  come  fu  fatto. 
li  saibtto  trasnpessa  pel  telegrafo  al  CruarJasìgllli  in  Ro 
reslava  altro  filo  di  speranza  che  nella  clemenza  i 
ete^uDche  questa  non  puù  esercitare,  ordinariamente  j 

,  txl  sua  prerogativa,  se  non  col  consenso  e  per  consig 
I  Guardasjgillr.  Infatti  la  sera  stessa  si  trattò  di  que 
li  Oawglio  dei  Ministri,  cfie  si  risolvette  per  la  grafia.  Né  , .. 
altrteeili*  Pochi  giorni  prima,  questa  era  stata  consigliata  a  Un 
€mmmBàm^tììi>  per  ragioni  d'interesse  avea  Tanno  scorso,  di  pie 
fiifW^  ìi  moo  a  Roma,  scannato  il  proprio  fratello  e  perciò  era  st:i 
iiiéliiilO  il  mori*;  e  S.  M.  avea,  per  consiglio  dei  Ministri,  commul 
tal  pw»  ìa  quella  dei  lavori  forzati  a  vita.  Non  è  da  stupire  che  il 
Tmlierto.  e  pt*r  propria  clemenza  e  magnanimità,  e  perchè  pi*esenti?a 
fcr»^  avea  saputo  quel  che  si  era  deciso  sopra  ciò  in  Consiglio  dei 
ilstrii  si  risolvesse  a  condonare  la  vita  all'assassino  Giovanni  Passaoanti 
PttiuilOv  la  mattina  del  sahalo  39  marzo,  fatto  venire  a  sé  il  Guardasigii 
T^yanì,  gli  significò  T  animo  suo  di  fare  a  quel  reo  ìa  graski;  di  ebel 
Mmìstm  si  mostrò  ben  contento,  e  poco  appresso  il  Decreto  reale 
llriìKiia 

II  procuratore  del  Re  La  Frances^^'ì  a  Napoli  si  recò  personalmente,  , 
scerà  del  *?9  nurrzo,  alle  carceri  per  signi tìcare  al  Passanante  come  la  eh 
menata  del  Re  gli  avesse  salvata  la  vita.  li  reo  ne  mostrò  sensi  di  gratitudia 
l.a  notte  stessa  con  lusso  e  sfoggio,  quanto  eccessivo  altrettanto  inutili 
di  precauzioni  militari,  ii  Passanante  fu  imbarcato  sopra  un  piroscafo! 
lenona,  Im  ÌMgnmi,  il  cui  comandante  dovea  soltanto  in  alto  mare  apKl 
\n\  piego  suggellalo,  dal  quale  saprebbe  dove  condurre  e  sbarcare  il  m 
dannato,  Sfoggio  inuHìe,  ripetiamo,  di  forza  militare  e  di  precauzio 
mentre  né  s.ipeasi  ancora  della  grazia  fatta  al  reo,  né  della  risok 
di  condurlo  via  quella  notte  dalle  carceri  ;  e  per  giunta  dal  prò 
era  traspirato  nulla  che  potesse  ingerire  sosp^etto,  aver  esso  avuto  corL^ 
interessiili  a  liberarlo.  Non  era  dunque  necessario  che  si  disagiassero  | 
acrompagnario  frno  allo  scalo  dell'Arsenale  il  Procuratore  del  Re,  il  P. 
fello,  il  Uuesiore,  ed  una  legione  di  Carabinieri  e  Guardie  di  QuesifL 
anelata  lungo  la  via  che  il  reo,  fn  una  buona  carrozza,  fKìrcorse  con 
scorta  di  10  Cai-abìnieri,  per  arrivare  air  Arsenale. 

Né  anche  possiamo  tacere  che  il  Passananie,  educato  al  regie 
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um  dei  più  tristi  giornalacci,  dod  sapea  neppor  lui  a  quiil  re- 
ascritlo;  tanto  die,  essendosi  deierrainuto  a  provvedere  j>er 
a  quando  credea  di  non  dover  sftigi^^ire  alla  mone,  do{H>  la  sua 
ina,  avea  ehiesm  che  gli  si  niaiìdassero  un  sacerdote  cattolico  ed 
pastore  o  rainislro  protestante,  riserbaiidosi  ad  accollarsi  con  quello 
due  che  più  gli  andasse  a  grado.  E  così  fu  meglio  accerlalo  quello 
già  appariva  dal  processa  cioè  che  egli  bazzicava  a' tempii  di  pro- 
nti, e  ne  leggeva  le  bibbie  adulterate  ed  i  libelh,  ed  crasi  forse  ira- 
to del  principio  del  Ubero  esmm  e  giudmo,  con  cui  ogni  ei-etico 
fa  maestro  e  giudice  della  verità  rivelata. 

La  condanna  del  regicida  I^assiinaete,  che  avea  tentato  di  agevo- 
fl*uccÌ5Ìone  di  Re  Umberto  il  compito  delle  società  repubblicane, 
basl6  a  fare  che  queste  temperassero  almeno  un  |:>oca  la  fo^a  con 
i  tocakano  i  loro  assalti  contro  la  monarchia.  Pare  invece  che  ne  ri- 
ìro  stimolo  a  spiegare  ptii  arditamente  la  loro  bandiera,  con  evi- 
proposito  di  costringere  il  Governo,  od  a  lasciar  fare,  secondo  le 
iric  bandite  dal  Cairoli  a  Pavia  e  dal  Zanardelli  ad  Iseo,  ovvero  ad 
rvisì  con  severa  repressione  che  desse  un  pretesto  a  portar  la  qui- 
innanzi  al  Parlamento,  come  tli  fatto  ottennero.  Certo  è  clje  il  nnìse 
fu  fecondo  di  dimostrazioni  repubblicane  e  dì  aspri  condì  Iti, 
sero  il  Ministero  a  brutto  cimento. 
Ricorreva  il  10  marzo  T anniversario  della  morie  di  Giuseppe  Maz- 
.  Io  Roma  le  Associazio^u  operaie,  che  sotto  varie  denominazioni  sodo 
liìetlameQte  repubblicane,  si  recarono  con  una  certa  solennità  al  Cam- 
doglio  per  deporre  corone  innun/i  al  busto  del  famigerato  Triumvim 
d  1849.  Ma  non  trascorsero  a  disordini.  Non  cosi  a  Genova,  dove,  come 
SUmpato  nel  Corriere  Mercantih  dell' 11,  copiato  ìMV  Opinione 
70,  per  la  prima  volta  dopo  che  da  sei  anni  vi  si  celebra  quella  com- 
lemnizioue,  cbl)ero  luogo  vièlenze  e  conllittt  deplorabili.  Le  Associa- 
genovesi,  confortate  da  altre  di  diverse  cith\  formavano  colle  ri- 
ellive  bandiere  una  sterminata  processione  che  recavasi  al  cimitero  di 
■  dove  sono  sepolte  le  ossii  del  Profeta  repubblicano.  Si  sa  che 
i^simu  Governo  italiano  da  più  anni  repula  pericolose  [^iv  f  or- 
pubblico^  e  perciò  proibisce  e  punisce  a  gran  rigore  di  legge  le 
ioni  religiose,  tanto  che  non  è  più  loUerala  quella  pel  Corpus 
lint  fuori  del  recinto  delle  chiese,  né  si  comporta  che  col  debito 
dì  corteggio  si  porli  il  SS.  Viatico  agi' infermi.  Ma  ogni  liberUi 
iatii  alfe  processioni  massoniche  coi  rispettivi  gonfaloni,  simboli  ed 
li,  ancorché  faccia  osi  ad  onore  e  gloria  della  futura  repubblica, 
to  a  Genova  colai  processione  si  mosse  dalFAcquasola,  vei*so  le  ore  2 
''Hné  del  10  mai-zo,  un  Delegato  di  sicurezza  pubblica  si  provò 
re  r ordine  avuto  di  sequestrai*e  la  bandiera  del  Circolo  repub- 
di  Ijvoroo,  ma  incontrò  sì  fleia  l'esistenza,  che  dovette  ritirarsi 
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scorbacchialo  e  schernito.  Tornò  all'aspro  cimento,  con  rinforzo  di  Guard 
in  Piazza  Deferrari;  e  di  nuovo  indarno.  fTiunto  il  corteggi 
d*Arco,  nuove  e  formali  intimazioni  tieirAutortli»  accompagnala  <la  ca^ 
biuieri  e  guaj^itie  ehhero  per  effetto  di  suscitare  una  vera  ribellione, 
plebe  vt^nne  alle  sassate;  la  bandiera  nntiò  in  brani  e  Tasta  di  essaj 
j)ezzi;diche  il  furore  dei  suoi  paladrni  non  conobbe  limiti,  o  fn  d'uq 
che  una  compagnia  di  fanteria  dt  linea  alt^orre^se  colle  baionette  a 
finire  la  zulTa.  J  repubblicani  cantarono  villoria. 

Tare  c!je  il  Prefetto,  non  conoscendo  bene  le  vere  intenzioni  del] 
nistero,  non  osasse  procedere  contro  i  caporioni  di  quella  resistenza  J 
legale  autori  ti,  benché  non  sia  dubbio  che  laddove  tali  cose  fossero  i 
cadute  [m'  ostinazione  di  crìsùafìi  in  fare  tina  processione  religiosji,  eoo 
(pnìsti  sarebbcsi  spiegato  tulio  il  rigore  delle  leggi.  Tale  fiacchezza  veij 
i  rep»ibl)lrc-ani  in  Genova,  incoraggi  quelli  di  Milano. 

A  Ili  IG  marzo  sì  volle  celebrare,  con  solenne  pompa,  Tanniver 
<  lei  la  [Tcua  inflitta,  il  G  febbraio  1853,  ad  un  certo  numero  di  sicarii,  i 
pin-ati  do[_«>  regolare  processo  tf  tina  Corte  Marziale^  per  una  liagat 
cbe  basta  accennare.  Con  55,000  lije  provvedute  al  Mazzini  *h  quel  1 
pretis,  die  è  ora  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  si  era  prezzoli 
un  certo  tuimero  di  facinorosi,  cbe  assalirono  la  Gran  Guardia  del 
stello  e  bai^bararnentc  assassinarono  a  tradimento  non  [tochi  soldati  austria 
clic  andav;ino  jìei  falli  loro.  La  parie  avuta  dal  Deprelis  in  quel  pess 
attentalo  gli  fu  rinfacciata  testé  dai  giornali  *  ed  anche  nella  Carne 
Si  capisce  [pertanto  che  il  Depretis  ed  i  degni  suoi  collegtii  non  poli 
vietare  le  onoranze  decretata  pel  trasporto  delle  ossa  di  quegrirnpic 
al  Cimitero  monumentale.  Ma  nel  corteggio,  presso  porta  -Magenta,  si  vi 
spiegala,  con  dimostrazioni  repubblicane,  la  bandiera  d'una  certa  JVi 
tclìnnm  che,  non  ha  molto,  intitohivasi  artigiana,  e  che  ora  porla) 
U(HUc  dì  repuhbìicana^  coi  molli  mazzi niarti  Dio  e  Pòpolo  —  Pei 
ni  Affiom,  La  questura  volle  sequestrare  qtìclla  bandiera,  e  oe 
un  orribile  parapiglia,  In  ctii  parecchi  (Carabinieri  Reali  |>atirono 
violenza,  restando  vittoriosi  i  repubbbcani,  che  nel  ritonio  fjortarono  trio 
fabuente  spiegati!  quella  bandiera  dapprima  nascosta.  Il  Secolo  annua 
che  parecchie  migliaia  di  giovani  pronti  a  supremo  cimento  le  si  ei^ 

'  ft  U*h*K**  "<^ll=i  pref^ione  duir  ultimo  volume  delle  opere  polìiiche  di  GÌ 
•  neppc  Ma7,2inì^  scrina  da  Aurelio  Siiffi,  che  T  onorevole  Depretis  Portò  lltfl 
a  Mazzini  venticinque  mila  [ire,  per  quel  funesto  leniatìfo,  che  cominciò  coof 
i  pngfifllatuni  di  qualche  sold^ilo  austriaco^  e  fini  con  una  repressione  (reme 
fl  tt  Mnguiupsa*  Come  vuole  l'onorevole  Codronchì,  come  vuole  T onore?! 
«  Uoy,  elio  li  inìnistfo  !>(![in:lis  si  opponga  m  dt^ordini,  che  possono 
tt  dalla  c.oinnKMiior.iiìi»ne  d'un  folto,  nel  quale,  sulla  parola  non  certo 
I  bile  di  Aurelio  Sali!,  egli  ha  la  sua  parie  di  responsabilità  ?  »  (FanfuUa,  n*  ì 
del  a  Mprile  IB19). 
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nepali  intorno  per  difenderla  da  nuovo  attentato.  L'autorità  politica  e 
pidiziarìa  anclie  li,  come  a  Genova,  si  pigliò  questo  schiaffo,  e  per  pru- 
kmsk  si  astenne  dal  farne  caso. 

,    Due  giorni  dopo,  a  Iesi,  come  divulgò  il  Corriere  delle  Marcile,  suc- 
JIBkttero  disordini  gravi  per  opera  dì  due  bande  A'Internazioìialisti, 
5 percorsero  le  vie  della  città,  gridando:  Viva  la  repìMlim  francese! 
\Vanarcliià!  Viva  la  rivolìizione!  ì  Carabinieri  reali  quivi  fecero 
\  osarono  le  armi,  e  procedettero  a  14  arresti.  Ma,  stando  a  quel  che 
poi  alla  Camera,  nella  tornata  del  3  aprile,  il  guardasigilli  Tajani, 
\  dke  guella  manifestazione  fosse  indizio  di  peggiori  propositi  fermati 
iriomooi  di  carattere  sovversivo,  e  d'accordo  con  un'associazione  re- 
licana  di  Pesaro  già  sciolta  più  volte  e  sempre  ricostituita  col  motto 
\t  Popolo. 

Ad  Anghiari  v'era  un  Circolo,  ossia  un  covo  di  settarii  della  stessa 
pel  cui  discioglimento  si  venne  a  fiero  conflitto,  del  quale  non  im- 
recare  i  particolari. 
Noo  ancora  a  bastanza  ammaestrato  da  queste  pur  si  chiare  lezioni, 
I  Prefetto  di  Milano  lasciò  c^e  alli  ^23  si  celebrasse,  con  gran  proces- 
)iAk  Associazioni  settarie  a  bandiere  spiegate,  }a  commemorazione 
Bbmose  cinque  giornate  del  1848.  Il  Governo  che,  come  può  vedersi 
^Opinione  n.  81  del  24  marzo,  si  mette  in  isgomento,  ed  usa  tutte 
itant  dell'autorità  civile  e  militare  per  disciogliere  in  una  casa  pri- 
I  riunione  di  dame  e  di  gentiluomini  convenuti  per  assistere  alla 
d'una  novizia,  si  credè  in  dovere  di  lasciar  piena  libertà  a 
I  manifestazione  che,  al  paix)  della  precedente  del  16  marzo,  non  potea 
i  essere  offensiva  per  un  Governo  vicino,  con  cui  si  finge  di  essere 
l'idazioni  di  buona  e  leale  amicizia. 

D  questore,  subodorando  quel  che  dovea  accadere,  avea  pubblicato 
ioattina  un  manifesto,  con  cui  intimava:  che  <c  sarebbero  denun- 
i  d'autorità  giudiziaria  coloro  i  quali,  nella  pia  ceritnonia  di  oggi, 
I  in  pubblico  bandiere  contrarie  alle  istituzioni  costituzionali,  od 
^ikio  oiodo  concorressero  con  pubbliche  dimostrazioni  a  fare  offesa  alle 
(ideilo  ^to.  »  Fu  un  cantare  ai  sordi.  La  bandiera  della  Fratellanza 
fu,  quando  parve  di  poterlo  fare  a  man  salva,  spiegata 
I  già  ani  16.  Accorsero  carabinieri,  guardie  e  soldati.  Il  conflitto  fu 
.  come  risulta  dal  particolareggiato  racconto  che  ne  diedero  La 
\  ed  il  Secolo.  Una  guardia  di  sicurezza  pubblica  toccò  tre 
idi  stile  nella  schiena;  un'altra  rimase  pur  gravemente  ferita  alla 
I  eoo  cui  avea  impugnata  la  bandiera  per  levarla  all'alfiere  dell'as- 
quaitro  altre  ricevettero  pure  non  lievi  ferite  di  coltello  o  di 
a,  e  due  carabinieri  reali  ne  rimasero  assai  malconci.  Si  riusci  al- 
\  di  23  degli  eroi.  Quindi  il  corteggio  continuò  per  la  sua  via,  ed 
PciBitero  vennero  recitate  orazioni  funebri  di  tale  indole,  che  uno  degli 
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m  si  peritò  di  gridare,  li  sotto  il  naso  del  Delegalo  dì 
(et  ebbe  istar  zitto:  <^  Il  irucollo  della  monareliìa  è  cominnato,  U 
denMO  Mr  pronti  per  rultima  riscossa  imminente.  )>  Questo  prof^ 
\9it(itt  ghirime  giornate  non  pali  neppur  la  noia  di  sentirsi  iutiraare  Ta 
Da  un  Governo  come  il  predente,  il  Delegato  potea  temere  a  ragio 
''gnw  castigo  per  r  ardimento  d'imf>edire  tale  esercizio  di  libertà. 

V^roe  dei  due  milioni,  avuta  la  relazione  di  questi  fai  ti,  scrisse  < 
ani  Caprera,  ad  un  tal  Risi^  in  questi  precisi  termini,  pubblicali  dai] 
^llli:  «  Un  salolo  i^  Milano,  che  ha  salvato  la  bandiera  repubblic 
Vostro  G.  Garibaldi,  m  Probahilmente  per  sostenere  T  inviolabilità 
fO^ft^la  bandiera  il  sullodalo  (^roe  partì  dnlla  Caprera,  e  giunse  a  ! 
nel  pomeriggio  del  sabato  5  aprile,  dov'era  aspettato  dai  suoi  con 
iute&i  a  balUìgliare  nella  Camera  dei  Deputati  per  infliggere  al  MiuisK 
un  voto  di  biasimo,  come  a  reo  di  lesa  libertà,  per  aver  permesso 
81  usasse  la  foj7a  contro  i  fjorl;3tori  della  bandiera  e  che  fosse 
TassiMiazioiiC  della  frateJfama  repubhUcana,  e  lasciato  avviare 
gindi/iario  contro  gli  arrestati  il  9H  marzo!  Ma  giunse  malato,  e 
lardi;  dieta  (laniera,  posta  aile  strette  dui  Depretis  e  col  concorso* 
destra  avea,  a  pluralità  di  273  voli  favorevoli  e  soli  37  contrari!,  i^ 
provalo  la  condotta  del  Governo  e  del  Ministero,  circa  codesti  fatti* 
elle  diremo  più  ampiamente  tpiando  ne^di  Ali iparlamni fari  ^vremiì] 
luto  aver  sntt'occhio  F esposizione  precisa  dei  fatti  stessi. 

Il  Depretis  promise  che  il   Governo  provvederebbe  energicaa 
coulro  Ir  associazioni  incostituzionali  qualora  dal  campo  puramenUM 
colatiro  passassero  su  quello  éGÌVmìone.  E  sarebbe  tempo  che  sii 
VtMiesHC.  Imiierocehè  nelle  Romagne  e  nelle  Marcile  la  setta  internai 
WM'p(*ggiando  sì  allarga  ognora  più.  La  stessa  Opinione  del  27  marzoj 
ne  mostrò  non  poco  sgomentata,  stampando  questo  cenno:  «  11  Rntenn 
annunzia  clic  domenica  scorsa  a  Ravenna  furono  sparsi  in  grande  < 
manifesti  internazionalisti,  pieni  di  contumelie  contro  ttitto  e  contro 
da  Dio  in  giù.  L'autoritiì  di  pubblica  sicurezza  si  è  attrettata  a 
latrarli,  »  Kgregiamentef  tìlh  si  s^i  che  quando  sono  spiccati  dalle 
i  nmnffesti,  ogni  pericolo  è  cessalo  ed  i  settarii  sono  0  cofiv 
.Mernunali,  e  si  ptiò  dormire  a  doiipìo  origliere! 

9.  Benclit'  d'altra  natura,  ed  originalo  da  cause  non  del  tolto 
lìcJie,  fu  pure  gravissimo  un  tumulto  sedizioso  di  plebe,  che  mispi 
more  e  tenue  sottosopra  la  città  di  Ctiioggia  dal  venerdì  21  alla  dofl 
S3  mai^o.  Eccone  i  particolari,  riprodotti  d^ìY  Osservatore  Rjvijaìt^ 
dol  27  marzo,  e  ricevuti  da  Chioggia, 

<»  La  |ìO|)olazionc  malcontenta  per  la  gravezza  delle  lasse,  rcs;i  ao 
pib  insopportabile  dalla  scarsezza  dei  guadagni,  dalla  mancanza  di  ; 
dolla  rJdiisura  dei  cantieri,  dalla  pessima  annata  corsa  per  la 
anche  eccitata  dalle  inadempiute  promesse  del  Governo  sopra  le  pi^ 
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li  che  ioteressano  il  paese,  sì  è  lasciata  trasportare  a  gravissimi 
iiai.  Il  Venerdì  la  falla  incominciò  a  gridare  a!?hasso  il  Munkipioy 
co,  la  Giunta,  il  Sefjretariix  Domenica,  solennizzandosi  Tanni  ver- 
gila rivoluzione  lorabardo-veneia,  ana  foUa  straordinaria,  imponeiilc 
[It6  al  palazzo  del  Municipio,  si  gridò  contro  le  tasse,  contro  il 
|io  Comunale. 

folla  furibonda,  composta  di  parecchie  migliaia  di  persone,  inco- 

si  gridare  amiiama  dal  Segretario^  a  casa  dal  Segretario.  K 

"tolto;  il  popolo  irrompe  per  le  contrade  e  giunge  alla  porta  del 

rio,  che  Irovavasi  in  casiì  colla  sua  faniiglia.  La  porta  j*esistclie 

lì  urli,  e  fu  poi  guardata  da  alcuni  cittadini  volonterosi  e  generosi 

"carabinieri  guidati  dal  loro  tenente.  Però  il  fwpolo  non  allontana- 

emetteva  grida  feroci,  di  morte ^  di  abbasso^  e  cominciò  anche 

qualche  pietra.  Durò  pia  di  mezz'ora  questo  assedio,  lincile  tra 

tìmani  del  popolo  assembrato  e  tra  le  griJa  di:  fogo,  fogo,  britsc- 

9^  alcuni  portarono  della  canna  da  forno  con  cui  si  voleva  dar  fuoco 

casa  del  Segretario  stesso.  —  Ci  si  dice  che  sia  stato  portato  del 


lei  roentre  però  slavasi  mettendo  io  elTetto  il  disegno  di  bruciare 
[casa  (al  quale  disegno  non  avrebbero  potuto  efficacemente  opporsi  i 
t^iuieri  che  formavano  la  forza  di  Ghioggia),  giunse  un  drap- 
cora[)agnia  di  disciplina  comandato  da  un  ufficiale.  Il  drapfiello 
[al  passo  dì  coi"sa  e  si  pose  a  difesa  intorno  alla  casa  del  Segiietario. 
DOO  che  alcuni  dimostranti  sieno  caduti  nelfacqua  nella  precipitosa 
popolo  fece  ressa  intorno  al  cordone  militare  stabilito  nelle  vi- 
della  casa,  continuò  le  grida  di  m^^rte,  abbasso  ecc.  e  licomìnciò 
delle  pietre,  una  delle  quali  colpi  in  un  braccio  il  tenente  dei 
kieri,  il  quale  scorse  il  colpevole,  lo  fece  arrestare  sul  momento  e, 
fiando  prudente  di  attraversare  la  folla  col  detenuto,  lo  rinchiuse 
Ki  del  Segretario, 
rolla  reclamò  la  libertà  deir  arrestato.  Le  grida  continuavano  e 
si  niutaj'ono  in  serio  disordine.  Si  principiò  a  gettar  sassi,  si 
fu  5elciato  della  piazza  e  si  bombardò  letteralmente  il  Palazzo  Gom- 
Je,  cjos\  che  non  rimasero  intere  né  lastre,  né  (lersiane,  ne  stemmi, 
ili  delle  stanze  prospicienti  la  piazza.  I^a  truppa  difendeva  T  en- 
ei palazzo;  —  il  popolo  volle  che  togliesse  la  baionetta  ai  fucili 
lui;  —  volle  che  si  ritirasse  nella  entrata  del  palazzo  e  vi  si  ri- 
(f^ —  ma  i  sassi  continuavano  a  lavorare.  Finalmente  per  contentare 

dia,  Tarrestato  fu  rilascialo. 
[u  La  cosa  doveva  aduniiue  terminare;  ma  il  popolo  volle  che  la  Gom- 
dì  disciplina  ritornitsse  in  caserma  e  fu  obbedito.  L'accompagnò 
e  gridando  tino  al  Ponte  di  Vigo.  I  disordini  durarono  d;il  nw>^- 
Aoo  alle  6*  Tutte  le  botteghe  restaron  chiuse.  A  bi 
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miDciò  a  tumultuare.  Tutti  i  lainpioui  vennero  rotti  e  spenti.  Entro  la  notte 
anivarorni  trup[ì€  *ia  Venezia^  e  pare  die  l'ordine  sia  stato  ristabilito,  » 

Olii  semina  vento  raccoglie  tempesta f  I  presenti  padroni  d'Italia  e  di 
Roma  sanno  benissimo  da  clii  fu  prezzolata  e  scatenata,  contro  i  legittimi 
Sovrani  degli  Stali  italiani,  quella  marmaglia  che  ora  fa  queste,  bclto 
imprese^  e  ne  prepara  dì  peggiori,  e  fa  che  gli  onesti  cittadini  debbano 
invidiare  le  condizioni  degli  Stati  barbareschi.  Si  possono  aizzare  le  tì^ 
traendole  fuori  delle  loro  gabbie;  ma  come  si  fa  per  ricondurveletj 

Per  difetlo  di  spazio  siamo  costretti  a  ditferìre  ad  altro  guaderò 
sposizione  della  nuova  coalizione  della  Shnsfra  parlamentare  controj 
Tkstra  e  delle  inierpellanze  a>Tenute  nella  Camera  dei  Deputati 
codesti  fatti  e  sopra  T  indirizzo  del  Governo;  come  pure  diremo  altra  ■ 
dei  provvedimenti  ostrogotici  onde  va  lieta  Firenze. 


IIL 

COSE  STlìANIERE 

SVÌZZERA  (Nostra  corrispondeTiza)  —  \,  (Berna)  Deliberazioni  del  rir*in  i 
sìglio  riguardo  al  cullo  vecctiìo-CiiHoìiro.  Jl  nuovo  Consiglio  di  parroccli 
Porrenlryy,  DrgradaKioni  riscontrale  nel  tempio  callo  lieo  di  Saignelégier.  j 
gohire  processo  conìngale  —  2»  (Zurigo)  Stnina   risoluzione   del  ConcisM 
prolesUnIe  in    propesilo  dì  battesimo  —  3,  (Argo vìa)  lagiusta   reiezione  1 
ricorso   interposto   da  un  prele  catlolieo   presso   il  Consiglio  federale  - 
4.  (Ginevra)  Elexìoutì,  avvenuta  tn   condizioni  al   tulio  straordinarie,  dij 
parroco  vecchio-callolico. 

1.  A  proposito  della  discussione  del  bilancio  cantonale,  il  Gran  Con 
di  Berna  si  è  occnpato  in  questi  ultimi  tempi  degli  nJTari  del  cullo  vec 
cattolico.  Prime  a  formar  suhietto  dì  esame  sono  stale  le  opere 
nuove  riunioni  del  Sinodo^  dalje  quali  il  deputato  del  Giura,  sig,  Ro 
ha  domandalo  che  fosse  alleggerita  la  cassa  dello  Stato.  Il  sìg.  di  Bfi 
[)eraltro^  pur  dicliiarandosi  d'accordo  in  raassiraa  co!  proprio  colIega,j 
osservato  essere  impossibile  non  ahbofìarc  le  spese  del  corrente  aQ 
sta^e  oi*raai  falle;  poi  ha  preso  a  parlare  contro  l'assegno  di  2500  fn 
stanziato  dal  (Cantone  di  Berna  a  favore  del  vescovo  nazmiaìe  Her 
assegno  che  si  eleva  a  cifra  ancor  più  considei'evole  in  forza  dei 
tributi  che  allri  Cantoni  sonosi  impegnati  a  somministrare.  «  Se  i  gior 
radicali  e  massonici,  ha  detto  F oratore,  continuano  a  mettere  in  ridifl 
il  danaro  di  S.  Pietro,  nessuno  sarò  impedito  dal  rammentar  loro^ 
danaro  d^f  sìg.  fferzog,  e  in  pari  temiH>  far  risaltare  la  tlilTerenza 
piis^sii  ira  doni  volontarii  e  doni  provenienti  da  imj:»oste  percetle  sul  sud 
del  popolo,  n  L'Assemblea  si  è  in  seguito  occupata  della  soppre 
della  facoltà  di  teologia  vecchio-cattolica,  annessa  alla  Universitàl 
direttore  delle  finanze,  sig.  Scheuzer,  ha  riconosciuto,  essere  questa  i 
pressione  istantemente  richiesta  non  pure  dai  cattolici  del  Giuni,] 
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ft  diverse  altre  parti;  e  si  è  in  pari  tempo  mostrilo  dolerne  di 
I  giungere  tutto  ad  un  trailo,  a  cagione  degV  impepi  cootrattì 
enie  Governo  verso  i  professori  della  della  facoltà,  i  quali,  da 
Dorlij  Jd  momento  di  assumere  T esercizio  del  loro  yfìQcio,  slipu- 
roprio  favore  iodenni  là  esorbitanti  pel  caso  incoi  venissero  ad 
edati.  Il  sig.  di  Biiren  hii  allora  proposto  die  il  Governo  bernese 
e  io  relazione  coi  Cantoni  cointeressati  nel  mantenimento  della 
lchiOH:iatloHca,  affinchè  questi  somnninistrasscro  un  qualche  sus- 
, falla  istituzione,  la  (piale,  di  tredici  alunni  che  conta,  non  è 
5  die  a  due  bernesi.  In  conclusione,  il  Gran  Consiglio  ha  deciso 
dai  1500  *ai  500  franchi,  l'assegno  di  favore  del  Sinodo,  e  ha 

■jpcsta  del  sig.  di  Buren  quanto  ai  passi  da  muoversi  presso 
per  chiedere  il  loro  concorso  al  manienimento  delle  caitedre 
-catlolicismo.  Tutto  però  porta  a  credere  che,  dopo  i  meschini 
rtienuli  (ino  al  presente,  tali  passi  non  riusciranno  a  nulla,  e 
ri  esolici  professon  di  scisma,  trovandosi  in  faccia  a  banchi 
inno  costi-etti  a  rinunziare  al  mestiere  e  quindi  alloro  pingui 
imracnochè  pur  lutlavolt^-i  il  Governo  del  sig.  Bodenheimer  non 
ìgnalo  a  continuarne  loro  il  gotlimento  anco  neir ipotesi  che 
olii  a  predicare  nel  deserto, 

I  febbraio,  gli  elettori  di  Porrenlruy  erano  convocati  per  pro- 

rinnovamenlo  del  Consiglio  di  parrocchia;  ma  ecco  che  all'ul- 

lento  giunge  un  contrordine,  avendo  i  veccliì-cattolici  provato 

di  una  proroga  per  ben  disporre  tutte  le  loro  batterie.  Com- 

0  essi  tutta  l'  Ì!ìii>ortanza  di  si  lidia  elezione,  da  cui  dipendeva 
ddlo  scisma  nella  ciltii  più  ragguardevole  del  Giura,  la  quale 

Ita  lino  allora  il  baluardo;  (luindi  è  che  non  rifnggirono  da 
10  onde  assicurarsi  la  vittoria.  In  vece  d'aprire  lo  scrutinio 
t,  come  sempre  era  stato  fatto,  fu  destinato  airunf>o  il  teatro, 
imamente  propizio  alle  sorprese;  e  [ler  allontanare  il  caso  die 
ra  nominasse,  un  seggio  in  maggioranza  cattolico,  il  Consiglio 
file  scismatico  avea,  di  suo  proprio  arbitrio,  nominato  un  seggio 

1  quale  erasi  dato  cura  di  fare  a' suoi  la  parie  del  leone.  Fu 
Berna  una  deputazione  per  protestare  presso  il  Governo  contro 
macchinazioni:  ma  essa  non  riuscì   ad  ottenere  die  risposte 

Dente  evasive.  Pur  nonostante  il  Consiglio  di  Stato  accondiscese 
lere  che  fosse  impedito  T ingresso  in  teatro  a  ogni  persona  non 
no  biglietto  di  idoneità.  Vigilate  attentamente  dai  cattolici,  le 
praU  furono  stabilite  in  646  cittadini  aventi  diritto  di  dar  voto 
me  stalo  eliminato  un  certo  numero  di  protestanti,  i  cui  nomi 
ti  fraudolentemenle  iscrìtti.  Essendo  pertanto  lo  scrutinio  stalo 
mente  fissato  pel  23  di  febbraio,  furono  534  gli  eleltori  che  vi 
larono,  e  la   lista  dei  candidati  cattolici  risultò  vitton 
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344  volt  contro  190.  Un'altra  buona  notìzia,  che  ci  giunge  dal  Giù 
si  è  il  ritorno  in  seno  alla  Chiesa  callolica  dell* abate  Geoflfroy,  ptffOd 
intruso  a  Coiiriemaidie,  il  quale  ha  pubblicato  una  ritrattazione  deB^ 
pili  esplicite  ed  etlilìcatiti,  nelle  f[uali  ciliegie  perdono  a  Dìo,  al  Soniino  Poik 
lelice,  al  proprio  Vascovo,  e  alle  anime  cristiane  che  aveva  scandalizzai 
con  la  sua  apostasia. 

Alloniuaiìdo  il  26  gennaio,  in  seguito  alla  nomina  d'un  Con$tglì| 
jwri'occiiìa  cailolico,  i  fedeli  di  Saiguelégier  furono  rientrati  in 
della  propria  chiesa,  Irovai'ono  clie  la  lampada  del  santuario  era  ] 
e  che  il  ciborio  avea  subito   tali  degradazioni  che  la  chiave  non 
più,  e  che  !o  stesso   grimaldello,  <]uelhi   volta  adoperato   dai    legitl 
pmprieiarii,  non  valeva  ad  aprirlo.  Fu  dunqtie  forza  ricorrere  al  raa 
e  ad  allri  arnesi,  e  sfilo  dopo  tre  ore  di  lavoro  la  porta  cede.  Si  ir 
rono  entro  al  ciborio  una  quantità  di  particole  adese  le  nm  alle  ad 
e  tramaudanli   esalazione   di  mulTa.  ijuesle   particole  erano   stale 
depositate  lino  dal  principio  dello  scisma,  cioè  tino  dal  giorno  in 
parroco  intruso  Bfssey,  essendosi  fìlto  in  testa  die  dentro  ad  ostie 
consacrate  fosse  siala  introdotta  una  sostanza  venelìca,  ne  aveva  man 
una  parte  a  Bei^na  per  asser  quivi  sottoposta  ad  analisi  chimica. 
è  che,  venuto  dipoi  a  resipiscenza,  il  Bissey  ha  dichiarato  come,  dur 
tulio  il  temp  ch'egli  esercitò  nel  Giura  T  ulTicio  di  parroco  dì  Stl 
non  avesse  giammai  pronunziate  le  parole  della  consacrazione. 

Neir ultima  mia  corrispondenza,  da  Voi^  a  (pianto  sembra,  non 
vuta,  io  vi  [tarlava  d'un  processo,  che  ha  menato  in  Svizzem  gran^ 
more.  Tratta  vasi  d'un  meccanico  bernese,  per  nome  Boliren,  che,  ! 
rn  patria  dopo  alcuni  anni  d'assenza,  vi  avi*a  (rovaio  la  sua  iegìt 
compagna   rimaritala  a  certo  Zumbrunn,  presidente   del    tribunale 
distretto,  contro  del  quale  avea,  per  conseguenza,  promosso  T  azione  | 
restituzione  della  moglie.  Io  vi  die^sva  come,  vedendo  le  sue  istanze] 
apinle  dal  tribunale  inferiore,  avesse,  il  Boliren  ricorso  alla  Corte  di  i 
sezione,  la  quale  aveva  annullato  il  giudizio.  Dopo  di  ciò,  era  da  i 
che  tutto  fosse  finito,  e  che  il  Bo!u"en  tornasse  ad  essere  il  marito  le 
di  sua  moglie;  ma  niente  airaiio.  I^  legge  accorda  allo  Zumbinmn^ 
termine  di  due  me^i  per  interporre  appello  presso  il  tribunale  fei 
dalla  decisione  della  Corte  di  c:assazÌone;  e  finlantocliè  la  suprema  i 
giudiciarìa   non  abbia   pronunziato  in  ultima    istanza,  la  donna  i 
trovasi,  in  virtù  deir  assioma  melior  est  conditio  jìossùkniis,  condac 
a  vìvere  col  marito  da  cui  è  separata  giuridicamente,  e  a  rimaner] 
parata  dal  marito   riconosciuto   legiltimo.  Ecco  una  delle   consej 
assurde  e  deaiorahzzalrkì  della  tristissima  legge  federale  sul  ma 
civile  e  il  divorzio.  Intanto  il  Bohren,  tradotto  dinanzi  alla  Cortei 
per  tentativo  d'assassinio  a  danno  del  proprio  rivale,  contro  del 
avea  tratto  un  colpo  di  revolver,  si  è  sentilo,  in  mezzo  agli  app 
della  folla,  dichiarare  non  colpevole. 
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2.  Nei  noslri  Cantoni  protcsianti  il  deadimeinlo  relrgioso  va  di  pari 
col  deeadtineDto  morale.  Prova  ne  sìa  che,  avendo  il  Consiglio 
4\co  di  Berna  annunziato  trovarsi  nella  necessità  di  percipeTe  a 
.'  ì  menjbri  della  Gbies^i  nazionale  proteslanle  una  lassa  corrispon- 
Ite  al  ventesimo  dell' imposta  pagata  allo  Stato,  e  ciò  per  sopperire  ai 
lei  culto,  esso  si  è  veduto  islant^ineamente  miuacciato  da  una 
.^»  in  niassa  da  detta  Chiesa,  Ma  questo  è  un  nulla  in  confronto 
ciO  che  avviene  a  Zurigo,  dove  per  gli  aderenti  della  Chiesa  uflìciale 
è  più  di  rigore  il  battessimo.  Infatti,  la  Commissione  d'economia  pub- 
iiea  di  quel  Cantone  ha  testé  pubblicato  un  rapporto,  nel  quale  mostra 
aeniviglia  che  il  Consiglio  ecclesiastico  pretenda  fiir  dipendere  dal  baite- 
la qualità  di  membro  della  Chiesa  nazionale.  Non  spetta,  essa  dice^ 
qoel  Consiglio  il  fissare  le  condizioni  necessarie  per  appartenere  alla 
Ihìer^  nazionale  evangelica;  la  è  questa  una  corap^nenza  dello  Stato^  il 
Inala  vi  provvede  con  le  proprie  leggi.  Ora,  la  Costituzione  cantonale 
iW  f8r>4  dichiara  inamraissìbiìe  la  proclamazione  di  qualsiasi  domma  in 
H^sa,  siccome  atto  che  signitlca  violazione  della  libertà  di  coscienza; 
^.^,.^.^  il  disposto  dalla  legge  suir organamento  ecclesiaslico  del  1861, 
baslM^  per  far  parte  della  Chiesa  ufììciale,  il  fatto  deir avervi  lacita- 
aderito.  La  Commissione  pon  line  al  suo  rapporto  colf  involgare 
fT*Mr/ione  del  Governo  su  quella  che  essa  chiama  usurpazione  del 
ecclesiastico.  Tale  è  stata  T impressione  prodotta  da  questa  de- 
muia^  che  il  Concistoro  non  ha  messo  tempo  in  mezzo  a  i  nifi  rizza  re  ai 
,pa&lori  delle  parrocchie  una  lettera  circolare  per  far  loro  conoscere  die, 
Tirili  della  \igeoie  Costituzione  ecclesiastica^  è  da  riguardarsi  siccome 
i-nle  alla  Chiesa  nazicmale  ogni  zurighese  che  pa(fa  V imposta 
\>,  amhe  quando  non  sta  stato  mai  hatiezxato^  né  partecipi 
comunione.  Do|X)  di  ciò,  non  vi  recherà  stuj>ore  il  sapere  che,  di 
-li  nati  nel  1877  nel  Cantone  di  Zurigo,  I8'2I  sono  rimasti 
,1  azia  del  hatlesìmo;  e,  quantunque  la  statistica  del  1878  non 
perajico  pubblicata,  si  conosce  fin  d'ora  che  quell'anno  presenta  un 
aaclie  maggiore  di  fanciulli  non  battezzati,  ai  quali  non  potrà 
irneslo  contestarsi  un  giorno  il  diritto  legale  di  cbiaraai'si  cristiani 
I.  Nello  stesso  Cantone  esiste  pure  una  cinquantina  di  scuole, 
'    '•  assohiiaraente  sbandilo  l'insegnamento  religioso. 

o\  il  Governo  d'Argovia  inJlìtto  a  un  prete  di  quel  Cantone 

reprimenda  e  una  multa  di  50  franchi  per  aver  rilìutato  la  sepoL 

retigio^  a  un  suo  parrocchiano  morto  neirirapenitefiza  tinaie  dopo 

vita  j*ieiia  di   disordini,  T ecclesiastico  cosi  colpito  aveva  interposto 

presso  il  Consiglio  federale,  invocando  Tart.  49  della  Costituzione 

dove  si  legge  ciò   che  segue:  Nessuno  può  esser  costretto  a 

parie  a  un'associazione  religiosa;  o  ad  una  istruzione  religiosa, 

a  prestarsi  ad  un  atto  religioso,  né  incorrere  in  pena  ^'    '  'ma 
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sorta  a  causa  di  opinioni  religiose.  Nulla  certamenie  di  più  chiaro  cl| 

una  tale  tlisposìzione,  nalì.i  di  più  evideiue  che  la  sua  violazione  nel 
presente;  eppure,  chi  1  crederebbe  ?  il  Consiglio  federale  non  ha  volu 
ravvisarvtìki^  e  ha  quindi  rigeilato  il  ricorso,  EgH  è  segno  adunque  eij 
tulle  le  prescrizioni  della  nostra  Costituzione  in  materia  reli^osa  noi 
suite  rivolle  contro  i  cattolici,  e  che  questi  quindi  non  han  diritto 
invocarle  a  proprio  viintagj?io.  Neppure  in  quest'anno  i  cattolici  d'Àrgovi 
han  [>oluio  ottenere  dal  loro  Governo  il  permesso  di  udir  leggere  nell 
chiese  la  pastorale  jjer  la  quaresima,  data  fuori  da  mousig.  Lachat,  V^ 
scovo  diocesano.  Il  Consiglio  di  Stato,  senza  curarsi  oemmen  peromt 
delle  proteste  deir  autorità  ecclesiastica  e  dei   fedeli,  autorizza   persia 
nelfinteroo  del  Santuìirio  i  pubblici  incantije  liquidazioni,  la  pubhlic 
zione  degli  annunzii  ulllciali;  soltanto  alla  parola  episcopale  non  è  conce 
di  farsi  udire. 

4.  Il  25  di  febbraio,  i  vecchi-cattolici  di  Gboulex,  Cantone  di  Ginevr 
dovevano  procedere  all'elezione  del  loro  preteso  parroco.  Erano  già  qu 
dici  mesi  che  il  candidato,  |>er  nome  Baroz,  prete  fuggilo  dalla  <iio 
di  Grenoble,  Irò  va  vasi,  per  decisione  del  Consiglio  di  Slato,  iosedin 
nella  canoiìica,  e  percepiva  un  assegno  mensuale  di  250  franchi;  co 
d'altro  ormai  non  si  trattava,  die  di  dargli  la  consacrazione  popolar 
Una  saia  dello  stabile  destinato  nìle  scuole  era  stata,  per  la  circostanz 
messii  a  disfwsizione  degli  scismatici;  questi  però,  invece  d'una  ne  pres« 
due.  Nella  prima  di  esse  era  collocata  Turna  in  cui  dovean  mettersi  Ì 
schede;  nella  seconda...  mm  botte  dì  vino.  A  malgi'ado  di  questa  sed^ 
cente  altraliiva,  gli  elettori  non  presentaronsi  che  in  numero  di  19;  alcii 
estranei  alla  parrocchia,  altri  non  paganti  tutti  insieme  dieci  franchi 
imposta  londiiu-ia.  Il  sindaco  di  Choulex,  vht  erasi  recalo  sul  luogo 
runico  line  d* impedire  disordini,  dooìandò  al  presidente  del  seggioj 
air  isjiJettore  di  polizia  lì  presenle  se  fossero  muniti  di  permeasse  per  \t 
formare  una  sala  della  scuola  in  Lieliola,  e,  avut^me  risposta   negaliV 
li  chiamò  responsabili  di  tutto  quel  die  piotesse  avvenii-e.  Quella  Itrail 
gente  si  risolse  allora  a  far  ti^aspojHare  la  botte  nel  bacino  del  pul 
abbeveratoio,  e  ad  abkmdonai^i  air  aria  aperta  alle  loro  pie  1ÌN 
Dopo  di  ciò,  clii  ardirà  ancora  sostenere  che  i  vecdii-cattolici  non 
sinceri  allorché  si  vantano  dj  conformarsi  alle   tradizioni  della  Chic 
primitiva?  Ilo  ap^iena  bisogno  d'aggiungere  che  il  Baroz  fu  eletto  parrò 
a  unanimità  di  suffragi. 
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Ove  volumi  in  grande  oUavoj  seconda  edizione  —  Roma,  1871. 
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TRAXTA.XO 

del  P.  MATTEO  LIBERATORE  d.  C.  d.  G. 
Dtft  volumi  in  grande  S,  seconda  edizione  —  Roma,  1875, 

Vii  i  DEL  mtm  UMANO  -  v»i.  II.  nwmiK  mm 

D)  qtjfsU  fmpnftanUs&ìrnQ  opere  ^ì  ve^f^  ta  Rtvfi^U  ctia  do  fiiceiumo  ael  qua* 
^  6M.  1  ps|:r    579  e  seg. 

li  in  Homa  presso  ti  Cav.  Befani, via  dalle  Stimulfl  tA;  in  Ftreni^ 

liutìllì,  v»a  del  Proconsolo,  16;  in  Napctli  pruaso  il  ji*f.  Salvat-rt^ 

^U  Triuità  maggiore,  47»  !1  prezzo  di  ciascuna  dì  esse  è  di  L.  IS,  per  poiXn 


TRATTATO 

del  P.  MATTEO  LIBERATORE  d.  C.  d.  G. 

1 1»  ii«si4i  voloiAO  11  deir  Uùma^  eoo  piccola  vamiioiie  a«l  titola^  per  comodtj  d| 
ì  th^  arf^Qrln  e^impruta  ta  priiua  ediziono  del  Composto  umano^  nrtiiissoro  di  avero 
ila  II  triiiata  deli' /Ini' ma  umana^  Si  vende  presso  i  luedesttiM  tibciL  :^1  pn^//.o  dt 
\  p»  f»<i«U  di  L.  h,  sa. 


iLZIO\l  DI  ETICA  E  DliilflO  MATURALE 

del  R  MATTEO  LIBERATORE  ci  C.  d.  G. 
TRADIZIONE  DI  G.  L 

RIVEDUTA    DALTV  AUTORE 

Fomfi,  coi  iipi  (Idia  Civiltà  Cutt^jlica.  Un  voL  in  8,  Lire  5. 

ti  Etic»  R  Dritto    tiuturald  del   P.  Liberatore  ò  stato  trovato  attiiisima 

.*  JiMIa  gioventù  cnlto!ica  nei  tempi  presenti,  pel  trattare  cbe  fa  le  que- 

lOti  (u  forma  lucida  e  con  dittrina  sicura.  Per  inlrodarlo   anche  in 

*  !*irisf»E.'rjainrnto  fihsutìco  non  piò  dursi  niella  liiigiia  Isittna,  da  pt'oaji 

i  trddu/i'>ne,  la  quil«  l'Autore  mfidosìnio  ha  nvcthita 

-  tobtu  readuli  i  suoi  peusieri. 


LE  GEMELLE  AFRICANE 


<»SSIA 


L'AFRICA  IIERM  DESCRITTA  DAL  M 

PEL 

P.  GIO.  GIUSEPPE  FRAIVCO  d.  C.  d.  G. 

PRATO,  TIP.  GIACHETTI,  FIGLIO  E  C. 

Seconda  edizione  estratta  dalla  Civiltà  Cattolica,  c  ritoccata  dalVAìUoi 
2  voi.  in  16.  di  460  pag.  ciascuno  —  Per  tutta  Italia  Lire  4. 

Con  una  Carta  g^eog^raSca  dcir  Africa  ali 

50  centim  larga  60,  inglese,  miniata,  colle  nuove  scoperte, 
colla  indicazione  di  tiiUi  i  luoghi  menlovali  nel  Racconto.^ 
tutta  Italia,  il  Racconto  e  la  Carta  L.  5.  La  sola  Carta  L.  ] 

Sì  trova  a  Bologna,  Mallcuzzi  —  Firenze,  Manuellì;  Cini  —  Genova^  Lan 
Passi  Como  —  Milano,  Boninrdì  Poglianì  ;  Libreria  Ambrosinnn  —  iVorfeno,  lip.  dell'I 
macolala—  Napoli,  Saiv.  Barbieri,  via  Trinila  M.iggiore,  41  —  Paiermo,  Ognibeof 
Prato,  GiacbeUi  —  Roma,  Urtimi  —  Torino,  Pielro  di  r..  Marietti  ;  Speirani  — 
nezia,  tipograGa  Emiliana  —  E  generalmente  presso  tutti  i  Sigg.  Gerenti  della  Civ 

i'.ATTOLICA. 
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OSSIA  j 

I  GASI  DI  nN  GIOVARE  ROMANO; 

KACGONTO  j 

pubblicato  nel  rerio«lico  LA  CIVILTÀ  CATTOLICA  j 

I 

QUARTA  EDIZlOxNii  MIGLIORATA  ED  ACCREiìCIUTA 

Un  voi  in  16  di  layfj.  Vili -3 20.  —  Prato,  tip.  Giachetti,  Figlio,  e  C.  tÙ 

Prezzo  L.  2,  50. 

Questo  Racconto,  per  la  varietà  del  casi,  pel  naturale  loro  svolgimento,  i 
pregi  non  comuni  di  lingua  e  di  stile  e  sopra  tutto  per  la  nobiltà  e  dolefll 
degli  affetti  domestici,  fondati  nel  sentimento  religioso  di  cui  è  ripieno,  ba 
incontrato  un  gran  favore  nel  pubblico,  come  lo  dimostrano  le  tre  edizioni  < 
se  ne  sono  fatte.  La  presente  che  d  la  quarta,  si  vantaggia  sopra  le  altre,! 
solo  colla  el  ganza  dei  tipi,  ma  in  specie  coi  miglioramenti  letterari  intròi 
tivi  e  coli' aggiunta  di  un'appendice  che  compendia  i  casi  seguiti  a  qaelHj 
nel  corpo  del  Racconto  sono  esposti. 

TroTtsl  fendibile  al  suddello  prezzo  presso  l  sarri feriti  librili 


Prftto,  Tip.  OÌMlMtti, FigUo  •  U.  ANDREA  MORONI  QwnmU 


Lj^ 
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?91LH.  CKLlll,  15. 
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IL  VALORE  E  LA  VIOLAZIONE 

DELLA    DICHIARAZIONE    PONTIFICIA 

SOPRA  IL  DOMINIO  TEMPORALE  DELLA  S.  SEDE 

CON  A^>PK^DICK  DI  DOCUME.MI 

M  P.  TALENTINO  STECCANELLA  d.  G.  d.  6. 

Roma,  coi  tipi  della  Civiltà  Cattolica,  Un  voi  in  8.  Prezzo  I^iz*e  3. 


L^opera  si  divìde  nelle  due  parti  che  annuniia  il  suo  titolo.  La  prima  tratta  A 
f^alore  della  Dichiarazioìie  pontificia,  il  quale  vi  ii  presenta  con  tal  copia  e  loa 
di  ragioni  teologiche,  che  non  pare  si  possa  desiderare  di  più.  La  seconda  tratta  dei! 
Violazione  de' sacri  diritti  della  S.  Sede,  mostrandone  il  delitto  grave  e  la  qoalit 
delle  pene  a  cui  soggiace,  con  argomenti  teologici  e  colla  prova  de'  sentimenti  espresi 
e  praticati  dalla  Chiesa,  Ano  dai  primi  inizii  del  Dominio  temporale  dei  Papi.  Fiati 
mente  segue  un'Appendice  di  scelti  documenti  che  coronano  la  doppia  trattaxion 
svolta  nei  libro. 

L'ISTORIA  VER&  DEL  GONGILI»  VATICANI 

del  Cardinal  HiN.MNG  Arcivescovo  di  Westniiiister 

VERSIONE 

dell' Avv.  VINCENZO  LIBERATORE 

[col  permesio  delVAutoré\ 

Napoli,  Slabilimmto  fip:)f/*»»//c(i  dtd  Cav.  FrjLnccsco  Giannini  1818, 
l'i-e:«%o  X^.  :^,  poi*  x>oj!?»iu  X^.  3.  SO 

Di  questo  cccirllonte  lavoro  iloll' Illustro    Porporato  si  legga  la  rivista 
jag'ni  \y,\b  del  quaderno  f)81. 

Si  trova  vendibile  jìtosso  i  ricapiti  iìuUcaU  neW annunzio  precedente. 

COMPENDIUM 

liOGICAE  KT  lIlETAPnYSICAC: 

P.  HATTHAEI  LIBERATOBE  Soc.  Jcsa 
Neapoli,  Eilitio  secunda»  Proszo  ti»  a.  30» 

Sicurezza  nella  dottrina,  rigor  sommo  nelle  dimostrazioni,  metodo  dialettico,  e»^ 
aizione  lucida,  ftite  non  .solo  corretto,  ma  elegante  lian  reso  quasi  universale  nelle  bueoi 
scuole  questo  compendio. 

Esso  è  stato  tradotto  in  lingua  italiana  da  penna  molto  perita,  e  per  maggin 
aicurexza  la  versione  è  stata  diligentemente  riveduta  dall' Autore  medesimo.  La  versiaoi 
vendeai  lire  5,00. 


PIO  IX  E  CARLO  ALBERTO 


L 

Queir LQstaucabile  raccoglitore,  cucitore  e  comineiitatore  di  do- 
fuiiieutì  pubblici  e  privati  ad  uso  e  patrocinio  della  rivolo/ione 
d'Italia,  che  è  il  signor  Nicoiuede  Bianchi,  ha  testò  messo  a  luce 
flii  EUOVO  opuscolo,  inteso  ad  illustrare,  quanto  il  più  far  si  po- 
to?, la  uieuioria  del  re  Carlo  Alberto  *.  «  La  singoiare  figura  di 
qneslo  Re,  die*  egli,  non  è  per  anco  ritratta  negli  scritti  degli 
storici^  i  quali,  se  son  rimasti  più  o  meno  lontani  dal  penuelleg- 
tuttc  le  fatte/jse  genuioe  ron  esattezza  di  diseguo  e  con  na- 

/j-a  di  colorito,  ciò  è  provenuto  sopra  tutto  dal  non  avere 

fi  iifHno  i  materiali  indispensabili  '\  >  Ed  aflFerniato  che  nulla  di- 

fueglio  questa  figura  delle  sue  proprie  lettere,  lamenta  che 

te  <  neanco  un  minuzzolo  sì  trovi  negli  Archivi  di  Stato  >  : 

Lj  i  li»  111  li  esso  ha  avuto  ogni  balìa  di  pescare  a  piene  mani,  per 

foi  stampare  quello  che  gli  è  parso  e  piaciuto,  a  prò  suo  e  della 

eaasa  ch'egli  serve.  Egli  però  sa  ove  io  buona  parte  si  trovano, 

emmciaudo  dall'  <  impenetrabile  archivio  segreto  del  re  Vittorio 

lìeJe  II,  più  di  quello  che  si  crede  geloso  conservatore  delle 

'<.-  relative  ai  fatti,  ond'egli  aperse  a  so  medesimo  un  avvenire  . 

rii  fama  incorruttibile  ^  »,  fino  agli  archivi  domestici  dì  questo  o 

«jueir erede  di  amici  e  confidenti  di  Carlo  Alberto;  e  accenna  pure 

liitte  0  quasi  tutte  le  altre  lettere,  le  quali  sì  son  fatte  pubbliche 

da  lui  medesimo,  o  da  altri  che  ebbero  il  destro  di  divulgarle. 

Il  Bianchi^  tratto  dall'  evidenza,  non  nega,  ma,  con  mal  dissi- 
AuUto  rincrescimento,  confessa  e  ripete  spesso  la  verità  che  il  re 
Carlo  Alberili,  prima  di  tutto  e  sopiu  tutto,  fu  sempre  cristiano, 
^redente,  praticante  e  fedele  in  sommo  grado  al  Papa  e<l 
.:*..    _...  ^a.  Parla  <  delle  molteplici   manifestazioni   della  sua 

*  5f!fiàt  e  i/?Wcre  di  Caklo  Alberto,  màicQzinrd  documentate.  Torino,  Hoc- 

E^traUo  liallc  CuriosUà  e  ricerche  di  $(oria  Subalpina,  voi,  llli  può* 
uu  Vii»  pag.  TU. 

•  P^g.  3.  «  »  Ptj?,  4. 

€  X,  voL  Xt  fasi.  6^3  J7  19  «JM-ff*  IB79 
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ardente  fede  religi'>sa,  del  suo  profondo  •>5$equio  alla  Chiesa,  de 
suo  tenerissimo  attac^mento  alle  massime  fattoliche.  >  Assenso 
che  <  fu  cura  e  vanto  di  Carlo  Alberto  di  manifestarsi  a  cuor 
aperto  ed  a  fronte  alta  perfetto  cattolico,  nel  piò  stretta)  sens 
della  parola.  >  A^ciunze  che  <  se  lascerete  scarse  e  difettos 
nella  delinea;done  dei  contomi  e  nei  loro  particolari  le  movenz 
religiose  della  figura  storica  di  Carlo  Alberto,  voi  avrete  un 
sfinge  incomprensibile.  Delineatele  e  coloritele  nella  naturale  lor 
pienezza  e  vivezza,  e  vedrete  s.'^omparire  molti  apparenti  enigir 
della  vita  travagliata  di  quest'uomo,  che  provato  aspramente  dalL 
f  «rtima  dai  suoi  dovanetti  anni  alla  tomba,  procedette  con  saldi 
confidenza  nella  stella  della  sua  vocazione,  ora  nel  fervente  sue 
fulto  a  Dio  es'*!amante:  Ad  ninwn'm  Dei  f/foriam  ;  ora  nel  culto 
Ari  pari  fervente  per  l'indipendenza  della  patria  esclamante:  JW- 
tr/HÌf>  mon  asfre  '.  >      • 

E  questa  verità  manifestamente  riluce  in  tutto  quello  che,  oltre 
il  dà  pubblicato  da  altri  intomo  al  pensare  ed  al  credere  di  Carlo 
Alberto,  il  signor  Nicomede  Bfanchi  pubblica  nel  suo  nuovo  opu- 
s<^"ólo,  il  quale  pressoché  ad  o^i  pagina  attesta  che  egli  era  di 
animo  e  di  cuore  intimamente  cattolico  ed  incapace,  per  la  viva 
sua  fede  e  probità  religiosa,  di  recare  ingiiuia  o  sfregio  ai  diritti, 
jìlla  libertà,  alla  maestà  del  Pontificato  romano,  ch'egli  riverivi 
r.»n  tutto  Tessere  suo  d'uomo  e  di  Re:  e  giudicava  essenziale  perno 
e  fondamento  di  quella  stessa  grandezza  d'Italia  che  vagheggiava. 
K  bella  è  la  dimostrazione  che  il  Bianchi  fa  della  mira  che  Carlo 
Alberto  tenea  fissa  nel  Panidiso  (Je  ^''^^  d'antres  désirs  qnecebd 
d'onjuh'ir  1(71  j Olir  le  Pa radisi J  cometa  termine  della  sua  terre- 
stre nta,  citando  in  prova  passi  giusti,  santi,  sublimi  di  sue  let- 
tere, scritte  dall'età  dei  ventitré  a  quella  dei  quarantadue  anni': 
e  l»astano  a  far  concepire  della  nobiltà  ed  elevatezza  della  sua  re- 
ligiono  una  stima  eccelsa. 

IL 

Nò  gran  cosa  tolgono  a  questa  sua  vera  gloria  i  pochi  fotti  « 
documenti  che  il  Bianchi,  con  soverchia  compiacenza,  allega  quii 
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curarla  il  piiiclie  può,  pretendendo  mostrare  che  Carlo  Alberto 
i  era  «  im  Re  prono  ai  voleri  ed  alle  insinuazioni  dei  preti  e 
Mi  nelle  cose  di  competenza  dell'autorità  laica;  un  Re  clie  lascia 
p  libero  il  freno  di  usufruttuare  indebite  prerogative,  un  Re  che 
m  si  attenta  di  parlare  e  di  operare  da  sovrano  verso  di  loro  ^  >, 
^i)n  ò  meraviglia,  che  im  suo  pari  serbi  un  modo  così  ambiguo  o 
Liso  di  porre  una  tesi  storica  di  questa  sorta  ;  come  non  è  mura- 
glia che,  a  corroborarla,  porti  argomenti  o  esagerati  o  incompiuti, 
[  dia  peso  grande  a  qualche  risoluzione  di  lieve  conto,  che  Carlo 
illerto  prese,  perchè  male  informato,  o  indotto  nell'errore  da  chi 
beva  interesse  ad  ingannarlo.  Ma  è  meraviglia  che  un  flutatore 
||i  archivi  e  un  cercatore  di  carte  qtial  egli  è,  non  abbia,  col  suo 
«lon  mterio,  trovato  maniera  di  accertarsi  o  almeno  di  dubitare 
)  tutto  quello  che^  in.  conforto  della  sua  tesi*  voleva  addurre  fosse 
I  schietto  di  verità.  Se  non  che  la  integrità  del  cattolicisnio  del 
Carlo  Alberto  fu  tale,  che  dagli  elogi  maliziosi  di  Nicomede 
anelli  non  può,  nella  meinoria  dei  posteri,  patir  danno. 
Un'altra  verità  niente  nuova, .ma  pur  sempre  meglio  chiarita, 
dagli  scritti  e  dalle  lettere  in  quest'opuscolo  contenute;  ed 
khe  Carlo  Alberto  costantemente  uudrì  nelF animo  Tidea  d'in- 
adire  il  suo  Regno,  sostituendosi  all'Austria  nel  douìinio  del- 
^tlta  Italia;  chò  a  questo  riduce  vasi  Y  astro  della  buona  fortuna, 
.lui  aspettato;  a  questo  il  bene  della  patria  o  del  paese,  a  cui 
nto  spesso  alludeva;  a  questo  V  impresa  iiàV indipendenza^  alla 
jiaale  perseverantemente  anelava.  Nò  può  citarsi  in  veruna  delle 
te  di  questo  Re  una  sillaba  sola,  che  indiclii  aver  lui  avuto  altro 
iero,  altro  desiderio  più  largo  di  questo:  far  suo  il  Lombardo- 
veneto.  Noi  giudichiamo  tanto  retti  gV  intendimenti  di  Carlo  Al- 
arlo, che  non  ardiremmo  chiamare  questa  sua  brama  una  volgare 
utnbizione.  Quel  qualunque  grado  di  ambizione  che  in  essa  con- 
;  pur  ammettere,  era  da  lui  così  singolarmente  collegato  con 
ni  di  bene  religioso  e  morale  dei  popoli  suoi,  di  quello  deiritalia 
I  in  ispecie  di  utile  e  difesa  della  Santa  Sede  pc'  medesimi  tem- 
prali diritti,  che  nella  coscienza  sua  parevano  pienamente  giusti- 
Jirlo  e  perfino  santificarlo  dinanzi  a  Dio.  Ed  in  questo  senso  può 
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pìissarsi  il  qualificarlo  che  Xicomede  Bianchi  fa  ài  <  stranainonte 
ascetica  >,  perchè  *  Cercante  con  ansia  nelle  sacre  carte  la  legittv 
inazione  della  ^lerra  contro  i  dominntori  stranieri,  seguitante  codJ 
occhio  fidente  la  mira  perpetua  della  sua  ^ita,  la  stella  del  sui 
destino,  egli  usava  ora  un  sigillo  rappresentante  un  guerriero  a 
cavallo»  vestito  di  ferro,  col  motto:  Ad  maiorcm  Dei  r/lorianiy 
ora  lo  storico  sigillo  col  leone  che  tiene  fra  gli  artigli  un  falco, 
il  motto  :  J'attends  man  astre  *  ^^. 

m. 

Ma 'checche  si  fosse  dell'accordare  ch'egli  faceva  nella  suaj 
coscieuza  qiiest'anihizione  di  piiì  vasto  Regno  con  la  giustizia 
cristiana,  hen  è  certo  che  T  astro  da  lui  aspettato  non  era,  com^ 
vorrebbe  darlo  a  credere  il  Bianchi,  quello  che  T anticristiana  ^ 
uiassonica  rivoluzione  ha  poi  intitolato  ^  T astro  dltaUa' 
era  l'astro  della  sempre  cattolica  e  sempre  papale  Casa  di  Sa^ 
voia.  Lo  ha  tUmostrato  ne' suoi  memorabili  scritti  quel  modella  di^ 
lealissimo  uomo  di  Stato,  che  fii  il  conte  Solaro  della  Margherita, 
intimo  conoscitore  ed  amico  forse  il  più  sincero  di  quanti  n'ab- 
bia avuti  Carlo  Alberto:  ed  il  Bianclii  pure  più  sotto  lo  cou-J 
fessa,  contraddicendo  a  so  medesimo,  ove,  parlando  del  184S 
scrive  apertamente:  «  L'astro  aspettato  da  Carlo  Alberto  spunt 
finalmente  sul  cielo  d'Italia.  Non  più  sètte,  nò  cospirazioni  re- 
pubblicane, miscredenti,  nemiche  del  pari  del  trono  e  delFaltaret  j 
ma  concordia  tra  principi  e  popoli  italiani,  supremazia  morale] 
del  Papato,  supremazia  uiilitare  di  Casa  Savoia,  federazione,  in- 
dipendenza nazionale,  pace  onorata  e  laboriosa  nell' affratella* 
mento  del  clero  e  del  kiieato,  delle  classi  aristocratiche  e  mez-| 
zane  colle  plebi  avviate  a  redemslone  morale  e  cinle,  per  nmMÌ 
doll'istruzionet  ritorno  della  terra  delle  grandi  memorie  alle  suel 
passate  grandezze,  mediante  il  connubio  della  religione  colla  li«J 
berta,  della  teologia  colla  scienza.  Era  V  ideale  di  quella  sol 
Italia,  per  la  quale  Carlo  Alberto  poteva  sentirsi  indotto  a  porre 
in  disparte  cautele,  inviluppi,  ondeggiamenti,  artifizi!  diplomatici 
per  appigliarsi  con  mezzi  aperti  alla  sublime  impresa  della  guerr 

♦  Pagg.  1M2.  —  •  Pog.  8. 


PIO   IX    E  CARLO   ALBEHTO 


261 


delPindipendenza.  La  sua  fantasia^  dotata  di  tutto  V  ardore  che 
trovarsi  in  un  uomo  raeridionale,  la  fede,  che  era  poderosa 
-  :  :-':itrice  del  suo  cuore,  come  di  un  niedioevale  cavaliere 
j,  gli  facevano  ambirò  le  virili  gioie  delle  battaglie, 
ione  di  im'Italia  guelfa.  Perchè  dit.e  guelfa?  Perchè  l'Italia 
gente  d'allora  tale  era  vagheggiata  dalla  mente  del  pio  e 
lleresco  Re  di  Casa  Savoia.  > 
qui,  citata  la  lettera  che  Carlo  Alberto  scrìsse  al  conte  di 
etto  il  2  settembre  1847,  nella  quale  si  trova  il  passo: 
smlemmi  que  si  Jamais  Dieu  nous  fU  la  gnìce  de 
ir  entreprmdre  une  r/ueìre  d'indépendance^  qne  e* est  mm 
qt4e  coìmììmidera  ì'arfììéej  et  cjualors  Je  snis  rhol/f  à 
fé  pour  hi  cause  Gueipìte  ce  qne  Schamil  fait  cantre  Vini- 
le Empire  Busse,  il  Bianchi  prosegue:  «  Questa  lettera  è 
piena  di  lui,  che  nel  leggerla  non  riesce  difficile  Fimmagi- 
lo  (jual  egli  era,  in  quei  solenni  giorni  di  preparazione  al- 
bita  impresa.  Le  due  sole  parole  ip  ess^pow  la  cause  Gudphe 
significano  già  molto.,.,,  troverete  risorto  Fan  tiro  concetto  guelfo 
Bel  quale  Carlo  Alberto  immedeshiiava  tutto^  la  rivendicazione 
dell'iiidipenden;!a,  la  guerra  allo  straniero,  la  federazione  nazio- 
le,  la  concordia  del  sacerdozio  col  laicato,  F armonìa  della  fede 
najdone,  la  gloria  d'impugnare  la  vecchia  spada  di  Savoia 
^0  i  soldati  stranieri,  divenuti  tribolatori  del  Capo  della  Cat- 
riicità  ».  > 
lei  resto  i  documenti  stessi  riferiti  in  quest'opuscolo  sono  una 
issiuia  prova,  che  l'astro  aspettato  da  Carlo  Alberto,  nella 
Ite  e  nelle  speranze  sue,  era  tutt' altro  che  T astro  che  si  è 
pòi  detto  <  d'Italia  >  e  contr'ogni  legge  di  civiltà  e  religiosità, 
roluto  surrogare,  nella  corona  dello  stemma  di  Savoia,  alla 
iosa  e  divina  croce  di  Gesù  Cristo  :  astro  i  cui  influssi,  comin- 
colla  chiamata  delle  armi  napoleoniche  e  colla  cessione  di 
e  Savoia,  sono  progrediti  fino  alla  breccia  di  Porta  Pia  di 
JJina  ed  airimprigionamento  del  Papa  nel  Vaticano.  Da\Tero  no! 
questo  Re,  per  quaiun(iue  patto,  non  avrebbe  date  in 
IO  allo  straniero  la  culla  e  le  tonibe^  della  sua  dinastia,  per 
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eaiiibianie  il  possesso  con  quello  della  città  di  S.  Pietro,  Cail 

Alberto,  prima  che  usurparo  per  so  uu  solo  palmo  degli  Stat 
della  Chiesa^  si  sarebbe  fatto  sTenare  sul  trono  degli  avi  suoi, 

IV. 

Il  signor  Nicoraede  Bianchi  lanicnta  la  scarsità  delle  Iettar 
scaoibiatesi  fra  il  Papa  Pio  IX  e  Carlo  Alberto,  venute  a  sm 
notiida.  ^  Sarebbe  assai  utile,  scriy'egli,  dal  lato  storico  la  cono 
scenda  del  carteggio  personale  tra  Pio  IX  e  Carlo  Alberto,  ne^B 
anni  1847  o  48.  Ma  siamo  pervenuti  a  spigolare  assai  poco  d'ine- 
dito e  peregrino.  Tuttavia  no  daremo  qui  appresso  qualche  sag^ 
gioL>  E  ne  stampa  tre:  l'uiia  del  Papa  al  Re,  sotto  il  1"  gè 
uaio  1S4S:  Taltra  del  Re  al  Papa,  sotto  il  18  decembre  1848^ 
la  terza  pure  del  Re  al  Papa,  sotto  11  24  decembre  1848;  a 
aggiunge  una  quarta  lettera  del  Papa  al  Granduca  Leopoldo 
di  Toscana,  sotto  il  18  febbraio  1849,  la  quale  sembra  avere  qual^ 
che  relazione  con  la  terza  scritta  da  Carlo  Alberto  al  Papa*» 

Veramente  fa  specie  che  un  così  fino  fiutatore  di  carte  o  m^ 
riosità  diplomatiche,  cotn^è  il  signor  Bianchi,  in  tanti  ardii? 
che  gli  si  sono  aperti,  non  sia  venuto  a  capo  di  sc/>prire  alt 
della  corrispondenm  corsa  fra  il  Santo  Padre  Pio  IX  e  Carlo  Al-^ 
berto,  che  le  suddette  tre  lettere.  Ma  poichò  cosi  dic'egli,  conviene 
credergli.  Tuttavolta  pare  a  noi  che  una  certa  prudenza  avrebb 
adunque  dovuto  consigliargli  molta  circospezione,  nel  dare  ^a* 
dizio  delle  relazioni  passate  fra  questo  venerando  Pontefice  od  ili 
Re;  e  sopra  tutto  molto  riserbo  nel  censurarne  ed  anche  ingifl-J 
riarne  la  gloriosa  memoria,  secondo  lo  stile  consueto  della 
politica  a  cui  egli  appartiene. 

L'accusare  pubblicamente  il  Papa  Pio  IX,  a  proposito  del- 
l'ignoto suo  carteggio  con  Cario  Alberto,  ch'egli  <  difet 
grandemente  di  criterio  nello  scernere  bene  la  vera  faccia 
fatti  occorrenti  >  ;  che  «  grande  fosse  in  lui  il  difetto  di  pene 
zione,  grande  Tinesperienza  di  governo  3>  ;  che  fosse  <  per  naton 
inchinevole  alla  vanità  e  facilissimo  a  lasciarsi  inconsciament 
trasportare  di  mano  in  mano  dalle  lusinghe  dell'aura  popolare ^)>3 
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sono  inconvemenze  così  triviali,  che  bastano  a  disonorare  chi  le 
osa*  E  il  sentenziare  da  om^^olo  che  <  quando  Pio  IX  diceva  : 
Mi  vogliono  fare  un  Napoleone^  mentre  sofw  un  vifrato  di 
cumpagnuj  mirabilmente  pennellegjiava  sé  stesso^  >;  è  un  dar 
mostra  inoltre  di  un  vero  e  propriamente  gran  difetto  di  criterio 
storico  e  morale;  di  criterio  storico,  giacché  che  Pio  IX  cosi  di 
rt  parlasse,  è  una  diceria  fatta  correre^  senza  il  fondamento  di 
prova  alcuna:  di  criterio  morale^  giacché,  posto  ancora  che  cosi 
egli  di  so  avesse  parlato,  ogni  sana  regola  dovea  indurre  a  pen- 
sare, che  Tavesse  fatto  per  queir  umile r  sentire  di  so  medesimo 
ond'era  tanto  insigne. 

Ma  dacché  il  signor  Bianchi,  colle  sue  malevole  avventatezze 
contro  r immortale  Pio  IX,  ce  ne  offre  bella  occasione,  procure- 
remo di  contentare  il  desiderio  che  manifesta  in  sé  e  nutre  in 
altnii*  di  sapere  quale  fosse  il  carteggio  di  questo  Papa  col  re 
f^rlo  Alberto;  e  il  faremo  per  convincere  gli  animi  spassionati  e 
impar?iali  che,  nel  suo  commercio  epist€lare  degli  anni  184(5-48 
tol  Re  di  Piemonte,  il  Santo  Padre  Pio  IX  palesò  un  criterio, 
udì  perspicacia  ed  un'  avvedutezza^  che  i  fatti  anche  presenti  se- 
guitaDo  ad  illustrare. 

Per  quest'uopo  non  abbiamo  che  da  ricorrere  ai  materiali 
intentici,  somministrati  dal  medesimo  Papa  Pio  IX  a  chi,  in  di- 
faa  dell'onore  e  dei  diritti  della  Santa  Se4e,  egli  commise  una 
'  Teridica  esposizione  degli  avvenimenti  succedutisi  nei  primi  anni 
del  suo  lungo  Pontificato.  Tra  i  documenti  di  questa  esposizioile, 
ée,  rivo  lui,  non  si  potè  compii-e  e  far  pubblica  por  cause  acci- 
dentali e  di  mera  opportunità,  è  pure,  in  copia  o  in  transunto 
fedele,  quasi  tutto  il  suo  carteggio  con  Carlo  Alberto,  del  quale, 
eome  anco  di  altre  lettere  inedite  che  con  questo  carteggio  si 
"    tuo,  daremo  fuori  quella  parte  che  unicamente  rileva  per  la 
conoscere  e  può  oggi  essere  divulgata,  senza  l'ombra  di  un 
'-^niente  per  chi  che  sia.  Si  vedrà  poi  coni'  essa  torni  utile 
,  dia  fama  di  Ko  EX  ed  altresì  onorifica  alle  cattoliche  tradizioni 
della  Casa  di  Savoia,  così  bene  personificate  nel  re  Carlo  Alberto, 
fl  quale  pur  troppo  le  portò  con  si  nella  tomba. 
'  hi. 
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La  prima  lettera  che  Carlo  Alberto  scrisse  al  Papa  Pio  IX  fu 
due  mesi  dopo  la  elezione  di  questo  alla  Cattedra  di  S.  Pietro; 
quando,  per  la  concessa  aiimistia,  si  prese  a  fare  tanto  romore  j 
intorno  al  suo  nome,  il  quale,  in  qiie'primordii  del  suo  PontificatojB 
sombrò  dovesse  diventare  simbolo  d' unione  dei  cuori  e  di  pace" 
nella  Chiesa  e  nel  mondo.  Questa  lettera  fu  portata  al  Santo  Pa- 
dre dal  conte  Solare  della  Margherita,  che  veniva  in  Roma  anche    ■ 
per  esplorare  le  intenzioni  del  miOTO  Papa  e  i  moU  e  le  novUlH 
che  le  sette  e  i  partiti  vi  comiuciavano  ad  arviare  e  tentare,  col 
pretesto  di  devozione  al  Papato  K  Così  Carlo  Alberto,  il  1 0  agos 
1S46,  si  esprimeva  col  Papa: 

Mon  cfeiir  prend  une  pan  immense  à  lout  le  bieii  qu'elle  fait,  et  le 
eloges  f]ue  T Italie  lui  proJigue  sont  uà  bniiTne  précieux  pour  mon  c(BUf| 
Je  la  suppiie  de  eroine  quc  druis  toules  Ics  circonslances  qui  pourrorr 
se  préseiHer,  elle  trouverìi  cu  moi  im  atlacliement  à  loutes  épreuvt^s,  «f^ 
tjue  je  serais  heui'eux  'de  le  lui  prouver  au  prix  de  mon  sang. 

Pio  IX,  che  non  ignorava  per  un  lato  quanto  gi-ande  fosse 
pietà  di  Carlo  Alberto,  e  per  l'altro  com'egli  anelasse  ad  un*c 
easione  propizia  di  acquistare  le  province  italiaue  dell'Austria^ 
che  non  semai  forti  couiTuovimenti  e  rivolture  dell' It^ilia  potev 
accadere,  fin  dalla  prima  lettera  ch'egli  scrisse  a  questo  Re,  gin^ 
dico  espediente  di  fargli  sentire,  che  nulla  aveva  più  a  petto 
nulla  più  doiuandava  a  Dio,  in  mezzo  alle  festive  agitazioni  che 
sì  principiavano  ad  eccitare,  che  1*  ordine  e  la  pace.  Perciò,  ri^j 
spondendo  alla  lettera  del  Re,  così  il  7  settembre  dal  Quirinale 
gli  riscriveva  : 

Collocati,  senza  Nostro  merito,  dalla  stessa  mano  di  Dio  su  quesU 
sublime  Cattedra  di  verità,  Noi  ammiriamo  la  generale  compiacenza  (le 
{X>fioli  {>er  questo  avvenimenlo,  e  riconosciamo  anche  in  questo  il  dii 
di  Dio,  al  quale  però  porgiamo  umili  ed  incessanti  preghiere,  perchè  ! 
degni  di  versare  a  larga  mano  sopra  di  Noi  i  ceiesli  lumi,  e  nel  temp 
slesso  di  voler»  dirigere  uelle  vie  della  sua  gloria,  della  pace,  dell' ordin 
la  comune  espcttazione  e  le  speranze  che  la  M.  V.  Ci  annunzia. 

*  Di  questo  suo  viaggio  parlu  il  conte  Sdoro  nel  suo  Memorandum  sta 
pùiiiico,  dita  pag,  ìli  seg.  della  seconda  edizione,  Torino,  Speiriinì,  i852. 
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Le  pie  disposiziom  dell'animo  di  Carlo  Alberto  verso  il  Papa 
si  uianifestarono  anche  meglio,  nella  congiuntura  della  nave  che 
il  Pontefice  gli  richiese,  affinchè  conducesse  in  Costantinopoli  nn 
soo  intemunzio,  a  ringraziare  il  Sultano  dell' ambasceria  spedi- 
tagli in  Roma  per  fargli  ossequio,  e  poscia  a  visitare  i  Vicariati 
ipostolici  d'alcune  missioni. 

La  lettera  colla  quale  il  Re  ai  24  aprile  1847  offeriva  al 
Santo  Padre  la  nave  ricliiesta,  terminava  con  questa  bella  prote- 
stazione di  fede  : 

La  supplìani  de  croire  qii'il  ne  peut  exister  de  coeur  plus  affectionné 
epe  te  raìeo  à  nolre  sainte  Église  et  qui  désire  plus  ardemmenl  sa  plus 
grande  gioire  etc. 

E  che  sincera  e  tutta  cordiale  fosse  questa  sua  devozione  alla 
Chiesa  ed  al  Papa,  lo  mostrò  il  Re  medesimo  in  una  sua  lettera 
di  confidenza  al  marchese  di  Villatnarina,  che  il  Bianchi  riferisce 
m\  suo  opuscolo,  sebbene  con  un  errore  di  datii  K 

Le  Pajie  a  réporidu  à  la-'lettre  que  je  lui  écrivis,  très-cber  Villa- 
ina,  après  avoìr  confóré  avec  vous  sur  la  demaride  qti'il  m^avait  fait 
de  poQvoir  disposta  d*un  de  nos  bfttimenls,  poitr  envoyer  un  Nonce  rii- 
spccier  Ics  missionsdu  Li^vaot  et  de  rAmérique.  Il  a  éié  lellemeut  touché 
etì  ìmni  ma  leltre^  daus  laquelle  je  lui  disais  que  TEridan  aurait  éié 
m  à  sa  disf»osilioii,  que  Ics  larmes  lui  viurent  aux  yeux,  à  ce  qu'écrit 
hreio*;U  parali  qu'il  tieei  iuUnimeot  à  cette  uiission,  doni  il  espère  un 
grand  bienifl  il  a  tant  de  chagrìns  ce  satut  Imuime,  qu'ou  est  lieurcux 
tte  jwuvoir  kii  procurar  un  peu  de  bonheur, 

TL 

Intanto  sopravvennero  alcuni  fatti,  che  resero  più  frequente  lo 
iiliio  di  lettere  o  comunicazioni  fra  il  Papa  Pio  IX,  il  Re  ed 
lembri  della  reale  famiglia:  e  furono  la  improvvisa  occupazione 
degli  Austriaci  fecero  di  Ferrara,  distendendosi  fuori  della  cit- 
idhi  0  fortezza,  ove  il  trattato  di  Vienna  dava  loro  diritto  di 
ler  guarnigione,  con  pretendere  che  la  piazm  comprendesse 
pure  tutto  quanto  il  giro  murato  della  città;  l'accettazione  del 
Pìapa  di  essere  padrino  del  figliuolo  che  era  vicino  di  nascere  al 

*  n  marcliese  Pardo  era  Mimslro  dì  Sardegna,  accredìlalo  presso  la  S.  Sede, 
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Duca  ed  alla  Duchessa  di  Savoia;  e  le  iDtelligeiue  per  istringer^ 
una  lega  doganale  fra  i  varii  Stati  deiritalia^  che  il  Santo  Padre 
ayea  pensato  bene  di  promuovere,  pel  comune  vantaggio  dei  popoli 
della  Penisola. 

L'occupazione  austriaca  della  citta  di  Ferrara,  in  quel  tanto^^ 
agitarsi  dei  partiti,  col  pretesto  di  esaltare  Pio  IX,  vestì 
forma  di  una  provocazione  biasimata  geuemhnente,  anche  per-| 
che  nulla  pareva  giustificare  un  atto  che  aveva  dell* ostile  ver 
il  Papa.  Il  re  Carlo  Alberto  se  ne  riscaldò  molt(3  e  credè  poc 
men  che  venuta  la  bella  congiuntura  di  sfoderare  la  spada,  pei^ 
dare  principio  a  quelF  impresa,  che  era  il  sogno  perpetuo  della 
sua  vita;  e  cominciò  a  fare  assegnamento  sopra  Flnghilter 
giacché  sapeva  di  avere  contro,  non  solo  le  armi  deirAustria, 
la  politica  altresì  della  Fraocia,  Il  Bianchi  pubblica  una  sua  let 
tera  del  19  agosto  1S47  air  amico  marchese  di  Yillainarina,  chd 
mette  conto  far  precedere  a  quella  che  poi  egli  scrisse,  al  Papa'j 

Je  voiis  reavoic  ci-imi,  nm  Villanianna,  le  p^ipier  que  vous  m'ave 
com»miniquu  et  qui  esl  fort  Ì!itéi'ess.'i[U,  prouv;mL  toujours  de  plus  Yho 
sliìilé  du  gouveniemcnt  autrichieii  coaire  le  Pape,  et  combien  oa  cJierc 
à  provoijuei',  à  faire  oaitre  des  évéiiemenls  pour  avoir  ime  lucur  de  raisoij 
d'inlerveiiir.  Le  Pririce  de  Metteniieli  se  croit  fort  jwrce  que  le  gouver- 
iterneui  fraiicais  Ta  encouragt*  ci  presqu'exctlé:  ce  que  je  sais  piositive 
mcnt,  cVsl  que  Louis-Pliilippe  voìt  avaut  toni  son  intèndi  dyoasiique. 

tirace  à  Dieu,  nous  avous  uri  P;q>e  sai  ut  el  reiupli  de  fermate,  qui] 
saura  souiefiìr  avec  diguili?  l'iudépendaiice  nationaìe;  je  lui  ai  fait  écrir 
que  tjtieleoriijue  évéuement  <iiii    puìssc  arnver,  je  uè  ìiéi:Kirerai  jaraals 
ma  cause  ih  la  skmne,ij\u^.  sii  pouvaìL  ie  désirer,  uous  enverrioos  (ksj 
bAtimeuls  sur  ses  còtes;  et  que  s'il  voulail,  le  cas  survenatu,  venir  dao 
notre  Pays,  il  y  serali  renére  et  défendu. 

llicu  seul  saìt  raveiur;  tious  agirous  avec  •  prudence,  mais  je  voai 
avoye,  ami  Yillainarìua,  qu  ime  guerre  d'indép^mdatice  natio«ak\  qu 
s'unirait  à  la  défeuse  du  Pape,  serait  pour  moi  le  pi  usi  gran  boidieat^ 
qui  pùt  nrarriver 

Ai  Papa  poi»  conforme  ai  sentimenti  espressi  a  cuore  aperto  IqJ 
questa  lettera,  cosi  il  Ke  scriveva  li  27  settembre  1S47. 

I.e  Ministre  dWugleierre  M.  Albereontby  est  veuu  me  lire  diver 
dépi-chcs  de  son   Miuislèi'e,  tes   unes  adressées  à  lui  mCme,  les  autres| 

*  l^iigg.  49-50, 
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copiées  de  celles  envoyées  à  Vienne  et  à  Paris,  dans  lesquelles  le  Gou- 
vcroeRienl  Afìi^^lais  se  pronoDce  de  la  manière  la  plus  déeidée  en  faveur 
de  rin*ti*pendance  absohie  des  États  de  Voire  Sainielc-  et  de  son  désìr 
de  la  f.ìire  respecter  Dans  les  moment!*  aciuels,  A  h  vue  de  la  conduite 
de  TAutriche  et  de  la  manvaìse  foi  du  Gonverneinenl  francais,  i]iir  est 
résolu  il  loliTer  et  à  secondar  in^5aie  !as  désirs  du  cal>inet  de  Vienne,  il 
uepouvait  Dous  arriver  mn  de  plus  heureux.  Je  dois  dire  encore  avec 
bonln'iir  à  Votre  Saintet^^,  qu'il  me  résulte  qm  sa  persM>nne  auguste  exeite 
UQ  venlable  enihousiasme  m  Angle  terre,  mt^me  par  mi  les  protesta  nts 
le*  plus  cbauds.  Le  Seìgueur  luì  l'éserve  probablemeut  «ne  grande 
gioire. 

Alla  quale  lettera,  così  il  Santo  Padre^  con  molta  riservatesKa, 
rispondeva  li  6  dell'ottobre  seguente: 

Bmzraziarno  la  M.  V.  della  comunicazione  fattaci  rdaiivamente  alle 
tiaone  disposizioni  della  Ini^liillerra  vei-so  lì  Stati  della  Chiesa;  non  die 
per  le  nuove  as-sicurazìoni  che  Ci  m;inifesta,  per  parie  sua,  tanto  per 
sostenere  i  deiii  Stati,  *]uantG  per  mantenere  la  ti'anqnillitA  dell' Italia 
Otolro  le  esigenze  di  ffualunque  ^^^eu^re.  Del  resto  non  jx)ssiam>  se  non 
elle  ringraziare  umihiiente  il  Signore,  tm'"  ^^  esaliazioae  che  degna  di 
dare  al  nome  del  suo  Vicario,  il  quale  se  è  nulla  in  se  slesso,  ò  grande 
ItT  iiiiello  che  rappresenl:i  e  per  la  forzi  che  grande  ugualinenle  a  luì 
nei»e  da  I)io.  1  Nostri  pensieri  non  tendono  die  a  dilatare  la  sua  gloria 
e  a  Ut  si,  che  in  tutti  gli  Slati  fiorisca  la  religione,  regni  la  pace  e 
Siano,  fxfr  t(uauto  è  possibile  in  questa  terra,  felicitati  i  t>oi»oli,  senza 
um  dimeitlìDire  la  su.,'gezione  che  debbono  ai  loro  Sovrani. 

vn. 

L'accettazione  del  Papa  Pio  IX  di  esser  padrino  del  figliuolo 
che  stava  per  nascere  al  Btica  di  Savoia,  fu  partecipata  al  Re  da 
monsi^or  Corboli  Bussi,  ìnriato  dal  Santo  Padre  a  Firenze  prima 
^  poi  a  TiH'ino,  per  ottenere  dar  quelle  due  corti  Tassenso  alla 
lega  d^^ganale.  Ecco  la  ItJttera  con  la  quale  il  giovane  Vittorio 
Eiiiiinaele,  allora  duca  di  Savoia,  esprimeva  a  Pio  IX  la  sua  rico- 
noscenza, pel  favore  concessogli  di  tener  egli  al  battesitno  il 
figliuola  nascituro* 

Torino  16  settembre  1847 
BealiSvsimo  Padre. 

Il  r*%  mio  carissimo  Padre,  veneodo^Tii  di  dare  la  consolante  notizia 
die  Vostra  Santità  si  degnava  di  ess»?r  Padrino  del   tiglio  che  deve 
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lìascermi  fra  breve;  colmi  di  gioia,  mia  moglie  ed  io,  ci  facciamo  m 
gran  premura  ili  ^lorre  ai  piedi  di  Vostra  Santità  i  nostri  ringraziaineiiti 
p«r  un  si  esimio  favoi-e;  favore  die,  son  certo,  farà  scendere  le  ben^^di- 
zioui  del  cielo  su  quel  liglio,  e  sopra  questa  Gasa  tutta,  che  da  «secoli  è 
cosi  devola  alia  Santa  Gliiesa  e  clje  nutre  cosi  rispettoso  alTetto  per 
Santo  Padre.  Degnisi,  Beatissimo  Padre  ecc. 


lièi 

1 


Alla  quale  lettera,  il  Santo  Padi*e  rispondeva  il  9  del  susse- 
guente ottobre  : 

Con  molla  sodilisfa2ione  delT animo  Nostro  abbiamo  assunto  T  ufficio 
di  Pairino  del  figlio  nascituro  di  V.  A,  e  dell' augusta  sua  Gonsortó. 
Questo  vincolo  spiriluaìe  stringerà  sempre  più  la  unione  fra  la  Santa  Sede 
e  la  piissima  Casa  di  Savoia^  che  si  è  sempre  distinta,  fiel  suo  filiale 
atTclto  verso  i  Roraa'ni  Pontefici. 

Si  sa  che  la  figliuola,  nata  poi  il  di  16  ottobre  1847^  fu 
principessa  Maria  Pia,  ora  regina  di  Portogallo,  tenuta  al  batta 
sima  dal  Papa  Pio  IX,  per  mezzo  de!  suo  Nunzio  in  Torino, 
sarà  inutile  alla  storia  il  conoscere  come  colui,  che  fu  poi 
re  Vittorio  Emanuele  II,  morto  in  Roma  un  mese  prima  di  Pio  ; 
nei  palazzo  pontificio  del  Quirinale,  a  lui  tolto  con  tutti  gli  St 
della  Chiesa,  terminasse  la  lettera  colla  quale,  in  quel  gior 
stesso,  ringraziava  questo  Pontefice,  dell'  onore  fattogli  di  levaP 
dal  sacro  fonte  la  neonata  sua  figliuola. 

Permetta,  Santo  Padre,  che  uno  dei  figli  più  affezionati  che  abbia  la 
causa  di  Santa  Cliiesa,  per  cui  darei  non  una  ma  mille  vite,  se  le  ave 
abbia  la  tortiina  di  baciarle  il  sacro  piede, 

E  poiché  Perdine  dei  fatti  sembra  chiederlo,  qui  ancora  ci 
piace  di  riferire  la  lettera,  che  la  duchessa  di  Savoia  Maria  Ade- 
laide, madre  della  neonata  principessa,  consorte  veramente  ang'e- 
lica  di  Vittorio  Emanuele  e  madre  del  re  Umberto,  scrisse  il  12  d^ 
cembro  seguefito  al  Santo  Padre,  per  rendergli  grazie  del  dono 
della  Rosa  d'oro  benedetta  che  egli  le  aveva  mandato,  dopo  esser^ 
fatto  padrino  della  reale  fanciulla. 

Mi  permetta  di  deporre  ai   piedi  della  Santità  Vostra  i  più  umil 
rispetlosi  sensi  della  divozione  che  nutro  verso  di  Lei,  Santo  Padn 
unitamente  a  (luellì  della  più  sentila,  più  viva  riconoscenza,  jier  Tinsig 
favore  che  la  S-  V.  degitossi  concedermi,  nel  mandarmi  pegno  si  distia 
della  di  Lei  l^ont^i.  La  Rosa  d'oro,  rimessami  quest'oggi  da  monsign 
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iiìlucci,  mi  sarà  sempre  pi*e2iosissima  memoria  delljì  di  Lei  benevolenza, 
anto  Padre,  ed  a  noi  tutti  nuovo  eieriiameote  caro  pegno  delia  di  Lei 
onià,  sicura  che  sm-ii  pure  sorgente  di  l>enedizioni  a  questa  Casa  tutta, 
nostri  figli,  ai  quali  sarà  sempre  di  caro  ricordo  di  quel  favore  ^ì 
ande,  che  noi  tutti  coltilo  di  gioia,  allorché  degn*)ssi,  Sanlo  Padre, 
eiiere  al  sacro  fonte  la  bamhina  die  Iddio,  nella  sua  misericordia,  ci  iia 
ala.  Sarà  mia  cura,  Santo  Padre,  cercare  di  educarla,  colla  sorella  e  i 
alelb,  in  quei  senttmenti  che  sempre  più  renderanno  la  nostra  famìglia 
IkvoU  di  cuore  alla  Santa  Sede. 


vm. 

CircA  la  proposta  di  una  lega  doganale,  mandata  fare  a  Carlo 

Jberto  da  Pio  IX,  e  il  modo  con  cui  da  prima  il  Re  l'accolse, 

rbene  trascrivere  quello  che  motisignor  Corbolì  Bussi  riferiva  al 

I  Padre,  narrandogli,  in  un  dispaccio  del  10  settembre  1S47, 

J' udienza  da  Carlo  Alberto  ricevuta. 

Dettogli  che  il  Re  lo  aspettava  con  qualche  impazienza,  e  ri- 
ertati  i  primi  complimenti  prosegue  : 

U  Re  graziosamenie  risp^Dse,  che  in  verità  niente  potrebbe  pili  c^n- 
Bhre  un  figlio  die  la  stretta  tinione  col  Padre:  che  il  F^apa  e  il  i*e  ih 
Piemooic  erano  in  Italia  i  due  soli  Principi  veramente  Italiani;  che  del 
rwtó  egli  aveva  già  fatto  ollcrìre  alla  Santità  Vostra  le  sue  armi,  per 
bisr^gno,  e  &irebk  superbo  di  poter  combattere  per  una  causa  cosi 
jicjTs,come  P indipendenza  del  Capo  aygusto  della  Chiesa,  lo  rncliinandomi 
latto  di  ringraziamento,  dissi  che  la  Santità  Vostra  lien  riconosceva  in 
Itìeste  nobili  proferle  la  pietà  e  gli  alti  sensi  della  real  Casa  di  Savoia; 
Ielle  mentre  poteva  sperare  ancora  la  conservazione  della  pace  in  Italia, 
peva  fK'usalo  pure  mi  modo,  ^^A  (piale  potrebbero  le  offerte  medesime 

sevei*e  anche  nella  pace  una  signjlicaztone  pratica;  e  il  modo  sarebbe 
lega  doganale,  a  similitudine  di  nuella  che  congiunge  insieme  gli 
Wi  della  Germania. 

S.  M.  mi  domandò  allora,  se  in  qnesta  lega  entrerebbe  TAusiria,  lo, 
l>n&a|jendo  P  intenzione  di  silTaltii  domauda,  risposi,  cosi  dubitando,  che 

sembrava  dillicile  il  fai'vi  entrar  rAuslrìa,  dacché  erano  slati  so^h 

^pressi  i  conliiii  doganali  fra  il  Regno  lombardo-veneto  e  la  Germania, 

Jlora  il  Re,  con  molla  vivacità,  soggiuns*^  che  appunto  per  questa  ra- 

atie  una  lega  in  cui  l'Austria  avesse  parte,  rovinerebbe  affatto  le  in- 

slrie  italiane,  con  la  concorrenza  deltó  germaniche.,, 

S»  M.  mi  chiese,  se  avessi  istruzioni  per  entrare  nei  particolari  della 

iliva.  Risposi  che  T incarico  di  cui  io  era  onorato,  era  solamente  di 
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procurare  che  si  stabilisse  la  massima  :  quando  poi  ^]uesto  fosse,  com* io 

sperava,  felicemenie  nusrilo,  nllora  un  congresso  dì  persone  e<;perte  in 
materia  di  finanze  potrebbe  riufìirs!,  per  delerminare  il  mmìù  della  ese- 
cuzione. 

Allora  S.  M.  mi  disse  die  rini^ruziava  la  Santità  Vostra  di  avere 
iniziala  questa  negoziazione,  che  direbbe  al  coiue  Revel,  tninìslro  delle 
lìrmnze,  di  venirne  a  parlare  con  me;  e  che  poi  mi  avrebbe  volentieri 
riveduto,  lo  risposi  che  mi  sarei  fatto  un  ben  grato  dovere  di  prevenire 
gli  ordini  di  S,  M.  verso  il  conte' ReveL 

Se  dovessi  dire  quali  al  mio  meschino  intelletto  si  rappresentano  le 
disposizioni  segrete  ed  intime  di  questo  Re,  direi  due  cose.  L'una,  ch'egli 
vorrebbe  evitare  di  fare  alcuna  concessione  pilìtica  a' suoi  sudditi^  e  per 
riuscirvi  vuol  conserviii*si  la  sua  riputazione  presso  il  partito  liberale  ita- 
liano, olTrendo  le  sue  armi  a  sostenere  T  indipendenza  della  Santità  Vostra 
nelle  sue  riforme.  L'altra  poi,  che  gli  piacerebbe  assai  d'ingrandir^^ 
spese  dei  piccoli  Ducati  austriaci.  ^^1 

Fin  qui  veggo  che  alla  domanda  di  lega  doganale,  S.  M.  risponde  con 
TotTerla  della  lega  difensiva.  Non  sapendo  se  T offerta  sia  forse  un  moda 
cortese  di  eludere  la  domanda^  o  esprima  un  vero  desiderio  di  andare 
foiose  più  là  della  domanda,  Iio  creduto  che  il  mio  dovere  fosse  di  cor- 
risjiondere  airolTerta  eoo  vaghi  ringraziamenti. 

In  un  nuovo  dispaccio  dei  1 6  settembre,  moosigiior  Corboli, 
dopo  parlato  del  dono  di  due  quadri  da  Sua  Santità  spediti  al  Re 
e  deir  ammirazione  e  contentezza  con  cui  il  lie  li  avea  ricevutit 
così  so^ginn^re  al  Santo  Padre: 

11  Re  ripetè  che  Vostra  Santità  e  il  re  di  Piemonte  sono  i  due  soli- 
Principi  veramente  italiani;  che  è  umi  disgrazia  die  non  si  tocchino  più 
da  vicino,  e  vi  sieno  di  mezzo  certe  Corti  austriache:  che  perii,  comesi 
[lotesse,  le  sue  forze  sarebbero  sempre  pronte  alla  difesa  di  Vostra  Santità; 
anzi  i  suoi  \rò\mìl  si  leverebbero  in  massa,  ove  ne  fosse  bisogno,  j)er  una 
cosi  pia  e  nobile  causa.  Iitdi  mi  parlò  di  Ferrara,  diceutlo  essere  un  canlla 
quclto  che  l'Austria  fa  sulla  parola  j>/ace;  perchè  una  città  uturaia,  mi 
non  fortitìcata,  nou  è  una  jiiazza,  ancorché  abbia  una  ciHadella:  esseiiv 
tK^n  naturale  e  uou  disjMaccrKii  punto  l'entusiasmo  destato  per  questo 
fallo  in  Italia:  e  quanto  a  sé  (tocciiva  la  spada)  aver  già  preso  il  suo 
partilo. 

Nò  ci  pare  superfluo  aggiungere  quello  che,  in  un  altro  sua 
dispaccio  dei  29  settembre,  monsignor  Corboli  Bussi  scriveva  ai 
Papa  Pio  IX,  circa  le  difficoltà  di  condurre  iiegozii  con  im  Go- 
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10  così  singolarmente  contrappesato,  com'era  il  Govemo  tenuto 
h  Carlo  Alberto. 

Veraineiile  è  cosa  piuitosto  singolare  di  q^iesto  paese,  e  non  mollo 
comoda  a  chi  dee  tratlai'e,  resistenza  dì  un  Minislero  che  si  sostieoe  per 
il  di  cootrap{)OsU,  Il  paese  medesimo  è  profondamente  diviso  in  due 

irti:  Tuna  religios;!...  f  altra,.,  tendente  pili  o  meno  alle  opinioni  lilMirali. 
Il  conte  Solaro,  qttantnnijue  mi  sembri  per  sé  moderato,  gode  fa  tidncia 
dei  primi:  il  marchese  di  Villamarina  quella  dei  secondi,  quantunque 
liberale  t^qtic  ad  aras,  E  come  l'un  pmlito  e  in  conlinua  emtilazione 
eoo  r  altro,  cosi  sono  i  due  ministri  fra  loro.  Ma  il  Ik.  che  nelleqy  ili  brìo 
dei  due  partili  ripone  la  sua  indipeodenzii,  mantiene  quello  dei  due  mi- 
Djsiri,  facendo  conlinnamente  in  modo  che  V  uno  salt^a  e  faltro  discenda. 
Per  questa  condizione  adunque  del  paese,  ho  creduto  che  fasse  necessario 
é  acqutsUre  il  voto  delfuno  e  dell'altro  ministro;  conteatando  per  una 
una  lodevole  ambizione  del  Villamarina,  il  quale  sapendo  di  essere 

simlo  |>er  poco  amico  di  Roma,  desiderava  urf  occasione  di  mostrarsi 
devnio  alla  Santità  Vostra:  per  Tal  tra  facendo  sentire  al  conte  Solaro, 
cfie  quale  sarà  T  esito  della  negoziazione,  tali  argomenlcro  che  sieno  stati  i 
mi  censi  di  '. 


^BJle 
Hkuuu 


IX. 

Ma  quali  fossero  proprio  gl'intendimenti  del  Papa  Pio  IX  nel 
km  allora  promotore  della  lega  dogauale,  lo  manifestò  egli,  in 
itna  sua  lettera  dei  6  ottobre  18-1:7,  al  medesimo  Carlo  Alberto, 

Siamo  nella  certezza  che  la  M.  V,  conosce  la  importanza  che  dee 
iJJoeltei*si  alla  le^a  dó:^^anale  Uà  Principi  italiani,  lega  che  terrà  piii 
npatlì  ed  uniti  i  Principi  slessi,  aOinchè  possano  sempre  me^dio  sostenere 
prii  diritti  e  allontanarsi  da  due  scogli,  contro  i  quali  si  desidera  da 
unì  farli  urtare. 
_  La  M.  V.  dotata  di  senno  e  di  e.s|)crienza,  capo  e  sovrano  di  uno  Stato 
ferie  e  ben  regolato  e  che  a  ragione  riscuote  la  stima  e  il  rispetto  di 
lutti,  non  che  il  particolai-e  amore  di  lutti  i  huoni,  per  la  t>ietà  e  religione 
die  la  distinguono,  conoscerà  chiaramente  essere  questa  le:;a  un  mezzo 
ac«,  per  sostenere  la  ti-anquillità  della  lulia.  A  questo  scojx)  della 
quillilà  dirigiamo  i  Nostri  ttònsieri,  le  Nostre  cure,  le  Nostre  preghiere, 
giacché  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  non  può  desiderare  che  la  pace.  Da 

'  <»ueslo  onorevolissimo  giudìzio  del  conte  Solare,  che  nionsignor  CorlMili 
mprts^  al  Papa,  servirà  a  lemperare  il  sospetto  che  il  conte  Solaro  slesso  ebba 
[  essere  stalo  dal  medesimo  giudicato  assai  diversamente,  come  si  legge  a  piig.  31  ^ 

suo  Memorandum  sopra  citato. 
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tutta  questo  conoscerà  la  M,  Y.  quanto  abbia  ferito  il  Nostro  cuore  Tabuso 
che  alcuni  hanno  fatto  del  nome  Nostm. 

Con  queste  ultìine  parole  il  Pontefice  mirava  a  riprorare  le 
pubbliche  diiiiostrazioni,  che  si  ordivano  da  gente  fii/iosa  ancora 
negli  Stati  del  re  Carlo  Alberto  e  nella  stessa  città  di  Torino, 
pigliando  a  pretesto  il  suo  nouie,  del  quale  le  sètte  più  turbolente 
si  arrogavano  di  fare  come  una  bandiera. 

E  poco  prima^  questi  medesimi  intendimenti  il  Papa  aveva  di- 
chiarati a  monsignor  Corboli,  così  scrivendogli  il  30  del  preceduto 
settembre: 

Per  ciò  che  riguarda  la  lega  doganale,  non  si  dovi*ehbe  stabilire  che 
un  sì  0  un  no,  giacché  pel  tlettaglio  bisogna  tìssare  il  luogo  e  le  persone. 
Necessario  fc  stabilire  le  massime  della  mutua  intelligenza,  atììuehè  menlrc 
per  parte  dei  Sovrani  si  cerca  di  meitere  i  sudditi  in  una  migliore  po- 
sizione, questi  non  pretendano  di  scontinare. 

Quanto  poi  alla  lega  politica,  alla  quale  il  Ke  dì  Sardegna 
pareva  più  che  ad  altra  inclinare,  il  Santo  Padre  mise  pnidente- 
mente  in  guardia  monsignor  Corboli  Bussi,  a  cui  fece  inriare  sa- 
pientissiuie  istru/joni,  che  non  ù  di  questo  luogo  riportare.  D 

9  ottobre  1S47  così  il  Papa  Pio  IX  scriveva  al  suo  messo  in 
Torino  : 

La  lega  pohlica,  riguardata  uelle  esigenze  eslei-e,  ci  fii  nascere  qualche 
dubbio,  giacche  considej'ando  da  quel  lato  la  Santa  Sede  come  invulrie- 
rabile,  e  d'altronde  dovendo  essa  Santa  Sede  essere  di  piena  inlelligeniMi 
con  tutti  i  Potcntali,  noji  so  persuadermi  come  e  in  qual  modo  possa 
stringei*si  questa  lega,  senza  mettere  la  stessa  Santa  Sede  in  diffideaza 
delle  nazioni,  o  almeno  dei  Governi  non  italiani.  Monsignor  Santucci  le 
scriverà  qualche  iiensicro  in  proposilo,  giacché  il  Cardinale  Ferretti  *  è 
a  Narni. 

Or  questa  lettera  del  Santo  Padre  si  attraversò  per  via  con  un 
dispaccio  del  medesimo  monsignor  Corboli,  il  quale  mostrava 
quanto  opportunamente  il  Papa  fos.s6  precorso  al  bisogno,  eolle 
sue  avvertenze. Così  di  fatto,  PS  di  ottobre,  il  suddetto  suo  messo 

10  informava 

Il  discoi-so  del  Re  mi  convince  sempre  piii  che,  in  ricambio  della  mi 
adesione  aUa  lega  tloganale,  S,  M,  desidera  una  lega  di  principii  politici, 

•  Allora  segretario  di  Stalo 
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ossia  uoa  formale  dichiarazione  (qualunque  ne  sieno  le  parale)  che  i 
Principi  italiani:  I*  procederanno  d*accordo  fra  loro  nelle  Istituzioni  che 
roglion  dare  ai  loro  popoli:  2*  in  queste  Istituzioni  o  riforme  seguile- 
ranno  la  sloria  e  T indole  nazionale^  più  tosto  che  le  teorie  straniere  : 
3*  Del  s05itenerle  poi  e  nel  niauienere  la  quiete  dei  loro  Stati,  piii  tosto 
che  alle  iniluenze  estere,  si  appoggeranno  alla  unione  interna. 

Se  non  che,  neir  occasione  della  nascita  della  reale  Principessa, 
coi  Pio  IX  fece  da  padrino  al  battesimo,  Carlo  Alberto,  superate 
le  difficoltà,  aderì  finalmente  alta  proposta  della  lega  doganale  e 
scrisse  al  Papa  medesimo  la  seguente  ; 

Tres-saint  P*>re 

Turin  16  ociobre  1847. 

C'est  avec  le  plus  gi'and  empressement  que  je  viens  déposer  aux  pìeds 
de  Voire  Sarnielé  la  participation  de  Theureuse  délivrance  de  la  ihichesse 
de  &»voic,  C'est  une  lille  que  le  Seigneur  nous  a  accordée  et  qui  fui 
haptisée  ce  jour  mi^me,  en  recevant  son  auguste  nom,  Monseigiieur  le 
Kooce  qui  Fa  représent^^,  luì  exprimera  silrement  la  jote,  la  reconuais- 
.^^ucede  noire  faniille.  Mais  ses  paroles  ne  pourront  jaiiiais  lui  d*'?peindre 
Ujaie  letendue  de  ma  si  vive  gratiltide,  du  bonheur  que  je  rcsseiits  d'avoir 
ojntracté  avec  elle  une  alliance  spirittielle,  de  la  couvìction  que  j'ai,  qu'elle 
attirerà  sur  notre  nouvel  enfant  les  béni'diclions  de  Dìeu;  et  surtout  il  ne 
pourra  lui  donner  une  ideiMle  l'amour  et  du  dtHonemefit  que  ie  lui  porle. 

Efl  ce  mème  lieau  jour,  luon  ministre  des  lìnadces^'le  comte  de  Revel, 
i  écnl  h  monseigneur  Corholi,  pQur  lui  annoncer  que  nous  acrudous  à  la 
propcHitian  qu  il  nous  fìt  d'uue  ligue  douanière  avec  les  Elais  de  Votre 
SatftteiL*,  avec  la  Toscane  et  le  duclié  de  Modène,  se  réservant  de  trai  ter 
'1  avec  les  représentants  de  Votre  Saiiiteti'  les  poinls  fiiiaiìciers  qui 
neroni  les  divers  Ktats.  Le  dévoueraeiit  que  je  porte  à  Votre  Sainlelé 
Mi  de  nature  à  me  faìre  surmonier  les  diftìcultés  que  «otre  administration 
pouvail  nous  faire,  et  je  suis  bie^ì  heureux  d'avoir  pu  faire  une  chose  qui, 
j'espère,  lui  sera  agréable.  En  renouvelant  eie. 

Ai  25  del  medesimo  ottobre  il  Santo  Padre  rispose  al  Ke: 

Maestà 

Li  lieta  partecipazione  che  la  M.  V.  ci  fa  del  felice  parto  di  S.  A.  la 

-^a  di  Savoia,  ci  dà  motivo  di  entrare  a  parte  della  letizia  esperi- 

;:  ila  dair  augusta  famiglia,  e  nel  tempo  slesso  ci  fa  alzare  al  cielo  le 

mani  e  la  mente,  per  domandare  al  ii^gnore,  che  come  abbiamo  guidato 

li  '  •  rest^  nata  alfa  porta  dei  sagramenti,  cosi  egli,  colle  sue  grazie 

aKv  I  in  tutta  la  vita,  che  dovrà  percorrere,  le  apra  un  giorno  la 

porta  della  felicità  interminabile. 

MtrU  X.  9oL  Xt  fa9^  S99  18  fi  apriU  t87S 
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Li  IL  V.  ha  poi  voluto  reiìtlcre  più  lieto  arii'ora  questo  avvenimento 
assoeianilolo  all'adasionc  della  lega  doj^aoale,  propostille  coi  mez^o 
rnoasigrior  Gorboli;  la  qual  cosa  è  per  Noi  atto  di  tanto  maggior  pregio 
i|uanto  maggiori  furono  le  diUicoHà  che  si  dovetlero  superare  dalla  M. 
per  potervi  annuire.  La  retiitudiiie  delle  ifiLeiizioni  che  Ci  spinsero  a  pr 
[jorla,  Ci  conforta  nella  liducia,  che  sarà  j)er  riuscire  utile  sotto  tutti 
rapporti.  Riceva  ecc. 

Ed  utile  verameate  sarebbe  riusciti,  se  ia  incalza tite  rivoli] 
/ione,  che  già  si  preparava  a  tutta  mettere  iu  soqquadro  la  Peni^ 
sola,  non  ne  avesse  frastornato  l'effetto.  Ma  verrà  giorno  ne 
quale  gFItaliani  renderanno  al  Papa  Pio  IX  la  giustizia,  che  or 
tante  passioni  ioipediscon  loro  di  rendergli.  Se  i  disegni  concepii 
da  questa  santo  Pontefice,  pel  vero  e  solido  bone  dell'Italia,  noii 
fossero  stati  contrariati  dai  biechi  intendimenti  delle  sètte,  Tltalia 
non  sarebbe  di  certo  nelF  abisso  di  mali  e  di  abbieziune  iu  cui  or 
geme,  senza  umana  speranza  di  risorgerne, 

lutoruo  poi  a  questa  missione  di  monsignor  Corboli  Bussi  cor-j 
sero  notizie  strane  e  romori  mendacissimi.  Si  vociferò  persino  che 
il  Papa  avesse  mandata  per  le  sue  mani  una  spada  al  re  CarW 
Alberto,  come  per  incorarlo  alla  guerra  contro  TAustria;  e 
voce  da  non  pochi  si  accreditò.  Le  ciUite  lettere  di  Pio  IX  al  Re^ 
già  da  sé  mostrano  quanto  egli  fosse  alieno  da  ogni  turbamente 
della  pace  in  Italia,  e  però  come  inverosimile  fosse  la  diceria,  M| 
allorché  più  tardi  egli  la  riseppe,  ne  fu  così  addolorato,  che  pr 
curò  si  smentisse  il  jueglio  che  si  poteva,  come  al  tutto  inventat 
e  menzognera.  E  di  fatto  mai  questa  spada,  che  in  ogni  caso 
sarebbe  dovuta  da  amici  e  da  avversarli  tenere  a  pregio,  fii  yìi 
in  nessun  luogo,  nò  iu  Roma,  nò  a  Torino  ;  e  lo  stesso  Poatefic 
a  riprovazione  della  falsità  di  questa  voce,  soleva  dire  che  egli 
mai  non  aveva  posseduto  spade:  e  fra  gF innumerabili  doni  ofFer 
tigli,  di  una  sola  daga  romana,  artificiosamente  lavorata,  ave 
ricevuto  l'omaggio  da  valente  e  di  voto  armaiuolo;  daga  per  alt 
che  si  conservava  sempre  in  una  delle  stanze  del  Vaticano,  inj 
sieme  con  altre  opere  di  arte  varia. 

Ma  basti  ciò  pel  presente  articolo.  In  im  altro  prossimo,  seguij 
terenio  a  svolgere  questo  argomento  di  si  grave  importanza  per  la 
vera  storia. 
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/  possiòili  rispetto  alla  causa  esemplare 

m 

A'nostri  giorni  il  luogo  più  acconcio  che  si  possa  assegnar© 
alla  trattazione  dei  pomhili  è  quello  in  cui  si  discorro  della 
sdeu/a  divina.  Infatti  i  modtìiiii  sofisti  che  tirano  alle  nebiilo- 
fità  dell*idealismo  o  del  panteismo  tedesco^  confondono  Tessere 
ideale  con  Tessere  possibile,  e  questo  con  Tessere  di\ino*  Ra- 
ponando  secondo  i  principi!  di  cotesti  sofisti  sarebbe  altri  in- 
dotto di  leggieri  a  concepire  la  cosa  cosi.  La  possibilità  ò  a 
guisa  di  una  passione  dell'essere;  ma  di  una  passione  oggettiva 
ed  estrinseca  piuttostochè  soggettiva  ed  intrinseca  :  cotalchè  Fes- 
sen;  il  quale,  perchè  possibile  è  potenza,  non  è  vero  soggetto  di 
quelTatto,  onde  dalla  possibilità  passa  alTesistcnza.  Questo  con- 
cetto tu  puoi  chiarire  con  una  similitudine.  Prendi  un  pezzo  di 
«era:  cotesta  è  in  potenza  ad  essere  un  cubo,  una  pìrauiide  od 
(ma  sfera,  e  perciò  in  essa  tali  flgure  sono  possibili.  Ma  allor- 
quando la  cera  passa  dalla  potenza  alTatto  e  diventa  cubica,  pi- 
miiiidale  o  sferica,  essa  medesima  ò  iuforniata  da  questi  atti; 
laonde  si  potrà  dire  che  essa  sia  non  solo  poten/.a,  ma  ancora 
«Civetto  reale  degli  atti  medesimi.  Che  se  tu,  considerando  un  fo- 
glio di  carta  bianca*  mentalmente  ne  dividi  la  superficie  in  varie 
figure  di  triangoli,  di  quadrati,  di  piaute,  dì  animali  e  va  dicendo; 
m  questo  caso  il  foglio  debbe  essere  avuto  in  conto  di  potenm 
atta  ad  avere  tale  divisione  mentale;  ina  perchè  questa  non  lo 
muta  nella  sua  realtà,  dovrà  dirsi  quel  foglio  potenza  dialetticji 
lo  soggetto  soltanto  dialettico  delle  concepite  attua/ioni,  anziché 
c:r..^,^..H,-^  reale  o  reale  potenza.  Ora  discorrendo  al  modo  di  co- 
Modemi  trasferiamo  il  detto  a  Dio. 
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Per  certo,  direbbon  essi.  Tessere  di  Dio  ò  reale;  né  è  in 
realmente  distintx)  dalla  divina  essenza,  ma  noi  il  possiamo 
dobbiamo  concepire  quale  oggetto  iotuìto  dal  disino  intellett 
11  quale  lo  concepisce  primamente  prescindendo  dalla  sua  realt 
e  perciò  esso  è  possibile  o  in  patema  ad  essere  concepito 
silTatta  dirisione.  Onde  la  sua  possibilità  o  potenzialità  non  pi 
dirsi  reale  e  tuttaJpift  si  dovrà  dire  dialettica.  Che  se  il  di 
essere  si  dirà  possibile,  perchè  può  andar  Soggetto  a  cotesta  di^ 
sioue,  pur  non  sì  potrà  dire  né  potenza  reale,  né  soggetto  rea 
della  divisione  medesima»  ma  solo  poten7a  dialettica  e  sogget 
egualmente  dialettico,  non  ricevendo  in  sé  stesso  quella  divisici 
che  vieue  solo  fatta  dalla  niente  che  lo  concepisce.  Quest'i 
concepito  astrattameute  dalla  divinar  realtà  è  Tessere  possibile, 
quale  ben  si  potrebbe  dire  iniziale,  perchè  è  il  primo  che  m 
sotto  la  contemplazione  od  intui;<ione  astrattiva. 

Ma  come  nella  carta  che  tu  prima  miravi  come  continua 
suo  tendere,  ti  compiacevi  concepirvi  linee  determinate,  ovvia 
linfiti  e  termini  che  desiguassero  figiu'e.  varie,  cosi  ancora 
quell'essere  iniziale,  astrattjimente  dalla  divina  realtà  concepito, 
divina  mente  concepisce  di  molti  limiti  o  di  molti  termini,  i  q«« 
costituiscono  le  idee  di  tutte  le  cose.  Per  Io  che  i  possibili  sol 
pijr  così  dire  i  vaini  limiti  o  i  varii  termini,  che  si  possono  cooo 
pire  neiressere  iniziale  ;  il  quale  perciò  dicesi  ideale  perchè  da! 
realtìi  di  Dio  viene  astrattamente  considerato.  Per  la  ragione  p 
sopra  addotta  è  manifesto  che  l'essere  iniziale  ed  ideale,' noa 
potenza  reale  o  soggetto  reale  delle  varie  possibilità  né  si  pi 
dire  ch'esso  sia  i  possibili,  mercecchè  è  la  mente  quella  che  la  co: 
tempia  sotto  varii  aspetti  e  in  lui  concepisce  que'limiti  o  que'' 
mini  che  realmente  in  esso  non  sono  :  di  che  viene  che  pure  rispetto 
a' possibili  si  potrà  dire  potenza  dialettica  o  dialettico  soggetto. 

Questa  teorica  dei  possibili  può  essere  adoperata  come  una  dot- 
trina che  non  poco  si  acconcia  a  rendere  accetto  il  panteismo  on^ 
tologico,  ma  pur  prescindendo  da  cotesta  relazione,  la  è  una  t^ 
rica  da  rigettarsi,  siccome  quella  che  non  esprime  il  vero  carattert 
de' possibili*  Imperciocchà.  dà  a'possibiU  proprietà  divine  ed 
formale  esistenza  in  Dio  che  loro  non  può  competere  senza 
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Uìtolma  assurdità*  Affinchè  poi  questo  si  vegga  con  chiare74za,  ei 
conTieae  diìscorrere  de' possibili  distintaineEte  e  con  filosofica  pro- 
bità 

Sella  presente  questione  per  possibile  s'intende  ciò  che  non 
%  ma  die  può  essere  :  per  lo  che  tra  il  possibile  e  V  esistente 
wrre  quella  universalissima  divisione  dell'ente,  che  si  fa  in  me- 
tafiìdca  ali  or  che  dicasi  che  Tente  dividesi  in  mis  potentia  et  in 
m  (utu.  Sopra  il  quale  pimto  di  dottrina  rilevantissima  TAla- 
niantii  raccoglie  il  concetto  dell'Aquinate  in  questi  termini:  <  Con- 
reiiieoter  dividitur  ens  per  se  in  actum  et  potentiani.  Ad  riùus 
iiiamfestationem  sciendum,  quod  aliud  est  dividere  ens  in  ens"  in 
polf^ntia  et  ens  in  actu,  aliud  vero  dividere  ens  in  ens,  quod  est 
potentia  et  ens,  quod  est  actus;  naiu  prior  divisio  non  est  in 
ratia  asvsentialiter  diversa;  sed  in-diversos  status  eiusdem  entis 
s«cundum  rationem  existendi,  sicut  enim  esse  actu  est  existere, 
onde  nomen  actus  primo  impositmn  fuit  niotui,  qui  solum  rei 
existcnti  tribui  potest  et  a  motu  ad  alia  derivatur,  ita  esse  in 
potentia  est  posse  esistere  ;  eadem  autem  res  est  quae  existit 
tì,  antequam  existat,  poterat  existere,  in  se  tauien  nihil  erat; 
aed  tantum  habebat  osse  in  suis  causis  natiu'alibus  vel  in  intel- 
lectu  et  potentia  creantis  \  >  Da  ciò  appar  manifesto  che  pjssihilia 
mni  enfia  in  potentia  e  che  egualmente  ripugna  dirli  eterni 
ed  esistenti  in  Dio,  che  dirli  prodotti  o  dar  loro  una  esistenza 
increata  e  dal  medesimo  Iddio  indipendente  :  la  sarebbe  questa,  in 
aiiibi  i  casi,  un'aperta  contraddizione. 

Tuttavia  rintelletto  conosce  i  possibili  ;  però  questi  costituiscono 
lui  suo  offf/etUh  Lauude  se  i  possibili  non  possono  essere  conosciuti 
in  gè  stessi,  perchè  in  sé  non  hanno  punto  di  esistanza,  debbono 
{Hjtersi  conoscere  in  quella  potsnza  da  coi  possono  essere  tratti 
a4Ì  atto  e  dalla  quale  hanno  la  denominazione  di  possibili.  Que- 
sta potenza  è  la  causa  che  in  varia  guisa  produce  l'essere  delle 

'  Ifi  f&tlia  par^e  Saramae  pkilùsu\ìhicata  D.  TtiosAE  Aq,  docfrma  fxccrpfue. 
Uu««rsL  XI n,  art.  L  Questo  €tiiarìssi:iio  filosofo  ha  proposto  un  iattiro  corso  di 
£Jj>à<)liii  colle  parole  rnodesirac  di^ltMngelìca  DotluiCi  raccoglìeodoue  \t  lestirno- 
le  dallo  motte  sue  opere  :  lavoro  insigne,  poco  conosciulo  e  che  merita  di 
e  ripubblicato. 
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cose  0  sostajizmle  o  accidentale  ;  o  questo  e  quello  insieme, 
BOE  che  pareccliie  cause  veogoiio  da' filosofi  considerate, 
la  osefiiplare,  T efficiente,  la  materiale,  la  formale  e  la  finale:^ 
come  la  possibilità  di  ima  cosa  da  cotesto  cause  in  una  o 
altra  maniera  dipende,  cosi  la  cosa  stessa,  in  quant'è  possibile 
variamente  vi  si  contiene.  L'esemplare  è  l'idea  nella  quale 
cosa  è  intellettualmente  espressa  ed  alla  cui  imitazione  ella 
Tonir  fatta,  E  poichf^  la  ragione  della  conoscen>ìa  si  fonda  nej 
Tessere,  segue  che  non  può  aversi  idea  di  ciò  che  non  può 
sere,-  né  può  essere  ciò  di  cui  non  può  concepirsi  la  idea,  In^ 
viene,  che  rispetto  alla  causa  esemplare  dicesi  possibile  ciò 
non  involge  contradizione,  e  del  quale  perciò  può  darsi  idea: 
tal  dicesi  possibile  hitrinst'camente  od  assai utamente.  Cosi  rAc^li 
nate.  <  IHcitur  aliquid  possibile  vel  impossibile  ab^ohite, 
habitudiue  tcrrainorum.  Possibile  quidem  absolute,  quia  prae 
tum  non  repugnat  subìecto,  ut  Socratem  sedere:  impossibile  ve 
absolute,  (juia  praedicatuiii  repugnat  subiecto,  ut  hominem 
asiuum  *.  >  Meritamente  siffatta  possibilità  dicesi  intrinseca 
assoluta,  perchè  ha  riguardo  a  ciò  che  è  più  intimo  alla 
cosa,  cioè  alla  sua  essenza^  la  quale  non  può  essere  un  contrad 
torio,  ossia  un  essere  insieme  ed  un  "non  essere;  e  perchè, 
questa  possibilitii  manchi,  la  cosa  stessa  deve  dirsi  iuipossìfc 
rispetto  a  qualsivoglia  altra  causa.  Laonde,  qualora  una  cosa 
sia  nella  potenza  della  causa  esemplare,  non  può  essere  in  ; 
tonica  ne  dell' efficiente,  nò  della  materiale,  né  della  formale,; 
della  finale.  Così  ad  esempio,  un  circolo  quadrato  perchè  non 
essere  dalla  mente  concepito  in  idea,  non  può  essere  prodotto 
veruna  causa  efficienjte^  nò  stare  in  alcuna  materia,  né  esser 
qualche  fine  diretto. 

Or  sollevandoci  con  la  nostra  contemplazione  a  Dio,  ci  si 
senta  il  vero  modo  onde  tutti  i  possibili  sono  potenzialmente  i 
lui  come  in  causa  ideale  *od  esemplare  :  non  già  perchè  Te 
divino  può  essere  concepito  variamente  dal  divino  intelletto^  ma 
perchè  nell'essere  divino  ì-eate  concepito  dalla  divina  mente 
novi  emiuentemente  tutti  i  gradi  delFessere,  i  quali  possono  ess^ 
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mutati  da  enti  prodotti  per  la  oniiipoteEte  virtù  dal  divino  volere, 
idanque  la  raj^ione  della  possibiiità  qiii  si  trìglie  non  da  una  ra- 
\%àow  di  ragione  che  viene  considerata  come  intima  in  Dio,  cioè 
ira  l>^cre  divino  conosciuto  e  l'intelletto  conoscente,  ma  bensì 
datale  relazione  che  dice  ordine  a  ciò  che  può  essere  ad  extra, 
cioè  fuora  dell'essere  divino  conosciuto  e  dell' intelletto  divino 

•'*ute,  <  Cum  Deus,  dice  TAquinate,  in  se  oiunes  perfectiones 
at,  comparatur  Dei  essentia  (notisi  che  F Angelico  parla 

divina  essenza  né  mai  di  on  cotal  essere  iniziale)  ad  omnes 
reruiii  essentias,  non  sicot  commune  ad  propria,  ut  unitas  ad  nn- 
toeros,  vel  centrum  ad  lineas,  sed  siciit  perfectns  actas  ad  imperfe- 
-'-  "-ìih  ipso  contentos,  Mauifestum  est  autem  f|iiod  peractum  per- 

!  cognosci  possimt  actus  imperfecti  non  solum  in  coìuuiuni 
«od  etiaoi  propria  cognitione;  sicut  qui  cognoscit  hominem  cogno. 
m\  animai  propria  cognitione  ;  et  qui  cognoscit  senarium  cognoscìt 
!>'rDarium  propria  cognitione.  Sic  igitur  cuui  essentia  Dei  habeat 
inscquidquid  perfectionis  habet  essentia  uniuseuiusque  rei  alte- 
riiis,  et  adhuc  amplius,  Deus  in  seipso  potest  omnia  propria  co- 
pitione  cognoscere.  Propria  eniui  natura  uniuseuiusque  coosistìt, 
secimdurn  quod  per  aliquem  modum  divinam  perfectiouem  parti- 
ticipat.  Non  autem  Deus  pcrfecte  seipsum  cognoseeret,  nisi  cogno* 
sceret  quomodocumque  participabilis  est  ab  aliis  sua  perfectìo. 
Xec  etiam  ipsaai  uaturain  essendi  perfecte  sciret,  nisi  cognoseeret 
«fimes  mudos  essendi,  Unde  inanifestum  est  quod  Deus  cognoscit 
res  propria  cognitione^  secundum  quod  ab  aliis  distinguuntur'.  > 
E  già  altrove  abbiamo  dimostrato  cojiie,  secondo  TAquiuate,  Tes- 
3ère  ideale  di  ciascuna  cosa  dal  quale  ha  la  sua  intrinseca  ed 
a&soluta  possibilità,  appunto  da  ciò  risulta,  che  Dio,  conoscendo 
^  quale  atto  perfettissimo,  conosce  se  come  idea  di  ciascuna  cosa 
che  è  atto  iuiperfètto-  <  Sic  igitur,  ei  ci  dice,  in  quantufu  Deus 
fo§noscit  suain  essentiam  ut  sic  imitabile ui  a  tali  creatura,  cogno* 
scit  eam  ut  propriam  rationem  et  ideam  huiiis  creatuiìie:  et  sinii- 
iiter  de  aliis.  Et  sic  patet  quod  Deus  intelHgit  plures  rationes 
proprias  plurium  rerum,  quae  sunt  plures  ideae*.  » 

I  S,  Th.,  I,  p.  qyaest.  XIV,  art,  IC. 
i  5.   174-,  I,  p.  quausL  XV,  art.  2. 
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I  possibili  adunque  non  sono  le  idea  archetipe  divine,  altriment 
avrebbero  quella  eterna  siissisten;5a  e  quella  unità  che  hanno  1^ 
idee  archetipe,  le  quali  si  identificano  colla  semplicissima  diTÌD 
essenza.  Essi  sono  le  cose,  che  non  sono,  ma  che  potrebbono  easer^ 
imitazioni  delle  medesime  idee,  e  perciò  ripugna  il  dir  de'  possibilj 
quello  che  non  ripugna  ansìi  che  dir  si  deve  delle  stesse  idee.  Tor 
niamo  un  pò 'sopra  alla  similitudine  recataci  testf»  dall'Aquinate^ 
qni  cot/noscit  hominein  cognosvit  animai  propria  cot/niUor 
Egli  è  certo  che  nel  perfetto  concetto  deiruoiuo  vi  sono  le  idee 
tutte  quelle  cose  le  quali  possono  essere  fatte  ad  iniitazione  del^ 
l'uomo  stesso j  considerato  in  parte,  o  sotto  un  qualche  suo  aspet 
Altri  direbbe  che  cotesto  ideer  sono  formate  dai  limiti,  o  dai  ter^ 
mini  considerati  nella  idea  totale,  o  nell'assere  ideale  deiruomo 
Cosi  un  pittore  avendo  tutto  intero  il  concetto  dell'uomo  può  fa 
r  imagine  dello  stesso,  od  anche  ritrarue  ud  sol  occhio,  im  braccio 
una  mano,  un  piede,  e  va  dicendo,  E  riflettendo  noi  che  l'uomo  i 
sostanza  rorporea,  vivente,  senziente  ed  eziandio  razionale  o  intelli^ 
gente^  possiamo  ben  concepire  un  essere  possibile  che  sia  corpore 
vivente  e  senziente,  o  vivente  e  non  senziente,  od  anche  solo  eorJ 
poreo.  Ma  quella  separazione  e  quella  numerica  moltepHintà  chl^ 
vuoisi  mettere  nelle  dipinte  parti,  o  negli  enti  che  si  concepisconq 
imitatori  parziali  deiruonio  non  devesi  in  questo  già  presupporreij 
benché,  sondo  creatura  e  creatura  corporea,  non  abbia  in  sé  per-j 
fetta  unità.  Perciò  potrem  noi  ben  dire  che  mifle  sostanze  pos 
essere  fatte  airimitazione  deiruomo,  e  mille  figure  possono  ri^ 
trarlo,  ma  non  possiain  din*/  che  egli  sia  mille  sostanze  o 
figure,  comechè,  a  cagione  ch'ei  non  è  semplice,  si  possano  consi| 
derare  veramente  in  lui  mille  e  mille  distinzioni  e  moltissime 
queste  pure  reaìi^  che  danno  il  fondamento  alle  molteplici  suq 
imitazioni.  Ma  qualora  discorriamo  di  una  essefiza  d* infinita  per^ 
fezione  eh' è  perciò  semplicissima  e  realmente  indistinta»  possia 
bensì  considerare  ch'ella  può  essere  imitata  da  un  numero  iade 
finito  di  cose,  e  però  possiam  dire  che  in  essa  vi  sono  le  idee 
tutte  queste  cose  medesime,  ma  la  ragion  di  numero  reale  non 
può  assolutamente  porre  nelle  idee,  perchè  se  lo  si  facesse,  la 
porrebbe  nella  stessa  semplicissima  essenza.  Questo  è  Tatto  per 
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felUssinio,  e  in  sé  esemplannente  insieme  ed  eminentemente  e  non 
pa  formalmente  contiene  quegli  atti  iinperfetti  che  pili  o  meno  la 
imitano. 

Se  non  che  vi  ha  chi  vorrebbe  porre  quella  numerica  distìn- 
zione,  che  può  essere  considerata  nelle  cose,  nel  divino  intelletto 
inquanto  contemplando  l'unica  e  semplicissima  divina  essenza, 
iiaMficanìente  la  distingue  negli  archetipi  dei  possibili.  E  ciò 
Mirrerebbe  se  conoscendo  la  divina  essenza  quale  archetipo  di  varie 
cose,  r  intelletto  divino  formasse  tanti  concetti  renhneìdc  fra  loro 
distinti  quante  sono  le  cose  che  possono  imitarla,  ma  poif^hè  il 
divino  concetto  è  un  solo  ed  eterno,  né  in  sé  patisce  reale  distin- 
rione,  è  fonia  conchiudere  che  la  numerica  plunilità  non  può  real- 
loente  ammettersi  nelle  idee  divine.  Per  la  qual  cosa  cotesta  più- 
nlità  si  può  solo  considerare  nei  ri  spetti  vani  che  la  semplicissima 
tìTina  essenza  ha  verso  le  cose  tutte  possibili,  rispetti  non  reali, 
m  solo  di  ragione  e  conosciuti  in  un  mio  concetto,  ossia  proferiti 
m  ftn  solo  verbo  dalla  divina  intelligenza.  La  dottrina  è  di  altis- 
sima rilevanza  e  vuoisi  sigillare  con  T  autorità  dell' AquiDate. 
«Duplex  est  pluralitas.  Una  quidem  est  pluralitas  rerum,  et  se- 
mniliim  hoc  non  sunt  plures  ideae  in  Beo.  Nominat  enim  idea 
Jmnam  exetnplarem:  est  autem  una  res,  quae  est  omnium  oxem- 
plar,  scilicet  divina  essentia,  quain  omnia  iiMitantur,  in  quantum 
simt  et  bona  sunt.  Alia  vero  pluralitas  ^^st  secundum  intelligontiae 
mtionem,  et  secundum  hoc  sunt  plures  ideae:  licet  enim  omnes 
res,  in  quantum  sunt,  divinam  essentìam  imitantnr,  non  tamen  uno 
et  ^em  modo  onuiia  imitantnr  ipsam,  sed  diversimode  et  secun- 
dum diversos  gradus.  Sic  ergo  divina  essentia,  secundum  quod  est 
hmtabilis  hoc  modo  ab  hac  creatura  est  propria  ratio  et  idea  hii- 
iflìsmodi  creaturae,  et  similiter  de  aliis  :  unde  secundum  hoc  sunt 
pinres  ideae,  secundum  quod  intel  ligi  tur  divina  essentia  secundum 
diversos  respectus  quos  res  habent  ad  ipsam,  eam  diversimode 
imitantes.  Huiusmodi  autem  respectus  non  solum  intelliguntur 
ib  intellectu  creato,  sed  etiam  ab  intellectu  increato  ipsius  Dei, 
Scit  enim  Deus  et  ab  aeterao  scivit,  quod  diversae  naturae  diversi- 
mode  essent  eius  essentìam  imitaturae;  et^ecundnm  hoc  ab  aeterno 
fnernnt  in  mente  divina  plures  ideae  sicut  rationes  propriae  rerum 
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intellectae  in  Deo.  Hoc  enira  sigaificat  nomen  ideae,  ut  sit  yide 
licet  qiiaedam  fonna  iutellecta  ab  agente^  ad  cuius  similHudim 
exterius  opus  producere  intendit  (ad  evitare  il  panteismo  omS 
logico  sempre  si  abWano  alla  mano  queste  formule),  siciit  audifi 
cator  in  mente  sua  participat  formaiii  domus,  quae  est  quasi  idea 
domus  in  materia  fiendae^  »  Di  che  viene  ohe  l'Aquinate,  comec- 
che  eschida  la  ragione  di  numero  infinito,  pur  concede  che  Dio,  il 
quale  conosce  non  solo  le  cose  esistenti  €  scd  otiam  ea  quae  suirj 
in  potentia,  vel  sua  vel  cieaturae^  >,  possa  dirsi  conoscitore  di  cosi 
infinite.  Rifletta  di  grazia  il  saggio  lettore  al  paragone  adoperata 
qui  dall'Angelico,  il  quale  è  tolto  dall'umana  cognizione.  Ma  primi 
di  recarlo  stabilisce  un  divino  priocipio,  cioò  che  <  cognitio  cuins 
libet  cogooscentis  se  extendit  secundum  modom  fornme,  quae  es 
principi  uui  cognitionis*  •»  Di  che  viene  che  se  la  forma  che  h  prin 
cipio  di  cognizione  si  estendesse  ad  un  solo  indiriduo,  a  conoscen 
cento  individui  vorrebbousi  cento  forme,  a  conoscerne  infiniti  sa 
rebbono  neressarie  infinite  forme.  Che  se  la  forma,  sebbene  una 
sì  estenda  a  mille,  ad  infiniti,  ossia  a  tal  numero  che  ecceda  ogn 
numero  deterininato,  in  tal  caso  l'intelletto,  che  conosce  in  viiti 
di  questa  unica  forma,  conoscerà  pure  mille  individui  od  infiniti 
Oc  considera  che  la  forma  onde  noi  conosciamo,  ad  esempio,  l'aomo 
la  quale  ne  esprime  h  specifica  quiddità,  può  dirsi  principio  onè 
conosciamo  infiniti  uomini,  perchè  alla  specie  uiuana  possono  ap 
partenere  uomini  infiniti.  Tuttavia  la  medesima  specie  non  s 
estende  agl'individui  in  quanto  tra  so  differiscono,  per  la  ragioni 
addotta,  cioè  perchè  la  specie  stessa  soltanto  <  est  similitudo  re 
quantum  ad  naturam  speciei.  >  Ma  €  essentia  divina,  per  quaB 
intellectus  diviuus  intelligit,  est  similitudo  sufiiciens  omnium 
quae  sunt  vel  esse  possunt,  non  solnm  quantum  ad  principia  com 
mnnia,  i.ed  etiam  quantum  ad  principia  propria  uniuscniusque 
unde  sequitur  quod  scieutia  Dei  se  extendat  ad  infinita  etiam  se 
cundum  quod  sunt  abinvicein  distincta,  »  Or  corno  nel  concetto  eh 
noi  abbiamo  dell'uomo  non  sono  distinti  e  numerati  gli  uomini  in 
finiti  cui  si  estende,  così  nel  concetto  che  Dio  ha  di  tutti  gli  eat 

*  Quodl  IX;  art,  1, 

*  1, 14,  ari.  12. 
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Qon  istanno  questi  mimerati  distintamente,  perchè  questa  numerica 
distinzione  viene  esclusa  dalla  unità  della  specie  o  dall'  nnka 
forma  eh*  è  principio  di  cognizione.  Allora  sì  che  potrà  aversi  la 
fera  e  reale  ragione  di  numero  quando  i  tenniai  ai  quali  si  rife- 
risce quell'unica  forma  avranno  una  esistenm  propria  ed  infra 
\m  distinta.  Quando  ciò  avviene,  eglino  sono  sempre  finiti  e  non 
Mi  in  numero  actu  infinito,  U  quale  intrinsecamente  ripugna. 

Postt^  le  quali  cose,  se  il  lettore  ci  chiegga:  nella  causa  o  po- 
tenza esuniplare  divina  i  possibili  sono  molti?  sono  finiti?  sono 
infmitì?  Noi  risponderemo  che  tale  interrogazione  equivale  a 
quest'altra.  La  semplicissima  essenza  divina  può  essere  imitata 
da  molti  enti?  da  finiti?  da  infiniti?  E  diremo  che  da  infiniti, 
senza  che  siavi  bisogno  di  trasferire  quella  ragione  di  numero, 
1^  ck'é  nei  termini,  alla  divina  essenza  né  in  quanto  prendesi  asso* 
tatoraente,  né  in  quanto  prendesi  rispettivamente  al  divino  in- 
telletto, che  quale  idea  di  tutti  i  possibili  la  conosce.  Ed  in- 
stiairio  in  questo  secondo,  perchè  a' dì  nostri  sonori  certuni  che, 
sebbene  concedano  che  la  divina  essenza,  presa  in  sé  stessa,  as- 
wlntamente  sia  semplicissima  ed  escluda  perciò  qualunque  vera 
agioae  di  numero;  tuttavia  inconsideratamente  te  la  pongono 
nel  divino  intelletto  conoscente  frastagliata  e  numericamente  di- 
risa ÌD  tante  idee,  quante  sono  le  possibili  imitazioni  della  uiede- 
sba.  Costoro  usano  d'im  concepimento  im  po'grossiero,  ne  sottil- 
mente considerano  come  in  verità  l'intelletto  intende.  Considerano 
^  che  la  essenza  divina  sia  or/f/ctto  cui  l' intelletto  intuisce, 
«Offi'è  oggetto  Tuomo  reale  cui  il  senso  apprende:  e  se  la  cosa  fosse 
cotì,  di  quella  guisa  che  ad  intender  l'Uomo  si  richiede  una  forma 
intellettuale  distinta  dal  medesimo,  così  si  ricercherebbe  un'altra 
ferma  intellettuale  per  conoscere  la  essenza  divina,  la  quale  forma 
fpc.n  .Kotiiit*^  dairessenza  stessa.  No,  non  corre  così  la  divina  in- 
U  .  La  essenza  divina  non  è  già  solo  oggetto  quod  diritws 

inkllectus  intelligit;  ma  piuttosto  ò  forma  qua  iute t ligi t  e  (Con- 
seguentemente è  oggetto  quod  intelligit:  perciò  stesso  in  quanto 
è  oggetto  non  ci  possono  essere  quelle  numeriche  vere  distinzioni, 
che  non  vi  sono,  in  quanto  è  forma;  ne  in  quanto  è  foriiia  può 
i venie  se  non  halle  in  quanto  è  assolutamente  presa  in  se  stessa. 
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Adunque  perchè  nel  divino  intelletto  v*è  la  divina  essenza  co- 
nosciuta, e  questa  ^  la  c-ausa  esemplare  di  tutte  le  coso»  le  quali 
possono  avere  qualche  rag:ìone  d'essere  e  perciò  intrinsecamente 
non  ripni^nano,  dobbiamo  dire  che  i  possibili  stanno  nel  divind 
intelletto  come  in  potenza.  Ma  questa  potenza  può  considerar 
come  reale  soggetto? 

E  come  mai  si  potrebbe  ciò  concepire?  AIti*i  potrebbe  dire  che 
le  idee  archetipe  delle  cose  si  possono  concepire  a  guisa  di  sog- 
getto dell' essere  stesso  delle  cose  medesime,  il  quale  essere  ter^ 
rebbe  il  luogo  di  forma  o  di  primo  atto;  cotalchè  dalla  sintesi 
quello  ron  questo  risulterebbero  le  cose  reali  medasime.  iStranaj 
supposi;5ÌoDe  in  verOj  e  quanto  ridevole  altrettanto  falsa.  Infatti 
in  questa  sentenza  Tessere  di  cni^si  parla  o  sarebbe  il  divino  in-ij 
croato  ed  etemo,  od  un  easere  creato  e  temporale.  Nella  prima  ipc 
tesi  primamente  avremmo  il  panteismo,  il  quale  in  ciò  appunt<rj 
consiste  che  Tessere  delle  cose  sia  Tessere  divino.  SecondameuteJ 
se  le  idee  archetipe  dicansi  ìiecassarie  e  non  dipendenti  dalla] 
liliera  volontà  di  Dio,  dovrebbonsì  dire  esistenti  tutti  i  possibilirj 
Conciossiachè  non  avendo  le  idee  archetipe  propria  sussistemaJ 
sussistono  esse  nelT  essere  divino  e  perciò  realmente  sono  in  esso] 
identificate  e  da  esso  realuìente  indistinte/Di  che  viene  che  se  lai 
sintesi  delle  idee  archetipe  colTessere  divino  costituisce  le  real 
cose,  queste  non  potranno  non  esistere  necessariamente  e  tutte»! 
poichò  e  le  idee  sono  (in  questa  ipotesi)  necessarie  e  Tessere  divina] 
è  pur  necessario  ed  è  necessaria  la  sintesi  di  quelle  con  questuo. 
Perciò  la  creazione  dovrassi  in  realtà  cangiare  in  un  atto  di  cQfio^\ 
scimmtoy  onde  Iddio  vegga  e  quelle  idee  e  quest'essere  e  la  sin- 
tesi di  questo  con  quelle.  Che  se  dicansi  libere  le  archetipe  idee»J| 
inoltre  si  darà  ancora  in  un  altro  assiu^do  contradicendo  alla  infi- 
nita perfezione  del  divino  intelletto,  il  quale  comprendendo  la 
divina  essenza  necessariamente  debbo  conoscerne  tutte  le  imitai 
zioni  possibili  della  medesima.  Né  ciò  solo,  ma  in  tal  caso  le  id^ 
dovrebbonsi  svolgere  successivamente  in  Pio,  come  nel T  universo,! 
cui  noi  diciamo  contingente  e  creato,  si  svolgono  avviceudandosìl 
tutte  le  cose.  Infatti  in  tale  ipotesi,  hoc  ipso  che  in  Dio  sorgej 
una  idea,  trovandosi  questa  identificata  con  Tessere  divino,  ìt 
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f cosa»  di  cui  quella  è  idea^  sarebbe  già  bella  e  costituita.  Ma  o  che 

(limosi  necessarie  ed  eterae  tutte  le  idee,  o  dicansi  libere,  o  che 

.  iicansi  necessarie  e  non  eterne,  cotalchè  le  une  contengano  io  sé 

Ih  ragione  sufficiente  della  necessaria  esistenza  di  quelle  che  Ycn- 

[gono  dopo,  il  panteismo  è  Luevitabile:  ed  ancora  caschiamo  nella 

<Ìottrina  che  ammette  quel  Dio  che  è  semjyre  in  fm  e  non  mai 

Ui  fa'-tu  i'.sse,  che  ci  ha  recata  la  ultramontana  e  pseudo  filosofia 

^  pn»t*;siantic4i. 

Di  che  viene  che  le  idee  archetipe  dehbonsi  considerare  non, 

Icom'altri  fa,  a  guisa  di  un  certo  che  di  supe'rjìdahj  e  non  sodo, 

}\  m  si  atjginnfia  l'essere  dirieo,  onde  riceyan  quello  sodezza  (^ 

i  siL^i?tenza,  ma  bensì  come  la  divina  essenza  o  sostanza  considerata 

I  sotto  di  Tersi  rispetti-  In  siffatta  guisa  Tessere  dì  ciascuna  idea 

ircbetipa  è  divino,  né  può  dirsi  Tessere  delle  cose;  ma  si  deve 

dire  che  Tessere  di  ogni  cosa  ristretto  e  determinato  dall'essenza 

Lidia  cosa  stessa,  {/////^/(ferini  a  questa  ragione  d'imitazione!), 

reggere  divino  in  quanto  questo  si  considera  come  ristretto  ad 

[essere  idea  archetipa  della  cosa  medesima.  Perciò  i  possibili  in 

paanto  tali  non  hanno  essere  proprio,  ma  Tessere  dei  possibili  è 

5  steaso  delle  cose  intese  come  non  esistenti;  è  Tessero  che 

to  per  la  onnipotente  divina  ^irtù  venire  dal  nulla  creato  (si 

hotì  che  è  proprio  tessere  che  dee  dirsi  creato)  ad  imitazione 

|dell'i«sere  divino. 

Con  ciò  vedesi  l'assurdità  anche  della  seconda  ipotesi.  Impe- 

ehè  se  dicansi  le  idee  archetipc  soggetto  reale  delT  essere  creato 

He  cose,  di  cui  sono  idee,  si  dovrà  pur  dire  che  Tesseuza  divina 
[*  questo  soggetto  reale,  e  la  si  avrà  in  conto  dì  causa  materiale 

Ile  cose  create,  cosa  impossibile  ed  assurda,  E  qui  poniam  fine 
trattazione  dei  possibili  considerati  riguardo  alla  poten/a 

nplare  nella  quale  hanno  foudauiento  e  logicamente  si  trovano. 
^S  discreto  lettore  poi  non  ci  accagionerà  se  ci  siamo  a  lungo  trat- 

uU  sopra  questo  punto,  qualora  rifletta  che  il  considerare  la 

,  sotto  questo  aspetto  ha  la  massima  rilevanza  a' nostri  giorni; 
Idi  più  che  stiamo  ora  ti'attando  exprofesso  del  divino  intelletto* 

)erchè  leggermente  correremo  sopra  le  altre  cagioni  dalle  quali 

possibili  traererono  la  loro  denominazione. 
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n. 

J   M^Mli  rispetto  alle  altre  cause 

^."K'-inuft.»  <i  dice  dai  filosofi  che  la  intrinseca  possibilità 

■,.,Nf  àpi'aàe  dall'intelletto  divino,  V  estrinseca  dalla  divina 

^.»K   ':w  rìutriuseca  possibilità  di  tutte  le  cose  dipenda  dil 

;.    :!*ut?ci;\\  da  ciò  che  si  è  discorso  ò  già  manifesto.  lufattt 

.,.■  :c?<vA:acawe  possibile  è  quello  che  può  concepirsi  mental-i 

.M..'^..  ;>5«i  quello  che  può  avere  una  esistenza  logica  od  ideale^l 

x5<si  '  tvKt  jK^ssa  avere  una  esistenza  fisica  o  reale.  E  per  certe 

i.-.L--  *'^  oht>  può  mentalmente  concepirsi,  è  concepito  dall' intd- 

Ci:.».'  i.vitu^  il  quale  è  necessariamente  in  atto  perfettissimo  ed 

iiif  ri:o.  Che  poi  l'estrinseca  possibilità  di  tutte  le  cose  dipendi 

.al*»  divina  volontà,  ancor  questo  è  verissimo,  conciossiachè  esa 

•  !j^  tonto  di  tutto  r  essere  contingente  e  creato  e  perciò  di  tutti 

^uoiri's^ore  che  in  cotesto  si  fonda  o  ad  esso,  in  qualche  modOj 

^•ojKirtioue. 

IMttavia  a  chiarezza  maggiore  diciamo  che  come  la  intrinseci 
jK^sibilità  delle  cose  dipende  dalla  causa  esemplare,  così  la  estrin" 
AVA  0  compiuta  possibilità  delle  medesime  ha  fondamento  nelll 
causa  ofBciente,  e  in  altre  cause  ancora.  E  vaglia  la  verità,  ciò  eh'' 
iutrìnsec^imente  possibile,  ovvero  ciò  che  ha  sola  una  esisterne 
idimlo  non  può  avere  una  esistenza  reale,  se  ad  imitazione  d« 
suo  essere  ideale  non  si  produca  il  reale  suo  essere.  La  cai» 
pnHluttrice  di  quest'essere  è  l'eflSciente.  Ove  è  da  notare  che  i 
concetto  della  causa  efficiente  ò  distinto  dal  concetto  della  caos 
i\semplare,  avvegnaché,  in  realtà,  talvolta  una  medesima  cau* 
sia  efficiente  ed  esemplare.  Osserva  di  grazia  l'impronta  che  lasci 
nella  cera  il  sigillo.  Tu  ben  puoi  dire  che  l' esemplare  di  quéBj 
impronta  è  il  lavoro  ordinato  che  è  nel  sigillo,  il  quale  purs  \ 
causa  efficiente  della  impronta  medesima.  Così  il  pittore  è  cwaà 
esemplare  ed  efficiente  della  pittura.  Ma  questo  ben  si  ve4e  pcj 
spicuamente  nell'intelletto  divino,  il  quale  non  si  distingue 
mente  dalla  divina  volontà  ;  di  che  viene  che  non  meno  qu^ 
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[nello  può  e  deve  dirsi  causa  efficiente  delle  cose  create: 
5chè  debbasi  porre  distinzione  di  ragione,  e  per  altro  motivo 
debba  dirsi  causa  esemplare;  per  altra,  causa  efficiente, 
come  mai  sta  il  possibile  in  Dio  in' quanto  è  causa  efficiente? 
non  può  ritrovarsi  in  quell'essere  che  gli  è  proprio  e  nel 
viene  come  possibile  concepito;  perchè  quest'essere  essendo 

>  della  cosa  stessa  (come  secondo  la  dottrina  dell'Aquinate 
ea  l'Ahimanni),  se  così  fosse,  tutte  cose  possibili  sarebbero 
I)  in  atto  e  non  in  potenza;  e  il  produrle  sarebbe  o  un 
estarle  o  il  separarle  da  sé:  sentenze  assurde  e  contraditto- 
iiperocchè  involge  contradizione  il  fare  una  cosa  eh' è  fatta; 
•in  se  Dio  fa  alcuna  sostanza  o  dà  a  questa  un  qualche  es- 
ccideatale,  logicamente  deve  ammettersi  che  cotesta  sostanza 

non  vi  fosse,  ne  fosse  vi  questo  accidente.  Dal  che  segue 

gni  cosa  essenzialmente  si  produce  dal  niente;  in  questo 

clie  prima  non  era:  o  non  era  in  quel  modo  che  ^iene  pro- 

sebbene  si  ritrovasse  in  un  soggetto  come  in  potenza  pas- 

>  non  era  assolutamente,  perchè  anche  il  soggetto  in  cui  si 
•^^  prodotto,  nella  quale  ultima  ipotesi  abbiamo  vera  creazione 
lurfio  ni  tx  ììihilo  sui  et  suhiecti. 

^iruagliando  i  possibili  alla  causa  materiale  e  formale,  egli 
ifri.sto  ^he  questi  non  sono  tali  rispetto  a  Dio  fé  dei  possibili 
to  a  Dio  qui  parliamo  e  non  rispetto  alle  caase  seconde), 
i  il  possibile  ha   riguardo  alla  materia  ed  alla  forma  in 

>  ìa  sua  essenza  risulta  dalla  composizione  delle  medesime, 
p.  e.  ru:mio  dipende  dalla  materia  corporale  e  dall'anima 
attiva  che  n*è  forma:  dalla  materia  corporea  e  dal  principio 

similmente  dipende  la  pianta;  di  guisa  che  l'uomo  non  è 
»ile  senza  la  materia  e  la  forma:  né  senza  queste  è  possibile 
nta.  E  qui  parliamo  di  forma  veramente  informante,  come 
icamente  si  «iice,  la  quale  è  intriaseco  atto  del  composto  e 
1  questo  un  ess*fre  solo:  non  discorriamo  già  di  una  forma 
Qente  ojféistent^  la  quale,  in  realtà»  si  riduce  alla  caiìsa  effi- 
.  piuttAst«:<hè  alla  formale.  Infatti,  ad  esemjno.  un  angelo, 
pera  in  un  corpo  e  lo  muove,  ei  non  è  causa  formale  del 
stess^v  ma  causa  efficiente  di  quelle  operazioni  che  in  esso 
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II. 

1  possibili  rispetto  alle  altre  cause 

Volgarmente  si  dice  dai  filosofi  che  la  intrinseca  possibilità 
delle  cose  dipende  dall'intelletto  divino,  l'estrinseca  dalla  divins 
volontà.  Che  l'intrinseca  possibilità  di  tutte  le  cose  dipenda  dil 
divino  intelletto,  da  ciò  che  si  è  discorso  è  già  manifesto.  Infatti 
intrinsecamente  possibile  è  quello  che  può  concepirsi  mental- 
mente, ossia  quello  che  può  avere  una  esistenza  logica  od  ideale^ 
possa  0  non  possa  avere  una  esistenza  fisica  o  reale.  E  per  certJ 
tutto  ciò  che  può  mentalmente  concepirsi,  è  concepito  dall'intel- 
letto divino,  il  quale  è  necessariamente  in  atto  perfettissimo  eJ. 
infinito.  Che  poi  l'estrinseca  possibilità  di  tutte  le  cose  dipenè 
dalla  divina  volontà,  ancor  questo  è  verissimo,  conciossiachè  esa 
è  la  fonte  di  tutto  l' essere  contingente  e  creato  e  perciò  di  tatti 
queir  essere  che  in  cotesto  si  fonda  o  ad  esso,  in  qualche  modflj 
appartiene. 

Tuttavia  a  chiarezza  maggiore  diciamo  che  come  la  intrinseci 
possibilità  delle  cose  dipende  dalla  causa  esemplare,  così  la  estriu' 
seca  e  compiuta  possibilità  delle  medesime  ha  fondamento  nell 
causa  eflScientc,  e  in  altre  cause  ancora.  E  vaglia  la  verità,  ciò  ch'< 
intrinsecamente  possibile,  ovvero  ciò  che  ha  sola  una  esistei 
ideale  non  può  avere  una  esistenza  reale,  se  ad  imitazione  di 
suo  essere  ideale  non  si  produca  il  reale  suo  essere.  La 
produttrice  di  quest'essere  è  l'efficiente.  Ove  è  da  notare  che  ; 
concetto  della  causa  efficiente  è  distinto  dal  concetto  della  tana 
esemplare,  avvegnaché,  in  realtà,  talvolta  una  medesima  caM 
sia  efficiente  ed  esemplare.  Osserva  di  grazia  l'impronta  che  lasci 
nella  cera  il  sigillo.  Tu  ben  puoi  dire  che  l' esemplare  di  quflU 
impronta  è  il  lavoro  ordinato  che  è  nel  sigillo,  il  quale  pare  i 
causa  efficiente  della  impronta  medesima.  Co^  il  pittore  è  cioi 
esemplare  ed.  efficiente  della  pittura.  Ma  questo  ben  si  re^e  pd 
spicuamente  nell'intelletto  divino,  il  quale  non  si  distìngue  rei 
mente  dalla  divina  volontà  ;  di  che  viene  che  non  meno  qu^ 
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,ée  quello  può  e  deve  dirsi  causa  efficiente  delle  cose  create: 
|tamec€bè  debbasi  porre  distiozioue  di  rag'iooe,  e  per  altro  niotiTo 
0  debba  dirsi  causa  esemplare  ;  per  altra,  causa  efficiente, 
e  come  mai  sta  il  possibile  in  Dio  in  quanto  ò  causa  efficiente? 
non  può  ritroTarsi  in  queir  essere  che  gli  è  proprio  e  nel 
.le  Tiene  come  possibile  concepito;  perchè  quest*essere  essendo 
lo  della  cx)sa  stessa  (come  secondo  la  dottrina  dell'Aquinate 
Icea  rAlamanni),  se  così  fosse,  tutte  cose  possibili  sarebbero 
b  Dio  in  atto  e  non  in  potenza;  e  il  produrle  sarebbe  o  un 
iiiauif»*starle  o  il  separarle  da  sé:  sentenze  assurde  e  contraditto- 
rie.  Imperocché  involge  contradÌ55Ìone  il  fare  una  cosa  eh' è  fatta; 
e  perciò  se  Dio  fii  alcuna  sostanza  o  dà  a  questa  un  qualche  es- 
Si*re  accidentale,  logicauìcote  deve  aiuniettersi  che  cotesta  sostanza 
|riiim  non  vi  fosse,  uè  fessevi  questo  accidente.  Dal  che  segue 
ogni  cosa  essenzialmente  sì  produce  dal  niente;  in  questo 
^,  che  prima  non  era;  o  non  era  in  quel  modo  che  viene  pro- 
sebbene  si  ritrovasse  in  un  soggetto  come  in  potenza  pas- 
0  non  era  assolutamente,  perchè  anche  il  soggetto  in  cui  si 
from  è  prodotto,  nella  quale  ultima  ipotesi  abbiamo  vera  creazione 
doè  edueth  rei  ex  nihilo  mi  et  sìiùieeti, 

cagliando  i  possibili  alla  causa  materiale  e  formale,  epfli 
'-Sto  che  questi  non  sono  tali  rispetta  a  Dio  (e  dei  possibili 
a  Dio  qui  parliamo  e  non  rispetto  alle  cause  secondo). 
Infatti  il  possibile  ha  riguardo  alla  materia  ed  alla  forma  in 
quanto  h  sua  essenza  risulta  dalla  composizione  delle  medesime, 
Cosi  p,  e.  l'uomo  dipende  dalla  materia  corporale  e  dall'anima 
intellettiva  che  n'è  forma;  dalla  uuiteria  corporea  e  dal  principio 
ritale  similmente  dipende  la  pianta;  dì  guisa  che  l'uomo  non  è 
f^^ibile  senya  la  materia  e  la  forma;  né  senza  queste  è  possibile 
^a.  E  qui  parliamo  di  foruia  verauiente  informanfe^  come 

/../aulente  si  dice,  la  quale  ò  intrinseco  atto  del  composto  e 

là  con  questo  un  f^^^^^tre  solo:  non  discorriamo  già  di  una  forum 
neramente  assistente  la  quale,  in  realtà^  si  riduce  alla  causa  effi- 
lente,  piuttostochè  alla  formale.  Infatti,  ad  esempio,  un  angelo, 
Ile  opera  in  un  corpo  e  lo  muove,  ei  non  è  causa  formale  del 
Jorpo  stesso,  ma  causa  efficiente  di  quelle  operazioni  che  in  esso 
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si  manifestano;  come  chi  scrive  è  causa  efficiente  del  moto  della 
penna  e  dei  caratteri  che  appaiono  nella  carta.  Ben  sappiamo  che 
di  molti  scienziati  a' dì  nostri,  dimentichi  dei  veri  principii  razio- 
nali metafisici,  onde  vuol  essere  governata  eziandio  la  fisica,  non 
sanno  formarsi  il  concetto  di  causa  formale  e  per  forma  altro  non 
intendono  che  la  figura,  oppure  un  essere  semplice  e  spirituale  che 
assiste  a  un  corpo  e  lo  muove  od  anche  solo  ne  dirige  il  moto 
che  supponesi  (e  non  a  ragione)  ad  esso  essenziale.  Se  così  fosse, 
tutti  i  possibili  dipenderebbero  da  Dio  come  da  causa  formale, 
mercecchè  Iddio  non  solo  produce  V  essere  di  tutte  le  cose,  ma 
ancora  assiste  a  loro  e  le  muove  a' loro  fini,  e  concorre  in  tutte  le 
loro  operazioni,  ritrovandosi  sostanzialmente  presente  alle  mede- 
sime a  cagione  di  sua  immensità.  Ma  non  essendo  tale  il  vero 
concetto  di  causa  formale,  e  dovendosi  questa  prendere  nel  senso 
che  testé  dicevamo,  come  ripugna  che  Dio  sia  materia  delle  cose 
e  che  queste  da  esso  dipendano  come  da  potenza  passiva,  così  ri- 
pugna che  Dio  sia  forma  delle  medesime,  e  dipendano  esse  da  lui 
come  da  intimo  principio  costitutivo  della  loro  specie,  .della  loro 
essenza,  della  loro  natura.  Il  contrario  è  panteistico  errore. 

•Xeir  articolo  delle  divine  perfezioni,  che  questo  immediata- 
mente precedette,  abbiamo  detto  cosa  che  col  punto  che  or  toc-  ' 
chiamo  strettamente  è  connessa  e  che  fu  non  rettamente  intesa  j 
dal  eh.  Beaudouin  che  testò  ^  scrisse  sopra  il  medesimo  articolo.  I 
Noi  dicevamo  <  pertanto  l'operazione  di  una  creata  natura  non  I 
procede  immediatamente  così  dalla  divina  volontà  che  ne  sia  come  l 
un  atto  suo  clicifo,  cosa  assurda  e  che  trarrebbe  al  panteismo.  »  jj 
Ora  si  possono  concepire,  come  possibili,  atti  delle  create  nature 
che  così  procedano  immediatamente  dalla  divina  volontà,  che  ne 
sieno  suoi  atti  eliciti?  Diciamo  di  bel  nuovo  che  no,  perchè  in 
tale  ipotesi  nella  divina  volontà  (e  quindi  nella  divina  essenza  da 
cui  la  divina  volontà  non  si  distingue  realmente)  gli  atti  delle 
creature  sarebbono  come  in  soggetto  reale,  e  in  qualche  maniera, 

^  wlnmiies  du  Monde  Religimx^  avrtl  1819.  Bar-le-doc,  pig.  261.  SìccocM 
neir artìcolo  del  eh.  Professora  non  ?!  ò  un  solo  argomento  jcbe  contradica  i 
ciò  die  scriTemnK)  sopra  tale  argomento,  credìaoK)  tornar  bene  il  passarccD^ 
$«nia  recarlo  a  severo  esame. 
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jmìdendo  cioè  la  parola  luateriale  in  quel  seuso  analogico  usi  tato 
pare  da' filosofi,  dipeuderebbotlD  dalla  stessa  come  da  causa  mate- 
mie.  E  di  vero,  atto  dicito  dicèsi  quello  che  è  iutriuseco  alla  pò- 
mj/h  rjQde  deriva;  ae  è  sua  reale  modificazione;  ridonda  in  per- 

.  vera  della  potouza  stessa,  Posto  ciò,  e  come  potremo  noi 
ilTermare  che  gli  atti  delle  creature  sieao  atti  eliciti  di  Dio  stesso? 
E  poiché  noi  deduciamo  la  esistenza  e  l'indole  delle  nature  dagli 
4tti  loro  (perchè  non  ci  è  dato  d'intuire  immediatamente  le  na> 
turt»  stesse),  e  cosi  dalla  sensazione  conosciamo  il  senziente,  dal- 
l'iutellezionc  0  volizione  la  natura  dell'ente  che  intende  e  vuole, 
ev»  dicendo,  dato  una  volta  che  gli  atti,  per  esempio  la  sensa- 
rioQc,  la  volizione  e  la  intellezione,  sieuo  atti  eliciti  di  Dio,  sa- 
Mhiiio  di  leggieri  condotti  a  sostituire  Iddio  stesso  al  principio 

atc  intelligente  e  volente  e  quindi  tratti  ai  panteismo.  Per 
lo  che  amiamo  meglio  dire  gli  atti  delle  creature  effetti  o  teìmini 
Ma  divina  volontà,  anziché  suoi  atti  eliciti,  né  crediamo  per  ciò 
♦li  meritare  punto  quel  rimprovero  che  ci  muove  il  eh.  Professore, 
il  qìiale  voiTobbe  farci  passare  per  avversarli  dell'Aquinate*  Ma 
questi  non  si  sognò  mai  di  dire  che  f  operazione  della  creatura 
m)  immediatamente  da.  Dio  proceda  che  ite  sia  suo  atto  elicito, 
STé  perciò  neghiamo  la  conservazione  o  il  rincorso  di  Dio  nell'ope- 
rare  delle  cituse  seconde  eziandio  libere  come  rAquioate  Tammette, 
ed  invitiamo  il  discreto  lettore  a  rileggere  ciò  che  scrivemmo  nel 
citalo  articolo,  dimostrando  la  maniera  onde  Dio  opera  in  tutte 
le  nostre  libere  operazioni.  Sia  questo  detto  di  passaggio,  e  pro- 
S8gaìamo  11  nostro  cammino. 

Eesta  finalmente  a  ragguardare  il  possibile  rispetto  alla  cansa 
finale.  Essendo  T  operare  di  Dio  perfettissimo,  è  chiaro  ch*ei 
tutte  le  cose  debbe  ordinare  ad  un  fine,  che  ha  ragione  di  bene 
per  sé  diletto.  Quest'  è  la  sua  gloria  che  dicesi  estrinseca,  la  quale 
tonaste  nella  manifestazione  della  sua  infiniti  beltà  e  perfezione. 
Quindi  viene  che  il  creato  deve,  in  certa  maniera  e  grado,  copiare 
le  fattezze  divine,  cotalchè,  rimirandolo^  Iddio  possa  compiacersi 

iu  una  sua  esterna  imagine.  Quello  che  a  tal  fine  può  essere 
ui4t  ilo  è  possibile;  è  impossibile  ciò  che  a  tal  fine  non  può  ordi- 
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Earsi:  e  qui  ognun  vede  che  trattasi  di  possibilità  estrinseca 
^à  sopra  accennamino. 

Dalle  cose  discorse  manifestamente  conse^e  che  la 
ogni  possibilità  è  Dio.  Dal  diTino  intelletto,  eh' è  misura  ( 
verità  di  tutte  le  cose  e  archetipo  delle  medesime,  dipende  | 
Ixinseca  possibilità  :  dalla  divina  volontà,  dalla  quale  le  cose  à 
dipendono  tutte  come  da  causa  eificiente  e  sono  ordinate  &j 
conveniente,  deriva  la  possibilità  esti'inseca.  j 

Si  fa  poi  questione  tra'  filosofi,  se  più  si  estenda  l' intrii 
possibilità  deir estrinseca,  ossia  se  Dio  possa  dare  resistenj 
tutte  quelle  cose  che  iu  loi  hanno  a  rchetipa  idea.  Altri  vi  hi 
con  troppa  precipitanza  decide  la  questione  ed  afferma  che^| 
solo  tutto  ciò  è  possibile  estrinseco  eh' è  intrinsecamente  tal^ 
anzi  che  il  possibile  sta  nella  cerchia  dell' esistente,  di  qualìi 
ciò  che  non  fu,  non  è,  o  non  sarà  è  assolutamente  impossibili 
dà  nel  falso.  Imperocché  così  il  campo  de' possibili  intrinl 
niente  viene  ad  essere  soverchiamente  ristretto,  né  questo  puòj 
senza  cadere  in  uno  di  questi  due  assurdi:  il  primo  de'qu^ 
che  la  divina  essenza  non  possa  essere  imitabile  che  da  un  nuj 
limitato  di  enti  finiti^  o  che  il  divino  intelletto  non  compi^ 
necessariamente  tutta  f  ampiezza  della  imitabilità  della  meda 
easenza.  Adunque  dicasi  pure  che  il  braccio  della  divina  oul 
tenza  che  è  d'infinito  valore,  assolutamente  considerato  e  i 
rispetto  al  fine  cui  ordina  i  suoi  effetti,  a  tutto  ciò  si  estenda] 
intrinst^cameute  possibile,  t^  iu  quella  maniera  eh' è  tale;  ma 
si  affermi  che  i  soli  possibili  sono  gli  esistenti,  perchè  qm 
è  errore,  è  stoltezza. 
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Della  imriabififà  e  dell  eredità  mnsiderate  dal  Darwin  come 
due  altri  prinHpii  causali  dd  fenomeni  trasformistici. 

La  elezione  naturale  e  la  lotta  per  V  esistema  posteci  in- 
nanzi dal  Darwin  per  persuaderci  la  trasformazione  delle  specie, 
9«)no  due  cause  al  tutto  iìmifficienii  al  prodiicimento  di  quegli 
effetti,  che  ad  esse  vorrebbero  attribuirsi.  Anzi  non  solo  non  dee 
id  esse  concedersi  la  ragione  di  causa  sujfidente^  ma  neppur  la 
ragione  di  causa  semplice  e  in  qualsiasi  maniera  considerata.  Di- 
Iktti  non  può  avere  ragione  di  causa  nel  mondo  fisico  e  attuale 
ciò,  che  mai  non  ebbe  altro  essere  se  non  quello  chimerico,  datogli 
dall'indisciplinata  fantasia  di  chi  l' immaginò.  Or  tali  appunto 
sono  quella  selezione  ìmtnrale  e  quella  lotta  per  resistenza 
onde  il  Darwin  ci  ragiona:  talché  la  sentenza  delFAgassiz  non 
poteva  essere  per  rispetto  ad  esse  piiì  giusta,  quando  questo  grande 
Mturalìsta  chiamò  siffiitta  teoria  una  <  concezione  a  priori  >  e 
negò  che  elleno  fossero  «  lo  svolgimento  legittimo  degli  acquisti 
della  scienza  moderna,  >  Noi  già  mostramuio  ai  nostri  lettori  la 
verità  d'im  tale  asserto  negli  ultimi  due  nostri  articoli.  Qui  ag- 
giongiamo  che  il  Darwin  medesimo  non  si  tiene  abbastanza  si- 
curo della  solidità  delle  soe  trasformistiche  dottrine.  E  in  verità: 
nella  sua  pift  recente  opera  sull'origine  dell'  uomo  ebbe  egli  già 
»  confessare  che,  dopo  aver  letto  le  opere  del  NàgeU  e  del  Broca, 
s'era  finalmente  avveduto  d'avere  esagerato  la  causalità  della 
selezione  naturale  e  della  lotta  per  r  esistenza.  Se  non  che 
laddove  egli  disse  i^  avere  esat/erato^  avrebbe  dovute  scrivere 
i'aver  inventato:  e  con  ciò  forse  avrebbe  fatto  mostra  di  quella 
sincerità  e  di  quel  «purissimo  amore  del  vero>  che  altri  proclamò 
esser  gran  pregio  del  filosofo  inglese,  ma  che  noi  confessiamo  di 
non  avere  ancora  scoperto  nei  suoi  libri. 

Vedi  quad.  691,  pagg.  35-15  del  presente  volume. 
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Ora  esaminiamo  quegli  altri  principii,  della  cui  azione  parimente  i 
vuol  giovarsi  il  Darwin  per  ispiegarci  le  metamorfosi  del  trasfor- 
mhmo.  Se  noi  proveremo  che  siffatti  principii  o  non  esistono  \ 
neppur  essi,  o  che  non  hanno  quella  causalità,  che  il  Darwin 
pretende,^  sarà  per  noi  pienamente  messo  in  chiaro  essere  il  tra»- 
formisfìio  darivinistico  tutto  quanto  un  suono  vano,  una  parola 
priva  di  senso,  un'  invenzione  favolosa.  Di  questi  principii  ausiliari 
facemmo  già  altrove  menzione,  ed  or  ne  discorreremo  collo  stesso 
ordine  con  che  altra  volta  li  noverammo. 

r  Diciam  prima  della  variabilità.  Se  la  selezione  mh- 
vale  per  mezzo  della  lotta  i)er  resistenza  può  operare,  deve 
necessariamente  supporsi  che  v'abbia  una  cagione  la  quale  non 
che  opporsi  al  comparir  successivo  delle  forme  al  tutto  differenti 
tra  loro,  le  promuove  anzi  e  ne  riveste  quasi  spontaneamente  gli 
esseri  organici.  Or  questa  cagione  nel  sistema  darwinistico  è 
appunto  la  variabilità  attivamente  considerata,  per  cui  vien  di- 
stnitta  affatto  la  stabilità  della  specie.  Contro  una  siffatta  varia- 
bilità difesa  comunemente  da  tutti  i  trasformisti  noi  scrivemmo 
già  in  altro  nostro  articolo,  (piando  arrecammo  gli  argomenti 
generali  cori  cui  la  vera  scienza  ci  mostra  esser  quella  niente 
altro  che  un  asserto  arbitrario.  Or  confutandosi  qui  le  obbie- 
zioni del  Dar\vin,  quella  nostra  dimostrazione  avrà  con  ciò  il  suo 
complemento,  e  i  nostri  lettori  potran  vedere  a  loro  bell'agio 
quanto  grande  sia  l' inanità  delle  prove  addotte  dai  nostri  awer- 
sarii. 

Il  Darwin,  per  raccogliere  la  verità  della  sua  dottrina  come 
ultima  corichiusione  del  suo  discorso,  ci  ricorda  che  nessuna  defi- 
nizione della  specie  s'è  finora  rinvenuta  dalla  scienza  positiva,  la 
quale  sia  andata  a' versi  a  tutti  i  naturalisti.  Ma  qual  meraviglia 
evn  in  ciò?  Di  quante  altre  cose  i  naturalisti,  non  seppero  an- 
cora rinvenire  un'esatta  e  scientifica  definizione?  Il  più  delle 
volte,  dovendo  essi  divisare  gli  enti  vegetali  e  animali  (e  dicaa 
il  medesimo  degli  esseri  minerali)  e  dovendone  in  pochi  tratti 
dipinger  quasi  la  diversa  natura,  non  li  definiscono  ma  sol  li  de- 
scrivono; e  assai  spesso  la  loro  descrizione  non  è  per  nulla  reale 
iv.a  sol  nominale,  e  come  suol  dirsi  di  piuu  convenzione.  Valgane 
ad  esempio  tutta  intera  la  storia  della  l)otanica,  in  cui  ci  accadrà 
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di  ritroTar  nonri  di  piante  e  dì  fiori,  che  ti  richiaiimno  alla  niente 
non  srià  T  essenza  dei  niedosimij  ma  sol  un  aggiunto,  una  cirro- 
stanza  assolutamente  estrinseca,  come  a  dire  il  paese  onde  furon 
jK»rtati  tra  noi,  o  colui  che  per  il  primo  vi  fece  su  le  sa^^  osseira- 
aani,  o  che  per  il  primo  li  trapiantò  nei  nostri  orti  e  nei  nostri 
giardini.  Se  dnnqiie,  al  dire  del  Dan\iDj  non  si  formò  finora  una 
iéfinizione  della  sj^ecie  che  venga  senza  più  accolta  da  tutti  i 
^tti  delle  scienze  naturg^li,  ciò  non  è  nò  può  dirsi  argomento, 
che  provi  non  essere  obbiettivo  e  reale  il  concetto  specifico^  e  non 
É6»er  fissa  e  stabile  dentro  a  certi  limiti  la  natura  d'una  specie 
qoalunqne  dei  ri  venti.  Tanto  più  che  i  cultori  della  scienza  della 
uahira,  comunque  possan  essere  di  vario  parere  rispetto  alle  pa- 
role da  doTersì  adoperare  nella  detta  definizione,  sono  poi  tutti 
i' accordo  neirasserirne  certi  caratteri  speci ficij  e  ci  diranno  sem- 
pre con  Linneo  che  <  ogni  vivente  è  generato  da  un  altro  rivente 
1  sé  sinrile  >,  con  Ourier  che  «  la  specie  è  rappresentata  dagli  es- 
seri nati  gli  uni  dagli  altri  o  da  parenti  comuni  o  da  quelli  che  li 
rassomigliano  tanto  quanto  essi  si  rassomigliano  tra  loro  >,  con 
tatti  gP  investigatori  della  natura  che  <  una  specie  ò  permanente 
mmè  la  fecondità  e  la  generazione  dei  suoi  simili  >,  I  qiiali  ca- 
lattfri,  0  vogliam  dire  quasi  specijici  elementi,  essendo  stati  rac- 
^Iti  non  a  priori  e  per  convenzione  arbitraria  degli  uomini»  ma 
per  lo  studio  costante  e  per  l'osservazione  indefessa  di  tutti  i 
naturalisti,  ben  ci  addimostrano  che  la  sperie  è  essenzialmente 
fissa,  e  costante  nella  sua  forma.  Onde  se  il  Darwin  non  giunge 
coirt^ridenm  dei  fatti  e  dell' esf^erienza  a  provarci  che  la  varia- 
hilità  presa  come  effetto  o  come  causa  è  veramente  illimitata,  noi 
avrem  tutto  il  diritto  di  non  aggiustar  fede  alcuna  alle  sue  parole, 
ìiìaDii' anche  fossero  accolte  siccome  oracoli  di  verità  da  certi  che 
si  dicono  scienziati.  Costoro  invece  dì  sbraitare  affermando  senza 
pniove,  e  di  recitar  declamazioni  inopportunis^ime  all' uopo,  do- 
vrehhero  far  rilevare  la  sodezza  delle  dottrine  del  loro  Maestro,  e 
dorrebbero  dirci  senz'altro  in  qual  caso  noto  un  essere  organico, 
mercé  quella  sua  interna  tendenza  a  cangiar  sé  stesso,  ci  abbia 
porto  un  esempio  di  formazione  d'un  novello  organo,  o  una  mo- 
diflra/ione  essenziale  nei  suoi  caratteri  costitutivi.  Finchò  ciò  non 
d  venga  dimostrato,  lo  ripetiamo,  il  Darwin  e  i  suoi  disc^i^-kl»  tin*! 
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tengouo  il  campo  della  scieu^ia,  e  fanno  non  poco  tncrescere  di 
a  quanti  sono  amatori  del  vero. 

Il  sostenitore  della  variahiUtày  afiSne  di  confondere  le  specie _ 
colle  IK7M  e  colle  varietà,  e  conchiudere  quindi  che  come  le  ultime 
possono  aversi  per  trasformazione^  cosi  possono  per  cani^ament" 
ottenersi  le  prime,  fa  menzione  delle  incertezze  che  ebbero  pa* 
rocchi  uaturaUsti  nel  discernere  i  caratteri  d*un  buon  numero  di| 
piante  e  di  animali,  e  ricorda  anche  gli  errori  che  intomo  a  ciò 
furon  commessi  da  molti  di  essi.  Ma  in  verità  ancor  qui  mal  s'ap-j 
pose  il  Darwin,  quando  dalle  dette  incertezze  e  dai  ricordati  errori] 
sperò  derivare  un  argomento  per  la  sua  tesi.  E  in  fatto  ì  dubbi,] 
gli  errori  o  le  incertezze  trovan  hiogt)  nella  scienza  finché  il  sapere 
èaisai  limitato,  ma  dispariscono  quando  FesperieiDsa  e  l'osser-J 
razione  ci  vengono  bastevolmente  in  aiuto.  Certo,  lo  studio  delle 
difTerenze  tra  specie  e  specie  non  è  per  sé  medesimo  uno  stud 
sempre  facile.  Strani  divarii  incontransi  talora  tra  il  maschio  < 
la  femmina;  spesso  i  nati  dallo  stesso  padre  e  dalla  stessa  madr 
si  dilTerenziano  gli  uni  dagli  altri  nel  colore,  nella  grandezza  e 
nijlla  f(»rmazione  del  corpo:  onde  avviene  che  noi  in  sulle  prim^ 
Siam  condotti  e  separare  quelli  che  la  natura  ravvicina  e  con* 
giuni^ii.  Ma  ciò  che  monta?  <  Tali  errori,  scrive  al  nostro  pro*| 
posilo  il  chiaro  Blanchard,  sono  inevitabili  al  principia  d*  ima  in- 
vestiga/Jouo  scientifica-  Anche  il  più  attento  indagatore  e  il  me^l 
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glio  dotato  d'acume  d'ingegno,  ove  sia  sprovvisto  dei  mezzi  più' 
necessarii  per  T osservazione,  sta  dubbioso  fra  due,  o  s'appiglia 
jil  falso.  Si  ponga  mente  che  alle  difficoltà  naturali  del  soggel 
deve  aggiungersi  la  confusione  arrecata  dalla  inabilità  o  dalli 
iiuincanza  dì  studio  di  non  pochi  investigatori.  Che  se  per  un  lato 
il  lavoro  i)  libero  a  cMccheiSsia,  per  l'altro  è  cosa  certissima  che 
pochi  sou  sempre  coloro,  i  quali  in  ogni  genere  di  opere  san  con- 
durre a  buon  terirtine  F  impresa  ^  »  Al  Darwin  dunque  non  do* 
vrel»bo  uscir  di  mente  (e  non  gli  esce  per  nulla  di  mente  quando 
dò  torni  a  suo  profitto)  che  ormai  molte  dubbiezze  zoologiche^ 
furou  tolto,  molti  errori  furon  corretti,  e  che  la  scienza,  pn 
guendo  alacremente  i  suoi  studii,  sa,  generalmente  parlando, 

*  Rai;tie  det  d*ìu^  Mondes,  XLIV»  Amiée,  De  l'Origiiie  des  ètres.  Limi 
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ta  mente  divisar  le  specie,  riconoscer  le  famiglie,  dividere  i 
gruppi,  noverare  i  generi,  che  ogni  prudente  timore  di  errori  dee 
tìrsi  escluso  per  quel  che  s*  appartiene  a  una  buona  parte  di  quei 
viventi  che  faron  sottoposti  al  nostro  studio.  <  Nello  «corso  se- 
colo ed  anche  al  cominciamento  di  questo  nostro,  ripiglia  il  Blan- 
diard,  i  più  begli  augelli  e  i  magnifici  insetti  raccolti  nei  paesi 
lontani  ci  destavano  tutt' insieme  sorpresa  e  ammirazione.  Tosto 
si  levavan  su  degli  amatori  di  cotali  animali,  ne  deliueavano  senza 
meno  una  descrizione  e  davano  nomi  e  indicavano  specie.  Un  tei 
lavoro  non  costava  grande  fatica,  e  frattanto  i  maschi,  le  fem- 
,  mine,  i  più  giovani,  distinti  gii  unì  dagli  altri  per  il  colore,  eran 
Mnerati  quali  altrettante  specie.  Ma  all'esame  superficiale  suc- 
(we  lo  studio;  a  poco  a  poco  si  apprese  a  ravvisare  in  ciascun 
grappo  del  regno  animale  i  segui  particolari  dell'uno  e  delF altro 
sesso;  fummo  messi  in  sull'avviso  dai  viaggiatori  che  eglino 
i  erano  incontrati  con  individui  della  stessa  specie  ma  assai  dissi- 
niiglianti  nell'esterior  forum  allorché  pen^enuti  ad  età  più  adulta 
8*erau  già  congiunti  insieme.  Per  tal  maniera  si  cancellarono  gli 
errori  dei  primieri  naturalisti  ^  »  Un  tal  discorso  può  ripetersi 
rispetto  alle  differenze  individuati,  credute  un  tempo  differenze 
sperifirhe.  Certo  oggidì  nei  nostri  musei  naturali  di  zoologia  e  nei 
nostri  giardini  botanici  vediamo  schierati  in  bell'ordine  gli  uni 
appresso  gli  altri  mille  augelli,  mille  insetti^  mille  piante  appor- 
tateci dai  pili  lontani  paesi.  Or  ci  si  dà  per  certo  dalla  storia  na- 
tamle  che  molti  di  cotali  f^sseri  non  si  difFcrenziano  gli  uni  dagli 
dtri,  laddove  un  ciuquant' auni  fa  tutti  gli  avrebber  detti  specie 
distinte  tra  loro.  Raccogliendo  pertanto  il  nostro  discorso,  possiam 
conrhiiidere  che  comunque  possa  rimaner  dubbio  se  questo  o  quel 
riTeule  sia  piuttosto  la  varietà  d'una  dnisi specie ^  ovvero  sia  ancor 
e^)  ima  spe^'ie  distinte  dalla  prima;  nondimeno  il  numero  grande 
di  specie  reì-te  e  di  varietà  certe  da  noi  conosciuto  finora  ci  mette 
il  grado  di  tener  per  fermo  esperimentalmente  che  il  divario,  il 
(Olle  passa  tra  specie  e  si)ecie,  non  è  quel  medesimo  che  passa 
tra  una  specie  e  ima  sua  variete.  Il  Darwin  dunque  ancor  qui, 
?<¥hn|.ì  ehe  già  dicemmo,  assai  male  s* appose:  e  ognuno  deve 
-cere  che  al  tutto  infelice  dìTOameuto  fu  il  suo,  quello  di 
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volerci  rappresentare  come  prova  della  variabilità  delle  fdf 
Tégetali  e  ammali  i  dubbi,  clie  provengono  dall' ij^norare  se  ced 
esseri  in  particolare  differenzino  tra  loro  sol  come  varietà  oppui 
come  si>oeie.  I 

Inoltre  allorché  il  Darwin  ci  ragiona  della  tendenza  degli  ei| 
seri  organici  a  migliorar  so  stessi  e  del  complesso  delle  modifica 
xioni  apportate  dalle  estrinseche  condizioni  della  vita:  egli  ne  1| 
risultare  una  variahilifà,  che  in  sé  medesima  e  per  so  medesini 
non  sìa  limitata  nella  sua  azione:  ed  aggiunge  che  ogni  limite,! 
quale  restringe  l'estensione  di  quella  in  una  determinata  direziona 
non  le  viene  imposto  se  non  dal  sopravvenire  degli  esterni  iinped 
menti*  Or  un  tal  principio,  comune  del  resto  a  tutti  i  trasformisti 
non  è  altro  che  una  ipotesi  arbitraria  e  impossibile  a  difendj 
Arbitraria,  diciamo,  poichò  ella  non  ha  una  prova  empirici 
laconfnrti;  impossibile  a  difimdersì,  percTie  i>ositivamento 
rettamente  tutte  le  nostre  esperienze  la  contraddicono.  Perei occh 
come  b<*no  osserva  un  dotto  autore  per  nulla  sospetto  di  par/ia 
lità  verso  noi:  #c  tutto  prova  che  la  variaUlità  si  produce  sol 
per  certe  vie  perfettamente  determinate,  e  in  direjsioni  molto  ri 
si  rotto  per  rispetto  alla  massa  indefinita  delle  possibilità:  tutl 
prova  che  il  movimento  risultante  dalla  detta  variabilità  ci  i 
ufTre  non  già  come  mi' esjyansione  senza  limiti,  ma  sibbene  coni 
\m*otHlnlaziom  attorno  al  centro  del  tipo  normale  '•  >  E  perfern^ 
m  la  rariahilità  potesse  esercitarsi  alla  stessa  guisa  in  tutte  I 
direzioni,  ciò  dovrebbe  avvenire  altresì  per  le  cure  dell' luuana  ì]| 
dustria:  v\\^  l'uomo  può  colla  sua  intelMgenza  scegliere  ]>er  qujl 
ve]'so  e  con  quale  intensità  egli  vuole  ottenere  delle  modificario^ 
nei  viventi  soggetti  al  suo  dominio.  Or  chi  non  sa  che  assai  picool 
per  (lualilà  e  per  quantità  furono  sempre  e  saranno  i  cangiamenl 
artitìt'iali  ottenuti  dall'uomo  su  d'una  pianta  o  su  d*un  animale 
{}\ì\i\  «llevalorc,  per  perito  che  si  fosse,  ottenne  mai  una  varietà  ( 
piccioni  forniti  di  sprone  ovvero  un  piccione  di  color  giallo?  Qui 
b(» tanice  riuscì  ad  avere  \m  papavero  di  giardino  a  fiore  biondi 
una  zucca  o  una  melarancia  turchina,  ovvero  una  Icntifolia  giaUa 
Ninno  i:erbmente  potè  venire  a  capo  di  tanto,  perchè  come  %i 

*  le  hafvnnUmBp  par  Éik>i7abd  Db  IUhthai*!!;  Iradtiìt  de  l^AlIemaad!; 
Gf:oiiGKS  fiVÉAOOiT,  pagg.  94,  95. 
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pnnto  scrive  il  Wi^and  <  la  natura  noe  produce  siffatte  raodifi- 
tìtóioni,  il  che  vale  un  dire  che  perfino  lo  stesso  a\^iamento  a 
siffatte  modificazioni  è  impedito  alla  imriaUlittu  »  Ed  è  da  av- 
lertirsi  che  colali  lìmiti  ad  una  troppo  estesa  variazione  si  osser- 
lino  pur  anche  in  quelle  famiglie  e  specie  del  regno  vegetale  e 
iniraale,  le  quali  di  per  sé  più  si  mostrano  facili  ai  cangiamenti 
ti  forma.  La  carota,  per  esempio,  la  rosa,  la  menta,  sebbene  assai 
Turiahili,  pur  si  vedono  non  arrecarsi  giammai  a  prendere  altre 
forme  da  quelle  infuori  che  si  conteogooo  entro  un  certo  numero 
di  determinati  confinì.  Il  cane  parimente,  il  cavallo,  la  colomba 
medesima,  che  tante  razze  procrearono  allo  stato  domestico,  non 
escono  giammai,  malgrado  tutti  gli  sforzi  dell'uomo,  da  quella 
«stensione  di  varietà  più  a  meno  a  noi  note  e  già  noverate  dalla 
scien/a.  Egli  è  dunque  evidente  che  se  T influenza  delle  cagioni 
mo^iificatrici,  anche  prolungata  per  F  umana  industria,  ha  effetto 
costantemente  racchiuso  fra  limiti  assai  ristretti,  ciò  accade  perchè 
h  mì^hiìità  di  cui  ci  parla  il  Darwin  non  è  altrimenti  indefinita, 
eorae  egli  vuol  darsi  a  credere,  ma  è  anzi  ristretta  e  limitata 
nel  numero  delle  forme  a  cui  può  dar  luogo.  Ciò  posto,  il  na- 
turalista inglese  non  può  attribuire  alla  variabilità  quella  cau- 
salità così  efficient-e,  di  che  egli  abbisognerebbe,  per  ispiegarci 
i  fenomeni  fm.^/brm7V/?Vf,  Allorché  diciamo  infiitti  che  assai  limi- 
tato è  il  numero  delle  forme  che  possono  prodursi  dalla  variabi- 
lHàj  diciamo  altresì  che  tra  queste  forme  ninna  ve  ne  ha,  che  alteri 
ialmente  il  tipo  d'una  specie  qualunque;  giacché  Tesperienza 
iiizione  ci  dà  per  verissima  la  sentenza  deirHartmann,  esser 
,^'ni  movimento  di  cangiamenti  «  come  un'ondulazione  attorno 
al  centro  del  tipo  normale.  >  Or  accresca  pure  il  Darwin  Vintensità 
deUVione  variatrice  in  una  data  direzione,  faccia  pure  accorrervi 
illecita  \VL  seleziona  «rt/^/mfo  per  conservare  diligentemente  tutti 
gli  avvenuti  cangiamenti  verso  la  nuova  formar  ma  allorché  egli 
giunge  a  dirci  che  mercè  l'accumularsi  di  tante  modificazioni  ac- 
cadde finalmente  la  vera  metamorfosi  d'im  essere  in  un  altro,  noi 
d  riderem  di  lui  e  delle  sue  argomentazioni,  e  in  ciò  non  l'avremo 
certo  per  un  vero  scienziato.  Dì  grazia,  a  quali  esperienze  egli  si 
attiene,  o  con  quali  prove  d'osservazione  conferma  egli  la  sua  tesi, 
quando  ci  dice  a  cagion  d'esempio  che  gli  antenati  de^Ii  uccelli 
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mancavano  di  ali,  e  che  queste  si  svilupparono  poscia  a  poco  a  poco 
mediante  resercizio  della  variabilità,  ovvero  ci  narra  che  il  verme 
di  terra  e  la  farfalla  discendono  da  un  arcavolo  comune  per  mezzo 
di  successive  modificazioni  ì  II  Darwin  non  arreca  alcun  argoment 
di  fatto,  a  per  non  dire  che  tali  fatti  mai  non  esistettero,  av 
fuggirci  per  sempre  dalle  mani  coiraffermare  che  la  vita  d'un 
anche  lunghissima  non  potrebbe  bastare  per  sorprendere  nn  vi-" 
vente  nel  suo  lentissimo  passaggio  di  t ras/orma z ione:  e  che  la 
geologia  ò  ancor  troppo  imperfetta  per  fornirci  nei  suoi  strati  prove 
acconce  al  bisogno.  Ma  che  nò  Funa  nò  l'altra  risposta  giovi  punto 
alla  sua  causa,  e  che  tornino  anzi  entrambe  a  sua  nuova  confuta- 
zione, noi  il  vedemmo  già  in  un  altro  nostro  quaderno.  Or  se  a  lui 
mancano  i  fatti,  noi  ne  abbiamo  in  gran  copia  e  tutti  certi,  per 
ripetergli  che  la  variabilità  da  lui  descrittaci  è  un  vero  sogno  e 
uua  vera  favola.  Perciocché  per  possenti  che  elleno  sieno  le  cause 
della  variabilità^  esse  non  agiscono  che  su  i  caratteri  esterni  e 
superficiali  d'un  essere  organico;  e  per  quanto  si  moltiplichi  la 
loro  azione  e  si  assommino  le  successive  modificazioni,  mai  non 
potran  giungere  a  cangiare  i  caratteri  essenziali  di  quell'essere  a 
a  caocellanie  i  tratti  sostanzialmente  distintivi. 

2"  Il  principio  A^W eredità  ò  nel  sistema  daririnistico  inti- 
mamente connesso  col  principio  della  variabilità.  L'eredità  di- 
fatti,  secondo  il  concetto  del  Darwin,  deo  servire  a  conservare 
per  le  susseguenti  generazioni  il  cangiamento  utile  avvenuto  già 
per  una  generazione  qualunque,  e  dove  servire  altresì  a  fissar 
quasi  un  grado  pii\  alto  di  perfezione,  d' onde  prenderà  novella- 
mente le  mosse  la  variabilità  por  apportare  altri  vantaggi  e 
altre  devia/ioni.  Il  naturalista  inglese  ragiona  dell'eredità,  che 
trasmette  i  cangiamenti  avvenuti  in  un  individuo,  conseguente- 
mente alle  osservazioni  fatte  sui  viventi  allo  stato  domestico. 
t  Nessun  allevatore,  dice  egli,  duljita  della  forza  delle  tendente 
ereditarie  :  il  simile  produce  il  simile  :  questo  è  il  loro  assiomft 
fondamentale.  Gli  autori  teorici  soli  hanno  mosso  dei  dubbii  cont 
questo  assioma...  Forse  il  miglior  modo  di  vedere  sarebbe 
considerare  Teredità  dei  caratteri  come  la  regola  ;  e  la  loro 
sazione  come  l'anomalia  \  >  Qui  avvertiamo  innanzi  tutto  ch| 
*  DeWvfùjine  delie  speok,  cap.  I. 
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principio  dell' ereditabilità,  quale  il  Barwin  ce  la  espone,  può 
a  ragione  già  confutato  per  le  cose  dette  da  noi  poco  fe, 
in  rero  F  Autore  ieìVoriffine  delle  specie  T  introduce  quale 
agente  Ira  le  cause  del  trasforìnismo,  per  concMudeme 
[HiBcia  che,  mantenendosi  a  cagione  dell'  eredità  le  deviazioni 
la  nn  tipo,  e  trasmettendosi  regolarmente  di  padre  in  figlio, 
lYTerrà  alla  fine  che  quelle  deviasdom  saranno  già  tante  da 
sangiar  la  forma  essenziale  d'una  specie  qualunque.  Or  cift  è 
al  tutto  falso.  Imperocché  le  deviazioni  dal  tipo^  avvenute  in  un 
Individuo  qualsiasi,  saranno  sempre  leggiere  e  superficiali,  e  queste 
moltiplicate  e  conservate  daran  luogo  a  differenze  accidentali  sì 
dal  meno  al  più,  raa  non  già  a  dififerenxe  profonde  e  sostanziali. 
D  Darwin  dunque  si  raggira  sempre  nel  medesimo  errore,  e  fa 
Bso  ognora  del  medesimo  sofisma.  Egli  prende  cioè  per  base  le 
paduate  modificazioni  prodotte  dalla  domesticità  negli  animali 
osufruttuati  dall' uoiuo,  modificazioni,  che  sebbene  maggiori  di 
quelle  che  han  luogo  nello  stato  selvaggio,  pur  son  sempre  leg- 
giere. Passa  quindi  a  considerare  le  deviazioni  dal  tipo,  che  av- 
fengono  per  opera  della  variabilità  allo  stato  naturale,  ed  ammet- 
Ipdo  da  un  lato  il  succedersi  di  coteste  deviazioni,  dall'altro  il 
^tócorrere  di  limghissìmi  secoli,  moltiplica,  come  dicemuio  altra 
Tolte,  l'uno  per  l'altro  questi  due  fattori,  e  arriva  ad  affermare 
oapamenti  possenti  e  profondi  non  solo  nelle  forme  esteriori  ma 
ancora  negli  organi  più  essenziali.  Or  in  tutto  questo  discorso  avvi 
ììp'atuìto  passaggio  dal  fatto  esperimentale  all'asserto  arbitrario, 
irri  il  salto  dalle  modificazioni  del  più  e  del  mmo  alle  mo- 
iificazioni  che  cangiano  natura  alle  cose. 
Se  non  che,  è  egli  poi  vero  che  per  legge  à' eredità  anche  i 

tgiamenti  individuali,  anche  le  piccole  deviazioni  da!  tipo  ori- 
ario  si  tramandano  ai  figli  e  da  que.sti  ai  lor  discendenti?  Si 
ponga  mente  a  quel  che  diciamo.  Noi  non  chiediamo  qui  se  alcune 
qualità  particolari  del  genitore  si  ereditino  talvolta  dalla  sua  pro- 
genie: chiediam  solo  se  si  ereditino  universalmente ,  se  si  ere- 
(iitino  costantemente j  tanto  che  si  verifichi  il  principio  enunciato 
dal  Dan^^in  iu  queste  parole:  «  Forse  il  miglior  modo  di  vedere 
au^bbe  il  c<.mgiderare  l'eredità  dei  caratteri  come  la  regola,  e  il 
tQ  cessameoto  come  Y  aDomalia.  >  Un  tale  asserto  proniuiziato 
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e  difeso  così  generalmente,  ripugna  senza  dubbio  alle  quotidiane 
esperienze,  e  il  Dar^vin  medesimo  non  si  avvede  che  egli  nel  so- 
stenerlo si  contraddice  più  d' una  volta. 

Che  si  contraddica  è  manifesto:  perciocché,  dopo  aver  egli 
scritto  le  parole  qui  sopra  notate,  continua  immediatamente  così: 
<  Le  leggi  della  trasmissibilità  dei  caratteri  sono  completamente 
ignote.  Ninno  può  dire  per  qual  ragione  una  particolarità,  compiu- 
tasi nei  diversi  individui  della  medesima  specie  o  in  individui  di 
specie  diversa,  qualche  volta  si  erediti  e  qualche  altra  volta  non  si 
erediti...  ^  >  Oltre  questa  dichiarazione  così  esplicita,  nel  medesimo 
capo  e  altrove  il  Darwin  ce  ne  fa  una  equivalente,  parlandoci  del 
ritomo  dei  discendenti  ai  caratteri  degli  avi:  ritomo  che  avviene 
(dice  egli  stesso)  per  quella  naturale  tendenza,  che  ha  ciascun 
essere  a  rivestire  la  primitiva  forma  del  tipo  originario  senza  al- 
teramenti  e  senza  deviazioni  di  sorta.  Or  il  dire  da  un  lato  che 
«  le  leggi  della  trasmissibilità  dei  caratteri  sono  completamente 
ignote  >  ;  che  ninno  può  renderci  ragione  «  perchè  una  particola- 
rità, compiutasi  nei  diversi  individui  della  medesima  specie  o  in 
individui  di  specie  diversa,  qualche  volta  si  erediti  e  qualche  altra 
volta  non  si  erediti  >  ;  che  da  ultimo  tutti  gli  esseri  piuttosto  che 
deviarne  <  tefidono  >  a  far  ritomo  al  loro  tipo  primitivo  :  e  il 
dire  dall'altro  lato  che  vuol  considerarsi  <  l'eredità  dei  caratteri 
come  la  regola,  e  il  loro  cessamento  come  l'anomalia  >  non  sono 
forse  proposizioni,  che  mal  si  compongono  insieme,  e  che  si  con- 
traddicono anzi  positivamente  le  une  le  altre  ? 

Che  poi  l'asserto  della  costante  ed  wmW-^a /e  trasmissibilità 
dei  cangiamenti,  una  volta  avvenuti  in  un  individuo,  ripugni  ve- 
ramente alle  quotidiane  esperienze;  dovea  esser  noto  al  Darwin 
non  fosse  altro  per  questo  fatto:  che  noi  veggiamo  scomparire  in 
un  essere  qualunque  una  determinata  modificazione,  qualora  in 
quello  0  nei  suoi  discendenti  cessi  l'azione  delle  cause  modificanti. 
Al  celebre  Linneo  fu  un  dì  recata  una  pianta  di  fragole  le  cui  fròndi 
erano  state  profondamente  modificate  dalla  coltivazione  dell'uo- 
mo. Queste  invece  di  comporsi  di  tre  fogliuzze  non  ne  aveano 
più  di  una.  La  pianta  fu  serbata  diligentemente  siccome  cosa 
meravigliosa  nel  Giardino  delle  piante  a  Parigi,  e  Duchène,  no- 

*  loe.  ctl. 
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imo  giardiniere  dei  suoi  tempi,  la  vide  ben  presto  fiorire  e 
jBDder  frutti,  Ei  si  sforzò  alloni  di  riprodurla  raccomandandone 
suolo  la  sua  semenza.  Ma  che?  alla  term  seminatone  la  pian- 
ella aVea  ricuperato  il  suo  primitivo  carattere,  e  le  sue  f rondi 
IO  novellaiaente  addivenute  trifoglie.  Il  medesimo  fatto  sì  è 
OiseiTAto  per  gli  animali*  Cosi  per  esempio  i  viaggiatori  ne  atte- 
stano che  furon  da  essi  ritrovata  delle  galline,  le  quali  state 
fortuito  accidente  recate  in  regione  deserta  lungi  dagli  occhi 
dalle  cure  dell'uomo,  avcan  colà  perduta  ogni  qualità  do- 
mestica ed  avean  riconquistato  tutti  i  segni  della  natia  selvati- 
diezza.  E  poi  non  veggiamo  noi  tuttodì  che  allorquando  l'uomo 
Ipunto  colla  sua  industria  ad  incrociare  due  specie  vicine  per 
leme  quindi  dei  meticci,  la  natura  si  niostni  tutta  sollecita 
opporre  unostacok»  invincibile  alla  perpetuità  di  quest'openi, 
rendendo  sterile  l' ibrido  parto  se  esso  si  accoppi!  ad  un  altro 
ibrido  a  lui  simile,  o  riconducendo  i  discendenti  al  primitivo  tipo, 
ido  r incrociamento  dell'ibrido  animale  avvenga  con  un  altro 
[la  stessa  stii-pe?  Cotali  esempii  diiuostrano  evidenteinente  che 
le  deviazioni  (sottintendi  sempre  accidenlali)  dal  tipo  primitivo 
non  si  tramandano  ai  posteri  costmdeniente  e  umrersalmenfe  per 
lei  principio  d'eredità  onde  il  Darwin  ci  favella.  Perciocché,  se- 
condo che  l'esperienza  ci  ammaestra,  le  cause  modificatrici  non 
,ono  sempre,  e  conseguentemente  non  possono  sussistere 
ipre  i  loro  effetti,  (|uali  sono  appunto  i  cangiamenti  individuali 
6  le  deviazioni  da  un  tipo  qualsiasi  orìgioario.  H  eh,  Faivre  ebbe 
«Jimiiue  ragione  di  scrivere  quel  che  scrisse,  quando  pronunciò  la 
sejruente  senteii/a:  «tSe  rinfluenza  del  mezzo,  disse  egli,  se  T  in- 
dustria dell'uomo  possono  modificare  una  specie  e  farne  nascere 
delle  raz7^,  cotesto  modificazioni  sono  circoscritte  da  fatali  con- 
fini, cotesto  razze  sono  relative  ed  effimere;  elleno  sembrano,  per 
osare  il  magnifico  linguaggio  di  Buffon,  una  possessione  rapita 
per  qualche  tempo  alla  natura,  e  che  questa  ha  imposto  di  ren- 
derle alla  mano  sicura  dei  secoli  ^  > 

Fin  qui  della  variabilità  e  àtW eredità  immaginate  dal  Darwin: 
diremo  nel  prossimo  articolo  degli  altri  principii  secondarli  della 
causalità  trasforìììisHea. 
Comid&tdiiom  mr  la  mnabilUé  de  Vespèce  et  mr  ses  lim 
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Non  era  peranche  bene  sbollito  il  fremito  popolare  contro 
Tediosa  compera  del  convento  fatta  dal  signor  Corvo,  quando 
costui  già  movev»  una  pedina  più  avanzata,  per  vincere  la  sua 
partita.  Ma  in  cotesto  più  che  mai  diede  le  spese  al  cervello, 
a  fine  di  non  provocare  l' indegnazione  di  Colomba,  e  si  acconciò 
prima  lungamente  tutti  i  giri  e  rigiri  di  parole  che  dovea  tenere 
per  coprire  le  sue  malefatte.  Le  capitò  innanzi  in  atto  di  attonito, 
e  quasi  che  di  sgomento,  e  le  disse  :  —  Signorina,  questa  volta  ho 
necessità  dei  vostri  consigli...  Avrei  caro  che  anche  vostro  padre 
mi  assistesse  colla  sua  pratica  degli  affari... 

—  I  miei  consigli,  rispose  Colomba,  li  do  per  poco,  giacché  va- 
gliono  pochissimo  :  quanto  a  babbo,  egli  è  di  là  nello  scrittoio. 

Ed  entrati  alla  presenza  del  signor  Bartolomeo,  il  Corvo  cavò 
del  portafogli  un  dispaccio  con  tanto  di  patacca  per  suggello,  e 
squadernandolo  con  gran  sicumera,  lo  porse  al  signor  Bartolo- 
meo :  —  Vedete,  signore,  è  un  decreto  fulminante,  che  non  am- 
mette replica.  —  Era  infatti  un  diploma,  spedito  in  debita  forma, 
che  creava  il  signor  Italo  Corvo  Ispettore  (come  barbaramente 
scrivono  i  sopracciò  doUe  belle  lettere)  circofidariale  delle  scuole 
di  Trestelle  :  «  Sulla  proposta  del  nostro  segretario  di  Stato  per 
la  pubblica  istruzione,  ecc.  >  segnato  Vittorio  Emmanuele,  e  con- 
trosegnato colla  firma  del  Ministro. 

—  E  non  ci  è  altro?  dimandò  Colomba.  Io  non  ci  veggo  un  ful- 
mine tanto  rovinoso  da  rimanerne  stecchito  sul  colpo  :  è  una  bella 
e  buona  pagnotta  che  vi  casca  in  bocca... 

—  Capisco,  è  una  pagnotta,  cioè  un  ufKcio  onoratìssimo,  seb- 
bene stipendiato  così  così  ;  ma  il  diploma  è  accompagnato  di  or- 
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dini  pressantissiiiii  di  fornire  la  provincia  d*  istituti  acconci  al 
mmoyamento  d'Italia;  e  il  ministro  impone  segnatamente  che  si 
apra  quanto  prima  una  scuola  ìnmjistrale  per  le  fanciulle,  affinchè 
tra  pochi  anni  si  possano  avere  in  buon  nimiero  istitutrici  pei 
tflllegi  e  pei  villaggi.  Dio  mio  !  in  che  vespaio  son  io  caduto.  For- 
tuna che  di  queste  faccende  io  non  sono  interamente  nuovo  :  fili 
professore  in  un  collegio  reale  a  Napoli,  come  sapete,  e  certe 
cose  le  so  per  pratica. 

—  E  cercate  ì  miei  consigli  !  Cotesto  mi  pare  un  burlarsi  del 
prossimo*  Mi  dice  anxi  un  angiolino,  che  voi  stesso  dovete  avere 
a  Torino  sollecitato  il  bel  boccone.,. 

—  Vi  giuro,  che  non  ho  commessa  parola  di  cotesto  :  solo  ho 
rammentato  a  quei  signori  che,  avendo  io  presa  la  carriera  del- 
rinsegnamento,  sarei  stato  lieto  di  far  valere  la  mia  capacità  a 
l)«fte  del  mio  paese.  Si  vede  che  gli  amici  miei  debbono  avere 

in  questo  fuoco,  e  io  poi  non  crt^do  atto  di  buon  cittadino 
a  servire  la  patria.  Sono  giovano,  e  il  posto  che  mi  si  as- 
segna, mi  apre  certamente  l'adito  ad  onori  e  lucri  assai  mag- 
poil,.  Ma  non  mi  scommunìcherete  voi^  signorina  gentile,  una 
seconda  volta,  se  vi  dico... 

—  0  che  c'entra  qui  la  scommunica?  interruppe  Colomba.  Ci 
COT&  forse  sotto  qualche  bricconata? 

—  Bricconata!  Vi  paro?  Se  punto  punto  ci  scorgessi  del  buio, 
non  ne  vorrei  patire  pure  Todore,  e  molto  meno  poi  m'attenterei 
di  parlarne  a  voi...  massime  dopo  le  buone  grazie  che  vi  degnate 
di  Mostranui  voi  e  il  signor  Bartolomeo. 

—  Troppo  le  meritate;  s'interpose  qui  il  signor  Bartolomeo. 
i  ciii  sembrava  che  la  figliuola  fosse  trascorsa  alquanto  più  là 
del  convenevole.  Colomba  parla  a  quel  modo,  perchè  con  voi  fa  a 
fidanza. 

E  il  Corvo  :  ^  E  io  pure  tratterò  a  fidanza  con  lei^  facendo  lei 

«  Toi  arbitri  del  partito  da  prendersi  nella  spinosa  contingenza  a 

«tri  mi  trovo*  Ecco  qua:  il  ministro  non  contento  di  sexivere  a  me, 

scritto  pure  al  prefetto  e  al  sindaco,  dando  ordine  perentorio 

la  scuola  magistrale  sia  impiantata  nel  convento  delle  povere 

benedettine  situato  sulla  piazm  maggiore,  che... 
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—  Ora  capisco,  disse  Colomba,  perchè  ci  sentivate  il  bruciatic- 
cio della  scommunica. 

— .  E  ora,  capirete  perchè  io  ricorro  a'yostri  consigli  :  io  da 
poco  tempo  abito  Trestelle,  voi  invece  ne  conoscete  ogni  persona 
e  ogni  pietra. 

—  Il  primo  consiglio  mio  sarebbe  di  non  mettere  le  mani  in 
cotesto  intruglio  di  cacciare  le  religiose  di  casa  loro.  È  un'infa- 
me scelleratezza,  disse  Colomba  ferita  nel  cuore,  un'  infame  scel- 
leratezza che  solleverà  T  indegnazione  di  tutta  la  città. 

—  E  allora  le  caccerà  un  altro,  a  uso  turco,  dove  che  io,  alla 
peggio,  userei  almeno  quel  più  di  carità  cristiana  che  fia  possibile. 
Basta,  di  tutto  cotesto  si  discorrerà  a  miglior  agio  :  per  ora  non 
vi  è  altro  di  urgente,  che  accommodare  il  malestro  fatto  dal  nostro 
benedetto  sindaco.  È  buon  patriotto,  uomo  di  cuore,  ma  alle  volte 
corrivo  e  direi  quasi  scapato.  Pensate,  appena  ricevuti  gli  ordini 
da  Torino,  corre  al  monastero,  con  tanto  di  fascia  al  fianco,  e  in- 
tima lo  sfratto  entro  tre  giorni... 

—  0  Dio!  e  quando?  dimandò  costernata  la  Colomba. 

—  Stamani  !  e  senza  fiatarne  prima  con  me  :  saranno  ora  due 
ore  che  ha  fatto  questo  bello  arrosto.  Ora  io  vorrei  rassicurare  un 
po' quelle  poverine,  che  non  si  disperino,  che  non  si  confondano: 
giacché  il  diavolo  non  sarà  così  brutto  come  per  avventura  se  lo 
figurano. 

—  Che  cosa  avete  voi  immaginato  per  confortarle? 

—  Vorrei...  ma,  di  grazia  non  mi  dite  di  no  :  vorrei  che  voi, 
bella  mia,  prendeste  sopra  di  voi  stessa  questo  uflBlcio  grazioso  e 
caritatevole.  So  che  voi  conoscete  la  priora;  però,  fatemi  questo 
favore,  ve  ne  supplico,  andate  là  con  babbo.  Neh  vero,  signor  Bar- 
tolomeo, che  voi  non  avreste  difficoltà? 

D  signor  Bartolomeo  accennò  che  volentieri  sarebbe  ito. 
n  Corvo  si  continuò  :  —  Chiamate  la  priora,  o  badessa,  o 
eh' è,  al  parlatorio,  e... 

—  Ma  che  le  debbo  dire?  Non  vi  affliggete,  non  vi  date  pas- 
sione, consolatevi,  li  sono  tutti  pannicelli  caldi  :  converrebbe  loro 
offerire  qualche  provvedimento  migliore,  qualche  temperamento 
almeno. 
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Dite  quello  che  vi  piace,  inventata  voi*  Purché  non  si  con- 
^T venga  al  decreto  dello  sgombero,  che  io  non  poaso  irapedire  : 
into  al  tempo  e  al  modo,  in  voi  mi  rimetto.  Potreste  dire  che 
into  al  sindaco,  per  farlo  desistere  dalle  sue  premure  indiscrete, 
Be  ne  fa  mallevadore  vostro  padre.  Che  ve  ne  pare,  si^ore  ? 
i^Che  dubbio?  rispose  il  signor  Bartolomeo.  Il  sindaco  non 
direbbe  di  no,  ne  sono  certo. 

E  quanto  all'ispettore  scolastico,  proseguì  il  Corvo,  potreste 
rie  intendere  ch'egli  è  tutto  cosa  vostra^  e  non  farà  ressa  per 
etere  la  consegna  del  convento,  lascerà  loro  tutto  V  agio  pos- 
HWle  per  rimandare  le  loro  allieve  ai  parenti,  e  provvedere  a  sé 
stesse  quietamente  e  pacificamente.  Se  vi  dimandano  dieci  giorni, 
se  re  ne  diiiiandauo  venti,  accordate  tutto  :  quello  che  farete  voi, 
agnorina,  sarà  ben  fatto,  approvato  da  me  e  benedetto  a  due  mani. 
Colomba,  recatasi  alquanto  sopra  so  stessa,  dimandò  :  —  E  non 
ci  sarebbe  verso  di  sospendere  per  un  poco  tutto  cotesto  trame- 
^(}  crudele,  che  mette  sottosopra  tante  buone  religiose,  e  inno- 
nti  bambine,  e  con  queste  le  loro  famiglie?  Mi  sembra  impos- 
sibile che  con  un  po' di  tempo  e  di  buona  volontà  non  si  abbia  da 
trovar  modo  di  stornare  la  catastrofe  o  per  Io  meno  di  alleviare 
il  disastro. 

—  Signorina,  la  tenerezza  del  vostro  cuore  vi  tradisce.  Quello 
h  è  scritto  là  dai  ministri,  è  scritto. 

—  Così  pensava  anche  Pilato!  sclamò  Colomba,  pur  troppo! 

—  Sì,  ma  Pilato  poteva  cancellare  lo  scritto  suo,  e  noi  a  Tré- 
ielle  quando  il  ministero  comanda  bisogna  striderci.  Se  voi  sa- 

arzigogolare  o  sognare  qualche  partito  di  mezzo,  dite,  fate, 
«emettete  a  nome  mio  :  che  io  per  amor  vostro  accetto  tutto,  vi 
►  carta  bianca,  e  ve  ne  bacio  la  mano, 

—  Un'idea!  disse  Colomba  dandosi  la  mano  in  fronte,  come 
jdu  ha  un  lampo  di  luce.  Non  è  bisogno  di  stillarci  il  cervello  : 

)!  prima  di  tutto,  tra  voi  e  babbo  qui  dovete  persuadere  il  sin- 
a  non  avere  le  furie,  poi  trovare  modo  di  salvare  capra  e 
Foli... 
1— Cioè? 
[ —  Mi  sembra  che  il  monastero  è  tanto  vasto  da  piantarci  voi 
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le  vostre  scuole,  e  serbarne  una  parte  per  le  religiose.  0  che  non 
si  potrebbe  lasciare  loro  qualche  giro  di  stanze  con  un  palmo  di 
giardino?  Mettefte  un  po' di  buona  volontà  da  parte  vostra,  e  ne 
verrete  a  capo  certamente.  E  così  almeno  non  ai  dirà  che  abbiamo 
noi  di  Trestelle  cacciato  sul  lastrico  quelle  povere  creature... 

n  Corvo,  stentatamente,  lungamente  nicchiando  come  chi  si 
risolve  a  difficile  partito:  —  E  dove  collocherò  io  il  convitto, che 
dev'andare  annesso  alla  scuola?  Ne  toccherò  di  certo,  egli  è  come 
se  lo  vedessi,  una  risciacquata  da  Torino  e,  chi  sa?  potrei  recare 
in  compromesso  il  mio  nuovo  posto  :  a  questi  lumi  di  luna  non 
c'è  punto  da  scherzare...  Basta,  Colomba  mìa,  lo  volete? 

—  Lo  voglio,  voglissimo,  quanto  so  e  posso. 

—  E  bene,  fate  e  disfate  voi.  Domandate  solo  che  le  monache 
sieno  discrete,  si  contentino  del  meno  possibile:  io  chiuderò  gli 
occhi  ;  e  a  Torino  scriverò  che  per  cento  ragioni  non  si  potè  fiure 
altrimenti,  mentre  che  dovrei  scrivere,  come  e  qualmente  gli  or- 
dini del  regio  Ministero  saranno  delusi  unicamente  per  fere  pia- 
cere alla  più  gentile  signorina  di  Trestelle,  una  certa  Colomba 
Salicene. 

—  Così  va  bene,  signor  Corvo;  rispose  tutta  sorridente  e  plau- 
dente (yolomba;  cotesta  è  una  buona  azione,  di  cui  non  mi  scorderò 
giammai. 

—  Amen,  rispose  il  Corvo,  che  non  aveva  finora  mai  ottenuto 
un  sorriso  così  aperto  e  così  sincero  dalla  vagheggiata  fanciulla. 
Àmen!  amen! 

—  Or  bene  io  volo  a  tranquillare  un  poco  le  mie  povere  mona- 
chine; il  resto  a  poi.  — 

Disse,  e  uscì  col  padre  suo,  che  aveva  assistito  alla  conversazione 
come  un  pinolo.  Il  dabben  uomo,  di  buoni  principii,  ma  intronato 
sempre  sulle  novità  correnti,  sempre  pronto  a  rinchinarsi  alle  di- 
sposizioni del  Governo,  non  aveva  saputo  né  pensare  né  molto 
meno  commettere  una  buona  parola  in  favore  di  quelle  desolate 
vergini  di  Cristo,  sue  concittadine,  e,  alcune,  anche  sue  parenti. 
Colomba  corse  al  monastero.  I  conforti  suoi  e  le  sue  proposte  ven- 
nero accolte  come  uno  spiraglio  di  luce  tra  le  tenebre,  come  il 
brillar  d'una  stella  nell'orrore  della  tempesta.  Perciocché  la  ferale 
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inonzia  recata  alle  religiose  alcune  ore  iimaim,  di  avere  a  slog- 
gare  nel  tarmine  di  tre  giorni,  aveva  tramutato  quel  nido  di  pace 
e  di  preghiera  in  on  carcere  pieno  di  gemiti  affannosi. 

La  è  pure  spietata  la  rivokmone  italiana  !  Dna  fanciuUa  strap- 
pitasi  volontariamente  alle  tenerezze  della  famiglia,  per  vivere 
aiiicamente  alle  cose  celesti,  nel  giardino  della  verginità  consacrata 
&  Ko,  al  vedersi  ad  un  tratto  cadere  d*  intomo  quel  riparo  diletto, 
e  sentirsi  respinta  in  un  mondo  dove  sarà  eternamente  un  osso 
fuor  di  luogo,  è  colta  da  tale  angoscia,  che  per  intenderla  ò  d'uopo 
aierla  veduta  cogli  occhi  proprii.  E  le  antiche  ancelle  di  Dio,  in- 
ferme, incanutite  nel  pio  recinto,  quale  strasdo  soffrono  al  sentirsi  • 
diTelte  da  quell'altare,  sul  quale  sacrificarono  lietamente  il  fiore 
Iella  giovinezza,  e  nelF  andare  in  bando  da  quei  sereni  santuarii 
casalinghi,  che  furono  testi monii  delle  loro  prime  lotte  magnanime, 
e  dei  perpetui  trionfi  della  virtù  sulle  viltà  mondane.  Ma  ruouio 
nùmalesco  non  intende  colla  sua  mente  tarpata  la  sublimità  di 
tali  dolori,  schernisce  queste  lacrime,  e  d'avere  spogliato,  contri- 
stato, insultato  la  debolezza  d' inermi  fanciulle  mena  vantip  come 
81  aresse  restaurato  la  umana  civiltà.  Ditegli  che  quel  tetto  amico 
è  possessione  legittima  delle  religiose;  ditegli  che  quel  povero  ri- 
bgio  della  onestà,  esse  T  hanno  comperato  colla  loro  dote,  rinun- 
óindo  alla  famiglia  ogni  altro  diritto;  ditegli  che  la  dote,  tenue 
piOYvigione  di  quell'essere  debolissimo  che  è  la  donna,  presso  tutti 
i  popoli  civili  venne  gelosamente  rispettata  e  difesa  dai  legislatori; 
ditegli  che  quelle  sventurate  sono  pure  alla  fine  anch'  esse  italiane 
fi  figlie  e  sorelle  del  popolo  nostro...  L*nomo  irabestiato  dalle  sètte 
ml  vi  ascolta;  o  s'egli  v'ascolta,  vi  risponderà  con  im  riso  di 
tigre:  —  No,  per  loro  non  vi  è  altra  giustizia  che  Y  oppressione  : 
e  affinchè  non  isperino  mercè,  non  useremo  contro  loro  la  brutale 
liolenza,  sì  bene  il  coltello  inesorabile  della  legge.  Se  dieci  lupe 
immonde  si  accovacceranno  insieme,  per  insidiare  la  gioventù,  per 
avvelenare  U  sangue  delle  famiglie,  a  loro  noi  stenderemo  la  mano 
amica  e  la  nostra  protezione,  affinchè  ninno  le  turbi  nella  gene- 
rosa impresa  :  ma  alle  religiose,  no  :  il  loro  diritto  è  solo  e  sarà 
di  venire  rigettate  in  un  angolo  infetto  delle  proprie  case,  pigiate 
i  virerà  senz'aria  e  senza  sole,  affamate  piuttosto  che  cibate  con 
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pochi  centesimi  il  ^orao,  finché  sia  morta  di  loro  T  ultima  e  non 
resti  chi  pianga  sul  feretro  della  sorella.  Non  perdoneremo  mai^ 
rinnocenza  e  la  preghiera;  ci  yen tlich eremo  di  chi  ardisce  addi^ 
tare  alle  fanciiiUette  la  yiadeirùtiore  e  il  destino  celeste;  perisci 
chi  è  reo  di  nutricare  il  povero  o  di  piangere  coli' infermo- 

Così  parlano  le  sètte  douiinantit  cosi  operano.  Però  quante  anime 
eccelse  e  magne  di  donzelle  claustrali,  di  cui  il  mondo  non  è  degno^ 
patirono  questi  ultimi  anni  il  martirio  in  Italia,  perseguitate  da  una 
razza  non  si  sa  se  più  superba,  o  più  feroce,  o  più  codarda.  E  noi  ! 
abbiamo  viste,  nelle  loro  non  più  loro  abitazioni,  cacciate  dalle  an-J 
gusto  ma  pur  decenti  stanze,  rinchiuse  in  bassi  androni,  ridotte  i 
giacere  nel  fondo  di  un  sottoscala,  streuuite  di  ogni  sussidio,J 
smunte,  sì,  smunte  dalla  fame,  infracidate  nel  fiore  dell'età,  morti 
senza  custodimento,  né  medici,  né  medicine:  mentre  nella 
stessa  si  indoravano  i  migliori  appartamenti,  per  quartieri  ele-j 
ganti  ai  loro  beffardi  oppressori,  gavazzanti  nelle  doti  rapit 
alle  tapine  vergini  di  Cristo. 

Ma  rimettiamoci  in  vìa.  Non  era  bene  un'ora  che  la  buona  Co* 
lomba  si  aggirava  pel  monastero  colla  priora,  udendo  per  ogni 
lato  sospiri  e  guai  e  gemiti,  specialmente  delle  allieve  (erano  una 
ventina)  tremanti  e  piangenti;  quando  ecco  in  parlatorio  il  signol 
Corvo,  che  fecesi  annunziare  come  Ispettore  delle  scuole.  Veni? 
a  gustare  il  trionfo  della  sua  perfidia  nell'arte  di  pelare  la  gazzi 
semsa  farla  stridere.  Si  dava  per  mezzano  benevolo  presso  il  Go-  . 
verno,  per  intercessore,  poco  meno  che  per  protettore  sfegatat^f 
delle  suore.  La  madre  priora  colla  segretaria  pregoUo  ad  avere  in 
grado  che  essa  per  questa  prima  volta  non  lo  ammettesse  nel  ri- 
cinto della  sacra  clausura,  non  avendone  per  anche  facoltà  dal 
vescovo  diocesano  ;  ciò  che  il  signor  Corvo  consenti  agevolmente. 
Egli  confermò  con  larghezza  quanto  aveva  promesso  la  Colomba 
e  aggiunse,  ch'egli  non  manderebbe  gringegneri  a  levare  la  pianta 
del  fabbricato,  prima  che  le  monache  avessero  dato  ricapito  alle 
educande,  ed  esse  fossero  in  acconcio  di  restringersi  in  alcuna 
parte  del  monastero  :  e  tutto  cotesto  egli  disse  con  tanta  mostra 
di  condiscendenza  a  compiacere,  per  quanto  era  in  lui,  le  dimandaj 
delle  suore,  che  non  solo  la  priora,  ma  Colomba  altresì  credetta 
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cte  a  Corvo  trattasse  con  sincerità-  Il  pio  nomo  teriiiinò  recando 
le  mani  in  cortese  e  torcicoUando  col  raccomandarsi  alle  orazioni 
iella  religiosa  commiinità,  della  quale  dolemgli  all'anima  di  avere 
a  turbare  la  quiete.  Certamente  questi  inaspettati  sensi  del  Corvo 
non  acx^endevano  alcuna  scintilla  di  amore  verso  di  lui  nel  cuore 
&  Colomba,  ma  più:  valsero  a  scemare  il  reo  concetto  in  che  il 
^pi^Ta.  Tanto  è. vero  che  anche  gli  animi  più  accolli  rischiano  di 
dare  nelle  reti,  usando  con  gente  settaria,  per  cui  T  ipocrisia  è 
na'art^  famgliare  e  perfezionata. 

La  veritii  era  che  il  novello  ispettore  delle  scuole  si  faceva 
OEore  del  sol  di  agosto;  e  quelle  graxie  ch'egli  lasciava  così  cascar 
dà  alto,  per  solo  amore  di  Colomt)a,  erano  le  formate  prescrizioni 
M  niinistero  di  Torino:  che  raccomandava  senza  pifi  la  fondazione 
di  una  scuola  normale  per  le  femmine,  o  un  quissimile,  e  difet- 
ttado  il  luogo,  ordinava  si  aprisse  in  un  convento  quale  che  si 
fwe  della  città.  Il  Corvo  di  suo  ci  aveva  messo  tatto  il  resto,  cioè 
il  più  odioso.  Oltre  all'  avere  per  sé  ottenuto  con  mille  rigiri  lo 
ispettorato,  a  danno  di  un  buon  uomo  di  canonico  che  n'era  in  te- 
Buta,  egli  stesso  aveva  scaldato  gli  orecchi  al  sindaco  babbeo  e 
ftwamassone, acciocché  chiedesse  la  istituzione  feiiuninile,  e  brigasse 
presso  il  Governo  e  la  Provincia  ad  impetrare  sussidii  a  ciò  e  pen- 
sioni alle  future  maestrino  da  educarvisi  ;  e  per  giunta  avealo  ac- 
omitamenta  assediato  affinchè,  abusando  deirautorità  conferitagli, 
cacciasse  di  casa  loro  le  monache  e  le  allieve,  o  alla  men  trista  le 
confinasse  in  un  angolo  remoto  del  monastero. 

Ha  se  tutto  cotesto  ignorava  Colomba,  il  Corvo  ignorava  pure 
per  parto  sua  una  cosa  per  lui  rilevantissima,  ed  era  che  il  presi- 
dente Panediferro  gli  teneva  gli  occhi  addosso,  e  senza  darne  le 
riste,  gli  contava  i  passi,  e  risapeva  minutamente  ogni  particolare 
delle  sue  misteriose  fm^fauterie;  egli  ignorava  altresì  un  altro  fatto, 
die  gli  fu  rivelato  da  una  lettera  in  carta  grossa  da  avvoltarvi  le 
sardelle,  la  quale  diceva  :  <  Vengo  a  sapere  che  tu  hai  invaso  il 
monastero  delle  Benedettine.  È  la  seconda  volta  che  tu  m'insulti, 
K  sei  già  scordato  che  sotto  un  cerro,  presso  il  villaggio..,  tu  sai 
4Uale,  mi  dicesti  che  volen  acquistare  il  convento  per  restituirlo 
ai  frati?  Non  F ho  scordato  io.  Ora  vai  a  dar  noia  alle  donnei,  vile! 
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Bada  che  là  dentro  è  una  mia  zia,  che  è  la  madre  priora,  e  una 
mia  biscugina.  La  è  colpa  in  parte  de'  tuoi  tranelli,  e  in  parte  del 
vile  Govemaccio  di  cui  ti  se'  fatto  schiavo.  Mie  relazioni  portano 
che  tu  puoi  fare  a  quelle  sante  donne  del  male  o  del  bene.  Io  ti 
tengo  mallevadore  dei  patti  che  loro  f&rai.  Abbi  prudenza,  perchè 
t'importa  :  taci,  e  fai  patti  larghi.  Mi  peserebbe  dovere  uscire  dal 
mio  ritiro  per  castigare  una  car...,  come  sa  e  può  &r6  un  Oapitano 
del  Re  (che  Dio  lo  guardi).  Sono,  per  servirti,  Boccadifomo.  > 

xvm. 

DON    COCCARDA 

n  breve  pistolotto  del  brigante  campagnuolo  produsse  un  ef- 
fette  salutarissimo  sull'animo  del  brigante  cittadino.  Ma  per  allora 
ninno  ne  ebbe  sentore:  perchè  il  Corvo  tanto  più  dissimulò  la  mi- 
naccia, quanto  più  ne  fii  atterrito  e  conquiso.  Però  dove  aveà 
fermo  di  sequestrare  le  monache  in  un  fondaccio  di  cortile  umido 
ed  osciu-o,  finse  le  più  cordiali  tenerezze  per  accomodarle  di  ogni 
loro  necessario  in  un'ala  del  fabbricato,  con  di  buone  camere  spa- 
ziose ed  aerate,  e  con  un  corridoio  che  dava  alla  cappella  dome- 
stica. Mandò  aprire  in  loro  servigio  una  nuova  porta,  sulla  strada^ 
il  giardino  fece  dividere  in  due  parti,  e  la  migliore  lasciò  al  mo- 
nastero; delle  masserizie  e  supellettili  non  toccò  uno  spillo;  e  in 
tutto  largamente  seguì  i  consigli  della  Colomba^  sempre  giurando 
e  spergiurando  che  ogni  cosa  eseguiva  pure  per  gradire  a  lei,  e 
per  naturale  sua  inclinazione  alla  beneficenza.  E  com'ebbe  ulti- 
mato il  discacciamento  delle  religiose  e  murata  la  comunicadone 
tra  loro  e  il  rimanente  corpo  di  fabbrica,  volle  che  la  madie 
priora  stendesse  una  relazione,  nella  quale  di  lui  si  lodasse  e  della 
sua  cortese  maniera  in  mandare  ad  effetto  il  per  altro  durissimo 
provvedimento  del  Governo.  E  questa  relazione  spedì  umilmente 
al  brigante  Boccadifomo,  senz'altro  commento. 

L' apparente  benignità  del  Corvo  verso  la  religione  persegui- 
tata dal  Governo,  placò  alquanto  le  ire  popolari,  che  subbollivano, 
com'è  proprio  delle  Calabrie,  senza  ritegno  nelle  pubbliche  con- 
versaaoni.  Egli  poi  si  diede  attorno  per  magnificare  i  suoi  gesti, 
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[  amici  settarii  gonfiarono  vie  meglio  il  pallone,  strombazmndo 
tm  le  brigate  che  il  novello  ispettore  scolastico  avrebbe  spazzato  la 

Eia  da  tutto  il  vecchiume  clie  impantanava  ne*  collegi  de^maschi 
He  feniniiiie,  chiamato  a  coltivare  i  rivaci  ingegni  mlabresi  li 
m  de'  maestri  d'Italia,  e  rifiorito  gli  studii  non  che  in  Trestel- 
te,  ma  in  tutta  la  pro\incia.  Di  che  egli  prese  baldanza  di  trattare 
«1  consiglio  provinciale  e  col  municipio,  e  promettere  larghissimo 
il  concorso  del  Governo,  purché  a  lui  si  lasciassero  le  mani  libere 
aella  scelta  delle  persone,  specialmente  nell'istituto  femminile, 
che,  secondo  lui,  era  la  prima  e  più  urgente  necessità  del  tempo 
presente,  e  dipendeva  dalla  deput<izione  scolastica  provinciale,  — 
Vogliamo  metodi  nuovi,  cose  nuove,  gente  nuova,  andava  egli  pre- 

Éando  a  chi  gradiva  la  novità;  gioventù  spigliata  e  franca,  for- 
ta  fin  dagli  asili  infantili  alla  virtù  e  all'amor  della  patria; 
Voghamo  ginnastica,  ballo,  musica,  esercizii  militari,  storia,  geo- 
grafia, mateoiatica  e  scienze  naturali;  e  però  professori  coi  baffi, 
^pon  pretacchioni  pedanti;  maestre  vispe  e  gentili,  e  non  mona- 
fUè  imbacuccate  nel  soggolo,  ~  Siffatte  proposte  essendo  già  ac- 
oettate  ed  applaudite  nella  loggia  massonica,  allora  più  che  mai 
barbanzosa  e  potente  in  paese^  trovarono  validissimi  patrocina- 
tori: breve,  il  partito  di  rimettere  ogni  cosa  in  lui  solo  fu  vinto, 
dmeno  nel  fatto  se  non  nel  diritto;  e  il  tristo  arnese,  portato  in 
p&lma  di  mano  dal  deputato  scolastico,  dal  sindaco,  e  dalla  cricca 
fnuiunassona  divenne  il  domioo  dominanzio  del F  infelicissima  pro- 
vincia, 

Son  cose  che  i  posteri  nostri  a  gran  pena  crederanno.  Provatevi 
I  metter  fuori  un'idea  falsa,  in  sé  o  dannosa  alla  cittadinanza,  e 
tatti  i  giornali  giudaici,  settarii,  e  di  parte  vuoi  diritta,  vuoi  sini- 
stni  del  Governo  v'incenseranno,  e  vi  soffocheranno  in  un  nugolo 
diprofiimo;  portate  dinanzi  a  un  consiglio  municipale  o  prò vin- 
onle,  dove  domina  la  setta  liberalesca,  un  partito  bestiale,  e  siate 
eerto  che  questo,  perciò  stesso  che  è  dannoso,  verrà  accolto  a  grande 
maggioranza.  Proponete  a  cagion  d'esempio  d* iniprigionare  il 
poiero  affamato  (affamato  dal  Govemo  e  dal  municipio)  che  im- 
plora la  carità  del  passeggero,  di  sopprimere  le  ruote  degli  ospizii 
salvarono  la  vita  d'innumerabUi  innocenti,  di  guastare  un 
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istituto  pia  e  diletto  al  popolo,  d'impacciare  una  pubblica  dim^ 
stran/a  di  religione,  di  favorire  un  tempio  eterodosso,  di  fondi 
una  biblioteca  velenosa,  d' impoverire  una  istituzione  di  carità 
di  traviarne  le  rendite  ad  intenti  profani,  di  sussidiare  un  teal 
immorale,  di  allontanare  istitutori  ben  voluti,  capaci,  poco  dispei 
diesi,  e  sostituirli  con  altri  odiosi,  meno  atti,  costosi,  di  dare 
cattedra  a  un  professore  notoriamente  empio,  di  vietare  nelle  scucii 
ogni  couuine  preghiera,  di  sbandire  il  catechismo,  di  cacciare  dj 
letto  degr infermi  le  religiose  spedalinglie  ed  esiliarne  il  crocifissa 
insomma  mettete  sul  tappeto  una  proposta  esimie  specialmen^ 
al  povero  popolo,  o  contraria  alla  religione;  od  il  gregge  settario 
come  per  irresistibile  istinto  vi  acclamerà  come  ristauratori  de 
morale,  e  difensori  della  patria  liberta.  Quale  cosa  più  eviden^ 
mente  connaturale  nel  buon  senso  delle  famiglie  che  bramare  mi 
dri,  sorelle^  spose,  figliuole  pie  e  pudiche?  E  pure  la  malvagi 
congrega  si  sforza  per  tutta  Italia  a  snaturare  gli  nomini  ed  imi 
stiarli  sino  a  volere  contaminato  villanamente,  nel  suo  primo  fi^ 
rire,  il  candore  delle  fanciulle.  Come  si  spiega  im  sì  assurdo  fen< 
meno?  Il  bello  satanico  è  il  loro  ideale. 

Ne'consigli  cittadini  di  Trestelle  sorsero  per  verità  forti  con* 
traditt-ori  alla  sconfinata  licenza  voluta  attribuire  al  sig.  Corvo 
ma  il  loro  parlare  n'andò  vilipeso  come  illiberale,  chiesasti( 
superstiyJoso  ;  e  i  voti  onesti  rimasero  schiacciati  dal  computo  bi 
tale  de' voti  disonesti.  Persino  il  dabbene  Bartolomeo  Saliooni 
come  che  in  cuor  suo  detestasse  la  prepotenza  del  Corvo,  e  il 
nesse  per  un  mal  bigatto,  piu-e  votò  in  suo  favore,  per  umai 
rispetto  di  non  sembrare  sfervorato  nelle  idee  del  progresso, 
poco  curante  di  arricchire  la  provincia  di  un  samen/^aio  di  do^ 
resse. 

Intanto  il  signor  Italo  Corvo  aveva  già  formato  presso  a  poco' 
la  sua  lista  di  professori  e  di  mae>stre  da  chiamare  a  Trestelle,. 
Non  passava  giorno  che  il  giornale  paesano  non  portasse  un 
pitoletto  sulla  scuola  magistrale  che  stava  per  aprirsi  a  felicissi 
incremento  della  pubblica  felicità.  E  non  bastando  questo,  sì  rife- 
rivano le  corrispondenze  che  da  Trestelle  fioccavano  ai  grandi 
giornali  di  Napoli,  di  Torino,  di  Milano,  di  Firenze,  nelle  quali 
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pera  l'incensiere  sul  capo  del  Corvo,  e  delle  sue  creature. 
[e  smanacciate  di  cotali  applauditori  il  valente  maestro  d'  or- 
(che  Daturaliiiente  il  Corvo  stesso  batteva  la  nota)  non 
[èva  d'occhio  la  Colomba,  delle  ciii  grazie  mostra  vasi  ogni  dì 
geloso.  Ne  ricercava  spesso  l'avviso,  sforzandosi  di  mostrarsi 
idissimo  a  compiacerla,  e  nulla  muovere  senssa  il  beneplacito 
leL  —  Vedrete,  signorina,  bella  accolta  di  degne  e  rispettabili 
maestre  cb'io  saprò  formare:  voglio  che  tutta  Trestelle  mi  batta 
le  mani,  e  voi  innanzi  tutti. 

—  Chi  ci  metterete  per  direttrice? 

^fc-DfVd/rtce?  che?  se  vogliamo  che  il  Governo  concorra  larga- 
^■te  alla  nostra  scuola  magistrale,  dobbiamo  darle  aria  d' una 

Bmale,  e  le  mettiamo  a  capo  un  direttore,  e  un  direttore  a  garbo. 

km  5;ipreste  voi  indicanni  un  sacerdote  (voglio  un  sacerdote,  se 

no  la  gente  non  prende  fiducia  nel  convitto)  un  sacerdote  capace, 

di  intemerata  reputazione? 

—  Peggio  che  peggio,  rispose  Colomba.  Un  prete  dii'ettore 
wclie  del  convitto».,  un  prete  matto,  forse  lo  troverete,  ma  un 
prete  gindijdoso  non  va  a  rinserrarsi  con  un  branco  di  ragazze. 

—  Adagio,  disse  il  Corvo.  Al  prete  si  dà  il  titolo,  e  per  giunta 
si  fa  professore  di  religione:  ma  non  c'è  ninna  necessità  ch'egli 
abbia  diinora  stabile  nelF  istituto  :  noi  soffrirei  giammai,  pensate! 
l'onore  sta  in  cima  a  tutti  i  miei  pensieri,  e  non  vo' ciarle.  Tutto  il 
più  gli  si  assegna  una  camera  dove  passare  qualche  ora  della  gior- 

M^  a  dare  udienza  e  invigilare  T andamento  delle  cose,  e  dove 
TOvere  per  esempio  l'ispettore  quando  viene  a  visitare  le  scuole. 

—  Uhni  !  per  me  queste  miscluanze  non  mi  vanno  :  del  resto  il 
raeglio  mi  parrebbe  dimandare  al  vescovo  un  uomo  grave  e  di  sua 
fiducia. 

—  Che  siate  benedetta  !  Monsignore  potrebbe  darmi  un  coticone 
di  canonico  vecchio,  im  confessore  di  monache,  nn  coso  alFanti- 
iaftaa  e  grosso  colle  scienze  moderne,  che  servisse  appunto  di 

iCehio  alle  famiglie,  e  di  pretesto  al  Governo  per  negarci  i 
dii  promessi.  Tocca  a  noi  scegliere  una  persona  a  modo. 

Almeno  non  scegliete  colui  che  sento  andare  in  voce  di 
tdato... 


314  hk  SPOSA  DELLA   SILA 

^-  Vediamo,  se  le  voci  popolari  ci  azzeccano  :  chi  sarebbe  ì 

—  Ho  inteso  dire  di  quel  certo  caTaliere  eXj  che  è  stato  sos; 
più  Tolte  dalla  curia, 

—  Che  sospeso  o  non  sospeso?  replicò  il  Corro.  Sapete  che  in 
questi  tempi  i  yescovi  talvolta  usano  e  abusano  di  loro  autorità 
per  frivolissimi  pretesti,  e  coprono  spesso  le  loro  bizze  politiche 
col  mantello  della  cura  pastorale.  Figurarsi!  gli  danno  noi 
perchè  porta  i  calzoni  lunghi  e  la  tuba,  perchè  ha  la  c^tei 
d'oro  sui  pettoj  e  va  un  po' pettinato,  un  po' pulito^  mentre  i  su* 
colleglii  si  pregiano  di  mostrarsi  tra  le  brigate  colle  frittelle 
bavero,  e  colla  sottoveste  tabaccosa  che  pare  una  vigna  insolforata* 
Cotesto  pretume  sudicio  bob  mi  par  roba  da  mettere  in  un  collegio 
di  donzelle  per  educarle  :  laddove  Don  Coccarda  (di  costui  si 
giouava)  è  l' uomo  da  ciò*.. 

—  Ma  ora  non  so  come  la  dica  col  nostro  vescovo. 

—  Poco  m'importa  saperlo,  disse  il  Corvo:  mi  basta  ch'egli 
persona  colta,  capace  e  ben  veduta  dal  prefetto  e  dal  sindai 
cavaliere... 

—  Capisco,  volete  dire  che  costì  ci  va  un  prete  possiìnle. 

—  Avettì  colto  il  mio  concetto,  che  ne  scatta  un  pelo.  E  so] 
lieto  che  cotesto  non  vi  dispiaccia.  — 

Colomba  non  mosse  più  oltre  le  sue  difficoltà,  perchè  s' accoi 
che  sarebbe  stato  un  rompersi  col  Corvo,  e  senza  prò.  Del  resto 
carico  di  Don  Coccarda,  v'erano  ben  altre  maccatelle,  che  il 
devano  disaccetto  a' concittadini  di   retto  pensare;  ma  qiii 
stesse  lo  additavano  come  degnissimo  del  posto  disegnato.  Ei 
stato  direttamente   raccomandato  dal  ministro  della  istnizioi 
pubblica j  come  fratello  d' Italia,  al  quale  era  da  pagare  la  inani 
delle  sbandierate  proiuosse  altre  volte  e  delle  maligne  dinui 
di  lui  contro  i  migliori  Sacerdoti  della  diocesi,  e  de*snoi  articolettf 
ititlinni.  Per  queste  e  per  troppo  lunga  dimenticanza  di  pò: 
la  cherica,  e  per  trovarsi  più  spesso  a  scialare  ne'  caifè  che  a 
meggiare  in  coro,  e  per  otto  o  dieci  altri  perchè  pul>blici  e 
pessimo  odore,  aveva  spesso  toccato  severe  ammonizioni  dal 
bunale  ecclesiastico,  e  dallo  zelo  di  qualche  laico.  Tra  le  altre  si 
avventiu-e,  erano  celebri  certi  due  solenni  schiaffi,  sonatigli  da 
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ima  signora  mamma  un  po'periaalosa,  schiaffi  dei  quali  non  si 
ttnn  mai  uè  vantato,  nò  lagnato.  Poco  dopo  eragli  caduto  addosso 
il  nastro  di  cavaliere  de' SS.  3Iaurizio  e  Lazzaro.  Da  questo  giorno 
3  felice  crocesignato  non  si  scriveva  più  D.  EDimanuele  Coccarda, 
all'uso  degli  altri  mortali  parlanti  in  volgare,  ma  montava  il  suo 
tìtolo  sui  trampoli,  secondo  il  barbarico  modo  degl*  italocafri  : 
^'da,  Cavaliere  Don  Emraanuele:  piccola  toppa  a' grandi 
.....oà  della  vita  antecedente.  Ora  poi  erasi  rimesso  tanto  tiuanto, 
almeno  all'  esterno,  e  dava  le  viste  d' essere  tornato  in  buona  coi 
superiori  ecclesiastici.  Ed  ecco  Tiiomo  nato  fatto  per  direttore 
delle  giovinette  educate  a  maestre  ! 

De' fatti  di  costui  Colomba  non  sapeva  Tun  cento,  perchè  ninno 
s  sarebbe  ardito  a  raccontarli  tutti  in  sua  presenza  :  tuttavia  quel 
tanto  che  ne  avea  attinto  bastavale  e  soprabbasUivale,  perchè  il 
porre  un  tale  arnese  a  professore  e  direttore  d'una  scuola  femmi- 
oile  le  sembrasse  una  enormità.  In  città  chi  approvava  la  cosa,  e 
levava  a  cielo  la  prudenza  del  signor  Corvo,  e  chi  ne  dicea  coma. 
%li  invece  si  esaltava  in  so  stesso  della  maravigliosa  sua  tattica: 
gh  pareva  di  avere  guadagnato  assai  nel  cuore  di  Colomba,  avendo 
fiitto  segno  di  affettuosa  dipendenza  da  lei  col  chiedere  V  avviso 
aio  in  affare  di  tanto  rilievo;  e  di  avere  meritato  il  titolo  di  co- 
•wekìoso,  avendo  proposto  per  direttore  un  cavaliere  reverendo* 
Per  giunta  teneva  per  indubitato  di  essera  cresciuto  un  tanto 
mila  pubblica  estimazione,  e  ito  più  innanzi  nella  via  dei  politici 
esaltamenti  ai  quali  agognava.  E  già  poneva  mano  a  dare  ordine 
rf  awiaunmto  alle  scuole  comunali,  a  tramestare  nel  liceo,  a  col- 
locare certe  niatistrine  di  suo  gusto  nelF  asilo  infantile,  eli'  egli 
ToUe  sbrattato  di  religiose  e  di  beghine;  e  sopra  tutto  si  operò 
efficacemente  a  riunire  professori  e  professoresse  per  la  scuola 
loagistrale,  che  era  la  pupilla  degli  occhi  suoi.  Voleva  che  dopo 
due  mesi  dalla  data  del  diploma  d'ispettore  scolastico  circonda- 
riale, fosse  inondata  di  scienza  nuova  Trestello  e  la  provincia  ;  e 
mfm  tutttì,  colle  lustre  di  moderazione  e  di  religione  mirava 
iwdf^  candidato  accettevole  air  amore  di  Colomba,  ed  ai  suoi 
èlgeatamila  ducati  di  dote. 
Ha  Alberto  non  dormiva,  e  Colomba  non  sonnecchiava. 
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eraduto  che  noi  nella  pagina  17  del  qoadenu) 
^  ^  tfob  IS79,  Tolessimo  dedurre  dal  non  expedit,  risposto 
^A  S^fecn  CoBKgregasione,  non  esser  lecito  ai  cattolici  italiani 
lite  ttrne  politiche.  Ma  essi  cTidentemeote  hanno  letto 
fMÌM  quel  passo.  Ivi  noi  nou  dicBDuno  che  il  non 
le  il  non  licei  ;  ma  dicemmo  solamente  che  Don 
1^  WÌMÌt%  in  tiQUuto  la  Sacra  Oongrega/ione  <  trapassandolo 
m^A  «l  fifi^  ddla  quistione  prerenendo  la  replica  che  si  sarebbe 

S^  wt^ìBm  Toluto  dedurre  da  quel  non  expedit  il  7wn  liceL 
tUMOM  Mr|;&mentato  in  quest'altra  forma  : 

—  L^ilBiìo  di  Deputato  importando  l'esercizio  di  sovrana  au- 
IkìIi^  vm  V^  assuuìersi  lecitamente  negli  Stati  usurpati,  seiuca 
il  ffiieWfr^^  dtì  legittimo  sovrano,  salvo  il  caso  che  la  necessiU 
M  IMiiWtoo  ben©  lo  esiga.  Ora,  per  rispetto  agli  Stati  Pontificii, 
^  iriudiiìo  dal  S^  Padre  per  l'organo  della  Sacra  Congrcgazionei* 
10  1  >u  t^  nfftssario,  nia  neppur  utile  fn^^^-  ^pedit^  che  i 

filici  HI  iuviumano  un  tale  ufficio.  Dunque  non  è  lecito*  —  In  altri 
Unttini:  U  sola  necessità  del  pubblico  bene  può  render  lecito 
rìttWnr^^ato  do* cattolici  al  Parlamento  italiano.  Ma  questa  ne- 
if$!»Vi)  ui>u  sussiste^  perchè  non  sussiste  neppure  V utilità  (tum 
tipnlUK  Dumiue  T  intervento  de' cattolici  al  Parlamento  italiano 
HM  ^  loci  lo»  Dunque  dal  noìi  expedit  si  può  legittimai  uente  d6- 
i\vm  il  ni>H  ticfL 

La  imnle^sinui  illazione  avi-emmo  potuto  cavare  non  dalla 
IvVìct^  fhi$d  HitH  erptyìit;  ma  dalle  parole,  con  le  quali  la 
lVnvilcni;H*rìA  chiude  quel  suo  rescritto,  dicendo  che  l'esi 
dfllttf^dv  di  Deputato  e  Sruaiore  non  è  affatto  ioUm-ato  tu 
A*i»^Hj  *»Cho  significa  questo  diniego  di  tolleran/.a?  Significa,  sonxs 

'  Pttcffà  il  iKv^tri  lettori  veder  per  intero  il  documento  ;  i!  quale  è  una  CB^ 
ooliro  4elU  Saert  ^efiUcniierìo  ìndiriicziìta  ai  Vescovi  e  dice  cosi:  o  Da  ladUil 


ummpro  alla  liceità  dell' interv.  de  catt.  ital.  alle  elez.  pdlit, 
subbio,  che  queir  ufficio  non  è  lecito  ;  giacché  a  una  cosa  lecita  e 
mi  rietàta  da  nessuna  lej^ge,  non  si  può  negar  tolleranza. 

Ma  noi  non  abbiamo  voluto  ragionare  in  questo  modo,  ed,  atte- 
jwindoci  a  più  mite  interpretazione,  abbiamo  Yoluto  piuttosto  affer- 
mare che  la  Sacra  Congregasdone  col  non  expedU^  da  lei  risposto, 
noD  escludesse  il  non  licet,  ma  lo  oltrejjassasse.Eóò  beo  a  ragione. 
Imperocché  sopra  questo  proposito,  esiste  un  documento  di  assai 
maggiore  importanza,  cioè  l'aperta  e  diretta  dichiarazione  del 
Sommo  Pontefice  Pio  IX,  nel  Breve  del  29  gennaio  1877  diretto: 
il  diletti  figli  Gioranni  Acquadernif  Presidente^  e  aìTintero 
Cmsifflio  Sìq)eriore  deìle  Società  della  Gioventù  cattolica  ita- 
liana. In  esso  trattandosi  appunto  della  discordia  sorta  tra  al- 
nmi  cattolici  intorno  all'accorrere  alle  elezioni  politiche,  il  Pon- 
tefice afferma  che  Tanto  ri  tà  ecclesiastica  non  ha  ancora  definito 
te  ciò  sia  lecito  ed  in  qual  modo,  specialmente  per  gli  Slati  Pon- 
tificii. Cmn  haec  auctorifas  (ecclesiastica)  nondum  definivent 
HCUT  ocxE  et  quo  pacfo,  praesertim  prò  ditione  Nostra^  public 
fisse  ingerere  negotiis  ;  proImre  pro/ecfo  neqnimns  ilìnrion  con- 
^Uum,  qui  sacrae  aìwtoritntis  placitum  anlevertenfesj  eam  pò- 
Uhé  praeeundam^  quam  seqnendam  ezistimant. 

La  qtial  dichiararione  fa  ancora  contro  coloro,  i  quali  ricor- 
rendo alla  risposta  data  dalla  Sacra  Congregazione  il  F  dicem- 
ftfe  isr>6,  intorno  alle  condizioni  con  le  quali  potevasi  prestare 
i!  Muramento  dai  cattolici,  sostengono  che  con  ciò  fu  decisa  af- 
fermati varaen  te  la  quistione  della  liceità  delPentrata  nel  Parla- 
iiiento*  Senza  voler  disputare  sopra  il  senso  di  quella  risposta, 
dinamo  che  dov' anche  così  fosse,  deve  nondimeno  ritenersi  che 
la  brercia  di  Porta  Pia,  per  la  quale  il  Pontefice  fu  interamente 
^<liato  della  sua  sovranità,  mutò  interamente  Io  stato  della 
inistione.  Ciò  è  indubitat?imente  da  dirsi  nella  fatta  ipotesi;  per- 

I^fwest  d^llalia  vengono  conUTiiiamivnte  a  questo  sacro  tribunale  fnlerpellanze 
r  '^(^  elf*zionj  (ìolìtìrhe  e  niruflìzio  di  Deputalo  alla  Camera,  da  e  sere  i  tarsi 

I  f^pitole  dell'orbo  callolìiìo,  .\an  sì  è  cp^mìuIo  di  rispondere  dtri^Ua- 

|n/.uU;  .1  UìVì  inierpcIUmae  ma  di  rescriverc:  Consutia  loci  Qrdinarium. 
I     '  Evvì  perlanto  molivo  a  credere  etic  aleuno  venga  ad  inlcTfjellare  la  S,  V. 
'  ^fo  suo  Curia.  A  iof?lìcre  quindi  ogni  equivoco,  fhe  siutliosaiw'nte  si 

lido,  non  snr»  siiporfluo  il  ramnienliire  la  massìmai  *;ià  Innte  volte  mu- 
fT  mezzo  di  questo  medesimo  Iribunnle,  ehe  il  eonc<irsn  allo  elezioni 
Ttiiniii*  omnihus  eircuTmtafUiìs  non  expedU,  e  che  T esercizio  del- 
iN-'imlaio  e  Senatore  in  Roma  non  è  afialto  tolleralo.  » 
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che  la  dichiarazione  così  esplicita  di  Papa  Pio  IX,  che  nel  1871 
non  era  ancora  definito  se  sia  lecito  o  no  (liceat  necne)  Tingerirs 
nei  pubblici  affari,  non  ammette  replica  né  discussione. 

Si  dirà:  Ma  se  il  Santo  Padre  Pio  IX  ha  dichiarato  che  l'au- 
torità ecclesiastica  non  ha  ancora  definito  se  sia  lecito  o  no  as- 
sumere Tufficio  di  Deputato,  come  avete  voi  sostenuto  che  non  ì 
lecito?  Rispondiamo:  Noi  non  abbiamo  sostenuto  assolutanmU 
che  non  è  lecito,  ma  che  non  è  lecito  senza  il  permesso  del  Papa. 
E  ciò  è  conforme  ai  sensi  espressi  nel  citato  Breve  del  Santo  Pon- 
tefice, il  quale  riprova  il  consiglio  di  coloro,  i  quali  Sacì-ae  aneto- 
ritatis  placitum  antevertentes,  eam  potius  praecundam,  quam 
sequendam  ezistimant.  Ed  aggiunge:  Quod  sane  consilium,  imi 
SALTEM  iNOPPORTUNUM,  CU  ctiam  de  causa  displicef,  quod  non  m 
inerito  mreamur  7ie  Satan,  se  transfiguraverit,  hoc  in  casu,  in 
angelum  lucis.  Che  si  significano  queste  parole?  Non  ci  diconc 
assai  chiaro  che  per  ingerirsi  irreprensibilmente  nei  pubblici  af- 
fari, è  necessario  non  antevertere  placitum  sacrae  auctoritatis^ 
in  altri  termini,  è  necessario  averne  la  concessione,  il  permesso! 
E  ciò  non  suona  il  medesimo  che,  senza  un  tal  permesso,  la  cosi 
non  è  lecita?  Certo,  se  fosse  lecita,  non  meriterebbe  la  disappro- 
vazione del  Pontefice:  Probare  nequimus.  Tanto  più  che  via 
soggiunto  che  il  farla,  senza  una  tal  concessione  (placitum  sacrm 
auctoritatisj ^  è  almeno  inopportuno,  saltem  inopportunum.  Chi 
significa  qnelY almeno  ?  Non  significa  che  nella  mente  del  Ponte- 
fice è  qualche  cosa  di  più,  benché  egli  per  sagge  ragioni  tralasci 
di  esprimerla,  contentandosi  di  attribuirla  a  suggestion  del  demo- 
nio? Eaetiam  de  causa  displicet,  quod  non  immerito  vereanM 
ne  Satan  se  transfiguraverit,  in  hoc  casu,  in  angelum  liidik 
Certo,  il  diavolo  non  suggerisce  cose  lecite  e  buone. 

Concediamo  che  dal  1877,  quando  il  Pontefice  dichiarava  td 
cose,  al  1879  le  circostanze  potrebbero  esser  mutate,  sicché  ciò  cb 
allora  non  conveniva  sia  divenuto  oggidì  conveniente. 

Ma  ciò  dee  giudicarsi  dalla  Sacra  autorità,  acciocché  dia  o 
dia  il  suo  placitum;  senza  del  quale,  torniamo  a  ripetere,  non: 
lecito  r  ufficio  di  Deputato,  come  evidentemente  apparisce  andi 
da  quel  solo  che  ne  abbiamo  ragionato. 
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M  pensiero  politico  in  Italia  e  di  un  partito  conservatore. 
Siìidif)  di  Alessandro  Fkrraioll  Un  opuscolo  in  grande  ottavo, 
di  pagine  66.  Roma  1879. 

Non  ci  fa  meraviglia  che  quest'opuscolo  dell'egregio  Marchese 
Ferraioli  abbia  avuto  in  due  mesi  ti^e  edizioni.  In  esso  T Autore  si 
rifela  uomo  di  aito  senno^  di  molta  dottrina,  e,  che  più  è,  iiupar- 
sale  ne'  suoi  giudizii  e  sincero  cattolico.  Benché  a  dettarlo  gli 
ikbia  porto  occasione  la  proposta  del  partito  conservatore,  di  cui 
ibbiamo  parlato  negli  antecedenti  quaderni;  nondimeno  egli  pog- 
§^  più  alto,  e  si  prefigge  <  di  esaminare  a  grandi  tratti  il  pen- 
siero politico,  quale  si  è  svolto  in  Italia  dalla  fine  dello  scorso 
do.  >  Per  pensiero  politico  egli  intende:  ^Quel  complesso  di 
iocinii  e  di  sentimenti,  secondo  i  quali  si  concepisce  e  si  giudica 
re  e  le  fimzioni  dello  Stato^  i  suoi  varii  rapporti  con  gl'in- 
.1,  r  estensione  de"  suoi  diritti  e  de' suoi  doveri  e  il  modo 
patìco  di  esercitare  gli  uni  e  gli  altri.  > 

n  pensiero  politico  di  questo  mezzo  tempo  in  Italia  non  è  stato 
fratto  spontaneo  del  paese,  ma  importasdone  della  Francia;  il  che 
fa  per  noi  grande  sventura.  Per  molti  che  siano  i  pregi  della 
nirione  francese,  0  suo  lato  debole  <  è  appunto  nell'istinto  e 
riflessione  politica,  nel  campo  specolativo  e  pratico  della  vita 
pubblicai.  Ciò  notava  già  Machiavelli  da' suoi  tempi,  e  ciò  è  ap- 
modo  evidente  negli  ultimi  cento  anni.  Un  ideale  non 
lotto  dair  esperienza  ma  procreato  dalP  immaginazione  e  dal 
•entimento;  una  baldanza  presuntuosa  nell' affermare  principii 
jrali  e  dommatici;  una  logica  inesorabile  nel  trarre  le  con- 
lenze,  qualunque  queste  si  fossero;  un  pretendere  che  i  fatti 
adattassero  forzatamente  alle  teorie  e  non  le  teorie  si  piegas- 
sero alla  necessità  de' fatti,  questi  sono  stati  gli  elementi  costi- 
tutivi del  genio  politico  francese  \  » 
•  P»g.  11, 
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L'Autore  osserva  come  quinci  si  originarono  i  geruii  aaarcl 
che  serpeggiarono  in  tutta  la  massa  della  nazione,  e  che  cbber< 
loro  grandi  interpreti  e  rappresoutanti  in  Voltaire  e  Roi 
Questi  segnakiueiite,  tolto  a  maestro»  può  dirsi  aver  dettata 
dichiarazione  dei  diritti  deiruomo;  <  0  cui  vizio  minore  è 
r elasticità  e  l'equivoco  continuo  di  proposizioni  enfatiche  e  indù* 
tenninate,  che  possono  avere  un  senso  vero,  ma  ne  hanno  ceri 
multi  falsi  \>  L'Autore  coufenna  questo  giudizio  non  solo  c( 
rautorità  del  Beothanij  il  quale  si  meravigliava  che  Teletta  d'ui 
nazione  illuminata  avesse  potuto  produrre  una  rapsodia  così  il 
coerente  e  dispregevole,  ma  ancora  colle  censure  che  np  fecei 
statisti  francesi. 

Ora  queste  dottrine  della  scuola  francese,  di  cui  i  principai 
propagatori  fra  noi  fiu*ono  gli  nomini  di  lettere,  han  formato  1 
spirito  politico,  generalmente  parlando,  della  borghesia  italiana 
Bou  lo  noto  il  Senatore  Tal>arrini  nella  sua  prefazione  alle  oper 
di  Massimo  d'Azeglio;  dove  tra  le  altre  cose  dice;  < Quanti  siaia 
che  abbiamo  sfogliato  libri,  tutti  ci  siamu  formati  più  o  meno  ali 
idee  francesi,  e  quei  nostri  vicini  da  un  secolo  e  più  han  recat 
gran  confusione  nella  scienza  politica.  )►  L'Autore  osserva  coni 
non  ostante  Io  divergenze  che  separano  i  due  partiti  del  nostr 
Parhimentu,  tutta  volta  <  il  dottrinarismo  e  il  culto  della  scuoi 
franciose  sia  stato  comune  ad  entrambi,  e  verauiente  la  base  fon 
damimtale  ed  unica  della  scuola  liberale  italiana  ^.  >  Egli  nondi 
meno  crede  die  sia  incominciata  presso  molti  Fera  del  disinganni 
0  giii  si  manifesti  un  movimento  verso  un'altra  forma  più  sana  d 
peniidoro  politico, 

,  In  opposizione  per  altro  a  tal  benefico  movimento,  egli  q 
scorge  un  contrario  nel  popolo,  con  tendenze  dissolvitrici  ed  ana! 
chieho.  Kgli  ne  trova  le  cagioni  parte  nelle  peggiorate  condizion 
m^ommiiche  del  paese,  contro  le  improvvide  promesse  fatte  da 
Rbomli,  e  \vàx\/ò  nello  scadimento  morale  delle  moltitudini,  prò 
«lalto  dal  disprezzo,  che  sì  è  voluto  accumulare  sulla  religione 
Quanto  alla  prima  egli  dice:  <  Se  T  Italia  non  era  la  più  rico 
dt>llo  nazioni,  come  avevano  sognato  ì  suoi  letterati-politici,  gq 

•  IHijf,  13,  -  •  Pag.  29. 
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de?»  almeno  queir  aurea  mediocrità,  vantata  da  Orazio;  la  vita 
Ti  era  generalmente  a  buon  mercato  ;  e  se  non  esistevano  enormi 
ricchezze  concentrato  dall'industria,  esisteva  però  tra  le  classi 
popolari  UB  benessere  abbastanza  diffuso.  Non  si  aveva  il  doloroso 
spettacolo  di  numerose  einignizioni,  sospinte  dalla  fame;  né  delle 
leodite  in  massa  di  piccole  proprietà  per  arretrati  d' imposte.  Ora 
è  mutile  iliffondersi  su  quello  che  tutti  sanno.  La  proprietà  pic- 
cola e  mezzana  lotta  penosamente  per  l'esistenza,  accasciata  sotto 
e  imposte  e  le  ipoteche;  il  capitale  destinato  al  lavoro  produttivo 
5i  è  assottigliato  di  tanto^  dì  quanto  si  ò  ingrossata  l'immane 
!  dei  debiti  pul)blici,  si  dello  Stato  che  dei  Comuni  ;  e  per  ne- 
tvssaria  conseguenza  il  lavoro  è  scarso  e  poco  retribuito,  la  pro- 
'   ione  debole^  il  malessere  economico  universale.  In  tale  stato 
.;  cose,  quali  devono  essere  naturalmente  i  sentimenti  delle  mol- 
titadiai,  alle  cui  facili  immagimizioni  si  era  promesso  un  benessere 
mm  limite  ?  È  facile  intenderlo.  Un  astio  rabbioso  contro  le  classi 
superiori  e  dirigenti,  che  si  reputano  cagione  d'ogni  loro  male; 
oa  odio  cupo  contro  Io  Stato,  che  loro  apparisce  come  un  essere 
disumano,  che  ne  rode  V  esistenza  K  >  Quanto  poi  alla  seconda, 
dopo  aver  dimostrato,  come  i  nuovi  padroni  d'Italia  si  adopera- 
rono fieramente  a  combattere  il  cattolicismo  in  tutte  guise  e  con 
opii  arma;  soggiunge:  <  L'esperienza  ha  dimostrato  queUo  che 
pre  era  facile  di  prevedere,  che  non  si  scuotono  impunemonte 
le  credenze  religiose  di  un  popolo;  e  che  il  sovvertimento  religioso 
traó  seco  il  sovvertimento  morale,  Oiacchè  è  inutile  pascersi  d' il- 
Itóoni  0  giuoea,r  di  parole:  combattere  la  religione  vuol  dire  scal- 
zare la  morale;  Tidea  di  virtù  e  di  dovere  è  una  frase  vuota  di 
mso.  se  non  ha  la  base  e  la  sanzione  in  un  sentimento  religioso, 
se  non  implica  responsabilità  verso  un  potere  all'infiiori  e  al  di 
sopra  deiriunanità*.  »  Sopra  questo  proposito  sono  bellissime  le 
pftgine  del  nostro  autore.  Una  scuola  di  dottrinarii  pensò  che  ri- 
mèdio a  tanto  male  potesse  essere  la  scienza.  Il  Fi^rraioli  dimostra 
la  fatuità  di  un  tal  pensiero,  avvalendosi  delle  cunfessìoni  dello 
stesso  De  Sanctis.  La  scienza  può  dare  la  coscienza  della  vita,  ma 
oon  pud  dare  la  vita.  Generalizzati  poi  nel  popolo,  essa  non  pro- 
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durra  (ben  osserva  l'Autore)  che  <•  vittime  di  una  mezza  coltura, 
di  quell'istruzione  superficiale  e  monca,  che  mentre  è  insufficien- 
tissima  per  fornire  mezzi  di  sussistenza  a  chi  la  possiede,  è  più 
che  bastante  a  suscitare  ambizioni  impotenti,  e  il  disgusto  delle 
umili  condizioni  e  degli  umili  lavori  ^  » 

Dopo  avere  ragionato  queste  cose,  nei  primi  quattro  capitoli  del 
suo  opuscolo,  il  Ferraioli  passa  nel  capitolo  V  a  parlare  del  partita 
conservatore,  la  cui  formazione  si  propone  da  molti  come  miico 
mezzo  per  arrestare  i  progressi  del  male  e  riprodurre  la  sanità. 
Egli  prende  a  rispondere  alle  tre  seguenti  domande  :  Quale  è  il 
significato  e  l'importanza  di  un  tal  partito?  Da  chi  potrebbe 
esser  composto  in  Italia  ?  Quali  ne  sarebbero  il  programma  e  le 
idee  ? 

Quanto  alla  prima,  egli  se  ne  sbriga  brevemente,  osswrando 
che  il  significato  e  l'importanza  d'un  partito  conservatore  è  nel- 
l'indole stessa  della  società;  nella  quale  <  esistono  due  tendenze 
e  due  bisogni  egualmente  potenti,  quello  di  modificazione  e  quello 
di  stabilità,  quello  d'innovazioDe  e  quello  di  tradizione.  Tutti  e 
due  questi  elementi  sono  necessarii,  e  sebbene  con  espansione  e 
forme  diverse,  secondo  le  varie  epoche,  nessuno  dei  due  potrebbe 
sopprimersi  senza  danni  gravissimi  *.  » 

Rispondendo  al  secondo  quesito^  egli  ricorda  che  i  cattolici 
(senza  dei  quali  la  formazione  del  partito  conservatore  sarebbe 
impossibile)  si  sono  finora  astenuti  dal  prender  parte  alla  vita 
pubblica  per  motivi  di  coscienza;  e  dichiara  di  parlare  nel  solo 
caso  che  tale  diflScoltà  venisse  rimossa.  Ciò  presupposto,  egli  os- 
seiTa  che  una  grande  modificazione  d'idee  si  va  svolgendo  nel  pen- 
siero politico  italiano,  e  che  i  partiti  esistenti  sono  vicini  a  un& 
perfetta  decomposizione.  In  tale  stato  di  cose  egli  vorrebbe  che  i 
cattolici  entrando  nel  Parlamento,  non  formassero  un  gruppo  iso- 
lato ma  piuttosto  la  base  e  il  nucleo  di  un  partito  ampio,  a  coi 
potessero  aggregarsi  anche  altre  frazioni  degli  attuali  partiti, 
quand'  essi  avessero  cessato  di  esistere  nella  forma,  in  cui  ora 
sono.  <  I  cattolici  dovrebbero  essere  la  base  ed  il  nticleo  del  par- 
tito conservatore,  ma  non  credo  che  debbano  essere  essi  soli  tutto 
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ìfgrtito.  Purché  questo  sia  fondata  sopra  uà  concetto  abbastanza 
"fego  e  complessiva,  purché  neìLi  soa  pratica  applicazione  si  pro- 
ceda con  quel  giusto  spirito  di  trausa^rione,  che  è  sempre  la  sa- 
pieom  della  vita  pubblica,  ma  che  è  una  necessità  dopo  grandi 
rivolgimenti,  è  facile  prevedere  che  numerose  schiere  al  di  fuori 
ié  campo  strettamente  cattolico  entrerebbero  nelle  file  di  questo 
partito  *,  > 

Da  ultimo,  quanto  alla  terza  quistione,  crede  che  im  vero  pro- 
gramma sarebbe  ades.so  prematuro.  <  Quando  i  varii  gruppi  fossero 
restituiti,  quando  la  partecipazione  de' cattolici,  che  qui  si  è  trat- 
tata come  una  semplice  ipotesi,  divenisse  un  fatto  reale,  con  la  solu- 
ooae  conveniente  di  quello  qiiistioni  particolari^  le  quali,  e  perchè 
aliene  dalllndole  del  presente  lavoro  e  per  ragioni  d 'incompetenza, 
h  già  dichiarato  di  non  volere,  nonché  giudicare,  ma  neppure 
tocutere,  solo  allora  si  potrebbe  parlare  di  programma*.  >  Non- 
dimeno qualche  idea  si  può  fin  d' ora  tracciare  in  genei^le  ;  come 
sarebbe  Tindiriy^zo  cattolica  dell' insegnaraonto,  il  miglioramento 
delle  classi  popolari,  e  soprattutto  la  difesa  di  quei  due  grandi 
prmdpii:  L'autorità  e  il  sentimento  religioso, 

Son  questi  alcuni  cenni  del  pregevole  opuscolo  del  Ferraioli. 

Noi  non  troviamo  che  lodi  a  rispetto  di  ciò  che  ragiona  nei 
quattro  primi  capitoli;  tranne  T  onorata  menzione,  fatta  troppo 
ferilmente,  di  nomi^  non  sempre  onorevoli,  e  che  almeno  avrebbero 
triora  richiesto  una  qualche  restrizione*  Ma  non  possiamo  lasciar 
pissare  senz' alcuna  osservazione  le  cose  discorse  in  questo  quinto 

^m  Certo  la  tendenza  conservatrice,  come  conseguenza  dell*  essere, 
^1  ìnsita  in  ogni  società;  ma  ciò  non  basta  a  renderla  onesta  e  le- 
I  gittima.  Anche  un'  associazione  dì  briganti  tende  a  conservarsi  ; 
I  ma  non  per  questo  alcun  galantuomo  oserebbe  costituirsene  rap- 
I  presentante  e  campione.  Vero  ò  che  nel  senso,  in  cui  è  presa  dal 
I  Ferraioli,  s'intende  la  conservazione  della  società,  quanta  ai  suoi 
^pii  di  religione,  di  morale,  di  ordine,  di  giustizia,  di  comune 
-ero.  Ma  non  può  negarsi  che  la  significazione  per  sé  può 
lersi  anche  ad  altre  cose,  non  degne  di  essere  conservate  ;  ed 
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»•  questo  il  motivo,  per  coi  il  titolo  di  fonservatore  ci  è  parso 
da  principio  non  bene  scelto,  attesa  la  sua  equivocazione  nelle 


presenti  circostanze  d' Italia.  Più  ci  sarebbe  piaciuto  il  nome  ad* 
dirittura  di  cattolico. 

Così  ancora  non  ci  va  a  sangue  quella  specie  di  sistema  latitU' 
dinar  io  inteso  dall'  Autore,  quanto  alle  persona  da  formare  il 
proposto  partito.  Accioechò  possa  accogliere  molti  nel  proprio 
seno,  egli  vuole  che  non  se  ne  restringano  i  limiti  di  là  da  Ih 
stretto  necessario^.  E  qual  è  qnesto  stretto  necessario?  <  Tutti 
coloro,  egli  dice,  che  sentono  il  bisogno  di  rinforzare  V  esercizio 
della  libertà  col  principio  di  autorità;  tutti  coloro,  che  amano 
la  grandezza  della  patria,  ma  che  professano  altresì  una  credenti 
religiosa;  tutti  coloro»  che  senza  essere  interamente  religiosi,  ri- 
conoscono però  r  influenza  sociale  della  religione;  tutti  quelli,  che 
negr insegnamenti  delle  scienze  hanno  appreso  a  diffidare  di  ta- 
limt^  teorie,  verso  le  cui  ultirae  conseguenze  ora  sembriamo  av- 
viati; finalmente  quella  massa  immensa,  forse  più  numerosa  in 
Italia  che  altrove,  che  poco  o  nulla  si  occupa  dì  politica,  che  no 
ha  idee  determinate,  buona  e  brava  gente,  che  lavora  e  produe 
tf  il  cui  bisogno  supremo  ò  la  tranquillità  e  la  certezza  del  dimanij 
tutti  costoro  per  iuipulso  naturale  grafiterebbero  verso  il  partii 
conservatore*.  >  Senza  dubbio;  ma  così  i!  partito  con^servatoi^ 
sarebbe  tutt'  altro  da  quello  che  dovrebb' essere»  Esso  avrebbe  i 
rettamente  r.  principalmente  un  fine  politico:  quello  cioè  di 
dare  F ordine  presente,  arrestare  la  tendenza  repubblicana  e  socia- 
listica, frenare  gli  eccessi  della  libertà  male  intesa  ;  e  la  religione 
al  più  ci  entrerebbe  qual  semplice  mezzo,  attesa  la  sua  influenza 
sociale.  Or  la  bisogna  è  diversamento  intesa  dai  buoni  cattolici, 
per  entrare  in  Parlaìuento.  I  buoni  cattolici  intendono  che  il  loro 
fine  precipuo  debba  essere  la  gloria  di  Dio,  la  difesa  della  Chieiia 
e  de' suoi  sacrosanti  diritti,  il  restauro  dell'idea  cristiana  nelle 
appartenenze  sociali  ;  e  che  tutto  il  resto  non  debba  veìiire  altri- 
menti che  come  conseguenza  di  questo.  La  loro  divisa  è  queir  am- 
monimento di  Cristo;  Quaerite jjrimunt  regnum  Dei  et  itistitiatn 
eim;  et  haec  amt/m  .(rordiue,  la  pace,  la  publ)lica  prosperità) 
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odiicientur  vobis.  Nò  Tale  il  dire  clie  ciò  veramente  si  avrebbe 
per  questo  stesso  che  i  cattolici  fonnassero  la  base  e  il  nuclm 
dall' an^^idetto  partito.  Ci  scusi  T Autore:  questo  nucleo  e  questa 
base  son  qui  intromessi  a  parole,  ma  non  hanno  senso.  Nucleo  e 
lìase  di  un'associazione  non  può  mai  essere  quella  parte,  il  cui  fine 
non  si  ammetta  dalle  altre  come  principale,  e  a  ciu  esse  intendano 
che  sicno  subordinati  gli  altri  scopi,  a  cui  mirano  per  avventura* 
Senza  una  tale  subordinazione,  socialmente  intesa  e  voluta,  la 
parte,  che  diresi  nucleo  e  base,  lo  sarubbe  al  modo  stesso,  onde 
potrebbe  dirsi  che  lo  sia  ciascuna  delle  compagne,  cioè  nucleo  e 
base  nel  proi)rio  concetto  e  nei  propri!  amori,  ma  senza  alcuna 
verace  e  predominante  influenza  sulle  altre.  Tutto  si  ridurrebbe  a 
transazioni  e  compromessi;  col  peggio  sempre  (già  s'intende)  de- 
gFinteressi  religiosi. 

In  sostanza,  il  partito  conservatore,  proposto  dal  signor  Fer* 
ruiolj^  al  trar  de*conti  non  differisce  da  quello  del  sig.  Di  Masino; 
^i'ìpjirr^ssane  soltanto  l'odiosa  fonnola  di  riconoscimento  ed  accet- 
la^i^'ue  de'  fatti  compiuti.  Esso  avrebbe  per  innnediato  effetto  Fash 
sodamento  di  ciò  che  e  destinato  a  perire;  e  a  lungo  andare  in 
eambio  di  convertire  i  cattivi  peiTOrtirebbe  i  buoni,  assoefacen- 
doli  a  mezze  misure  e  a  conciliazioni  inoneste  tra  Cristo  e  Belial. 
Noi  da  questo  lato  non  sappiamo  approvarlo;  benchò  confermiamo 
per  tutto  il  resto  le  lodi,  che  abbiamo  date  all'opuscolo  fin  dal 
principio. 

II. 

La  Trìnifà  e  la  creazione  ecc.  per  Giitseppe  Buroni.  Un  opuscolo 
in  grande  ottavo  di  pagine  107.  Torino  1S79. 

Nella  rivista  che  facemmo  del  libro,  scritto  dal  Petri  contro  il 
Liberatore,  rifiutammo  varii  punti  di  un  passo  della  Teosofìa  del 
Bosinini,*al  quale  esso  Petri  ci  rimetteva.  Ora  il  signor  Buroni  nel 
libnì  sopra  annunziato  prende  a  confutare  ampiamente  quella  no- 
stra rivista  ^ 

^*  H  signor  Bumtir  dice  esser  quella  la  paf  Ina  della  Teosofia,  che  ci  ha  faUo 
più  icandalo  (pag.  I).  Ciò  non  è  esalto.  Noi  Dbbìnmo  scrino  unìeamenle  dì  quella 
pagfna,  porche  ad  essa  il  signor  Pclri  ci  avca  nmyudati.  Non  abbiiirTio  leccalo  le 
^tre,  ptixìé  non  oe  era  il  coso. 
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n  libro  è  diviso  in  quattro  capi;  e  T edizione  è  intitolata  per  li 
tnaestri^  avendo  l'Autore  in  anijoo  di  farne  una  seconda  più  brev^jf 
per  li  discepoli.  Egli  si  propone  di  dimostrare  elio  i  punti^  da  noi™ 
criticatij'son tutti  conforniissinii  alla  dottrina  di  S,  Tommaso;  e  che  i 
però  le  nostre  critiche  vanno  in  sostanza  a  ferire  il  Santo  Dottore.™ 
Ma,  senza  di  inorarci  in  vani  preamboli,  veniamo  alla  discussione, 

L  Noi  avevamo  riprovato  che  nel  passo  rosminiano  si  dicesse  che 
il  divin  Verbo  sia  Tessere  assoluto  nella  sua  forma  al)biettiva,  o 
il  divin  Padre  sia  Tessere  assoluto  nella  sua  forma  subbiettiva; 
recandone  per  ragione  che  la  forma  obbiettiva  e  la  forma  subbiét- 
tiva  convengono  a  tutte  e  tre  le  divine  Persone, 

Il  Boroni  appoggiandosi  ad  un  passo  della  Somma  contro  i 
Gentili,  in  cui  san  Tommaso  parlando  del  Verbo,  dice:  In  Dm    , 
if/itur  intelligente  seipsum  est  Verbum  quasi  Deus  inteUectusg^ 
si  sforza  di  provare  a  via  di  conversioni  logiche  che  Tessere  as-~ 
soluto  nella  forma  soggettiva  sia  lo  stesso  che  Deus  intHligem^ 
e  T  essere  assoluto  nella  forma  oggettiva  sia  lo  stesso  che  Deiis 
intellectus.  Omettendo  se  tutte  quelle  sue  trasformajdoni  logiche 
siano  legittime  '  ;  il  certo  è  che,  anche  dò  posto^  la  nostra  critica 
non  ne  patisce  detrimento:  poroccliò  tra  intelligente  ed  inteso  può 
bastare  la  semplice  relazione  e  opposizione  logica,  quando  a  distin- 
guere le  divine  Persone  si  ricliiede  opposizione  roiile,  che  sor^  da 
procedimento  reale  delTuna  dalT  altra.  Nò  vale  il  ricorrere  si 
quella  proposizione  di  san  Tommaso,  Verhuni  est  quasi  Deus  in- 
fdkctus;  perchè  in  quel  luogo  il  Santo  Dottore  non  si  proponeva 
di  dare  una  definizione  del  Verbo,  né  di  mostrare  la  sua  distinzione 
dal  Padre  (il  che  atea  fatto  antecedentemente  confutando  Ter* 
di  Sabellio),  ma  solo  di  spiegare  la  qualità  della  sua  generazione, 
che  è  per  via  d'intellettuale  emanazione  \  Onde,  escluse  le  altre 

^  lì  Bufoni  poriii  questo  testo  del  liilluarl :  Persona*  divinae  constituuntur 
Tdaiionihus..,  suh  concepiu  enlitatis  sett  formae  afjicieniis  subiectum,  pdf  infe* 
rime  die  dire  forma  vale  it  niedesimo,  che  diro  relazione.  Ma  ogmiti  vede  che 
aUro  è  che  la  rehuioue  si  concepisca  come  hTm^^  altro  è  che  basii  dir  formi 
per  concepire  relazione.  Non  ogni  forma  è  relaiione.  Forma  esprime  qualsivoglia 
allua^ìjone,  ancorché  non  sia  relativa. 

'  Il  tiiolo  di  quel  capo  è:  Qaùmoda  aecipienda  est  generatio  in  4ivini$,  ef 
quae  de  Filio  Dei  dicuniur  m  Scripiurii. 
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gèiserasàoni.  concbiude:  Relinquitnr  igitur  quod  generatio  di- 
viua,  secunduni  infellectualem  emanationem  sii  intelligenda.  E 
COSÌ,  quanto  a  ciò^  dice  che  il  Verbo  è  Deus  inMlecttib'f  ai^^im- 
gendoAii  la  particella  quasì\  per  dichiarare  ^he  quella  frase  non 
era  d'ogni  parte  perfetta,  come  sarebbe  Deus  genitus.  Ma  dove 
senza  quasi  e  iu  inanierd  categorica  dichiara  la  persona  del 
Verbo,  giustifica  la  nostra  censura,  colle  identiche  nostre  parole. 
Imperocché  rispondendo  a  una  obbiezione,  tolta  da  una  frase  di 
sant'Anselmo,  si  esprime  così:  <  Anselmo  impropriaineute  prese 
il  f/f>e  per  intendere^  ma  Funo  differisce  dall'altro.  Imperocché 
intendere  importa  il  solo  rapporto  dell* intelligente  alla  cosa  in- 
tesa. Nel  c^e  non  è  inchiusa  nessuna  ragione  di  origine  ma  solo 
una  c^rta  informazione  dell'intelletto  nostro,  in  quanto  l'intel- 
letto nostro  è  posto  in  atto  per  la  forma  della  cosa  intesa  ;  in 
Dio  poi  inchiude  perfetta  identità,  perchè  in  Dio  è  del  tutto 
identico  T  intelletto  coll'inteso^  come  si  è  mostrato  più  sopra. 
Ma  il  dire  importa  principalmente  rapporta  al  verbo  concepito; 
y  '  ''  il  dire  non  è  altro  che  proferire  il  verbo.  Tuttavolta 
il  Verbo  importa  rapporto  alla  cosa  intesa,  la  quale 
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nel  verbo  proferito  si  manifesta  air  intelligente.  E  così  la  sola 
persona,  che  proferisce  il  Verbo  è  dìcente  in  divinità;  e  non- 

meno  ciascuna  delle  persone  è  intdliyente  ed  intesa.  Anselmus 
rqjrie  accepit  dicrre  prò  inteltigere  ;  quae  tamen  diJfeninL 
'c  inteUigere  imj^r fai  soia m  ìiahitudinem  inteMigentis  ad 
rem  inteUedam  (relazione  logica);  in  qua  nulla  ratio  originis 
impiyrtatur  {t^h,7Mm^  reale),  sed^solum  informatio  quaedam  in 
inlelkctu  nostro ,  protd  iìitellectns  noster  fit  in  adii  per  /or- 
mani  rei  inielhd<x£.  In  Deo  autem  import at  omnimodam  iden- 
titntem;  quia  in  De^j  est  omnino  idem  intellectus  et  intelU' 
dum,  ut  SHpra  ostensum  est.  Sed  di^-ere  importai  prindpaliter 

hitudiyìem  ad  verhiim  conreptum ;  niìnl  enini  est  alimi  dieere 
m  pro/erre  verlmm,  Sed  mediante  Verbo  importai  habitus 
difum  ad  rem  inielledum^  girne  in  verbo  prolato  mani/estatiir 
inieUigenti.  Et  sie  sola  persona^  quae  prof ert  Verbum  est  di- 
c€Us  in  divinis;  cum  tanmi  singala  personarum  sit  intelligens 
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et  intelle^^ta^.  Di  che  si  vede  che  le  formole  Deus  tuteli  ^^ 
Deus  intellectus,  di  cui  tanto  sì  diletta  il  Biironi,  e  alle  quali 
si  sforza  di  ridurre  Tessere  assoluto  nella  sua  forma  sublTiettìva 
e  l'essere  assoluto  nella  forma  obbiettiva^  non  bastano  per  in- 
dicare la  distinzione  tra  il  divin  Padre  e  il  dim  Figliuolo^ 
giacché  singula  personarum  est  intelligens  et  {nfellecfa,  coiai 
dice  san  Tommaso;  o  (come  dicemmo  noi)  la  forma  subbiettiva 
ed  obbiettiva  convengono  a  tutte  e  tre  le  divine  Persone,  Per 
indicare  in  dhmns  che  la  persona  del  Verbo  ò  distinta  dalla 
persona  del  Padre^  biseca  adoperare  frasi  che  esprimano  p: 
cedimento.  Imperocché   Verhmn^  secundnm  quod  proprk  dici' 
tur  in  diviììiSf  significat  aìiqnid  ah  alio  proceden^^  quod  per- 
tinet  ad  rationem  ììomivnm  personalium  in  dìvinis^  eo  qm 
persoìfae  divivae  distvngnuntnr  secimduìn  originem  *.  Nel 
Teosofia  ali*  in  contro  si  dice:  <  L'essere  assoluto  nella  sua  fo: 
obbiettiva  (il  Verbo,  secondo  lei)  è  F  Essere  essenzialmente  inteso 
per  se  stesso  ^.  ^  Or  questa  è  proprietà  essenziale  non  personale, 
n  si*rnor  Baroni  ci  fa  sapere  che  egli  ha  sti*diato  novo  anni 
filosofia  e  teologia,  ed  insegnato  trentacinque  anni,  U  che  nella 
somma  dà  quarantaquattro  anni  di  studio  scientifico.  Sta  bene:  di 
costituisce  una  dote  pregevolissima;  ma  certo  non  autorizza  a  in- 
garbugliar  le  quistioni  per  patrocinare  uno  sproposito,  né  a  trattar 
noi  da  ignoranti  di  S.  Tommaso,  le  cui  dottrine,  dice  egli,  per  le 
molte  sollecitudini  teìrene  abbiamo  dimenticate^.  Che  poi  quella 
frasi  di  suhbiettivo  ed  obbiettivo  sieno  male  a  proposito,  in  al* 
tri  termini^  uno  sproposito,  pare  che  aUa  fine  lo  ammetta  ](►' 
stesso  signor  Biironi  ;  giacché  scrive  :  «  Io  non  sono  poi  mol 
tenero  di  queste  locuzioni  di  obbiettim  e  suhbiettivo ,  che  ho  difeso 


i 


*  Bumma  TL  I,  p.  q.  XXXTV,  a.  1,  ad  3, 

*  S,  ToiMJiso,  luogo  citalo  in  corpore  articuli,  • 
«  Teosofia,  voi  I.  lib.  IT,  cap.  IV,  art.  VJII,  n.  46S,  p.  413. 

*  Piig.  10,  n.  9.  Il  signor  Buronì  proiBClle  (pag,  2)  dì  voltar  m  questo 
ufar  modo  affado  coricsa.  Ma  nuturam  expellas  fuTca^  Uimen  mque  recurre/. 
Ver  ffiTanlo  si  faccia  violenza,  la  natura  vincerà  sempre.  Egli  quasi  in  ogni  pagina 
Ir.)  qualche  frase  maledica,  e  da  ullinno  (pag. 91)  ci  assomiglia  ad  Ario;  forse  per^ 
che,  secondo  luì,  il  dire  che  il  Verbo  è  T  Essere  assoluto  nella  forma  obbieUift 
è  un  imitare  S.  Atanasio! 
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fio  qui,  adoperate  dal  Rosiiiini  parlando  della  Trinità  ;  che  anzi 
per  certi  miei  scrupoli,  che  spiegai  altrove  neiropera  delV essere 
t  del  commere  lib.  3,  p.  2,  e.  6,  dissi  di  non  approvarle  per  modo 
da  adoperarle  io  stesso  K  > 

Del  resto,  se  abbiamo  dimenticate  le  dottrine  di  san  Tommaso, 
d  ricordiamo  nondimeno  V  ammonimeoto  che  egli  fa  a  coloro,  i 
quali  vogliono  parlare  di  questo  altissimo  tra  i  divini  Misteri  ; 
«  Qma  ex  verbis  inordinate  proktis  incurritur  haeresis,  ideo,  cimi 
de  Trinitate  loquimur,  cum  cautela  et  modestia  est  agendum;  quia, 
ut  Augustinus  dicit,  nec  pericuhsius  alicubi  erratur,  me  lobo* 
nosius  aliquid  quaerituvj  necfrnetuosius  aliquid  invenitur^. 
Conviene  attenersi  alle  parole  usato  da'  Dottori  della  Chiesa.  So- 
stituendone alti*e^  si  corre  pericolo  di  ridurre  la  SS.  Trinità  a  tre 
puri  aspetti  dell'  ente  :  Ees^  verum,  bonnm  ;  V  ente  reale,  V  onte 
ideale,  l'ente  momle;  i  quali,  non  inchiudendo  alcun  reale  proce- 
dimento tra  loro,  non  importano  alcuna  distinzione  reale.  Es- 
mtia  dai  unitatemj  relatio  niuUìplìcat  Tnnifatem, 

n.  Noi  avevamo  ripreso  in  quel  passo  della  Teosofia  il  negarsi 
che  il  Verbo  sia  l'esemplare  del  mondo. 

Il  Buroni  dopo  avere  esposta  per  lungo  e  per  largo  la  teorica 
di  san  Tommaso  intomo  alla  esemplarità  divina,  viene  a  quel  luogo 
infili  il  S.  Dottore  dice:  Oportet  quod  Verlnim  Dei  cofnparetur 
ad  rea  alias  intellectas  a  Dm  sieut  exemplar;ad  ipsum  Deum, 
cuius  e$t  Verhum,  sicut  eius  imago  ^.  Sopra  di  che  osserva  che 
4Jerbo  il  nome  d'hnmagine  è  proprio  e  principale;  quello  di 
«emplaro  gli  è  secondario  e  conseguente.  Quindi  soggiunge:  «  E 
perdo  TApostolo  nel  testo  citato  dairAngelico  flpse  est  imago 
inmihiììs  Dei)  non  defini  il  Figliuolo  per  Vesemplare  del  nmndo^ 
(come  fa  quasi  la  Civiltà  Cattolica)  che  sarebbe  stata  defini/ione 
molto  inadequata,  ma  lo  definì  per  T  immagine  del  Dio  invisi- 
bile*. >  Ma.  chi  ha  detto  al  sig.  Baroni  clie  la  Civiltà  Catfulim  ha 
inteso  quasi  definire  il  Verbo  per  Tesemplaro  del  mondo?  Ella  ha 
semplicemente  ripreso  che  si  negasse  che  il  Verbo  sia  l'esemplare 

»  S.  ToiHAso,  Stimma  T/l  I,  p.  q.  XXXI,  a.  2. 
>  Cofitra  Gentiki,  lib.  IV,  e.  XI. 
*  P^.  16. 
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del  mondo.  Or  la  negazione  fa  fatta  in  quel  passo  della  Teosofia, 

sì  0  no?  Questa  ò  la  quistione,  tutto  il  resto  non  ci  ha  che  fare. 

Et  foìia^i^e  bonum  dkis^  sed  non  erat  hk  locus.  Saran  cose 

^ottime,  ma  fuor  di  proposito-  Dk^  Posthume,  de  tribm  capeltis. 

—  Vengo  al  proposito,  par  che  ci  dica  il  Sig.  Buroni,  Voi  ri- 
prendendo quella  negazione^  venite  ad  approvare  la  sua  contrad- 
dittoria, cioò  che  il  Verbo  è  l'esemplare  del  mondo. 

—  Senza  dubbio. 

— ^  Or  questo  è  un  errore,  perchè  così  voi  fate  un'equazione 
dialettica  tra  il  Verbo  e  V  esemplare  del  mondo  '  ;  e  perciò  giusta- 
mente il  Rosmini  negò  quelk  proposizione,  perchè  ebbe  scrupolo 
a  fare  l'anzidetta  equazione^.  Badate  che,  quantunque  si  possa  e 
si  deliba  <lii'e  che  il  Vvrbo  è  esemplare  del  momlo^  non  possiamo 
tuttavia  dire  che  il  Verbo  è  Cesempkire  del  inondo;  siccome  pos- 
siamo dii^e  ruomo  è  uninmky  ma  non  possiamo  dire  Fuamoà 
l'animale.  Quello  sciagurato  articolo  lo  apostrofato  nell'un  cado 
e  nell'altro  sarebbe  causa  di  grandi  mali  *. 

Vedete  a  quali  miserabili  cavilli  convien  ricorrere,  per  difendere 
ciò  che  non  si  può  difendere!  Ma  a  sventarli  bastino  le  seguenti 
osservazioni. 


-*  a  Kd  ora  venendo  al  Eoamini,  e  adaUando  alfuopo  le  belle  teoriche  ap- 
prese diiirArjuìnale^  già  si  comincili  a  cipire  perei jè  egli,  inerendo,  come  sempre 
faceva,  al  pai  lare  del  Sunto  DoUore  e  della  Iradixione  filosofica  cristiana,  dovè 
per  fjuella  eìrcospczione  cfje  è  propria  del  filosofo  crislìano,  avere  dello  scrupolo 
iid  afTermare  quella  specie  di  equazione  dialelliea  Ira  il  Verbo  di  Dio  o  resera- 
plare  del  mondo,  e  tic  si  alTcrmerebht!  dicendo  scnz^allro  e  senz'ombra  di  scru- 
polo (come  pare  che  piaccia  alla  C,  C.)  rlie  VEsemplare  del  mondo  sia  il  VerbCt 
0  ti  VÈrbo&ia  V  Eitmplare  del  mondo,  n  Ivi. 

•  tt  In  Ialino  polrebbesi  scrivere:  ferbum  est  exemplar  mundL.^  Senoncbè 
nel  tradurre  ilalianamenle  questo  conceUo»  da  lei  (Ciniltà  Cattolica)  forse  pen- 
sato prima  latinamente, le  venne  scrino  :  li  Verbo  è  l'esemplare  del  momfo,  sena 
badare  al  brutto  gioco,  che  faeea  in  llulìano  queir  articolo  h,  cacciatosi  la  trorK» 
e  apostrofalo  innaniì  alla  voce  esemplare.  E  per  esempio  non  dìrebbe^^i  male 
in  lutino:  Uomo  est  animai,  volendo  siffnilkiire  che  Tuomo  nella  sua  conrìpre.fi» 
sione  logica  imbraccia  anche  questo  dì  essere  ornmaie,  ed  in  italiano  dovrebbe 
tradursi  Vuomo  è  animale.  Ma  et»  per  fretta  traducesse  italianamente  :  Vuvmo 
è  Vanimak,  Dio  m  liberi  !  tjoeirarlicolo  io,  apostrofalo  dinanzi  al  predicalo  ani- 
maie,  gtiaslcrebbe  orribilmente  la  proposizione*  i  Pag,  22. 


^^^^^  DELLA   STAMPA  ITALIA!CA^  331 

^Ifon  o^ni  proposizione  è  definizione.  Quando  tu  dici:  P uomo  è 
^  suprefna  delle  creature  sensibili,  tu  non  intendi  di  esprimere 
dò  che  costituisce  essenzialmente  e  integmlmente  la  natura  del- 
l'uomo,  ma  solo  di  affermare  una  sua  prerogativa.  E  sarebbe 
ridicolo  chi  dicesse:  Vedete  a  che  costui  riduce  l'uomo!  A  dò 
die  anunetterebbero  anche  i  materialisti!  Nella  sola  deRniì^ione 
essenriale  ci  deve  essere  assoluta  convenienza  tra  il  predicato  e 
il  soggetto,  sicché  il  predicato  esprima  tutto  ciò  che  costituisca 
reesenxa  del  soggetto,  E  così  dicendo:  rmymo  è  animai  raffio- 
na^ik,  il  predicato  animai  raffionevok  esprime  t^tto  ciò  che 
costituisca  Tessen^^a  di  uomo.  Ma  nelle  altre  proposizioni,  per 
r  equazione  dialettica,  basta  la  convenienza  relativa,  in  quanto  il 

R getto  sia  veramente  dotato  dì  ciò,  che  è  espresso  nel  predicato, 
tntìinque  abbia  inoltre  altre  perfezioni.  L'affermazione  per  sé 
non  esclude  le  altre  affermazioni,  E  cosi  diciamo  con  verità: 
Vuonw  è  animale^  benché  oltre  ad  essere  animale  sia  eziandio 
ragionevole^  dotato  di  libertà,  e  va  discorrendo.  Onde  è  puerile 
lo  scrupolo  di  dire  :  //  Verbo  è  Fesmìplare  del  mondo,  per  timore 
che  in  ciò  solo  si  riponga  la  sua  essenza. 

In  secondo  luogo,  tanto  è  lungi  che  sia  inesatta  la  proposi- 
rione:  Il  Verbo  è  Vesetnplare  del  mondo y  ponendo  l'articolo  in* 
Danzi  dA  e^emplare^  che  anzi  sarebbe  inesatto  il  non  porre  quel- 
r  artìcolo,  dicendo  per  esempio,  come  vorrebbe  il  Biironi:  Il 
Verbo  è  esemplare  dsl  mondo.  La  ragione  si  è,  perchè  quando  il 
predicato  esprime  una  cosa  che  competa  al  solo  soggetto,  l'articolo 
ci  vuole.  E  così  è  ben  detto:  Alessandro  è  il  fi ff Ilo  di  Filippo; 
tton  avendo  Filippo  avuto  altri  figliuoli;  e  non  sarebbe  tanto  esatta 
1*  proposizione:  Alessandro  è  JigUo  di  Filippo,  perchè  lasco- 
rebtie  intendere,  che  Tesser  figlio  di  Filippo  non  appartenesse  al 
80I0  Alessandro.  Or  1*  essere  esemplare  del  mondo  non  appartiene 
»  yeruna  cosa  creata,  e  tra  le  Persone  divine  è  proprietà  del  solo 
Terb>;  il  quale  perciò  stesso  che  esprime  perfettamente  il  Padre^ 
aprirne  per  conseguente  ogni  creatura:  Ex  ime  qtiod  sii  Ver- 
km  jjer/ecte  erprimens  Patrem,  exprimit  omnem  creaturam 
(Qq.  Ksp,  Q.  IV  De  Verit.  a.  IV).  Se  dicessimo,  come  vuole  il 
Buroni;  Il  Verbo  è  esemplare  del  mondo,  si  darebbe  ansa  a 

i  ^ 
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sospettare  che,  oltre  il  Yerbo,  qualche  altra  cosa  fosse  anch* 
esemplare  del  niondo. 

E  di  qui  apparisce  la  soluzione  dell' ultimo  cavillo.  Iinper 
in  tanto  non  possiamo  dire  l' uomo  è  V  animale;  porche  olt 
l'uomo,  ci  sono  altri  esseri  dotiti  di  animalità.  Ma  oltre  il  Verho^^ 
cxjme  abbiamo  detto,  non  ci  ha  altro  esemplare  del  mondo,  ■ 

Quanto  poi  allo  scrupolo,  per  cui  il  Eosmini  negò  che  il  Verbo 
fosse  Tesemplare  del  mondo,  esso  fu  perchè,  secondo  lui,  T esem- 
plare del  mondo  era  il  complesso  ordinato  delle  essenze,  veduto, 
non  nel  Verbo,  ma  nell\';s.!?f/^(?  imziale^  astratto  dal  Verbo.  <  In    i 
quanto  questa  realtà  (del  mondo)  cosi  ordinata  è  veduta  neiréì4?« 
sere  iniziale  oggiitivo^  ella  è  il  complesso  delle  essenze  intelli-" 
gibili  di  tutte  le  cose  finito;  e  questo  complesso,  che  pel  suo  ordine 
è  dotato  d'armonia  ed  unità,  dicesi  l'esemplare  del  mondo,  >  Onde 
stabilisce  quest'ordine  logico  nella  creazione.  <  l'*  Il  Verbo  divino;! 
2**  V essere  iniziale;  3^  i  reali  Jiniti;  i""  lo  essenze  di  questi  reali,] 
ossia  VEsemplnre  del  mondo,  designato  mlV essere  iniziale;  5**  ili 
mondo'.»  E  così  potò  afTermare:  <  L'esemplare  del  mondo  à! 
creato  dall' intelligenza  amorosa  e  libera  di  Dio^»  Anche  il J 
Rosmini  pone  l'articolo  lo  apostrofato  avanti  ad  esemplare; 
nondimeno  il  signor  Buroni  non  ci  trova  orribilmente  guasta  h\ 
proposizione! 

ni.  Noi  avevamo  riprovato  nel  passo  della  Teosofia  l' asserir 
che  r  esemplare  del  mondo  sia  prodotto  dalla  libertà  creatrice  j 
di  Dio. 

H  signor  Baroni  con  mille  arzigogoli  prende  a  dimostrare  cbej 
ciò  è  benissimo  detto;  perchè  la  scienza  di  Dio  est  causa  rerum,  ej 
l'esemplare  del  mondo  non  ci  sarebbe,  se  non  ci  fosse  la  creazione. 
€  Quantunque  sia  vero  ciò  che  disse  prima  S.  Tommaso,  \^lein-J 
dosi  delle  parole  d' Anselmo  che  uno  eodemque  Verbo  Deus  et\ 
seipsurn  dicit  et  omnem  creaturam;  pure  ò  da  intendere  bene! 
che  seipsurn.  dicit  natHraliter^  invece  omnem  creaturam  dicit\ 
voluntarie^  cioè  liberaiuente,  ossia  con  quella  che  dicesi  HI 
creatrice. 


Non  ò 


egli  vero,  illustri  teologi  della  C,  C.?^> 


*  TBo&ofia,  voi  I,  e.  U,  sez.  IV,  e.  4,  art.  Yin,  n,  466,  p.  41S, 
«  Ivi,  p3g.  483.  «  3  Pag.  35. 
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Senza  aoiare  il  lettore  con  lunga  discussione,  rispondiamo  che 
sdeufia  Dei  est  caNsa  rentm^  ma  adiecta  voluntafe,  ed  è  previa 
alla  creatone,  e  però  T  esemplare  del  mondo  non  può  dirsi  pro- 
dotto 0  opera  della  libertà  creatrice.  La  libertà  creatrice  è  media 
tra  l'esemplare  del  mondo  e  la  creazione.  La  libertà  creatrice  nel 
produrre  iJ  mondo  è  goveruati,  diciam  così,  dall' esemplare  del 
medesimo.  Più  ;  supposta  la  non  creazione,  la  scienza  di  Dio  in 
ordine  alle  creature  non  sarebbe  stata  esemplare  actu,  ma  non- 
diiueuo  lo  sarebbe  stata  virfute;  come  si  esprime  S.  Tommaso. 
La  libertà  creatrice  riguarda  le  opere  di  Dio,  che  diconsi  ad  extra ^ 
quali  sono  le  creature,  e  non  le  opere  ad  intra^  qual  ò  il  Verbo 
di  Dio,  Tuoi  che  si  consideri  come  immagine  del  Padre,  vuoi  che 
C4)me  esemplare  delle  creature.  Onde^  beochò  non  siamo  teologi 
illustri^  come  il  Buroni  ironicamente  ci  chiama,  tuttavia  affer- 
miamo non  potersi  aunnettere,  com'egli  stabilisce,  che  Iddio  pro- 
ferendo il  Verbo  seipsum  dicit  naturaliterj  e  le  creature  voIhh' 
terie,  e  molto  meno  colla  liberkì  creatrice.  Iddio  profereudo  il 
Verbo  dice  nafuraUter  tutto  ciò  che  è  contenuto  nella  sua  scienza, 
sotto  qualunque  aspetto  si  consideri,  e  però  so  stesso  e  tutte  lu 
altre  cose;  benché  sé  stesso  dicit  principalitery  le  altre  cose 
om&juenter,  secando  il  parlare  di  S,  Tommaso  L  Oportet  (è  ne- 
cessario) (jiiod  quidquid  in  scientia  Patris  continetur^  totum 
hoc  per  unum  Verhum  exprimatur,  et  hoc  modo  quo  in  scientia 
cmtinctitr,  ut  sit  vernm  Verbiim  uno  principio  carrespondcns  ^. 
iporta  po^o  clie  aliquid  coutimatur  in  scientia  Patris  come 
cosa  libera*  Siffatto  contenuto  sarà  rappresentato  dal  Verbo  come 
tm  libera,  ma  rappresentato  necessariamente:  la  libertìi  cadrà 
©ir oggetto  rappresentato,  non  sul  soggetto  rappresentante;  e 
poiché  il  soggetto  rappresentante  è  il  Verbo,  in  quanto  esemplare, 
non  può  dirsi  che  Te^semplare  sia  opera  della  libertà,  e  molto  meno 
della  libertà  creatrice.  La  libertà  creatrice,  torniamo  a  ripetere, 
riguarda  le  sole  opere  ad  exh^a  ;  e  il  Verbo,  anche  come  esem- 
plare del  mondo,  est  opus  ad  intra. 

Non  crediamo  in  fine  meritar  confutazione  ciò  che  il  Buroni 
ragiona  contro  di  noi,  perchè  abbiamo  detto  modelli  ideali  le  idee 

«  ht  Veril,  (].  IV,  a.  IV.  —  «  Ivi. 
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esemplari  ;  essendo  noto  a  ciascuno  che  l' una  frase  equivale  al- 
l'altra. 

lY.  La  quarta  censura  del  Buroni  riguarda  quel  nostro  periodo: 
<  Si  dice  (nel  passo  della  Teosofia)  che  Dio  dall' amore  di  sé  è 
portato  ad  amare  V  essere  in  tutti  i  modi  (relatiri)  in  cui  può 
sere  amato,  e  che  auiandolo  lo  realizza;  il  che  indurrebbe  a  ere 
dorè  che  Dio  debba  dare  esistenza  a  tutti  i  finiti  possibili,  i  qiia^ 
certamente  costituiscono  tanti  modi,  in  cui  V  essere  può  amarsi*  ^ 

Il  Buroni  da  prima  ci  rimproyera  d'ayer  aggiunto  quel  relati 
in  parentesi,  il  quale  non  si  troya  nel  testo  del  Eosmini,  ed  ò 
falsifà,  cui  tolta,  svanisce  tutto  V  argomento, 

È  vero  che  non  si  trova,  e  perciò  noi  l' abbiamo  posto  in  paren 
tesi;  ed  abbiamo  creduto  di  doverlo  porre,  sì  perchè  lo  portava 
senso  (giacché  quei  modi  non  potevano  intendersi,  che  in  seni 
relativo);  e  si  perchè  lo  stesso  Rosmini  adoperava  poco  dopo  quel 
voce.  Di  fatto  il  testo  del  Rosmini,  che  noi  avevamo  fedelmen 
riportato  poco  innanzi,  dico  cosi:  <  L'essere  assoluto  nella  su 
forma  subbiettiva  ama  infinitamente  so  stesso,  inteso  nella  si 
forma  obbiettiva.  L'essere  ama  infinitamente  Tessere.  Qtios^ 
amore  lo  porta  ad  amare  V  essere  in  tutti  i  modi,  nei  quali  è  ama 
bile,  ne'  quali  può  essere  amato.  Per  amarlo  in  tutti  i  modi,  egl 
l'ama  non  solo  come  essere  assoluto  ed  infinito,  ma  ancora  com 
essere  relativo  e  finito:  quest'amore  è  Tatto  creativo»  Crea  dimqui 
a  sé  stesso  im  oggetto  finito  amabile,  per  T  espansione  dolTamore,] 
e  questo  è  il  mondo.  Per  crearlo,  deve  prima  concepirlo,  A  per- 
chè questo  principio  creativo  ò  intelligenza,  sì  perchè  non  si  pi 
amare  quello  che  non  s'intende;  T  realizzarlo^  perchè  se  noi 
fosse  realmente  in  sé  l'oggetto  dell'amore  non  esisterebbe,  m\ 
solo  sarebbe  possibile,  e  ciò  che  si  ama,  visto  nella  sua  ^possibili 
si  vuole  che  esista.  >  Vegga  il  lettore  se  quel  relativi,  appos^ 
da  noi,  non  corrisponda  al  testo  del  Rosmini. 

È  falso  poi  che,  tolta  questa  parola,  cada  la  nostra  obbìessi 
la  quale  diceva  che  un  tal  passo  indurrebbe  a  credere  che  Di' 
debba  dare  esistenza  a  tntti  i  possibili.  Lnperocchòj  a  tale  illazioni 
bastiino  quei  concetti  del  passo  allegato:  V  che  Dìo  dalTainoj 
delT  essere  come  assoluto  ò  portato  ad  amare  T  essere  come 
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ktivo  e  finito,  e  che  quest'amore  è  l'atto  creativo;  2**  che  ciò  che 
si  ama,  visto  nella  sua  possibilità,  si  vuole  che  esista. 

D  Biiroai,  per  abbattere  quella  nostra  obbiezione  avrebbe  piut- 
tusto  potuta  insistere  in  ciò,  che  appena  accenna  da  ultiiiio.  cioè 
che  secondo  il  Rosmini,  il  numero  dei  possibili  è  finito  K  Ma  ciò^ 
è  evidentemente  contro  la  ragione  e  contro  di  S.  Tommaso  ;  il 
^le  dalla  imitabilìtà  inesauribile  della  divina  essenza  (d'onde 
porgono  i  possibili)  dimostra  che  Dio  cognomi  infinita  *,  Ovvero 
^k  maniera  più  spiccia,  il  signor  Buroni,  per  coufutarci  trionfal- 
mente, avrebbe  potuto  ricorrere  a  quel  luogo  della  Teodiceay 
dove  il  Eosmìni  insegna  che  il  mondo  presente  fa  il  solo  possibile, 
<  Alla  dimanda  perchè  flddioj  volle  cr&are  questo  mondo,  anziché 
im  altro,  dee  rispondersi  :  perchè  questo  mondo  era  degno  della 
somma  bontà,  come  quello  che  col  minimo  mezzo  produceva  il 
massimo  bene,  e  perciò  fti  il  solo  possibile  \  >  Onde  non  ci  fu  per 
parte  di  Dio  bisogno  di  scelta,  non  avendo  Egli  dinanzi  a  so  che 
UE  solo  oggetto  creabile,  a  cui  si  portò  per  istinto.  <  Dunque  e  a 
dirsi  che  la  volontà  divina,.,  senz'alcima  investigasdone  e  alcuna 
mltaj  ma  per  un  istinto  perfettissimo  e  divinissimo  siasi  incon-- 
taiQente  recata  come  in  un  suo  oggetto  nel  mondo  perfetto^  voluto» 
da  esso  realizzare.  La  volontà  divina  mosse  così  istintivamente  lo 
intendimento  divino  a  queir  atto  pratico  semplicissimo^  pel  quale 
il  mondo  perfetto  fu  tratto  dal  nulla  ^,  » 

IquaK  testi  stanno  in  ottima  armonia  con  quelF  altro  della 
Teosofia,  dove  dopo  essersi  detto  che  il  concetto  di  creatura  non 
pretjenta  alcima  necessità  di  esistere,  nò  alcuna  necessità  che  deter- 
fsm  Iddio  a  farla  esistere,  soggiuugesi  :  <  Ma  vi  ha  una  ragione 
in  Dio  stesso,  per  la  quale  ei  si  determina  a  creare  ;  e  questa  ra- 
gione ò  di  nuovo  r  amore  di  sé  stesso,  il  quale  si  ama  anche  nelle 
nrnture-  Quindi  la  divina  sapienza,  come  meglio  altrove  espor- 
femo^  trova  esser  cosa  conveniente  la  creazione,  e  questa  semplice 

'  Avendosi  mossa  la  qtiislìoae:  n  Se  gli  enli  Dniti  possìbili  sìeno  tnfmìli  o 
fifkiti  «,  rìs[>onde  :  t  Noi  diclafno  die  non  possono  essere  Inrinìti.  d  TeoBofiaf  pa- 
f  iiH  704. 

'  Qq*  Disp,  Q»  II,  De  meritate,  a.  JX, 

*  Teodicea,  num.  651. 

*  M,  num*  G41. 
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convonieuza  basta  a  far  sì  che  Tessere  perfettissimo  vi  si  detemiii 
Ma  non  si  deve  confondere  questa  necessità  di  convenienza  con 
quella  necessità,  che  nasce  dalla  fomia  reale  dell'Essere  e  chel 
necessità  fisica  si  suol  chianmre.  La  necessità  di  convenieoisa  èl 
una  necessità  morale;  cioè  veniente  dall'Essere  sotto  la  sua  formai 
morale:  e  la  necessità  morale  non  sempre  induce  l'effetto  che  ella] 
prescrive;  ma  lo  induce  solo  neir  Essere  perfettissimo  e  non  neglij 
esseri  imperfetti  (a  molti  dei  quali  rimane  perciò  la  libertà  bik-| 
terale),  perchè  T  Essere  perfettissimo  è  insieme  morallssimo,  ciò 
ha  compiuta  in  sé  ogni  esistenza  morale  \  >  Lasciamo  all^acumel 
del  signor  Buroni  la  interpretazione  di  questi  testi.  Siam  sicuri  che] 
egli  li  troverà  non  solo  immuni  da  ogni  errore,  ma  conforu 
alla  dottrina  dell*  Angelico, 

V,  n  signor  Buroni  passa  poi  alle  obbiezioni,  che  egli  chiaii 
minori j  ed  esordisce  (né  poteva  ciò  mancare)  dal  ricordarci 
dmiftatur^  interpretato  a  suo  modo.  Ma  egli  poteva  qui  rispar-j 
miarsi  questo  ricorso  obbligato:  giacché  il  testo,  sopra  di  cui  di* 
sputa  con  noi,  era  ricavato  dalla  Teosofia;  la  quale,  come  oj 
postuma,  non  entra  in  quelle,  a  cui  fu  dalla  Sacra  Congregasdone 
dato  il  Dimittmìtut\  Premessa  questa  considerazione,  veniamo  i 
proposito. 

Noi  avevamo  obbiettato  così  :  <  Si  fa  sorgere  il  conosciment 
dell'essere  iniziale,  il  quale  non  sarebbe  altro  che  V  esse  univ&r'^ 
sale,  quo  quaelihet  res  fonnaliter  est,  da  pura  astrazione  che 
Dio  faccia  del  suo  stesso  essere  assoluto,  precision  fatta  da 
sola  sua  sussistenza;  quando  Tessere  assoluto  di  Dio,  anche 
riguardato,  è  diversissimo,  siccome  quello  che  dice  atto  puro,  in- 
rapace di  ogni  deterriiinazioue.  > 

Il  Buroni  concedo  che  Y  essere  iniziale  sia  Vesse  universali 
quo  quaelibet  res  formaliter  est,  e  che  è  diversissimo  dall'* 
qiwd  Deus  est  Ma  soggiunge  che  questo  appunto  è  il  senso 
quel  passo  della  Teosofia  ;  il  quale  si  trova  in  perfetta  conformit 
con  S.  Tomuia-so,  «  È  insegnato  espressamente  da  S.Tommaso  ch^ 
Dio  conoscendo  sé  cmiosce  la  natura  universale  dell' esserey 
vede  11  modo  in  cui  questa  natum  universale  può  essere  parteciJ 

'  TemofUì,  Parte  prima,  Omologia:  Il  problema  dell'ontologìa,  e. Ili,  a.  2,  ii«Sf 
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più  0  meno  fuori  dì  so  nelle  cose  finite,  che  è  appunto 

ae  dBÌVesseìr  iniziale  partieipabile  descritta  dal  Eo- 

»  La  nostra  censura  (dice  il  Buroni)  si  fonda  in  !ina  uiu- 

tóone  fatta  di  nn  a  in  e^  e  quindi  di  im  ablativo  in  un  genitivo: 

cchè  dove  il  passo  della  Teosofia  diceva  che  la  mente  divina 

rosse  dal  suo  essere  assoluto  l'essere  iniziale;  noi  abbiamo 

si  fa  sorgere  il  conoscimento  dell'essere  iniziale  da  jnfra 

str^^zione  che  Dio  /accia  del  suo  stesso  essere  assoluto^  pre- 

Sion  fatta  dalla  sola  sua  sussistenza,  <  Cotesto  falso  del  era 

cessano  per  V  obbiezione  ^  >  ;  ma  rimosso,  il  castello,  che  vi  era 

Ibbricato  sopra,  cade  per  terni. 

Ciò,  se  non  andiamo  errati,  vuol  dire,  che  im  tal  castello  sussi- 

erebbe,  se  quella  nostra  formola  avesse  verace  $[>ndamento.  Ora 

Tdimostrar  l'anzidetto  fondamento,  potrebbe  bastarci  T  autorità 

del  si^or  Buroni,,  alla  quale  avemmo  rocchio  nell'usar 

Quella  frase:  giacché  ci  pareva  che  ninno  meglio  di  lui  avesse  sa- 

oto  intendere  la  dottrina  del  suo  Maestro»  Or  egli  nel  suo  opuscolo 

He  Nozioni  di  Ùntologia  esprime  quel  concetto  così  :  €  L'Ente 

[tufinito  dovrebbe  concepire  innaim  tutto  la  partecipabilità  o  imi- 

abihtà  dell'esser  suo  in  generale,  astraendo  questo  (cioè  Tessere 

uo)  dalla  sua  personalità  e  sussistenza.  >   In  che  differisce 

modo  di  parlare  dall'usato  da  noi?  Non  dice  egli  stesso,  il 

i%.  Baroni,  che  Dio  concepisce  la  partecipabilità  dell'essere  suo 

Je  a  dire  V essere  iniziale),  astraendo  qifesto  suo  essere  (cioè 

[per  astrazione  di  questo  suo  essere)  dalla  sua  sussistenza?  Ma 

uvece  del r  autorità  del  Buroni,  ci  piace  invocare  F^utorità  del 

ìosrnini.  Che  diceva  il  testo  del  Rosmini?  Che  Iddio  per  formare 

[concetto  àtW essere  iniziale  non  faceva  altro,  se  non  concepire 

;  di  astrazione  I*essere  assoluto  del  Verbo,  rimossone  il  solo 

ae,  vale  a  dire  la  sussistenza  *.  Ma  riportiamo  un  luogo  anche 

*  Pag.  59, 

•  Pag,  57.  noia  2. 
'  11  lesto  della  Teosofia  dice  cosi:  t  Li  pritmi  operazione  della  suprema  in- 

llìgpuza^  piif  riguardo  aU* essere  firiìlo,  fu  quella,  che  chiamerò  V astrazione  di' 
.Mediante  quesla  opcraiione  rmlellì^'eiiza  dell* Essere  assohilo  liberameFle 
se  dall' assolalo  suo  ogge!lo  Vessare  iniziale;  cioè  oltre  mlendere  Ve&sert 
a$à9UUQ  oggeliivo,  ella  fece  ufi  aUro  aUo  d' inlellSgenza,  col  quale  neli' essere  as- 
serii 2;  «ol.  X»/a«<L  0S3  m  è6  apra*  t»T9 
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pili  chiaro.  Rispondendo  più  sotto  ad  alcune  obbiezioni  il  pre 
lodato  Rosmini,  dice  così  :  <  Quando  la  mente  del  Padre  coHo:icel 
per  quella  che  abbiairio  chiamata  Vasfnmove  divina,  tessere 
iniziale^  ella  non  vede  già  qualche  cosa  che  abbia  una  natura 
differente  dalla  propria,  ma  vede  la  propria  natura,  sitósistent 
oggettivamente  nel  suo  Verbo,  vede,  qualche  cosa  del  Verbo,  che 
ella  distingue,  non  realmente ^  ma  secondo  la  ragione, dal  Verbo... 
Il  distinguere  secondo  ragione,  come  pure  il  duplice  aflfermar 
distinto  dall' intuire,  non  produce  un  oggetto  nuovo,  ma  dà  un 
nuova  cognizione  dell'  oggetto,  su  cui  cade  la  distinzione  di  raJ 
gìone  e  T  affennazione  ^  >  Qui  si  dice  espressamente  che  il  Pa 
dre  nel  conoscere  per  astrazione  Vessere  iniziale  vede  la  propria 
natura  (lo  stesso  suo  essere  assoluto),  sussistente  nel  Verbo, 
che  egli  lo  distingue  dal  Verbo  non  realmenfe,  quasi  producendo 
un  oggetto  nuovo,  ma  sol  secondo  ragione,  dando  nna  nuova^ 
cognizione  dell'oggetto  (cioè  del  suo  essere  assoluto  sussistent 
nel  Verbo),  su  cui  cade  la  distinzìon  di  ragione  (fatta  per  via  dì 
astrazione)-  Tutto  ciò  non  equivale  a  dire  che  conosce  Vesse 
iniziale^  per  astrazione  clie  fa  del  suo  stesso  essere  assoluto,  pr 
cision  fatta  (distinzion  di  ragione)  dalla  sola  sua  sussistenza?  Dove] 
è  qui  r  arruffamento,  che  ci  rinfaccia  il  signor  Bui*oui  ? 

Opera  poi  del  tutto  vana  è  quella  di  esso  signor  Buroni,  allorché 
si  sforza  di  dimostrare  che  Vessere  iniziale  della  Teosofia  sia  lo 
stesso  che  V  ente  in  universali^  di  cui  spesso  parla  S*  Tommaso. 
A  convincerlo  dell'indebita  confusione,  gli  dimanderemo:  Quando 
per  la  congiunzione  di  quell'essere  iniziale  coi  termini  finitil 
(nei  quali  si  fa  consistere  V  essenza  delle  cose  finite  *),  vengottl 
creati  gli  enti  mondiali,  che  è  ciò  che  propriamente  si  produc 

solalo  distinse  T inizio  dal  iermini*,  e  vide  quello  separalo  da  questo,  i  II  tef*l 
minef  dì  cui  si  traila,  non  è  che  la  sussiàlenzii.  Da  equestri  sola  dtioque  prescìndei 
t^ueiralto  aslraUivo,  e  cosi  fornia  il  concello  delC  essere  iniziaU,  Ora  ciò  noni 
equivale  a  dire  rhe  si  fa  sorgere  il  conoscimento  ddV esaere  iniziale  da  puraì 
aslTiizione,  che  Dio  [a  del  suo  stesso  essere  assoluto,  precision  folta  dalia  sola] 
sussistenza  ? 

*  Teoso/ìfl,  n.  4M,  pag.  445. 

*  a  Ui  quiddìlà  dell' enle  inOniio  è  coslìluiln  dall' enlilà  ud  è  posiU?a  ;  e  la] 
quiddìlà  deircnle  finilo  è  costìtaita  da' lìmiti  deir  entità,  ed  è  negativa,  n   Te 
sofia,  II.  126,  pag*  709» 
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Agnelli,  via  S.  Margherita,  n,  2,  1878.  In  16,  ili  pagg,  126, 
^1  doe  punii  che  il  chiaro  Autore      spiegare  il  ralla  prodigioso  della  prò- 


a  dlmoslrarc  per  farne  risultare 
ne  di  G^ìi  Crisi%  sono  1  se- 
lli: 1*  L'impossibilìlà  morale,  che 
Il  CrisUanesimo  possa  essere  una  fase 

É Progresso  unrano;  2**  L'impossìbi- 
jDordle,  che  Gesù  Cristo  ijon  sìa 
irbtì  di  Dio  TaUo  Uomo.  Colla  quale 
»tni2rone  egli  iutende  confondere 
Fodiemó  razionalismo,  il  quale  negando 
k  dhinilii  dr  Gesù  Cristo  crede  poler 


pagazionc  del  Crisi ianesìnio,  ricorrendo 
a  certe  leggi  immoginarie  deci  prò- 
gresso  umano,  dì  cui  lo  dice  ima  conse- 
guenza. L'egregio  Autore,  prescindendo 
affa  Ilo  dalla  rivelaiione,  e  lenendosi 
solo  agli  argomenli  si  orici  ed  ut  dì- 
scorso  nalurale,  mette  in  piena  evi- 
denza il  suo  assunto  sì  dal  laio  negalivo 
come  dnl  positivo. 


ikLE  BARTOLOMEO  —  Diario  spiriliiale,  ossia  considerazioni  per 
ulti  i  giorni  deiranno  del  veo.  Padre  Bartolomeo  Canale  Barnabita, 
era,  tip.  de'PaoUni  di  L.  Ad  noni  e.  C.  1878.  Tre  volutiìi  in  16, 
pagg.  310,  400,  566.  Prezzo  dei  tre  volumi  L  3, 


¥60.  P.  Bartolomeo   Canale,   una 

I  più  insigni  glorie  dell'  indirò  Or- 

f??,  Ban»ahili,  fu  uomo  dì  grande 

e  di  molla  pralica  nel  magi- 

f  spirituale.  Egli  compose  per  aiuto 

Dol  nOTÌiii  un  corso  dì  medilazionì 

|tuU*i  giorni  di^iranno,  traendone 

Iteriti  dalla  vita  del  nostro  Signore 

ì  Cristo,   dai  misteri  e  dalle   feste 

^celebra  la  Chiesa  e  da  altre  verità 

sime  della  nostra  santa  Fede.  Dalle 

deirAutofiì  puù  farsi  giusla  ra- 

deir  cccelleaza  deir  opera,  della 


quale  sin  dal  suo  tempo  farono  fatte 
parecchie  edììiìoni.  Questa  che  ora  esce 
alla  luce  fu  esemplata  sopra  quella  de! 
IBTi,  che  è  riputala  la  migliore.  Il  bravo 
editore  si  è  valso  di  un  esemplare,  che 
ha  correa  io  al  dì  mano  dell*  Autore,  gio- 
vandosi allo  stesso  tenqto  de' mano- 
seri  Uì  di  luì  che  tutlora  si  conservano, 
ed  ha  migliora  lo  qua  e  colà  con  leggeri 
modificazioni  la  lìngua  e  lo  stile.  Le 
anime  divote  vi  troveranno  un  pascolo 
assai  sostanzioso  e  gradilo,  se  ne  fa- 
ranno  uso  per  le  quotidiane  meditazioni. 


lALI  MONSIG.  LUIGI  —  I/erenno  della  Quiete.  Alcune  pagiee  di 
cronaca  bolognese  dal  1846  al  1850.  Bologna,  tipografìa  Mareg- 
Jani,  Via  Volturno,  n.  3,  1879,  Io  4,  di  pagg.  22. 

^I  ISIDORO  —  Sulle  materie  scritiorie  adoperate  in  Sicilia.  Pro- 
lusione al  corso  di  paleogratìa  e  diplomatica  per  Tanno  1878-79, 
ella  nella  Scuola  dell' Archivio  di  Stalo  in  Palermo,  dal  sac.  Isidoro 
arini,  can.  della  metropolitana  chiesa  di  Palermo,  professore  nel 
Ldetto  Archivio,  Palertm,  tip,  di  P.  Montaina  e  G.,  corso  V.  E.  vie. 
Lombardo,  16,  1879.  Io  8,  di  pagg.  92. 

Le  ricerche   del  dotto  paleografo      brate  dì  gran  pregio  sì  per  la  vasta  eru- 

Carini  ìotorno  alte  maicTie  seni-      dizione  che  tnoslra,  e  sì  pel  retlo  uso 

adoperate  in  Sicilia  ci  sono  sem-      che  sa  fare  di  questa  erudizione  nelle 


mm.ioGRAnA 


il*    o   ì^HldiT .  Ij  parie 
^-.  •  iv»  ^wili  i-he  intla 

•M.-m-i  '«   a  <•'  un 


nelb  Sicilia.  Del  resto  il  suo  la?( 
bnccii  più  che  il  tllolo  non  di< 
iendo  condolto  dùll' argomenlo 
ad  esaminare  le   nedesime  (]i 
>r;hr»  p-L^r  risp^efo  i;^'!  altri  pae? 


•j'jL^  \i'iiin:r-''"j.:f;: ;■ .  Vi?rs.  Zìì'1\[  lei  onnt 


*-     LI  i    :. 

T\.^..  "'.-.j.r.yf, 

Il      -..(.«àf-lillitil  •■•'ii 
.    ;l|iai!:     1   I'  I     J'ili- 

.  .  ..a  ■.  .iia.K',;ii, 

...  »-.ii.<i  ij^tj  lUi- 

....^        -i       iì\d     Vi;r- 

..>v    .-.  I  ài:»i  ..!Vi.»rO 

:iia   .:<-l    i-'^bo    in 

Ldwiui    ^-^   :iiuÌlo 

.    .ile  .'lecL'dijie, 

L    .    ^;iut  Sludii  fi 

^li  '.-ìPiiMgiiavano 

•luiiiciiLi  Àuno  tic- 

.  ^iiitii'uiioai   àio- 

^..viàc  <.'tie  ora  ci 

,    .uuuio  ni  sensij 

..1    iiosuàlci  0  mo- 


■    V    :liti-.nnii  "fii*:!,:":»]!^  ;  r"/ 

.  jti,  ia  '.re  i.ìrii.  luild  ìiuiiir-  :'l 
:tfi  « 'jfiifj ;•:.". U '.:•::,  ::jli  ):;r:;-:'  :••  . 
sia  o-ìli^  ..V:':    :  ---  j!   :;.■*!■  t 

La»;rzio.  .S-nt:i*a.  ?!  :'ap"».  »*i  \*' 
•Ielle  •  j  li  ff!?t  ;«.•:■.:  ■:  ':•■■'  :i--  i-.-:  ^  ■ 
siri  •:tiiunù:or;  :•.-  Ir:'...  .ì../.- 
versione  •.'  'uv.i  '.•^rì  -.a.  •  fi^ 
fedeltà  granile,  ?  i  -w'-  vj  »: 
relli»,  •:  lar^  1.  Cr:  :^r..v  ';.  :  ".. 
favella  ilaliar.a  ^■.  ••■=•  .  -.■  :i 
oinarisi  all".irr::r-: {■:-;!  :^  k-:  .'.  i  ;: 
ron»f.  È  f]  .irii^;  p^^r  ■  iv  i.  ! 
da  commonilap?  ;  .*<  i  Lic;  i  -^ 
blica  lett-raria  òtì  ?.vr.  ":•  ■  ;  r 
'juale  reca  •-nr-r-:  j^ii  >■  .  ::  1 
in  Italia,  e  met»e  in  m'-^rri  !  va 
così  nobile  loro  Ci-l'-.-re. 


N«.^     -  ijiiattroc^nto  temi  reliiiiosi,  nlo-^^^LÌ»:. 
N.IC1/.I0  tl'imi!mglnaziom%  di  memoria  e  d:  i. . 
:    iasMche  »5  tecniche.  Tarino,  Co1K'j:Ì')  ìo^': 
.m.  >.  Giuseppe,  Corso  Palestro,  U.  18TS.  I: 


»r,fri-.»  '• 

riitiiil     ►! 


i.  -^      • 
.      I 


■,-«.t.  Hipranno  assai 
..j...;.5v.  .>d»,  ilqiuile  col 
^  ...ri  .'Mii  Uhi  giudiziosa 
.v.«.mLii  il  leini  da  pro- 
.11  w  ;'%.!  oJ  osercizii  del 
...ìir.ouxi'iudllro  grandi 
.mi«    joraccia  gli  argo- 

i  Mcoudi  i  morali  e 


fìlo^ofìcì;  la  terza  gli  silurici;  la 
i  descrittivi.  Per  ognuno  di  « 
eh.  Autore  traccia  i  conciMIi  pri 
dispon'Tidoli  secondo  la  logica  «• 
sioiio  r.htJ  deblHmo  nuinlenoro 
svolgInuMilo,  <:  suggerendo  i  gè 
quelle  osservazioni  che  vi  si  do 
innestare.  È  ben   inteso  che  i  i 
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'Ji)cÌ3Qdosi  alliì  varia  abili  là  de- 
l.-.inK  saranno  più  o  meno  liirghi 
«die  spiegazioni,  che  sempre  è  neces- 
preoieltere  per  facllilare  ai  gio- 
taneUi  M  loro  compilo-  A.  ciascuna  ca- 
è  aggiunto  un  elenco  di  opere 


analoghe  alla  natura  deMemt,  in  t]né[d 
contenuti.  Soiio,  generalmente,  ottimi 
libri,  falla  eccezione  di  alcuni  pochi,  i 
quali,  benché  non  rei,  non  li  crediamo 
però  opportuni  ai  giovani. 


I^AVINO  VINCENZIO  —  Enciclopedia  deirEcclesiasLico.  Opera  del- 
Ykbh.  Vincenzio  JJ'Avino,  lenniiiiila  dal  P,  Antonio  Pellicani.  Edi- 
oone  terza,  riveduta,  aumentata  ed  in  parte  rifusa.  Volume  IIL  Fa- 
sdcofi  14  e  Ì5,  gennaio  e.  febbt\ii0  1879,  Torifw,  Cav.  Pietro  Mai*iettt, 
tip,  Porilif.  ed  Arciv,  1879.  Doe  faì^c,  in  4,  di  paji:^.  160  l'uno. 

DE  Lk  MARTINIÈRE  —  La  divine  Eucharislìe,  uu  les  Dìmunches  et 
les  Fétes  saiictifiés  par  la  Sainte  Coniniuninti  par  M.  VAhhé  De  la 
Martioière,  Missionnaire  apostolique^  Ghanoìne  hoooraire  de  Bonìeaux. 
Librairie  eatliolique  et  de  piélé  de  Pelliou  et  Marchet  frères  éditeurs 
à  Difon  ((jVte-d*Or),  Un  bel  volume  in-18,  di  circa  800  pagine.  Prezzo 
Fn  3  e  50. 


e  della  pietà  cris  liana,  che  ò  V  lì!  u  co  ri- 
stia. Esso  porlerà  de^ frulli;  e  il  bene 
che  farà  alle  mìme^  sarà  la  vostra  rnigtior 
ricompensa*  i  Noi  lo  raccomandiamo 
principahnente  a  coloro,  che  per  uria  o 
per  al  Ira  circostanza»  sono  usi  di  ser- 
virsi di  libri  fieri  tii  in  francese  per  le 
prati  che  religiose. 


FEIUIARI  (GAETANO  —  Elogio  del  Cardinale  Pietro  Cam  pori  Vescovo 
(fi  Cremona,  a^citato  dal  datt.  D.  Gaelano  Ferrari,  professore  di  etica 
generale,  nell'occasione  del  riaprimento  della  R.  Università  di  Jlodena 
il  25  novembre  1853.  Modena,  tipografìa  di  ti.  T.  Vincenzi  e  ni- 
poti, 1878.  In  8,  di  pagg,  132. 


La  migliore  raccomandazione,  che 
pooiani  fare  di  questo  libro,  sono  le 
parole  dì  elogio,  che  il  dottissimo  Mon- 
signor l*ie  Vescovo  di  Poilìers,  ne  scrisse 
ilTAalore.  «  Il  voslro  libro,  *^h  diceva, 
è  4i  quelli  che  tnellono  meglio  alla 
pOflala  di  tutte  le  intelligenze  qtiesto 
e  fondamentale  mistero  della  fede 


Il  Cardinale  Pietro  Gampori  fu  uno 
de' più  splendidi  luminari  del  Sacro 
Collegio,  s[»ecialu»en te  sotto  i  Pontificati 
di  Paolo  V  e  Gregorio  XV*  L*  Elogio 
tfcc  ne  recitò  il  eh.  Ferrari  nella  oc- 
tÈÙant  indicata  net  titolo,  reso  anche 
plot  pregevole  permeili  chiarimenti  sto- 


rici che  a  maniera  di  note  egli  si  esso 
vi  aggiunse,  è  sialo  pubblicalo  dalPe- 
gregio  Rettore  del  Collegio  di  S.  Carlo, 
Dott.  D.  Geetano  Simonini  per  festeg- 
giare il  novello  sacerdozio  del  marchese 
Dottore  Giulio  Camporì,  discendente 
del  Cardinale. 


GfllGLINI  PAOLO  —  Sull'opera  dei  pellegrinaggi  cattolici.  Relazione  e 
proposte  deiravv.  Paolo  Glnglini,  comunicate  al  Congresso  cattolico 
legìonale  ligure,  nella  seduta  pomeridiana  del  20  gennaio  1879.  Ge- 
nova, tip.  Arcivescovile  1879.  In  8,  di  pagg.  14. 
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GRANDGLAUDE  E.  —  Le  canonisie  conlemporaiu,  ou  la  disciplinei 

actuelle  de  TÉglfse,  Bulletin  mensuel  de  consullations  canoniques  eli 
Uiéologiques  et  de  docunienls  énianant  du  Sainl-Siége;  par  ^.  TALbél 
E.  GraDddaude,  docleiir  et  professcur  en  théologie  et  eo  droii  canon,] 
aiiteur  du  Brevìarium  2)^iiosoj)hiae  scholasticae  ecc.  l"  aDn<5^,  ocUhI 
bre-décembre  1878;  2*  aonée,  janvier-ffHTier,  1879,  Paris,  P.  IM 
Lbiellcux  éditeiir,  4,  rue  Cassette  ci  me  de  Reones,  75*  Cioque  fasc*| 
iu  8,  di  pagg.  32  Tuno. 

E  una  pubblicazione  di  somma  oli-      i  primi  fbscicoli;  e  perciò  la  raccon 
lità,  specialmnnle  per  gli  ecclesiiistici,      diamo  di  ntwvo  caldamenlc  ai  membri  ì 
come  facemmo  no  lare  neiraammziarne      del  Clero  d'ogni  paese. 

UINSUETÌEZIONE FIL OSOFICA  dei Rosnrìmam  nel  TrenUm.\ 

Miìam,  1879;  Tip.  diretta  da  Giuseppe  Rozza,  un  opuscolo  in  31| 
di  pagg.  50. 


E  una  vigorosa  requisitoria  contro 
certMiii,  che  fallisi  paladini  della  cnnsa 
rosminìana  nel  Trenlino,  uscirono  sìf- 
fa t  lumen  le  dai  limili  della  moderazione» 
da  ben  meritare  I  gravi  rimproveri  che 
loro  ne  fa  T anonimo  aulore.  Insolenze 
e  vituperi  scagliali  a  piene  mani  contro 
la  stampa  catloUcn,  lega  colla  s lampa 
irreligiosa  del  paese,  arbilrarìi  commenti 
delle  parole  ponlincie  per  renderle  folle- 
rai ili;  piibblìcazioiTì  cbndeslifie  e  sol- 
tratte  alta  revisione  dell* aulorttà  eecle- 
sìastica,  ed  atiri  simili  fìjUi  dimostrano 
a  sufficienza  quale  sia  lo  spirilo  dì  co- 
Testi  che  si  danno  per  ristoralorì  e  di- 
fensori della  vera  fìlosofìo.  Il  valfnle 
scrìllore  dell*  opuscolo  peraltro  non  si 
conleola  di  sferzare  conforme  al  merito 


quei  miìslatori  irrequieti:  egli  metten*] 
done  in  rilievo  il  ptccol  numero»  riTeo- 
dica  con  solenne  testimonianza  Tono  re  j 
del  pio  e  dolio  clero  trentino,  che  tanto  I 
più  si  alìenii  dal  far  causa  comune  con! 
loro, quanto  più  allamcnte  riprova  i  hm\ 
tristi  proci^dimenlì.  Lode  a  quel  raJo*] 
roso  clero,  che  alle  pazze  e-sorbiUniel 
di  pochi  funatìci  rispond<3  collo  studidl 
ognora  più  assiduo  delle  sublimi  esi-j 
curissime  dottrine  dell'Angelico  S.Tofl 
moso.  Egli  saprà  poi  certamente  grad 
air  Autore,  dell*  averne  sì   neilamenl<| 
separato  davanti  al  mondo  il  nome  da^ 
quello   de' pochi  turbolenti  che  for 
neppure  gli  appartengono,  e  pure  sìj 
atteggiano  come  inlerpreli  dei  suoi  sen 
timenti. 


LA  FESTE  —  Ricordi  medico-igienico-morali.  Per  un  confratello  delj 
RCiisloforo  dei  promessi  sposi.  S.  Agnello  (i#jSi>rrm^o,  air  insegnai 
S.  Francesco  d'Assisi,  1879.  In  8,  di  pagg.  34.  Prezzo  cenu  50,  pre 
la  Direzione  dell'  Eco  ài  S,  Framesw  d'Assisi  (senza  il  rilratto). 

NAY  CARLO  MARIA  —  Deir  armonìa  nelle  scienze  e  nelle  ani,  di  Girli 
Maria  Nay.  Tarino,  1878,  tip.  subalpina  di  Stefano  Marioo,  via] 
loia,  91,  In  8,  di  pagg.  278. 

PELLICANI  ANTONIO  -  Vedi  D'AVINO  VINCENZIO. 

POLIANTEA  polemica  ed  oratoria,  nella  quale  saranno  pubblicale 
migliori  praluzioni  di  sacra  eloquenza  dei  più  insigni  contemporanalj 
Palermo^  siamiieria  Cavini  e  C*,  via  infermeria  dei   Cappuccio 
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1879.  Fase.  1.  In  16,  di  pagg.  16,  ed  altri  due  di  pagg.  24  cia- 


eglo  Periodico,  che  qui  arx- 
comìncia  le  sue  pubblica- 
Conferenze  del  eh.  P.  Pre- 
iggeUo  Importanlissìmo:  e  La 
k  Libertà  moderna,  i  NeMre 
Beiti  alla  luce  sano  comprese, 

LLa  Slato  moderno,  h  se- 
iesa  e  libertà,  e  parie  della 
iertà  d'imegnamenio.  Il  eh. 
lUa  verìlè  e  la  forza  degli  ar- 
Bolla  limpidezza  della  esposi- 
colorìto  di  una  soda  e  vivace 


pE)  MICHELE  STEFANO  —  La  Meteorologia  endoKena  del 
Mirhele  Stefano  De  Rossi.  Tomo  primo  con  cinque  tavole  lito- 
Ite.  3ItIano,  Fratelli  Duraolard  1879,  Un  voi  in  16,  di  [vd^-,  360, 
lesta  opera  pregevolissima  del-      le  variazioni  di  tempemlura  e  di  mine- 


eloquenza,  melle  in  piena  evidenza  i 
Ioni  del  liberalismo  ed  i  diri  iti  dello 
Chiesa,  nelle  proposte  malerìe.  Questo 
primo  saggio  è  una  eccellente  racco- 
mandazione pel  Periodico,  se,  com'è  da 
supporre,  le  seguenti  pubblicazioni  sa- 
ranno del  medesimo  merilo,  Esce  alla 
luce  ogni  1 5  giorni  in  fase,  dì  pugg.  ti. 
Il  prezzo,  per  uti  anno  è  di  L,  6;  per 
un  semestre  di  3*  50  ;  per  V  eslero  il 
di  più  della  posta. 


^lebre  professore  De  Rossi 
iellate  le  Fondamenta  di  una 
ÌBnz8  da  aggiungersi  ahe  altre 
costituite,  in  cui  si  divìde  lo 
rfla  natura.  Noi  ci  riserviamo 
re  in  ylrra  occasione  alquanto 
menre  sui  pregi  scienlifici  dì 
iporlanle  volume.  Per  ora  ci 
cennare  il  contenuto  delle  ma- 
trattate  dal  eh.  Autore  con 
lentia  che  già  è  noia  per  lanll 
scrini  anlocedenlL  Dei  due 
ìì  è  diviso  il  volume^  il  primo 
in  Esame  generale  dei  feno- 
[agenu  Vi  si  dà  un  concetto 
lo  deirondodinanììca  lerreslre, 
ific;izione  dei  fLmomeni  che  vi 
ODO,  una  storia  dei  nuovi  studii 
l  Ì8T3  al  1878  :  i  fenomeni  del 
no  come  pnrte  dell' endodìna- 


ralizzazione  nelle  acque  termo-minerali, 
ed  altri  ragguagli  importanti  vt  sono  dì* 
scussi  in  capìtoli  separati. 

Segue  il  secondo  libro  che  contiene 
un  Esame  apeciate  del  terremoto  iiO- 
latamente  conaideraio  e  in  sette  capì 
raccoglie  e  analizza  in  ispecie  l  feno- 
meni sismici  più  recenti,  come  quei  che 
furono  più  accuratamente  e  con  miglior 
metodo  osservati. 

L'importanza  ed  in  parie  la  novità 
dell*  argomento,  la  copia  dei  fatti  noe 
pure  moderni  ma  antichi  melodicamente 
concatenati,  la  nitideìt?!a  e  la  varietà 
deir  esposizione  rendono  la  lei  tura  di 
questo  libro  sommamente  isirutliva  ed 
amena.  Egli  è  una  nuov.i  gemma  a^ 
giunta  da  uno  dei  nostri  valenti  scien- 
ziati c<ittolici  d'Italia  alla  corona  della 
scienza,  che  può  andarne  altiera. 


If  iazione  del  livello  nelle  acque, 

I  CARLO  —  Collectio  oonnullorum  carminiim,  quae  per  dericum 
resbyteruin  Carolura  Zenoni  ex  Boscho  Maliolaiiensi,  tum  scho- 
Ci  exercitii  causa,  cum  ex  variis  aliis  circumsiantiis,  praesertim 
s  alque  ccclesiasticis  exarata  fuere,  alque  amicis  et  beuevolen- 
dicata.  Medioìayii^  typograpliia  S.  Josephi,  in  via  S*  Caloceri 
i  1878.  In  8,  di  pagg.'OO.  Prezzo  L  1,  25. 
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ROMA  (Nostra  corriipondenza)  -^  Come  e  perchè  i  corvi  Massoni  si  lascino  on 
cascar  di  bocca  tulli  i  loro  più  segreti  formaggi  pittagorici:  Nostro  diriilo 
di  portarceli  a  casa  :  Medesimezza  del  Nichilismo  russo  colla  volgare  nostri 
massoneria  mengotico-garibalda:  Compito  delle  donne  massone,  mopse  e  g»- 
ribaldine  nel  lavoro  del  Grande  Architetto  nichilista. 

Non  sine  quare  le  mistiche  campanelle  templarie  del  «  Grande  e 
Santo  Impero  Universale  massonico  »  (come  il  Mengozzi  chiama  la  pro- 
pria casa  a  pagina  25  delle  sue  stamperelle  funebri  :  il  quale  poi,  a  pa- 
gina 14,  chiama  sé  stesso:  <(  il  gran  guardabolli  e  sigilli  della  sezione 
((  del  supi*emo  consiglio  d'Italia  per  la  giurisdizione  massonica  di  Roan 
«  Ettore  dei  Mengozzi  33  .*.)  »  non  sine  quare  quelle  campanelle  cicale 
sonarono  si  a  distesa  per  la  morte  della  Mongozia.  I^  quale,  io  verità, 
privò  il  Venerando  sodalizio,  olire  che  di  molti  danari  che  ella  potevi 
spendere  del  suo  a  profitto  dei  fratelli,  cioè  dell'umanità  (e  perciò  fu  taate 
decorata  in  vita  e  pianta  in  morte,  secondo  che,  come  ad  altre,  capitò  é. 
capiterà  alla  Cicala  napoletana),  anche  di  persona  non  del  tutto  inetta  i 
propagarlo  nel  femmineo  non  divoto  sesso.  Del  che  gioverà  poi  riferiif 
alcune  tanto  più  autentiche  quanto  più  clandestine  testimonianze,  non  g^ 
a  dimostrazione  dei  tenuissimi  in  sé,  ed  a  noi  indifferentissimi  mi 
della  defunta  Principessa  mirabilmente  gonfiata,  come  tutte  le  pari 
dal  massonico  venticello;  ma  a  sempre  più  chiara  notizia  del  vero 
a  cui  i  frammassoni  mirano  colle  loro  mopserie  mascoline  e  femmìDiiA 
Il  che  appunto,  più  di  tutto,  costoro  vorrebbero  da  noi  ignorato.  Ma  aveoi 
essi  da  qualche  tempo  perduta  la  bussola  ed  essendosi  ribellati  (ofl 
avendo  più  altra  autorità  da  disprezzare)  perfino  contro  la  propria  M 
veramente  vietante  lo  scritto  e  molto  più  la  stampa  di  qualsiasi  Mj 
coserella,  ne  è  avvenuto  che,  or  per  Tuno  or  per  l'altro  accidente^  ogi 
loro  segreto  finisce  in  Piazza  del  Popolo.  II  che  accadde  appunto  M 
alle  stamperelle  mengotiche  rivelatrici  dei  mopsici  segretumi;  colle  n 
cessarle  conseguenze  descritte  già  nei  Promessi spo^i:  dove:  «  rispaita 
<c  al  lettore  (dice  il  Manzoni)  i  lamenti,  le  condoglianze,  le  accuse,  le 
«  fese,  ed  i  :  Voi  sola  potete  avere  parlato  (di  Don  Abbondio)  :  ed  i 
«  Io  non  ho  parlato  (di  Perpetua)  :  tutti  i  pasticci,  insomma,  dì  qi 
«  colloquio.  »  Si  sa,  infatti,  che,  oltre  al  già  riferito  licenziamento,  owtf 
sia  scacciamento  del  Mengozzi  dal  grande  e  santo  impei*o  universale 
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di  Torino  ed  alle  rotonde,  cioè  leali,  negazioni,  rinnegazioni  e,  per 
Oli  dire,  a|;»o«tasie  esterne  dalla  mopsica  fede  che  più  dì  uno  e  più  di 
va  facendo  per  Roma  sopra  la  sua  partecipazione  al  venerando  so- 
ifa'iio  die  si  lasciò  fnggir  di  bocca  i  loro  nomi,  titoli  e  principati;  si  è 
^no  accuralarnente  teniato  di  ritirare  il  non  revocabile  verbum  dalle 
Któsonictie  tiiJOgralle  e  di  cancellarne  almeno  alcuni  nomi  e  pajxjle. 
'nOo  effetto  del  grande  amore  che  costoro  portano  alla  vera  luce,  e  della 
iersuasiom3  in  coi  sono  del  grande  credilo  che  gode  neir  opinione  pub- 
ica il  foro  venerabile  e  potentissimo  5M}dalizio*  Ma  poiché»  come  ora 
-si  non  volevano  che  scampanare  sibi  et  musis  non  tanto  i  loro 
uuj  ij*rjigolici  qnanto  le  loro  glorie  niopsiche,  né  valicare,  coir  eco  delle 
uro  più  trionfali  che  funebri  scampanacciate,  i  grandi  confini  del  grande 
!  santo  impero  universale  massonico  di  Piazza  del  Popolo,  dovevano,  ci 
m%  sonar  più  piano,  né  farsi  udire,  profanamente,  in  piazza  da  giinte 
rofena,  die  non  è  ancor  stata  iniziata  alla  vera  luce  e  non  ha  perciò  prò- 
lessa  loro  la  propria  gola  da  sgozzare,  né  la  lingua  da  lagliai-e,  nò  il  cuore 
■appare,  uè  il  corpo  da  cremare,  né  le  ceneri  da  buttare  (secondo  che 
'giurano  fraterDamente  tra  loro)  nel  caso  di  spubblìcazione  di  qualche 
a^greio  imt>eriale.  Dovevano  fare  come  ora  i  fratelli  di  Palermo;  che 
segi-elamente  stamfKUi,  testé,  gli  alti  della  loro  ribellione  contro 
Messineo,  loro  priore  e  guardiano  generale,  e  poi  il  primo  ed  ultimo 
omero  dì  un  loro  segreto  giornaletto, /^  Libero  muratore,  destinato  a 
firpetuare  la  ribellione;  e  visto  che  i  profani  avevano  subito  odorata  ogni 
osa  e  ri.^tanipatala,  secondo  ciie  faceramo  anche  noi  nelle  passale  cor- 
llpoodeuze;  fecero  ora  come  i  cani,  cioè  i  mopsi,  che  scottati  dall'acqua 
dèa,  pigliano  esperienza  e  temono  anche  la  fredda.  Onde  che  ora,  sospeso 
tìnto  il  giornaletto  e  le  altre  pubblicazioncelle,  fecero  tra  sé,  in  segreto, 
■Mail  anclw  peggiori,  con  duelli,  riconciliazioni,  bastonate,  strette  di 
Pb,  chiudendo  e  riaprendo  la  loggia  Conte  Federico,  rompendola  e 
qpjlBccaindola  col  Messineo;  ogni  cosa  in  segreto  e  senza  nulla  più  dare 
lite  stam[)«3;  ma  confidando  invece  ogni  cosa  alle  segretissime  canne  fra- 
«me  rivelatrici  sempre  degli  orecchiuti  segreti  di  Mida.  Che  anzi,  nel- 
' impossibilità  in  cui  costoro  sì  trovano  di  tacere  le  proprie  glorie,  non 
lotóiKlolo  più  stampare  massonicamente,  presero  a  pubblicarle  profana- 
pmié  nella  Liftce,  ffionml^  pohtico-teutrak  :  nel  cui  numero  dei  17  aprile 
Fratelli  dissidenti  palermitani  chiamano  Grande  Occidente  il  poten- 
delegato  del  Grand'Oriente  avvocato  Pietro  Messi neo,  dicendolo 
troppo  vecdu'o  (ma  non  per  questo  si  ha  diì^  credere  che  Talibiano 
fiato  a  morie,  come  certi  indiani  fanno  coi  loro  troppo  vecchi)  e 
csnionandolo  perché  «  ha  ordinato  al  ciissit^re  della  societfl  di  far  tirare 
«lille  copie  di  un  suo  discorso,  delle  quali  999  siano  inviate  in  tutti  i 
«lelì  deireniìsfero  ed  altri  locali  :  «  con  altre  impertinenze  assai,  non 
«Ofiiali  questa  volta  perette  stampate  in  giornaletto  di  piazza.  Che  se  ì 


ROMA  (NoBtra 
cascar  di  bu 
di  porlarcplì 
massoneria  • 
ribaldine 'n 

Non  mi- 
Santo  Impof 
pria  casa  u 

gina  14,  c\ 

<c  del  supi'i 

tt  Ettork 

sonarono  * 

privò  i]  \ 

spendeiv» 

decorata 

capiterà 

propagai 

alcuno 

a  dinn( 

della  (' 

dai  m.-> 

a  cui 

11  chi' 

essi  «1 

aveiKl- 

vera  11. 

C05u'r< 

loro  s. 

alle  - 

CCSS.IJ 

<c  al   ' 

«    fC^* 
(C    CO'W- 

sia  st'i 


nUriK  -  .«-«w»  assolutamente  stampare  le  1( 

LillUIN         ^^^  :ifiii»ifs  della  proprielà  letteraria.  Ma 

*'  ^ge  ««amenie  allo  scuro,  die  sfuggono 

■'   ^ .»  .tìk  «itorilà  tutorie  dei  diritti  Ietterai 

""^  ..^^  -erika  il  proverbio  che  il  trop])o  s 

"^.M :«««*- -*^P™^'**^^'^>  ^  ^^^  ^^  tradimenti, 

\^J!f  ift'iJenti  facili  a  capitare  a  tutti,  ma  : 

"^  wf^'  P^^tìssinn  e  Sprcrnssitui,  tutt 

'^.t^f^.t  rinviare  più  rofiso  clu^  ht'aw 

^^,  jpflwie  dove  sì  professa  //  culto  e  la  r^ 

-Bf  ae:Mi  w'fw  verifas;  ne  accade  rlie,  d 

''^   m  *"^  ^'cra  luce  e  di  bocca  gli  armi 

-*^^^^J^,^^4,si  trovano  poi  anche  s^nza  (jnell 

"^""^ir^tfa  *lte  formalità  legali  avrebbe  loro  . 

'  "     ,  ajjfrtsente  libertà  di  ogfji  testenmiia  v  . 

*  .^ifl  tónta  luce  di  tempi,  la  più  sotlernme 

"^^ilUinnel  donde  si  sbuca  alla  vera  lue 

^\^i  .iri  Ministero,  del  Senato,  delle  preside/i/e 

*     ^ij.  flOflflstante,  specialmente  in  Italia  ed  in 

jj^Tfinanlisi  di  comparire  frammassmn",  e  rinn 

*  fp  fàstg^^ì  questo,  oltre  ad  essere  jmt  s^  un 

j^  jBCor  conserva  nella  pubblica  opinione  la  ver 

*■*  j^ino,  è  anche,  come  già  si  notò,  per  il  \vih 

''^^cowitKJentedel  conto  che  si  fa  nel  mondo  di 

-    "^^  la  ^tnerabililà  dei  suoi  gradi,  riti,  titoli,  prir 

'.^  e  femminine. 

■"V^  noi  non  avessimo  ogni  diritto  di  servirci  di 

^  J^  in  P*^^  ®  ^^  ristampare  ciò  che  viene  si.i 

''"    j^m  si  vede  perehè  questi  nostri  maestri  od  anzi 

'^  tea»  sgramniaticamenle  si  chiamano,  della  civili 

*^'fliDia.«onii'0,  spazzaturai  della  via  del  prui^ivssr 

^^'  ufficialmente  si  chiamano,  scacatori  di  /;>.> 

*'^^'://;  rtdentori,  0  come  dice  la  epi.i^r.d"'»  nuMi 

dal  IWessore  Sbarbaro,  im.:iafi  al  mito  ,ìi , 


'    attori  {rt  ileir amanita  e  più  della  bestinliià  [.er  sin 

V^Bflfl  s  w**  diciamo,  iKìrchè  questi  Sag^issimi,  Poi 

'**^  CjDWabri.  Principi,  Sovrani,  IVìiìt'Iici,  i^revosii 

■^^j^gjfclli  cfm  unto  loro  filantro])ia  e  tìlotoria,  drl.bai 

""^nciw  Lanari  affamati  di  scienza,  di  luce  o.  di  ju'o: 

-^^"^  0Cba^  à^^  loro  arcana  sapienza  cIh*  essi  buttano 

^^m  GwSff  Santo  Impero  di  Piazza  del  Popolo  e  di  al 

mS^  f(IBMf*òa  yìt^  molte  vivande,  non  abbiamo  l'Crò  mai 

"■^iile«*««cli^  agapi  fraterne,  e  molto  meno  che  coi 
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se  anche  a  qualche  dabben  profano,  orbo  di  lumi  e  carico  di 
,  veoTSse  fatto  di  spi^jolare  ciò  che  casca  loro  dal  piatto  sotto 
spiriliche  di  casa  loro;  poiché  tanti  studiano  ora  sopra  i  vermi 
deUe  piante  e  delle  carni,  neanche  si  vede  perchè  debbaoo  andar 
tmuni  dalle  curiose  investigazioni  le  filossere  e  le  trichine  masso- 
Tanto  più  che  costoro  si  vantano  Ira  sé  io  segreto,  dei  guasti  che 
ino  facendo  pt^r  casa;  laddove  poi  con  esso  noi  profani  ci  si  veo- 
per  nostri  manuali,  lavoranti,  muratori  e  maestri  architetii,  tutti 
lì  a  rifarci  graliiitamente  la  casa  sotto  la  direzione  del  loro  Grande 
iietio.  Il  qual  loro  libei'o  editlcare  e  ljt)ero  murare  cominciasi  ora 
Imenle  a  vedere  aoche  dai  cieclii,  non  consistere  in  altro  che  nel  far 
ivola  rasa  e  piazza  franca  di  quanto  esiste  nel  presente  ordine  fami- 
civile,  sociale  e  reliiLioso.  Nuovo  genere  di  grande  architettura  e 
:ra  muratorki  che  in  Russia  soltanto  si  chiama  col  suo  vero  nome  di 
lìsmo,  coprendosi  per  tutto  altrove  con  altri  nomi  piii  furbeschi,  cioè 
^nìci.  E  siccome  il  bisognino,  come  si  dice,  fa  trottare  la  vecchia  e 
ortica  si  lascia  ravvisai^  anche  dai  ciechi,  così  anche  la  vecchia 
ìotìe  dei  15  aprile,  al  primo  annunzio  del  tentato  assassinio  dello 
ir  Alessandro,  si  lasciò,  per  l'emozione,  cader  di  bocca  a  questo  pro- 
uji  micoh'no  del  mistico  formaggio  della  favola,  confessando  che: 
tante  la  diversi!:^  delle  denominazioni,  la  setta  che  ha  giurata  la 
e  dei  Re  come  simboli  del  lìresente  ordinamento  della  società, 
slessa  in  Ispagna,  Francia,  Germania,  Italia,  Austria  e  Russia.  >» 
R  dire,  pili  brevemente  e  più  esaltamente,  in  lutto  il  mondo,  ed 
lè  in  Via  Vitiorm^  nella  presente  Caprera  del  Gran  Maestro  generale 
Massoneria  italiana  Giusepiie  Garibaldi.  Il  quale  cantò  testé  il  suo 
del  cigno  profetando,  in  versi  prosaici,  che:  e  troni  e  templi  e 
!Ì  Jjìiff iarda  andranno  travolte  in  mare  di  sangue  per  mano  deità 
^lebe  matk>messa  dalla  tiranììide.  Ma  come  si  chiama  questa  setta 
pre  la  stessa  da  per  tutto  e,  ciò  nonostante,  come  1'  Opinione  ri- 
sì  diversamente  denmninaia?  Qui  la  vecchia  si  trangugiò  pru- 
jte  il  suo  formaggio.  Ma  ne  lasciò  un  poco  sentir  il  mal  odore, 
ogfi:iungendo  da  buona  ebrea  che:  «la  religione  cattolica  come  la  pro- 
r  testante  e  la  russa  (cioè  i  cristiani)  cooperarono  a  restringere  Toriz- 
I  zonle  dello  spirito  umano  alla  vita  presente  ed  alla  terra  più  che  al 
t  eielo  I»;  cioè  al  comunismo,  socialismo  e  comunismo.  Laddove,  invece, 
jli  fhrei,  come  si  sa,  liaimo  sempre  ed  esclusivamente  tenuti  alzati  verso 
cielo  gli  occW  pietosi  e  le  mani  supine,  larghe,  vuote  e  soprattutto 
fisime  di  ogni  imbratto  di  questi  vili  interessi  terreni  e  teriqx^rali: 
lì  gli  ebrei  lasciarono  sempiii  la  cura  esclusiva  alla  religione  dei 
mi  reslrittrici^  dell'orizzonte  amplissimo  dello  spìrito  ebreo.  Or  tutto 
è  pretto  massonismo;  in  cui  gli  ebrei  ebbero  sempre  le  parti  prin- 
nella  stessa  formazione  si  dei  primi  come  dei  posteriori  riti  e  rituali. 
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?^eì  i\m]ì  perciò  la  sola  religione  rispettata  è  Tebraìca;  donde  anche 
presi  tutti  i  titoli,  i  riti,  i  cerimoniali,  le  parole  d'ordine  e  di  passa; 
essendo  in  sostanza  la  Massoneria  che  il  vecchio  cabalismo  talmudico  e 
rabbinico  adottato  dai  moderni  riformatori,  cioè  distruttori  della  società 
cristiana.  Gol  che  si  spiega  molto  bene  T  innato  spirito  di  difessa  contro  U 
prepotenza  ebi'eii  sempre  regnalo  nella  società  cristiana;  la  quale  df^  re- 
primere, se  non  vuole  esserne  vidima,  la  sua  razza  nemica.  E  così  ai 
spiega  come  lesole  persecuzioni  che  si  fanno  agli  ebrei  siano  quei. 
occupano  ora  tutta  la  diplomazia  dei  governi  quasi  tutti  massonici  nulla  || 
curantisì  delle  molto  peggiori  |)ersecuzioni  che  toccano  ormai  da  pe^ 
ai  soli  cristiani.  Or  riducendosi  ade^iso,  com'è  noto,  la  religione  ♦  i 
al  solo  odio  della  cristiana;  ed  essendo  tutta  la  società  ci>ile  imbevuti  | 
si  di  cristianesimo  che,  per  distruggere  que-sto,  vedesi  chiaram    ^ 
necessario  distruggere  insieme  quella;  quindi  nasce  questo  > 
ebraico  furore  massonico  contro  la  stessa  società  civile.  Nel  qual  empo  | 
furore  soffia  la  stessa  vecchia  Opiniom  ebrea,  mentre  pare  che  .    ' 
estinguerlo,  accagionando  il  cristianesimo,  che  vuol  dire  tutto  il  u 
civile,  di  quel  male  settario  che  non  può  curarsi  se  non  che  appunto 
con  quel  cristianesimo  che  T ebreo  ed  il  massone  vogliono  distrmio.  Ma 
in  ranum  ìaborani  questi  acdifìmnteSj  cioè  liberi  muratori  ed  ehm. 
Giacchi;  Cristo  regna,  impera  e  vince,  e  sempre  vincerà  tino  a  conquisl^ipc 
a  sé.  lo  stesso  Israele, 

Or  che  quella  setta,  sempre  la  stessa  dappertutto,  benché  si  rf/t^ér» 
sameìif^  denomùuitn,  non  sia,  in  sostanza,  che  la  Massoneria,  oltre  ch« 
fu  già  da  noi  altrove  ampiamente  dimostralo  colVapTta  testimoniantt 
delle  sue  dottrine,  o  come  i  Massoni  dicano,  dogmi,  tion  può  non  saltare 
ora  agli  occhi  dì  ognuno  il  quale  osservi  come,  anche  tra  noi  in  Italia.! 
pubblici  e  notorii  (per  paHar  soltanto  di  quelli)  caporioni  del  repabbti* 
canismo,  deirinternazioiìalismo,  del  radicalismo,  delT  anarchismo  e  di 
lutto  ciò  che  in  Russia  si  chiama  nichilismo,  siano  appunto  i  pubblici 
e  notorii  gran  maestri  e  membri  del  gran  consiglio  della  Massoneria 
lìciale.  Chi  non  sa,  infatti,  che  il  Garibaldi  è  il  cafso  di  tutti  gli  Oi 
e  le  Logge  d'Italia,  come  ne  sono  membri  i  SalTi,  i  Marii,  i  Quadrii, 
Campanelli  e  tutti,  s<?nf  eccezione,  i  capi  più  o  meno  clandestini  di  qin 
sette  e  società  che  il  Governo,  aprendo  un  occhio  e  chiudendo  l'altro, 
protegge,  or  tollera,  or  sopprime,  secondo  le  necessità  e  le  o 
della  politica?  Si  andò  e  si  va  ancora  da  molli  cercando  il  pei.:.  : 
venula  a  Roma  del  Garibaldi.  Or  non  si  sapeva  forse  che  fu  inderia 
in  Roma  pel  24  aprile  fAssemblea  massonica  costituente,  alla  cui  ai 
fraterna  e  finale  trassero  da  tutta  Italia  in  Via  Vittoria,  in  Vìa  dei  Di 
Macelli  ed  in  Via  della  Valle  i  mistici  corbacchioni?  Or  chi  sono 
storo?  Sono  Massoni  dall' un  lato  ed  anzi  capi  della  Massoneria  uffici 
e  dair  altro  regolatori  e  presidenti  delle  sètte  e  delle  associazioni 
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A  quali  !a  Massoneria  provvede  sempre  ì  fondatorre  i  caporioni;  non 
&  regole,  le  norme,  le  parole  «fortìrne  ed  il  temf»o  MVaziam.  Non 
R  infatti,  mai,  o,  per  dir  meglio,  non  dovrebbe  agire  mai  in  pub- 
co  ed  in  piazza  la  Massoneria  come,  tale.  Essa  dee  tenersi  seoipre 
scosti  dietro  le  scene,  e  di  Ik^  invisìbilmente,  tirare  i  lìli  dei  burattini 
libili-  Ai  quab  poi  toccano  or  le  busse  e  le  galere,  ed  ora  le  pensioni 
gii  impieghi  secondo  i  casi;  rimunendo  sempre  i  burattinai  fuori  di 
ricolo,  pronti  a  ministrarci  e  riniinislrarci,  da  destra  e  da  sinistra,  da 
ìderali  e  da  radicali,  da  conservatori-cattolici  ed  anctie  da  cattolici 
iii'ag:geltivo  visibile,  purché  ci  governino;  come  si  è  sen*pre  visto 
pertnito,  ed  anche  in  Italia  dal  di  in  cui  hi  Massoneria  sah,  colla 
ttj&U^one.  al  potè  re.  Onde  che  perfino  il  Risùj'gimenfo  di  Torino,  che 
^Dn  liLienle  moderato  e  girondtfiO  è  [meo  versato  in  tali  cose,  si  stu- 
!r«  booamenle  nel  suo  numero  dei  13  aprile  cbn:  «  il  Depretis  faccia 
ci>;n.^ìHTre  le  associazioni  republ)licanein  provincia  e  ne  faccia  perquisire 
e  nello  stesso  tempo  lasci  piena  liberlà  agli  agitatori  principali: 
ài  quali  Garibahii  presta  compiacente  il  prestigio  del  suo  nome...  Se  sono 
xtf\  ì  discorsi  che  la  voce  pubblica  ripete  come  fatti  nei  conciliaboli 
di  Via  Vittoria  (dove  ubi  fa,  in  Homa,  il  Garibaldi)  vuol  dire  che  la 
come  la  intendono  questi  signori,  è  una  gran  Ivrutla  cosa  (do^ 
ij^..,.smo  ed  anardtismo).  Ìa\  Capitale,  che  può  dirsi  T organo  (y€^- 
Hft  organo)  delle  riunioni  di  Via  Vittoria  (casa  Garibaldi)  annunzia 
tim  riunione  (ma^'^sonica)  fiei  21  aprile  (la  quale  si  itnne  in  T'm  dei 
m  Macelli  nella  Loggia  massonica  rfp//' A  ssoci  azione  dei  diritti  del- 
lomo,  della  quale  sono  appunto  venerabili  e  caporioni  i  membri  della 
na  senatoria  di  Via  della  Valh[)  come  se  ormai  Y  autorità  del 
*  fosse  (ma  h  è  difatto)  snbordiUJita  a  questa  specie  di  Co- 
di salute  pubblica.  »  Come  se  non  si  sapesse  da  lutti  ormai 
fe,  foi'se,  in  Torino,  dal  Bisorgimenfo)  che  da  un  t>ezzo,  cioè  fin 
Ì47,  quando  si  schiuse  T ovo  massonico  cbvato  fin  dal  i8ir»  nella 
,  del  Po,  i  comitati  segreti  sempre  subordinarono  a  sé  slessi  il  Go- 
liano:  secondo  che  si  vede  ora  nel  Ministero  del  Depretis  subor- 
che lui  ai  comitati  di  Via  Yìtloi'ia.  E  l>en  gli  sta,  Giaccliè  non  fu 
^51  Depretis  che  purtò  a  Milano  i  danari  ai  mazziniani  furfanti  che 
sinarono  vigliaccamente,  a  tradimento,  poveri  soldati  ed  innocui  wffl- 
aIì  nel  1853?  E  i.>oichè  si  vogliono  ora  festeggiare  ed  imitare  queste  e 

t  imprese  massoniche  barsantine,  passanantescbe  e  depretine,  hanno 
torto  i  comitati  di  Via  Viftaria,  di  Via  dei  Bue  Macelli  e  di  Via 
Mio  Vaile  di  ridersela  de!  Depretis  da  mazziniano  diventalo  Ministro 
lale  (come  tanti  suoi  simili)  e  del  Risorg^imento  di  Torino  stupefatto 
tcQse  d  chi;ire?  E  non  sa  egli  che  prima  M  Depretis  vi  fu  if  Nìcotera  ? 
Da  del  Nicota-ail  Rattazzi?  E  prima  del  Rallazzi  (per  salire  subito 
tlarii)  lo  stesso  Gioberti?  Tutti  mazziniani,  anarchici  e  repubblicani 
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IMk  Vi  è  nell'esercito  una  cinquantina  di  Caribi 
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e  di  Generale.  Che  può  fare  di  più  la  Repub- 
C  la  sua  se<]«iela?  per  Avczzana  e  per  la  sua  fa- 
ifiano  tulli  che  è  meglio  un  buon  avere  oggi  die 
0:  io  non  credo  che  nelle  coni  briccole  di  casa  Ga- 
fecijsso  di  passare  alT  azione  in  piazza.  Garibaldi  è  nn 
e  NicoLera  .^li  pagarono  i  debili,  gli  diedero  un  nnilione, 
di  centomila  lire  raoao.  Che  brama  di  più?  »  Tntlo 
buono  iier  il  IVtruccelIi,  cìie  si  contenterebbe  anche  di 
non  è  un  eroe  ni^incbe  di  NafMjli,  non  che  di  un  mondo 
non  si  fidi.  Giacché  lutti  costoro,  oltre  ad  essere  tutto  ciò 
sono  anche  Frainmassoni  del  Santo  e  Grande  Impero  uni- 
Mengozzi.  Benc:;è^  ìnfalli,  la  Mas^soncria  mengotica  dì  Piazza 
fosse,  dum  mia  nianebat,  non  più  che  una  sezione  difiendenle 
le  torinese  nemico  del  romano  di  Via  della  Valle,  e  perciò  non 
la  per  uHìciale  e  regolare  da  questo  che  illustrò  leste  il  Senatt) 
ì  Pas<!eiti,  Marchi,  Mazzoni,  Tamai  ed  altri  assai,  tiure  in  realtà 
era  ufBcìale  Tiifio  ipiantn  è  F altro.  Che  anzi^  sotto  cerli  rispetti,  piìi 
oese  che  it  romano;  in  quanto  quello  è  il  legittimo  erede  di  quei  primi 
■echi  Massoni  e  Carbonari  che  dal  1815  al  1864  conservarono  in  Piemonle 
qwllo  che  e5si  chiamano  il  fuoco  sacro  sceso  già  dalla  Francia  in  Piemonte 
nelsecDlo  scorso.  Dimostra  i>oi  apoditticamente  la  nlììcialilà  e  regolarità 
[iMa  Mopseria  men^jotica  T intima  relazione  in  cui  col  Tempio  di  Piazza 
i\>palo  si  mantennero  sempre  i  più  inlimi  sacrestani  di  Via  della  Valle, 
già  nella  divisione  delle  tasse  fclie  questo  è  sem^ire  il  pomo  della 
IMeordi»),  ma  nella  comunanza  dei  mezzi  e  dello  scopo.  Or  tiovandosi  poi^ 
MWie  sì  proverà,  che  i  medesimi  fraielli  uftìciali  e  i*egolari  dei  due  Temi)ii 
fifaJi  erano  e  sono  tntt' insieme  capi  e  presideoli  delle  sèlle  repubbhcane 
peggio  d'Italia;  quinci  si  verrà  sempre  meglio  a  ricavare  la  conseguenza 
che,  come  dicevamo,  la  Massoneria  è  la  stessa  cosa  colle  sètte  anarchiche 
h^orant»  co*  socialismo,  comunismo  e  nichilisnioa  lulio  quel  peggio  che 
si  chiama  T  avvenire  del  progresso  umanitario.  Ma  essendoci  ormai  troppo 
ililungati  in  non  inutile,  come  speriamo,  digressione,  riservandoci  di  con- 
Jinuare  T argomento  nella  prossima  corrispondenza,  Aniremo  questa  con 
HOa  notizia  mot^jsica  tutta  al  nostro  caso,  che  Vlfalie  dei  19  aprile  dice 
»tì  ricavare  da  certe  stie  (?)  lettere  di  Russia.  «  Uno  dei  mezzi  principali 
t  [narra  X'ItaUe)  di  cui  si  servono  in  Russia  i  nichilisti  per  commet- 

■  teTK  i  loro  delitti,  si  è  d'introdurre  nelle  Famiglie  delle  aie  ed  islìtn- 
t  trici  settarie.  I^e  tìgliuole  in  Russia  sono,  oniinariamente,  abbandonate 

■  llk  loro  istilulrici.  E  cos^,  non  solo  un  gran  numero  di  damigelle 
•  russe  viene  guad;jguato  alla  causa  nichilista,  ma  ì  loro  genitori  ancora, 
«  anche  impiegati  d**llo  Slato,  non  volemlo  cnmi>romeitere  le  ioi*o  Qghuole, 
€  vengono  cosi  neutralizzati  a  protìtto  della  sita.  »  Or  ciò  che  acc-ule 
In  Russia  accade,  forse,  anche  altrove.  A  buon  intendi tor  poche  tMmle, 
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y<imlata  An  molti  Erìii  Cardinali  appartcn 


QOi\TE]SIPOnAiN£A  355 

lione  di  Propagaodu  per  gli  afijr  i  di  rito  Orieutiile,  si 
^rc  airaugusn  sou  ttreseuza  Sloiis.  Giovanni  Kiupelian, 
lere  riconosci iito  il  suo  errarti  o  resliluilo  alla  Sublime 
[di  Palriarca  di  CUici:i,  si  è  recato  in  Roma  per  fare  per- 
di aoUomL^ssione  alla  S.  Sede.  Il   medesimo  a  pie  del 
lo  ha  voluLo  maniI'esTare  a  Sua  SanliLà  i  sentimenti  del 
eramente  pentito,  leg^^endo  alla  preseiua  di  lutti  eoo  ferma 
clic  Jìa  dai  primi  giorni  del  mo  arrivo  io  Roma  aveva 
Santo  Padre,  della  quale  qui  riportianio  il  tenore: 
Beatissimo  Fadre, 
io  una  delle  pecore  smarrite  di  Vostra  Saiilit;'i,  cUe  costiluen- 
pbedieole  e  dispreizando  le  aniioonizioni  e  le  censure  della  Sede 
mi  separai  dal  seno  della  Sauta  Madre  Cliiesa  cattolica,  adejii 
[sCisma  armeno  dì  Costaminopoli,  e  mi  sono  ardito  di  assumere, 
leggi  della  Clitesa  cattolicci  romana,  l'ordine  episcopale  ed  il 
Patriara  cattolico.  Ora  col  cuore  contrilo,  correndo  personal- 
lì  piedi  di  Vostra  Santità,  domando  umilmente  dalla  paterna  Vo- 
eiua  il  perdono  di  tolte  le  mie  colpe  ed  aberrazioni, 
itissìmo  Padre,  prima  della  mia  partenza  da  ^Costantinopoli,  vo- 
rare  a  tutti  i  danni  e  gli  scandali  motivali  dal  mio  patriarcato 
Uo  dato  ufficialmente  la  mia  dimissione  alta  Sublime  Porta, 
[l'aveva  ricevuto;  ho  confessato  i  gravi  mìei  falli,  dichiarando  al 
della  slessa  Suhiinie  Porta  T  innocenza  di  Sua  Ecc.  RiTia  Mojì- 
'  AjìLouio  Pietro  IX,  legittimo  Patriarca  e  Catìtoìlcos  e  proclamando 
acrosimti  diritti  e  quelli  della  Santa  Sede.  Presentemente  pure, 
al  giuramento  che  ho  fatto  alla   mia  ordinazione  sacerdotale, 
Davo  il  mio  volo  d'oWjedienza  alla  Sede  Apostohca,  e  professo  sioce- 
enu;  la  doitrina  della  Chiesa  catlolica  romana,  insegnatami  sin  dai 
anni  della  mia  infanzia  :  che  cioè  il  Romano  Poniedce  è  il  suc- 
ileir  Aijostolo  S.  Pietro,  il  Vicario  di  Gesii  Cristo  e  il  capo  della 
^tsA  universale  di  diritto  divino,  e  che  Egli,  tanto  nelle  cose  ap|iar- 
eali  alla  fede  ed  al  costtirai,  quanto  in  quelle  della  disciplina,  ha  Tim- 
liaia  autorità  da  Gesù  Cristo  d'insegnare,  pascere,  i*e;^gere  e  gover- 
lUilla  la  Chieda,  come  in  generale  così  in  particolare  ciascuna  nazione 
individuo,  sia  di  rito  orientale,  sia  di  rito  occidentale. 
^«  Sei  rinnovare,  Beatissimo  Padre,  la  suddetta  min  professione,  sup- 
ttilmenle  la  Santità  Vostra  di  ricevermi  di  nuovo  al  seno  della 
liiiesa  Cattolica,  assolvendomi  da  iwtie  le  censure  ed  irregolarità 
[l&e  incorse;  per  il  qual  line  ritratto  sinceramente  lutto  quel  die  ho 
Jo,  scritto  ed  operato  contro  la  Santa  Apostolica  Romana  Sede;  prego 
la  Santità  \'oslra  di  concedermi  il  (lermesso  di  ritirarmi  per  alcuni 
111  in  santi  esercizi,  in  penitenza  dei  gravi  scandali  ed  illegittime  ojiere, 
lutto  ciò  poi  sarò  sempre  rìconosceoie  servo  e  fedeliss'       ^  ''o  di 
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Vostra  Sanliti^,  per  la  sincerità  del  r|ii;i[e  mio  sentimónlo  chiamo  in  testi' 
monio  Idiho  oniiipotenie  e  l'auiorilù  divina  ed  apostolica  di  Vostra  Santità, 
cf  Cotilìdatido  ottenere  qyaato  prima  dalla  palerrta  cletiìeiiza  di  Vo- 
stra Santità  T  invocato  favoi-e,  coi  sensi  di  distiiilo  ossequio,  sincera  ri- 
conoscenza e  profonda  venerazione  mi  prostro  a!  kicio  dei  Sjicri  I*iedi 
ed  imploro  T Apostolica  Benedizione. 
«  Di  Vostra  San  li  là. 
«  Roma  1  aprile  1879  a  Utuo  Dino  Servo  e  Figlio 

«  Ohan  Kilpeuan  w 
Il   &mto  Padre  con  un'accoglienza  straordinariamente  paterna  e^i 
atìiorevole  lo  ha  quimìi  ammesso  iti  bacio  del  piede  e  della  mano,  e  gli 
fia  rivolto  la  parola  nei  seguenti  nobilissimi  sensi: 

«  È  dolce  e  consolante  ad  un  padre  riabbj*acciare  e  stringere  al  seno 
un  figlio  che  credeva  j^rdulo:  esulta  di  gioia  un  pastoixi  ai  vedere  h 
Ijecorella,  lungo  letnpo  errante,  tortmr  ravveduta  all'ovile  abbandonalo. 
—  Onesla  gioia,  questa  consolazione  prova  il  Nostro  cuore  quest'origini 
veder  voi,  lìglio  diletto,  Inngamente  aspettalo,  far  ritorno  in  gremito  delk 
raitolca  Chiesa,  e  togliere  il  germe  di  una  divisione  rnfiestis5simji  di 
meno  ai  raltolici  delia  Artiìenia.  —  E  questa  saula  letizia  è  ancora  pili 
iiraiide  e  piti  seuiita,  perchè  ahhiamo  tutta  la  ragione  di  credere  alla 
vuic^Tità  e  costanza  della  vostra  convei^sione.  Ce  ne  assicurai  il  coraggio 
e  la  fermezza  colla  iiurde  avete  preso  e  compiuto  una  sì  generosa  riso- 
luzione. Ce  ne  assicurano  le  cirrost;tnze  e  i  buoni  propositi  che  T accora- 
(tignarono:  la  sincera  umiltà  che  vi  fece  deporre  tosto  le  irisegne  eph 
leoinU;  che  con  htni:o  e  faticoso  viaggio  vi  trasse  a  Roma,  fier  dar*» 
imanalmente  e  spontaneamente  la  dovuta  nt»arazione  airA(K>sioljca  Sede; 
•  diÉ.  oi^de  meglio  disporvi  a  ricevere  il  beiteficio  dcir assoluzione^  vi 
a  chiudervi  prima  in  im  santo  e  sj)irituale  ritiro.  Ce  ne  assi- 
iinpra  tulio  i  nobili  sentimenti  di  iMmtfmenio  dei  passali  errori^ 
w  piena  ed  intera  di  fede  caltolrca,  che  or  ora  aveie  espressa 
m  Slessa  presenza. 

^ijinzianm  dal  più  pi'ofnndo  deiranin^o  il  benìguìssimn  Iddio, 

-nr'/'»  colla  sua  gi*azia  elllcacemente  su  voi,  ha  voluto  allie* 

*  à^^^mmento  si  fau&^io  il  Nostro  PoiiliIicalo,  E  in  pari  tempo 

"^t^  mthi  lìer'voi,  che  i>er  sua  mercè  aveste  il  coraggio  di 

:iii  A  nobile  e  che  tanto  vi  onora.  Poiché  riconoscere  umil- 

^^mià»  confessarlo,  detestarlo  pubblicamente,  e  lame  am- 

^^91%  ^lììi  difTicile  delle  vittorie;  e  secondo  riofallibile 

.f,^*mt^  anziché  avvilire  e  degradare,  nobilita  ed 

I  viUDria  giimse  a  conseguire.  Dinanzi   ad  un 

-  licaate,  si  cancella  ogni  memoria  dei  [>ass;^i 

ai:i|uisiate  per  esso  una  gloria  imperìturai 


rono,  .«I 
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u  Per  la  qual  cosa  Noi,  che  quantunque  immeritevoli  leniamo  in  terr:i 
veci  di  Dio^  memori  biella  immensa  atvìù  ili  Gesù  Cristo,  il  quale  non 
soia  accorda  al  peeealore  pentito  il  perdono,  ma  lo  distingue  altresì  eon 
$egui  di  vera  predilezione,  non  possiamo  non  espandere  dal  Nosiro  euore 
pUtifoo  tutta  la  Nostra  clemenza  sopra  di  voi.  NelTatto  perlanto  che 
«fi  accordiaiiio  intero  ed  amplissimo  perdono,  di  Nostra  spontanea  volontà 
mleodiarao  di  fare  pei*  voi  una  eccezioiie  alle  regole  generali  dell' eecìe- 
*iKi!srie^  disciplina,  eoncedendovi  i  titoli,  !e  iust^gne  e  gli  onori  della  di- 
imii\  vescovile,  malamente  già  eo^ifi'ritavi  di  alcuni  prillati  disertori  dalta 
auotica  uaiLà.  —  Ed  aiiìmaLì  dallo  stesso  spij\tu  di  carità  e  di  amore 
cristiaDO,  siamo  disposti  ad  a!)l>racciare  ed  accogliere  tutti  coloro  che 
jer  somma  sventura  vivono  fuori  della  vera  Chiesa  di  Gesti  Cristo,  se 
eoo  animo  sincero  al  pari  del  vostro  volessero  ad  essa  fare  ritorno, 

ttOhl  quanto  Ci  sou  care  le  Chiese  dell' Oriente  ['Quanto  ne  ammi- 
riamo le  antiche  glorie!  Quanto  saremmo  lidi  di  vederle  risplendere  della 
primiera  grandezza!  —  A  tal  uopo  nella  umiltà  ilei  Nostro  cnoi-e  suppli- 
chiamo caldamente  il  Principe  dei  Pastori,  perchè  si  degni  far  haleiiare 
Il  sua  luce  divina  alle  mentì  dì  taruì  traviali  tigli  di  Oriente  e  infondere 
loro  quel  generoiio  coraggio  che,  dietro  il  vostro  estmipio,  li  faccia  rien- 
Irare  neir  unico  ovile  di  Cristo  e  riconoscere  la  sovrana  autorità  del- 
Tattico  supremo  Pastoi^e  di  tutta  la  Chiesa. 

«  Intanto  a  i)egno  del  Nostro  perdono  e  del   particolare  alfetto  con 
cui  vi  abbiamo  ricevuto  al  Nostro  seno,  dal  profondo  del  cuore  impar- 
tiamo a  \x)i,  ddetto  Figlio,  e  a   tutti  ì  cattolici   armeni  e  deif  Oriente 
tolicii  Benedizione.  Bemdicim  Hi\  « 
iLuninato  il  discoi*so,  il  Santo  Padre  ha  ammesso  di  nnovo  il  Kiu- 
\t\vAn  al  bacio  del  Sacro  Piede  e  sì  è  degnato  scambiare  con  esso  parole 
Ji  [»arlicolare  amorevolezzi.  Quindi  anche  gli  Eminentissimi  Cardinali, 
toccano  corona  al  Soglio  Pontilklo,  hanno  avuto  a  cuore  di  testimo- 
al  Kiupelìan  i  sentimenti  più  cordiali  ed  alTettuosi. 
2.  Nei  primi  giorni  del  p.  p,  marzo,  per  le  dirotte  piogge  sui  Carpazi! 
«per  lo  struggersi  rapidissimo  delle  alte  nevi  che  li  coprivano,  la  bassa 
Lflgheria  era  minacciata  di  rovinose  alluvioni  ()el  traboccare  dei  lìumi. 
(i  di  fallò  allagarono  immensi?  estensioni  di  campagne,  con  danni 
.        imi  alle  borgate  ed  ai  villaggi.  Ma  il  disastro  stiperò  ogni  previ- 
iiooea  Sieghedino,  città  di  circa  80,0iJO  abitanti  e  tiorentissìma  pel  com- 
pOi^li»  al  ciHìfhicnle  del  Tihisco  (Theiss)  e  del  Maros.  A  darne 
L  Inasti  il  ùwx  che  delle  cij*ca  10^000  case,  resistettero  al  cozzo 
jX)co  più  che  360,  delle  quali  appena  280  rimasero  abitabili. 

ti  &ìnlo  Padre  Leone  XIH  con  cuore  di  p:idre  senti  vivo  dolore  per 
r^nta  desolazione  dei  suoi  ligliuolì,  e  fu  solleciio  a  s[RHlire  in  soccorso 
kifo  parecchie  migliaia  dì  lire;  e  troppo  più  avrebbe  dato,  se  i  rlstanra- 
tori  ili'W orditp^  morale  non  avessero  ridotta  Lui  stesso  a  viv*»»*'^  '^^l|e 
ilanee  oblazioni  dei  fedeli. 
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3.  I  danni  paliti  dagli  abitanti  di  Szeghediiio,  umochè  gravissimi,  non: 
wm  però  irreparabili,  e  la  rauniflcenza  dell' Imperatore  Francesco  Gin- 
sepi^je,  secondalo  in  ciò  dalle  popolaziani  dell'Impero  e  d'allrì  Slati  eu- 
ropei, non  larderà  a  rislorarneli.  Cosi  sì  potesse  riparare  ai  danni  morali 
ognora  crescenti  in  tutu  Italia,  e  specialmente  in  Roma,  a  cagione  del 
fiessimo  indiri7>zo  dato  dai  Mumcipii  e  dal  Governo  ali*  istruiione  pub- 
blica  ed  alla  educazione  della  gioventù!  L'ignoranza  e  la  scostumatezia 
vanno  ognora  di  paro  la  dove  la  verità  rerigìosa  è  negletta  e  calfiesU. 
E  chi  conosce  bene  da  quali  sensi  sono  animati  molti  se  non  lutti  i  pro- 
fessori e  maestri  -di  certe  scuole,  di  certi  licei  e  ^  di  certi  ginnasi i,  non 
può  che  dar  pienissima  ragione  agli  altissimi  lamenti  che  già  ne  faceait 
compianto  i*io  IX,  ed  ai  richiami  che  ne  levò  poc'anzi  il  Santo  Padre 
I^one  XIII,  nella  seguente  leliera  indirizzala  air  Emo  Cardinale  Monaco 
La  Valletta  Vicario  Generale  di  Roma,  intera  a  porvi  quel  rimedio  che  le 
triste  congiunture  dei  tempi  e  la  perversità  della  setta  dominante  comporl*i. 

«  Signor  Cardinale.  Nel  giugno  dell'anno  scorso  Ci  fu  d*uopo  scri- 
verle sul  gravissimo  piericolo  clie  corre  la  fede  e  la  morale  del  Nostro 
popolo  di  Roma  per  le  molteplici  vie  aperte  all'incredulità  ed  al  vizio; 
tra  le  quali  lamentammo  allora  come  funestissima  quella  che  dalle  pulh 
bhche  scuole  fosse  stalo  escluso,  quasi  ùtì  lutto,  T  inseguaraeolo  del 
mtfxhistm.  Ora  sentiamo  il  dovere  di  scriverle  nuovamente  sopra  di  u« 
argomento  connesso  strettamente  col  primo,  e  anche  esso  della  più  alU 
importanza,  vogliamo  dire  le  scuole  di  Ronm. 

i<  È  ben  nolo  i»er  dolorosa  esi^>erienza  ctje,  nella  guerra  ora  mom 
alla  Chiesa,  i  nemici  prendono  specialmente  di  mira  la  gioventri, 
manifesto  intendimento  di  formare  le  crescenti  generazioni  a  seconda  d 
propri  disegni  e  di  guadagnarle  per  tempo  all.i  toro  causa.  Negato  per 
ciò  alla  Chiesa  ogni  potere  nel  governo  ilella  pubblica  cosa,  e  c/>ncei>si 
eguali  diritti  ad  ogni  sorta  di  religione  e  di  culto,  si  volle  sottrarre  anche 
la  pubblica  istruzione  alla  vigilanza  e  air  autorità  della  Chiesa,  che  d*ogDi 
siij>ere  In  sempre  altrice  e  maestra;  e  si  diede  dovunque  libero  acxrestóo 
a  qualsivoglia  insegnamento,  fosse  pure  ateo  o  infetto  di  eresia. 

«  Ella  ben  sa,  Signor  Cardinale,  die  questa  mauiera  d'istruire  la 
gioventù  fuori  del  benefico  iollusso  della  Clnes:i  fu  iulrodotta  anciie  negli 
Stati  della  Santa  Sede,  man  mano  che  furono  lolti  al  legittimo  regime 
del  Pontetice;  anzi,  senza  tener  conto  alcuno  delle  specialissime  coodizkAi 
e  del  carattere  singolare  che  Roma  rive-ste  agli  occhi  di  tulli,  per  essere 
la  sede  del  Vicario  di  Cristo  e  il  centro  del  Cattolicismo,  anche  qm  fu 
aperta  all'errore  la  porta  della  più  ampia  liberta.  Onde  avvenne  die 
dentro  queste  auguste  mura,  ove  prima  altro  insegnamento  non  si  ajv 
preslava  che  quello  purissimi  voluto  dalla  (^'hies;i,  ora  invece  nelle  piib-^ 
Jjhche  scuole  è  tollerato  appena  per  qualclie  ora  i!  catechismo  cattoli< 
in  quelle  poi,  aj^rte  e  tenute  dai  protestanti,  le  tenere  menti  dei  gii 
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leUi  6  delle  giovìneife  sono  imbevute  di  ree  dottrine,  conforme  allo  spi* 
"rito  fien>i0(sso  di  chi  le  insegna. 

«  Giacché  per  molti  fatti  ben  noti  cliiaranicfife  si  rivela  il  disegno, 
eoocepiio  dai  nemici  della  Cattolica  Religione,  di  diffondere  larganiente 
in  Roma  i  falsi  principii  del  Protestantesimo;  e,  profutamìo  della  libertà 
dalle  leggi  concessa,  rivolgere  sfjeciaf mente  contro  di  Roma  gli  sforzi  die 
usarono  finora  nelle  diverse  ciltà  della  penisola,  e  qui  stabilire  come 
centro  della  propaganda  eterodossa  in  Italia,  sotto  gP  influssi  e  cogli 
^Qlj  polenti,  die  loro  vengono  dal  di  fuori. 

(X  Questo  disegno  si  vuol  mandare  ad  effetto  specialmente  nelle  scuole 
per  le  scuole;  le  quali  perciò,  anziché  scemare  col  tempo,  vanno  ere- 
Icendo  di  anno  in  anno  per  T  opterà  e  col  Toro  degli  stranieri,  die  tpia 
venuti  ne  aprono  spesso  delle  nuove,  tentando  con  ogni  arte  di  attirarvi 
numerosa  la  gioventù.  Perciò  a  quelli  che  più  sentono  gli  slimoli  e  le 
jlistreile  dell' indigenza,  si  offrono  htrgfiì  sussidi  pecuniari,  e  si  agevola 
modo  di  sopperire  ai  molteplici  bisogni  della  viia:  cogli  altri  si  lar- 
beggia  di  promesse,  di  premii,  di  lusinghe  e  di  allettamenti  d'ogni  ma- 
—  Né  possiamo  tacere,  che  con  singolare  impndenza  si  giiinse  tan- 
follre  da  aprire  scuole  acattoliche  anche  sotto  gli  slessi  occhi  Nostri,  fin 
sso  alle  porte  del  Valicano,  sede  veneranda  dei  Romani  PonteOci.  — 
i\  contrario,  mentre  tanfa  licenziosa  liberta  si  concede  alle  scuole  ete- 
odosse,  per  vie  oblicpie^ma  sommamente  efUcaci,  si  lenta  d'imiieilìro  IMn- 
Isrem^olo  e  lo  sviluppo  delle  scuole  cattoliche.  Non  mancano  infatti  alPuopo 
sinistre  ìnsinuaziom  contro  di  esse^  né  speei.ili  rigori,  m"!  mìnaccie  per  disto- 
i?!iere  i  genitori  dair affidare  i  loro  tìgli  ammaestri  sinceramente  cristìanL 
«  Non  Ci  fermeremo,  Signor  Cardinale,  a  dimostrare  quanto  sia  con- 
hria  anche  alla  pubblica  prosperila  e  al  comune  vantaggio  un'istruzione 
ani  si  vuole  al  presente,  no»  informata  allo  spirito  del  Cristianesimo. 
lacchè  ognun  vede  a  quali  estremi  sarà  condotta  la  società,  lasciando 
he  in  mezzo  ad  e^sa  cresca  una  generazione  sfomita  di  cristiani  inse- 
ifnenti,  disamorata  delle  pratiche  di  religione,  senza  fermi  principi!  di 
nontle.  I  lacrimevoli  saggi,  che  già  se  ne  hanno,  fanno  anche  più  sini- 
.slramente  presagire  dell' awenìi-e. 

«  Solamente  voglitimo  osservare  quanto  male,  anche  per  questa  parte, 
isi  provveduto  alla  dignità  e  alla  libertà  del  Romano  Pontefice,  dopo 
che  gii  fu  tolto  il  domìnio  dei  suoi  Stati.  —  Infatti  la  Nostra  condizione, 
pale  risulla  dalla  serie  dolorosa  de' filili  che  sopra  toccammo,  è  tale  che 
Bino  perfino  costretti  a  veliere  Terrore,  sotto  la  tutela  delle  pubtjlichfì 
%  libero  di  innalzar  qui  la  sua  cattedi-a,  senza  che  Ci  sia  consentito 
^ls^  dei  mezzi  efficaci  [ler  farlo  tacere.  —  Ora  è  fiicile  comprendere 
IjiaDio  sia  cosji  mdepa  che  la  Citlà,  ove  ha  sede  il  Vicario  di  Gesù 
sia  impunemente  contaminata  dall'eresia,  e  addivenga,  come"  ai 
pagani,  il  rfeetlo  degli  errori,  rasilo  delle  sètte.  Ogni  ragion  per- 
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suaJe  die  nella  santa  Città,  consacrata  dal  sangue  dei  Principi  degli  Apo- 
stoli e  di  tanti  Eroi  del  Cristianesimo,  celebrata  fin  dai  tempi  apostolici 
l)er  la  sua  fede,  e  dalla  quale,  come  da  centro,  sì  ha  da  spandere  la  viui, 
la  luce  della  verità  e  delF esempio  in  tutto  il  mondo,  deve  regnare  sovrana 
e  maestra  la  Religione  di  Cristo;  e  il  Dottore  universale  della  Tede,  il 
Vindice  della  cristiana  morale  deve  avere  il  libero  potere  di  chiudeni 
l'accesso  air  empietà  e  di  mantenervi  la  purezza  dei  cattolici  insegna- 
menti. —  Anche  i  fedeli,  che  da  ogni  parte  della  terra  traggono  pelle- 
grinando a  Roma,  a  buon  diritto  si  attendono  di  non  trovare  nella  Città 
del  loro  Capo  Supremo  altro  che  conforto  alla  loro  fede,  pascolo  alla  loro 
pietà  e  splendidi  esempi  da  imitare.  Debbono  quindi  rimanere  altamente 
amareggiati  ed  indignati  al  vedere  invece  serpeggiare  in  essa  Terrore  e 
dilatarsi  con  immensa  rovina  delle  anime. 

(c  Facilmente  s'intende,  signor  Cardinale,  quanto  torni  amaro  al  Nostro 
cuore  un  attentato  cosi  insidioso  alla  fede  di  Roma,  e  come  Ci  sia  ìni- 
l)Ossibile  di  rassegnarci  ad  uno  stato  di  cose  co^^l  contrario  al  sentimento 
della  Nostra  dignità,  e  così  inconciliabile  coi  diritti  e  coi  doveri  sacro- 
santi del  supremo  Nostro  potere. 

<c  Intanto,  in  mezzo  alle  gravissime  difficoltà,  onde  sianu)  circondati, 
a  Noi  altro  non  resta  se  non  rivolgere  le  nostre  speciali  sollecitudini  a 
mitigare  almeno  l'asprezza  del  male,  e  ad  impedire,  per  quanto  è  pos- 
sìbile, che  più  si  diffonda. 

«  Dopo  mature  riflessioni  pertanto,  senza  nulla  innovare  intorno  agli 
Istituti  rotti  dalla  Sacra  Congregazione  degli  Studiì,  siamo  venuti  nella 
risoluzione  dì  nominare  una  Commissione  dì  Prelati  e  dì  Signori  del  Pa- 
triziato Romano;  la  quale  di  tutte  le  scuole  cattoliche  da  Noi  dipendenti 
tanto  elementari,  quanto  quelle  nelle  quali  sMmparte  T istruzione  primaria, 
assuma  in  Roma  Talta  direzione  e  vigilanza,  lasciando  bensì  le  persone 
e  gli  Istituti  che  attualmente  le  reggono;  e  sia  come  il  centro  comune, 
da  cui,  per  quanto  lo  permettono  le  condizioni  presentì,  tutte  abbiano  a 
ricevere  unità  ed  incremento.  —  I^^i  Commissione  che  Noi  nominiamo  è 
cosi  costituita:  Presidente,  Monsig.  Giulio  Lenti  arcivescovo  di  Sida, 
Vicegerenle  di  Roma;  Mcìnbri,  Monsig.  Francesco  Ricci  ParracciaMi 
Nostro  Maggiordomo,  Monsig.  Carlo  Laurenzi  Vescovo  di  Amata  i.  p.  u 
Monsig.  Pietro  Crostarosa,  Marchese  Giovanni  Patrizi  Montoro,  Ca- 
millo deTrincìpi  Rospigliosi,  Pietro  Aldobrandini  Principe  dì  Sarsina, 
Segretario,  Canonico  D.  Augusto  Guidi. 

(c  Questa  commissione,  penetrandosi  delle  molte  e  gravi  difficoltà  che 
dovrà  afTrnntare,  avrà  a  speciale  suo  compito  procacciarsi  una  cognizione 
esatta  dello  stato  delle  nominate  scuole  nei  diversi  Rioni  di  Roma;  in- 
dagare se  per  numero  e  per  ampiezza  corrispondono  ai  bisogni  e  alla 
moUitU'Iine  dei  giovanetti  dell'uno  e  deir altro  sesso  che  si  presentano  per 
ricevetevi  T insegnamento;  vedere  quali  potrebbero  ampliarsi  e  dove  aprir- 


COjyTBMPORANEA 


361 


Bne  ilelle  nuove  ;  infine  stìjdiarsì  che  le  scuole  sieno  affidale  ìi  maeslri 
idonei^  i  quali  alla  spt?rimentata  bontà  della  vita  coiigiungano  l'abiliiù  r^ 
ì  requisiti  necessari  ad  esercilare  con  vera  pralìfto  il  ma^nsiero,  I  memhi'i 
c*>mfK)nerUi  la  OommissiQne,  olire  le  adunanze  ordinarie  che  terranno  fre- 
quentemente dinanzi  al  Presidente  per  t)en  iiitendei^si  fra  loro,  e  l'Ofisnltan* 
so^*ra  lineilo  die  sia  da  fare,  si  riuniranno  altresì  alcune  volte  entro  Tanno 
davanti  a  Lei,  Signor  Cardinale,  percliè  anche  col  sno  consiglio  e  colla 
sua  autorità  siano  adottale  le  disposizioni  più  opportune  a  vincere  gli 
ostacoli  e  provveilere  ai  bisogni. 

w  Siccome  però  questa  lolla  deirerrot*e  contro  la  verità  è  sostenuta 
pn nei  iwìi mente  dall' oro  die  si  profonde  largainenle  io  mezzo  ad  un  pof>olo 
ridotto  a  pDco  Horide  condizioni  di  fortuna;  co^l  il  btion  esilo  dell'  impresa 
dipende  grandemente  dalT avere  alla  mano  raezjii  pecuniarii  in  gran  copia. 
0»indì  Noi  Ci  |iro(K>niamo  di  cnncorrere  con  ogni  larghezza  ed  antmal- 
meiiie  del  Nostro  privato  peculio  a  (piesto  rilevantissimo  line:  e  [>oicht' 
alla  conservazione  della  fede  in  Roma  sono  collegati  gì' interessi  di 'tutto 
il  mondo  cattolico;  intendiamo  che  a  far  prosjìerare  le  Nostre  scuole  con- 
tribuisca anche  fotiolo  di  San  Pietro,  per  quella  parte  che  i  bisogni  della 
Chie^  universale  Gel  consentiranno.  —  Malgrado  ciò,  Ci  sarà  anche  ne- 
cessario il  concorso  speciale  di  quanti,  s-chiellamente  cattolici  (e  nella 
città  di  Roma,  la  Dio  merci\  sono  ancora  assai  numerosi)  liantio  a  cuore 
il  bene  della  religione  e  la  gloria  di  Dio.  —  Sappiamo  gifi  clie  nobilissime 
ed  illustri  famiglie  del  Patriziato  Romano,  con  grande  loro  merito  presso 
Dio,  e  con  onore  tanto  maggiore,  (luanto  più  gravi  sono  le  diUìcollà  contro 
le  quali  debbono  continuamente  lottare,  fondarono  e  mantengono  del  prc»- 
prio  alcune  scuole,  dove  i  giovanetti  dei  due  sessi  ricevono  la  cultura 
letteraria  corrispondente  al  loro  stato,  e  vengono  insieme  ammaestnili  nel 
eaiecliismo  cattolico,  e  nella  |vratica  delle  virtù  cristiane.  Ora  anime  si 
generose,  e  quante  altre  ve  ne  sono  mosse  da  hmnn  spirito,  cui  la  Prov- 
videnza fece  pili  larga  copia  delle  dovizie  terrene,  al  conoscere  il  bisogno 
che  vi  è,  di  provvedere  alla  gioventù  scuole  cristiane,  non  t*ossono  non 
aspirare  alla  glojua  di  forriii'ci  i  mezzi  necessari  a  mantenerle. 

H  Né  in  questa  gloria  sì  hiscejà  vincere  da  altri  il  (]llero  Romano.  Il 
Sacerdozio  c^'ìltolico  andò  sempre  innanzi  in  ogni  imivresa  che  tornasse  ad 
onore  ili  Dio  e  a  proli  ito  delie  anime:  e  le  gloriose  iradizioni  del  Clero 
di  Roma  attestino  chiaramente  qurmto  iKMie  anch'esso  abhìu  sempre  com- 
preso la  sua  sublime  missione.  —  Già  i  Capitoli  delte  Hasilicbe  Patriar- 
cali banno  messo  in  Nostre  mani  ciascuno  la  |)ropria  olTerta;  e  non  du- 
bitamo  ctie  il  loro  esempio  muoverà  anche  gli  altri  a  fare  il  medesimo. 

iti  olTerie  Noi  le  destiniamo  esclusivamente  a  questo  altìssimo  scopo^ 
o  veramente  del  Nostro  Clero,  di  provvedere  cioè  al  popolo  ili  Roma 

me  alla  letteraria  istruzione,  quella  educazione  cristiana^  che  è  seme 
fecundo  anche  di  civiltà  e  di  sociale  benessere. 
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«  Che  se  Don  tuLli  possono  largheggiare  di  danaro,  possono  però  pr^ 
!4iare  l'opera  loro,  sia  ricliiumando  aliti  meniona  dei  genitori  il  gravili- 
Simo  duvere  cUc  hanno  di  allevare  crisUanamente  la  prole  e  di  tenaria 
loalaiia  da  luUo  ciò  che  può  recar  delrimeuio  alta  loro  fede  ;  sia  eser* 
citando  essi  sle^M  nelle  scuote  il  oìagistero;  sia  inseguaodo  il  catechisoio 
e  speziando  ai  pargoli  il  pane  della  divina  parola. 

tt  Per  lai  modo  i  Rotnaui  si  mostreranno  degni  di  sè>  ed  avranno 
anche  la  gloria  di  emulare  lo  zelo  e  la  generosità  dei  caltolici  di  altri 
paesi  di  Europ.'i,  i  (]uali  gelosi  dell' avita  lor  fede  danno  al  mondo  splen* 
ilidi  esempi  di  disinteresse  e  di  sacriiicio,  affine  di  veder  cooser?ata  nelle 
loro  scuole  T  educazione  cristiana, 

<%  Anche  Ella,  Signor  Cardinale,  che  tanta  e  casi  solerle  attivila  spiega 
per  la  salute  delle  anime,  non  cessi  di  esortar  tulli  che  si  adoperino  con 
fermezza  di  proposili,  con  alacrità  e  generosi tii  di  animo  per  raggiunger 
il  line  pro[>ostoci;  poiché  i  giorni  che  corrono  sono  cattivi  ',  e  non  dot»- 
hianio  lasciarci  soprallare  dal  male,  ma  vincere  piuttosto  il  male 
mezzo  del  bene  *. 

«CI  £d  ora  chiudendo  la  IS'ostra  lettera  inaliamo  gli  occhi  a  Dio  sup* 
plicandolo,  fxjr  la  intercessione  della  Vergine  Immacolata,  e  dei  SS.  Apo-, 
stoli  Pietro  e  Paolo,  a  dare  corapimenlo  ai  Nostri  voti^  a  rammentai  delUi 
Città  Santa  dove  sorge  la  Cattedra  del  suo  Vicario,  e  disporre  per  css^j 
giorni  migliori.  E  nutriamo  la  certa  speranza  che,  mercè  T aiuto  del  cielo 
e  |jer  lo  zelo  operoso  di  tulli  i  buoni,  aiìdramto  a  vuoto  gli  sforzi  uemiyi 
e  Roma  conserverà  sempre  il  prezioso  tesoro  della  sua  fede. 

«  Auspice  intanto  dei  favori  allestì,  a  Lei,  Signor  Cardinale,  ai  mai 
delta  Commissione,  e  a  totli  i  fedeli  di  Roma  impartiajao  T Apostolica 
benedizione. 

«  Dal  Vaticano  25  marzo  1879.  Lgoxe  PP,  UU, 


i 


I  giornali  cattolici  di  Roma  annunziarono,  poco  dopo  la  pubblicazione^ 
di  questo  importaniissimo  documento,  che  Su.i  Santità  non  appagossidi 
colali  provvedimenli,  ma  assegnò  di  suo  privata  peculio  la  somma  di 
lire  100,000,  per  questo  anno,  a  Une  di  attuare  i  disejfni  fatti  di  offerirei 
ai  padri  di  famiglia  cattolici  i  mezzi  «Ir  far  istruire  ed  educare  crislia- 
naniciite  i  loro  figliuoli,  che,  altrimenti,  sarebbero  ridotti  alta  necessità! 
di  frequentare  scuole  if  empietà  e  di  scostumalezza  tenute  da  apostati  o| 
da  seltarìi  della  piii  rea  genia. 

4.  La  manina  del  14  p.  p.  aprile,  lo  Czar  Alessandro  II  faceva  il  con- 
sueto suo  passeggio  a  piedi,  alle  oi*e  8,  presso  la  piazza  deirAmmira^ 
gliaio,  avendo  a  lato  un  aiutante  di  campo,  e  seguito  da  due  valletti^ 
Ed  ecco  un  giovane  Cfvdmente  vestito,  e  con  berretto  da  ufficiale  militare, | 
fermarsi  sul  passaggio  dello  Czar,  salutarlo,  ed  al  tempo  slesso  trarre  dij 
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ttsfi  mst  pistola  a  rivoltella,  e  sparargli  contro  tre  colpi,  i  quali,  o 
|i«Trbè  ni»l  diretti,  o  per  altra  eausa  qualsiaì^i,  non  oll(3sero  punto  lo 
Ciar,  Subito  Tassassi  rio  fu  arresUito  dagli  asl^inti,  preso  ed  alterato, 
befìclìt  egli  dibattendosi  rins<*isse  a  sparare  un  quarto  colpo  che  feri  uno 
di  coloro  i  quali  T arrestavano.  Lo  Czar  illeso  ricevette  lo  stef^so  giorno 
le  congratulazioni,  per  essile  scampato  da  tal  pericolo,  dei  t^irandi  Corpi 
dello  St^to  e  degli  alti  di.ìxniiarii  e  delta  Nobiltà  di  Pietroburgo,  non  che 
telegraninii  dei  Sovrani  oCapi  degli  Stati  d'Eiirojia, 

n  Santo  Padre  Leone  XIII,  avuta  appena  notizia  del  nefando  attentato, 
indirtelo  a  S.  M.  lo  Czar  per  telegrafo  le  sue  condoglianze  per  Tabbo- 
-vote  delitto  perpetiato  eontm  la  persona  di  lui,  e  le  sue  congratu- 
la.: ni  perchè  la  Divina  Provvidenza,  sviando  i  colpi,  l'avesse  preservata 
fmniune  d'ogni.ofifesa. 

L'  Oss^vatorf  Jìofrmno,  n.  90,  ebbe  a  pubblicare  il  te^to  ufficiale  del 
seguente  telegramma  giunto  al  Card.  St^gretario  di  Stalo  da  Pietrobtirgo  : 
«  L'Imperatore  è  stato  vivamente  commosso  per  le  testiraonianze  di  sìm- 
patia  di  Sua  Santità  in  occasione  dell'a (tentalo,  da  cui  la  Lioulà  del  Si- 
goore  Vha  miracolosamente  salvato.  Sua  Maestà  prega  Vostra  Eminenza 
di  essere  f  interprete  dei  suoi  sentimenti.  Gortschakoff.  >» 

5.  Ufel   precedente  quaderno  a  pa,u'g.  198-206  abbiamo  compiuto,  il 
glio  che  pT  noi  si  flesse,  il  grato  dovere  di  rendei*  conto  ilella  re- 
cenìe  opera  pubblicata  dall'Emo  Cardinale  Bartolini  intorno  a  S.Zacca- 
ria Papa. 

[1  Santo  Padre  Leone  XMI  degnossi  prontamente  rimeritarne  il  dot- 
tissimo Porf>orato  con  un  Breve  pubblicato  anche  nella  Voce  Mia  Fr- 
n'tó,  e  di  cui  trascriviamo  la  traduzione;  percbè,  olti-e  ai  ben  meritati 
elogi  dell'Emo  Bartolini,  esso  contiene  una  nuova,  aiiientjca  e  oliiari!*- 
siroa  manifestazione  dei  seetimenti  di  Sua  Santità  circa  i  diritti  e  la  so- 
vranità temftorale  della  Santa  Sede  e  della  Chiesa  Romana. 
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«  LEONE  PAPA  XI IL  Diletto  Figlio  Nostro, 
Salute  ed  Apostolica  Befwdmone,  » 


tr  Opera  utile,  e  per  fermo  opportuna  a  fjitcsii  tcm[>i  malvagi  repu- 
tiamo essersi  fatta  da  Te  nel  mettere  in  cliiaro  le  gesta  di  S.  Zaccaria 
Noslro  pre*lece5sore,  il  quale  per  lo  zelo  di  giustìzia,  per  vasiitik  di  sa- 
pienza, per  valore  singolare  in  guarentire  i  diritti  deirAposlolica  Seile, 
e  per  la  eminente  santitù  della  vita,  meritò  che  il  suo  nome  negli  eccle- 
siastici fasti  tra  i  grjindi  Pontefici  si  annoverasse.  Imperocché  grande- 
mente ella  è  segnalala  e  im|wtanle  quella  parte  di  ecclesiastica  istoria, 
cui  Tu  imprendesti  a  tratlar-e:  gran<ii  e  ragguardevoli  sono  gli  ammae- 
stramenti di  qjiei  tempi;  la  narrazione  dei  quali,  mentre,   per  un  lato, 

de^gna  invero  della  somma  tua  erudizione,  degna  della  tua  diligenza 
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nelle  critiche  indagini  dei  moniimt?nli  deirattLìchità,  e  degna  delln  Ina 
devozione,  già  in  più  cose  st>erimenlata  e  ben  noui,  inverso  di  questa 
Salita  Sede,  d'ai tru  parie  in  modo  luminosissimo  riesce  a  gloria  *lel  Ro- 
mano Pon  liticato. 

a  Graditissima  cosa,  |>ei1anto,  o  Dilello  Nostro  Figlio,  sarà  ì^t  Noi, 
nel  leg^'^re  i  (noi  Commenlaii,  i)  richiamare  alla  memoria  ijue'temiii, 
allorquando  i  iM:»i>oh  compresi  dMnhma  venerazione  verso  la  PodesUi  Poa- 
tificia,  rìteueano  essere  in  quella  fondato  il  saldo  presidio  della  salvezi;i 
e  della  pace;  allorché  i  prandi  dei  secolo  non  avemmo  f»eranco  dei>oslo  il 
timore  deirOnnìfiotenlc  iddio,  raa  conservando  i  senlimenli  religiosi  jiel- 
V animo  loro  itioestali,  non  isdegnavano  di  arrendersi  docili  ed  ossequiosi 
alle  voci  del  supremo  l'asiore,  e  risarcire  e  comfiensnre  con  pubblico  e 
RahiDnole  esempio  le  ingiurie,  che  aveano  essi  fallo  alla  Chiesa-  Moìlisr 
Simo  parimenie  Ci  piacereiìio  ammirare  gì' illustri  merili  del  S.  Pooiefire 
Zaccaria,  pel  cui  zelo  operiiso  qttesia  nostra  Italia  vide  spleinlidi  esempi 
di  giustizia  e  di  religione  i  quali  tornavano  ad  onore  del  Stipi'emo  Fon- 
tiOcalo,  non  meno  di  quel  clte  facessero  alia  pros|>eriLà  e  alla  i>otenza  dei 
conlemi*oranei  monarchi. 

fc  E  si  che  queiranima  eccelsa,  appieno  iiilend('ndo  che,  nel  rifHilere 
i  temporali  possessi  della  Chiesa  Romana,  non  trattasi  già  di  private  ra- 
gioni, ma  delle  ragioni  della  Chiesa  universale  e  di  tutta  la  umana  so- 
cietà, alle  quali  im|Hjrta  iier  ogni  verso  clie  i!  supremo  Pastore  de' Fedeli, 
ed  in  mia  il  Suinx*mo  Custode  della  fede  e  dei  costumi,  neir esercizio  del 
suo  i>oiere  goda  di  piena  libertà  a  veruno  soggetta,  niente  kisciò  indielro 
imxUb  potesse  ricuperare  le  quasi  divelte  meml»ra  del  civil  Principato 
della  Chiesa,  e  fu  in  lai  fallo,  i^icr  divina  mercè,  a  maraviglia  appagato 
dei  suol  desiderii.  E  Noi  ragj^uardando  agli  esempii  di  sì  gran  Ponlelìce, 
vieppiù  persuasi  Ci  stentiamo  del  Nostro  dovere  nel  difendere  il  dominio 
della  Chiesa;  e  stantio  agli  atti  già  da  Nói  pronmigatì,  no,  non  permet- 
tiamo che,  pure  in  condizione  d'uomini  e  tempi  da  quella  diversa,  j'n 
cut  era  il  Poniehcé  S.  Zaccaria,  sempre  eguale  non  credasi,  \m  avven- 
tura, in  così  grave  materia,  la  sollecitudine  e  lo  zelo  dei  l*api.  Assaissimo 
|joi,  0  Diletto  Figlio,  commeadando  Noi  lo  stadio  da  Te  posto  nello  illu- 
strare la  gloria  del  Romano  IVinlilìcalo,  ti  auguriamo  che  i  luoi  publi- 
cati  Connnejiiari  largaiiienle  proli  il  im>  a' leggitori;  e,  col  f;ivore  del  CieJo, 
le  menti  sviate  richiamino  a  salutari  divisamenii.  A  Te,  infrallanto^  le 
dovute  gi-azie  rendiamo  \)e\  cortrse  uìTrm  onde  rOixvra  ina  ci  ont^isii: 
e  desidcj'iamo  che  i^H^gno  ti  sia  di  Nostra  rstìruazione  e  dilezione  spic- 
ciale rAposiolìcn  Benedizione,  die,  in  auspicio  di  I ulte  le  grazie  celesti» 
amantissimamente  ti  conqìarliamo. 

«  Dato  in  Roma  presso  S.  Pietro  a  di  3  di  aprile  tlelPanno  1879, 
Anno  secondo  del  Nostro  Pon liticato.  LEONE  PP.  XI IL  » 
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COSE  STRANJEBE 

C0J5B  D^mfEME  —  1.  Cenni  gr^nt^ralì  sopra  THltuazìonr!  M  TraMnlo  dì  H<»r- 
llw»  —  2,  Ur»jj[irii  e  sviliipjK»  ilrlla  recLMilt?  sirisiiiii  (rn  gVt  Armieri i -fa llolicì; 
P'uiir-fie  «ii  poinpuninionifi  —  3.  Lftlcn  «li  M.«ns.  Kiupelba  al  nran  Vi/ir,  piT 
diinci tersi  <I;«II,ì  rjiru%T  dì  P.Mrinrru  »»  dì  CfJiW/r05  di  Ciiicia  —  i,  Rmlnnnnza 
di'iili  Amieni  ralloliri  a  CosliinUnnpoìi,  ti  Inro  volo  ptd  rironnscinioniu  di 
Mon^i*  ll.isiidn  —  S.  BiÌTui  mip^TÌnl»*  fon  «mjì  Jlons.  Ilassun  è  riionnsrìiilo 
dAl  SnU;inf>  in  «jtìj*tilà  dì  CtìUiMkm  e*  Pilrbrcii  Arinonci-CiiUnlii^o ;  sotlomis- 
mmT\t\  di  jsrisifiMfìfi  'A\\\  Syniii  Sedo  in  DìarbcKìr  —  0,  S^'hìarimenti  dulì  dal 
fiO verno  del  Sulumu. 

t.  Il  TrathUo  defìnilìvo  di  pace,  sli()iiìatf>  fra  In  Russia  e  la  Turchia, 
firmalo  a  Coi^tanlinopolì  il  di  8  del  p.  p.  ffd)ljmio,  venne  nliOcato  nel 
erminc  prestalnlìto  da  ambe  le  partì.  La  Russia  ville  soddisfalle  le  sue 
Blensioni;  im|.iiTocchè  essa  s+ip^M*  costringere  la  Ttirchia  a  dìcldarare, 
m  l'arlic4)lo  '2  di  codesto  Trattalo  definfiivo,  che  «le  stipulazioni  del 
^ramato  di  Herlino,  coiicordato  fra  le  sette  Potenze,  hanno  sostituito  quegli 
rticoli  dei  Prelimhiatidì  pace  di  Santo  Stefano,  i  qnali  sono  slati  atro 
Iti  ù  modilìcati  dal  Congresso  »;  ma  ixiì,  coir  artìcolo  3,,  la  Tiirclda 
bl)e  ad  accettare  tutte  le  slipnlazìonì  dei  Pr/*//^w/«ar/ siiddelli,  che  nm 
irono  espressamenie  abro^^alc  o  modidcute  a  Berlino,  benché  alquanto 
aitiy^afe,  sotto  cerli  rispetti,  e  sr>ec»al mente  sotto  quello  della  somma  e 
b1  modo  di  pngamenio  della  taglia  di  guerra. 

Oitenuto  cosi  il  suo  inlento,  lo  Czar  consenti  a  ricliiamare  le  sue 

ippe  da  quella  parte  di  terrìlorio  che  esse  occupavano  da  AdrianopoH 

ille  linee  di  Tcltsalalsctie  quasi  a  vista  di  Costantinopoli.  La  masssìuia 

irle  di  codeste  trup|>e  si  ritirò  per  la  Dobrulseha,  o  s' imbarcò  al  porlo 

Ji  Burgas  p<^r  Odessa,  dove  si  condusse  pure,  col  suo  Stato  Magfj:ioi*e  il 

u         '^^imo  Todlleben,  ivi  sbarcato  il  23  marzo,  ed   accollo  come  a 

i         1    re  si  conviene. 

Ma  circa  15(J,(D0  Russi  rimasero,  parte  nella  Bulgaria  al  di  )à  dei 
Balcani  sul  Danubio,  e  parte  nel  novello  principato  dì  Rumelia;  del  quale 
non  si  sa  ancora  come  elTettnnre  In  sgombero,  crescendo  ogni  i^iorno  le 
dilBeolt/t  per  esci^aiirlo  a  termini  th^l  Traltalo  di  Berlino,  attesa  la  riso- 
ìiizìone,  ispirata  da.y^ii  ngmìi  russi,  e  fortemenlp  presa  dai  Bulgari  dì  voler 
coinpiuta  unità  nazionale.  Di  che  parleremo  distesamente  iti  altro  qua- 
derno, (juando  le  praliclie  fra  le  I^otenze  per  un  componimenio  avrainio 
approdato  a  qualche  risultato  decisivo. 

A  Tirnova  fu  inaugurata  ed  a|rrta  rAssemhlea  nazionale*  per  discu- 
ti*ne  la  Costituzione  pref>ìirata  sotlo  rinduen/a  rii^sa  Lo  Czir  t^^rò  non 
permise?  che  vi  si  ncevessero  uffìcialmente  deputazioni  dei  Bulgari  tielta 
Rumelia;  ed  iniinió  pure  la  sua  volouU'i  che  prr  ora  non  si  proceiiesse 
ad  alcun  alto  che  sancisse  Tunilà  statuale  della  Bulgaria  con  la  Rumelia, 
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Ma  ogni  cosa  fu  sistemata  per  modo  che  tale  unità  diventi  necessaria, 
anche  a  costo  di  ripigliare  la  guerra. 

Di  che  è  avvenuto  che  i  Bulgari  della  Rumelia,  confortati  dal  solle- 
vamento dei  loro  connazionali  disseminati  nella  Macedonia,  persistano. 
colFarmi  in  pugno,  nel  rifiutare  assolutamente  ai  Turchi,  non  solo  il  passo 
per  condursi  a  tener  presidio  sulla  linea  strategica  dei  Balcani  loro  la- 
sciala dal  Trattato  di  Berìino,  ma  eziandio  a  ricevere  le  autorità  civili 
ottomane  che  ne  dovrebbero  prendere  l'amministrazione.  Di  che  è  gra- 
vissimo l'impaccio  della  Commissione  internazionale  europea  incaricata 
della  esecuzione  di  quel  Trattato;  tanto  più  che  i  Bulgari  dicono  davvero; 
e  con  violenza  aperta  si  opposero  armata  mano  allo  Schmidt  che  dovea 
ordinarvi  le  cose  della  finanza.  Pur  finalmente  si  venne  a  capo  di  stabilire 
come  componimento  provvisorio,  che  si  prorogasse  per  un  altro  anno 
l'esercizio  dei  poteri  affidati  alla  Commissione  intemazionale,  e  che  il 
Governo  generale  della  Rumelia  fosse  dato  ad  Aleko-Pascià,  più  nolo  sotto 
il  nome  di  Principe  Vogoridès  da  lui  assunto  quando  la  Sublime  Porta 
lo  nominò  al  governo  dell'isola  di  Samo  eretta  in  principato.  Costui,  di 
nazione  e  religione  Bulgaro,  benché  di  umili  natali,  dopo  passati  più  anni  a 
studio  in  Berlino,  venne  in  alto  stato  per  vero  merito;  si  mostrò  devoto  al 
Sultano  di  cui  fu  rappresentante  nell'ambasciata  di  Vienna,  ed  al  quale 
rendette  segnalati  servigi;  è  molto  gradito  allo  Czar  ed  ai  Russi;  e  gode 
mollo  favore  presso  i  Bulgari  ed  anche  presso  i  Greci.  Il  suo  governo 
potrò  pertanto  stabilirsi  bene  in  Rumelia;  ma  potrà  anche  servire  alla 
politica  russa  per  l'unione  statuale  della  Rumelia  e  della  Bulgaria, attesa 
la  risoluzione  in  cui  già  dicesi  che  siano  venuti  i  Notabili  Bulgari  rac- 
colti a  Tirnova,  di  eleggere  il  Vogoridès  a  loro  principe. 

I^  truppe  del  Sultano  insufficienti  per  numero,  non  ancora  ben  riorga- 
nizzate e  contenute  per  prudenza  e  per  timore  di  ridestar  la  guerra,  non 
possono  efficacemente  reprimere  o  punii-e  la  ribellione  dei  Bulgari  in  Ma- 
cedonia; ed  intanto  deono  tenersi  in  guardia  contro  la  Grecia,  che,  per  sua 
bontà  e  senza  aver  tratto  un  colpo  di  fucile  contro  la  Turchia,  ora  pretende 
da  questa  la  cessione  di  quasi  tutte  quelle  importantissime  province  che 
sono  l'Epiro  e  la  Tessaglia,  appellando  perciò  alle  Potenze  che  elaborarono 
il  Trattato  di  Berlino.  La  Francia  e  l'Italia  sostengono  con  gran  vigore  a 
Costjintinopoli  le  pretensioni  della  Grecia,  mentre  la  Sublime  Porta,  volesse 
pur  cedere,  non  potrebbe  senza  gravissimo  pericolo  d' una  rivoluzione  dei 
musulmani  contro  il  Sultano,  qualora  questi  abbandonasse  quei  territorii. 

Compiuta  l'occupazione  della  Bosnia  e  della  Erzegovina,  l' Austria- 
Ungheria  insisteva  per  quella  della  provincia  di  Novi-Bazar,  senza  dissi- 
mular troppo  il  suo  intento  di  giungei*e,  presto  o  tardi,  fino  ad  imposses- 
sarsi (li  Salonicco.  A  Costantino|X)li  si  capiva  dove  si  mirava  dall'Andrassy, 
e  si  tenne  duro  quanto  fu  possibile;  ma  fu  d'uopo  cedere,  eil  una  Conven- 
zione fu  firmata  coH'Austria  fev  tal  fine. 


C0Ì<TEMrOIL\rCEA. 


367 


Ilio  il  K*-*dive,  che  avea  accettato  il  proteilorato  fmanziario 

iii  ui-fiiitcrra  e  della  Fcaricia,  ed  ammesso  nel  ^Vmì^icvù  ri$iìonsabiìe 

fcrmalo  iJa  Xiilxir-Pascià  il  fraacese  De  Dlignières  e  T inglese  Wilsoo,  se 

con  un  tiro  verameule  oiiofilaie!  Un  sollevatuento  di  uflìciali 

.  .  -/ljlo  licenziati,  senza  le  paghe  cui  avean  diritlo  da  molli   tnesi 

oiWicUx»,  iwse  al  Ivedive,  che  pare  l'avesse  preparata  egli  stesso,  Top- 

(jortunità  di  destituire  Nnhar-Paseiù,  e  di  formare  sotto  la  presidenza  de! 

sm  pnjpno  figlio  un  Ministero,  tulio  di  sue  creature,  escludendofie  il 

Wilson  ed  il  De  Bhguières,  ed  ampliando  t|uanto  (juesii  aveario  preparato 

Nj  per  le  cose  della  Finanza.  O«iesto  schiaITù.  dato  a  due  Potenze 

.      il  primo  ordine,  sari»  da  «iuesle  preso  in  pace?  Il  Kedive  intanto 

si  i  rifatto  lutto  devoto  al  Sultano  e  gli  ha  mandato  pagare  il  tributo  con 

dualità,  on>r essere  sostenuto  dalla  Sublime  Porta  contro  chi  mi- 

i  di  farlo  destituire. 

£c£0  i  viluppi,  più  che  mai  irUricati  ed  inestricabili,  della  politica  euro- 

M  i  in  Oriente; dei  «piah  faremo  i»iù  ampia  e  precisa  esposizione  altra  volta, 

1^  njtìiHloci  ora  di  registrare  uà  fatto  di  grande  rilevanza  per  gli  interessi 

della  Chics;i  cattolica,  che  noi  mettiamo  ionanzi  e  sopra  tutti  gli  altri. 

2.  Sotto  il  titolo:  La  questione  Armena  nel  suo  siùluppo  —  e  neìh 
sm  obbiezioni,  nel  voi.  IX  della  nostra  Serie  Vili,  a  pagg,  30O3'21,  e 
5^52iW3a,  i  nostri  li^ttori  già  ebbero  da  più  anni  una  chiara  e  par- 
tfr-^'"^  '::iata,  quanto  autentica,  esposizione  delle  vere  origini,  delle  cause 
r  Uetli  funesti  della  scisma,  che   s^laceò  dalla  comunione  ilella 

Santa  Sede  e  dalla  vera  Ghic&i  di  Gesù  Cristo,  con  gravissimo  darmo  delle 
afiime,  un  certo  numero  di  Arauini-cattolici*  A  potei*  bene  apprezzare 
r importanza  d.*l  ravvedimento  e  della  riconciliazione  di  monsig,  Kiupe- 
iiaor  avvenuta  il  17  del  p.  p,  aprile,  gioverà  che  si  rammenti  \\m  ciò  che 
storicamente  fu  narrato,  a  pa.4ina  30  i  della  sopramento  vaia  esposizione, 
circii  uno  dei  risultati  deir emancipazione  della  Chiesa  arraeiio-cattolica, 
im^i-isUi  dallo  Cz;ir  al  Sultano,  ad  istanza  'del  Papa  Leone  XII,  fra  le 
coudizioni  del  Trattato  di  Adrianopoli,  e  di  cui  si  avvalse  prontamente  \\ 
Papa  Pio  Vili  nel  1830,  istituendo  in  Costanlinopoh  una  sede  arcivesco- 
vile con  titolo  e  pi-erogati  ve  di  Primate, 

Il  nuovo  Arcivescovo  Primate,  prescelto  da  Pio  Vili  fra  i  tre  proposti 
dalla  comunità  armeno-C4iitolica  di  lineila  città,  fu  il  i>rete  Antonio  Moungian. 
In  virtù  dell'alto  di  emancipazione  il  nuovo  Arcivescovo  dovea  essere 
riconosciuto  dal  Governo  turco,  siccome  cap  religioso  della  comunità 
armeno-cattolica,  grado  che,  secondo  fuso  della  Turchia,  trae  seco  ancor 
quello  di  capo  civile.  Ma  (ini  occorse  un  grave  iutopt>o,  messo  dalla  ma- 
lignità degli  Armeni  scismatici,  lìeramente  m^i^elosiii  del  beneiìzio  eonee- 
Juto  ai  Ciitioltci.  11  iJera/ 0  decreto  di  riconoscimento  fu  ne-gato  a  Mon- 
signor Nouri^ian,  e  la  comunità  fu  costretta  di  eleggere  e  proj.>orre  al 
Governo,  come  ca|)o  civile,  un'altra  jxt^ona,  che  fu  il  sacerdote  Giacomo 
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Valle.  Di  che  nacque  che  due  fassero  i  rettori  della  cristianità  cattolica 
armena  di  Costantinopoli:  Tuno  nelle  cose  di  Chiesa  con  vera  giurisdi- 
zione, ma  non  riconosciuto  dal  Governo;  T altro  con  pieno  potere  nellt* 
cose  civili,  ma  senza  alcuna  autorità  nelle  cose  religiose,  benché  dal  Go- 
verno fosse  riconosciuto  qual  capo  religioso,  e  dovesse  trattare  gli  affari 
Concernenti  la  religione  col  medesimo  in  vece  dell'Arcivescovo.  Il  titolo 
ufficiale  del  secondo  essendo  quello  di  Vescovo  o  di  Patriarca,  la  co- 
munità, per  distinguerlo  dal  vero  Vescovo  o  dal  vero  Patriarca,  disseto 
Vescovo  civile  o  Patriarca  civile. 

Quali  e  quanti  inconvenienti  traesse  seco  tale  stato  di  cose  è  facile 
ad  immaginarsi.  Non  ripeteremo  qui  ciò  che  narrammo,  e  provammo  a 
punta  di  documenti  irrefragabili,  nel  citato  nostro  volume  IX,  circa  le 
pratiche  fatte  per  rimediarvi  ed  ollenere  che  nella  stessa  pei-sona  si  ri- 
conoscessero e  fossero  riunite  le  due  autorità,  e  come  e  perchè  andarono 
fallite;  tanto  che,  poco  dopo  la  sospensione  del  Concìlio  Vaticano,  Mon- 
signor Hassun  fu  disconosciuto  da  circa  3,000  o  4,000  tra  i  più  influenti 
degli  Armeni  soggetti  alla  sua  giurisdizione,  restanilogli  fedeli  gli  al- 
tri 76,000;  e  così  nacque  la  novella  scisma  favoreggiata  dai  Gullicani 
e  protetta  poi  dal  Bismark  a  conforto  del  Kuìturkampf,  Il  monaco  Gio- 
vanni Kiupelian,  aggirato  da  scaltri  mestatori,  fu  eletto  dagli  scismatici, 
e  riconosciuto  dal  Governo  come  Patriarca  civile;  Monsig.  Hassun  fu 
costretto  ad  abbandonare  Costantinopoli. 

Finalmente  poc'anzi  il  Kiupelian  si  ravvide  e  col  suo  pentimento  e 
con  la  sua  riconciliazione  contribuì  efficacemente  alla  desiderata  riunione 
degli,  scismatici  che  lui  j'iconosceano  per  capo.  Di  che  ecco  quello  che 
fu  scritto  da  Costantinopoli  air  Univers  del  mercoledì  2  aprile: 

«  Il  telegrafo  vi  ha  portato  la  fausta  novella  del  ritorno  dell' intruso 
Patrick  Kiupelian  nel  seno  della  Chiesa  cattolica,  e  della  sua  partenza 
verso  Roma,  dove  va  per  sottomettersi  al  Santo  Padre.  Già  da  gran  pezza 
il  Kiupelian  avea  in  uggia  11  neo-scisma  armeno,  ed  avea  avviate  pra- 
tiche con  Monsig.  Hassun  e  con  la  Santa  Sede.  Egli  desiderava  di  far 
cessare  il  neo-scisma  e  rientrare,  con  tutti  i  suoi  aderenti,  nel  cattolicismo; 
ma  egli  non  avea  incontrato  nel  suo  gregge  (tm  3  o  à  mila!)  scomu- 
nicato, tanto  religioso  quanto  laico,  che  contraddizioni,  ostacoli  ed  oppo- 
sizione. I  suoi  tentativi  di  riconciliazione  e  di  sottomissione  Taveano 
isolato,  e  gli  aveano  fatto  perdere  ogni  influenza,  ogni  rispetto.  Era  ne- 
gletto, abbandonato.  Perfino  il  suo  clero  lo  sfuggiva. 

«  Kiupelian  non  era  Patriarca,  ma  soltanto  Patrick,  capo  civile  cioè 
della  setta  neo-scismatica  riconosciuta  ufficialmente  dalla  Port;).  Egli  era 
il  loro  Mikt-Bachi,  il  loro  rappresentante  civile  presso  i  Turchi.  Il  Pa- 
triarca religioso  degli  Armeni  scomunicati,  il  loro  catholicps  era  un 
Bahtiarian,  già  Arcivescovo  di  Diarbekir,  che  era  fuggilo  da  Roma  al- 
l'epoca del  Concilio  Vaticano.  Ma  T  autorità  di  questo  intruso  co/Ao/ìeo^ 
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•bito  scalzata  dal  prete  Enr»eijjan,  vero  prornalore  della  scismiL 
rrtìvéscovo  K;>z;ìrj"Jj;i!i  Abate  gt-nerale  vì*m  nioruìci  Ariti>ni;i(ii. 
Jlturhè  il  Kjiii)eli;i!i,  cmiiito  più  yrnnidevole  elie  il  Biilitiririaii. 
Ito  Patrick,  ogni  autorità  religiosa  fy  tnlta  al  pseuihy-catholkos 
riaii^  e  fu  data  at  Kiiipeliaii,  m;i  \^f  essej'e  eseiTìtata  dalfEnlìe- 
la  lui  imposto  eome  Vicano  e  suo  rappresentante  presso  la  Porla. 
cui  egli  dovea  e^isere  uno  strumenlo  passivo...  Il  neo-scisma  armeni» 
Dn  era  punlo  religioso  in  realtà,  ma  politico  e  fìnanzìnrio,  \a\  quisliont' 
tiella  B<)lla  Reversnrm  mn  era  stala  che  un  protesto.  Da  otto  anni  non 
SI  sa  pii]  nulla  del  Baliiiarian,  che  altri  dice  tornalo  a  Diafbekir,  ed  altri 
rrtJe  ritirato  al  Monte  Libano.  » 

fiui  il  corrispondente  dell' fWt?^*»*  si  stendea  in  narrare  le  scissura 
the  leneano  in  uilo  fra  loro  stessi  gli  scismatici,  ormai  indipendenti  dal 
Kutpelian,  p(*v  mire  ambiziose  e  [ler  rivalila  di  interessi.  Onde  il  Kiu- 
idian  fu  trailo  a  sìncero  ravvedi nienlo^  ed  a  piena  conversione. 

3.  <'fie  questa  sia  sincera,  apparve  dai  fatti,  come  fu  scritto  a!  Lr 
Monde,  il  12  marzo,  in  iiursli  precisi  tèrmini:  «  Si  scopre  tanto  pili  la 
mano  dì  Dio  in  questo  affare  sì  im'jìortanti^  m  quanto  .Monsig,  Kìuj>elirm 
Ita  compiuto  (]uesi'alto  generoso  (di  rmuiìzmre  aìV muqmto  Pairmf' 
catù)  spontaneamente  e  senza  T intervento  d'alcuno,  afli  IO  mano.  » 

Or  eeco  il  tt^sto  preciso  della  lettera  in  lingua  turca,  con  cui  Mon- 
signor Kiupelian  siiinilìcò  al  Gran  Vizir  Kair-Eddin-Pasci?^,  senza  con- 
dizioni e  senza  riserve,  la  sua  rinunzia  alla  carica  4ti  Patrick,  la  sua 
surtomissione  piena  ed  ìniera  alla  Santa  Sede  ed  alla  Chiesa  cattolica  ed 
ttimo  Patriarea  S.  li  Monsig.  Antonio  Pietro  IX  Hassun,  volto  in 
..,;,.aLse^  e  [lublilicato  ilrd  citato  Le  Mondp, 

^  Aìtej^^fL  Lo  scopo  di;tla  mia  presenie  lettera  dì  dimissione  6  il 
seguente: 

a  Nel  i^ensiero  di  ^oter-  direndei'e  i  diritti  del  governa  ottomano  v 
gì* inieressi  della  mia  nazione  armeno-cattolica,  srmza  arrecar  pregiudizio 
alle  mie  credenze  religiose,  io  aveva  accettato  la  carica  di  CaihoHcos  e 
(tj  Patriarca  di  Cilicia  della  nazione  armeno-cattolica,  che  mi  si  era  af- 
Ddaia,  ({ualclie  anno  Ta,  nel  tempo  dei  dissensi  e  dei  turbamenti  nazionali, 
a  Ma  nel  passato,  e  massime  uliimamente,  avendo  personalmente 
preso  in  stM'ia  consideraziont*,  senz^i  alcun  pregiudizio  e  stanza  intervento 
aitimi,  la  sostanza  e  le  circostanze  della  questione,  ho  acquistato  la  con- 
vinzione che,  nella  condona  e  nelIMnsi'gnamento  di  S.  B.  Monsig.  Has- 
sufi,  nonché  della  sua  comunit;i,  non  v'ha  nulla  die  possa  apportare  il 
minimo  pregiudizio  ai  diritti  legittimi  e  sacri  di  S.  M.  1.  il  Sultano,  e 
ch^,  quanto  agK  interessi  della  nazione  armeno-cattolica,  sono  fterfetta- 
mt^nie  tutelati.  Del  pari,  mi  sono  convinto  cfie,  per  altro  lato,  noi  ave- 
rama  deviato  ed  eravamo  usciti  dalTunitA  della  religione  cattolica,  nella 
qiiali»  s4mo  nato  e  sono  stalo  educato. 

Mr«ft  1,   L'vL  JC,  fate,  bBS  24  Y&  fi/.r«U  /«7d 
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a  Iij  conseguenza^  rieUVinleazione  di  soJdii^fare  in  tutu  giiisliaia 
siicri  doveri  die  rn' inconibouo  verso  i)  mio  Gaverno  e  la  mia  religion 
Ito  risfM3llosaiiierile  dicliiarato  il  mio  riioruo  iii  seno  della  Chiesa  e  dell 
religiotie  callo] ica,  e  la  mia  più  profonda  somniessione  a  S.  B,  Moni 
^iior  Antonio  Hassun,  capo  spirituale  della  nazione  e  della  Chiesa  ap 
meno-calloHc:^  Patriaica  e  Calholicos  lej^^itLìnm  di  Ciiicia,  come  pure 
Sua  Sanlilà  il  Papa,  capo  supremo  spirituale  del  callolicismo. 

«  Per  lo  che  uon  polendo  né  dovendo  conservare  e  contmuarr 
carica  di  Patriarca  e  di  Cathoìicos  di  Cìlicia  della  nazione  armeriO-cal- 
tohca^  do  con  arfimo  spont;m60,  e  senza  alcuna  riserva,  la  mia  dimissioQ 
dalla  carica  stiddetla. 

<<  In  imi  lemf>o  armicliilo  e  revoco,  lino  da  questo  giorno,  la  procur 
dì  cui  io  aveva  prima  investilo  T  abate  Gregorio  Entìeiijian,  del  pari  clìi 
quella  dì  lutti  i  ìnourakkas  (delegati  patriarcali,!  e  otiiciali  die  era 
stali  cosliluiti  da  me  nella  capilale  ed  \n  proviucia,  ed  io  dicliiaro 
(piesii  ftórsonagiri  non  hanno  più  alcun  dinllo  né  facoltà  dì  fare  un  ait( 
qualunque  a  nome  del  l'atriarcaio  lu^meno  caiiolico. 

«  Termino  implorando  dalla  bDUtii  divina  il  loro  ritorno  nella  coinu-J 
nione  cattolica. 

«  CoslanlinoiKDli,  il  26  cliaban  1294  (il  10  mirzo  1879> 

et  Firmalo:  Onàrr  KtuPEUA^v.  » 

È  inutile  Ta^^LJ^i ungere  commenti  a  queslo  documento  clic  ti^'ureràl 
ct^no  negli  aiiiì:di  gloriosi  delia  Chiesa  cattòlica,  li  suo  autore,  con  que 
strallo  memorando,  ha  riparalo  tutti  gli  scandali  che  aveva  cagionati  ; 
eaUolieismo;  quest'atto^  aggiuH:^nainolo^  ha  già  apporiato  un  i  grande  con 
lazione  al  cuore  paterno  del  nosti'o  Santo  Padre  il  i*apa  Leone  XUi;  esso  ha 
riempito  di  gioia  il  cuore  ratirìsialo  di  S.  B.  Monsignor  Patriarca  di  Cilicia^ 
tutta  la  Chiesa,  in  una  parola^  uè  proverà  presto  i^Ii  avventurosi  efTetli* 

4.  Al  tempo  stesso  il  Kiupeliaa,  tolto  comaiiato  da  Moas.  Ila.^suu  d« 
cui  ebbe  un  comptigno  di  viaggio  e  cordialisi^imo  perdono  di  lutto  il 
salo,  si  mDsse  alla  volta  di  Rotna,  dove,  app^^aa  fu  giunto,  scrisse  il 
1**  aprile  la  lettera  da  lui  indirizzata  al  S.  Padre  L^one  XUI,  e  da  no 
i-ecilata  a  pag.  3àG  del  presente  Volume. 

Come  Mons.  Iviupeliao  Cu  parlilo  da  Costantinopoli  per  Roma,  Turoud 
convocali  da  Mons.  Hassuu  e  radunaronsì  a  consiglio  nazionale,  neill 
chieda  della  SS,  TriiiiU  a  Pera,  la  sera  del  lo  marzo,  il  clero,  ì  noti 
bili  e  molli  membri  iolluenti  della  comunità  armeno-cai tohca  di  Costat 
tinopoli;  ai  quali  Mojis.  Haiisuu  espose  eoa  tutti  i  particolari  il  (auslo 
rav\edimeuio  del  Kiupelian,  e  propose  il  da  farsi  fter  ottenere  il  hra* 
malo  riconosciraenlo  della  Sublime  l^orta,  si  pL*r  la  sua  propria  persona 
in  qualità  di  Patrick,  e  si  per  lulUi  la  comunità. 

Dopo  condegna  discussione,  fu  approvalo  im  indirizzo  dell' assemble 
al  Gran  \'izir,  riprodotto  nel  Le  Monde  n"  87  del  10  aprUe;  nel  quale 


CONTEMPORANEA 


371 


nàffermale  le  più  espressive  dichianiziorri  di  piena  e  costante  fedelti\  al 
Suliaoo  e  di  osserviiiizii  delle  leggi  deir  Impero,  e  riassonte  le  triste  vi- 
rr  '  *  "•:»  cornunilò  armeno-cattolica  [jer  Io  scisma,  si  implorava  il  ri- 
^!  to  di  Mons.  Ha.^sun.  Quesfatlo  fu  firmato  da  20  NotaUli,  da 

altretpiHi  Preti  e  da  oltre  a  300  al  ire  persone  di  detta  comuni  lik,  non 
dif  dai  rappresentanti  di  pareccln  Vescovadi  vicini  dell' Armenia;  e  fu 
preseatato  al  Gran  Vizir  Kair-Eddin  la  domenica  IB  marxo;  cfie  favo- 
nevolraente  lo  ricevette,  e,  [)ei  biiooi  ufficii  del  Fonrnier  amlKisciiidore 
di  Francia,  e  dello  Zichy  amlìasciadore  d'Austria-Unglieria,  appagò  i  voti 
espressi  da  codesta  petizione. 

^1*  Infatti  il  Faro  del  Bosforo  del  l**  iiprile,  come  leggesi  nel  Me- 
marmi  Ihphmafìque  n.  15,  pag,  226,  pubblicò  la  nota  seguente: 

«Attesa  una  lettera  indirizzata  da  S,  E.  FaDilrasciadore  di  Francia 
3  S.  M,  L  il  Snilano,  con  la  (|nale  il  sig.  Fournier  cliiedeva  a  grande 
utàoza  che  si  risolvesse  [a  quistione  di  Mons.  Ilassun,  Sua  Maestà  Im- 
IKTiile  degnossi  decretare  V  investitura  di  S.  B'  Mons.  Hassim.  Vira4U 
idativo  fu  st>edilo  ieri  (31  marzo);  e  S,  A,  il  Gran  Vizir  si  credette  in 
dotere  di  noiiticarlo  a  Mons.  Ilassun  con  la  seguente  lettera:  w  A  Jlon- 
•  signor  Ha3sun  Patriarca  de^Ji  Armeni  cattolici.  Ho  T onore  dì  farvi 
«sapere  che,  in  virtù  d'un  /racfe'imj^K.'nale,  Vostra  Eminenza  fu  nomi- 
t  ti^ta  patriarca  degli  Armeni  cattolici  del Tlmpero  Ottomano,  e  Caiho- 
t  tieos  della  Cilicia.  —  Questo  di  19  marzo  del  1295  —  KAm-EDniN.  » 
Il  Dragomanno  del  Viziraio  ed  un  alto  uÉTIciatc  del  Ministero  degli 
affari  esterni,  del  pari  che  gli  Amtmscìadori  di  Francia  e  d'Austria  ed 
Cugberja  rec^ironsi  di  persoj^a  ad  olTerire  le  loro  congra lutazioni  a  Mon- 
.vgnor  Ha^uQ. 

Uo  pronto  è  Leo  consolante  effetto  di  quanto  siamo  venuti  fin  qui 
sponeiklo  fa  s|)erare  ta  pronta  e  piena  cessazione  della  scisma.  Infatti 
ì"  Oss/Tt^atore  liomnno,  nel  n*  92  pel  22  aprile,  sUmipò  la  notizia  se- 
gttenle^  ric*?vnta  ilalTAsia  Minore. 

«  A  Diarl>ekir,  nelT  Armenia,  dove  da  vari  anni  i  neo-scismatici,  per 
lo  pib  parenti  di  Monsignor  Ohan  Kiupelìan,  aveano  preso  fossesso  della 
fbiesa,  air  annunzio  xm"  via  di  telegrafo  avuto  della  sottomissione  del  loro 
capo  alPautoritA  di  Monsignor  Fairiarca  Hassun,  e  della  sua  dimissione 
d^La  alla  Sublime  Porta,  non  che  della  ricognizione  ufiicìale  di  Monsignor 
Patriarca  Hassuo,  lianno  apeiio  la  chiesa  ai  callolici  e  sonosi  unilia  loro, 
CO^l  che  può  dirsi  che  il  neo-scisma  non  esiste  più  in  quella  contrada.  » 
6.  TulU'ivoIta  la  Sublime  Porta,  perchè  temea  dì  apparire  tropfio  ar- 
refHtevDle  ad  influt^nze  straniere,  ed  aver  |)erciò  conceiluto  li'oppo  a  Mon- 
mgoor  Hassun,  fece  comunicare  agli  Aml^asciadori  una  nota,  pubblieala 
dal  Tepnps  e  ripro<Jotla  dal  Meniorial  Dìphnmtique  n*  16,  [)ag.  251, 
copie  dair  Univcrs  del  14-15  aprile.  Di  questo  documento  dobbiamo  tener 
gnu  conto,  come  quello  che  contiene^  se  pure  è  autentico,  il  germe  di 
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rniove  scissure,  ed  arma  il  Governo  oitomnno  di  certe  riserve  e  di  ccH 
ilihtti,  di  cui  lo  spirilo  orieiìtale  tl'intrìglii  i:w)trebbc  far  uso  assai  fuoesid 

Esposte  tlappriniii,  con  molte  inesallezze  e  retioeaze,  e  giuJìzii  ina 
fomlatì,  le  vicemk  delle  praltche  corse  p^^r  rrMituire  n  Moos.  Has^un  I 
Brrat  che  l'avea  riconosciulo  l'atriarca  e  Cntholìcùs  di  Cilicia,  e  cli^ 
^li  era  stato  ritirato  pei  maneggi  dei  neo-scismat  ci,  entrasi  ìli  questi 
nota  a  discorrei'c  de;^li  ultimi  negoziati,  [xi  (|ti;di  la  Sublime  Porta  «rcr: 
risoluta  a  sospendere  ogni  df^isione  >%  attesa  T impossibilita  d'un  comp 
niniento  fra  i  dissidenti  delki  comunit;\  armetio-catlolica.  «  Ma  Moos.  Ha» 
siin,  dice  la  Xoia,  anti verone  questa  determinazione,  presentando  un 
soloiiione  da  potei*si  accettai  re.  w 

Or  egli  è  evidente  quanto  importi  sapere  con  precisione  qual  fossi 
Va  projìosta  di  Mons.  Hassun,  e  quali  m  siano  state  le  cons<»j.'ueuze  \n^r\ 
disposizioni  pratictie,  onle  fu  premunito  il  Beral  |iel  su<j  ri  conosci  r^eatoj 
Perciò  voltiamo  qui  fedelmente  codesto  trftllo  della  Xota  citata, 

«  Questa  soluzione  {^ìroposta  da  Mom,  Hassun,  se  dice  rero  li 
Nota)  ripos;i  sul  principio  delT abbandono,  da  parte  di  Mons.  Hassun,  < 
tulli  ì  poteri  civili  s|.KìtLanli  fin  qui  al  capo  spirituale  della  Corauniti 
armeno-rattolìGì.  IVor  innanzi,  it  pd  fatto  di  questa  rinunsin,  IlLila 
lare  del  l^alriarcaio  di  Cilicia,  ed  i  suoi  delegali  spiriiimìi,  si  contea 
ranno  semplicemente  netr  esercizio  delle  loro  funzioni  ecele:^iasltcliej 
le  quali  dipenderanno  dalla  Propaganda  di  Rotna. 

«  I  potrri  eivfìt  della  Cooinuifà,  cbe  tornano  cosi  al  Governo^ 
che,  nei  casi  preyisli  dalla  legislazione  ottomana,  non  jmssono  esserci 
lui  esercitali,  su  ranno  rimessi,  per  delegazione,  ai  membri  di  un  Cousi;*ll0 
nazionale  comftósto  di  12  persone  scelte  tra  i  notabili  della  nazione*  dive*  ^ 
nendo  lai  Consiglio  rispnìtsaftUe  dei  suoi  alti,  verso  la  Sidjlìme  Porta.  Nette 
province  i  Vescovi  aruìenj>c^ttlolici  non  avranno  più  si?ggio  nei  Consigli 
amministrativi,  e  saranno  loro  surrogati  notaI>:li  dello  slesso  rito.  In  altri 
termini:  Il  [Mere  spiriitiale  non  sarii  ^iù  contuso^  d'or  in  avvenire,  col 
[^M}iere  civile  nelle  mani  del  I^itriarca  di  Cilicìa,  il  quale  non  dipenderà  più 
iPora  innanzi  dalla  Curia  Ro^nana  clie  per  le  questioni  del  culto  religioni 

«  In  (|uesle  nuove  coudizioni,  il  (ìousiglo  dei  iMinistri  provocò  iin 
Iradf'  onde  è  decretato  che  si  restituisca  a  Moas.  Hassun  il  Berat  d'in- 
vestitura in  qualitii  dì  Patriarca  della  Comunità  armeno-cattolica*  Se  i 
separatisti  persistono  nella  loro  0[)posizione,  la  divisione  dei  beni,  iék 
chiese,  degli  s^h^dali  ecc.  ecc.  sarà  elfeltuata,  prendendo  i>ei'  b  «^^^  il  (iti- 
mero  di  ciascuna  delle  due  frazioni. 

«<  Non  [>olendo  la  Sublime  Porta  creare  due  Patriarebi  ai  ;- 
lolìci,  essa  vedrà  quel  che  debba  farsi  \m*  assicurare  un  mofùr, 
ai  separatisti;  i  quali  sono  egualmente  fedeli  sudditi  del  Sy(lano,.ecli<? 
hanno  gli  stessi  difilli  alla  sollecitudine  del  Governo  im[k*riale.  « 

Se  noi  vediamo  pmdo  nulla  in  t|yesto  aliare,  la  Questione  Armena 
è  ancora  lontana  dall' essere  pienamente  nsoltii. 
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IV. 

nififlILTGRR.V  (Sostra  corri<tpondenza)  —  1.  Stalo  «lì  lanj^iiore  del  Pi?rlanfì«»nto. 
PmswcUiva  poco  ridente  sì  d"lle  colonie  come  dcirestero.  —  2.  Depressione 
d.ririntliis'riji  1»  del  lavoro.  Scioperi.  Trisli  condizioni  dei  proprielarii  deMimdi 
nisliri.  —  3.  Il  Coverno  in  buona  posizione,  nonoslanU;  le  {Travi  dìfTicollà  che 
In  cireon  inno.  N«To«ilà  p«T  «»sso  di  aJTn>nl;ire  hi  qMesIrnni'  irlandp«?c,  — 
i.  niiniii  p'-nd'ilti  dair  or«vssiv()  «'ons'im»»  d»^lle  b.'VJindf  inehrianli.  Ti^nlalivi 
ptT  rtpardi'vi.  —  5.  Coiidizi«»fii  sfavorevoli  d«iU' opposizione  liberale.  —  G.  Il 
si};,  filiidslone  in  assoluta  disgniziji.  —  7.  Viaggio  in  Italia  di  S.  M.  la  R»'gina. 
l^irti-nya  d  iH'  Irlanda  dell*  ImpiTiiIriee  d'AnsIrìa-Ungheria.  —  8.  Stalo  compas- 
sionevole della  Chiesii  anglicana.  —  9.  Ln  nomina  del  Doti.  Newman  a  Car- 
din:il<^,  s;iliit.ii:i  con  gioia,  si  dai  cattolici  come  dai  protestanti. 

1.  Le  cose  procedono  fra  noi  presentemente  in  modo  lento  ed  alquanto 
tristo,  sì  sotto  il  rispetto  politico  come  sotto  il  rispetto  sociale.  Il  Par- 
lamento, non  altrimenti  die  tutte  le  cose  di  questo  mondo,  va  trascinando 
b sua  esistenza  finché  non  sia  trascorso  il  termine  naturale  de'suoi  giorni; 
t  ciò  avverrà  fra  non  molto,  se  pure  uno  scioglimento  non  venga  a  por 
fioe  pili  sollecitamente  alla  sua  durata.  Questo  fa  si  che  ne  riman.,'a  pa- 
nlizzata  l'azione;  perocché  i  membri  di  esso  sono  costretti  ad  aver  ri- 
piardo  air  eventualità  delle  future  elezioni,  e  non  si  sentono,  per  conse- 
guenza^ disposti  ad  avventurare  alcun  passo  decisivo  intorno  alle  gravi 
questioni,  che  fan  capo  da  lungi;  sentimento  questo,  al  quale  il  Governo 
naturalmente  partecipa  in  tutta  la  sua  estensione.  Arrogi  che  la  prospet- 
tiva tanto  delle  colonie  quanto  deirestero  è  tutf  altro  che  rassicurante. 
L'Afganistan,  il  paese  degli  Zuln,  e  i  possibili  movimenti  della  Russia 
iKlIa  Rumelia  centrale,  per  non  parlare  di  quella  orientale,  sommini- 
strano^  indipendentemente  dalle  molte  spinose  questioni,  la  cui  soluzione 
va  gradatamente  maturandosi,  materia  più  che  suHìciente  a  occupare  la 
m  sovreccitata  attenzione  degli  uomini  di  Stato,  che  costituiscono  al 
presente  il  Governo  di  S.  M.  Britannica.  Gli  alTarì  dell' Afganistan  tro- 
vatisi, pel  momento,  in  sosfKJso;  ma  i  movimenti  di  hvsco  avvenuti  in 
Burmah,  e  le  voci  corse  di  una  marcia  dei  Russi  su  Mew  mostrano  che 
la  calma  non  potrà  durare  a  lungo,  ma  sarà  invece  la  calma  che  precede 
la  tempesta.  Se  avvenga  che  Mew  sia  realmente  minacciaUi  dalla  Russia, 
la  guerra  sarà  pel  Governo  delle  Indie  una  necessità  imprescindibile. 

ì.  Anco  le  nostre  condizioni  interne  non  sono  gran  fatto  migliorate. 
Perdura  tuttora  lo  stato  di  dispersione  di  ogni  ramo  d'industria  e  la- 
t^w).  del  che  si  h:i  una  prova  evidente  nei  frequenti  scioperi  occasionali 
•Lilla  necessaria  riduzione  dei  sfilarii;  riduzione  alla  quale  le  classi  ope- 
raie, male  avvezzate  durante  un  periodo  di  mercedi  spinte  air  estremo 
limite,  provano  la  più  gran  ripugnanza  a  sottomettersi.  Ad  ogni  modo, 
b  sottomissione  sarà  il  partito  cui  dovranno  per  ultimo  appigliarsi.  Ani» 
^i' interessi  agricoli  soffrono  intensamente,  per  effetto  in  parte  delle  cause 
generali  di  depressione,  in  parte  delle  tristi  vicende  atmosferiche  onde  è 
^ta  afflitta  la  campagna.  I  proprietarii  di  fondi  rustici  trovansi  in  tuoi- 
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tissimi  casi  costretti  a  fare  vistosi  abbiMni  a'ioro  afljUaiuoli  in  dimìniK  i| 
zioiie  del  canone  ordinario,  e  non  di  rado  vedonsi  ricadere  sidle  brm^m  Ij 
i  loro  terreni  i)er  rim^ìolefiza  degli  affiiiaiuoli  a  tranic  il  convemeote  il 
protìtlo.  Sì  ciUi  tin  proprietario  di  vasti  terreni,  che  si  è  veduto  in  coUl  \\ 
modo  ricadere  stille  braccia  otto  iirossi  fjoderi.  i 

3.  A  malgrado  di  queste  critiche  circostanze  e  diilìcoltii.  il  Governa  ij 
si  mantiene  in  buona  posizione,  ne  v'ha  indi/jo  che  la  liducia  del  [^ae*  i^ 
verso  di  esso  sia  punto  scemata.  Corrono  t)Crtsi  voci  di  difllcoUù  inieroe  à 
nel  seno  del  partilo  governativo,  e  divergenze  d'opinione  intorno  a  vani,  à 
argomenti;  ma  se  queste  difllcohà  e  divergenze  siano  rh  tal  natura  rb  | 
mettere  reai mente  in  fieric^Io  la  stabilità  del  Governo,  la  non  è  cosa  fa- 
cile a  direi.  L' inazione  del  Governo  rispeUo  alle  que^iioni  irlaudesi,  « 
segnatamente  a  quella  deJF educazione  cjitlolica,  è  causa  di  grave  mal- 
contento  ai  membri  irlandesi  e  al  partito  ddV  Home  Rule;e  ciòèpi^ 
nan)ente  conforme  alla  ragione  e  alla  giustizia.  I  Minìslri  imvansi,  noi» 
vMia  dubbio,  in  una  |_K)sìzione  dlllìcile  nsp^'tto  a  così  falla  quesl 
parte  t*er  le  cause  accennale  di  sopra,  le  ipiali  fan  si  ch'c^ssi  rifugi 
dair  addentrarsi  in  m  argomento  come  questo,  irto  di  pencoli  e  ai 
politici,  parte  fjer  la  costiluzione  dello  stesso  patitilo  conservatore, 
questione  fx^rò  dev'essere  necessariiimenle  alTrontata;  e  lìntaniochè  ri* 
manga  insoluta,  essa  segnerà  col  marchio  dell*  incoerenza  e  del  digcredito 
amtiedue  le  parli  ilei  Corpo  legislativo.  L'unico  modo  di  risolverla  ò  quello 
di  attenersi  ai  prrncipii  di  giustizia;  e  questo  ricusano  tiranuicameatif 
e  incoerentemente  dì  fai*e  ambedue  i  parlili,  liberale  e  conservatola.  Il 
liberale  vanta  la  sua  universale  tolleranza,  e  Tinjpegno  ch>i  mette  i^ 
sostenere  il  diritto  di  un  popolo  a  regolare  le  proprie  faccende  in  ma- 
teria di  religione  e  di  educazione  del  pari  che  in  materia  di  politica 
generale,  essendo  infatti  questo  principio  runica  ragione  dell'esser  siw 
liberale;  e  contutioeiò  nega  brutalmente  questo  grado  di  lilierlà  al  jX^* 
polo  irlandes*^.  cattolico.  Il  conserva tof e,  dall'altro  canto,  propugna  l'edii- 
cazione  confession^de,  contro  coloro  che  vorreljìieix)  sbandita  dalle  pub- 
bliche scuole  anco  Toml^ra  di  un  insegnamento  religioso;  e  mentre  ha 
saimlo  mantenere  inviolato  un  così  fallo  principio  per  riguanlo  alle  prt>- 
prie  scuole,  wga  poi  ricisamenie  ai  cattolici  irlandesi  quegli  slessi  diriUi. 
che  sfistiene  così  vigorosamente  per  conto  pioprio.  Il  danno  che  risentono 
da  ciò  i  cattolici  irlandesi,  non  può  durare  a  lungo  innanzi  a  si  grossa 
lana  e  patenle  ingiustizia. 

4,  Un'altra  questione,  che  pone  in  non  lieve  imbarazzo  il  Governo, 
si  (>  quella  didla  lctn[)eranza,  o  meglio  la  questione  derivante  dai  nvolli 
mali  rhe  arreca  e  va  sempre  piii  arrecando  il  consumo  delle  bevande 
inebrianti.  Qmsui  calamihX  che  tale  invero  imiò  dirsi,  assume  di  Kiorw 
In  «lorno  un  aspetto  piii  minaccioso,  nisulta^  perdati  r^^ 
colti,  chi\  durante  gli  ultimi  quiUtro  anni,  la  srjmma  bM 
r  acquisto  tli  lii|uori  inebrianti  ascese  a  lire  sterline  574, 000,000,  ovvefo  8 
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àrea  lire  143,000,000  per  ciascun  anno.  Poniamo  a  conrronto  queste 
afre  col  commercio  straniero  degli  ultimi  tre  anni.  Il  prodotto  di  questo 
Bommerck)  arrivò  a  lire  592, 000,000,  ossia  a  sole  lire  18, 000,000  di 
pia  che  il  costo  delle  t)evande  nei  quattro  anni.  Ora,  se  il  danaro  speso 
in  bevande  fosse  rivolto  al  commercio,  darebbe  lire  20,000,000  in  dieci 
HHIimaDe;  sistema,  invero,  molto  impugnabile  di  ovviare  alla  calamità 
domlDante,  qualora  potesse  venir  posto  in  esecuzione.  Varii  sono  i  rìmedii 
che,  ad  arrestare  questo  tremendo  e  ognor  crescente  llagello,  sono  stati 
Mggeriti,  e  fino  ad  un  certo  punto  anche  adoperati.  Sonosi  costituite 
Sfidetà  di  temperanza  o  di  astinenza  totale,  le  quali  han  prodotto  un 
discreto  frutto;  ma  istituzioni  cosi  fatte  sono  inadeguate  a  diminuire  te 
florgenll  di  miseria  e  rovina,  che  scaturiscono  dal  commercio  delle  be- 
vinde.  Il  perchè  gli  uomini  più  scrii  de' differenti  partiti  bau  dovuto 
|«fsuadersi,  esser  quesUi  una  materia  da  traltai'si  unicamente  con  in- 
lervento  legislativo,  in  virtù  del  quale  venga  ridotto  il  numero  delle 
tettole^  e  sottoposto  a  un  eilìcace  sindacato  governativo  tutto  quanto  il 
Uaffico  dei  liquori.  Ma  il  Governo  si  trattiene  dal  fare  un  simile  tenta- 
tin)^  attesoché  molti  fra'  più  validi  suoi  sostenitori  trovinsi  profondamente 
impegnati  In  questo  lucrosissimo  ramo  di  commercio.  lufrattanto  la  mi- 
«ria,  il  delitto  e  il  pauperismo  van  progredendo  così  rapidamente  tra  noi, 
ih  produrre  a  tempo  e  luogo  i  più  tristi  frutti  di  confusione  e  disoixline. 

5.  L'opposizione  liberale  prosegue  ad  essere  in  acque  basse,  nonostante 
gli  sforzi  dis])erati  ch'essa  fa  per  ristorare  la  propria  fortuna.  Il  partito, 
ialatti,  è  scisso  in  varie  fratoni,  e  trovasi  nell'impotenza  di  venire  a  una 
4ecisiooe  definitiva  quanto  alla  linea  di  condotta  da  seguirsi.  Non  man- 
cuo  invero  questioni,  da  cui  potrebbe  esso  tentare  di  trar  prolìtto;  ma 
h  pubblica  opinione  è  cosi  poco  ediiìcata  rispetto  a  quelle,  che,  ove  il 
lortito  stesso  se  ne  ingerisse  intempestivamente  e  si  avventurasse  ad  un 
jnsiio  falso,  non  potrebbe  che  render  disperata  la  propria  posizione.  Sono 
del  numero  di  tali  questioni  la  cessazione  nella  Cliiesi  anglicana  del  ca- 
ntiere di  Chiesa  ufficiale,  più  specialmente  in  Scozia,  e  la  questione  concer- 
ttote  il  terreno.  Solo  in  una  materia  hanno  i  liberali  creduto  potersi 
iweoUirare,  e  questa  è  f  estensione  della  franchigia  elettorale  alle  contee. 

6.  Il  sig.  GladsU)ne  va  sempre  perdendo  di  credito.  Qual  sia  la  con- 
Rderazione  in  cui  è  tenuto  dal  ceto  più  elevato,  io  ha  in  questi  ultimi 
fiorni  chiaramente  addimostrato  l'omissione  del  nome  di  lui  nella  lista 
ilegf  inviti  pel  matrimonio  del  Duca  di  Connauglit. 

7.  S.  M.  la  Regina,  la  cui  salute  ha  dovuto  soffrire  non  poco  per  la 
penosa  impressione  prodotta  nell'animo  suo  dalle  cure  di  Stato  e  dalle 
monture  domestiche,  sta  in  procinto  di  cercare  un  po' di  riposo  e  di 
laDi|uilljtà  relativa  sotto  lo  splendido  cielo  d'Italia.  Gli  augurii  più  sin- 
leri  del  suo  poi>olo  seguiranno  faugusta  Donna  nel  suo  ritiro.  Un'altra 
ecelsa  Viaggiatrice,  la  Sovrana  dell' Austria,,  ha  recentemente  visitato 
'Irtanda,  dove  si  ebbe  tale  accoglienza  quale  era  da  aspettarsi  dalla  cor- 
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diiililà  proverbiale  degli  iibilunli  di  iiiieìb  lerra  ciillolica.  Argomerii0i 
universali'  rammarico  sarà  pel  |>n[>fifn  irhndes^,  rlie  il  sn^rgiorno  di  SJ 
in  nie/zo  a  lui  i^ta  rimasto  iiirprovvisanieiiie  troncato  ilagrinforliinìj 
suoi  sudditi  u?»garìci,  per  conuuiserazione  dei  quali  T  Imperatrice  lia  i 
vuto  atTrettaro  il  proprio  ritorno  a  Vienna. 

8.  La  povera  Cliìesa  anglicana  va  s<impre  più  s|»rofondando  nel  [an 
I»  una  delle  mie  ultime  Icìtere  io  vi  parlava  del  contegno  osservato i 
aleuni  de' cosi  ddli  Ve^seovi  nriglicani  a  riguardo  del  sig.  Loyjyjn;  tju 
contegno  ha  gellato  un  grave  sgomento  nelle  tìle  degli  An;j;licani  mt^gli^ 
pensanli,  ma  conLultoeiò  nulla  si  fa  da  essi  \m'  respingei*e  da  sé  il  fili 
provero.  Tale  è  il  sistema  seguilo  cosuintcmente  da  questi  sìguori.  Vii 
una  tal  cosa,  che  minaccia  t>erpetiia mente  di  accadere;  la  quale  se 
cadesse,   tnirrebbe  dietro  a  sé  le  conseguenze   più  spaventevoli, 
quali  fors'anco  la  necessità  di  muovere  i!  più  tremendo  di  tutti  i| 
quello  di  far  ritorno  a  Roma.  Ma  venga  una  volta  il   minaccialo 
e  già  è  trovalo  il  mezzo  di  eonsolare  i  malcontenti  e  tenerli  sul  fnroi 
mentalo  letto  di  Procusle  pt*r  qualclie  altro  Hmi^),  o  anche  per  serap 
a  seconda  dei  c^isl  Di  ciò  sì  lia  uiì  esempio  nello  schiamazzo  sollevdU 
coiiti'o  certo  liiiro  iniiloblo:  //  Prete  in  assoìusfone.  Kisullato  di 
schiamazzo  si  fu  che  molti  ragguardevoli   meml>ri  del  partito  rituali 
disertarono  la    loro  bandiera,  e  cederouo  ignominìosìimeme  alla  fol 
po|W)lare,  Una  nuova  causa  di  agitazione  si  manifestò  poche  sellll 
or  sono.  1/ Associazione  proiesiante  incitò  alcuni  de' suoi  sirumen 
altac€ai"e  il  sig.  Carter  dì  Clewer,  t^resso  Windsor,  membro  conoscttt 
lissimo  e  rispeitabilissimn  del  pariitu  delTAIta  Cliies:i,  e  a  fare  miU 
a!  Vescovo  protestanle  di  Oxford  di  procedere  contro  il  signor  Carter^ 
iu  virtù  della  legge  ecclesiastica  disriplinare  di  Lord  Beaconslìeld, 
varii  distilli  e  trasgressioni  in  falto  dì   rito  e  di  doilrinit  H  Vescovo 
nsaiHlo  tlfdla  facoltà  lasciatagli  da  detta  legge,  si  ritinto  all'  invocalo  pro-I 
cedimeiiio;  nìa  rAssociazione  cosi  detta  ecclesiastica,  che  non  inlendewj 
hisciarsì  sfuggire  la  sua  [ireda,  )ìroeedè  subilo  contro  il  Vescovo  presso] 
l'Alia  llorte  iVi  Giustizia,  e  ne  ollenne  un'ordinanza  cfie  costringeva  Sua  J 
Signoria  a  incriminare  il  sig,  Carter  in  virtù  di  una  più  antica  leggedlj 
disciplina  ecclesiastica,  non  stala  tìnqul  abrogata.  Il  V^^scovo  ha  inlerpnsiol 
a  Pi  ►l'I  lo  da  ipiesta  sentenza  presso  il   tri  l)u  naie  supremo;  ma,  a  r|uanlrtj 
|»ait\  con  poca  sp^^ranza  di  successo.  Si  crede  che  ti  processo  gli  costerfi 
per  lo  meno  IÌ,0(M)  lire  sterlint*;  e  dato  il  caso  eh' ei  perdesse  la  causa, 
e  fosse  per  conseguenza  i^^sirelto  a  [»nieedere  contro  il  sig.  Carter,  questi 
sairblw  cerlanitMile  condannato  con  grave  rammarico,  sgomento  e  e(>n- 
iusmne  tleirAiiglrcanismo  in  generale,  e  dei  Hilualisti  in  particolnii». 

*J.  Nelle  sfere  t^ltolicbe,  il  fatto  cfie  destadi  preferenza  l'atluazimie 
è  rinnal/amenlo  tlel  Doti.  Newm.in  a.dì  onori  defl:rsacra  Porpora.  ^J»*»^* 
^  («a^erailone  il  dire  elie  no  si  grazioso  e  i)ontlerato  alto  del  S.  Padit 
É^  Malti  accolto  con  somma  soddisfazione  e  gratitudine  non  solo  dai  cai- 
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,  ma  eziandìo  dai  proiettanti,  ì  quali  hanna  da  Iiinga  m:mo  impa- 
Hd  apprezzare  relevalezza  delle  qniiWliì  morali  e  inlelleihiali  del 
lo  Porporato,  e  riguardano  roiìoriiie^^nza  coiiipàrlila  ad  mio  doi 
leiringhilierra  più  privilegiati  per  ingegno,  siceom^  comiKirtila  alla 
a  comune.  I  cai  lotici  manifestano  i  loro  sentimenti  di  gioia  e  rieono 
n  in  vane  guise.  In  Londra  si  è  eostituiio  un  eooiitato  f>er  racco- 
a  sos«!riziooi  airoggetio  di  porgere  al  Dolt,  Newman  una  tej^limonianza 
ITetto  e  venerazione  pel  suo  inualzìimeiìto  alla  dignità  cardinalizia  :  e 
ede  che  ì  cartoliei  della  diocesi  di  Birmiagliam,  cui  appartiene  \\ 
0  Cardinale,  terranno  quanto  prima  un  ni^ethig  p-^r  ttianifestare  in 
0  conveniente  il  loro  giubbilo  pél  fausto  avveniinento.  Tutti  poi  sono 
Minio  nel  porger  voti  airAftissimo  perchè  «1  Cardinale  Newman  possa 

Ideila  sua  dignità  ad  mnìtos  annos. 
,    '  V. 

SSiA  (Nostra  corrisfiOHdejiza} —  l-  L'aitnivers*ini>  ddrimpiirtilcire  t-  l'in- 
imit9  russa  ^  2   l  hivurì  del  lteìc!istìig  —  3,  l/u  ilofiomiii  d  ^1'/ Alsazia  e  Lo* 


I 


—  4,  Il  K'ilUirk:*inpr  —  S.  Pirjtìzìe  consohinti  —  6.  Il  sivcinli^nm. 


22  di  mano  l'imperatore  Guglielmo  entrava  nel  suo  83*  anno. 
I  giorno,  secondo  il  solito^  fu  una  specie  di  fest^t  nazionale,  a  cui 
«eiparono  con  molla  larghezza  soprattutto  le  trupfMì  e  le  scuole.  Il 
Cbslag^  i  tribunali  e  le  amministrazioni    pubbliche  fecero  vacanza; 
la  roassa  del  popolo  si  tenue,  se  non  in  disparte,  per  lo  meno  in  una 
tlei*niza  assai  st^usibile,  quantunque  i  giornali  non  mancassero  poi  di 
(«ompose  descrizioni  del  suo  zelo  per  la  festa.  Persino  i  giornali  più 
Iti  SI  fecero  un  dovere  di  pubblic^ire  neMoi-o  numeri  di  quel  giorno 
versi  in  onore  ite!  Sovrano,  La  mancanza  d'entusiasmo  pojNjlare  si 
l  soprattutto  maujfesla  j^ier  Tasseuza  quasi  completa  di  bandiere  e  di 
Kttzioni  alle  ea.se  dei  i>articolart:  soli  a  prender  parte  alta  fijsta  furono 
Rlìct  edìllzii^  gli  uilìciali,  i  fuuzionani  e  le  amministrazioni  dello  Stato, 
mperatore  iuianto,  con  lettera  resa  di  pubtilica  ragione,  ringraziava 
te  testimonianze  di  simpatia  e  delle  felicitazioni  giuntegli  da  ogni  parte. 
Come  in  passato,  cosi  anche  in  quasi' anno  quel  giorno  di  fausta  ri- 
danza  per   rimf>eraiore  non  andò  contraddistinto  da  verun  alto  di 
iiia  0  di    perdono.  Nò   altrimenti  Étvverrà  TU    giugno    prossimo,  in 
^ione  delle  nozze  d'oro  della  Coppia  imp-^riale,  il  cui    matrimonio 
A  dal  1829. 1  preparativi  per  questa  festa  sono  gik  incominciati  dap- 
tulto,  e  hanno,  secondo  ogni  probabili  tu,  nociuto  un  poco  al   fesleg* 
iraenlo  del  giorno  naializio,  a  proposito  dei   quale  non  v'ha  che  un 
lideate  politico  meritevole  di  qualche  considerazione.  Il  22  di  marzo 
rnperalore  di  Russia  diede  una  festa  in  onore  del  suo  fratello  di  Ger- 
mia,  alla  quale  assistè,  com'era  naturale,  rAmbascialore  tedesca.  1  scito 
1^  palazzo  imi»eriale,  il^sig.  di  Scliwoiniz   recavasi  alla  festa  apparec-^ 
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chiala  tiaìla  colonia  germanica  di  Pieii'obiirgo,  e  li  propinava  alTim^ 
raloiu  Alessandro,  mettendo  particofarmente  in  risulto  rfinione  inatta 
lubife  e  T  intimità  fra  i  due  ImiM^ratori,  a  dispella  tli  chi  si  compia^ 
di  alTermare  il  contrario.  Uiova  notare  che  T  Ambasciatore  a  Pj>lPObttn 
si  trova  in  sittiazione  al  liuto  speciale,  conciossiach*"?  non  dipenda; 
in  nulla  dal  Cancelliere,  ma  sia  invece  il  rappresentante  diretto  ( 
peratore,  il  ì|iiale  considera  le  relazioni  con  la  Russia  come  un  ali 
personale  e  di   famiglia.  Il  Bismark   può  armeggiare  come   gli  pare 
piace  contro  ciiiesto  o  quell'uomo  di  Slato  della  Russia,  secondo  che  e^ 
costuma  di  fare  a  riguardo  dei  funzionarii  e  dei  diplomatici  della  (Terrnij 
nia;  ciò  non  ha  nulla  che  vedere  con  la  polìtica  dei  due  paesi,  irajXT 
che,  alla  flne  dei  conti  e  checché  possano  asserire  in  contrario  certi  inori 
listi  che  non  ve^i^gono  al  di  Jà  del  naso,  il  Bismark  non  ha  mai  ' 
che  venne  in  campjo  la  t|uesli(jne  orientale,  di  rendere  segnalali  s.. . . ,-, , 
Russia.  Il  brindisi  del  sig.  di  Schwetniz  è,  in  sostanza,  un  avviso 
Vieima  di  smettere  o^ni  j>ensierodi  tentativi  diretti  a  disunire  la  Russia  ( 
la  Germania;  è,  come  ognun  vede,  un  sintomo  tutt'altro  che  rassjcurantt 

2,  Dopo  due  giorni  di  discussione,  il  Reichstag  respinse  la 
disciplinare,  che  il  Cancelliere  voleva  iniiiorgìi.  La  ragione  prinrip 
latta  valere  dal  Governo  in  favore  di  una  legge  così  strana,  fu  qudlj 
di  proteggere  le  persone  non  facenti  parte  del  Parlamento  contro 
assalti  e  le  calunnie  di  che  potessero  remlei'si  autori  alcuni  fra  i  Deputati 
il  sig.  Bebel,  socialista,  domandava  pt^rchè  non  si  [)ensjisse  piuttosto 
proteggere  r  Deputati  contro  le  aggressioni  mosse  dal  banco  de]  Gnve 
e  perchè  si  toeliesse  cosi  spesso,  mediante  la  chiusura  della  il" 
la  parola  a  fpiei  Deputali,  che  intendevano  difendersi  contro  _  m 

personali  del  Cancelliere.  Il  quale  poi,  alla  sua  volta,  è  cosi  suscettibfH 
che  per  verìdicarsi  non  rifugge  dal  mettere  in  ojiera  la  diplomazia;  tanM 
è  vero  che  ha,  non  iia  guari,  intimato  al  Governo  dane-se  di  procedetì 
in  via  giuridica  contro  il  sig.  Ploug,  re<:laitore  del  Fmdreìandet, 
certi  articoli  pubblicati  a  carico  del  Cancelliere. 

Il  bilancio  dclTlmpei-o,  che  comprende  le  spese  delfesercito  edelll 
diplomazia  p^er  tutta  quanta  la  Germania,  fu  appiwato  senza  rìduzit 
importanti.  11  sig.  Reichensj^erger  pose  in  sodo  che,  trascorsi  ormai  5  ann 
da  che  le  difese  mitilari  furono  eunìulatì\amenie  appt*ovate  per  selle  nmi 
gli  aumenti  avean  raggiunto  la  cifra  di  80  milioni,  quantunque  il  Govi  nio 
avesse  promesso  di  far  di  meno  di  ogni  supplemento.  L'esercito  di  teen 
costa  al  [HTsente  in  Germania  362  milioni  di  marchi  (482  milioni  e 
mezzo  di  franchi).  Dimostrò  quindi  die  il  progresso  è  dapjiertutto  epunk' 
conciossiachè  lutti  gli  Stati  vadano  in  rovina  per  i  grossi  eserciii;  il 
perchè  dimandò  che  la  Germania,  come  il  più  i>otente  fra  gli  Slati  ili 
Eurofìa,  s'occupasse  dì  iiromuovere  il  disarmo  scambievole  di  tutte  lo  Pf^ 
lenze  mediante  im  accordo  comune.  Inutile  il  dire  che  siffatta  proi»osta 
non  riportò  favorevole  accoglienza* 
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pingui  pensioni  degli  ufflziah  e  dei  generali  olTronQ  un  singolare 
lo  con  quelle  modesiissiinè  iM  soiiJali.  Infatti,  nieiUre  Sfilò  ufìi- 
rcipmio  9,151,197  marchi,  20,710  tni  sou'uflìzialì  e  sokl;iti  non 
percepiscono  che  3,363,400;  23  generali  percipono  fra  gli  8,100  ei 
^5G0  marchi;  i23  luogouìnenti  generali,  fra  ì  5/250  e  gli  11,3^0; 
maggiori  generali,  fra  i  3,480  e  i  10,080;  372  colonnelli,  fra  i  1,200 
I  7,560;  399  lenenti  colonnelli,  tra  i  1,125  e  i  6,480;  1,033  maggiori 
675  e  i  4,500;  754  capitani,  fra  i  288  e  i  3,420;  65  medici  in 
fra  i  337  e  i  4,500;  472  luogoteiìeot!,  fra  i  288  e  i  1,620;  187 
ici,  fra  i  360  e  i  3,450  marchi.  1  2,.'ì05  sergenti  maggiori  poi  per- 
LSCOQO  fra  i  108  e  i  1,116  marchi;  4,881  solf  ufflziali^  fra  i  72  e 
m»:  e  13,524  soldati,  fra  i  36  e  i  792. 

Ila  seduta  del  28  di  marzo,  un  Deputato  80cialist:i,  il  sig,  Liebknechi, 
in  sodo  che,  in  vìrlii  di  un'oi-dinanza  del  sig,  Stepluin,  soprintenderne 
lUe  poste,  venivano  daj^d' impiegali  postali  ct)risej:nati  alfuliìzio  del  pub- 
MSco  Ministero  o  alla  Direzione  di  polizia  non  solo  degli  stampali  sotto 
lutcia,  ma  anche  dei  pieghi  e  gruppi  di  danaro  destinati  a  iiei*sone  so- 
^(jetle  dt  socialismo;  e  che  le  lettere  tutte  indirizzate  a  socialisti  erano 
iatcrceiUite  o  dissigillate.  Le  cose  a  della  di  lui,  erano  arrivate  a  tal 
I,  che  alcuni  funzionarii  superiori  degli  Stati  Uniti  avevano  diehia- 
die,  seguitando  di  (7uesto  passo,  la  Germania  sarebbe  slata  co- 
rctla  a  ritirarsi  dalT  unione  postale.  La  risposta  del  sig.  Slephan,  che 
pjteva  impugnare  resistenza  della  sua  ordinanza  e  cercava  di  con- 
i  fatti,  riusci  delle  più  inconcludenti.  Il  saprinteiiden^e  alle  poste 
un'iuclìiesta,  ^lerehè  T amministrazione,  secondo  lui,  diventerebbe 
ibile,  se  dovesse  procedersi  ad  un  inonesta  tutte  le  volle  che  un 
Imputato  la  chiede. 

■■La  grave  quesiione  delta  revisione  delta  tariffi  dogaimle  non  è  stata 
^■ico  messa  in  cam|)0  nel  Reichstag,  perchè  il  Governo  non  presenterà 
^■o  progetto  che  da  qui  a  qualche  giorno.  I  Deputati  partigiani  det 
Bwrn  scambio  non  lianno  però  lasciato  sfuggire  occasione  per  trattare 
Incidentalmente  T argomento;  cosicché  la  quesiione  trovasi  già  sutlìcen- 
lemente  discti^^sa  senza  che  il  Governo  abbia  avuto  luogo  di  pronunziarsi. 
m  può  arguirsi,  sembra  presso  a  poco  certo  che  la  nuova  laritTa 
lista,  compilata  col  concorso  degli  aventi  interesse,  verrà  senza 
ili  cambiamenti  adottata  dal  Réichslag. 
.  I  Deputati  detti  autonomisti  deirAlsazia-Lorena,*cioè  i  sìgg.Schnee- 

KNorth,  Rack  e  Lorette,  ijan  presenfalo,  d'mlelligenza  col  Cancel- 
la proposta  cluedenie  T autonomia,  vale  a  dire  un  governo  resi- 
a  Strasburgo  per  il  loro  piese,  e  composto  d'uu  governalore  eoa 
^distri  responsabili  e  una  rappresenianza  su!  serio.  Tale  pro|.K)sta  è 
la^  a  unanimità  di  suffragi,  approvata.  Nel  corso  della  discussione,  il 
;.  di  Bismark  ha  fallo  alcune  confessioni  assai  caraneristiche,  dacché 
detto  di  aver  dovuto  deporre  le  sue  illusioai,  e  persuadersi  che 


380  CRONACA 

abitanti  dell'Alsazia-Lorena  sono  più  anlitedeschi  oggi,  che  sul  principif 
della  loro  riunione  alla  Germania.  Egli  fa  carico  specialmente  ai  catta- 
liei,  nelle  tersone  de'  loro  Deputati  Gerber,  Winterer  e  Simonis,  d'aver 
proniosso  una  cosilfatta  avversione;  ma  non  si  ricorda  essere  stato  il 
Governo  quello  che,  senza  ragione,  senza  provocazione,  alcuna,  ha  ini- 
ziato la  persecuzione  contro  i  cattolici  e  la  continua  senza  posa.  I  cat- 
tolici nelfAlsazia-Lorena  sono,  i)er  così  dire,  dei  paria,  dei  cittadini  di 
un  grado  inreriore;  non  godono  eguaglianza  di  diritti,  e  sentonsi  inces- 
santemente ofTesi  in  quanto  v'ha  di  più  s;icrosanto  nel  sociale  consorzio, 
cioè  nella  libertà  religiosa  e  neirinsegnamenio.  Se  il  Governo  germanico 
avesse  invece  rivolto  le  sue  cure  a  riparare  ceiti  falli  del  reggimenio 
napoleonico,  i  cattolici  dell'Alsazia-Lorena,  senza  trasformarsi  da  un  giorno 
all'altro  in  patrioti  tedeschi,  sarebbersi  però  assai  bene  acconciati  col  Go- 
verno germanico,  né  si  conterebbero  oggidì  nelle  loro  file  tanti  malcontenli. 

4.  I  negoziati  fra  il  Governo  imperiale  e  la  S.  Sede  sonosi,  a  quanto 
si  assicura,  fatti  da  qualche  tempo  più  attivi.  Contuttociò  non  è  da  pre- 
star fede  alle  voci  corse  intorno  a  certi  punti  asserti  già  discussi  o  de- 
finitivamente stabiliti;  imperocché  da  ambe  le  parti  si  osserva  un  asso- 
luto silenzio.  I  cattolici  si  tengono  nel  più  grande  riserbo,  non  volendo 
esercitare  alcuna  influenza  sulle  avviale  trattative  o  incepparne  menoma- 
mente il  corso;  e  si  nella  Camera,  come  nella  stampa  ed  in  pubblico, 
nulla  fanno  che  possa  andar  soggetto  a  maligna  interpretazione.  Ben  al- 
trimenti procedono  le  cose  da  parte  del  Governo.  Come  in  lillte  le  altre 
occasioni,  cosi  anche  in  quella  delle  discussioni  suir  Alsazia-Lorena,  il 
principe  Bismark  e  altri  organi  del  Governo  non  han  lascialo  di  scagliare 
contro  i  cattolici  qualche  dardo  della  loro  malizia.  Lo  stesso  si  dica  della 
stampa  ispii'ata,  la  quale  non  fa  che  vantare  ad  ogni  momento  lo  spirito 
di  conciliazione  del  Governo,  per  far  meglio  risaltare  lo  spirilo  di  oppo- 
sizione dei  cattolici;  riserbandosi  cosi  il  troppo  facile  diritto  di  rappre- 
sentare la  più  bella  parte.  Si  noti  però  che  gli  atti  de' nostri  governanti 
non  stanno  punto  d'accordo  con  le  pretese  loro  disposizioni  pacifiche. 
Se  ne  ha  una  prova  nel  fatto  che  il  prete  mercenario  Pischel,  il  quale 
ha  già  resa  infelice  la  parrocchia  di  Girlachdorf  col  farvisi  insediare  come 
parroco  daJr»autorità  civile,  é  stato  ultimamente  dall' Im|)eraiore  nominato 
parroco  di  Protzan  «  in  grazioso  riconoscimento  de' suoi  meriti  verso  la 
Chiesa  e  la  patria  »;  cosi  dic^  la  lettera  imperiale.  Ecco  dunque  un'altra 
parrocchia  resii  infòlice  dall'  azione  spontanea  del  Governo,  il  quale  non 
potrà  in  questo  caso  scusiirsi  come  quando  si  tratta  dell'azione  dei  tribunali. 

Eppure  il  Governo  dovrebbe  accorgersi  che  la  sua  politica  spinge 
ogni  giorno  più  all'opposizione  i  cattolici  anco  più  indilTerenli.  1123 di 
marzo  i  sigg.  Sieger  e  Dumont  presedevano  in  Colonia  una  grande  as- 
semblea di  caltolici,  la  quale  approvò  un'istanza  iliretta  a  chiedere  al 
ministit)  dei  culti  la  destituzione  del  sig.  Lauer  dall'  ufficio  di  consigliere 
scolastico  di  quella  Reggenza.  L'istanza  diceva  che  il  Lauer,  essendosi, 
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iuttochè  pwii  cattolico,  ammoglialo  con  una  protestante,  era  divenuto 
in  oggetto  ili  scandalo;  che  èra  quindi  impossibile  affidare  ì  fanciulli  a 
scuole  vigilale  e  dirette  da  costui,  e  nelle  quali  egli  si  faceva  lecito 
d'immischiarsi  delf  istruzione  religiosa.  Tutti  i  giornali  sono  unanimi  nel- 
rafrermare  che  quell'assemblea,  compresi  i  presidenti  e  gli  oratori,  com- 
ponevasi  esclusivamente  di  cattolici,  che  fino  allora  eran  rimasti  indilTerenti 
a  riguardo  del  Kulturkampf  e  favorevoli  al  Governo. 

Il  sig.  Brulli,  prete  di  Eisenbach  (diocesi  di  Limburgo),  è  stato  espulso 
dal  distretto  in  conseguenza  di  un'inchiesta  aperta  contro  di  lui  per  eser- 
cìzio illegale  di  funzioni  ecclesiastiche.  Un  rigore  abominevole  egli  è 
qiestQ,  permessosi  dalla  legge,  ma  che  un'  amministrazione  non  esaxita 
giammai  quando  può  entrare  in  via  di  conciliazione. 

U  Governo  si  arroga  altresì  il  diritto  d'insegnare  la  dottrina  cattolica. 
Udo  de* suoi  ispettoii  scolastici,  il  sig.  Klein,  protestante,  ha  ridotto  il 
catechismo  diocesano  di  Treviri  a  355  questioni,  di  1,097  che  ne  con- 
teneva, ed  esige  adesso  che  ì  fanciulli  e  iltolici  si  contentino  di  quel  com- 
p^Klio,  nel  quale  parecchi  domini  e  simboli  non  sono  ueppnr  l'ammentati! 
.Belerò  ha  protestato  contro  qu'^sto  procedere,  modellato  su  quanto  si  faceva 
ael  secolo  IO*  per  render  protestante  la  Germania.  A  Colonia  gli  alunni 
delle  scuole  pubbliche  non  van  più  alla  messa  ne' giorni  festivi,  e  gl'isti- 
Intorì  DOQ  han  più  il  diritto  d'invitarli  ad  andarvi.  A  Treviri  e  in  molte 
altre  città  le  scuole  dirette  dalle  Religiose  sono  surrogate  da  istituzioni 
mislfi  e  protestanti.  A  Francoforte  sono  stati  soppressi  molti  coi-si  nelle 
Kttole  cattoliche,  per  costringere  così  più  di  300  alunni  a  frequentare 
k  scuole  protestanti.  Nella  sola  diocesi  di  Kuhn,  da  16  a  18,000  fanciuNi 
cauolici  sono  costretti  andare  alle  scuole  protestanti.  Potrei  citarvi  mille 
«empii  di  si  fatta  iniquità. 

Uuanto  agl'istituti  protestanti,  vi  s'insegna  apertamente  l'ateismo.  In 
no  ginnasio  di  Berlino,  un  pastore,  trattando  in  lezione  dell'immortalità 
*iranima,  si  sente  da  un  giovine  alunno  rispondere:  —  Ma,  Signore,  co- 
lesia  pretesa  immortalità  non  è  che  un'ipotesi.  —  Interrogato  in  pro|)Osito, 
Taluuuo  dichiara  essergli  ciò  stato  insegn«ito  da  un  istitutore  della  scuola 
iriinaria.  A  Sinzig,  presso  Bonn,  vien  tollerato  un  istituto  superiore  donde 
4 escluso  l'insegnamento  l'eligioso,  e  dove  si  predica  addirittura  l'ateismo. 
Il  10  di  marzo,  il  sig.  Winterer  faceva  in  pieno  Reichslag  un  triste  quadro 
dell' immoralità  e  irreligione  degl'insegnanti  nell' Alsazia-Lorena,  dove 
BDitissimi  fanciulli  cattolici  trovansi  del  pari  costretti  a  subire  l'insegna- 
KDlo  protestante  e  ateo.  Il  sig.  Gerber  offriva  di  tal  fatto  parecchie 
prove,  e  citava  il  detto  di  im  funzionario:  —  I  nostri  professori  e  istilu- 
in  sono  di  veri  banditi. 

E  con  tutto  ciò  i  cattolici  tedeschi  esitano  ancoi*a  a  chiedere  la  li- 
dia dMnsegn'imenio  e  l'abolizione  della  scuola  obbligatoria! 

A  BrauQsberg,  l'autorità  ha  proceduto  all'espulsione  della  Suora  di 
iriià  Lydia,  per  aver  questa,  senza  la  preventiva  autorizzazione  del  pre- 
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siilenie  della  provf«cia,  fatto  riloroo  da  una  casa  adii 
eipale  per  siiiTOgarvi  uua  Suora  malata, 

Dotlici  ecclesiastici  della  Prussia,  fra  i  quali  parecchi  sac^^rUoii^  iqu 
irovavaiisì  nel  Seminario  di  Eichstaett  in  Baviera,  sono  siati  iDcorpOfl 
Qeir  esi^rcito  prussiano. 

5.  Il  Santo  Padre  iia  risoluto  che,  considerala  la  tlifficollà  di 
dei  sacerdoti,  la  Comunione  pasquale  {tossii,  nelle  noslre  diocesi,  set 
a  lucrare  nel  tempo  slesso  il  Giubbileo. 

Da  oltre  un  secolo,  la  Germania  non  possedeva  più  alcuna  istitozìoi 
speciale  per  le  raìssioni  ne' paesi  infedeli.  Assai  meschina  era  quindi  j 
sua  [mrtecipazione  ai  lavori  af>ostolici,  ad  onla  che  la  Germania  somil 
nistri  meglio  die  1,000  sacerdoti  agli  Stali  Uniti,  che  la  provincia 
desca  delia  Compagnia  di  Gesù  amministri  le  missioni  della  presiden 
di  Bombay  nelle  Indie,  e  che  si  conlino  molti  preti  tedeschi  tra  i 
spusisli  e  altre  congi*etrazÌoni  di  missionari!.  Era  riserbato  alla  per 
zione  il  far  nasa^re  urroixM*a  s^x^ciale  di  oiìssiooe.  Fino  dal  1875,  infil 
il  sig.  Janssen  ha  a]>erlo  a  Sleyl,  in  Olanda,  presso  il  confine  germaniCj 
una  casa  di  missionani,  la  quale  conia  gih  48  membri.  I  due  primi  i 
sionarii  sono  in  questo  mese  stesso  partiti  alla  volta  della  China. 

I  tre  professori  vecchi-cattolici  o  neoprotestanli  della  facoltà  di  1 
han  p<?rduto  i  due  nllimi  fedeli,  che  loro  rimanevano.  Apparisce  dai 
pubblica  dichiarazione  del  professore  Knoodt,  clie  i  due   levili  traivi^ 
haa  percello,  Tuno  870  marchi  di  sovvenzione  durante  nn  semesU 
r altro  776  marchi  nello  spazio  di  due   mesi.  Soccorsi   cosi  ahbombìj 
non  sono  però  bastali  a  trattenerli;  essi  han  fallo  ambedue  rilormii 
Chiesa  cattolica. 

6.  A  malgrailo  della  legge  emanata  contro  di  loro,  e  del  modo  ri^ 
roso  onde  vien  posta  in  esecuzione,  i  socialisti  continuano  a  spiegamj 
maggiore  operosità.  Non  potendo  più  riunirsi  in  pubblico,  si  danoo 
pun lamento  ^uìi' imperiale  degli  omnibus  e  dei   tramways,  e  tiù's% 
giardini  delle  birrerie  circonvicine.  Il   giorno  anniversario  dalla  UK 
del r agita loi'e  Heinsch,  la  tomba  di  lui  fu  ricoperla  da  centinaia  di  i 
di  lìori  e  da  ghirlande  con  nastri  rossi.  Il  17  marzo,  allorquando  il 
cecancelliere  conte  di  Stolberg  lesse  il  syo  rapporto  suir  esecuzione  ih 
legge  contro  i  socialisti,  il  deputalo  Liebknechl  fjoneva  in  sodo  dit  I 
agente  di  polizia,  cerio  Meerscheidt,  quegli  slesso  che  rappiv 
palle  cotanto  odiosa  a  Marpingen,  aveva  incitalo  i  socìalisli  ali 
e  alla  ribellione  per  fornire  alle  truppe  il  pretesto  di  reagire.  Il  rapp 
in  generale,  fece  pessima  impressione,  coneiossiachè  venisse  a  risult 
che  il  Governo  non  erasi  comportato  che  da  poliziotto  e  j^iersino  da  sjj 
e  che  nessuno  sforzo  era  slato  sul  serio  lenlato  per  combattere  efflc 
mente  la  dottrina  socialista.  Ma  che  altro,  io  domando,  era  mai  da  :^f 
larsi  per  parte  di  un  Governo,  che  inveisce  contro  la  sola  dottrinai 
abbia  la  poleoza  dì  vincere  il  socialismo  ?  Gli  stessi  organi  (av 


CONTKMPORAXEA  3S!3 

fatluale  re^iriiiìentn  sono  rimasti  coslemati  da  un  modo  di  procedei^ 
misi^rabile  e  in*:'schino, 
venula  in  quesli  uliimì  giorni  ;i  cognizione  del  puhNico  mia  cir- 
ci irefta  dal  sig.  Falk  ai  prof»^ssori  dalle  scuole  superiori  in  seguito 
atte  Diati  contro  rJm|éraloro.  Dopo  aver  ricliiamiiti  'Mi  nieinoria  : 
li  che  inibiscono  agli  studènti  e<l  lilunni  ogni  pn rteei pozione  ,"h1  :ìs- 
ìooi  politiche  e  socialiste,  il  ministro  dei  cidtt  continua:  «  La  (Iducfa 
ripouf^o  nel  collegio  dei  professori,  tììì  fa  certo  che  la  scuola  sapri\ 
il  vero  mezzo  onde  presei  vare,  d'accordo  con  la  f;uìiiglia,  la  gio- 
ilii  da  ogni  pratica  e  da  ogni  lettura  che  potesse  minacciare  i  fonda- 
-^  h^]ì(ì  Stnio  e  della  Società,  non  che  la  condotta  si  morale  come 
u  e  i  principii  patriottici  degli  alunni.  Io  lr\-j^'go  dairest>erien7ji 
4ei  passato  la  persuasione  che  i  professori  delle  scuole  superiori,  penetrai! 
dal  sentimento  d'esser  modello  ed  esempio  agli  alunni  t>er  il  lavoro  sc- 
iente intellettuale,  per  il  dotriin^o  morale  di  sé  medCvSimi  e  f^er  il  con- 
ideaìista  deuli  obblighi  della  vita,  non  niancheranno  al  loro  dovere 
rapi  cosi  diffìcili,  come  sono  quelli  in  cui  viviamo.  Che  se  contro  o;^rh 
itativa,  si  trovasse  un  professore  clic  ponesse  in  non  cale  un  simile 
d*educaziotie,  e,  per  un  sentimento  d'orgoglio  personale,  non  si 
air  altezza  della  sua  missione  ovvero  la  disprezzasse,  esigo  di  es- 
ìmmediatamente  avvertito,  affluedi  poter  provvedere  in  conseguenza.» 
itera  a  vedersi  se  il  concetto  idealista  degli  olihli^hi  della  vita  sarà 
iole  a  estirpare  il  socialismo  e  a  surrogarlo  con  un'adesione  sufiì- 
alle  istituzioni  lil>erali  moderne,  che  si  traducono,  per  la  gran  mag- 
rioranza,  in  costrìngimeiiti  d'ogni  genere;  costringimento  scolastico,  co- 
siringiraenio  mihlare,  costringinìenio  a  pagare  le  im[X)ste,  costringimenlo 
I  sottomettersi  a  tutti  i  caprìcci  della  polizia,  ecc.  ecc. 

'l'erkirchenralh  ha  indirizzato  ai  pasiori  una  circolare,  dì  cui  non 
..:,:,  :amo  il  tenore  se  eon  per  il  sunto  che  ne  porgono  i  giornali.  In 
€SHi  è  dello  che  f  educazione  religiosa  della  gioventù  e  il  mantenimenlr* 
del  buon  costume  sono  mezzi  essenzìalissimi  a  combattere  ìt  socialismo, 
L'Oherkirchenraih  non  si  dissimula  che  la  disunione^  le  scissure  e  le  con- 
ia seno  alla  Chiesa  ufficiale  sono  un  grande  scandalo  e  distruggono 
Mza  di  essa,  in  specie  nelle  classi  superiori:  poscia  dichiara  non 
1  ^  ai  pastori  di  dedicarsi  alle  opere  sociali,  L'antoriiA  suprema  deve, 

movi  dubbio,  essersi  accorta  che,  ponendo  il  piede  su  di  un  ten*eno  cosi 
iBfBene,  i  pastori,  non  si  espongono  che  a  subire  degli  scH'iccbi,  Il  con- 
cilo della  circolare  e^iuivale  alla  confessione  che  il  protestantesimo,  es- 
ieodo  alTalio  impotente  dinanzi  al  socialismo,  non  polirà  mai  e  poi  mai 
[vere  la  questione  sociale. 
Reichstag  ha  accollo  assai  beDignamente  la  proposta  d'uno  de' suoi 
,  cioè  del  sig,  Siumm,  proprietario  di  fucine,  tendente  a  ol)bligare^ 
gU  operai  a  prender  parte  nelle  casse  di  soccorso  a  tal  mm  isii- 
ite.  Quantunque  le  associazioni  di  operai  delle  miniere  otTranr 
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esempio,  tutti  perh  han  riconosciuto  die  ima  somigliante  hììUviìoni\  ùìliì 
atl  es5(Mv  Jiss;iì  (lincile  atì  esieiklersi  alla  gent'raliL:\  non  ragg^iungerelib 
vììQ  tm|»eife(tissiijiMmcnte  lo  scopo  [ireso  di  mini. 

IVr  quel  die  sia  della  repressione  deìftisura,  egli  è  cerio  die  la  ; 
rnaggioninza  del  Reidista-.^  sars't  cosireil;i  ;rcoiiscnlirvi,  essendo  pli  abtiÉJ 
divenuti  tropico  esoihitntai.  Alloniiiando  possessi  niniH  dai  tO  ni  12^W 
marchi  rimangooo  assorljili  da  un  detjtto  di  KM)  o  2(J<)  marf^ìi,  nllorgnaiidé 
grirupiegali  e  gli  eserceuli  le  piccole  mduslrie  pagano  il  frullo  del 
e  persino  del  50U  fier  cento,  non  vMjanno  [jnnr'i[jii  economici  dio  tea 
^^ano:  fa  bisogno  a|>preslare  un  rimedio  a  tanto  guaio. 


AVVERTENZA 

Kl'Ì  render  grazie  a  in  Iti  quelli  die  sono  cont-orsi  colle  loro  cnrììh  ^ÌVodcti 
deirouo  }imqtwìs  ehi'  Mmm  potuto  tlislrìboirf*  a  pia  dì  cenio  Mnaisteri  pov^ 
rissimi  deiriialia,  dobtMamo  fur  loro  nolo  un  IraUo  dì  crisi  rana  miserirord'ii 
fi  \m  Tìvamenle  eommossi.  Il  sig.  f).  Angelo  A j meri,  prele  della  Congrcg 
della  Missione  e  inissitiniirK*  residi'nle  a  San^^bai  m  Cina»  avendo  leUo  quHI 
ulibiamo  (mblilìraln  drlle  niìserii*  di  lanle  coniunìlà  di  Siiere  Vergini,  dulln  ] 
lux ione  rtdolle  a  m^rir  quasi  di  fame  in  Itìdia,  ha  informalo  di  ^YiPsW  liarb 
eui  stftio  soUnposle  lo  Spose  di  GtìSÙ  Crislo  fra  noi»  par**€cbt  de'  suui  crìsiumi  pil 
faeohnsi:  e  in  breve  ha  raeeolln  l»en  'iSOO  frambi  in  ora»  somma  chf*  nm  utff 
rambìiili.  ci  Im  falla  giimgere  nAki  mml  Sono  lenerissimr  le  inler>«ìon(  die  (\\h 
liuiini  criiitìaiiì  cinesi  raccaniandaiìo  aUe  preghièra  delle  sarrc  Vergini  del  S'goon 
poco  nienf»  che  marliriizale  dai  crislìani  aposlali  delb  nostra  Ilalia,  A  ntu  itasi 
far  puMjNro  questo  fa  ito,  a  comune  edill'-azinae  ed  ancora  aQinrbè  lo  zdantia 
figliuolo  di  S.-Vmeenzo  deVPaoli  si  abl^ia  ta  meniala  rif^onose.enra  d*M  Mori 
beneficali,  Aggiuogeremn  aìire^ì  ebe  Irmfo  diil  Belfrìo,  come  Oiilla  Baviera 
CA  usi  ria  per  lo  zelo  tb^l  benemerito  Sììlzhunfer  KirrhtnhlaU,  a  ci  sono  pér?^ 
nule  copiose  limosine»  alto  scopo  medesimo  (lì  addi>U^ire  ali|uanlo  le  pene  ée\Ì 
migliaia  di  eroiche  noslre  Sorelk  die  spogliale  di  tulio  e  persino  della  dote,  so 
eostrelle  dai  nemici  di  IMo  a  campare  la  vi  la   con   pensioni,  clic  per   molle 
loro  si  circoscrivono  allo  scherno  di  poetò  ccfilesiini  al  giorno.  OnanU^  e*  ci?n| 
viva  sìa  la  grati!  if  dine  di  queste  eie  Ile  ufiime  vtrso  i  loro  benefattori,  sì  argofiv-n 
dalla  k'iteni  che  ci  piace  di  far  nota,  non   per*  he   sia  la  più   calda,  ma   perciò 
fra  te  più  brevi  delle  olire  u  cento  che  ci  sono  slate  seri  Ile. 

B.  P.  Accuso  (lila  P.  V,  (così  il  6  dell'andato  aprik  un'Abbadessa  d*  un  bisogn 
dissimo  Mimnstero  d«'ir  fiaba  centrale)  ftc<?rufo  digita  f^lemunina  di  lire  cinqutìn^fi 
iti  qiiaì(*  ci  ha  f ti  fin  perwn  tre,  pprdiè  noi  pùips^^imo  meno  Irutnmprìlf, 
mrzzo  (lila  comttnp  Irti: in,   pasiurr  i  giorni  dfJla  tmini  prosmrv*  ^   r>.-- 
eff  insiemi'  Ifi  rendo,  unitamentr  nii'  mir  con.?tire/fe,  f^ueUf"  in 

cfte  so  e  pogsn,  per  </iic.«/o  nutdlo  tUlt^Hlnio,  die  le  é  pÌ4ì€ÌHlo   : ..... 

cuTiinl*'Vol('  animo  verso  di  noi  pcmerHif.. 

Anime  grnpsvyc  e  jtie,  che.  sovvenite  Cindifjmza  di  noi  «po$e,  bt^mìiì^ 
ftegfm,  di  6>sù  Croc/ìs^o,  ddi,  dui  nd  sanlo  Paradiso  voffUa  csifo  »? 
cenhtplicaiu  rrndervt  il  fruito  delta  carità  vostra,  e  ancora  in  quv 
SI  deijni  ricoimnrvi  di  tutti  quei  beni,  che  per  V  anima  e  pei  corpo  putton 
nbbimffnarvi f  (faesti  voti  faccio,  ìinùamcnle  atte  mie  cunsoreUe.^  p<T  ieù 
Padre  mio^  e  per  tuHì  coloro  che  ci  aiulano  nelle  nostre  tempùraii  neresHttìI^ 
e  fino  alla  nofifra  mof(e  non  dimenttchf*remo  i  nostri   tiene  fu  tturi  :   anzi^ 
piacerà  al  nmtro  divino  Sposo  di  accoffUerci,  dopo  il  noiftro  p««<flf/r/f  ~ 
suot  casti  nmpleasi  nei  Paradiso^  la  prima  suppliva  la  portjtremo  per 
che  vi  smconcro  in  tempo  di  nostra  tuia  mortale. 
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OSSIA 

GASI  DI  UN  GIOVANE  ROMANO 

RACCONTO 
pubblifìto  nel  Periodico  LA  CIVILTÀ  CATTOLICA 

QUARTA  EDIZIONE  MIGLIORATA  ED  ACCRESCIUTA 

oL  in  /6  di  payg.  Vili  320.  —  Prato,  tip,  GiachiUtL  Figlio,  e  C.  t879. 
Prezzo  li.  2, 50. 

Qaesto  Racconto,  per  la  varietà  dei  casi,  pel  naturale  loro  svolgimento,  pei 
i  non  comuni  di  lingua  e  di  stile  e  sopra  tutto  per  la  nobiltà  e  dolcezza 
affetti  domestici,  fondati  nel  sentimento  religioso  di  cui  ò  ripieno,  ha  già 
itrato  un  gran  favore  nel  pubblico,  come  lo  dimostrano  le  tre  edizioni  che 
ì  sono  fatte.  La  presento  che  ò  la  quarta,  si  vantaggia  sopra  le  altre,  non 
colla  eleganza  dei  tipi,  ma  in  specie  coi  miglioramenti  letterari  introdot- 
B  coir  aggiunta  di  un'  appendice  che  compendia  i  casi  seguiti  a  quelli  che 
orpo  del  Raoconto  sono  esposti. 

Tniasi  vendibile  al  suddetto  prezzo  presso  i  seguenti  librai: 

'ologna,  Malteuzzi  —  Fireìize,  Manuclli;  Cini  —  GenovQy  Lanata;  Fassi  Como  — 
u>»  Boniardi  Poglinnì  ;  Libreria  Ambrosiana  —  Modena,  tip.  dell'  Immacolata  —  Pia- 
Sairalore  Barbieri,  via  Trinila  Maggiore,  47  —  Paltrmo,  Ognibene  —  Prato,  Già- 
—  Roma,  Befani  —  Torino,  Pietro  di  G.  Marietti;  Speirani  —  Venezia,  lipo- 
Emilians  —  E  generalmente  presso  tutti  i  Sigg.  Gerenti  della  Civiltà  Cattolica. 


DELLE  ELEZIONI  POPOLARI 

NELLiS.   CHIESA. 

DISCUSSIONE  STORICA,  CANONICA,  PRATICA 

del  P.  VALENTINO  STEGCANELLA  d.C.d.C. 

,  tipografia  Giochetti  Figlio  e  C.  /878.  Un  voi  in  16.  dipagg.  VIII-JOJ. 
Prezzo  L  3;  fìranco  di  porto  per  tutta  P  Italia  L.  3,20. 

SifmA  trnvar*.  wndihiU  prmao  i  Sigg.  Gertmti  detìa  CiviLTA  Cattolica 

m*  opera  importantissima  per  conoscere  la  falsità  storica  e  canonica 
eipìif  sopra  cui  ripocrito  zelo  di  alcuni  fallaci  cattolici  vorrebbe  fon- 
diritto  delle  elezioni  popolari  de' sacri  pastori  nella  Cbiesa,  ed  a  quali 
sizxìe  conseguenze  esse  menerebbero.  Per  averne  un  concetto  più  com- 
i  vegga  la  rivista  che  ne  facemmo  nel  quaderno  G79  a  pag.  70. 


VITA  DEI  SEnVU  DI  DIO 

P.  NICOLÒ  BOBADIGLf 

l  NO  DEI  PRIMI  (:(»MPAr.m  DI  S.  IGNAZIO  DI  LOIOU 

vofilto 

dal  P.  GIUSEPPE  BOERO  d.  m.  O. 

FmKNìse,  Upografm  delia  SS.  Concmoìie  di  Enffaelh  Rieei^  Ì6 
In  16.  di  tmgff.  306, 

l^reESD   Eiire   1. 

Frutto  (W  non  lieve  fatica  e  itìligeiiza  ò  etata  pel  eh.  Autum  cot 
del  P.  Nicolò  Bobarliglia,  dì  cui  non  s'erano  pubblicati  Hi»  qui  cbc  ruH  e  i 
T&ggimgìì.  Ma  egli  no  è  largamente  rìcomp«>nsato  dal  buon  riuscìmanto  i 
pera,  che  rendendo  alla  meritata  luce  i  grantli  fatti  a  te  virtù  di  queir  i 
ttpostolico,  porge  nello  stesso  tempo  ai  lettori  un  traltenìnfieDU),  non  meno  olì 
per  gli  esempli  di  alta  ptetÀ  e  di  zelo  sincero  e  generoso,  che  dlletteTole  per  I 
novità  e  variet/i  dei  racconti. 

La  raecomandìanio  quindi  ai  nostri  lettori,  sicuri  che  essi  tu 
sene  contezza  da  sé,  ne  procureranno  spontaneamente  T  ulteriore 
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FIRENZE 

PttESSO  LUIGI  MANUELLI  LIBRAIO 

Via    del    JProoou«olo    19 


17  maggio  1879 


La  Gimltà  GaUoUca  pubblica  ogni  I"  e  IH"  sabato  del  mf^^6 
quaderno  di  8  fogli  in  IB**   grande.  I  sei  quaderni  di  un  tr 
compiono  un  volume;  si  che  ogni  anno  si   pubblicano  quau,_   _ 
lumi  di  768  pagine  ciascuno.  Le  associazioni  si  prendono  a  trtm68tli| 
ed  un  volume  si  paga  quanto  un  trimestre.  Un  fascicolo  separati 
una  lira;  per  T  Estero,  più  la  spesa  di  posta. 
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/«alte Lire 

Sii^a  d*lB\àTapa^  /!ttt«Ca,  •  T^trelkls    Miaffoa,   AlgtHa^ 

Sffitlo,  Tripoli  di  Barberiay  TunÌ4Ì  «...«.      Franobl 

A*tifrifla  d*l  jVorrf  ,     ♦ ♦,,..,         ^ 

Amitricit    meridionaU  e  eéntrate^   altri   Stati  ài  Affica^ 

A«ia,  Óc«oft4a * 
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Per  gli  Stati  di  Europa  si  riceverà  il  prezzo  delle  assodazioni  anche 
moneta  nazionale  dei  medesimi  stali. 

Si  può  far  capo  o  alta  Direzione  centrale,  Firenze  via  del  Proconsolo,  là 
0  j^resso  i  signori  Qet^enli  che  qui  sotto  notiamo. 


Aii!*rK«DAM    Vari   Langen-Ì 

huyscn  ] 

Awcu?tA  H.  D.  Ciriaco  Bajoc- 

ehi  nelUi  f^nc,  Vesc. 
ÀUKZZO  Bossi 
Riaci^LLONA  Giufepp9  Pom 
B ASSONO  Fontana 
Bergamo  Pa^inomellif  Mile$i, 

Zfinoni,  Colombo,  Zucca 
BoiS-LE'Duc  Libreria  CaUo- 

ifca  di  (}.  Mosnmns 
BOLOGKA  AfntttUZZì  Ì^Vóltò  Pa- 

vaglioiic  presso  S.  Pelronio 

BnENO  Da  Monte 

Brfscia  Bersi 

BaossELLK  Goemaern 

Cene  DA  L,  ZoppelU 

Chikti  Gaetano  Gentili^  via 
Pollione,   46. 

CiwcfNifATi  Benziger 

Clusobìe  Antonio  Giudici 

CoioNiA  F.  e  W.  Boisserée 

Como  Bolla-Cairoli 

CuKFir  Curia  Arciv.  Lai. 

CURTUNA   GntUUi 

Civ«»A  Merico 

Cremona  ùe  Nicheli 

CUKEO  Stallino 

Faenza  Emiliani 

PEHMO  FUitfpo  Gioventù 

Ferhara   Taddii 

FiAKffZE   ManueUi,   Cini^ 
Ruggini 

Forlì  Can.  BaidsUi 

FnrnURGo  (BrisRoviaì  Herder 

Gehova   Lanata^  Fossi-Co- 
mo, Battm,  (kivari 

Iesi  Nazano  i/uytni 


IUNsenDCK  Libreria  Wagner 

LtowK  rrattìlli  Périsss 

LìsìioiiA  Lavado 

LiYORRO  Giacmno  Vecchi 

Lodi   Gagnola 

LoftiiivA    Burnt  et  Oatti 

Loreto  Taddei 

LOVERB  Amighetti 

LnccA  Nicola  Baroni 

LUGApru  Traversa 

MkùnìU  Bailly  BalUià'e,Ola' 
viendi 

Malta  Can^  Vidat 

Mantova  Curia  Vescovile 

MiLAi-fO    Pot^ìlianij    Libreria 
Ambrosiana 

MoDErc\  Tip.  l'Olì  tir,  ed  Arciv. 
deir  Immacolata 

Mohaco  (BaviiTO)  Herder 

Mùnta  te  INO  Santini 

Monza  Paolini 

Napoli  Domvn,  Paradisi^  vi- 
co S,  Gregorio  Armeno,  t. 

NOVAIIA   Crofti 

Ntrovi-YoiiK  rniicìli  Benzùjér 
librnj  3fl  Broudwjiy 

OuERZO  Pietro  Dorigo 

Padova  Bernardo  Mmtini 

Palermo  Ognibcne^   corso 
Vittorio  Emmarniote  36Ì. 

Parigi  Victor  lecoffre 

Parma  Fiaccadori 

Pavia  Fusi 

pERUrwA  Santucci 

Pesaro  Euqenio  Pascoli 

Piacenza  G.  A,  Ttsdexchi 

Pisa   OrsoHni  Prosperi 

Pistoia  Giantani 


.C.J 


Praga  Crcdner  e  CM 
Prato  Guam 
Ragusa  Curia  Veaci 
Ratisrona  Fnd,  Putt€i 
Ravenna  Marttm 
RiMiNt  Nicrolini 
Roma  Befani,  Tip»  e  Libf. 

Roma,  via  Celsa,  8. 
S*  Luigi  (Si.-Louis  Mo.  Vi 

Siafi'^)  Benziger 
S»  Sepolcro  Mgr^  à 
Serksico  Caria  T 
Siena  Alazsi  e  Lit 

mncotiito 
SniGAULiA  Libr.  detS. 
ìjpALATuo  /l.  D.  Vtm. 
Spoleto  Cardarelli 
Strasdqrgo  Afone»'  - 

lo  place  du  Duri 
Tolosa  Eduardo  f 
Torino  Pietra  di  G 

ViaDoragrossalu 

rietti  via  Carlo  Alberti» 

Spcirani  - 

Tortona  Rom  I 

Trento  Merli  e  Bem^r^ii  ' 
Treviso  ' 
Trieste 

tlDiNt  Nii^oLa  i 

Venezia  Tip.  Emitiof^a    \ 
YsMONA  Fehu  Cinqu$:tì,  Ui 

Minerva 
Vicenza  Criiyellan 
Vienna  BraumuUert  M^y^ 

e  Cùmp^ 
Volterra  Curia  Vescoffll 
/aAUì  Sac.  Giu$,  PaiiArfà 
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IL  MANIFESTO  DEL  CUBIBILDI 


n  recente  Manifesto  del  Garibaldi  sL^VItnlianij  per  la  diffiaitiva 
L>stituzione  della  Ler/a  democratica^  ha  sttiz/icato  tutti  i  vespai 
iberali  e  nioDarchici  della  Penisola.  Il  giornalisjno  loro  n'è  rimasto 
cand  a  lizzato,  inorridito,  e  Io  ha  giudicato  un  oltraggio  pubblico 
solenne  al  dirUfo  del  paese.  «  Può  tollerare  un  Governo  rego- 
frinente  costituito,  così  V  Opinione  dei  28  aprile,  che  gli  si  pre- 
ichi  proprio  in  faccia  la  necessità  dì  abbatterlo  e  di  sostituirgli 
n  diverso  ordinamento  dello  Stato?  Può  pertuettere  che  ima  mi- 
ttfmnza  turld  la  quiete,  i  lavori,  le  industrie  dell' iinmensa  mag- 
dei  cittadini?  Verrà  certainente  giorno  in  cui  il  diritto 
io  dalla  Lega  si  troverà  in  contrasto  col  diritto  che  il  Go- 
ritrae  dalle  proprie  origini,  dai  plebisciti,  dalle  leggi  fon- 
ainentali,  dalla  volontà  della  Nazione,  »  E  come  V Opinione^ 
hanno  gridat^^  all'unisono  gli  altri  giornali,  devoti  al  domma 
Iella  Monarchia  unitaria  della  Casa  di  Savoia  in  Italia, 

partigiani  della  giustizia  comandata  dal  Decalogo  e  quindi 
del  diritto  antico^  non  siamo  sicuramente  sospetti  di  tenero 
Lefja  democratica^  che  per  la  moìnircìiia  uni  far  ia^  ef- 
fetti ambedue  del  diritto  nuovo;  idolo  a  cui  né  bruciamo  incenso, 
là  facciata  di  berretta.  Ma  appunto  perchiì  imparzialissimi  in 
piato,  noi,  con  buona  pace  dei  liberali  monarchici,  non 
iamo  dar  loro  ragione  ed  anunettere  che  la  formazione  della 
ed  il  Manifesto  che  la  bandisce,  sieno  quell*  offesa  al  diritto, 
essi  predicano  con  tanto  ardore.  A  parer  nostro,  la  logica 
più  assai  la  lega  democratica  che  non  i  liberali  suoi  con- 
ri;edin  riga  di  diritto  rivoluzionario,  l'accusare  A*inffiusÌo 
aonversim  dell'ordine  il  Manifesto  del  Garibaldi,  è  una  smac* 
tU  insolenya  contro  tutti  i  principii  giuridici  costitutivi  della 
aetà  moderna  in  genere,  e  del  Regno  d Italia  in  ispecie. 
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386  IL  MA^iIFESTO   DEL  GAIlIDALm 

Il  qiial  RegD<i  non  si  ò  forse  fattOj  scalmndo  il  diritto  de 
precedenti  Governi  italiani  ritraevano  dalla  loro  origine,  e  Icleed 
ioudanK.mtali  di  giustizia  sopra  cai  sassistevano?  E  di  più,  non^i 
è  egli  forse  fatto  da  lina  minoranza,  che,  per  sostituire  a  quei  Go- 
verni un  nuo^  ordinamento  stabilito  nei  plebisciti  e  nella  sovra^ 
nità  nazionale,  ricorse  ad  armi  straniere,  implorò  stranieri  patria 
finii,  comperò  coscienze  h  si  valse  di  quei  $nez2i  morali^  che  il 
Conto  di  Cavour,  suo  corifeo,  chiamò  senza  cerimonie,  alla  piemou- 
tese,  balossade  bolle  e  buone  ?  E  quando  il  Garibaldi  e  i  suoi 
democratici,^  di  balla  coi  liberali  nionarchici,  dava  opera  alla 
distruzione  di  quei  Governi,  forsechè  non  era  da  essi  applaiidik 
incielato  e  coronato  di  allori,  qual  eroe  inconiparabile  della  mo- 
derna civiltà  e  redentore  della  patria? 

Se  non  che  il  diritto  dev'  essere  uno  e  rimaner  sempre  quello, 
svolgendo  però  praticamente  nell'applicazione  i  suoi  naturili 
coroUarii.  Posto  che  l'essenza  del  presente  ordine  monarchici 
unitario,  surrogato  agli  antichi  Stati,  sia  il  diritto  nuovo  della 
rivoluzione,  quale  scaturisce  dalla  sovranità  Nazionale  espressa  eoi 
plebisciti,  nessun  liberale  può  negare  al  Garibaldi  ed  a' suoi  questo 
doppio  diritto:  P  di  procurare  che  la  sovranità  della  nazione  ni 
resti  nominale,  ma  divenga  effettiva:  ir  nel  caso  che  il  Garibali 
ed  i  suoi  sieno  una  minorany,a,  di  potere  adoperarsi  in  modo,  ci 
acquistino  nell'  opinione  il  grado  e  la  forza  dì  maggioranza, 

Oni  il  Garibaldi  ed  i  suoi  sostengono,  che  in  Itulia  Teserei: 
della  sovranità  nazionale  è  effimero  e  dato  in  pririlegio  a  pocli 
i  quali  sono  Ja  minoranica. 

iHmque  egli  ed  i  suoi,  componenti  la  novella  Lega  democrcUici 
hanno  pieno  diritto  di  promuovere  un'agitazione  legale,  che  ri* 
a  hit  passare  in  verità  il  principio,  sopra  cid  tutto  intero  si  foni 
t'ordino  di  cose  uscito  dalla  rivoluzione, 

Noi  sfidiamo  i  liberali  monarchici  a  provare  falso  questo  razi 
cinio,  per  quanto  si  assottiglino  la  mente  e  si  afferrino  ai  cari] 
della  sofistica. 

E  si  noti  che  il  signor  Depretis,  capo  del  Ministero,  si  è  aoeoi 
lato  egli  la  fatica  di  jnostrare,  come  due  e  due  fan  quattro^  che 
il  Garibaldi  e  la  sua  Lega  democratica  han  ragione;  poiché  la  so- 
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naidonale  in  Italia,  nell'atto  pratico,  si  ristringe  pro- 
poco mena  che  ad  un  fantasma.  La  diniostrazione  si  tro?a 
%]h  schema  di  logge  ch'egli  ha  presentato  alla  Camera,  per  la 
'  riforma  della  legge  elettorale,  e  particolarmente  ijella  Relazione 
fhe  le  va  innanzi.  Le  cifre  che  vi  si  allegano  parlano  da  sé,  né 
iibbisognano  di  commenti.  Eocene  il  sommario. 
L'Italia  ha  oggi  una  popolarne  maschile  di  13,472,213;  di 

*'    -"^chi  ben  7,619,896  hanno  passata  Tetà  di  21  anno: 

,     J  sanno  leggere;  e  2,668^780  sanno  insieme  leggere  e 
scrivere. 
La  legge  elettorale,  che  regola  il  supremo  esercizio  della  so- 

riità  della  Nazione,  non  ne  concedeva,  sino  al  ]S76j  il  diritto 
a  605,007  autorizzati  ad  essere  elettori.  Questi  priWlegiati 
Sno  2,18  per  cent)  Italiani  dei  due  sessi. 
Può  diirsi  prova  più  evidente,  che  gli  elettori  inscritti  rappre- 
Hrentano  fra  noi  una  minoranza  al  tutto  minima? 
^11  Dopretis  va  oltre  e  mostra  quanto  microscopica  sìa  la  mino- 
PBìza,  che  poi  nel  fatto  vieh  rappresentìita  dai  legali  rappresentanti 
della  Nazione  sovrana.  In  quell'anno  1876,  in  cui  ebber  luogo  le  ul- 
time elezioni,  si  ebbe  anche  il  maggior  concorso  di  elettori  che  siasi 
mai  visto  alle  urne  politiche  del  Regno,  Ma  di  6'*r>,007  elettori 
ritti,  non  andarono  a  dare  il  voto  che  368,7  jlk  ossia  il  61  per 
centinaio  di  elettori  e  V  1,35  per  ogni  centinaio  di  Italiani* 
cogliendo  poi  il  niimer!:^  dai  suffragi  ottenuti  dai  Deputati 

kti,  non  si  arriva  nemmeno  alla  proporzione  di  uno  per  cento 
li  abitanti,  ma  si  resUt  nella  fnizione'di  0,94, 
^Finalmente  il  l>epretis  nota  che  dei  605,007  elettori  iscritti, 
|vcirca  100,000  sono  pagati  dal  Governo  e  da  lui  in  qualche 
^ddo  dipendenti;  cosi  che  della  piena  loro  libertà  nel!' eleggere 
ÉÉpuò  giustamente  dubitare. 

^bato  un  tiile  stato  di  cose,  noi  dimandiamo  se  la  LeffadeìMcra- 
h'ra  del  Garibaldi,  appoggiata  al  gran  principio,  da  cui  la  Monarchia 
unitaria  trae  l'origine  ed  in  cui  ha  la  base  giuridica  deirosistenya, 
non  possegga  ogni  diritto,  com'è  detto  nel  Mani  fusto,  di  spandere 
ma  fnjfuf'mti^  con  V  cujitaziont  che  essa  verrà  promirvendo^ 
la  rivendicazione  e  f  esercizio  effettivo  della  sovranità  na* 
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ziofuile;  e  rÌYolgeudosi  al  Governo  delle  minorità^  le  quali 
succedettero  e  si  esauriroìw  durante  ventanni,  non  sia  in  dirit^ 
di  iutimargli,  che  d*ora  innanzi  queste  ìninoritù,  di  Iman  graà 
o  dì  mala  voglia,  hauìto  a  fare  i  confi  colla  potenza 
democrazia. 

I  liberali  monarchici  taccino  pure  a  posta  loro  il  ilauifes 
deUa  Leffa  d'importuno  e  di  uggioso,  ma  si  guardino  rtairaccusarll 
di  illogico  e  d'ingiusto.  Premessi  i  fatti  e  i  principii  rivoluzionari^ 
dai  quali  si  è  prodotta  la  Monarchia  unitaria  con  Roma  rapitale,  no 
può  e  non  deve  seguirne  altra  legittima  conseguenza,  che  questo 
Manifesto  del  Garibaldi,  colla  sua  Lega  denmraticn.  Questa  è  : 
dialettica  del  diritto  nuovo,  0  la  sovranità  nazionale  fu  vero 
ritto,  quando  si  trattò  di  costituire  il  tJoverno  monarchico  unit 
aeintalia;  e  riman  vero  diritto  anche  ora,  che  si  tratta  di 
tiurvi  il  Governo  democratico:  od  è  un'iniquità  ora,  per  lispet 
alla  costituzione  della  democrazia,  ed  in  tal  caso  come  i  li  ber 
monarcliici  possono  giuridicamente  difendere  la  Monarchia  creali 
dai  plebisciti? 

Ter  quanto  si  volti  e  si  rivolti,  la  conclusione  torna  sempre 
stessa;  ed  ò  che,  stando  al  diritto  nnovo^  il  Manifesto  del  Gar 
baldi  è  un  atto,  non  solamente  di  logica  congruenza,  ma  di  pu| 
blica  e  solenne  giustizia. 

Né  giova  opporre  che  Tautore  del  Manifesto,  sottoscritto  d^ 
Garibaldi^  si  arroga  di  miuaceiaro  il  Governo,  so  questo  impe 
alla  Lef/a  democratica  di  abbatterla. 

In  uno  Stato,  che  si  fondi  sopra  il  diritto  antico  e  cn\sfiafi 
dell'autorità  sociale  emanante  da  Dio,  l'argomento  sarebbe  JM 
rentorio  a  favore  del  Governo,  Ma  in  imo-  Stato,  che  si  fonda  sopii 
il  diritto  naoro  e  rinduziomirio  dt?!!* autorità  sociale  emanani 
dal  popolo  ed  esercitata  dalla  maggioranza,  T  argomento  è  se» 
vigore. 

Purché  sia  entro  i  [imiti  della  legalità,  il  fascio  democratifi 
del  Garibaldi  è  nel  pieno  diritto  di  eccitare  un'opinione,  che,  pr 
valendo  alle  altre  e  rappresentata  da  una  maggioranza,  muti 
leggi,  muti  la  costitu/ione,  muti  la  forma  stessa  del  Governo, 
è  a eir  essenza  di  un  ordinamento  che  non  poggi  in  altro,  che 
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plebisciti,  ossia  nella  sovranità  della  Nazione,  Negli  ordinamenti 
di  questa  fatta,  ogni  minorità  ha  il  diritto  di  potersi  trasformare 
legalmente  in  maggioranza  e  poscia  di  salire  al  Governo,  poiché 
il  Gro verno  ivi  è  delle  maggioranze;  e  le  maggioranze  creano  il 
diritto,  le  leggi,  le  costituzioni,  le  forme  dello  Stato. 

Or  che  cosa  domanda  la  Lega,  col  suo  Manifesto?  Di  essere  la- 
sciata libera  nel!' esplicameuto  legale  di  quella  influenza,  che 
deve  condurla  a  diventare  la  pluralità.  Domauda  perciò  quello  che 
è  di  suo  diritto.  E  supponendo  che  il  Governo  pretenda  impedir- 
nela,  minaccia  di  combatterlo,  coinè  violatore  di  un  diritto  sacro 
e  profanatore  dell'augusta  e  suprema  legge  della  sovranità  na^o- 
nale.  — *  Ma:  soggiungono  qui  i  liberali  monarchici;  la  Lega  at- 
tenta alla  costituzione  stessa  della  Monarchia^^/^t^ciVar^a^  per 
surrogarvi  una  Bepubblica;  e  noi  potremo  assistere  colle  mani  in 
mano  alla  mina  dell' opera  nostra,  che  fu  il  sospiro  di  cento  ge- 
nerazioni d'Italiani  ? 

0  che  !  Vorreste  voi  dunque  cristallizzare  istituzioni  di  lor  na- 
tura mobili,  e  fermar  T  acqua  corrente  per  la  china?  E  non  sapete 
voi  che,  posto  un  principio,  convieme  accettarne  tutte  le  conse- 
guenze? E  chi  ha  detto  a  voi,  signori,  che  la  sovranità  di  una 
Nazione  dee  avere  V  estremo  limite  del  suo  sviluppo  in  una  Mo- 
narchia costituzionale?  Non  può  forse  averlo,  anzi  non  è  più  na- 
turale che  rabbia,  in  una  vera  Repubblica  popolare?  Che  cosa  è 
d'incoerente  in  questo  che  alla  Monarchia  plebiscitaria  sottentri 
una  Repubblica  non  meno  plebiscitaria  ?  Purché  salvo  sia  il  ple- 
biscito, che  è  l'espressione  della  sovranità,  il  resto  è  accessorio. 
Se  voi  pertanto,  o  signori,  non  volevate  assistere  colle  mani  in 
mano  alla  ruina  dell'opera  vostra,  non  dovevate,  per  minare 
l'opera  altrui,  fare  ricorso  al  principio  della  sovranità  nazionale 
edall'istrumento  dei  plebisciti.  L'arma  da  voi  usata  contro  gli 
altri  si  volge  ora  centra  di  voi:  e  ben  vi  sta.  Ma  consolatevi,  che 
il  sospiro  delle  cento  generazioni  d'Italiani  sarà  cosi  bene  appa- 
gato dall'opera  della  Lega  deimcì^aticay  com'  è  stato  dalla  vostra. 
£  quella  e  voi  siete  a  un  modo  nati  fatti,  per  felicitare  la  N  azione 
sovrana. 
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X. 

r>p«^?•  ::  »  usiTDvT  Gorboli  Bussi  alle  tre  Corti  di  Fi- 
.-i*i     d  I/ti«MU  per  istringere  la  lega  doganale  di 
^v«  ^'^   n  a  ^^<^  promotore,  fu  dipoi"  tema  di  alcune 
.-.  ^^r  '^  ••  "SW.^  »  cui  mirava,  ma  più  tosto  per  la  qua- 
^    •    !t*»^\  -Tjv  «  ;i«iav»  di  troppo  teuero  di  cose  nuove. 
>     -cc^t»^  j  «vw  di  questa  missione  fosse  nobile;  equo  e 
e- ^T^">  jna^ì^^mwJte  al  ben  essere  delFItalia,  lo  con- 
Nùift  n.  <•:  :  .vc:«?  Solaro  della  Margherita,  che  dovè  trattarne 
-u>>^  -^  ::»  7*:^^  -'ì  C*r'^  Alberto,  del  quale  era  ministro  di 
s.^.     -  *  e:  Afin  estemi,  dichiarando  che  avrebbe  apportato 
.  -  -^inasrl.^  commerciale  »  ;  e  quindi  egli  concorse  a  fa- 

.V-    -  i  siio  v.-:..^  ^  Anzi  l'Austria  medesima,  a  cui  parca  do- 
-X5S    .-.  ^•»-*ì:2>ì'.*2^  di  questa  lega  saper  agro,  l'approvò,  come 
•.  /^  w  %\  "iT^Iiv^  della  pace  per  la  intera  Penisola.  Ecco  di 
•:.■     ■■    •>-.  r..^r<ii:nor  Corboli  scriveva,  il  3  decembre  1 847.  al 
ì  -.ì  :;*  V  ò-JV-A.  dv^jv)  ottenuto  anche  l'assenso  del  giovane  ducit 
'  --^.^.'rsiv  V  illa  le?ii- 

\ir  •:>t*  :V.iVi  ha  detto  che  a  Vienna  l'adesione  di  S.  A.  all:i 

^-    '*:  .v.-jij'.ienita  come  utilissima  pe'suoi  dominii;  e  che  il  principe-' 

\  .  v'-'^tvh  uxlev.i  nella  lega  una  granilissim:ì  utilità  politica,  in  quanto, 

.  .■  .ÌÌ.JÌVV  d:  Nuli  d'Italia,  dai'cbbii  loro  la  possibilità  di  far  rispetl-an*. 

.•    »r  J.  •  *  jyuiralilà.  in  caso  di  guerra  con  la  Francia:  mentre  nel  18U) , 

.'  a.  r N.,r  Vhiers  ^jiperiamente  dichiarò  al  Piemonte,  che  non  avrebbe 

•o-n.^v'uio  wulralilà  in  Italia.  Io  ho  soggiunto,  che  in  fatti  a  Torino 

^.v•i  ìxuw  ar*romemi  |kt  credere  che  alla  Francia  questa  lega  non 

..^vX'ss*^'  nw  che  fx^i  ohi  certanàente  l'ha  veduta  con  occhi  di  livore  sono 

<^;:Arii  della  Gioraf^^  Itaiia,  cioè  i  veri  e  implacabili  nemici^  di  lutti 

l>iì  ohe  si  scorse  come  il  concetto  fondamentale  della  politica 
:'";  ii  latini  Pio  IX*  nei  pericolosissimi  tempi  della  sua  assunzione 
.  jrmorarK/um  UoHco  polUico,  pag.  319. 
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il  Pontificato,  si  studiò  di  far  prevalere,  fosse  compreso  e  guar- 
dato di  buon  occliio  t^ziaudio  da  quella  Poten;5a,  che  le  sètte  non  si 
stancavano  di  rappresentare  astutamente  quale  nemica  acerrima 
le  idee  di  Pio  IX.  Del  riìtianentc  questo  concetto  era  semplice: 
:urare  V  unione  dei  Principi  italiani  fra  loro,  costituendone 
ual  nodo  la  Santi  Sede,  affinchè  si  assicurasse  la  pace  in  Italia 
dentro  contro,  le  fazioni  con^uranti  alla  mina  degli  Stati  e  dì 
[ori,  contro  ingcrimenti  provocativi  di  guerre  ambiziose  ed  in- 
giuste. 

L*  Inghilterra  ancora  non  lasciò  di  mostrarsi  propii^ia  al  con- 
c«tto  del  Papa  Pio  IX.  Checché  si  sia  vociferato  della  missione 
di  lord  Minto  in  Italia,  l'autunno  del  1817,  certo  ò  che  egli  ma- 
nifestò chiara^uente  a  tutti,  ed  in  ispecie  al  re  Carlo  Alberto,  che 
<  l'Inghilterra  non  tollerereblie  mai  un'alterazione  ai  trattati 
J^  1815,  ne  una  variazione  qualunque  territoriale  in  Italia  >; 
Drae  afferma  il  conte  Solare  ^  E  Massimo  d'Azeglio,  quand'era 
sidente  del  Consiglio  dei  ministri,  il  26  marzo  1851,  attestò 
fonte  Solare  in  una  lettera,  la  quale  questi  poi  fece  pubblica 
Ita  seconda  edizione  del  suo  Memorandum  storico  politico,  che 
Minto  in  Roma  Tanno  1847  gli  disse  così:  «Il  Gabinetto 
l  John  Russel  crede  che  i  Govenii  italiani  opereranno  saviamente, 
if?ì  risolvano  a  riformarsi.  Sintanto  che  voi  cercherete  con  modi 
tifici  e  legali  di  condurli  a  queste  riforme,  T Inghilterra,  man- 
oendosi  in  quei  limiti  che  le  fissano  i  doveri  internazionali  fra 
ati  indipendenti,  favorirà  i  vostri  desiderii  :  ma  se  fosse  vostro 
QO  accendere  rivoluzioni  e  sopra  tutto  mutar  la  carta  dltalia, 
aTreste  a  sperar  dall*  Inghilterra  né  favore,  nò  aiuto  *.  > 
\Ùt  mentre  monsignor  Corboli  era  in  missione  a  Torino,  presso 
re  Carlo  Alberto,  lord  Minto,  sopravvenuto  in  quella  citi\,  ebbe 
Bderio  di  abboccarsi  col  messo  di  Pio  IX,  E  questi  così,  in  un 
iccio  degli  8  ottobre  1847,  gli  rendeva  conto  del  suo  colloquio 
col  dipèomatico  inglese. 

Lord  Minio  cercò  di  vedermi,  e  mi  diede  tutto  Fagio  di  esporgli  h 
politica  di  Vostra  Santità,  Egli  si  mostrò  ammiralo  della  profonda  sa- 

'  Memorandumt  pagf,  320. 
Ivi,  pag.  323. 
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pienza  con  cui  Vostra  Beatitudine  governa  i  suoi  proprii  Stati  e  della 
salutare  influenza  che  dispiega  sul  rimanente  d'Italia,  per  consolidarne  la 
tranquillità.  Mi  disse  che  lo  studio  di  questi  fatti  era  l'oggetto  del  suo 
viaggio  in  Italia,  benché  non  avesse  propriamente  nessuna  missione  di- 
plomatica: e  che  r  unione  dei  Principi  italiani  in  un  savio  e  moderato 
progresso  era  pienamente  conforme  ai  voti  deir  Inghilterra,  la  quale  vede 
in  essa  T  unico  mezzo  dì  conservare  la  pace  nella  Penisola. 

Adunque  non  vi  è  dubbio  che,  nelle  angustiose  condizioni  poli- 
tiche, nelle  quali  il  Papa  Pio  IX  trovossi,  appena  elevato  alla 
Cattedra  di  S.  Pietro,  quando  già  la  rivoluzione  potea  dirsi  bella 
e  cominciata.  Tunica  via  che  prudentemente  gli  restasse  aperta, 
per  salvare  la  Santa  Sede  e  l'Italia  da  gravissime  perturbazioni, 
era  questa  :  di  raccogliere  in  un  solo  fascio  i  Principi  italiani  at- 
torno di  sé;  e  mediante  un  comune  accordo  di  pensieri  e  di  azione, 
fare  argine  al  torrente  che  ingrossava;  e  mettere  ogni  opera  af- 
finché la  pace  intema  ed  estema  si  conservasse.  Al  qual  effetto 
si  giudicò  da  lui  e  da  tutte  le  savie  persone  ottimo  avviamento 
essere  una  lega  doganale. 

XI. 

Ma  se  immune  da  ragionevoli  censure  andò  il  divisariiento  di 
questa  lega,  non  vi  andò  la  persona  scelta  dal  Papa  a  negoziarla 
in  Toscana  ed  in  Piemonte. 

Il  conte  Solaro  fa  carico  a  monsignor  Corboli  Bussi  d' essergli 
stato  avversario,  e  di  aver  fatto  plauso  alle  novità  <  con  la  beata 
fidanza  dei  moderati  >,  i  quali  s'illudevano  sino  al  punto  di  cre- 
dere, che  un  <  sistema  neutro  e  scolorito  >  avrebbe  sodisfatto  i 
seguaci  della  rivoluzione  '. 

Noi  non  vogliamo  contraddire  Y  integerrimo  uomo  di  Stato  che 
fu  il  conte  Solaro;  né  prendere  le  difese  delle  idee  proprie  e 
personali  di  monsignor  Corboli,  giovane  prelato  di  perspicacissimo 
ingegno  e  caro  a  Pio  IX,  per  la  sua  grande  illibatezza  4ì  vita. 
Ammettiamo  anzi  eh'  egli  ancora  s' illudea  forse  troppo  sul  conto 
delle  novità  e  delle  beate  speranze,  che  di  quei  giorni  erano  in 
voga  ed  allettavano  il  maggior  numero.  Ma  qualunque  fosse  il 

*  Ivi,  pag.  319. 
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Biodo  suo  di  pen^sare  e  di  opinare  intorno  air  efficacia  dei  mezzi 
ehtì  si  adoperavano,  per  uscire  dallo  strette  della  riYoluzione,  6 
ben  sicuro  che  tanto  egli,  come  il  niarcliese  di  Yillaniarina,  con- 
eute  si  iutiiìio  di  Carlo  Alberto,  non  istendevano  lo  loro  mire 
Itre  certe  riforme:  ed  erano  spiegatamente  alieni  ^al  costiluzio- 
ualisjiio.  Per  quello  che  spetta  al  Villamarimi,  ne  fa  fede  il  rac- 
conto eziandio  de!  Solaro'*  Per  ciò  poi  che  a  monsignor  Corboli 
si  appartiene,  ne  fa  fede  questa  parte  del  dispancio,  che  egli 
risse  da  Torino  al  Papa  Pio  DC,  li  29  settembre  1847. 

Solo  perchè  io  una  digressione  (il  marchese  di  Vilhimarina)  jni   si 
«io  intendere  dì  essere  bensì  di  opinioni  larghe,  ma  non  (ino  a  gradire 
costiuiziorie,  io  risposi  che  anclie  a  me  pareva  non  poter  essej'e  mai 
I  bene,  per  gli  Slati  d'Italia,  il  rifare  le  infelici  esperienze  delia  Penisola 
leriea:  non  appartenersi  a  me  il  giudicare  se  la  Francia  avesse  miglio- 
Ile  le  sue  condizioni,  con  l'imitai^  la  cosiiluzione  injjtlese;  ma  in  gè- 
^le  sembrarmi  un  principio  certissimo,  clie  ogni  Stato  debba  cercali; 
sua  prosperità^  non  nella  imitazione  degli  ordini  altrui,  ma  nel  ricon- 
flursi  prudentemente  a  quelli  che  lo  fecero  altre  volte  potente  e  traiKjuìllo: 
J'IUlia  avere  ricevuto  dair antica  sapienza  romana  rjuelie  prime  forme  di 
|vilti,  che  costituiscono  la  vera  indole  di  un  popolo,  perchè  soii  quelle 
i  cui  non  si  s[J0^lia  mai  e  a  cui  sempre  inclina,  i|uando  ne  sia  stato 
|klolto:  queste  forme  romane  essere  le  tnunicipali:  sì  che  mi  pareva  che 
«Ilo  a  che  si  potrebbero  più  univers^ilmente  rivolgei-e  le  cure  di  tutti 
tPrini'ipi  italiani,  fosse  appunto  una  mij^liore  coslituzione  dei  municipii; 
ledìanie  la  quale  le  ammitiistrazioni  comutii  fossero  piii  lil>ere  e  più  si- 
dair arbitrio  di  pochi  cittadini,  o  di  uo  solo,  E  ciò  dissi  perchè,  da 
lello  die  qui  ho  inteso,  m'era  sembralo  di  raccogliere,  che  la  non  buona 
Dioioistrazione  delle  cose  comunali  fosse  quella  di  cui  più  i  rìemontesi 
si  gravassero. 

E  siccom(3  monsignor  Corboli,  durante  la  sua  missione  pr&ssi» 
Carlo  Alberto,  ebbe  in  uso  di  tenere  fi*ancamente  e  jnjQuta- 
in te  ragguagliato  il  Santo  Padre  delle  sue  pratiche  e  de' suoi 
•rsi  co' più  cospicui  personaggi,  così  ci  piace  riferire  altresì 
♦quello  che  gli  avea  scritto  il  21  settembre  1847,  intorno  ad  un 
suo  colloquio  col  conte  di  Castagnetto,  il  finale  gli  avea  parlato 
del  timore  del  Re,  che  i  fautori  del  Gioberti  potessero  diman- 
dargli cose  eccessive. 
hi,  png,  :52i. 


r.  -  i»^.:.ì  il  ianic  u  li-uLzirf:.:».  -i.e  mq  il  parn^òbe  possibile  di  ren 
VI--  niii'^ruo  i  un  iiiLusa^ai.-.  i.jr:iiicii[i  'lue  iwiio  aoa  onesta  soddi 
•■'.iz:  n-  i  riei'.tì.  :ni^  t  «r;  .ir're  >?!&}ao  iT»fp;  .i  ^usto  e  di  ulil* 
f^nnirTite  u  u»^aesàrf«  ietriiatix  jiii;s<)  .wiL'et::*.  ho  coocluso,  o  pei 
:s  ni-jlio  nitr^o  s^^acmrtiaj...  ì^-t.  ■?  aei  ^uaìTii^  -L  latti  i  nostri  popoli 
-^.aiiiieru  -t  :inc4ijeàai]iie  -  n  iutsjCiDae  *^  li  sipere.  se  se  oe  impadronì- 
*  laur  .  rrjiL'!pi  1  ìli  iipubir:  ie  iivi^n  pnacipio  Ji  stabilità  pei  troD 
:ji;ar;k  ']vTr.in  ii  ii5n"j2:onc.  1  mmeor^o  bei^cio  che  la  Santità  di 
'.  tu  li  aa  .in:}  n  Pr.oL^pi  taiiaiiu  -^ì  •*  ippiuto  di  aver  reso  ad  essi 
•:&Hi.ik  piei  &.*ì  forrf  ijtr  ioni  niiìietr}  oiKi  era.  aok  TioipadroDirsi 
lei  sii^iLaienC'}  ieila  lazioiuìita.  ::»iiie  lei  ìenoaieQt*)  delle  riforme  in- 
:erj»i.  :^r  v:Lpdv  l':iao  e  .  liir}  i  indili)  leii'orJiae  costituito.  Quel 
'±*:  :ci:  ^  pcièiiiiJe.  l>rìe  odì  sopìcòe  fra  sei  niesi.  Se  i  Principi  italiani 
4N*:oirtninflo  ji  v-ìce  iei  rthip;  u'omoae.  Éaraiuii>  Of<?ra  di  gloria  e  di  sal- 
•vzza.  Se  Dio  ivn  aicr.meaLi  •ii5p«}<Cv}«  la  stona  aimeiio  dirà  quel  die  il 
r.QU^cce  ha  u?nuLo;  e  ia  stona  e  i:ufe  [ualcbe  ccKa  nel  mondo. 

r  >a!i:o  Pi.irf  p»:i  -."h-f,  '!^::i  >:Lefte  animo,  ririlava  e  dirigerà 
:i:j:irtiia:ji?..ri::.^  Ir  rri*i*:2e  del  siio  niess:-,  corrispondendo  seco 
i"».*u  :!..I:a  trt^juciLau  a*^:ixvh»!r  non  si  abusasse  del  suo  nome  e 
\r\V  àiitorlu  sua  cirj:a  il  »ji.jb«^r;i*  che  in  quei  dì  era  levato  a 
rielo  'ìik  ::»:ti  i  rVi^si  e  :  n:va;ori,.piel  suo  recente  libello  in  pi'^ 
voIuiLÌ  c.:ntr>  la  C'>nipaCTÌ::  di  Ges^X  intitolato  il  Gesuifa  mo- 
»1tn^o,  rlulic>  esp-^iiente  il  30  settembre  informare  monsignor 
C^'iboli  «ìi  m'udiea.^  coa*ressa  ad  un  arvocato  piemontese,  dimo- 
rant»^  f  jori  d' Italia,  nella  quale,  a  proposito  del  Gioberti  e  del  suo 
libello  famoso,  avea  detto  cLe: 

Lodava  l'Autore  per  la  commendata  memoria  in  queir  opera  di  Gre- 
jorio  X\7.  memoria  da  tanti  ingiustamente  lacerata.  Condannava  però 
le  tante  ìnLfiurie  vomitate  contro  i  Gesuiti  giaccliè  un  uomo  di  tanta  cele- 
brità e  di  tanto  ingegno  come  il  Gioberti,  avviliva  la  dignità  di  uomo,  Ji 
l»;tieralo  e  sopra  tutto  di  .«wicerdote,  collo  scendere  in  quel  basso  terreno. 

Col  che  Pio  IX  intendeva  dare  come  ima  regola  al  Corboli,  del 
modo  che  doveva  seguire,  nell' esprimersi  intomo  ad  un  uomo, 
rho  era  allora  l'idolo  momentaneo  della  rivoluzione. 

xn. 

Al  medesimo  fine,  di  porre  si-empre  meglio  in  luce  quei  concett 
che  monsignor  Corboli  veniva  svolgendo  nella  sua  missione  ei 
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in  quel  tempo  rreduti  i  più  opi>*3rtuiii  ad  evitare  un  soq- 

iranieuto  delF  Italia,  vogliamo  aggiungere  quella  parto  di  un 

dispaccio  del  ;W  agosto  1S4-7,  in  cui  da  Firenze  riferiva  al 

Eito  Padre  il  discoi*so  da  sé  tenuto  al  gmnducu  Leopoldo  IL 

le  cose  di  Roma  e  le  idee  che  vi  si  avevano. 

Dissi  al  Granducji  Io  sialo  delle  opinioni  fra  noi:  la  nec-essità  di  se- 
i  contttiiabìH  (che  sono,  per  la  naUira  delle  cose,  ii  maggior  nu- 
mero e  il  più  potente  pei  nomi,  le  ricchezze  e  gV ingegni)  dagrmcm?- 
niabfìì,  pochi,  ma  audaci,  disperati  e  indomabili.  Larle  aduri(|ue  di 
Braj-e  «juest' agitazione  presente,  sembra  dover  essere  tutta  nelf  alienare 
la  mafsa  del  pubblico  dalle  opinioni  estreme,  per  via  di  moderate  con- 
sioni,  e  nel  comprimere  con  la  forza  gli  estremi  incorreggibili.  Ora 
i^ia  forza  si  ac^i^'^ta  meth'ante  T unione,  o  con  una  Potenza  sirainera, 
\m,  gli  altri  Principi  della  medesima  nazione,  Non  ebbi  poi  bisogno 
I  e&cUideie  le  leghe  slraniere,  perde  il  Granduca  mi  prevenne,  dicen- 
k»mi:—  Non  siamo  più  oggi  nel  1831:  F intervento  di  allora  oggi  non 
«bbe  possibile. 

si:  il  Papa  è  defiositario  della  Sovranità  degli  Stati  della  Chiesa, 

l.hrrgo,  sarà  generoso,  sarà  Padre:  ma  Sovrano  vuol  essere  e  sarà, 

ai  sudditi  qualche  parte  dell' usnfrutlo  della  Sovranità,  seeoiido  la 

8h  espressione  di  Metiernich:  ma  iion  alienerà  mai  il  calcitale.  Mostrai 

he  Vostra  Santità  non  aveva  mai  ceduto^  ma  prevenuto  sempre  nel  dai^ 

Dissi  che  la  guardia  civica  Vostra  Santità  l'avea  rilardata,  quando 
i  difliandavano  i  demagoghi;  Taveva  data,  i|uando  la  dimandava  l'ari- 
craria,  impaurila  del  comunismo,  e  il  partito  moderato  impaurilo  delle 

dei  liberali  estremi. 

Li  lega,  dissi,  compirebbe  il  diseguo  di  Vostra  Santità,  poiché  avrebbe 

isè  slessa  ima  duplice  utilità.  Per  una  pane  distacclierebl»e  viepiù  i 

derati  dalla  Giovane  Italia,  dando  soddisfazione  a  quel  che  può  avere 

i  nobile  e  di  vero  il  jjoema  dell' unità  italiana:  e  «otto  questo  aspetto 

U&lria  me/Jesima  se  ne  gioverebbe,  per  hi  stessa  raginne  [m-  cui  la 

%ne  Italia  sì  doleva  della  pontifìcia  amnistia,  dicemto  che  questa 

[toglieva  tre  milioni  di  coot>eratori.  Per  T altra  poi  moliitècherebbe  le 

da  tenere  in  freno  gli  esii-emi  iaconver libili. 

^Del  valore  di  questi  concetti,  in  quel  tempo  e  in  quelle  con- 
re»  non  è  da  fiire  il  giudizio  che  può  farsene  oggi,  dopo 
lue  auni  e  dopo  i  tanti  ed  incredibili  avvenimenti,  ablmn- 
doiiamenti  e  tradimenti,  che  abbiain  visti  succedersi  con  riiinosa 
rapidità.  I  rnóihrnti  di  allora,  coi  quali  monsignor  Corboli  (ino  :ì 
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un  certo  punto  si  accompagna  va,  non  erano  per  fermo  quelli  di 
•oggidì:  ed  evidentemente  lo  mostrano  codeste  idee,  che  egli  all^ 
corti  di  Firenze  e  di  Torino  rappresentava.  Allora  poi  la  rivoliii^ 
ziooe  da  tutte  le  bande  incalzava.  Il  medesimo  monsignor  Corboli 
notificava,  con  suo  dispaccio  da  Modena  dei  11  novembre  1847, 
al  Santo  Padre,  di  aver  detto  a  quel  Dura,  che  la  rivoluzione  i; 
Italia  era  tutta  pronta  nell'aprile  1846;  ed  era  già  molto  averli 
ritardata  di  un  anno  e  mezzo:  e  la  migliore  delle  politiche  sem- 
brava a  molti,  anche  prudentissimi  uomini,  questi  di  concedei 
savie  e  misurate  riforme,  per  separare  la  moltitudine  dai  corifei 
della  democrazia. 

Il  Papa  Pio  IX  poi,  come  vedremo,  mirava  inoltre  a  giustifi- 
care la  Santa  Sede  colle  grandi  Potenze  d' Europa^  le  quali,  nel 
celebre  Memorami nm  del  1831,  le  aveano  suggerite  queste  ri- 
forme, che  la  malvagità  e  P  incertezza  dei  tempi  non  consentirono 
a  Gregorio  XVI  di  attuare:  ed  egli  crede  invece  di  poter  Bsegaire, 
anche  per  dare  al  mondo  un'altra  prova  che,  dove  si  possano! 
comporre  i  diritti  e  la  dignità  della  Sede  apostolica  con  un'equa 
e  saluliire  liherUi  civile  dei  popoli,  essa  giammai  non  si  rifiuta; 
siccome  maestra  che  ò  di  libertà  vera  e  duce  di  santa  civiltà  nel- 
r  universo* 

Ad  ogni  modo,  se  il  conte  Solaro  ha  potuto  scrivere  con  veritl, 
che  monsignor  Corboli  Bussi  «  ebbe  poi  a  conoscere  con  quale 
ingratitudine  fu  ricompensato  da  coloro  cui  serviva,  e  tardi  s'av- 
vide, che  auch*6g!i  si  era  pasciuto  di  uel)bia  e  di  vento  generatir 
di  tempesta  ^  >  ;  a  noi  pare  di  potere  scrivere  con  verità  non  mi- 
nore, che  egli,  servendo  sopra  tutti  il  Papa  Pio  IX,  che  gli  si  di- 
mostrò ben  grato,  fu  verso  lui  schietto  e  leale;  non  occultandogli 
veruna  delle  idee,  che  stimava  allora  buone  a  presentare  la  Santa 
Sede  da  forti  mali  e  P Italia  da  un  totale  sovvertimento. 

XIII. 

Alla  lettera  dei  soliti  buoni  augurii  pel  capodanno,  che  Carlo^ 
Alberto,  bidente  il  1847,  scrisse  a  Pio  IX,  questi  rispose  con 
un'altra  lettera,  che  è  l'unica  del  Papa,  la  quale  il  signor  Nico- 

'  Ivi,  pag.  319. 
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mìe  Bianchi  sia  giunto  a  scovare;  e  la  stampa  nel  suo  opuscolo 
atta  intera  \  Questa  è  così: 

MaeslA 

La  lettera  di  Vostra  Maestà  mi  è  giunta  gralissimn,  e  mi  presoiKa 
occasione  di  ringraziarla  dei  felici  augnili,  ai  quali  corrispondo  colle  coii- 
linuale  pregliicre  al  Signore,  allìnchè  si  degni  di  moltiplicare  le  sue  grazie 

ria  Sua  Augusta  Persona  e  Famiglia  e  so|ira  lutti  i  sudditi,  i  quali 
compresi  dì  gratitudine  verso  !e  generose  intenzioni  della  M.  V,  a 
loro  vantaggio.  Non  posso  lasciare  correre  f|uesta  stessa  occasione,  senza 
ripetere  i  miei  sentimenti  di  gratitudine,  pRÌ  favore  del  bastimento  c[ie 
gii  è  in  corso  per  Costantinopoli,  ove  Monsignor  Ferrieri,  dopo  aver 

trito  Tallo  di  urbanilA  col  Sultano,  che  tende  a  renderlo  sempre  più 
volo  vei'so  i  Cattolici,  visiterà  i  Vicariati  Apostolici  de!  Mediterraneo. 
Voglio  credere  ancor  io,  che  uopo  e.ssei'si  tranquìllizziìti   gli  spiriti, 
vedremo  le  acque  collocarsi  nel  loro  livello.  Per  un  Governo  forte  come 
HueltD  di  V.  M,,  la  casa  è  piii  facile;  ma  dove  i  mezzi  di  forza  sono 

^8110011  di  quelli  della  persuasione,  si  esige  più  tempo.  Vero  è  che  la 
enxa  in  Dio  non  mi  lascia  mai,  e  spero  con  fondamento  che  vorr:\ 
ivnnque  trionfare  la  Chiesa  sua,  e  specialmente  in  Italia,  verso  la 
luale  si  dirigono  alcuni  sforzi  dei  suoi  nemici.  Del  resto,  io  calcolo  mol- 
lissiaio  sulle  espressioni  di  V.  M.»  e  sia  pur  certa  che  nel  caso   di 
togno  saprò  prevalermene.  La  stampa  è  un  altro  pericolo^,  e  questo  ò 
prodotto  dair  avelie  spesso  la  Censura  dimentiota  T applicazione  della 
^tae.  Era  p^  me  necessario  di  dare  ai  Censori  un  regolamento,  che  ac- 
Kiasse  nel  miglior  modo  alla  pratica.  Ho  credulo  di  dover  notai'e  che  la 
^■rtà  che  si  lascia  ai  Vescovi  per  le  lor'o  produzioni,  salva  sempre  la  loro 
^Hjra  da  apporsi  nelle  malerie  che  riguardano  la  Religione  e  la  Morale. 
^Rerto  è  che  la  dilTicoltà  di  reggere  i  popoli  cresce  ogni  gioriìO  piii; 
m  aon  per  guasto  deve  diminuire  in  quelli  che  li  governano  la  fermezza 
ME  coraggio,  raccomandandosi  a  Dio  per  circondarsi  di   uomini,  che 
^kcano  la  posizione,  la  «juale  cosa  confesso  che  è,  fra  le  dtMcili,  dif- 
Hissima. 

BRjceva  TApostolica  Benedizione,  che  con  vera  elTusione  di  cuore  fjè 
Mparto. 

Dalle  stanze  del  Ouìrinale,  il  di  1**  del  1848. 

Pim  PP.  /X. 

A  proposito  del  cenno  che  Pio  IX  fa  in  questa  lettera  della 
stampa,  sarii  bene  riprodurre  qui  ciò  che  Carlo  Alberto  scriveva 
jjeir abuso  che  già  se  ne  fac^3va  in  Roma  dai  novatori,  a  dispetto 

Pigg.  53,  5L 
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del  Papa;  ricopiando  il  passo  di  ima  lettera  del  medesimo  Ke  a! 
Villamarìua,  sotto  il  20  agosto  1847,  pubblicata  dal  Bianchi  nel 
suo  recente  lavoro  \ 

Persoane  aii  monde  ii'est  plus  profondémenl  dévoiié  et  aJti?clionné  au 
Pape  i\m  je  ne  le  suis,  et  la  iiìanière  doni  je  me  suis  montré  en  celle 
circonslance  [K>ur  lui  et  conlre  rAulrichc,  nVen  fiarall  iii)e  grande  ei 
int*etisaWe  i»mive.  J'approave,  je  Ione  el  je  vónère  les  grandes  mesurcs 
d'iilililé  jmhlique  enireprises  par  ce  suini  Fnnlife,  et  je  siifs  prót  h  verser 
mon  sang  [jour  le  soutenir:  d'autre  pari  iK>urlant,  on  ne  i>eut  $e.  Mtt 
iliusiou  sur  les  elTort:;  que  fail  le  j>arti  révolutiormaire,  pour  enlrainer  k 
Pape  bjcn  loin  au  dt'lii  de  ce  quìldésire;  ce  que  Fon  cherche  à  obtenir 
en  grande  panie  par  le  moycn  des  journaux,  qui  profil.eni  d'une  Uberlé 
pre^quc  complète  de  la  pi'esse,  pour  propager,  non  les  semimcnts  de 
Pie  IX,  mais  ceux  qu'il  désapprouve  complèteinem,  En  efTel,  on  paWié 
setiìemmt  dam  Home  cinquanie  jonrqaiix,  la  plupiirl  d<^lesiabtes  et  feilJ 
pour  gangróner  ]'(^sprit  des  iX)pulaiioas. 

Se  non  che  al  Papa  venivau  meno  o^i  giorno  più  i  iiiez/i  da 
frenare  efficacemente  un  Ifinto  abuso,  e  di  reprimere  la  baldansca    ■ 
degli  agitatori,  i  quali  non  celavano  i  fieri  loro  proj>o9iti,  caso 
che  il  Governo  fosse  ricorso  alla  forza  per  tenerli  a  dovere, 

XIV. 

Quando  il  Santo  Padre  scrisse  la  precitata  lettera  a  Carlo  Al* 
berto,  le  coso  piibbliclie  g'ià  venivano  sempre  pift  peggiorando; 
ed  essendo  vano  far  uso  della  for>ui  contro  gli  artefici  di  rivolu* 
/ione,  perchè  forza  sicura  non  si  aveva  quasi  più  allo  mani,  il 
Papa  era  costretto  di  vedersi  pian  piano  esautorare  di  fatto  dai 
sediziosi  ;  il  cui  ardire  crebbe  due  tanti  più,  dopo  che  il  re  di 
Napoli  ebbe  datii  la  costituzione,  seguito  in  ciò  poco  appresso  dal 
Granduca  di  Toscana  e  dai  re  Cario  Alberto;  dopo  la  rivoluzioiic- 
accaduta  nel  febbraio  in  Francia;  dopo  i  sollevamenti  della  Lom- 
bardia contro  PAustria  e  dopo  che  Carlo  Alberto  ebbe  a  questa] 
Potenza  rotta  la  guerra,  passando  colle  sue  niilisdo  il  Ticino 
occupando  Milano  e  i  Ducati  di  Modena  e  di  Pamia. 

Pio  IX,  air  infierire  di  sì  poderosa  burrasca,  visto  sopra 
chc^r esercito  austriaco  abbandonava  la  Lombardia,  per 
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;lieiHÌ  dietro  il  Mincio,  FAdige  ed  il  Po;  e  che  in  Vienna  altresì 
ritiiperatore  dalla  rivolimone  era  circondato  e  ininacciat^o,  pensò 

I [Tiare  novamente  inonsJs:nor  Corboli  Bussi  al  re  Carlo  Alberto 
suo  quartiere,  e  il  7  aprile  del  1S4S  scrisse  al  Re  medesiiuo 
seguente,  che  bene  dipinge  le  angustie  dalle  quali  T  animo 
dì  lai  era  preso. 

Le  cìrcost^^nze  veramenle  simordlnarìe  nelle  quali  U\i\\  ci  troviamo-^ 
e  la  posizione  sommamenie  (iilllcile  nella  i  tua  le  sono  collocar  i  quelli  ebe 
sUnoo  alla  sommità  degli  affali,  mi  hanno  sugsrerko  il  pensiiero  d'iiniam 
a  V.  M,  monj^ì^^nor  Corboli,  che  ebbe  già  l'onore  di  os^vequiare  la  M.  V, 
e  1^  fortuna  di  riceverne  contra&segni  di  particolare  clemenza  e  bonifV 

Adoro  i  dis<?gni  della  Provvidenza,  che  visibilmente  ha  direlto  gli 
;ivvcmmenti,  e  prego  di  cuore  il  Signore  a  dare  conforto  alla  M.  V.  di- 
ri(?en<ìola  cm  suoi  celesti  consigli  in  tytie  le  ofni^razinni,  eoiue  islromcnlo 

a  sua  de^stra  divina.  Sto  prelevandolo  ancora^  aflìncbe,  nella  delicatezza 
mìa  condizione,  mi  suggerisca  i|uello  che  potrò  fare  per  ciò  che 
la  la  gente  armata  da  me  dipefidenie,  la  quale,  a  seconda  dei  vivi 
erii  di  V.  M.,  si  è  condotta  ai  confini  dello  Stato  Pontificio,  ma  ehe 
smania  di  oltrepassarli. 
Se  le  angustie  erariali,  specialmente  per  sopfH^rire  alfe  sp*^se  di  ipiesta 
ppa,  sono  opprimenti  sopra  ogni  credere,  non  lo  sono  meno  j)er  il  mio 
paterno  le  mosse,  che  da  queste  truppe  vorranno  in  ogni  maniera 
uirsi.  Penso  seriamente  a  queste  ultime,  per  cortcìliarle  colla  aituale 
lizjone  deiritalia  che  tanto  mi  sta  a  cuore,  specialmente  pel  desiderio 
Jens  trionfiire  il  sentimento  cattolico  religioso.  Penso  alle  prime,  in 
sito  delle  quah  monsignor  Corboh  è  da  me  incaricato  di  esporle  i 
llerii,  che  con  pateroa  lìducia  non  dubito  di  esporre  alla  M,  V. 

P  Ee,  dal  quartiere  generale  di  Volta,  rispondendo  il  18  aprile 

Hesfci  lettera,  dopo  parlato  della  missiune  di  nionsignur  Corboli 

pò  dettosi  forzato  a  fare  quello  che  avea  fatto,  proseguiva  : 

lOD  bui  dans  celle  guerre  est  d'obtenrr  non  seulcment  rindei>endance 
Ithe;  mais  aussi  suriout  celle  complète  potir  Yotre  Saintetè  de 
Ig  éU*anger  et  le  triomphe  de  nolre  sainte  Rcligion,  qui  était 
op[Érimée  et  insullée  sur  nolre  sol  par  les  Autrìchiens,  commc  des  faits 
(bri  nombreux  le  prouvenl  douloureusemcnt. 

Mingeva  poi  che  neiuici  più  terribili  degli  Austriaci  erano 
jM!puiddic-aiii,  i  quali  si  agitavano  assai:  il  Uiaie  luassinio  allora 
trarsi  in  Milano:  la  presenza  però  di  monsignor  Corboli 
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pirsso  di  sè  avrebbe  un  effetto  immenso  sulle  popolazioni,  e  da 
rebbe  alla  guerra  l'aspetto  di  trionfo  per  la  Religione. 

Or  qui  si  cominciò  a  palesare  il  grande  inganno  del  quale  il 
Re  si  era  nutrito,  supponendo  che  la  guerra  all'Austria  dovesse 
proprio  essere  vantaggiosa  alla  sua  potenza  monarchicay  e  po- 
tesse mai  dal  Papa  essere  favorita  ed  aiutata.  I  maneggi  dei  de- 
mocmtici,  che  apparecchiavano  la  Repubblica  in  Milano,  dietro 
l'esercito  regio  del  Piemonte,  mentre  questo  fronteggiava  le  forze 
del  Radetski,  sgomentavano  il  Re,  il  quale  s' illudeva  pure  spe- 
rando che  il  Papa  concorresse  alla  guerra.  La  neutralità  era  de- 
bito rigoroso  della  Santa  Sede;  la  quale  però,  attesa  l'impotenza 
in  cui  era  d'impedirla,  prevedendo  che  le  milizie  sue  avrebbero 
valicato  il  Po,  per  non  sottoporle  ai  trattamenti  di  soldatesche 
senza  bandiera  e  quindi  ad  essere  considerate  dall'Austria  come 
fiiori  d'ogni  legge  di  guerra,  provvide  colla  missione  di  monsi- 
gnor Corboli,  che  il  Re  volesse  tutelarle  e  procurar  loro  quel  be- 
nefizio, da  cui  il  giure  internazionale  le  escludeva. 

XV. 

Quali  e  quante  angoscio  patisse  Pio  IX  in  quei  giorni,  è  dif- 
ficile figurarselo.  Per  una  parte  la  rivoluzione,  già  trionfante, 
pretendeva  ad  ogni  eosto  che  egli  dichiarasse  la  guerra  all'Austria 
0  moralmente  la  capitanasse:  per  l'altra  parte  ogni  dovere  di 
onore,  di  giustìzia  e  di  santità  gli  divietava  tale  dichiarazione  ad 
una  Potenza  cattolica,  che  niun  titolo  per  guerreggiarla  gli  avea 
dato.  Inoltre  il  nome  suo,  contro  ragione  preso  dalle  sètte  a  ves- 
sillo di  questa  guerra,  pel  sommo  utile  che  avevano  a  colorirla  di 
religiosa,  in  tutta  la  Germania  provocava  risentimenti  ed  ancora 
scandali,  che  il  Padre  comune  dei  fedeli  era  in  obbligo  di  sedare  e  di 
togliere.  Per  giunta  la  sua  benedizione  all'Italia  era  dai  maligni 
interpretata  come  una  sanzione  solenne,  eh'  egli  dava  alla  guerra. 
Finalmente  il  passaggio  dei  confini,  effettuato,  senza  il  suprem** 
suo  consenso,  dall'  esercito  pontificio,  sotto  gli  ordini  del  piemon- 
tese generale  Durando,  per  combattere  l'Austria,  richiedeva  ch€ 
egli  parlasse  e  dicesse  chiaro  al  mondo  i  suoi  intendimenti,  falsati 
0  abbuiati  dai  clamori  e  dalle  menzogne  dei  settarii. 


PIO  IX   E  CARLO  ALBERTO  401 

Il  27  aprile  1848,  due  giorni  prima  che  egli  tenesse  la  celebre 
uà  Allocuzione  di  pace  nel  Concistoro,  così  scriveva  a  nionsig.  Cor- 
K)li,  affinchè  doli' animo  suo  avesse  informato  il  re  Carlo  Alberto. 

1^  mia  posizione  è  difllcilissima.  Qui  dagli  esaltati  si  vuole  assolu- 
ameote  che  io  pronunzi  la  parola  —  Guerra  :  cosa  che  non  debbo  fare, 
^enso  solo  di  parlare  dopo  domani  ai  Cardinali  in  Concistoro,  e  dire  in 
ostaoza:  che  se  le  riforme  date  e  il  conceduto  perdono  sono  causa  delle 
presenti  vicende,  mi  dichiaro  causa  di  quanto  accade:  vero  è  però  che 
e  cinque  Potenze  principali  dettero  al  mio  Predecessore  quei  consigli  che 
urono  da  me  spontaneamente  messi  in  pratica;  e  perciò  se  in  Germania 
li  lamentano  del  Papa,  e  Io  addebitano  dì  quanto  accade,  i  Gabinetti  di 
\ustria,  Prussia  e  Russia,  che  consigliai*ono,  saranno  cause  ancor  essi 
legli  avvenimenti  presenti.  Dico  che  il  Papa  non  fa  la  guerra  a  nessuno, 
ma  nel  tempo  stesso  non  può  impedire  che  il  desiderio  ardente  della 
nazionalità  italiana  non  spinga  oltre  i  confini  le  truppe  del  generale  Du- 
rando. Dico  inline  che  rinunzio  francamente  ai  progetti  seduttori  dei 
Repubblicani,  che  vorrebbero  fare  deiritalia  una  Repubblica,  col  Papa 
alla  testa.  Dico  di  rinunziarvi,  perchè  dannosi  immensamente  alla  Italia, 
e  perchè  la  Santa  Sede  non  ha  intenzione,  e  non  febbe  mai,  di  dilatare 
i  suoi  temporali  dominiì,  ma  quelli  bensi  del  Regno  di  Gesù  Cristo. 

Eccole  i  miei  sentimenti,  dei  quali  ella  potrà  far  uso,  quando  la  pru- 
ilenza  consigli  di  farlo.  Del  resto  in  questo  stato  di  cose,  io  non  mi  af- 
fanoo,  non  difTido,  non  m'intimorisco.  Rimotto  la  causa  nelle  mani  di  Dio, 
e  io  lui  confido  pienamente. 

Questa  lettera  è  vero  specchio  della  condizione  durissima  di 
qnei  tempi  e  insieme  dell'animo  schietto,  fermo,  nobilissimo,  re- 
ligiosissimo di  Pio  IX.  Egli  si  vede  di  fatto  tolto  dalle  mani  l'eser- 
cito, che  è  sospinto  a  fare  una  guerra,  a  cui  la  coscienza  e  la 
dignità  di  Capo  della  Chiesa  gì'  interdicono  di  partecipare.  Egli 
sa  e  sente,  che  il  negare  di  parteciparvi  e  l' alzare  la  voce  per 
promulgare  la  sua  neutralità,  qual  Sovrano,  gli  solleverà  contro 
nna ferocissima  tempesta,  dagl'impeti  della  quale  ninno  per  allora 
potrà  camparlo.  Egli  ode  farsi  la  profferta  di  tutti  gli  Stati  del- 
ritalia,  che  la  rivoluzione  gli  metterà  nelle  mani,  purché  copra 
all'augusta  Tiara  di  san  Pietro  l'unità  politica  che  vuole  formarsi, 
spossessando  i  Principi  italiani  e  primo  fra  gli  altri  quel  Carlo 
Alberto,  che  in  que'  momenti  esponeva  la  vita  sua  e  de' suoi  prodi, 
per  affrancare  l'alta  Italia  da  un  dominio  non  nazionale,  che  pa- 
nava agonizzante;  e  non  solamente  rifiuta  con  isdegno  la  rea  pro- 
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posta,  ma  la  diuimzia  al  mondo  e  la  sfolgora  pubblicamente  di 
iniqua  e  di  funesta  all'  Italia.  Egli  è  stretto,  premuto,  incalzato 
da  suppliche,  da  minacce,  da  grida  di  ogni  sorta  :  e  con  tatto  ci* 
non  pure  sta  Siildo  nell'invitto  proposito,  non  pure  sfida  le  ire 
della  rivoluzione  fremente,  non  pure  sacrifica  al  decoro  ed  alla 
giustizia  della  Santa  Sede  l'immensa  popolarità  che  gli  si  è  fatta; 
ma  aprendo  il  cuor  suo  ad  un  fedele  servitore,  gli  scrive  con  an- 
gelica placiditìi:  io  non  mi  a  fanno,  non  diffido^  non  m^  intimo- 
risco: rimetto  la  causa  nelle  mani  di  Dio.  Qui  è  veramente  il 
ritratto  del  cuore  e  dello  spirito  di  Pio  IX,  di  quel  Pio  IX,  à 
leggermente  accusato  da  tanti  di  debolezza  o  di  vanità. 

Che  sarebbe  stato  delle  dinastie  regnanti  in  Italia  e  della  Casa 
di  Savoia,  se  Pio  IX  fosse  stato  debole  e  van4j^  di  fronte  alle  se- 
ducontissime  promesse  della  rivoluzione  del  1S4S?  Se  egli  avesse 
aderito  all'offerta  tifare  T  Italia,  c^tituendola  unay  sotto  il  suo 
scettro,  a  spese  dei  diritti  dei  suoi  legittimi  sovrani  ?  Assurdo  è  il 
pn^su]>posto.  Un  Papa  non  pu(>  farsi  pubblico  ladrone  di  corone  e 
di  troni.  Ma  e  se  egli,  valendosi  della  sterminata  potenza  del  suo 
nomo  e  deir  autorità  sua  di  Pontefice  supremo,  avesse  inteso  di 
'Salvare  in  questo  modo  Tltalia,  ridandole  V  antiche  sue  forme 
ìvp;.!ari  e  nmnioipali,  e  striugondola  tutta  a  se  ».•  incentrandola  iu 
Uv>iìia,  ohi  pilli  dire  se  aloaiia  più  delle  dinastie  d-^lla  Penisola 
siu'M>.*  toruata  al  possesso  del  su>  Stato' 

Pio  IX  invece  risposo  col///V7^/  rir\*t  f.  perche'  sopra  ogni  umano 
iutensso  e  sopra  oglii  terrestre  ambi/.ione.  p:»se  la  coscienza,  la 
giiìs:i:;:u  Tanima,  la  Chiesti  :  e  oos-  dieie  un  es-'upio  che  merita 
di  rr<:ari'  imvt-oriale  nei  fa<tì  del  in-oido  e  dell' Italia,  a  scorno 
•.nern.»  di  ehi,  u.-n  solo  non  sopp:*  e :uular.ie  la  magnanimità, ma 
oodarda!neu:o  oSv»  i.iipatarglù'la  a  vo.vogna  i-d  a  colpa. 

XVl. 

K  uo:.^  ohe  il  Pa^v^  Pì;.  IX,  :.;on:re  p::  r.n  lat.^  ricusava  di 
Vro:^:i:v  aloiina  parte  a::iva  alla  g.;err:i  i»:i:r>  l'Austria,  per  M 
fr:ì:ioa:;;en:.^  dil  I.  :;;l\\rvl.'\e::::  •  vi;il  s:;:^  do:i:imo.  dalP altro 
;:;i;d;o'^  ò;  :».^:or  xv::.kre  1';;^^::.'  di  :.:^\ì::»::re  oolP imperatore 
Korv;.::a:^;:  U,  per  \:;.;;;rl -a  r:;i.;:r-are  ài  v:l  :;:a  sua  e  con  patti 
onorat;j5simi  ad  un  do::ùn:v\  ohe  ;iH.'nu  iu  que' giorni,  pericolava 
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I;  e  per  conservarlo  alla  corona  sua  sarebbe  costato  agli  eser- 
t  imperiale  e  piemontese  grandissiiuo  spargimento  di  saugiie. 
rto  era  il  solo  modo  con  cui  il  Santo  Padre  stimava  di  poter 
re  in  aiuto  dell'Italia  e  quietarla;  fidandosi  delia  fede  e  della 
Tisdtà  di  Carlo  Alberto,  nel  cui  pugno  lo  scettro  della  Lombardia 
Ila  Venezia  non  sarebbe  stato  che  benefico  ai  popoli  ed  alla 
Per  questo  effetto,  in  mezj^o  ai  tumulti  ed  alle  sedizioDi  d^ì 
^Bìy  che  minacciavano  stragi  e  liamme  intorno  al  Qurinale,  pel 
in  cui  rAllocuzione  pontificia  del  29  aprile  li  aveva  messi,  il 
scrisse  la  lettera  già  conosciutissima  nella  storia  di  quel- 
ito. Dì  questa  vollfì  egli  prontamente  iDforraaro  monsignor  Cor- 
fi^  residente  presso  il  quartiere  di  Carlo  Alberto,  e  rimettergliene 
|ia,  con  una  sua  dei  5  maggio,  nelja  quale  cosi  esprimevasi: 

Straziato  da  cento  angustie,  ma  tnmquillo  nelP animo  mio,  riscontro 

uà  carissima.  Dopo  ralloruzione,  non  posso  scrivere  lettera  diversa  Ja 

pa  che  ho  scritta  alf  imperatore  d'Aui^lria  e  di  cui  ]e  rimeuo  copia. 

è  chiara^  per  tlimostrare  quanto  mi  sia  a  cuore  la  causai  italiana, 

le  calunnie  tk^W  empii,  degfiDgraii  e  dei  lardi  di  mente.  In  ogni 

è  cvidenie  la  guerra  cbe  si  fa  a!  dominio  temporale  della  Cliiesa  e 

|ìDio  lo  conserverà;  ma  se  verrà  stiap[iato,  è  per  me  un  gran  conforto 

Wre,  che  la  Chiesa  stessei  fu  sempre  pia  gloi'iosa  nelle  persecir^ioni. 

Poscia^  ai  12  maggio,  il  Santo  Padre  si  rivolse  direttamente 
ste^o  re  Carlo  Alberto,  con  questa,  la  quale  prova  come 
irero  intendesse  pigliare?  la  parte  di  mediatore,  per  una  ordinata 
ficazione  d'Italia. 

spìrito  di  na/ionaliià,  che  ha  investito  gritaliani,  si  è  falsamente 
Ilio  che  sia  stato  da  me  condannato  nell'ultima  mia  allocuzione,  la 
De  fu  leita  con  tutta  quella  pi^evenzione,  che  venne  ispirata  da  tante 
(verse  passioni. 

Dall' acetosa  copia  di  lettera,  che  ho  diretta  a  S.  M.  rimjjeraloa>  d'Au* 
Siria,  conoscerà  afipieno  qna^le  sia  lo  spirilo  di  un  Papa,  relativaiiienie 
jlla  delta  nazionalità.  Piaccia  al  Signore,  die  questa  produca  relTetto 
nato,  giacché  sarehije  tanto  più  utile  air  Italia,  quanto  più  il  media- 
è  disia leressato  e  sc^ro  da  qualunque  mira] 
)ra  mi  rivolgo  a  lei,  pregandola,  s**  lo  crede  opi>oj'luno,  a  farmi  cono- 
\  le  sue  di&posiaoni,  nel  caso  die  la  mia  proposizione  sia  aecetUita.  Ten- 
|o,  »iuanlo  è  in  me,  di  risparmiare  il  sangue  erisliano,  sono  cerio  di  non 
lere  cosa  che  sia  dilTorme  dair  indole  sua  generosa,  né  dal  nuLiile  ardore 
1*51101  guerrieri,  né  dalle  speranze  dei  poixili,  tra  i  quali  V.  M.  si  trova. 
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A  questa  lettera  il  Re  rispose  brevemente  il  16  ina^gK^ 
Somma  Campagna,  dicendo  di  averla  avuta  por  mezzo  del  Bearmi  : 
di  riugraziare,  per  F  interpretazione  che  il  Pupa  dava  airAlIocu- 
zione  sua;  e  che  quando  si  tratterebbe  di  concluder  la  pace,  egli 
avrebbe  conferito  coi  Ministri,  come  Re  costituzionale;  ma  che 
basi  proposte  dal  Santo  Padre  erano  ammirabili  (admirablfsj. 

Se  non  che  egli  ancora  si  vedeva  esautorato  di  fatto,  e  inabila 
più  far  nulla  di  propria  volontà. 

Notoria  cosa  è  che  la  sort^^  delle  armi  amdendo  all'Austria, 
cui  milizie,  sotto  il  comando  del  Radetski,  venivano  rinforzate' 
con  grande  avredutezza  preparate  alla  nttoria,  la  niediasdone  d 
Papa  restò  senzii  effetto. 

'  XVIL 

Ma  acciocché  non  cada  dubbio  intorno  al  modo  col  quale  il  Pa 
Pio  IX  desiderava  allora,  in  quelle  contingenze,  di  provvedere 
bene  dell'  Italia  e  della  sua  nazionalità,,  conviene  che  qui  pubb 
chiamo  una  seconda  lettera  che  egli,  dopo  il  giro  del  Giobei 
predicatore  in  Toscana  e  nelle  terre  pontificie  ài  fusioni  col  Pi 
monte,  dopo  i  sanguinosi  rivolgimetiti  del  maggio  in  Napo 
scrisse  al  Re  Carlo  Alberto,  per  metterlo  in  sull'aiTiso  ciri 
le  trame  che  si  ordivano  a  convertire  la  nazionalità  in  unti 
con  danno  dei  singoli  Stati  della  Penisola.  Questa  lettera  spea 
rammenbiva  Pio  IX,  anche  appresso  i  fatti  del  1859  e  60; 
pili  volte  manifestò  il  desiderio  che  a  tempo  suo  fosse  pubblici^ 
quale  argomento  certissimo  del  suo  sentire  intomo  al  benessa 
dell'Italia;  e  di  ciò  ch'egli  avea  preveduto  sino  dal  .1S4S 
seguitava  a  prevedere;  onde  soleva  dirla  una  lettera  profdù 
E  profetica  fu  in  verità:  giacché  tutto  in  It^ilia  induce  a  credei 
che  si  compirà,  come  in  parte  si  e  compito,  quanto  allora  eg 
scrivendola,  prenunzio.     • 

Essa  ha  la  data  del  13  giugno  1S4S  ed  è  così; 

Maestà 

Li  alTaj*]  d' Iinlìa  sì  vanno  complicando,  ed  io  mi  credo  in  dov 
liire  una  parola  a  V.  M. 

Vie  un  partito  die  fatica  incessa niemenie, per  ridurre  Dna  rilj 
il  che  vuol  dire,  per  ta  totale  distruzione  della  Peoìsola,  Si  parb 
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fficacia  di  unire  la  Toscana  al  nuovo  Regno  Uno.  I  tentativi  anarchici 
ti  Napoli  potrebbero  tendere  allo  stesso  scopo.  Forse  in  Bologna  stessa 
i  disseminano  eguali  principi).  Un  Regno  d'Italia  Uno  è  cosa  impossi- 
)ile  ad  ottenersi;  e  dall'altra  parie  i  tentativi  di  una  tale  Unità,  servono 
nirabilnoente  a  spianare  la  via  ai  desidisrii  repubblicani;  ed  è,  credo,  contro 
disegni  della  Provvidenza. 

Dopo  ciò,  è  ben  facile  di  vedere  quali  altre  ferite  potrebbero  farsi  ai 
lominii  della  Santa  Sede:  e  noi  siamo  disposti  a  sostenerne  i  diritti,  con 
tatti  i  mezzi  che  sono  suggeriti  dalla  giustizia. 

In  questo  stato  affliggente  di  cose  mi  rivolgo  alla  conosciuta  sua  re- 
ligione, affinchè  voglia  adoperare  quella  influenza  che  la  sua  alta  posi- 
zione le  dà  diritto  di  avere,  procurando  di  risparmiare  alla  Italia  i  mali 
gravissimi  che  sarebbero  prodotti  dai  tentativi  di  un  sistema  assoluta- 
mente inapplicabile.  Y.  M.,  nella  molta  sua  perspicacia,  non  può  non  ve- 
derli ed  il  suo  cuore  eminentemente  pio  e  religioso  non  può  non  deplorarli. 

A  questa  lettera  Carlo  Alberto  non  parve  facesse  alcuna  risposta. 
Il  disegno  in  essa  da  Pio  IX  accennatogli,  e  che  egli  giammai 
per  fermo  non  avrebbe  secondato,  fallì  nel  1848.  Ma  undici  anni 
dopo  fii  ripreso  a  colorire,  sotto  gì*  influssi  del  Mazzini  e  coir  ap- 
poco di  Napoleone  III;  e  toccò  al  Papa  Pio  IX  sopportarne  le 
amarìssime  conseguenze,  fino  al  giorno  in  cui,  passati  ben  sette 
Boni  di  prigionia  nel  Vaticano,  lasciò  la  terra  e  volò  al  premio 
eterno.  Chiunque  però  abbia  cuore  e  senno  può  dire,  se  l'esecuzione 
dì  on  tal  disegno  abbia  o  no  fruttati  all'Italia  quei  mali  gravis- 
eli, che  Pio  IX  previde;  e  se  sopra  tutto  abbia  o  no  spianata  la 
tHa  ad  una  Repubblica,  che  finirà  di  recare  la  finale  distruzione 
iella  Penisola,  già  moralmente  e  materialmente  ridotta  ad  un 
abisso  d'ignominie  e  di  miserie. 

Del  resto  Pio  IX  che  si  era  sdegnosamente  ricusato  a  farsi  Capo 
li  un'Italia  da  unificarsi  col  tradimento  e  col  delitto,  aveva  ogni 
Hgione  di  premunire  Carlo  Alberto  contro  le  insidie  di  una  eguale 
Sposta,  che  egli  sapeva  si  sarebbe  anco  a  lui  fatta.  Per  ora  il 
Iramma  di  questa  tragedia  seguita  a  svolgersi,  con  lento  sì,  ma  pur 
lisastrosissimo  incesso.  Quando  la  cerchia  degli  avvenimenti,  sotto 
•guida  di  una  Provvidenza  superna,  apertasi  nel  1848,  sarà  chiusa, 
lira  la  storia  quale  dei  due  sia  stato  più  grande  ed  anche  somma- 
feente  più  savio;  ed  abbia  meglio  serviti  gl'interessi  della  causa 
[ropria  e  più  si  sia  vantaggiato:  se  Pio  IX  che  per  sé  e  pe'suoi  sue- 
m  negò,  od  altri  che  accettò  di  farsi  campione  dell'Italia  unita. 
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La  prima  schiera  di  titoli,  che  il  socialista  a  nome  del  lavort^ 
pone  di  fronte  al  capitale  per  abbatterlo  e  sterminarlo  dal  mondo, 
è  di  ragione  sociale.  Di  quale  e  quanto  valore  ella  sia,  T  abbiamo 
veduto  dal  saggio  che  se  n'è  fatto:  in  faccia  del  diritto,  unica 
pietra  di  paragone  in  questa  gran  lite,  essa  comparve  di  ninna 
forza.  In  seconda  linea  viene  quel  gruppo  di  titoli  fondati  su  i 
rapporti  speciali,  che  corrono  tra  V  operaio  ed  il  capitalista.  Nel 
primo  caso  l'attacco  e  la  difesa  era  simile  alla  lotta,  che  s'im- 
pegna tra  due  falangi  nemiche  da  lungi,  in  questo  secondo  ad  un 
assalto  a  corpo  a  corpo,  e  per  ciò  più  stretto  e  più  decisivo.  La 
quistione  si  riduce  a  questi  semplicissimi  termini,  vale  a  dire,  se 
il  capitalista  debba  sotto  i  colpi  del  socialista  operaio  cader  vinto 
qual  parassita  e  qual  ladro y  oppure  uscirne  intatto  sotto  l'usbergo 
della  onestà.  Eccovi  la  questione,  veniamo  all'esame. 

I. 

Del  parassitismo  capitalista 

Il  capitalista,  quale  ci  viene  descritto  e  tratteggiato  dalla  penna 
dei  socialisti  per  rapporto  all'operaio,  non  è  altro  che  una  pianta 
parassita,  che  succhia  l' umor  vitale  di  quella,  a  cui  si  è  aggavi- 
guata,  od  un  fuco  fannullone,  che  a  suo  grande  agio  si  pasce  di  quel 
dolcissimo  nettare,  che  le  api  industriose  sono  venute  con  molti 
fatica  lavorando,  od  una  man  ladra  che  potente  si  coglie  il  me- , 
glio  del  campo  irrorato  dal  sudore  del*  contadino.  Ed  a  questo 
tristi  immagini,  affine  di  renderle  più  credibili  e  tutto  insieme  più 
odiose,  sanno  appiccare  tali  ragioni  da  far  divampare  di  sdegno 
gli  operai  anche  di  animo  più  temperato.  Diamone  un  saggio. 
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Répahlique  détmcratique  sociale  nel  sue  prograuuua  scrive 

:  a  II  lavoro  sarà  francato  dal  servaggio  odierno.  Esso  potrà 
Wla  fine  tnir  profìtto  dall'associazione,  miniera  d'oro  inesauri- 
bile a  petto  della  quale  tatt*3  quelle,  doude  si  trae  il  danaro  dei 
nostri  capitalisti,  non  sono  che  sottilissime  vene.  Li  asisten74i 
firerrà  impossibile  per  tutti  cotestÀ  par  rissi  ti,  i  qimli  vivono  a 
.spese  della  produzione  nazionale  senza  recare  alcun  profitto  alla 
umanità;  eprliuo  pure  dovranno  prodnrre  per  consumare,  invece  di 
f^tasumare  seny.a  produrre;  lo  sviluppò  generale  delle  ricchezze, 
é%  ne  sarà  il  conseguente.,  ricondurrà  il  benessere  universale  e 
|wrrii  fine  a  questa  miseria  spaventosa,  che  fa  del  nostro  stato 
'  -    :;ico  lui  vero  infermo  per  la  parte  più  ntimerosa  dei  nostri 
kdini.  > 

I  capitalisti  consumano  e  non  producono:  dunque  sono  i  paras- 
siti degli  operai  che  producono.  Primo  argomento* 

n  Dervillers,  sarto  operaio,  volgendosi  al  capo  della  repubblica 
uel  Prolétaire  n.  1  di  marzo  di  quest'anno  scrivea:  *  Vi  ha  una 
f-Qsa,  signor  Presidente,  che  voi  forsu  ignorate,  la  quale  si  è,  che 
•ìtó^no  due  Franco  :  la  Francia  parassitUj  e  la  Francia  pro- 
F  '.  La  piìma  piccolissima  di  numero  d'individui  mangia  e 

"  r.  a  auziptà;  la  seconda  uuuierosissinui  hivora  e  produce  quanto 
serve  allo  vostre  soddisfazioni  od  alle  vostre  gozzoviglie,  ed  in 
ri«^)nipensa  non  ha  che  un  tozzo  di  paue  da  gittarsi  in  bocca.  » 

I  rjipitalisti,  minoranza  infima  della  popolazione,  mangiano  e 
hsm\}  a  sazietà  seny.a  lavorare;  gli  operai  invece,  maggioranza 
nwmiy  procurando  loro  tanto  bene  col  lavoro  e  colla  produzione, 
rimangono  a  denti  asciutti:  dunque  i  capitalisti  sono  i  parassiti 
più  mustruosi  della  società,  Secondo  argomento. 

Pifi  grazioso  si  e  il  modo  usato  dal  Faucounier,  dottore  in  diritto, 
per  venire  alla  stessa  coucbiusione.  Non  è  guari,  egli  scrive,  si 
chiese  ai  fanciulli  di  una  scuola  primaria  quale  fosse  la  profes- 
sione piò  invidiabile.  Risposero  tutti  subito  e  ad  una  voce:  quella 
Mo  spacciatore  di  tivbacchi.  Fate  ora  conto,  soggiunge  lo  stesso 
scrittore,  che  si  faccia  la  stessa  domanda  ai  giovani  dei  nostri 
\mu  i  quali  pure  dovrebbero  avere  pensieri  piti  nobili.  La  piiì 
gran  parte,  risponderebbe  con  tutta  sincerità:  quella  del  posses- 
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ffoprieti.  Il  proprietario  non  producendo  né  per  sé,  nò  pel  suo 
.tromento,  e  ricevendo  dei  prodotti  in  iscambio  del  nulla,  è  un 
xprassita  o  un  ladro.  >  Da  questa  conchiusi one  trae  due  corollarii 
generali.  Primo,  che  la  costituzione  repubblicana  del  1793  defi- 
nendo la  proprietà:  il  diritto  di  godere  il  frutto  del  suo  lavoro, 
8i  è  grossamente  ingannata,  giacché  essa  dovea  dire  :  La  proprietà 
è  il  diritto  di  godere  e  di  disporre  a  piacimento  il  bene  altrui,  il 
frutta)  dell'industria  e  del  lavoro  altrui.  Secondo,  che  tutti  i  pos- 
sessori di  terre,  di  case,  di  mobili,  di  macchine,  di  stromenti,  e  di 
danaro  di  ogni  specie,  i  quali  allogano  le  case  loro  ad  un  prezzo 
che  supera  le  spese  di  riparazione,  sono  colpevoli  di  scroccheria  e 
di  concussione.  In  altri  termini,  che  qualunque  prezzo  di  allo- 
miento  ricevuto  non  a  sconto  d' interessi  danneggiati,  ma  qual 
pagamento  della  prestanza,  non  é  un  atto  di  proprietà,  sibbene 
on  ladroneccio  ^ 

n  capitalista,  nella  permissione  che  dà  all'operaio  od  all'indu- 
striale,  di  valersi  del  suo  capitale,  non  offre  a^scambio  alcun  va- 
lore, né  presta  alcun  servigio  :  dunque  nulla  gli  è  dovuto,  quale 
debita  ricompensa,  e  perciò  il  frutto,  che  ne  riceve  e  del  quale 
live  grassamente,  essendo  roba  di  malo  acquisto,  ne  consegue, 
eheegli  è  un  parassita,  uno  scroccone,  un  ladro.  Quarto  argomento. 

Argomentando  da  un  altro  capo  il  Laveleye  ci  fa  pervenire  alla 
medesima  conclusione.  <  Voi,  egli  dice,  animati  dallo  spirito  cri- 
stiano proclamate  che  tutti  gli  uomini  sono  eguali.  In  conformità 
di  questo  principio  concedete  il  suffragio  universale,  onde  le  molti- 
tudini hanno  il  diritto  di  nominare  i  legislatori  e  per  essi  formare 
le  leggi.  Nel  medesimo  tempo  gli  economisti  ripetono  loro,  che 
ecni  proprietà  proviene  dal  lavoro,  e  ciò  non  ostante  esse  veggono, 
ehe  sotto  la  forma  sociale  presente  quelli  che  lavorano  non  hanno 
ponto  di  proprietà  e  ^adagnano  a  stento  la  vita,  e  che  per  l'op- 
posto quelli  che  non  lavorano  vivono  nell'opulenza  e  posseggono  la 
lenra.  Formando  i  primi  la  grande  maggioranza  sociale,  come  im- 
ledirli  a  fame  uso  un  giorno  a  fine  di  mutare  le  leggi,  che  regò- 
tno  la  distribuzione  delle  ricchezze,  e  questo  in  modo  da  ridurre 


'  Qu'etl-ce  que  la  prof^riété?  cap.  IV,  pag.  143. 
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in  pratica  la  sentenza  di  S.  Paolo:  chi  noìi  lavora^  noìi  m/tìtf]ii^ì> 
Anche  il  Fauconnier  ricorre  airaiitorità  della  Scrittura  citando 
il  capo  III  del  Genesi,  dove  è  scritto,  che  Dio  cacciò  Tuomo  dal 
paradiso  terrestre,  aflSnchè  lavorasse  la  t^rra.  Donde  trae  la  con- 
seguenza: la  società  esser  divisa  in  due  gnippi,  dei  quali  Tuno 
violare  il  comandamento  del  Signore,  e  V  altro  osservarlo  bensì, 
ma  senza  merito,  perchè  costrettovi  dalla  necessità^.  Il  Proudhon 
negatore  blasfemo  di  Dio,  tornandogli  a  conto,  'non  isdegna  egli 
pure  di  citare  la  Bibbia  divotamente,  facendo  appello  non  sola- 
mente ad  una  testimonianza,  ma  a  due:  a  quella  di  san  Paolo  ed 
a  quella  del  Genesi,  capo  II,  ove  è  detto  che  il  Signore  pose 
Adamo  nel  paradiso  terrestre,  aflSnchè  lo  lavorasse.  Alla  citazione 
di  questi  due  aggiunge  un  suo  commento  a  quella  sentenza,  che 
pronunziò  il  Signore  contro  il  primo  uomo,  in  sìtdm^e  rulfus  fui 
vesceris  pane,  vale  a  dire,  egli  dice,  <  produrrai  tu  stesso  il  tiio 
pane...  Dio  non  ha  detto  disputerai  il  tuo  pane  al  tuo  pro?simo; 
ma  tu  lavorerai  a  fianco  del  tuo  prossimo,  e  tutti  e  due  vivrete 
in  pace'.» 

Al  mondo  vi  ha  gente  e  non  poca,  la  quale  non  ignara  del 
settimo  comandamento  della  legge  divina  non  sarebbe  rimasU 
convinta  della  teorica  di  spogliazione  bandita  ai  quattro  venti  dù 
socialisti.  Era  quindi  necessario  di  tranquillarne  le  coscienze  ritrose, 
ed  a  tale  effetto  si  è  ricorso  alla  gravissima  autorità  della  Bibbii, 
dimostrando  con  essa  alla  mano  che  i  capitalisti  quai  violatori  dei 
divini  precetti  sono  veri  ladri  e  veri  parassiti.  Ecco  il  quinto  ar- 
gomento. 

Tutti  e  cinque  questi  argomenti  sono  dai  medesimi  scrittori 
rafforzati  con  un  sesto,  il  quale  consiste  nel  mettere  in  uggia  aj^ 
operai  capitali  e  capitalisti.  I  capitali,  dicono  essi,  sono  un  bel  tro- 
vato per  mere  grassamente  a  spese  dell'operaio:  raffermare,  che ^ 
la  proprietà  è  una  provenienza  del  lavoro,  è  cosa  a'nostri  giorni  as- 
surda, quando  si  vede  in  ogni  angolo  della  società  che  il  lavoro 
equivale  a  povertà,  e  V  ozio  a  ricchezza.  D  povero  si  strugge  la* 

•  De  la  Propriété  et  de  «e«  fcrmes  primUives.  Préface  V. 

•  Loc.  cil.,  pag.  13. 

•  Loc.  cil..  pagg.  103, 104. 
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ido.  mentre  il  ricco  capitalista  oziando  ogui  dì  più  arricchisce. 
oporai  sono  i  diseredati  della  vita,  sono  i  paria  della  società, 
e  simili  ai  vermi  strisciano  nel  fondo  più  basso  dall'  umanità.,  ed 
i  capitalisti,  che  stanno  in  alto,  veduti  da  vicino  non  sono  che  i 
mostri  deir infamia  e  del  delitto.  Tale  è  il  linguaggio  usato  dai 
«ocialistì.  Che  se  volessimo  continuare  il  saggio  dei  nomi  vilhuiì 
di  odio,  di  dispetto  e  di  furore,  accumulati  da  essi  sul  capo  dei  ca- 
pitalisti^ non  lo  finiremmo  così  presto.  Passiamo  invece  all'esame 
della  questione, 

IL 

Se  i  capifaìisti  siatio  vei'amente  parassiti  e  imlri 

Detenniniamo  prima  di  tutto  la  cerchia  della  quistione.  Il 
Proudhon  ci  sia  il  duce.  Paragonando  ogli  i  diritti  del  ciipitalista 
(50a  quei  del  signore  antico,  mette  sotto  di  assi  il  Jitto  delle  terre, 
k  pigione  della  casa,  il  nolo  delle  cose  mobili,  la  rendita  dei 
fondi  dati  in  perpetuo,  V interesse  del  danaro,  e  tutto  ciò  che  va 
icftto  il  nome  di  kmefìzioj  prùjìft/)^  guadagìw^  che  il  capitalista 
i  gode  sema  che  abbia  posto  la  mano  ad  alcun  lavoro.  Onde  egli 
|ttù  sotto  definisce  senz'altro,  che  la  proprietà  è  h  facoltà  di 
imlurre  senza  lavoi^are.  Ottimo  ritrovato,  affinchè  il  proprietario 
tnuKiuillo 

Ed  allegro»  a  pie  pari  ed  in  panciotk 
Senza  briga  vìvesse  in  pace  e  in  ozio, 

nome  di  giusti/.ia  cotesto  modo  di  procedere,  o  piiittusto  il 
u.vxo  vii  parassitismo  e  di  ladroneccio  ? 

I  socialisti  qui  confondono  due  ordini,  che  sono  di  lor  natura 
'listinti  sostanzialmente:  l'ordine  giuridico  e  Pordine  morale.  Non 
'a  nel  caso  presente,  se  un  capitalismi  possa  vivere  si  o  no 
fivrii  u/io  lecitamente  godendosi  il  frutto  dei  suoi  capitili.  Tale 
imstione  appartiene  air  ordine  morale.  Qui  si  tratta  invece  di 
sapere,  se  i  frutti,  che  gode  il  capitalista,  siano  roba  di  malo  o  di 
btion  acquisto.  Il  che  è  una  quistione  tutta  di  ordine  giuridico. 
Laonde,  affinchè  la  quistione  abbia  la  propria  forma,  conviene  de- 
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cosi  :   *  il  lucro  percepito  da  quelli  che  somminktrano 

li  ì  capiteli,  dei  quali  sono  possessori,  è  {nero  onesto  o  disr>- 

gìusto  od  iugiiisto  ì  >  I  socialisti  affermano,  che  è  disonesto 

ÌE^iasto:  noi  il  contrario,  e  perciò  diciamo  che  cotesto  lucro 

»  secondo  le  debite  norme  è  onesto  e  giusto.  Diciamo  ne* 

'  h  debite  nonm  per  escluderne  la  libertà  dell'usura  sconfi- 

•  Ora  alle  prove. 

1*  Ogni  servigio  merita  ricompensa.  Questo  è  regola  di  strel 
la  quale  in  ogni  occasione  richiede  sempre  il  nigguagli 
I  pirtite.  Ora  chi  dà  in  fitto  il  campo,  chi  dà  a  pigione  la 
cki  dal  Bolo  un  mobile,  chi  dà  a  frutto  un  capitale,  che  pretendi 
fuU'iitro^  che  la  ricompensa  debita  al  servigio  che  presta.  Difatl 
ftarii  dando  in  fitto,  a  pigione,  a  nolo,  a  frutto  viene  a  dire  :  vi  cedi 
»di  questa  casa,  di  questo  campo,  di  questo  mobile,  e  la  libei 
ione  di  questo  danaro  :  valetevene  in  vostro  prò  come  desiì 
ito  e  sapete:  datemi  tanto  in  ricompensa.  Ondechè  convieni 
CiMiehiudere  l'una  delle  due:  o  che  la  cessione  dell'uso  di  si] 
ttì  non  è  un-servigio,  o  che  essendo  tale^  la  ricompensa  domt 
,  del  fitto,  della  pigione,  del  nolo  e  del  frutto  è  conforme  alli 
Or  chi  non  ha  dato  a  pigione  il  proprio  cervello,  col 
legione  potrebbe  affermare  la  prima  p^irte  della  disgiuntici 
'  Visiere  la  finta  rappresentazione  di  una  compagnia  comica 
^ta  giusto  pagar  Uìtìììk  tanto  per  sentirà  i  trilli  di  una 
e,  tanto  per  udire  le  musiche  note  cavate  da  alcuni  stromeuti, 
ppure  tutta  questa  gente  non  fa  altro  che  creare  negli  astanl 
rwnpUce  e  passeggiero  diletto.  Quanto  più  non  si  dee  ripui 
lti\  che  sia  ri  co  lu  pensato  chi  vi  dà  in  fitto^  a  pigione  o  ad  altro,] 
IHI  suo  C4kpitale,  quando  per  esso  o  vi  mette  in  acconcio  di  trarrà] 
MJle  Yt)8tre  tasche  di  bei  quattrini  dall'uso  ossia  dalla  coltuj 
del  ciimpo,  dall'uso  ossia  dall'  impiego  del  danaro  in  qualche  im^ 
pi^sa  industriale,  oppure  vi  offre  il  mezzo  di  una  necessaria 
isiaita  diiuora  o  di  godere  alcun  utile  cedendovi  l'uso  della  ^' 
0  di  alcun  mobile,  come  sarebbe  una  macchina  od  un  cavallo 
tn  tutti  questi  casì  non  è  quindi  un  ladroneccio  il  frutto  che 
c*intalÌ5ta  ritrae  dai  suoi  capitali,  ma  ricompensa  debita  al 
tì^io  reale  che  presta;  ne  si  può  dire  che  sia  un  parassita  chi 
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ive  a  spese  altrui,  ma  un  onesto  uomo  che  campa  di  ciò  che 
:li  è  dovuto. 

2"*  Piò,  Che  cosa  è  quel  mio  capitale?  Nuir altro  che  i  ri- 
iparinii  del  mio  lavoro  e  della  mia  industria  accumulati.  Quel 
sampo,  quella  casa,  quel  mobile,  quella  somma  di  danaro  rap- 
presentano la  ricompensa,  né  più  né  meno,  di  tanto  mio  lavoro, 
esprimono  il  frutto  dello  sforzo  usato  dalla  mia  industria.  Di  che 
alloraquando  io  cedo  Tuso  di  simili  oggetti,  vengo  a  mettere  in 
disposizione  vostra  quelle  tante  notti  vegliate,  quei  tanti  viaggi 
intrapresi,  quelle  tante  fatiche  e  quei  tanti  stenti,  quanti  mi  co- 
starono il  campo  che  vi  do  in  uso,  o  la  casa  che  vi  do  ad  abi- 
tare, 0  il  danaro  che  vi  do  in  favore  della  vostra  industria.  £ 
quiodi  il  locatore  ed  il  mutuante  si  trovano  di  fronte  al  fittaiuolo, 
aI  pigionante  ed  al  mutuatario  non  altrimenti  che  l'operaio  ed  il 
Berrò  in  feccia  al  loro  padrone,  con  questa  differenza,  che  l'operaio 
Bdi!  servo  offrono  al  padrone,  l'uso  dell'opera  loro  come  a  piz- 
■iehi  di  per  Ai,  di  ora  in  ora,  quando  il  locatore  ed  il  mutuante 
Sanno  l'uso  dell'opera  loro  in  un  valsente  di  molte  settimane 
Dd  anche  di  molti  anni.  E  siccome  la  ricompensa  od  il  salario, 
die  domandano  l'operaio  ed  il  servo,  é  cosa  di  stretta  giustizia, 
boa  è  a  dire  altrettanto  della  ricompensa  e  del  frutto  che  chiede 
1  apitalista.  Fingete  ora,  che  valendo  il  principio  dei  socialisti, 
possessori  di  capitali  non  abbiano  il  diritto  di  godere  il  frutto 
Idi' allogamento.  Eccovi  la  conseguenza:  individui  eguali  (loca- 
me  e  locatario)  divengono  disuguali,  individui  libei^i  divengono 
lerrt.  I  due  membri  della  eguaglianza  per  legge  del  supposto 
4indpio  sarebbero  alterati,  perché  l' usufrutto  del  capitale  ap- 
lartenente  al  primo  membro  della  equazione  (capitalista  loca- 
Cire)  verrebbe  trasportato  nel  secondo  (locatario)  senza  che  poscia 
I  aggiungesse  al  primo  la  ricompensa  di  tal  valore,  che  rista- 
ilisee  la  pristina  eguaglianza,  ed  il  libero  sarebbe  mutato  in 
Brro  condannato  a  faticare  in  prò  di  altrui  senza  alcuna  retri- 
%iioiie.  Gotitro  la  quale  conseguenza  stando  la  giustizia  col-  suo 
Udo,  che  ai  mantenga  negl'individui  eguali  Spareggio  dei  di- 
giti, ne  consegue,  che  la  ingiustizia  e  la  disonestà  si  tengono  al 
ioco  dei  socialista,  il  quale  vuole  soppresso  ogni  frutto  in  favore 
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del  capitalista,  e  viceversa  clie  la  giustizia  e  l'onestà  si  tee 
allato  del  capitalista,  che  debitameute  lo  richiede. 

3'  Eccovi  no  uoQio  indastrioso,  il  ([uale  saviamente  traffleanJ 
non  solo  è  riuscito  ad  accrescere  la  sua  luercatiuiìda,  ma  ancora . 
mettere  insieme  a  poco  a  poco  un  capitale  di  lii'e  50,000.  E?U 
invece  di  allogarlo,  può  divorarselo  in  passatempi  ed  in  crapuk 
Ma  no  ;  provvido,  come  egli  è,  pensando  al  futuro,  pensando  aOi 
famiglia  e  considerando  i  vani  casi  della  fortuna,  lo  dà  a  frutto  ai 
un  accorto  intrapreaditore,  il  quale  è  in  grado  di  ricavarne  il  gua 
dagno  netto  del  venti  per  cento.  Giunto  il  tempo  in  cui  sea.de  i 
pagamento  di  esso,  gli  si  presenta  il  socialista  e  gli  dice:  alto  là 
tu  noe  puoi  accettare  cotesta  ricompensa,  non  ne  hai  il  diritto;» 
la  pigli,  sei  un  panissita,  sei  un  ladro.  —  Cornea  la  società  mi  M 
e  mi  protegge  il  diritto  che  tu  mi  neghi.  —  È  vero  :  ma  tale  so- 
cietà è  una  società  ladra,  è  la  società  del  parassitismo,  e  perA 
degna  di  essere  rovesciata, — Non  poteva  io  consumare  nello  stfli| 
vizio  il  Ciipitale  cumulato?  —  Lo  potevi  e  ne  avevi  il  diritta}.  —I 
Non  poteva  o  tenerlo  inerte,  o  con  nuovo  traffico  vantaggiarne^- 
ne?  —  Sì:  ne  avevi  piena  facoltii,  —  Suno  invece  vissuto  one>t»' 
mente  e  con  ciò  Tho  conservato:  The  dato  ad  un  inti'apronditow^ 
e  con  ciò  mi  sono  reso  utile  allo  stesso  intraprfjuditore  fom- 
il  mezzo  di  proc^icciarsi  un  lauto  guadagno;  mi  sono  re.su  uuic 
all'operaio,  offrendogli  il  modo  per  io  stesso  in  tra  prenditore  di  ì\tà 
piegare  le  proprie  braccia ;!mi  sono  reso  utile  al  paese  proctn-auÉ 
secondo  le  mie  forze  di  accrescerne  la  produzione  e  quindi  la  rf<j| 
chezza.  Se  ora  adunque  esigo  una  piccola  porzione  del  lan^ 
dagno  fattodairintraprenditore  per  mezzo  dei  risparmii  d*-'li.i  .u*- 
vìta  onesta,  non  sarà  una  esigenza  giusta,  ma  un  ladro  neccio  fj 
la  società  protegge  tale  asigenza  sarà  la  società  del  ladronec 
del  parassitismo  ?^ — SI  sì:  tant'è:  la  società  presente  è  tale,  qi 
voi  dito.  —  Così  e  non  altrimenti  deve  conchiudere  il  sociali^ 
so  non  vuole  contraddirsi  Donde  appare  quanto  sia  antisociale  il  j 
principio.  La  società  ha  per  fine  la  vera  felicità  di  quaggiù J 
im?m  efficace  per  conseguirla  si  è  di  allettare  e  indurre  con  l^ 
opportune  i  suoi  membri  alla  onesta,  a  stringersi  in  rapporti 
chevoli  ed  a  procacciarsi  con  isc^imbievoli  aiuti  la  conveniente  3 
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[tezz%.  Punole  il  principio  del  socialismo,  che  sopprime  il  frutto, 
UoTiito  al  capitalista  per  T  allogaiiiento  dei  suoi  lispiiniiii.  lV>r' 
jrete  nel  medesimo  teiripo  un  aUettanieuto  alla  crapula  ed  ni- 
'  T^.-' -i^^fiio.  Quale  cittadino  vorrà  quindi  innanzi  dare  i  suoi  rapitali 
i  cittadini  in  vso  con  rischio  di  perderli,  mma  speranzit 
[di  alcuna  ricompensa?  La  legge,  che  assicura  il  diritto  di  un 
1  Brutto  onesta  al  capitalista,  è  quindi  una  legge  utile,  savia  e  giusta, 
4"*  Quando  si  reputa  egli  giusto  un  contratto?  Qualunque 
tJi  tra  il  dare  e  il  torre  vi  è  equivalenza  secondo  la  rounint^ 
nazione.  Questo  appunto  accade  nel  contratto  tra  il  capita- 
ffista  locatore  ed  il  locatario,  quando  esso  venga  fatto  secondo  le 
I  norme  conosciute  della  equità.  Ci  giova  qui  riferire  per  disteso 
|rargonienta7Jone  di  un  antico  scolastico,  vogliamo  dire  il  P.  Les* 
\m.  Essa  si  riferisce  tutta  al  nuituo  del  danaro,  sul  quale  cadea 
orte  della  quistione  di  quei  di.  In  due  casi  assai  noti  egli  prova 
Brae  lecito  il  frutto:  nel  caso  del  danno  emergente  e  in  quello 
lucro  cessante.  Pigliamo  le  prove  di  questo  secondo  caso:-  <  Il 
danaro  che  tu  dai  a  mutuo,  in  quanto  esso  soggiace  al  lavoro  della 
industria,  ha  un  maggior  valore  di  quello  ohe  abbia,  eonside- 
I  da  8è  solo.  Egli  ò  simile  ad  un  seme  fecondo  di  lucro  in  mano 
r  industria,  nel  quale  si  contiene  in  virtiì  il  lucro  stesso.  Dal 
consegue,  che  si  possa  esìgere  una  somma  maggiore  di  quella 
esso  rappresenta;  stantechò  cedendolo,  si  cede  in  esso  il  lucn^ 
vi  si  cela  con  perdita  del  medesimo  da  parte  del  mutuante. 
un  moggio  di  grano  destinato  alla  seminagione.  Tizio  te  lo 
lede  a  mutuo,  glielo  dai.  Dandoglielo  tu  puoi  esigere  da  lui  più 
[quello  che  vale.  La  ragione  è  patente,  Conteneudovisi  in  virtù 
t  frutto,  nella  cessione  che  fai,  cedi  anche  il  fnitto  latente  in  esso, 
vero  tuo  spogliamento.  Più:  privandoti  del  capitale  che  avevi 
destinato  impiegare  in  opere  di  guadagno,,  non  solamente  ti  privi 
I  del  e  apitale,  ma  eziandio  della  concepita  speranza  di  trarne,  mercè 
[U  tua  industria,  un  buon  guadagno.  Or  di  cosiffatta  speranza  so- 
losi  fare  giusto  mercato,  ne  segue,  che  come  essa  è  degna  di 
così  si  possa  lecitamente  richiederne  un  compenso.  Inoltre, 
.^  ^.ubblica  stima,  timore  di  danno  e  speranm  di  lucro  cammi- 
lune  in  ragioni  eguali.  È  poi  cosa  nota^  che  quanto  più  grande  ò 
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il  danno  che  si  teme  dal  prestito  fatto,  tanto  più  grosso  è  il  frutto 
che  se  De  può  esigere.  È  quindi  lecito  couchiudere  sitnilmente  per 
rapporto  alla  speranza  ^  ;»  Tale  si  è  T argomentazione  del  Lr 
e  contro  di  essa  cade  la  conclusione  del  Proudhon^  vale  a  dù'. 
il  capitalista  crea  dal  nulla: prodair  sans  tramiller  c^est  fmr^^ 
ds  rien  quelfjKe  choge;  en  un  mot  e  est  créer^  ossia  che  egli  sa  in 
tascmr  danari  senza  porre  alcun  atto  che  meriti  ricompensa.  Il 
piUlista  lo  pone  di  Mto  e  in  quella  cessione,  che  fa,  delhi  virti 
feconda  di  lucro  latente  nel  capitale  allogato,  e  nella  rinunzm 
quella  speranza  di  lucro,  che  avea  concepita  in  forza  della  su^ 
industria. 

5^  L'argomento  qui  sopra  riferito  procede  dalla  fecondità  chd 
il  danaro  porta  con  sé,  siccojne  in  seme.  La  quale,  alla  fin  dei  cotitìj 
sia  0  non  sia  che  il  capitalista  col  mutuo  venga  a  torre  alla  propr 
industria  il  mezzo  di  lucrare,  non  venendo  meno  si  potrehbe  in  ' 
ogni  caso  stimare  degna  di  prezzo.  Nello  stesso  modo  sembra 
cito  allargare  rargoniento  sotto  un  altro  riguardo.  Il  capitalista  4| 
dà  in  mutuo  centomila  lire  al  trafficante  B.  In  forza  del  contratti 
il  capitiilista  jnutuante  si  obbliga  a  non  domandare  il  suo  se  non 
dopo  un  dato  tempo,  Or,  chi  non  sa  che  il  privarsi  per  un  dat<) 
spazio  del  proprio  danaro  e  il  non  poterlo  fino  al  termine  desìi; 
guato  aver  più  alla  mano  per  disporne  a  piacimento^  è  sempr 
un  incomodo?  A  questo  incomodo  era  tennto  il  capitalista?  X<kJ 
Ogni  incomodo  è  da  stimarsi  a  prezzo?  Per  l'appunto:  tale  si 
l'opinione  anche  degli  antichi  Scolastici,  Dunque  nello  stipular 
il  mutuo  si  mostra  lecito  il  patto  di  una  ricompensa.  In  que^t 
supposto,  fondato  sulla  natura  del  fatto  stesso,  ac<*.adrebbe  nn^ 
mutazione  circa  la  natura  del  contratto,  in  quanto  il  mntiw 
sarebbe  più  un  contratto  ffnitnitoy  ma  un  contratto  oìieroso^  c-om 
portandolo  la  materia,  intorno  alla  quale  si  volgerebbe  il  conrtatt 
E  perciò,  sia  che  si  riguardi  la  proprietà  fecondatrice  latente  ne 
denaroj  sia  che  si  consideri  la  circostanza  estrinseca  deirincomod^ 
proveniente  al  mutuante  dalla  temporanea  privazione  del  propria 
danaro,  il  lucro  percepito  dal  capitale  non  fa  il  capitalista  né  ! 
dro,  né  parassita. 

*  De  lustilia  et  Iure,  l»b.  If,  cap.  2*,  dub.  XI. 
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6".  Sia  un  migliaia  di  operai  robusti  di  mano  e  pronti  di  vo- 
ità  al  lavoro.  Che  potrebbe  produrre  questo  gruppo  di  uomini 
i  debiti  strumenti  é  Nulla,  Fatelo  entrare  in  ima  officina,  a 
eapo  della  quale  vi  sia  un  uomo  deirindustria,  e  gli  strumenti  in 
(>rdÌDe  e  come  in  atto  d'iuTitare  la  mano  operaia.  Si  avrebbe  con 
tutto  questo  alcuna  prodiiyione^  se  mancasse  la  materia  prima  da 
porre  in  opera?  Per  niuu  conto.  Olii  può  dare  il  mezzo,  onde  gli 
gtroiuentì  siano  allestiti  nella  officina,  e  la  materia  prima  alla 
mano  dell'operaio  ?  H  capitalista.  Metta  egli  a  disposizione  del- 
ruomo  della  industria  i  suoi  capitili  :  ecco  ad  un  tratto  la  offi- 
cina rianimata,  e  sparsosi  intorno  il  moto  della  vita,  uscirne  la 
merce  lavorata  e«  tornare  nel  mercato  mutata  in  nuovo  e  più 
grosso  capitale.  Anche  F occhio  più  volgare  vede  qui  essere  tre 
fli  agenti  che  differentemente  concorrono  alla  produzione  della 
merce;  l'operaio,  Tindastriale  e  il  capitalista;  e  di  tanta  necessità 
asere  il  concorso  di  tutti  e  tre  insieme,  che  per  la  mancanza  del- 
,0  non  si  avrebbe  ninna  produzione.  Ma  se  tutti  e  tre  sono 
igenti  0  concause,  il  retto  senso  comune  ci  dice»  che  tutti  e  tre 
debbono  partecipare  ancora  al  vantaggio  del  lucro  che  no  pro- 
"'  *  \  secondo  la  misura  e  la  qualità  dell'opera  loro.  La  comune 
.-_ azione  degli  onesti  ha  già  determinato,  o  snoie  determinare 
nei  casi  speciali  la  parte  che  tocca  al  capitaliste.  Dunque  rice- 
rendo  egli  il  frutto  convenuto  del  suo  capitale  e  godendoselo,  non  è 
né  un  ladro,  uè  un  parassita,  ma  un  cittadino  che  vive  del  giusto 
e  dell'onesto. 

Riassumendo  quello  che  abbìam  detto  fin  qui,  l'opera  del  capi- 
talista considerata  in  sé  stessa  è  un  servizio  utile  ;  e  la  cessimi^ 
del  vantaggio  delle  proprie  fatiche  in  favore  altrui  è  in  genere  non 
senza  rischio;  dunque  merita  una  ricompensa;  considerata  per 
rapporto  alla  sodetà,  è  un  eseuipìo  di  onestà  e  di  utilità  sociale; 
dunque  la  dovutagli  ricompensa  merita  di  essere  protetta  dallo 
Stato:  considerate  sotto  il  riguardo  del  contratto ^  cede  un  utile  in 
seme  e  non  senza  reale  incomodo  ;  dimque  ò  lecito  il  patto  conve- 
nuto di  un  frutto  onesto  :  considerate  relativamente  al  lavoro^ 
offre  l'agente  animatore  del  medesimo  ;  dunque  ò  giusto  che  ne 
partecipi  i  vanteggi. 
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Alle  ragioni  in  contraria  sopra  allegate  dai  socialisti  è  facile 
la  risposta.  Il  capitalista  produce  seny/à  lavorare  è  vero,  se  inten- 
dasi il  lavorare  noi  senso  materiale  delle  mani,  o  della  sopravTe- 
glianm  diretta.  Ma  la  produzione  non  esce  solamente  da  questi 
due  agenti  :  vi  bisogna  il  ter^so,  e  questo  è  il  capitalista*  Ap{>are 
quindi  falsa  anche  l'asserzione  del  Fauconnier,  vale  a  dire,  che  i  ca- 
pitalisti  siano  di  aggravio  agli  operai.  Essi  sono  invece  beDefici^in 
quanto  che,  animando  il  lavoro  coi  propri  capitali,  porgono  loro  il 
mexzo  di  vivere  onestamente  colla  opera  delle  loro  mani,  QiianU> 
sia  erroneo  ciò  che  afferma  il  Proudhon,  non  darsi,  cioè,  dal  capì- 
talista  in  iscambio  del  frutto  richiesto  niun  valore,  e  non  prestand 
alcun  servi^do,  ò  dimostrato  da  quanto  abbiamo  sopra  discorso, 

I  testi  arrecati  della  Scrittura  non  provano  nulla  contro  il 
frutto  percepito  dal  capitalista.  Essi  risguardano  o  la  condamm 
pronunziata  da  Dio  contro  V  nomo  in  pena  del  peccato  originale, 
come  quello  in  cui  si  dice  che  egli  dovrà  mangiare  il  pane  nel  sudore 
del  suo  volto,  0  la  cmivenienza  che  l' uomo  si  occupi  in  alcunii 
opera,  come  quello  che  si  riferisce  alla  coltura  del  paradiso  ter- 
restre, 0  finalmente  un  caso  particolare,  come  quello  di  S-  Paola,] 
nel  quale  si  condanna  colui,  che  potendo  vivere  onestamente  col] 
lavoro  delle  sue  mani,  ama  piuttosto  di  vivere  a  spallo  altrui  pi- 
toccando. Tutti  adunque  i  testi  citati  si  rapportano  air  ordine! 
morale,  e  perciò  non  hanno  punto  che  fare  colla  nostra  quistione  di 
ordine  giuridico.  Ma  di  essi  diremo  altrove  più  ampiamente.  11  cu- 
molo  poi  dei  nomi  d'infamia^  coi  quali  si  aggravano  tutti  i  capita- 
listi, serve  bensì  ad  accendere  contro  di  loro  le  ire  degli  operai,  mai 
non  serve  a  mettere  in  chiai*o  la  verità.  Essi  costituiscono  un'arma ] 
del  tutto  indegna  di  chi  si  dà  il  vanto  di  riformatore  sociale  ;  un'ar- 
ma buona  solo  per  chi  non  ha  migliore  argomento;  un'arma,  di  cui] 
Tuomo  più  vile  e  più  tristo  del  volgo  può  servirsi  a  suo  bell'agio. 

Ora  due  parole  agli  economisti.  Il  dare  a  mutuo  coirobbligo  di  j 
un  interesse  fu  cosa  divietata,  siccome  illecita,  dalla  Chiesa;  salvai 
però  quando  occorreva  V  uno  o  l' altro  dei  tre  casi  notissimi,  vak 
a  dire  del  lucro  cessante,  del  danno  emmyevte  e  del  rischio  diì 
parlere  il  dnnaro  prestato.  In  queste  tre  circostante  si  riputava  f 
giusto  percepire  im  interesso  onesto.  Il  Boc^ardo,  nel  suo  Traitami 
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twrko-pratico  di  economia  poliiim^  metto  in  ridicolo  le  ragioni 
endle  qtmli  si  appoggiava  tale  divieto,  e  quelli,  come  egli  dice,  che 
«idarano  a  studiare  la  economia  nelle  Decretali.  E  prima  di  lui 
nSismondi,  nei  suoi  Nonveaux  pnncipes  d'Economie  politiqm^ 
urecato  il  motivo  fondamentale,  su  cui  egli  crede  poggiare  in 
ogni  caso  la  giustizia  dell'  interesse,  conchiude  maUgnamente  di- 
caido,  che  tutte  le  sottigliezze  moderne  non  valgono  ad  annullare 
la  sentenza  della  Chiesa  contro  la  usura.  A  questi  due  economisti, 
ed  a  quelli  che  ne  hanno  seguito  l'esempio,  rispondiamo  :  T  che  gli 
Jastici  giuristi  non  hanno  mai  preteso  di  studiare  la  pubblica 
econamia  nelle  Decretali  e  nelle  altre  sentenze  della  Cliiesa,  ma  le 
norme  della  giustizia:  2°  che  i  titoli,  su  i  quali  entrambi  fondano 
Tiel  più  dei  casi  la  giustizia  delF  interesse,  sono  alla  fin  dei  conti 
quelli  usati  dagli  Scolastici  in  certi  casi  determinati.  Del  che  non 
indo  eglino  alcun  cenno  ed  accusando  la  dottrina  delle  scuole, 
generale,  come  se  essa  avesse  divietiita  la  usiu'a  sempre  ed  in 
ogni  caso,  mostrano  in  ciò  im  po'o  di  mala  fede,  o  d* ignoranza: 
3*  che  le  ragioni,  su  cui  fondavasi  il  divieto  della  Chiesa,  non  sono 
ridicole,  come  essi  le  diinno  a  divedere,  ma  molto  più  sode  di 
quello  che  vorrebbero.  Giacché  cotale  divieto  fondavasi  sulla  na- 
tura del  mutuo,  quale  intendevasi  allora,  cioè  un  rontratto  gra- 
ito;  indi  stimavasi  contro  ogni  diritto  il  chiedere  poscia  un  m- 
V^ie^^  praecise  m  mutui:  fondavasi  ancora  su  quest'altro  motivo, 
che  il  danaro  dato  a  mutuo  passava  in  piena  proprietà  del  mutua- 
tario, e  quindi  siccome,  quando  si  vende  un  cavallo  ed  il  prezzo 
viene  assicurato  in  una  cambiale,  non  vi  è  diritto  di  chiedere 
alla  scadenza  della  medesima  alcun  interesse,  non  ostante  i  van- 
taggi od  i  servigi  recati  dallo  stesso  cavallo  al  suo  nuovo  padrone; 
cosìrnon  vi  dovea  essere  nemmeno  alla  scadenza  della  restituzione 
assicurata  del  danaro  prestato  :  l""  che  la  sentenza  del  S.  Vangelo, 
mutuum  dat€f  tnhil  accipientes,  non  era  interpretata  in  senso 
universale,  ma  ristringitivo,  essendone  eccettuati  i  tre  casi  del 
lucro  cessante,  del  danno  emergente  e  del  pericolo  che  potea  cor- 
rere la  somma  prestata  :  5''  che  la  Chiesa  non  ha  mutato  sentenza, 
uè  interpretazione  della  parola  del  S.  Yangelo,  Essendo  soprav- 
venuta ima  mutazione  nelle  circostanze,  che  influiscono  sulla  so- 
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stanza  del  contratto,  la  Chiesa  yì  ha  applicata  la  forinola,  fwn 
sunt  inquietaìidiy  noil  doversi  inquietare  per  tal  motivo,  chi  presta 
ad  interesse.  Ninno  ignora,  come  al  presente  il  danaro  si  metta  in 
sul  mercato  al  modo  di  qualunque  altra  merce,  e  simile  a  questa 
sia  ormai  divenuto  nella  comune  estimazione.  Or  se  è  lecito  lucrare 
dalla  merce,  perchè  non  sarà  lecito  lucrare  dal  danaro?  Con  ciò  il 
contratto  del  mutuo  essendosi  mutato  di  gratuito  in  oneroso,  ne 
provenne  la  nuova  formola  su  indicata.  0  se  gli  economisti  invece 
di  mordere  la  Chiesa  e  tenersi  fitti  nell'utile  materiale,  ne  aves- 
sero osservata  la  giusta  moderazione,  colla  quale  essa  procede  nel 
permettere  l'interesse,  essi  non  avrebbero  predicato  il  libero  sfogo 
della  usiura,  e  con  questo  i  capitalisti  non  istrozzerebbero  gF  in- 
dustriali, gr  industriali  non  soffocherebbero  gli  operai,  non  si  de- 
plorerebbero i'tanti  fallimenti  che  disertano  le  famiglie,'nè  si  sa- 
rebbero offerti  tanti  pretesti  al  socialismo,  il  quale,  divenuto  in 
pochi  anni  gigante,  minaccia  fieramente  tutto  il  mondo  civile. 
Quanto  a  noi,  figli  ossequenti  agi' insegnamenti  della  Chiesa,  la 
quale  non  ha  ancora  pronunziata  la  sua  sentenza  definitiva  circa 
l'interesse  da  percepirsi  fuori  dei  noti  tre  casi,  disprezzando  le 
risa  degli  economisti,  professiamo  ogni  soggezione  alla  medesima 
quanto  agli  argomenti  nel  presente  articolo  arrecati. 
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Colla  terza  Dinastia  dì  Beroso  la  storia  della  Caldea  e  delle 
Ticine  contrade  comincia  a  rischiararsi  di  maggior  luco  ;  perocché 
dall'una  parte  i  documeoti  cuneiformi  ci  somministrano  di  quella 
età  alcuni  ragguagli  sir.iiri  e  precisi;  dall'altra  il  Genesi,  colla 
narrazione  dei  fatti  del  patriarca  Abramo,  da  cui  Mosè  piglia  le 
mosse  a^descriyere  le  vicende  del  Popolo  eletto,  ci  dà  intorno  a 
quella  età  medesima  informazioni  preziose  :  e  le  due  testimo- 
nianze, la  cuneifonne  e  la  biblica,  l'uua  dall'altra  al  tutto  indi* 
pendentif  s'accordano  a  marariglia,  ed  a  vicenda  s'illustrano  e 
oonfennano. 

Secondo  Beroso,  agli  otto  tiranni  Medi,  i  quali,  come  sopra 
vedemmo,  signoreggiarono  la  Caldea  per  oltre  a  due  secoli,  sot- 
tentrò una  nuova  successione  di  nudici  lìe^  che  forman  la  IIP  Di- 
nastia, Egli,  0  piuttosto  i  suoi  abbreviatori,  non  ce  ne  rivelano  ì 
nomi,  né  ci  dictjn  tampoco  qual  fosso  la  durata  complessiva  del 
loro  regno  ;  giacché  la  cifra  di  48  ann%  che  vedesi  qui  notata  in 
margine  nel  codice  armeno  di  Eusebio,  ed  innestata  nel  testo  greco 
del  raedesimOy  oltre  che  poco  verosimile  per  so  stessa,  è  di  troppo 
incerta  origiue;  onde  noi,  nel  quadro  delle  Dinastie  Berosiane  che 
da  principio  proponemmo,  ci  siam  contentati  d'indicarla,  ad  esem- 
pio del  Mailer  e  del  Ménant\  colla  debita  riserva,  tra  i  cancelli 
d*ana  parentesi.  I  Frammenti  di  Beroso  ci  lascian  parimente  del 
tutto  al  buio,  sì  quanto  alla  patria  e  alla  schiatta  di  questa  nuova 
famiglia  di  monarchi,  come  intomo  agli  avvemuìeuti  che  porta- 
ronla  al  trono.  Bla  al  difetto  dello  storico  babilonese  sopperiscono 

»  BirutLeB,  BiìTosi  Fragmenta,  nel  lomo  II  dei  Fragmenla  hUtoricorum 
gra/tcwum,  pag*  S09;  Ménapit,  Bubxjlone  ei  la  Chaldéef  pag,  288.  Cf.  George 
RiwiiifsoTi,  Tke  firn  gteat  Monarchm  of  ihe  ancieni  Eastem  World,  joh  l, 
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qui  per  gran  ventura  le  iscrmoni  cuneiformi  assiro.  Da  queste 
infatti  abbiamo  indicii  e  prove  sicure;  T  che  la  novella  Dinastia 
era  Elamitica^  ossia  Susiana;  2°  che  essa  in  Caldea  si  stabili 
per  ria  di  conquista  ;  3^  che  la  conquista  e  il  rivolgiinento  dina- 
stico da  essa  cagionato  avvenne  nei  primi  lustri  del  secolo  XXIir 
(2300-2200)  avanti  l'era  cristiana.  Da  vanì  riscontri  poi  e  ra- 
gioni cronologiche  si  ricava  altresì,  qual  fosse  a  un  dipresso  la 
durata  della  Dinastia;  onde  gli  assiriologi  son  generalmente  d'ac- 
cordo coirOppert  e  con  Enrico  Rawlinson  neir  estenderla  a  due 
secoli  e  poco  più,  cioè  dai  dintorni  del  2300  a  quei  del  2100 
0  2050  av.  C,  ^  ;  ed  a  chi  piacessero  Miniti  più  precisi,  potrebbe 
con  poco  riscliio  d' errore  attenersi  a  quelli  del  Bosanquet,  il  quale 
fa  calcolo  che  la  dominazione  Elami tica  in  Mesopotaniia^  comin- 
ciata nel  2287  a V.  C,  durasse  22i  anni,  vale  a  dire  fino  al  2063^ 

I  monumenti  assiri,  che  ci  han  serbato  contezze  autentiche  di 
quest'antica  dominazione  e  da  cui  si  ritraggono  i  tre  dati  testé 
riferiti,  sono  le  iscrizioni  storiche  del  Re  jUmrbanipal,  delle 
quali  si  son  rinvenuti  parecchi  esemplari  nelle  tavolette  e  nei 
cilindri,  0  prismi  decagoni,  de'  suoi  palazzi  a  Ninìve. 

Assurbanipal  teune  lo  scettro  dell' Assiria  e  della  Caldea  nel 
secolo  VII'  av.  C;  e  fra  le  molte  imprese  guerresche  del  sua 
regno,  che  fu  un  dei  più  illustri  del  grande  Impero  assiro,  ebbe 
lunghi  e  fieri  combattimenti  contro  lo  Stato  della  confinante  Su- 
siana, cui  sottomise  infine  u  suo  giogo.  Nell'ottava  sua  campagna 
militare,  egli  iimrciò  (così  narra  ei  medesimo)  contro  Umnuiìial' 
duSj  Re  di  Snsa,  per  castigarlo  d'aver  preso  le  partì  di  Saimugin, 
Re  vassallo  di  Babilonia  che  erasi  ribellato  ad  Assurbanipal;  lo 
sconfisse  in  battaglia,  entrò  vittorioso  in  Susa,  >i  s'impadronì  di 
tutte  le  ricchezze  che  i  Re  Elamiti  aveano  da  molti  anni  acca- 
iiiulate  colle  spoglie  de' paesi  dei  Sumiri,  degli  Accadi  e  di  Kar- 
dunias;  poi  mise  a  distruzione  la  città,  e  per  un  mese  e  un  giorno 
diede  il  sacco  a  tutta  la  contrada  dì  Elam,  Ora,  tra  le  altre  prede 
e  trofei  ch'egli  si  vanta  d'avere  riportati  da  Susa,  ebbe  vi  la  statua 

'  LR.i(m«4iiT,  ManuH  d'kùioire  ancienne  de  VOfiml,  voi  II,  pa^.  t^. 
•  KosAflUiUET,  QhTorwhgical  Remarks,  neU' Appendice  tùV  Histiìfy  o{ 
banipal  dello  SmiTU,  pag.  3U0. 
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della  Dea  Nanna  (Istar)  ^:  ed  ec^o  il  tratto  dell' iscrmone  che  ne 
parK  e  fa  air  uopo  nostro  : 

€  La  statua  dì  Nanna ^  da  1635  anni  innanzi,  era  stata  rapita 
^  costretta  a  dimorare  nel  paese  di  Elam,  in  un  tempio  non  a 
bì  consacrato.  Questa  Dea,  la  quale  cogl' Iddìi  suoi  padri  ayea 
iaiuato  il  mio  nome  al  governo  del  mondo,  mi  comandò  di  ri- 
ibilire  la  sua  immagine  divina,  con  queste  parole:  Asmirbanipal^ 
jfimi  dal  paese  (empio)  di  Elam  e  riconducimi  in  niezzn  al 
Ìit-Anna.  B  comando  della  divinità,  sttito  già  intimato  fin  dai 
iorni  più  lontani,  fu  rinnovato  alla  gente  moderna.  Io  pre?i  le 
mani  della  gran  Dea;  la  sua  parten;ia  rallegrò  il  mio  cuore;  ella 
si  avanzò  verso  n  Bit-Anna  ;  nei  mese  A76^//m/ (dicembre)  il 
primo  giorno,  io  la  introdussi  nella  città  di  Unik  (  Warka)  nel 
ÌU'Hi/ianij  da  lei  amato,  ed  eressi  a  lei  un  santuario*.  > 

Da  un'altra  epigrafe  del  medesimo  Assurbanipal  vien  poi  nar- 
Ito,  in  che  modo  questa  statua  di  Nanna  foase  caduta  in  potere 
?li  Elamiti.  Essa  dice:  <  Kudur-nalìhunti,  l'Elamita,  che  non 
rea  punto  riverenza  pei  grandi  Iddìi,  che  s'era  confidato  per 
pirite  malvagio  nelle  proprie  forze,  avea  messo  le  mani  sui  templi 
del  paese  di  Accad,  aveva  oppresso  gli  Accjtdi,  avea  portata  via 
rimmagine  di  Nanna;  i  suoi  giorni  furono  pieni,  vasto  fu  il  suo 
Dtere.  I  grandi  Iddìi  conobbero  queste  c^se:  per  lo  spazio  di 
neri,  7  sos,s^i  e  15  anni,  ella  restò  in  potere  degli  Elajuiti*  Per- 
ciò, io  Assurbanipal,  Principe  ubbidiente  ai  grandi  Iddìi,  ho  in- 
vaso Elam ^  » 

La  data  di  quest'antica  invasione  El amitica,  nei  varii  testi  che 
,  hanno  deiriscrixione  sopra  riferita,  è  posta  sempre  a  1635  anni 

•  JVanna  o  x^ana,  è  il  nume  luranico;  ìstar,  il  nome  seinilìco  della  mede- 
sima [*ea;  la  quale  corrisponde  aWAsiaritéei  Fenici  edalla  fùnere  dei  nreci. 
Vedi  SmTn,  Ckaldean  Account  of  Gmens,  pag.  188;  Fiazi,  Uicerche  per  io 
Mudio  deWantichiUì  amra,  pag.  SOI,  ecc. 

•  Western^ ÀHa  InscTiptions,  voi.  III,  lav.  12;  MÉ?rA?fT,  Ànnaies  deM  rois 
fÀssìftip.,  fìiìg.  26^;  Snnv,  llistory  of  Asmrbanipaì,  pag,  2i0,  e  Ass^jrian  Di* 

ieSf  pag.  355,  Lo  Smilh  reca  alcune  Tarianli;  e  la  sua  traduzione  d inerisce 
in  alquante  fr;isi  da  quella  del  Ménanl,  che  abhiam  recitata  nel  lesto;  ma  quanto 
sostanza  le  due  versìonr  son  d'accordo, 

•  SniTii,  Uigtoftj  of  ABsurfmnipal,  pog,  250;  MÉiAfir,  Babylone  el  la  Chaldée, 
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innanzi  alla  presa  di  Susa,  fatta  da  Assurbanipal  ;  salvo  un  solo 
testo,  notato  dallo  Smith,  che  ha  1535.  Ma  che. la  prima  cifra 
sia  la  vera,  non  può  recarsi  in  dubbio,  atteso  il  consenso  degli 
altri  testi,  e  soprattutto  di  quel  dell'epigrafe  ultimamente  citata, 
che  quella  data  esprime  per  iteri  e  per  sossi;  imperocché  i  2  neri 
e  7  sossi,  secondo  la  ragion  consueta  di  600  anni  per  nero  e 
60  per  sosso,  danno  1620  anni;  ed  aggiungendo  a  questi  ilo  anni, 
notati  nell'epigrafe,  bassi  appunto  la  somma  di  1635.  Ora,  l'ot- 
tava campagna  militare  di  Assurbanipal,  e  quindi  la  presa  di  Susa 
avvenne,  secondo  il  Leriormant  nel  660  av.  C,  secondo  il  Ménant 
nel  659,  secondo  il  Bosanquet  nel  652,  secondo  lo  Smith  nel  645. 
Dunque  l'invasione  fatta  in  Caldea  da  Kudurnakhunti  risale  al- 
l'anno 2295,  0  2294,  o  2287,  o  2280  av.  C;  ed  ella  può  collo- 
carsi a  piena  sicurtà  col  Maspéro*  tra  il  2300  e  il  2280. 

Kudurnakhunti  fu  pertanto  il  fondatore  della  nuova  Dinastia 
di  Re,  che  da  Susa,  capitale  dell' Elam,  distesero  colle  armi  e 
piantarono  la  loro  signoria  in  Caldea,  circa  23  secoli  avanti  l'èra 
cristiana.  Di  lui  non  si  è  rinvenuta  finora  ninna  iscrizione  propria, 
che  ne  porti  espresso  il  nome  e  i  titoli  e  ci  narri  le  imprese  del 
suo  regno;  ma  se  ne  hanno  bentì  alcune  di  altri  Principi,  il  nome 
dei  quali,  manifestamente  Susiano,  e  la  grande  antichità  li  mostra 
appartenere  alla  Dinastia  medesima;  e  perciò  vengono  ad  essa 
comunemente  ascritti  dagli  assiriologi. 

Tal  è  Kudur-mapuk,  ossia  Rudur-mabog  ;  del  quale  un'iscri- 
zione, trovata  a  Ur,  dice: 

<  Al  Dio  Sin,  suo  Re,  Kiidur-ìnapuh,  sovrano  del  paese  di 
Martu  (la  Siria,  o  l'Occidente),  figlio  di  SimU-sitarhak,  adora- 
tore di  Sin,  suo  appoggio  che  marcia  a  lui  dinanzi,  ha  costruito  il 
Bit-rubmah  (il  tempio  supremo)  per  la  conservazione  de' suoi 
giorni,  e  per  la  conservazione  dei  giorni  del  suo  figlio  Zikar-sith 
Re  di  Larsam  '.  > 

Una  statuetta  di  bronzo,  trovata  ad  Afagi  presso  Bagdad  & 
oggi  riposta  nel  Museo  del  Louvi-e,  porta  una  leggenda  somi- 
gliante; con  questo  vantaggio,  che  il  nome  di  Zilar-sin  ivi  è 

*  EUMre  anaUnne  des  peuptet  de  VOrient,  pag.  168. 

*  Wutem  Asia  Inscr.,  voi  I,  tav.  2;  Méhaiit,  Babylone  et  la  ChaUlée,  pag.  86. 
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scritto  tutto  ili  caratteri  fonetici:  laonde  non  lascia  Tenm  dubbio 
intorno  alla  sua  lettura  ^  Questo  nome  è  schiettamente  semitico, 
e  significa  servitore  di  Sin  (Luna)  ;  il  che  mostra,  come  riflette 

Leuormaut  ^,  che  la  dinastia  straniera  di  Susa  si  veniva  col 
smpo  natiu'ali/.zando  in  Caldea,  con  adottare  la  lingua  dominante 
del  paese,  Kelle  altre  iscrizioni,  ove  il  suo  nome  è  espresso  per 
ideogrammi,  se  questi  si  leggono  in  lingua  turanica,  essi  prendono 
il  suono  di  Eri-ahij  o  Rim-agn,  Ri-agu  *^  che  in  cotal  lingua 
rende  il  medesimo  significato,  di  servitore  de! la  Luna.  Tra  co- 
leste iscrizioni,  la  più  importante  ò  quella  «he  sì  legge  sui  mattoni 
scaTati  dai  tumuli  orientali  di  Ur,  e  dice  : 

<  Zilmr-sin^  il  maschio  possente.  Pastore  supremo,  stabilito  da 
Belo,  Sovrano  di  Ur,  Ee  di  Larsam,  Re  dei  Sumiri  e  degli  Accadi^ 

I figlio  di  Kndur-mapukj  signore  di  Elam,  ha  costruito  il  gran.,,,. 
li  TJr;  ha  stabilito suo  Re,  affinchè  lo  benedica;  ha  costruito 
la  gran  muraglia  idrHarris  qa  tu  la  a  per  difendersi,  ne  ha 
tacciato  il  circuito,  Fha  innalzata;  ha  costruito  solidamente  la 
h 


m  torre  di  Ur  *,  > 


In  altri  testi  il  medesimo  Re  ricorda,  come  Kudur-Diapuk,  suo 
padre,  avesse  accresciuto  P impero  della  città  di  Ur;  ed  egli 
;o  appare  gran  costruttore  o  ristoratore  di  templi  nelle  varie 
ittà  della  Caldea,  dove  stendcvasi  il  dominio  ch'egli  avea  dal 
Ire  ereditato  *;  sicché  in  ambedue  vedesi  ben  conservata,  anzi 
ampliata,  la  tradizione  della  possanza,  stabilita  già  da  Kudur-na- 
Ichimti  sul  basso  Eufrate, 

Alla  stessa  dinastia  vengono  da  alcuni  assiriologi  rapportati 
altri  Re  caldei,  di  nome  Sugiano,   come  PurtmpHrias,  Kuri- 
Izu  ecc.;  ma  essi  appartengono  probabilmente  ad  età  più  tarda; 
feonde  noi  tralasciamo  di  fame  qui  altra  menzione,  non  avendo 
voi  fondamento  a  noverarli,  coi   flnqui  nominati,  tra  gli 
fidici  Ite  della  in"*  dinastia  Berosiana.  Ma  tutti  i  maestri  d'as- 


^MÉHAITT,   ivi. 

ianud  et€.  vai.  II,  pag.  29. 
'  Smitd,  Am^fian  Dmoveries,  pagg,  234,  23S, 

*  Western  Asia  ìnscn,  voi  I,  la v,  5  ;  SMfi.iiiTt  Babytom  eie*,  pag,  87, 

*  MÉiiiNTt  ivi;  LciohuàiIt,  Qfmw  de  iexles  e'tc,  lav.  lEi6,  n.  67  ;  e  Manuel  etc, 
r!9ùl   U,  pag.  29. 
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sinologia  soQ  d'accordo  nell' ammettere,  all'età  di  ci^  ragioniamo^ 
una  dominazione  di  Principi  Elamiti,  distesasi  non  pure  tra  il 
Tigri  e  r  Eufrate  sopra  la  Caldea,  la  Babilonia  e  rAssiria,*iDa 
più  oltre  verso  ponente,  in  Siria  e  in  Palestina,  fin  presso  alle 
rive  del  Mediterraneo  e  alle  frontiere  d'Egitto.  Di  Kudurnakhuntì, 
fondatore  di  quest'impero,  il  testo  di  Assiirbanipal  sopra  citato 
dice  espressamente»  che  va^to  fu  il  suo  pjtere,  e  che  i  mioi  giorni 
furon  pimi;  donde  pare  che  egli  sortisse  hmgo  e  prospero  regno 
e  il  dominio  allargasse  assai  al  di  là  del  paese  degli  Accadi,  ad 
avesse  tutto  l'agio  di  stabilirlo  saldamente  nelle  terre  conquistate 
e  trasmetterlo  quindi  paGÌficamonte,ai  successori.  Tra  questi  poi, 
sappiamo  di  Kudur-mapuk,  che  egli  accrebbe  t  impero  (iella  città 
di  Ur^  la  quale  a  quei  dì  serbava  tuttavia,  a  quanto  pare,  tra  le 
città  caldee  la  preminenza  di  capitale;  e  nella  sua  iscrizione  di  Ur, 
egli  s'intitola  Adda  *  Martu^  cioè  Sovrano  della  SiriUf  o  dell' Oc- 
cidente; giacche  questi  due  valori  ha  nelle  iscrizioni  cuneiformi 
la  voce  turanica  Mariu  ^,  adoperandosi  ora  per  significare  in  ge- 
nere i  paesi  posti  ad  oceidmfe  delFEufi-ate,  ora  specialmente  la 
Siria,  0  la  Fenicia»  Egli  adunque  stendea  la  signoria  da  Susa  fin 
verso  le  sponde  del  Mediterraneo,  sopra  un  territorio  che  può 
estimarsi  di  1000  nuglia  quadrate  da  levante  a  ponente  e  di  500 
da  tramontana  a  mezzodì  ^.  Nò  tra  le  mani  di  Zikar-sin^  suo  figlio, 
sembra  che  punto  venisse  meno  così  vasta  dominazione;  la  quale 
tuttavia  è  da  credere  che,  almeno  dopo  il  primo  impeto  della 
conquista,  si  temperasse  in  più  mite  e  stabil  fonna,  e  soprattutto 
nelle  regioni  più  lontane,  si  contentasse  del  vassallaggio  de*  Prin- 
cipi indigeni  e  dell'annuo  tributo^ che  essi  doveano  mandare  a 
Susa,  metropoli  dell'impero* 

*  Sì  lesse  da  prima  Apda,  clie  srgRÌGcherebbe  wncilorc,  amquùiaiort  ;  roa 
poi,  scori!  meglio  i  cttratterì  d^l  maUonc  origicitite,  si  vide  doversi  leggere  itfcio, 
che  sigriifìcd  Padre,  Signore,  Sovrano  ;  senso  dal  primo  poco  loalono,  ìn  iftianlo 
che  esprime  sempre  dominiQ,  governo  del  prese,  eomechè  non  possedulo  per 
immediata  conquista.  Vedi  il  \ì&0€ii0^ifLaBièUetiesdécouverÌ€smod$fneBtìc» 
voi.  1,  pag.  362. 

'  Intorno  al  significato  di  qucstu  voce,  e  alla  sua  uQlnilà  con  quelle  d^ sifre 
lingue  della  famiglia  tuf^nica,  come  sono  le  uralo*al laiche,  può  vedersi  il  Fiict, 
Ekerche  ecc.,  pagg.  14  e  519. 

'  ViGOVEOix,  La  Bible  e(c.»  voi.  I,  pug.  362. 
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H  ^ran  fatto  di  quest*  imparo  Elamitìco,  additatoci  dalle  ìscri- 
xd  cuneifomii,  ci  vien  confermato  anche  dai  monumenti  del- 
tto,  le  cui  frontiere  cotesto  impero  giun^ea  presso  che  a 
re.  Imperocché  essi  ci  mostrano,  a  qnest'  epoca  appunto,  cioè 
daJla  Xir  dinasta  faraonica  per  qualche  secolo  in  giù,  predomi- 
nante nell'Asia  occidentale  il  potere  dei  ButenmifSkmnm  quello 
che  prot.endeasì  dalla  MOvSopotamia  fino  alla  Cilicia  e  a  tutta  la 
Siria;  laddove  più  tardi  cotesto  potere,  ritrattosi  a  poco  a  pocx> 
dalle  terre  del  Giordano  e  del  Libano^  doTette  cedere  il  campo  a 

I quello  dei  Khetas^  ossia  dei  Siri  ^  Ora  sotto  il  nome  di  Ruimmi^ 
ì  geroglifici  egiziani  intendono  appunto  gli  abitatori  deirAssiria 
Ideila  Babilonia';  regione,  in  cui  i  Re  Elamiti,  arTegnachè  stra- 
fliari  d*  origine,  erano  divenuti  per  conquista  tranquilli  signori, 
e  dorè  aveano  col  nerbo  della  potenza  traslocato  da  Susa  per 
avventura,  come  in  sito  più  centrale,  eziandio  la  sede  mateifiale 
doir  impero. 

Ma  le  scarse  notizie  o  indicazioni,  forniteci  dai  monumenti  as* 

ari  ed  egizii  intorno  a  cotesto  impero,  ricevon  mirabil  compimento 

e  luce  dal  racconto  biblico  della  guerra  di  A  bramo  contro  Cho- 

dorlahomor,  che  abbiamo  nel  c^po  XIV  del  Genesi;  mentre  il 

racconto  medesimo  acquista  a  vicenda  da  quei  monumenti  inaspetr 

tata  e  splendida  conferma.  Egli  è  pertanto  pregio  delFopera  il 

(    trattenerci  ad  esporlo  mn  qualche  ampiezza. 

I        Incominciamo  dallo  stabilire,  che  l'età  d' Àbramo,  non  ostante 

le  varietà  e  incertezze  che  la  fanno  oscillare,  non  pur  di  parecchi 

lustri  e  decennii,  ma  di  qualche  secolo,  presso  i  diversi  cronologi, 

i    cade  nondimeno  indubitatamente  nel  periodo  della  dominazione 

[    Ebmitica»  cioè  della  in*  Dinastia  Berosiana,  che  dicemmo  sten- 

^^  ^  DRcescif ,  Bisloire  d'Égypie ; Chabas,  Voyage  d\n  Égypiiefi  eie, pp. 318-22, 
•  «  Les  Biiten  ou  Rutennou,  qui  correspondenl  aux  Assyriens  ci  aux  Baby- 

»  loniens.  Lcs  Rutennou  daminòreiìl  la  Syrie  eniière  jusqiraui  développemenl  de 
ìà  puìssonce  des  Kt^la».  i  CaiBis,  Étudeg  mr  Vantiquilé  historiqup  d'nprès 
iet  smirc^s  éqypiitnnèM  e(c.  Secortde  édition»  Paris,  1873,  p&g«  iì3.  Sopra  questi 
Butcnnu,  ossian»  come  oUri  lì  chiama,  Ret-ennu,  Bd-u,  veggasi  il  Bncrcscii,  G&o- 
graphische ìnschriftcn  aUaegyptischer  Denkmaekr,  voi.  IT,  pag.  35;  il  Maspéro, 
Bisioire  ancienne  du  pcupte^  de  VOrimt,  pagg.  *03,  206,  E14,  341;  il  Fiwii, 
BAserc/u!  ecc.,  pagg.  203,  206. 
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dersi  tra  il  XX TU''  e  il  XX''  secolo  av.  C.  Matti,  la  nascita  del 
gran  Patriarca,  secondo  i  varii  computi  che  abbiam  sott'  occhio 
delle  più  probabili  cronologie  moderne,  è  posta  al  2001^  al  2036, 
al  2130,  al  2159,  al  2268,  al  2366  avanti  l'era  volgare;  e  sic- 
come dalla  Bibbia  sappiamo  ch'ei  visse  175  aijpi  *;  ne  segue  che 
la  sua  morte  cadde  nel  1826,  o  nel  1861,  o  nel  1955,  o  nel  19S4» 
0  nel  2093,  o  finalmente  nel  2191.  Tni  gli  estremi  di  queste  dfie, 
attenendoci  pertanto  a  un  valor  mezzano,  noi  potremo  senza  gran 
rischio  d'errore  fissare  il  nascimento  d' Abramo  al  2160  av,  C-,e 
quindi  la  sua  morte  al  1985;  che  poco  si  dilunga  dal  calcolo  del 
Clinton  (2130-1955)*,  e  batté  quasi  a  capello  col  C4}mputo  del 
Palmer  (21 59-1 984)  ^  amendue  pregiatissimi  fra  i  cronologi  dei 
nostri  tempi. 

La  guerra  poi  di  Chodorlahonior,  dal  racconto  biblico  risulta 
essere  avvenuta  verso  l'anno  SO*'  di  Abramo,  come  già  fu  espres- 
samente avvertito  da  Cornelio  a  Lapide.  Imperocché,  secondo  fl 
Genesi,  questa  guerra  ebbe  luogo,  dopo  che  Abramo,  uscito  a 
75  anni  d'età  da  Haran  e  recatosi  nella  terra  di  Chanaan  e  indi 
in  Egitto,  dall'Egitto  avoa  fatto  ritorno  al  paese  di  Chanaan,  ed 
ivi,  separatosi  dal  nipote  Lot  che  andò  a  stabilirsi  in  Sodoma^  le 
proprie  tende  avea  fermato  in  vai  di  Mambre  ;  e  prima  che  Agar 
egizia  da  lui  concepisse  Ismaele,  cioè  prima  ch'egli  toccasse 
r  anno  85"*  *  di  sua  età.  Il  fatto  adunque  della  guerra  accadde  tra 
Fanno  75^*0  85*"  del  Patriarca;  del  qual  decennio  concedendo, 
com'è  giusto,  un  cinque  anni  all'intervallo  tra  la  migrazione  da 
Haran  e  il  ritonio  dalF  Egitto,  rijuane  che  la  guerra  avvenisse 
intorno  all'anno  80^  Ora,  Tanno  80"  d' Abramo,  secondo  la  nostra 
cronologia,  viene  a  cadere  nel  2080  av,  C.  ;  cioè  entro  agli  ultimi 
anni  appunto  del  periodo  che  sopra  mostrammo  doversi  attribuire 
alla  dominasdone  Elamitica, 

Posta  così  in  sodo  la  ragion  cronologica,  veniam  ora  alla  nar- 
razione del  fatto,  descrittoci  da  Mosè  nel  capo  XIV  del  Genesi; 


*  Gii«ES.  XXV,  7. 

^  Cliutob,  FiìMi  Heifóntct, 

'  W.  Palhcb»  %ypùafi  Ckroniclu,  toL  II. 

*  GfiRES.  XVI,  3,  le. 


AI   TEMPI  01   AfiRAMO  429 

fatta  alla  storia  importantissimo  anche  per  altri  rispetti,  siccome 

lì  più  antico  fatto  d'armi  che  raccontisi  nel  più  antico  ed  autentico 

dei  libri  storici. 

In  ilio  tempore  adunque,  dice  il  Genesi* ,  avvenne  che  Amra- 
phel  re  del  Sennaar,  Arioch  re  di  Ellasar,  Chodorlahomor  re  degli 
Elamiti  e  Thadal  re  de'  Goim  fecero  guerra  contro  Bara  re  di  So- 
doma e  contro  Bersa  re  di  Gomorra,  e  contro  Sennaab  re  di  Adama, 

contro  Semeber  re  di  Seboim,  e  contro  il  re  di  Baia,  detta  poi 
> '-'  ir;  i  quali,  fatta  lega  insieme,  radimaronsi  nella  Valle  di 
8iddim,  che  oggi  è  il  Mare  di  sale.  Questi  cinque  re  aveano  per 
12  anni  servito  a  Chodorlahomor;  ma  nel  decimoterzo  anno  gli 
si  erano  ribellati.  L' anno  decimoquarto  peiianto,  Chodorlahomor 
e  i  ti^e  re  suoi  socii  vennero  a  combatterli,  E  da  prima  percossero 
i  Raphaim  in  Astarothcarnaim,  e  i  Zii/im  in  Ham,  e  gli  Eoiim  in 
Save  Cariathaim,  e  gli  Horrei  nelle  lor  montagne  di  Seir,  fino  ai 
campi  di  Pharan  in  sulPorlo  del  deserto  (che  separa  la  Palestina 
dairitigitto);  indi,  data  la  volta  indietro,  vennero  fino  ad  Ain 
Misphat,  che  ora  chiamasi  Cades,  percotendo  per  via  tutto  il  ter- 
ritorio degli  Amaleciti  e  quel  degli  Amorrei  dimoranti  in  Hasason- 
thamar  (chiamata  più  tardi  Ain  Ghedi,  osijia  Engaddi).  Ora  i  Re 
di  Sodoma,  di  Gomorra,  di  Adama,  di  Seboim  e  di  Baia,  uscirono 
fuori  a  battaglia  campale  nella  valle  di  Siddìm  contro  di  essi,  cioè 
contro  Chodorlahomor  re  degli  Elamiti,  Thadal  re  de'Goiui,  Ani- 
faphel  re  del  Sennaar,  Arioch  re  di  EUasar  :  quattro  Re  contro  a 
cinque.  La  batttiglia  riuscì  funesta  ai  cinque:  i  Re  di  Sodoma  e  di 
Gomorra  voltaron  le  spalle  in  fuga,  ma  caddero  ivi  stesso  nella 
falle  che  avea  molti  pozzi  di  bitume;  gli  altri  si  ripararono  fug- 
gendo alla  montagna.  I  Re  vincitori  diedero  il  sacco  a  tutte  lo 
ricchezze  di  Sodoma  e  di  Gomorra;  indi  se  ne  partirono,  traendo 
seco,  tra  i  prigionieri  e  le  altre  prede,  anche  Lot  nipote  d'Abramo, 
che  abita v^a  in  Sodoma,  e  le  sue  sostanze.  Ma  un  dei  fuggiti  dal 
campo  essendo  venuto  ad  avvisare  Abmmo,  che  abitava  in  vai  d! 
Mambre,  del  rapimento  di  Lot;  egli,  armati  di  presente  318  dei 
snoi  servi,  con  esso  gli  uomini  di  Aner,  Eschol  e  Mambre,  tre 


'  XiV,  l  e  segg. 
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fi'atelli  suoi  collegati,  corse  dietro  ai  rapitori  insino  a  Dan  '; 
piombato  sopra  essi  colle  sue  schiere  di  nottetempo  da  dive 
bande  *,  li  pose  in  rotta  e  li  inseguì  fino  ad  Hoba  che  è  al  lato 
sinistro  di  Daiiiasco,  E  ricoverò  la  preda^  e  riebbe  libero  Lot  e 
tutta  la  sua  roba,  e  le  donne  e  il  popolo,  che  andavano  con  essoj 
lui  prigionieri. 

Fin  qui  il  racconto  biblico*  Veggiam  ora  le  importanti  conse- 
guenze che  all'uopo  nostro  da  esso  si  ritraggono. 

In  r  luogo  si  ritrae,  che  tra  i  quattro  Re  venuti  dairEufrate  a 
guerreggiare  in  Palestina,  Chodorlahomor  primeggiava  come  so- 
vrano e  capo  della  spedizione;  i  tre  altri,  Auiraphel,  Arìoch  e 
Thadal  non  erano  che  suoi  ausOiari,  siccome  Re  amici  o  piuttosto 
vassalli.  Cornelio  a  Lapide  ò  d' avviso  che  Amraphel  fosse  il  duz 
bel  li  j  forse  perchè  egli,  nel  V  versetto,  è  nominato  il  primo  ',  t 
che  Chodorlahomor  non  fosse  altrimenti  che  l'incitatore, /a^  helli; 
ma  da  tutto  il  contesto  a  noi  pare  che  troppo  chiaramente  risulti 
il  contrario-  L^  impresa  infatti  era  tutta  in  servigio  di  Chodorla- 
homor; a  lui  aveano  servito  por  12  anni  i  cinque  Re  della  Penta- 
poli  ;  contro  di  lui  eransi  ribellati  ;  e  per  punirli  della  ribellione  e 
rimetterli  sotto  il  giogo,  era  egli  venuto  in  persona  dairElam  alh 
testa  del  proprio  esercito,  ingrossato  dalle  forze  dei  tre  Re  meso- 
potamici. 

2"*,  Chodorlahomor  è  chiamato  nel  Genesi  Re  degli  Elamiti 
Ed  Elamita  lo  manifesta  il  suo  nome  istesso,  che  si  compone  di 
due  elementi;  il  primo  dei  quali,  Chodor  o  Kudar,  incontrasi  in 


*  Dan,  per  prolessì.  Ai  lempi  di  Àbramo  chiamavasi  Lais  o  Ltisern  j  posck 
fu  chiamato  ì>an  dai  Irgli  dì  Dan  che  oppugnarono  e  presero  Lesem,  conw  » 
narra  In  Giosuè,  XIX',  47. 

'  La  tanica  tf  Àbramo,  come  riflette  il  Vtgocroix  (la  Biblè,  etc.  Voi.  1,  p.  310), 
è  somigliante  a  quella  che  poscia  adoperò  r.edt'ooe  co'suoi  300,  contro  U  oinipo 
dei  15,000  Madianiti  fuggitivi  (Icnic.  VIU,  10  e  scgg,);  ed  a  quella  che  leiìne  David 
con  400  de'suoi,  contro  gli  Amaleciti  clieaveaoo  incendiato  Siceleg  (4  Reg*  XXT, 
10,  17);  anzi  è  la  medesima  che  si  usa  ancora  oggidì  dalle  Iribù  arabe,  le  quali, 
con  simili  sorpreso  improvvise  e  noUurne  riescono  spesso  eoo  poche  forze  a 
sbaragliare  grosse  trtippe  e  a  Ut  grosse  prede. 

^  Ma  nel  versetlo  9*»  a  Chodorlahomor  è  dato  il  primo  luogo,  e  nel  ver- 
setto 5*^  egli  solo  è  nominato  espressamente,  e  gli  altri  non  appaìooo  che  coinè 
suo  corleggio  ;  dhoé^lahomQf  c(  rege*  qui  trant  cum  eo. 
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più  altri  Bonii  della  regia  stirpe  di  Elam  che  leggonsi  nelle  iscri- 
tìom  Siisiane  e  Assire  ^;  e  noi  già  il  trovammo  poc'anzi  in  Kudur' 
miti  e  Ktidìir'mapuk,  amendiie  indiibitataraente  Elamiti; 
r  ò  che  rOppert  ai  Re  di  questa  dinastìa  (la  IH*  di  Beroso) 
e  per  distintìvo  il  nome  comune  di  Kudur  idi.  L' altro  ele- 
mento, LahomoTj  ovvero  Lahooier,  Lagamar,  Lagamir,  e  come 
ilo  scrivono  i  Settanta,  Aoyofiòp,  è  il  nome  d'una  divinità  Elamita, 
bi  cui  esistenza  ci  venne  parimente  rivelata  dalle  iscrizioni  cunei- 
formi. Infattì,  nella  grand' epigrafe  di  Assurbanipal,  sopra  citata, 
il  Be,  tra  gli  altri  vanti,  si  gloria  d' avere  portato  via  da  Susa, 
come  trofeo  di  rittoria^  insieme  con  altri  Iddìi,  dei  quali  i  R^  del 
paeise  di  Ehm  adora  vano  la  divinità^  anche  il  Dio  Lagamaru  *. 
D  sigTiificato  poi  di  tal  nome,  Kudur- Lagamar,  nella  lingua  tu- 
ranica  dell'  antico  Elam,  i  cui  arcani  cominciano  oggidì  a  pene- 
trarsi anch'essi,  è  probabilmente  :  adoratore^  ovvero  servo  di  La- 
gamar. Così  lo  interpretano,  fra  gli  altri,  il  Fox  Talbot,  il  Sayce' 
e  il  Finzi  *,  il  quale,  in  prova,  allega  a  riscontro  del  Kudur 
susiano  parecchie  voci  analoghe  di  idiomi  uralo-altaici,  come  Kote^ 
Kotoj  Kott^j  Kot^  Kète,  le  quali  tutte  esprimono  seì'vOf  schiavo. 
A  dò  aggiungasi  l' importente  fatto,  notato  dal  Vigouroux  %  che 
nelle  iscrizioni  bUiugui  la  parola  susiana  Kudur  è  tradotta  in 
assiro  per  tuklatj  che  significa  serriitì^  adorazione. 

Tra  gli  assiriologi  v'ebbe  da  principio  chi  si  avvisò  d'identifi- 
care H  Chodorlahomor  del  Genesi  col  Kudur'mapnk  delle  iscri- 
rioni  assire;  perchè  questi  ivi  è  chiamato  Signore  dell  Occidente 
0  della  Siriay  dove  Chodorlahomor  esercitava  signoria  sopra  pa- 


'  Skith^  History  of  Bahiflùnia,  edìz.  del  Satce,  pag*  92. 

*  Smith,  Hisiory   of  Assurbanipal,  pag.  22B;  Méni.iT,  Ànnalei  dRS  rm 
d'ÀMsyTie,  pag.  268. 

•  Nelle  noie  airifisfory   of  BabyUmia  dello   Smith,  pog.  180;  ivi  egli  in* 
|teroreta  : 

^m       Eudur-Nitniiundi  ^  Servo  di  Kanhundì. 

^M        Kudar-Mapuk       ^  Se^fvo  dì  Mepuk. 

^f^      KuduT'Lagamar  ^  Servo  di  Lagamar. 

^Come  Lagamar,  cosi  Mapuk  o  Mabog,  e  Naithundi  o  Naìchunii,  san  nomi 

riìdivinìfà  Susiane. 

^P  Bicerche  per  la  studiù  delVantichilà  asHra^  pag.  205. 

^  la  Biòle  eie.  Voi.  I,  pag*  3GL 
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recchi  Principi,  suoi  tributarii;  ma  cotale  identità,  combattuta! 
dairOppert  e  dal  Mi^oant,  venne  poi  da  tutti  abbandonata.  Tutti 
nondimeno  s' accordano  a  noverare  il  biblico  Chodorlahomor  tnJ 
i  Re  Susiani,  e  ad  ascriverlo^  quantunque  ninna  iscrizione  siasi] 
finora  di  luì  rinvenuta,  alla  dinastia  conquistatrice  che  i  testi  co 
neifomii  d  mostrano  fondata  da  Kudur-nalchunti* 

Quanto  ai  Re  socii  di  Chodoriahomor,  gli  assiriologi  son  pa 
mente  unanimi  nel  ravvisare  in  essi,  come  la  Bibbia  Tinsini] 
altrettanti  vassalli  del  Re  Elamita.  Sappiamo  infatti  dai 
assiri,  che  Kudur-nakhunti  avea  colla  conquista  della  Caldea 
bilito  snir  Eufrate  il  centro  d'im  rmfo  jmtere;  e  cho  Kudur-majQ 
questo  potere  estendeva  ad  occidente  fin  sulla  Siria;  cioè  fin  coli 
dove  Chodorlahonior,  secondo  il  Genesi,  tenea  vassalli  Princ^tt 
popoli,  le  cui  terre  giungeano  sino  al  deserto  di  Pharan.  In  qua 
estensione  d' Impero,  che  da  Susa  andava  fino  alle  porte  di 
erano  dunque  compresi  anche  gli  Stati  mesopotamici  ;  e  son  queC 
appunto  che  il  Genesi  attribuisce  ai  tre  Re,  commilitoni  di  Cho-j 
dorlahomor:  lo  Stato  di  Ammphel,  cho  ora  il  Sennaar*,  ossia 
Babilonia  ;  lo  Stato  di  Ariocfi^  Re  di  Ellasar  »,  cioè,  deirAssiria^'d 
cui  Ellasar  (oggi  Kahih  Sherf/hnf)  era  a  quei  tempi  la  città  i 
pitale;  lo  Stato  di  Thadal^  o  come  leggono  i  Settanta^  Th(irga{ 
Re  dei  Uoim  *,  ossia  dei  popoli  nomadi,  designati  nelle  iscriziófl 
assire  col  nome  di  (htfi  o  Onfinm^  che  occupavano  le  pianw 
dell'alta  Mesopotamia  tra  TEufrate  e  la  Media*  Non  è  pertaati 
meraviglia  rhe  i  Re  di  questi  Stati,  dipendenti  da  Elam,  venia 
dal  Sovrano  Elamita  tratti  seco,  siccome  ausiliari  e  socìi,  o  a  < 


*  Dove  h  Volgo  la  traduce:  Uex  Ponti;  T  Ebraico,  il  Caldaico  e  i  Setts 
hanno  Bex  Ellasar,  Quindi  alcuni  ìfìlerpreli,  come  noia  Fa  Lapidi:,  slimarono  Hi 
significarsi  V  Elias,  ciiià  della  Celcsiria»  della  anche  Pontus;  altri  tì  irovfifocKi 
V Eilesponio,  Oggi  la  sentenza  più  accredilaln  fra  i  dollì,  è  che  qui  VEtUmf 
esprima  TAssiri»,  dal  nome  di  ei-AssuTt  che  ne  fu  la  melropoli^  priim  clie  so- 
liase  io  fama  e  in  preminenza  I^inive. 

*  Bex  Gentium,  come  iniduce  la  Voipta.  La  kilura  dei  Sellanlat  Thargùlt 
SApydLK  è  volentieri  preferita  dagli  assirologi  a  quella  di  Ttiadal,  pel  sìgnìflcito 
che  porge  neìr  idioma  prolocaldeo  {lyranìco),  la  voce  thar-gal  o  thur-gai  —  grw 
capo  :  signìOcdio  otiimamenle  acconcio  per  titolo  d^un  Principe  di  tribù  noinidt^ 
scitiche  ossìa  luraurche,  qual  era  cotesto  Hex  Geniium, 
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m^lìo,  come  vassalli  aventi  debito  di  servigio  militare,  nella 
guerra  da  lui  intrapresa  per  domare  i  ribelli  della  Pentapoli. 

3*.  Dal  racconto  Mosaico  risulta  per  ultimo  quanto  fosse 
esteso  e  possente,  ai  tempi  di  Abramo,  l'impero  Elamitico.  Im- 
perocché, Chodorlahomor  da  Susa,  capitale  dell' Elam,  non  solo 
esercitava  l'alto  dominio  sopra  i  Ee  mesopotamici  testé  nominati, 
ma  la  signoria  avea  propagata  attraverso  la  Siria  fino  agli  ultimi 
confini  della  Pentapoli  cananea;  e  sopra  le  famose  città  di  questa 
r^one  del  Giordano,  allora  fiorentissima  sicut  paradims  Do- 
mini  *,  prima  che  il  tremendo  castigo  del  cielo  che  poco  appresso  • 
la  incolse  non  la  cangiasse  in  orrido  deserto  e  in  mare  salis, 
(Mare  Morto),  avea  pacificamente  per  12  anni  mantenuto  il  co- 
mando, riscotendo  dai  Principi  indigeni  il  tributo  e  il  seì'vigio 
dolutogli  come  a  Sovrano;  indi,  com'essi,  fidando  forse  nella  lon- 
tananza, eransi  attentati  a  scuotere  il  giogo,  egli  era  venuto  con 
gagliardo  braccio  a  punirli,  e  dopo  devastato,  a  gran  tratto  intomo, 
tatto  il  paese  de'Rafei,  de'Zuzei,  degli  Emei,  degli  Horrei,  degli 
Amaleciti  e  degli  Amorrei,  loro  complici  o  ausiliari  alla  riscossa, 
»Tea  battuto  a  Siddim  i  cinque  Re  ribelli  in  giornata  campale; 
avea  poste  a  sacco  le  due  più  ricche  lor  città.  Sodoma  e  Gomorra  ; 
e  ristabilito  per  tal  modo  il  prestigio  e  il  nervo  della  sua  pos- 
sanza, se  ne  tornava  vittorioso  colle  sue  prede  verso  l'Eufrate. 

Ora  questa  potenza,  attribuita  dalla  Bibbia  ai  Be  Elamiti  di 
quella  rimota  età,  potea  per  avventura  recare  un  tempo  maravi- 
glia; e  la  narrazione  Mosaica  del  capo  XIV  del  Genesi,  unica 
Toce  che  la  attestasse  in  mezzo  al  profondo  silenzio  di  tutte  le 
storie  vetuste,  poteva  a  più  d'uno,  mal  credente  nella  ispirazione 
del  sacro  narratore,  parere  almen  dubbia  o  sospetta.  Ma  ogni 
dubbio  e  sospetto  si  trova  oggi  dissipato  dalle  scoperte  dell'assi- 
riologia-  Le  iscrizioni  cuneiformi,  coi  nomi  prima  ignoti  di  Kudur- 
iiakhunti  e  Kudur-mapuk,  ci  han  rivelato,  come  a  quei  tempi 
appunto  in  cui  visse  Abramo,  vale  a  dire  poc' oltre  a  20  secoli 

•  Gnu.  Xm,  10. 

'  Cioè  ìndi  a  tent'anni  circa,  Dell'anno  99*  di  Àbramo,  come  dimostra  Gob- 
Muo  A  Lapide. 

Arif  Zf9€LZ,  Amc  #M  28  8  wMffgio  1979 
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av,  C--^  nella  Caldea  e  neirAssiria  fiorisse  T  impero  d*una  dinastia 
di  Principi  Elamiti,  la  dinastia  dei  Kuduridi,  di  stirpe  e  di  nome 
manilestamente  affini  al  Chodorlahomor  della  Bibbia;  i  quali,  pre- 
ludendo già  fin  d'allora  alle  future  imprese  dei  gran  Re  Assiri 
e  Babilonesi,  dei  Sargon,  dei  Sennacherib,  dei  Nabucbodonosori 
aveano  portato  le  loro  armi  e  disteso  lo  scettro  fino  Terso  gli  ali 
timi  confini  dell'Asia  occidentale.  D'altronde,  come  afferma  lo^ 
Smith,  un  dei  più  profondi  conoscitori  e  interpreti  dei  testi  cu- 
neiformi, €  il  potere  e  T  influenza  d'Elam  a  quella  età,  ò  gene- 
ralmente attestato  dalle  prìinitÌ7e  iscrizioni  babilonesi,  e  spedai' 
mente  dalla  grand' opera  babilonese  di  astrologia,  doye  si  haci 
molti  ragguagli  ed  allusioni  continue  ai  rapporti  tra  Babilonia  e 
gli  Elaiuiti.  Cotesti  documenti  confermano  il  racconto  del  Genesi; 
ed  il  Genesi  a  vic^^nda  ci  ha  conservato  nel  capo  XIV  un  franh 
mento  preziosissimo  dell'antica  storia  di  Babilonia  e  di  Elam  ;  nel 
quale  i  nomi  a  lo  circostanze  della  guerra  corrispondono  a  capello 
al  concetto  che  di  quei  tempi  ci  porgono  le  iscrizioni  e  i  monu- 
menti della  storia  babilonese  \  > 

Colle  cose  fin  qui  esposte,  la  moderna  assiriologia  viene  a  dare 
altresì  una  solenne  smentita  a  tutti  i  sofismi  e  cavilli,  con  cui 
gl'increduli  e  i  ra/ionalisti  s'avvisavano  ancor  testò  di  combattere 
e  negare  la  veracitii  del  racconto  Mosaico.  L'im  d'e^ssi,  il  Knobel*, 
ammetteva  bensì  che  la  nitrazione  del  capo  XIV  del  Genesi 
avesse  im  vero  fondo  storico,  ma  soggiungeva:  <  Non  potersi  ne- 
gare che  in  alcuni  tratti  vi  si  vegga  la  leggenda^  singolarmente 
per  ciò  che  riguarda  il  carattere  politico  dei  He  guerreggianti*  Tra 
essi,  Chodorlahomor  almeno  appare  indipendente:  i  tre  altri  Re  lo 
accompagnano,  e  i  Re  della  valle  di  Siddim  gli  son  tributariL 
Adunque  TElimaide  o  la  Susiana,  la  quale  d'altronde  non  ebbe 
mai  niuna  importanza,  avrebbe,  ai  tempi  d'Abramo,  disteso  la  sua 
dominazione  quasi  fino  alle  rive  del  Mediterraneo,  ed  esercitata 
una  specie  d'impero  universale.  Ora  in  niun  luogo  si  trova  vestigio 


'  SniJTH,  HÌ9tory  of  BabyUmia,  edila  da)  Sjiyce,  pagg,  91.  93;  Reccrda  ofthé 
Post,  Voi  111,  pag.  19. 

'  Die  Genms,  Leipzig  1860,  pag*  142. 
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Kkl  potenza.  >  Or  bene,  risponde  qui  il  Vigonroux  S  a  confutare 
nobel,  ècco  venuti  fuori  i  testi  autentici  dai  medesimi  Re  Ela- 
^uiiu,  che  mettono  in  sodo,  la  Susiana  aver  avuto  allora  appunto 

politica  importanza  die  il  Genesi  le  attribuisce,  e  i  suoi  Re  aver 
il  dominio  fin  presso  le  rive  del  Mediterraneo,  appunto  come 
fdice  Mosè* 

Altri  razionalisti^  più  temerariì  del  Knobel,  non  vollero  vedere 
nel  racconto  Mosaico  che  un  tessuto  di  favole  o  miti.  Così  il  Ndl- 
deke,  il  quale  aguzzò  Tingevo  a  razzolar  da  ogni  parte  cavilli 
onde  provare  la  Uìigeschiehtlkhìxeit  ossia  la  Non'istmicità  del 
;  &tto  narrato  dal  Genesi  ;  cosi  il  Bohlen,  che  nei  tre  Re,  Amraphel, 
Arioch  e  Chodorlahomor  credette  raffigurare  i  personaggi,  più  o 
men  leggendarii,  di  Sardanapaìo.  Arbace  e  Belesis;  e  THitzig 
die  suppose,  la  campagna  militare  dei  quattro  Re  mesopotaniici 
contro  1  cinque  della  Pentapoli  non  essere  che  una  copia  o  parodia 
anticipata  di  quella  di  Sennacherib,  avvenuta  tanti  secoli  dopo,  e 
dò  per  la  gran  ragione,  che  nella  Bibbia  V  una  e  V  altra  spedi- 
jdone  è  detto  essere  avvenuta  Vanno  deeimoquarto^. 

Ma  il  più  ardito  e  stravagante  di  tutti  fu  il  Grotefend;  a  parer 
'  del  quale  V  invasione  Etamitica  in  Palestina  non  è  che  un  antico 
mito  astronomico,  babilonese,  I  quattro  Re  mesopotamici  sono  le 
quattro  stagioni  dell'anno  :  Chodorlahomor  è  l'autunno,  Amraphel 
la  primavera,  Arioch  Testate,  Thadal  l'inverno.  E  l'etimologia 
de'lor  nomi  ne  è  manifesta  prova.  Imperocché  Chodorlahomor  si- 
gnifica ritortola  del  covone^  e  con  ciò  indica  il  tempo  delle  messi, 
che  il  Grotefend  pone  d* autunno;  Aoiraphel  è  composto  di  emer, 
agnello  epel^  in  vec^  di  ptif,  grande^  simbolo  evidente  della  pri- 
mavera; Arioch  esprime  chiaramente  il  Lione,  il  cui  segno  nel 
Zodiaco  precede  la  Vergine  e  nota  Testate;  Thadal  o  Tidal,  es- 
sendo formato  di  fidaf  esperienza^  e  di  al,  tramonto  del  sole, 
denota  indubitabilmente  l'inverno  ;  tanto  più  che  non  rimane  al- 
\  tra  stagione  ove  collocarlo,  I  cinque  Re  Pai  estini,  che  dopo  1 2  anni 


•  Io  Biòtc  etc,  VoU  I,  [Mg.  312. 

*  fiEHKSts,  XIV,  5,  quariùdtcimù  anno;  4  nEcoH,  XVIH,  13,  anno  quariù- 
T$gii  Ezechiae,  ascenda  Sennacherib  tic. 
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di  soggezione  si  ribellano  e  vengono  sconfitti,  rappresentano  i 
cinque  giorni  complementari  che  nel  calendario  babilonese  e  per- 
siano aggiongevansi  ai  360,  formati  dai  12  mesi,  affin  di  com- 
pier Tanno.  Questi  cinque  giorni  celebravansi  in  fatti  con  pub- 
bliche feste,  chiamate  Sacee,  ricordate  da  Beroso,  durante  le  quali 
gli  schiavi  la  faceano  da  padroni,  come  i  Re  della  Pentapoli,  e  si 
eleggevano  un  capo,  cui  vestivano  del  zogan  ossia  manto  reale,  ecc^ 
E  su  questo  metro  il  dotto  Autore  prosegue  per  più  pagine,  in- 
terpretando a  parte  a  parte  ed  illustrando  il  capo  XIV  del  Genesi. 
Tutti  sogni  e  folleggiamenti,  conchiude  il  Vigouroux  *  da  cui  ne  to- 
gliamo il  ragguaglio;  i  quali  dinanzi  alla  luce  dei  monumenti, 
oggi  scoperti  a  confermazione  della  Bibbia,  si  dileguan  come  le 
ombre  della  notte  ai  raggi  del  sole.  Il  Grotefend,  uomo,  per  altro 
di  vasta  erudizione  e  di  acuto  ingegno,  fu  il  primo,  come,  altrove 
già  accennammo,  che  aperse  la  via  al  deciframento  dei  cuneiformi; 
ma  egli  mai  non  venne  in  sospetto,  che  i  cuneiformi  avrebbero  un 
dì  inflitto  così  solenne  disdetta  alle  ingegnose  fole  della  sua  ese- 
gesi biblica. 

Ci  duole,  per  onore  dell'Italia,  che  ai  sofisti  alemanni,  usi  a 
trattare  con  sì  poca  riverenza  i  libri  storici  della  Bibbia,  siasi 
fette  fra  noi  seguace  Felice  Finzi,  professore  di  assiriologia  a  Fi- 
renze, e  autore  delle  Ricerche  per  lo  studio  delV  antichità  as* 
sira:  opera  dotta  d'altronde,  singolarmente  per  la  parte  lingui- 
stica, e  la  quale  già  ci  cadde  più  volte  occasione  di  citare.  Il  Fina, 
come  nelle  forme  tortuose  dello  stile  arieggia  più  che  alquanto 
della  nebulosità  tedesca,  così  anche  nelle  sentenze,  quel  che  è 
peggio,  troppo  è  proclive  al  mal  vezzo  dei  razionalisti  di  oltrealpi, 
di  considerar  come  leggende  o  miti  i  racconti  della  Bibbia,  e  a 
quell'abuso,  saviamente  lamentato  testé  dal  Dottor  Rule  ^  in  al- 
cuni orientalisti  moderni,  che  troppo  spesso  la  istoria  positiva 


'  GaoTEFBiiD,  Zar  àUeslen  Sagenpaesie  dea  Orienti  etc.  nel  ZeUschrifi  éer 
deuUchen  morgenlàndisctim  GeseUschafi^  T.  Vlff,  185i,  pag.  800  e  segg. 

*  L.  cM.,  pag.  374. 

'  Orientai  Records  etc.  òy  William  lUaiis  Rule,  D.  D.  —  LoDdon  1811. 
Prefiiiiooe,  pag.  II. 
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iano  e  confondono  colla  leggenda.  Così  il  Fimi,  chiama 
I  ebraica  *,  leggenda  di  Abramo  '^  i  racconti  del  Genesi 
irdano  il  celebre  Patriarca;  ed  altrove  più  ricisainente, 
.  di  guerre   immaginarie^ ^  inventate  per  glorijicare 
i  fatti  narrati  nel  capo  XIY;  e  ponendo  insiem  con  esse, 
avventare j  per  imieggiare  ai  nomi  d'Isacco  e  di  Gia- 
le  si  riferiscon  nel  Genesi  (capo  XX VI  e  segg.)  ;  le  une 
tte  a  paro  colle  guerre  immaginarie  e  imprese  va- 
Tate  da  Ctesia  nella  sua  famosa  leggenda  di  Nino  e 
idc;  trattandole  così  tutte  in  un  fascio  come  favole; 
mente  che  la  moderna  assirio logia,  che  colle  sue  sco- 
ò  come  favole  i  racconti  di  Ctesia,  ha  per  contrario  mi- 
confermato  la  narrazione  di  Mosè  intorno  ai  fatti  di 
le  che  i  sommi  tra  gli  assiriologi  dlnghilterra,  di  Francia 
mania,  mentre  tutti  ad  una  voce  han  dato  a  Ctesia  per- 
Udo  dui  dominio  storico,  sono  d'altra  parte  non  meno 
nel  riverire  ed  ammirare  sempre  più  e  proclamare  al 
\  veracità  e  V  esattezza  storica  di  Mosò. 
^biam  cercato  nel  libro  del  Fimd,  sopra  che  argomenti 
le  per  avventura  cotesta  sua  opinione;  ma  non  ab- 
ate che  i  pochi  cenni,  da  lui  posti  in  nota  a  pagina  443. 
ce:  <  Tra  queste  (leggende  primitive  dei  Semiti)  sono 
ricordi  contenuti  nel  capo  XIV  della  Genesi,  a  sorreg- 
cui  fsicj  autorità  sì  sono  accumulate  molte  ragioni,  le 
dudono  tutte  in  affermare  im  valore  storico^  cui  mga 
chiunque  consideri  ciò  che  i  dottori  del  Talmud  già  in- 
I  ino,  e  cioè  nei  nomi  dei  re  di  Sodoma  e  Gomorra  (Bora, 
I  tersi  appellazioni  generiche  di  odio,  correlative  alle  pa* 
Biche  ra,  mah,  rsa,  efnpio,  ma  chi  pure  osservi  risultare 
Igto  un  inno  di  gloria  al  nome  del  padre  e  rinnovatore 
patta  di  Arfaxad.  D'altronde,  senza  moltiplicare  usserva- 

tD-  agli  speciali  rapporti  di  questi  e  degli  altri  nomi, 
ecc,  i>3g.  204, 
peg.  270. 
pai .  Si6. 
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basti  ora  aggiungere  per  V  argomento  del  capo  XIV  della  Gen 
come  si  sperda  nella  leggenda  il  nome  di  Mekhisedok,  e  comej 
fantastica  la  marcia  dei  Re,  » 

Adunque,  secondo  il  Fìnzi,  la  vittoria  d* Abramo,  raccontata  j 
Genesi,  non  ha  valore  storico,  perchè  è  una  vittoria  da  cuii 
un  inno  di  gloria  ad  Àbramo;  i  Ee  di  Sodoma  e  Gomorra  i 
personificazioni  fantastiche,  perchè  i  loro  nomi  si  posson  trar 
significato  odioso  che  già  v'intravidero  i  Talmudisti;  tutta] 
guerra  è  una  guerra  immaginaria,  perchè  la  marcia  dei  Re,! 
vengon  dall'  Eufrate  contro  la  Pentapoli,  e  dopo  percossi  i  rili 
della  Pentapoli  se  ne  tornano  a  casa>  è  una  marcia  troppo /(i 
sfica.  Per  verità,  con  siffatte  norme  di  critica,  noi  non  vegg 
qual  sia  per  essere;  nella  storia  antica  (e  potrebbe  aggii: 
altresì  nella  moderna)  La  guerra  che  non  possa  dirsi  imma 
quali  i  personaggi  che  non  possan  credersi  fantastici,  quali  le  ^ 
torie  a  cui  possa  attribuirsi  un  valore  storico,  quali  insomii 
racconti  che  non  debbano  aversi  per  mere  leggende;  sic4*,hè 
quanta  hi  storia  non  se  ne  vada  in  fascio  colla  favola,  travolt 
annegata  in  un  medesimo  vortice  di  universale  scetticismo. 

Tant'  è  :  a  cotali  scempiez^e  ed  assurdi  sono  condotti  i  rarid 
ìisti  dal  filo  di  que'lor  raziocinii  che  vanno  con  sì  faticose  i 
gliezze  annaspando  a  vuoto  contro  la  Bibbia.  Ma  qui  a  noi 
r avere  accennato  alcuni  de' loro  vaneggiamenti;  e  ripigliando^ 
l'ordine  delle  Dinastie  caldee,  veggiamo  quali  Principi  sue 
sero  agli  Elamiti  della  IH*  Dinastia  di  Beroso,  e  quai  for 
corressero  gli  Stati  mesopotaraiei  nei  secoli  che  dall'età  d*Abr 
vanno  a  quella  di  Mosè. 
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,  SiCCHBTTi.  /  cattolici  e  le  elezioni  politiche  in  Italia. 
opuscolo  in  grande  ottavo  di  pagine  SO.  Venezia  1S79, 


Un 


L' Autore  di  questo  opuscolo,  benché  giovane  e  laico,  mostra 
indimene  seono  da  vecx^hio,  e  conoscenza  delle  cose  religiose 
m  ruéDij  di  qualunque  ecclesiastico*  È  consolante  poi  in  sommo 
Fido  r  udirlo  parlare  da  schietto  cattolico,  sen5!a  riserfe  e  senza 
mra.  Acciocché  i  nostri  lettori  cx)noscano  sin  dal  principio  qual 
a  sopra  di  ciò  la  sua  franchezza,  riporteremo  le  parole,  onde  egli 
naincia  il  capo  XVII,  che  è  T  ultimo  neiroperetta.  Egli  scrive: 
}  Forse  alcuni  fra  coloro,  che  hanno  tenuto  dietro  al  nostro  lungo 
kgionare,  giunti  a  questo  punto  ci  diranno:  Ma  voi,  caro  scrit- 
ne,  sognate.  Colle  vostre  idee  non  sarà  mai  praticamente  possi- 
le ricavare  qualche  cosa  dì  bene.  Voi  volete  troppo  e  non  riu- 
irete  a  stringere  nulla, 

€  Veramente  si  potrebbe  rispondere  a  questa  obbiezione  con 
nei  celebre  adagio  :  Fa  quel  che  devi,  e  avvenga  che  può.  Ma 
nesta  volta  la  difficoltà  ca  la  scioglie  S.  Paolo,  nella  prima  let- 
Ira  ai  Corinti.  Fra  i  predicatori,  dice  T Apostolo,  ve  ne  ha  di  varie 
jecie.  Tutti  pongono  a  fondamento  del  loro  edifìcio  Gesù  Cristo; 
nperocchè /undamentum  uliud  nemo  potest  ponerCj  praef^r  id 
uod  positum  estj  quod  eM  Chrisfm  Jesus.  Ma  però  su  questa 
use  altri  aka  il  fabbricato  in  oro,  in  argento  e  pietre  preziose; 
Itri  vi  fa  una  baracca  di  tavole,  fieno  e  stoppia.  In  altre  parole, 
q1  principio  deir etema  Verità  gli  uni  costruiscono  un  edifizto  di 
Ura  dottrina  e  di  santi  csempii,  per  accendere  nel  prossimo  la 
Ice  della  fede  e  l'ardore  della  carità,  mentre  gli  altri  sovra  un 
todamento  sì  santo  elevano  un  miserabile  tugurio,  composto  delle 
>ro  vanità,  delle  loro  passioncelle,  dei  loro  errori,  che  se  non 
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sono  ereticali,  innestano  però  alla  dottrina  del  Vangelo  i  p« 
della  falsa  prudenza  e  delia  filosofia  stolta  del  mondo  '.  > 

Dato  questo  cenno  dello  spirito  dell'  Autore,  entriamo  in 
teria.  Egli  esordisce  dallo  stabilire  che  l'astensione  dei  Catt 
serbatoi  finora,  dal  prender  parte  all'  aidone  politica,  fa  sapiq 
giusta.  Egli  ne  apporta  tre  ragioni  cavate  dal  Breve,  diretti 
Santo  Padre  Pio  IX  il  29  Gennaio  1877  al  ConsigUo  sup^ 
della  gioveutiì  cattolica  italiana.  In  prima,  rincertezza  dell 
liceità,  quanto  alla  sostanza  e  quanto  al  modo,  non  ai 
r autorità  ecclesiastica  definito  nulla  intorno  all'una  e  aU^l 
Secondo,  r  esempio  che  ci  porgono  le  altre  nazioni  dell' impc 
del  Parlamentarismo  a  produrre  nulla  di  buono.  Terzo,  Tii 
deuza  di  barattare  il  bene  certo,  che  produceva  l'astensaoi 
difesa  dei  diritti  della  Cliiesa,  col  bene  incerto,  che  avrebbe 
cacciato  alla  medesima  l'entrata  de' Cattolici  nel  Parlamenti 
stando  le  cose  in  questi  termini,  è  sorta,  da  oltre  a  tre  mesi,j 
disputa  tra' cattolici  intorno  alla  mutazione  di  condotta, 
sopra  un  tal  pimto  si  aspetto  una  decisione  della  Santa  Sedi 
è  temerità  considerare  in  modo  puramente  specolativo,  se 
a  noi  siano  daddovero  avreniiti  tali  cambiamenti  di  ciri 
che  consigli Qo  una  tal  mutazione. 

Egli  dunque  prende  ad  esaminare  rx>teste  circostanze» 
guardo  al  fatto  e  sì  riguardo  al  diritto,  E  quanto  al  diritto,  è 
che  non  è  avvenuto  nessun  cambiamento;  giacché  i  diritti 
Chiesa  sono  iuiprescrittibili.  <  Noi  non  siamo  i  regolatori  dei  ( 
della  Chiesa,  ma  da  essi  siamo  regolati...  Non  si  tratta  di  un 
rione  sola,  presso  la  quale  si  può  perdere  qualche  cosa  pei 
vare  il  più  importante;  ma  si  tratta  del  mondo  intero,  la  cui 
la  cui  libertà  di  coscienza  è  posta  alla  pift  ardua  prova  dai  i 
del  nome  cristiano  *.  >  i 

Restano  i  fatti.  Quanto  a  questi,  ecco  le  conclusioni  delPA 
Gl'Italiani  sono  oggidì  divisi  in  duo  grandi  partiti^  cioè  diij 
liei  e  di  liberali.  I  primi  sono  uniti  al  Pontefice  e  formano  c( 
dre  comune  una  sola  famiglia;  i  secondi  sono  fieramente 
tra  loro.  Occupata  Eoma,  è  teruiinata  tra  essi  la  quistione  d 
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ed  è  cominciata  quella  di  persone.  Spaventati  dallo  sfacelo, 
i€ K  minaccia,  san  ricorsi  all'idea  della  trasfoìmazione  de' par- 
eliiatimndosi  non  più  sinistri  e  destri,  ma  liberali  e  conserra- 
Ecco  perche  hanno  accolta  con  plauso  la  proposta,  forse 
rita  (la  loro  stossi,  della  formazione  di  un  partito  conserva- 
Esso  si  comporrebbe  di  alcuni  moderati,  affetti  tuttora  da 
ìe,  che  in  altri  tempi  si  sarebbero  dette  codine,  e  di  un  mo- 
Dtimero  di  cattolici,  a  cui  si  aprirebbe  Fadito  nel  Parìamento. 
il  resto,  mescolato  e  stretto  insieme,  costituirebbe  il  partito 
\%  il  quale  attingerebbe  nuova  vita  e  concordia  nel  comune 
ti  Cattolicismo, 

ricorso  a  questo  rimedio  è  pel  Liberalismo  d^m' importanza 

e*  Imperocché  esso  è  vicino  ad  essere  soppiantato  in  Italia 

altro  partito,  quello  dei  Repubblicani  e  Socialisti;  al  quale 

dato  nascimento  i  suoi  stessi  priucipii.  <  La  logica  è  un  tre- 

ido  gastigo  pei  liberali;  essa  fa  si  che  inesorabili  conseguenze 

ì  dalle  loro  premesse.  Il  bando  di  Dio  dal  mondo  f/irÌH'- 

^.^  .,  a-aksco)  fa  Fuomo  padrone  assoluto  di  sé  stesso;  que- 

fuomo  non  ha  più  dunque  alcun  superiore,  quindi  non  ha  più 

jge,  quindi  tende  necessariamente  a  scuotere  ogni  catena,  che 

ipedisce  il   pieno  esercizio  della  sua  libertà.  Egli  finisce  col 

nsiderare  la  società  come  una  disgrazia,  o  come  un  nemico, 

pxhè  la  società  ha  bisogno,  per  esistere,  dì  porre  un  limite  alle 

»ertà  individuali  ',  >►  Quindi  l'Autore  conchiude:  «Le  condizioni 

litiche  e  sociali  d'Italia  vanno  incaouninandosi  a  un  totale 

■Épamento.  La   rivoluzione  politica  sta  per  cedere  il  campo 

BFlivohmone  sociale.  Questo  è  lo  stato,  in  cui  il  liberalismo 

trova  ora  in  Italia  ^> 

Anche  i  Cattolici  si  trovano  in  condizioni  difficili-  Per  Tintrec- 
0  di  varie  cagioni,  T antico  entusiasmo  e  l'antico  ardore  di  fede 
6  alquanto  illanguidito.  «Che  vale  dissimularlo?  Un  po' di  sco- 
jnento  e  di  diffidenza  sì  è  fatto  strada  nei  loro  cuori^  Deplora- 
li diser/iom  qua  e  là  avvenute;  giornali  nati  fatti  per  addor- 
lentare,  in  questo  e  in  quel  luogo  :  gare  intestine  e  divisioni, 
lee  più  acri  da  violente  polemiche  ^.  !►  Al  che  vuole  aggiungersi 
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la  Tiolenya  di  piazza  e  la  parola  sconfortante  de'  figliuoli  di  Bfl 
le  quali  nei  pusilli  ingenerosi  haono  srosso  il  coraggio  ed  it 
la  persuasiono  di  doversi  oggiinai  piegare  il  mììo  alla  ne 
de' tempi.  <  Il  fatto  è  questo,  che  nelle  nostre  file  è  yeuuto 
alcun  poco  F  antica  fermezza.  Ma  se  da  questo  lato  qualche  i 
abbiamo  perduto,  molto  stiamo  guadagnando  da  un  altro,  L'c 
ganisìno  nostro,  che  in  passato  era  nullo,  c^^uiincia  ora  a  c^stit 
con  lietissimi  auspicii.  Le  vecchie  società  cattoliche,  buone 
ottime  nelle  loro  cerchie,  non  bastavano  però  a  riunire  in  ut 
fescio  tutte  le  nostre  forze.  E  Iddio  suscitò  la  stupenda  Operai 
Congressi  Cattolici,  e  suggerì  al  laiciito  italiano  la  fonuasoonei 
Comitati  diocesani  e  parroecliiaii '.  >  L'Autore  dà  un  ccd 
questi  Comitati  nell'alta  Italia;  e  giustamente  deplora  con 
tal  movimento  non  sia  ancora  cominciato  nelle  province  mer 
nali.  *  A  ciò  dovrebbe  volgersi  Io  zelo  degli  uomini  di  ment 
cuore  nel  napoletano  e  nella  Sicilia;  sicché  possa  apparire- 
rit4ilia  cattolica  sufficentemento  armata,  contro  la  ri  voi  e 
Fatta  questa  descrizione,  l'Autore  viene  a  risolvere  la  quia 
se  convenga  o  no  uscire  dall' astensiobe,  ed  esprime  il  suo 
nei  seguenti  termini:  <  Abbiamo  diligentemente  esaminato^ 
stato  delle  cose  in  Italia,  sì  per  rispetto  ai  liberali,  come  peri 
spetto  ai  Cattolici,  Che  scoprimmo?  I  partiti  liberali  in  pieno  i 
celo,  perchè  la  rivoluzione  sociale  comincia  a  sopraffare  la  ri? 
zione  politica;  e  di  fronte  ad  essi,  noi  Cattolici  infiacchiti  alqij 
come  individui,  ma  in  via  di  formarvi  un  organamento  saggio  i 
potente.  Ciò  posto,  la  questione  ci  sembra  bella  e  risolta:  Tinti 
vento  nostro  nella  vita  politica  non  è  ancora  opportimo,  ma  ] 
essere  necessario  da  un  momento  air  altro.  Il  Papa  solo  può  i 
dicare  di  quasta  necessità;  ma  intanto  la  prudenza  esige  da  ] 
che  ci  prepariamo  alacremente  al  nuovo  combattimento  ^  >  L'Au 
tore  ragiona  questo  suo  giudizio  parte  per  parte. 

La  convenienza  anzi  la  necessità  di  continuare  per  ora  nell*i 
atensione,  è  persuasa  dal  danno  gratissimo  che  recheremmo  i 

•  Pag.  33. 

'  Udiamo  con  piacere  indicibile  che  negli  Abruzzi,  per  opera  segnaifimei 
del,  non  mai  lodato  »bbas(anz3,  Dottor  Travaglìni,  si  è  già  lenolo  dn'  can<»1if' 
primo  Congresso  regionale.  Possa  un  late  esempio  scuotere  gli  afiimi  nelle  ilt 
province  meridionali. 
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m^  cattolica,  producendo  il  riordiuaraento  delle  file  dei  rivolli- 
niariL  <  La  rivoluzione,  venuta  all'ultimo  stadio,  è  costretta  per 
indole  propria  e  per  l'impulso  della  sua  natura  perversa  a  di- 
niggere  sé  stessa.  A  chi  mai  potrebbe  saltare  il  ticchio  di  cor- 
in  suo  aiuto  e  di  offerirle  in  pasto  un  altro  cibo,  affinchè 
sparmiasse  la  propria  carne?  No;  lasciamo  che  destri  e  sinistri 
corrodano  a  vicenda...  Guai,  se  un  centinaio  di  Deputati  cattolici 
presentasse  alle  soglie  del  Parlamento  in  questi  giorni  !  In  un 
ymo  la  paura  del  comune  avversario  li  stringerebbe  tutti  in  un 
SCIO,  Essi  ci  schiaccerebbero  allora  con  vista  di  maggiore  lega- 
in  quanto  che  noi  medesìini  andremmo  partecipi  dei  voti  e 
R  leggi,  che  il  Parlamento  creasse  \  > 
si  sogni  maggìoranm  cattolica.  Tal  maggioranza  è  ora  im- 
l^'bile.  Neppur  si  rechi  l'esempio  di  leggi,  ad  impedir  le  quali 
irebbero  bastati  pochi  voti;  giacché  la  presenza  de' Cattolici  nel 
iriamento  cangerebbe  in  unione  T  antica  divisione  de' partiti. 
d  ogni  inodo  quel  poco  di  bene  sperabile,  cede  al  confronto  del 
solto  male  e  certo  che  produrrebbesi.  Oltreché  se  prima  i  Cattolici 
m  bene  si  stringono  insieme,  essi  entrando  in  Parlamento  corrono 
Schio  di  farsi  traseinare  dai  Cattolici  liberali,  o  almeno  si  scinde- 
kbbero  tra  loro,  con  grave  danno  della  causa  comune.  <  Davanti 
I  Qn  aperto  nemico  è  facile  ed  onorata  la  lotta;  ma  ò  impossi* 
le  e  disonorante  Taz/^uffarsi  con  chi  ti  sta  allato  come  fratello  *,  > 
Si  obbiettera:  Ma  non  avete  detto  voi  stesso  che  il  Socialismo  si 
ranza,  questa  setta  nemica  d'ogni  civile  consorzio  e  d'ogni  morale, 
solo  rivelata,  ma  eziandio  naturale?  Il  Santo  Padre  Leone  XIII 
ha  in  replicate  Enciclicho  esortato  i  Governi  ad  aprir  gli  occhi 
»pra  Tabisso,  intorno  a  cui  si  aggirano,  e  offerto  loro  F aiuto  della 
Mesa  per  salvare  la  società  dall' imminente  soqquadro? 
Veramente  l'Italia  politica,  attesa  la  sacrilega  non  meno  che 
nsulta  ocx;upazione  di  Roma,  si  trova  in  condizione  molto  di- 
da  quella  delle  altre  nazioni.  Tutta  volta  <  quando  sarà  giunto 
momento  di  poter  combattere  la  rivoluzione  sociale,  senza  van  - 
10  della  rivoluzione  politica,  il  Papato  potrà  invitare  i  Catto - 
italiani  a  salvare  la  loro  patria,  entrando  nell'arena  politica. 
iciamo  che  potrai  e  soggiungiamo,  se  così  piace,  che  probabile 
•  P^.  36,  -  *  Pag,  38, 
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mente  lo  vorrà;  ma  non  sappiamo  vedere  di  ciò  un' assoluta  neces- 
sità, che  potrebbe  anche  il  Santo  Padre  ricorrere  ad  altri  mOT^ 
per  ottenere  questo  medesimo  fine...  Se  noi  pei  primi  concediamo 
poterci  venire  grandissimi  vantaggi  dal  concorso  alle  elezioni  pò* 
litiche,  non  ci  schieriamo  però  con  coloro,  che  non  vedono  aitai 
via  di  salvez^^a,  se  non  s' imboc^  per  quella  strada.  Noi  credian» 
che  ciò  provenga  da  un  po' d'illusione  sull'efficacia  reale  delPa^ 
lamentarismo,  e  da  un  po' di  quel  fascino  che  negli  animi  l*^':^^'^'^' 
esercitano  le  dispute  concitate,  la  calda  eloquenza  domiuu 
tumulto,  il  contrasto  degli  applausi  e  dei  fremiti,  i  commenti  ; 
appassionati  del  pubblico,  la  gioia  e  la  gloria  d'un  trionfo.  Tutto 
ciò  può  avere  una  certa  poesia,  specialmente  a  qualche  lontananza; 
ma  quando  si  considerano  in  pratica  gli  effetti  di  simili  fntgm. 
sonora£f  scema  non  pò*  F  entusiasmo,  destato  dalle  prime  pai^ 
venze  \  > 

Qui  l'Autore  entra  in  un  gravissimo  argomento^  esaminando  se 
col  Parlamentarismo  presente  si  possa  salvare  la  società.  Egli  rv 
solve  la  questione  in  senso  negativo;  ed  ecco  il  filo  del  suofr 
s^ìorso  :  Non  si  deve  confondere  il  Parlamentarismo  col  Costituto- 
nalismo,  0  colle  istituzioni  liberali,  <Per  istituzioni  liberali,  tutte 
quelle  devono  intendersi,  che  sono  informate  dallo  spirito  dd 
liberalismo  il  quale,  badisi  bene,  non  è  già  la  libertà,  ma  il  ni^' 
turammo  applicato  alla  morale  pubblica  e  alla  politica.  Il  sistew. 
costituzionale  può  invece  benissimo  non  essere  liberale.  Prova  itó 
sia  che  il  grande  Aquinate  indica  il  regno  d'un  solo,  coadiuvnV» 
dalla  partecipazione  al  reggimento  pubblico  dell' aristocrazia  od^'l 
popolo^  come  il  nuglior  tra  i  governi.  E  le  antiche  monaicto 
cristiane  erano  infatti  tutte  costituzionalij  e  ognuno  conosce  dalk 
semplice  lettura  della  storia  che  cosa  fosse  la  Dieta  del  sjicro  r^. 
mano  Impero,  gli  Stati  generali  in  Francia,  e  i  Fueros  in  Ispams. 
L'Inghilterra  stessa  avea  già  un  Parlamento,  prima  di  abkiu^o- 
nare  la  Chiesa  cattolica.  L'assolutismo  era  cosa  sconosciuta  nd 
paesi  cattolici  ;  i  quali  erano  retti  tutti  da  una  costituzione,  cte 
obbligava  il  sovrano  non  meno  che  i  sudditi.  La  Riforma  pi 
stante  ripristinò  il  dispotismo  pagano  dei  Re,  per  servirsene 
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Ta  Chiesa.  La  rivolimone,  sua  figlia  le^ttima,  trovando  ornai 
lutili  i  monarchi  ai  suoi  fini,  Tolle  liberarseDO.  Ma  siccome  il 
r.c.f;<.jji0  \q  ^j-a  necessario,  così  lo  trasportò  nelle  assemblee 
«e.  Ed  ecco  il  Parlamentarismo  moderno  \> 
r  Italia  è  retta  appunto  dal  Parlamentarismo  :  non  in  virtù 
lo  Statuto,  il  quale,  non  fosse  altro,  col  solo  suo  primo  articolo 
^contraddiceva  la  massima  fondamentale;  ma  perchè  ì  liberali 
saputo  renderlo  lettera  morta  in  tutto  ciò  che  si  opponeva  ai 
oro  principii.  L'Autore  dimostra  come  da  questo  vizio  radicale 
lei  Parlamentarismo  nasce  che  le  assemblee  legislative  rappre- 
fentino  il  popolo,  quanto  alle  sole  parti  difettose  e  nocive;  e  però 
lon  è  meraviglia,  se  dappertutto  riescano  impotenti  a  fiire  il  bene, 
ùmeno  in  modo  perfetto  e  duraturo,  anche  dove  i  Cattolici  ginn- 
pODO  a  sedervi  in  maggioranza.  Quando  una  pianta  di  natura  sua 
i  venefica,  toma  inutile  ogni  cura  che  vi  si  adoperi  intorno  per 
nigliorarla*  Conviene  applicarvi  la  scure;  e  non  ai  rami,  ma  alla 
adice.  Bove  ciò  non  si  possa,  è  sapiente  consiglio  lasciar  che  si 
icchi  da  sé  medesima,  sottraendolo  ogni  alimento, 
indi  dimanda  che  cosa  ci  convenga  fare,  e  risponde:  <  La  più 
^re  prudenza  ne  suggerisce  di  non  nuitare  la  passata  condotta. 
la  pianta  cado  da  sé,  lasciamola  cadere.  Se  favorevole  occasione 
a  presenta  di  poterla,  entrando  nel  Parlamento,  sradicare  colle 
e  mani,  aflferrianiola  subito  e  con  ardore.  Un  terzo  partito 
riuscirebbe  funesto  che  a  noi...  Quello  che  più  importa  si  ò  di 
fiasare  questo  punto:  che  noi  dovremo,  entrando  nella  vik  pub- 
non  già  adoperarci  per  tener  ritto  l'albero  della  rivoluzione, 
er  tagliarlo  nella  sua  base.  Il  programma  nostro  sarà,  non 
una  sterile  lotta  parlamentare,  ma  la  santa  divisa:  Instaurare 
ìmnia  in  Christo.,.  La  nostra  presenza  e  il  nostro  programma, 
«mpre  senza  uscire  dalle  vie  legali,  distruggerà  il  complicato  e 
rano  artifisdo  convemdonalo  di  tanto  ciance.  Voteremo  e  i  nostri 
roti  saranno  altrettanti  colpi  mortiill  per  la  rivoluzione.  Sulle  sue 
e  noi  riedificheremo  la  società  cristiana,  cristiana  nelle  sue 
ile,  cristiana  nelle  sue  leggi,  cristiania  nel  suo  spirito,  cri- 
nel  rispetto  ai  diritti  sacrosanti  del  romano  Pontefice  ^.  > 


tì&  RIVISTA 

Noi  non  possiamo  epilogare  tutto  ciò  che  l'Autore  ragiona  sa- 
pra cotesto  panto.  Conylene  che  il  lettore,  per  comprenderne  bene 
il  concetto,  lo  attinga  egli  stesso  dal  fonte.  Solo  accenneremo 
quello  che  l'Autore  fortemente  inculca,  come  cosa  da  doTersi  pre- 
senteiuente  fare  da' Cattolici,  con  ogni  studio  e  zelo  efficace.  Que- 
sto^ come  ognuno  prevede  da  so  medesimo,  è  l'organamento,  e 
r  organamento  per  yia  di  Comitati  parrocchiali  e  diocesani.  <  Noi 
tutti,  in  quanto  apparteniamo  a  una  parrocchia,  abbiamo  per 
padre  il  nostro  Parroco  ;  in  quanto  apparteniamo  a  una  dioceai, 
abbiamo  per  padre  il  nostro  Vescovo;  in  qìianto  siamo  Catt^lid, 
abbiamo  per  padi'e  comime  il  romano  Pontefice.  Per  unire  insieme 
la  famiglia  cattolica  italiana,  è  dunque  necessario  stringere  i  fe- 
deli attorno  al  Parroco,  al  Vescovo,  al  Papa.  Quest'  organismo  è 
sen// alcun  dubbio  il  più  eccellente,  perchè  si  conforma  ell'orga* 
nismo  stesso  della  Chiesa  cattolica'.  > 

Ciò  è  necessario  massimamente  nelle  campagne  ;  giacché  a  per- 
vertire i  contadini  si  volgerà  massimamente  l'opera  della  rivo- 
luzione, dove  venga  sancito  quel  suo  naturale  portato,  il  suffrag»^ 
universale,  promesso  già  tante  volte  e  ornai  vicino  a  consegi 

L'Autore  insiste  segnatamente  sulla  necessità  di  mantener  vìi 
nel  popolo  l'idea  della  necessità  del  poter  temporale  della  San| 
Sede.  Intorno  a  che  l'Italia  ha  stretti  doveri  coli' intero  Orbe 
tolico,  i  cui  interessi  religiosi  son  legati  colla  libertà  e  collii] 
pendenza  politica  del  romano  Pontefice,  Ciò  fu  confessato 
stessi  liberali.  <A  cagion  d'esempio,  il  Deputato  Minervini» 
16  maggio  1873  asseriva  —  Voi  credete  che  in  uno  stesso  li 
possa  stare  un'autorità  mondiale,  da  voi  dichiarata  libera  ed 
dipendente,  e  contemporaneamente  il  potere  civile?  Voi  la  si 
gliate.  —  E  il  Deputato  Floriano  del  Zio,  il  10  dello  stesso  nw 
osservava  :  —  Io  dovrei  dire  air  Onorevole  Visconti- Venosta 
si  è  ingannato,  profondamento  ingannato,  quando  ha  credi 
come  oggi  ancor  crede,  che  col  cessare  della  potestà  temporale 
trebbe  restare  intatta,  sce^Ta,  venerata  la  posizione  della  poi 
spirituale  del  Papato.  No,  onorevole  Ministro...  Soppressala 
testa  temporale,  smettete  la  fanciullesca  credenza  che  possa 
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ciò  che  resta,  vale  a  dire  la  potestà  spirituale,  esercitarsi  degna- 
mente, restando  in  conflitto  coUa  soYi*anità  nazionale  d'Italia  K  » 
U  perchè  T  Autore  giustamente  riprende  quei  cattolici,  infetti  di 
Kberalisino,  i  quali,  con  grave  scandalo  dei  buoni,  vorrebbero  porre 
in  disparte  e  quasi  far  cadere  in  obblia  una  cosa  sì  indispensabile 
alla  libertà  e  all'unità  della  Chiesa.  <I  veri  Cattolici  non  si  im- 
bratteranno di  colpa  sì  nera.  L'astensione  ebbe  in  mira  la  tutela 
di  un  tal  diritto;  Fazione  nostra  nella  politic-a  non  avrà  altro  scopo, 
che  la  sua  rivendica/ione  ^'*.  > 

Tali  sono,  in  riassunto,  i  magnanimi  sensi  di  questo  schietto  cat- 
tolico scrittore.  Conchiuderemo  con  queste  altre  sue  nobilissime 
parole,  degne  d'essere  ripetute  da  ogni  animo  grande  e  generoso. 
«  Nella  coscienza  del  popolo  noi  terremo  viva  questa  capitalissima 
quistione  (del  poter  temporale  della  Santa  SedeJ,  oggi  conti- 
nuando nelFastensione  dalla  politica,  domani,  forse,  entrando  nel- 
l'azione; ma  entrandovi  con  una  protesta  franca,  intera,  piena  di 
fede  e  di  spirito  di  sacrifizio.  Diciamo  spirito  di  sacrifizio,  poiché 
sappiamo  bene  ciò  che  potrà  costarci  una  gnerra  di  questo  genere* 
Non  si  va  a  combattere  per  la  causa  di  Cristo,  senza  portarne  la 
Croce  sniUe  spalle.  Noi  italiani  possiamo  trovare  una  Croce  più 
dora  e  più  pesante,  che  non  altri  ;  ma  è  dover  nostro  recarcela 
sugli  omeri  con  santa  leti/iii  e  andare  avanti  senza  paura  *.  >  Se 
tutti  i  Cattolici  italiani  nutrissero  in  seno  questi  sentimenti  del 
signor  Sacchetti,  la  Rivoluzione  tra  noi  sarebbe  bella  e  spacciata. 


IL 

A.  Conti  e  6.  Rossl  Esame  della  filosofìa  Epicurea  nelle  sue 
fonti  e  nella  sua  Storia,  Firenze,  Ricci,  1879. 

D  vero  autore  di  questo  scritto  è  il  Conti,  cui  agevolò  la  fatica 
del  lavoro  il  eh.  G.  Rossi.  Discorso  alquanto  sopra  i  primordi! 
deir epicureismo  viene  il  eh.  Autore  primamente  a  trattare  della 
persona  di  Epicuro,  quindi  d3Ua  sua  dottrina.  Ad  avere  di  questa 
una  contezza  chiara  reca  a  disamina  tutti  que'docninentì,  ond'essa 

lo  essere  conosciuta:  perciò  i  cenni  storici  di  Diogene  Laerzio, 
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le  tre  lettere  che  diconsi  di  Epicuro^  i  frammenti  di  alcuni  scritti 
di  Epicuro  ritrovati  nei  papiri  ercolanensi.  Considera  la  dottrina 
epicurea  nel  poema  di  Lucrezio,  passandone  in  rivista  i  sei  libri^ 
e  dopo  aver  parlato  dell' epicureismo  in  Roma  e  all'epoca  del 
Gasaendi,  chiude  il  suo  lavoro  con  brevi  parole  sopra  l'epicureismo 
tì  la  scienza  moderna. 

A  questi  giorni  in  cui  si  vuole  suscitare  dalla  tomba  T epicu- 
reismo ed  inspirargli  per  entro  le  luiide  ossa  T alito  della  vita,  col 
soccorso  della  così  detta  scienza  moderna,  è  certo  ben  fatto  che 
uomini  dotti  ed  integri  oppongano  sagge  critiche  alla  colluvie  di 
libri,  scritti  dagf  increduli  neo-epicurei  con  molta  ignoranza  filo- 
sofica e  con  ninn  pudore.  L'epicureismo  oggimai  dalla  specu- 
lativa è  tradotto  alla  morale;  e  tanta  è  la  bruttura  delle  o\im 
di  alcuni  seguitatori  del  pseudofilosofo  d'Atene,  che  non  sola 
a  costui,  ma  eziandio  ai  più  sfacciati  epicurei  pagani  ne  svili- 
rebbe il  rossore  al  volto  in  leggendole.  Veramente  V  epicureisiiio 
è  la  eresia  del  nostro  secolo,  ò  il  cancro  della  civile  società^  e«i  è 
proprio  sotto  il  vessillo  di  Epicuro  che  si  pretende,  a  nome  delk 
scienza,  muovere  guerra  di  estenuinio  alla  Chiesa,  Persino  il  de- 
putato Bovio  ce  l'ha  detto  da  un  pezzo  nel  Parlamento  italioti ►. 

Ora  la  missione  di  combattere  tali  errori  speculativi  e  pniliri, 
non  dev'  essere  esclusiva  degli  ecclesiastici  ;  e  perciò  sono  deguts- 
simi  di  commendazione  que'  dotti  laici  che  vi  concorrono.  H  Conti 
si  è  già  meritamente  acquistata  lode  nella  società  letteraria,  ni 
solo  per  la  pulitezza  della  sua  dicitura,  ma  ancora  per  la  si 
dei  suoi  principii,  direni  così,  filosofico-religiosi,  facendo 
mal  viso  alle  dottrine  filosofiche  anticristiane:  né  lo  scritto,  e 
abbiam  tra  mano,  gli  diminuirà  questa  lode,  anjd  gliela  accrescei 
Scorrevole  n*ò  lo  stile  e  di  facile  comprendimento.  Di  sana  ragioi 
batte  talvolta  gli  epicurei  dicendo  <  la  scuola  d'Epicuro  non 
segnalò  in  Grecia  né  per  uomini  straordinari,  né  per  opere  famoì^ 
ben  potrebbe  dirsi  degli  epicurei  ch'essi  non  furono  mai  vivi 
per  gli  incrementi  del  sapere,  nò  pel  bene  della  patria,  e  la  loi 
storia  si  compendia  nel  non  aver  fatto  mai  nulla,  p  Egregiameol 
pur  dice:  <  Non  solo  F epicureismo  non  fa  mai  principio  di  risi 
giraento  ;  ma  la  storia  dimostra  che  apparve  sempre,  si  in  G 


HELhk  STAMPA  ITALIANA 


449 


come  poscia  m  Roma,  in  tedipi  turbati  e  corrotti,  senza  intima 
energia  per  resistere,  facilmente  pieghevole  così  alle  voglie  dei 
despoti,  come  all'onda  dei  vizi  correnti;  e  quindi  ebbe  nome  il 
greffffe  epicureo.  ^  Tutto  il  capitolo  nouo  di  cui  questi  sono  brani, 
fiorisce  di  nobili  sentimenti. 

Egli  bene  espresse  il  metodo  sì  di  Epicuro  come  di  Lucrezio,  il 
«luale  metodo  consiste,  non  già  nell' investigare  qoale  sia  la  vera 
filosofia  0  la  vera  scienza,  ma  ne!  ricercare  una  filosolia  od  una 
scienza  di  tutte  le  cose  naturali  che  conduca  gli  uomini  alla  nega- 
scione  di  Dio,  por  ammettendo,  confinate  in  certe  eteree  regioni,  al- 
cime  divinità,  non  si  sa  in  quale  guisa  composte  per  un  accozzamento 
di  atomi  sottilissimi  ed  impalpabili,  le  quali  beate  in  so  stesse  non 
prendansi  fastidio  di  tutte  le  cose  dell'  uuiverno,  che  da  loro  non 
ebbero  punto  l'essere.  Per  lo  che  la  filosofìa  di  Epicuro  porta  in 
sé  stessa  Timpronta  della  falsità.  Infatti  essendo  filosoficamente  e 
teologicamente  cerlissiuio  che  la  vera  scienza  delle  cose  mondane 
ili  per  sé  adduce  alla  cognizione  di  Dio  creatore  e  delle  sue  perfe- 
zioni, conseguentemente  non  può  essere  vera  quella  scienza  che 
ronduce  alla  negazione  di  Dio  ^  de' suoi  attributi.  Ma  il  torre 
dalla  mente  degli  uomini  il  concetto  di  Dio,  non  era  T  ultimo 
scopo  di  Epicuro,  come  non  fu  quello  di  Lucrezio  ;  sì  più  tosto  il 
vivere,  senza  rimorso  e  timore,  nei  piaceri  della  vita  presente  e  in 
modo  tutto  peculiare  in  quelli  del  senso,,  poiché,  secondo  la  costoro 
filbsofia,  r  anima  umana  si  riduce  ad  atomi,  né  può  essere  immor- 
tale, e  nelle  cose  sensibili  può  solo  dilettarsi.  Tolto  Dio,  non  v*è 
legge  eterna  o  naturale,  nò  positiva,  che  questa  in  quella  ha  suo  fon- 
damento; non  giusto  od  ingiusto;  non  virtù  o  colpa;  non  merito  vero 
i>  demerito  ;  e  l'uomo,  sospinto  da  natura  a  cercare  la  sua  felicità, 
là  la  ricerca  dove  le  più  gagliarde  passioni  Io  trasportano.  È  certa 
verità  quel  detto  div'no:  nan  est  Deus  in  conspedu  ilMuSy  inqui- 
itatae  sunt  riae  eius  omni  temjMjre.  Laonde  il  degno  attributo 
che  dava  Orazio  alla  scuola  iti  Epicuro  era  di  gregge,  e  a' segnaci 
della  dottrina  di  tanto  maestro  quello  di  ciacchi.  E  bene  il  Conti 
lo  fa  rilevare  nelle  sozzure  in  cui  avvolgevansi,  in  virtù  dei  loro 
stessi  principi!,  gli  epicurei,  che  se  nella  libidine  voleano  mia  qual- 
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che  regola,  ciò  proveniya  perchè  <  secondo  Lucrezio,  ali*  epicureo 
preme  soprattutto  soddisfare  al  piacere  senza  perdere  la  tranquil- 
litìi  '  >:  la  quale  regola  dà  la  base  alle  norme  dMgiene  che  ci 
danno  oggidì  certi  professori  seguaci  di  Epicuro. 

Adunque  se  la  filosofia  di  Epicuro  è  essenzialmente  falsa,  se  la 
sua  scuola  è  per  ogni  nefandezza  oscena,  per. ogni  empietà  infiune, 
se  tende  a  distruggere  ogni  religione,  a  sciogliere  i  vincoli  reve- 
rendi e  cari  della  patria  carità  e  del  paterno,  materno,  coniugale  e 
figliale  amore,  se  Lucrezio,  dispregiato  il  talamo  maritale,  spinge 
gli  uomini  ad  ogni  maniera  di  dissolutezze,  sembra  che  uom 
sjiggio  e  prudente  deblm  essere  avaro  assai  di  sue  lodi  per  la 
l)ersoua  di  Epicuro  e  per  lo  poema  di  Lucrezio.  Non  si  loda  giam- 
mai la  dolcezza  lusinghiera  di  un  frutto  velenoso,  innanzi  a  chi 
può  sentirsi  di  leggieri  solleticato  a  mangiarlo;  la  madre  che  ama 
il  suo  pargoletto  non  fa  così,  ma  ben  altrimenti. 

Per  questo  motivo  ci  dispiace  che,  seguendo  la  natia  benignità 
del  suo  cuore,  il  Conti  diasi  a  interpretare  talvolta  benignamente 
ciò  che  di  benigna  interpretazione  non  sembraci  del  tutto  merite- 
vole. La  negazione  della  spiritualità  dell'anima  umana,  della  sua 
immortalità,  di  Dio  autore  del  mondo,  legislatore  supremo  e  gin- 
dire,  il  porre  il  fine  ultimo  dell'uomo  nel  solo  piacere  della  vita 
pn\s('.!it(3,  tutto  ciò  è  naturalmente  incompatibile  con  la  vera  onestà 
(h»lla  vita.  Che  se  pure  chi  tali  principii  ammetteva  vantava  mo- 
rigerato/za 0  naturai  probità,  questa  dovea  aversi  in  conto  di  quel 
bi^lliìtto,  onde  rosseggiano  certe  vecchie  guance  pallide  e  incada- 
Yi^rìli^  In  nessuna  età  la  scuola  epicurea  godè  mai  riputazione  di 
costumata  e^l  onesta.  La  pratica  segue  la  speculativa;  l'uomo 
non  può  operare  che  secondo  le  sue  idee,  le  quali  sono  appunto 
In  naturale  forma  esemplare  delle  sue  operazioni;  e  tanto  è  assurdo 
chi»  uu  sigillo  in  cui  è  scolpita  l'effigie  di  una  cortigiana,  lasci 
s\»pm  la  erra  V  impronta  di  una  croce,  quanto  è  assurdo  che  alle 
\\W  t»|»icuroo  corrispondano  veramente  oneste  le  operazioni.  Il 
Conti  dict^  che  «  Metrodoro  stesso,  il  suo  più  fido  e  diletto  se- 
ì:mci\  attribuisco  ad  Epicuro  questo  detto;  ch'egli  niun' altra 
cosa  intondosse  per  buona,  fuorché  i  piaceri  dei  sapori,  o  quelli 

•  \\\^.  :ioo. 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  451 

di  Venere,  o  tulte  le  diletta/ioni  dell*  udito,  e  le  vaghe  forme  che 

Kandiseon  la  vista.  »  Tuttavia  il  Coati  ha  Metrodoro  qual  menzo- 
lero;  e  lo  sia,  comechè  il  suo  detto  esprima  ima  logica  conso- 
lenza  della  dottrina  di  Epicuro,  applicata  airiiidole  dell' uomo. 
Ma  che  le  accuse  fatte  anche  da  contemporanei  di  Epicuro  deb- 
bansi  ascrivere  alla  cosbjro  invidia,  ci  paro  alquanto  soverchio  ; 
«  La  vita  beata  (sic)  degli  epicurei  non  poteva  non  generare  se- 
grete invidie;  la  morale  d'Epicuro  uoo  direttamente  corrompitrice 
se  vuolai,  ma  debole  e  molle  e  indi  assai  facile  a  piegarsi  alla 
iHpornittela  dei  tempi,  dovea  sembrare  senza  dubbio  ai  filosofi  pili 
Hlusterì  un  vero  fonte  di  corruzione,  ed  ^sser  l'oggetto  delle  loro 
iBleclamaziom  :  onde  anche  dovè  parer  loro  verisimile  che  Epicuro 
BitBsso  si  macchiasse  in  realtà  di  que'vizi,  contro  i  quali  la  sua 
I     morale  non  a\Tebbe  potuto  logicaìiiente  e  per  intrinseca  virtù 
«apporre  saldo  riparo  *.  »  Ma  e  di  qual  vita  beata  air  epicurea 
Sparla  il  Conti?  E  come  la  morale  di  Epicuro  che  toglie  di  mezzo 
^^Rfi  colpfj  non  è  direttamente  corrompitrice  ?  Questa  solo  si  piega 

Ialla  corruttela  dei  tempi  e  non  è  vero  fonte  di  corruzione?  E  do- 
Érebbonsi  que' contemporanei  di  Epicuro  accusare  di  maligni  invi- 
liosi,  solo  perchè  loro  parea  verosimile  che  un  uomo  che  diceasi 
lecita  ogni  gozzoviglia,  lecita  ogni  carnale  dilettazione  e  che 
■alo  volea  aversi  riguardo  alla  sanità  ed  alla  maggiore  continua- 
pione  od  intensità  del  piacere,  cadesse  in  ciò  che  dovea,  secondo 
suoi  principii,  formare  la  potissima  parte  di  sua  vera  felicità? 
Ilica  pure  il  Conti  che  un  po' di  tema  di  venire  disonorato,  e  la 
sua  cagionevole  salute  ^  potevano  contribuire  a  renderlo  più  guar- 
dingo nei  suoi  sollazzi  e  nelle  sue  voluttà,  ma  il  metterlo  innanzi 
quale  sobrio  e  temperante  *  ò  un  po' troppo:  è  soverchia  benignità. 
C-osl  il  Conti  ci  dil)inge  la  morte  di  Epicuro  come  quella  del  cigno. 
€  In  questa  non  comune  operosità  il  filosofo  ateniese  trascorse  i 
placidi  anni  della  sua  vita  e  giunse  a  vedere  il  settantaduesimo 
della  sua  età.  Quando  venne  la  suprema  ora,  finì  placidamente 
com'era  vissuto:  fattosi  portare  in  un  bagno  caldo,  e,  chiesta  una 
tazza  di  vino  confortevole,  rarcomandando  agli  atuici  che  lo  attor- 
niavano la  meiuoria  de' suoi  ammaestramenti  e  T  osservanza  dei 
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suoi  precetti,  spirò».  E  in  quello  stesso  giorno  supremo  e  beato  (m\ 
della  sua  vita,  è  fama  scrivesse  una  breve  lettera  ad  Idonieneo 
per  siijmficargli  come  fra  gli  acerbi  dolori  del  corpo  ei  senti^ 
vasi  consolato  dalla  letica  delT  animo  sereno^  e  dalla  inemor 
dei  meditati  filosofemi  ^  »  Ad  Epicuro  non  rifulse  il  lume  della 
rivelata  dottrina  e  vogliauio  francarlo  dai  rimoi-si  di  Voltaire 
dalla  disperazione  onde  questi  fu  agitato  air  ora  estrema  della  sua 
vita:  ma  coututtociò  riputiamo  giusto  questo  dilemma:  o  Epicm^a 
era  di  mente  grossiera  di  guisa  da  avere  per  veri  i  suoi  filosofemi 
ossia  le  assurde  dottrine  ch'ei  spacciava  come  il  fiore  della  sa^ 
pienza  e  speculativa  e  pratica  :  ojipure  egli  era  d' ingegno  acuto 
da  meritarsi  il  nome  di  filosofo.  Nel  priruo  caso  uon  ci  pare  che 
gli  convengano  quelle  Iodi  che- a  lui  si  danno  come  a  filosofo;  nel 
secondo  non  si  può  supporre  che  plncidn  fosse  la  vita  sua,  e  pur 
tranquilla  e  heaht  la  sua  morte.  Chi  si  ribella  a  verità  supreme  e 
n*ha  coscienza,  pu<i  mentir  pace,  averia  non  mai.  Il  lettore  poi, 
per  essere  chiarito  che  T  abbietta  dottrina  nella  quale  cadde  Epi- 
curo non  era  una  conseguenza  di  ignorane.»  innncibile,  nou  ha  che 
a  riflettere  essere  costui  nato  poco  appresso  Platone  ed  Aristotele, 
l'ultimo  de' quali  specialiiicnto  rifulgeva  come  splendido  sole  di 
sapienza  nella  Grecia,  venerato  da  sommi  e  priucipalmeute  da 
Alessandro  Maguo,  che  ne  fu  suo  discepolo. 

Come  il  Conti  è  poco  avaro  di  lodi  verso  Epicuro,  cosi  egual- 
mente lo  è  verso  quel  Lucrezio  che  la  immorale  dottrina  del 
pseudofilosofo  ateniese  recè  in  versi,  e  con  essa  guastò  i  Romani. 
Fatto  deplurabih3  al  souuno!  Mercecchè  a  cagione  del  poema  Ik 
natura  reì*um  composto  da  un  Romano,  Tepicureismo  acquistò  i 
diritti  di  romana  cittadinanza.  «  Nello  dottrine  (dice  il  Conti  di 
Lucrezio)  seguì  fedelissimamente  o  piuttosto  •servilmente  il  suu 
maestro.  >  Non  sappiamo  poi  come  il  Conti  possa  conciliare  questa 
sua  soutcnza  «  rEpicureisoio  di  Lucrezio  non  si  proponeva  di  fo- 
mentìire  direttameate  la  corruzione  *  con  questa  pur  sua^  <  fra 
i  quali  appetiti  egli  si  ferma  a  descrivere  quello  che  ne'petti  umani 
è  il  più  potente  e  il  pid  oni versale,  e  principio  spesso  delle  più 
immoderate  passioni;  vale  a  dire  la  concupiscenza  della  carae 
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ch'ei  chiama  amore.  Or  qui  Lucrezio  ci  si  rivela  epicureo  nel  si- 
gnific-ato  prapriamente  peggmre  della  parola^  quello  che  Orazio 
suggellò  col  noto  paragone  di  certi  quadrupedi  iuimomli,  e  u  sua 
MoRiLK  È  DAVVERO  COSA  DA  BRUTI.  >  E  discendendo  il  Conti  a  partico- 
lareggiare,  riferisce  un  ammaestramento  di  Lucrezio  cotanto  ne- 
fando che  per  certo  non  possiamo  qui  riportare.  Il  quale  ammae- 
stramento basterebbe  solo  a  fomentare  direffa?ìtente  la  corru- 
zwne.  E  poi  e  poi.  lo  ripetiaino  ancor  qìii,  una  dottrina  che  toglie 
di  mezzo  la  ragione  (//  mlpa^  e  la  felicitii  luuana  tutta  riduce  al 
più  grande  e  più  continuato  piacere  del  senso,  poichò  ogni  facoltà 
umana  da  Lucrezio  è  ridotta  al  senso,  non  può  non  essere  dottrina 
immorale,  dottrina  che  fomenti  direttamente  la  corruzione.  In  quel 
libro  ove  Lucrezio  ravvoltola  nel  fango  impuro  la  sua  nuisa  dà  il 
vero  concetto  della  Venere,  la  quale  per  hd  non  è  una  divinità 
personale  ma  è  la  voluttà  (Ilae^!^  Venm  est  nabis,„J^  e  a  questa 
e  non  ad  altra  è  da  credere  che  egli  innalza,  in  principio  del  suo 
poema,  quella  specie  d'invocazione  tanto  lodata  dal  Conti.  Il  quale 
non  trovando  in  cotesta  invocazione  nulla  di  turpe  esplicitamente^ 
ma  gentili  formole,  crede  che  non  si  tratti  della  oscena  Venere 
del  L.  rV,  ed  aiferma  di  non  saper  bene  di  chi  voglia  parlare  il 
poeta  epiciu-eo.  Ma  anche  a"  di  nostri  talvolta  gli  epicurei  più  sor- 
didi abbelliscono  con  fiori  gentilissimi  le  prostitute  ora  ignobili 
ed  ora  nobili^  e  formole  innoi^enti  e  direni  cosi  olezzanti  di  can- 
dida purezza^  orpellano  lor  turpitudini.  Il  personificare  poi  la  vo- 
luttà è  il  vezzo  de'poeti,  i  quali  sanno  bene  metaforeggiare  cosi, 
da  ascriverle  ciò  che  poeteggiando  le  attribuisce  Lucrezio. 

Che  se  parliamo  del  sistema  atomico  meccanico  esposto  da  Lu- 
crezio, esso  era  ordinato  a  torre  di  mezzo  la  dinnità  e  la  divina 
provvidenza,  per  la  qual  cosa  era  antilìlosofico  e  dovea  riuscire 
essenzialmente  falso,  perchè,  come  abbiam  detto,  il  sistema  vero 
dell'universo  è  logicamente  inconciliabile  colla  negazione  della 
divinità  e  della  provvidenza,  E  sebbene  il  Conti  noti  questo  vizio, 
e  di  Lucrezio  censuri  il  €  Dogmatismo  arbitrario  e  grossolano*  ^, 
tuttavia  qua  e  là  soverchiamente,  a  parer  nostro,  lo  loda*  Lucrezia 
dà  nel  segno^  quando  atferma  ciò  che  anche  gli  uomini  non  filosofi 
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sanno  affertnare:  ad  esempio,  che  tutte  le  cose  corporee  conti- 
nimtaiuonte  si  cangiano,  e  secondo  Tessere  loro  sostanziale  e  se- 
condo Tessere  accidentale.  Bla  allorché  si  dà  a  spiegare  Tiatìina 
easenza  di  tali  mutazioni  dice  corbellerie  da  fanciullo. 

Il  Conti  parlando  del  poema  di  Lucrezio,  considerato  rispetto 
alla  scienza,  dice  <  solo  nel  secolo  nostro  sorsero  critici  impar- 
ziali e  Talentissimi  che  estimarono  il  poema  nel  suo  giusto  va- 
lore*. >*  Veramente  non  sappiamo  quali  valcnfissimì  filosofi  cat- 
tolici in  questo  secolo,  recando  ad  esame  scientifico  11  poema  di 
Lucrezio,  lo  abbiano  estimato  per  lo  suo  giusto  valore.  Sap- 
piamo pur  troppo  che  una  falange  d'increduli  scienziati  e  letterati, 
dal  Tyndall  al  Trezza,  hanno  fatta  V  apologia  di  Epicuro  e  di 
Lucrezio,  rispetto  alia  scienza,  ma  a  cotesti  è  da  fare  in  buona 
parte  od  anche  totalmente  quel  rimprovero  che  il  Conti  fa  a  Lu- 
crezio, là  dove  dice:  €  Le  quali  cose  tutte  si  e  voluto  riferire  per 
disteso,  e  premo  notarle  con  attenzione;  affinchè  si  veda  propria- 
mente come  alla  filosofia  Liicreziana  non  si  possa  attribuire  un 
diretto  intendnnento  scientifico  d'indagiire  le  leggi  della  natura, 
ma  soltanto  un  intendimento  pratico  di  oppugnare  le  religioni  ed 
escludere  la  vita  futura,  servendosi  a  ciò  del  sistema  Epictireo^  e 
de' suoi  dogmi  sulla  natura,  »  Negli  scritti  de'moderai  scienziati 
increduli,  che  al  sistema  di  Epicuro  ^d  a  Lucrezio  furono  larghi 
di  encomii,  sono  da  distinguore  due  cose:  in  primo  luogo  l'erudi- 
zione scientifica,  la  quale  sta  nella  esposizione  dei  fatti  della  na- 
tura e  delle  leggi  secondo  le  quali  si  svolgono;  in  secondo  luogo 
}a  dottrina  filosofica  intorno  alle  essenze  dello  cose,  alla  loro  origine 
*3d  alle  cause  efficienti  e  finali.  In  quello  anche  i  moderni  scienziati 
increduli  sono  mlentissimi  ed  imparziali,  in  questo  sono  ifjpio- 
ranti  e  parziali.  Legga  il  Conti  la  prefazione  che  THaechel 
pone  innanzi  alla  sua  Antropogenia,  si  rammenti  della  nostra 
critica  fatta  in  una  ben  lunga  serie  di  articoli  al  Drapen  e  vedrà 
che  oggimai  da  costoro  si  vuole  ordinare  la  scienza  alla  distruzione 
della  Chiesa,  al  materialismo,  alTateismo.  Il  gimto  valore  che  i 
lodatori  del  poema  di  Lucrezio  stimam  in  questo,  è  l'ordine  che 
ravvisano  nella  dottrina  in  esso  contenuta  ad  ottenere  sc^^po  co- 
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tento  iniquo  ;  e  ce  lo  ha  già  detto  solennemente  il  citato  profes- 

I fiore  Bovio  nel  Parlamento  italiano. 
Non  possiaino  non  lodare  l'animo  gentile  del  eh.  professore  Conti, 
il  quale  pur  detestando  la  dottrina  di  Epiruro  e  di  Lucrezio  si 
.  studia  di  ritrovare  in  essi  qualche  cosa  degiia  d* approvazione  e 
di  encomio;  ma  ci  pare  che,  a  curare  certe  piaghe,  meglio  è  denu- 
darle affatto  così,  che  tutta  la  loro  brutte'/xa  ne  appaia  manifesta, 
e  ne  sieno  perciò  premuniti  quelli  che  possono  riceverne  infezione, 
^di  quello  che  sia  spargervi  sopra  alquanto  di  acx}ua  odorosa,  e 
•coprirle  con  la  bambagia.  L'epicureismo  è  l'assurdo  e  nefando 
^Bistema  che  a'dì  nostri  si  vuole  nobilitare,  diffondere,  insegnare 
nelle  scuole  anunodemate  della  nostra  Europa;  c^n  esso  si  vuole 
battagliare  contro  la  Cliiasa  e  contro  Dio  e  ridurre  la  società  ad 
un  gregge  di  bruti.  Perù  Tamore  della  verità,  della  Chiesa  e  della 
Patria  dee  per  converso  spingere  noi  a  combatterlo  unitis  viribus 
a  fronte  scoperta,  con  forza  e  senno,  dimostrando  quant'esso  sia, 
comechè  cuniuffnto  alla  moderna  civiltà,  rispetto  alla  filosofia, 
assurdo,  e,  rispetto  alla  morale,  abbominevole:  di  guisa  che  quelli 
che  lo  professano  ne  arrossiscano,  e  quelli  che  stanno  per  abbrac- 
ciarlo (e  sono  moltissimi)  dietreggino.  Si  sappia  che  ogni  epicureo 
innanzi  alla  retta  ra^one  ed  alla  sua  stessa  coscienza,  qualora 
viva  secondo  i  principi!  di  sua  setta,  debbo  dire  di  sé,  ciò  che  di 
gè  pure  scrisse  Orazio  (Lib.  I,  Epid.  ad  Albiurn  Tibullum): 

Me  'pinguem  et  nitidum  bme  curata  cute  visti, 
Cum  ridere  miea  Epicuri  de  gregt  porcui. 

III. 

Delle  tenrit  i>i  tmli  e  dei  sistemi  penifenziarii.  Meinaria  del- 
,  f  AvvocatoTARLo  MATTiAUDA,//re///m/«  dal  Consiglio  superiore 
■  delt Istruzione  pubblica  ecc\  Firenze,  1879.  Un  voL  in  pie- 
H     colo  8"  di  pagine  206. 

W  Come  apparisce  dal  titolo^  il  libro  è  diviso  in  due  partì.  Nella 
prima  il  giovane  scrittore  espone  le  diverse  teoriche  intorno  al 
principio  fondamentale  del  giure  punitivo;  nella  seconda  discuttj 

Ki  diversi  metodi  inventati  nelle  carceri,  per  ottenere  la  riforma 
morale  de' detenuti. 
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Prendendo  per  norjua  un  assioma  del  Vico  che  «  gli  uomini 
prijiia  senhno  sene' avvertire^  dappoi  avvetiiscono  con  animo 
perturbato  e  co ui mosso,  finalmente  rimettono  con  mente  pura  », 
r  egregio  Autore  ravvisa  un  tal  processo  eziandio  nel  diritto 
penale,  le  cui  dottrine  distribuisce  in  tre  ordini,  corrispondenti 
alle  tre  fasi  della  vita  e  civiltà  de' popoli.  Al  primo,  corrispon- 
dente alla  prima  fase,  attribuisce  la  teorica  della  vendetta  in- 
dividuale; al  secondo,  corrispondente  alla  seconda  fase,  attribuisce 
la  teorica  della  vendetta  sociale,  al  qual  concetto  rannoda  molti 
altri  sistemi  (quello  del  contratto  sociale,  della  difesa  diretta  o 
indiretta,  dell'utilità,  delF espiazione);  al  ter^o,  corrispondente 
alla  terza  fase,  attribuisce  la  teoria  deireraendamento  del  reo  e 
della  tutela  giuridica.  Egli  confuta  tutti  i  precedenti  sistemi,  e  ri- 
spetto a  molti  felicemente,  e  sembra  approvare  assolutamente 
quest'ultimo,  di  cui  scrive  così:  «  Unificare  nello  stesso  concetto 
il  fondamento  razionale  e  lo  scopo  della  pena,  derivando  la  ra- 
gione di  questa  dall'assoluta  inviolabilitìl  del  diritto,  dalla  razio- 
nale necessità  di  una  retribuzione  puramente  giuridica,  cbe  invochi 
la  pena  come  salvaguardia  naturale  e  tutela  della  inviolabile  au- 
torità del  diritto  sulla  umana  libertà,  la  quale  bassi  a  riaffermare 
perchò  negata  dal  delitto  (quia  peccatum  ^^^/considerare  la  pena 
non  più  come  difesa  deirindividuo  o  della  società,  ma  come  difesa 
di  un  principio  che  ad  ambedue  queste  entità  contemporaneamente 
riguardi,  cioè  del  principio  doll'ordiue  giuridico,  —  tale  è  il  sa- 
piente concetto  della  teoria  della  tutela  giuridica,  professata  a*  dì 
nostri  con  varietà  di  formolo  da  parecchi  emiueoti  giureconsulti; 
esposta  in  brevissimi  tratti,  con  chiarezza  non  più  vedutii  e  fedel- 
mente professata  da  Tancredi  Canonico,  e  mirabilmente  elaborata 
dal  Carrara  che  la  costituisce  dominatrice  nel  campo  del  giure 
positivo*.  > 

Se  non  che  poscia  spiegando  meglio  il  suo  pensiero  vuole  che 
nell'idea  di  tutela  del  diritto  (che  in  più  volgare  linguaggio  po- 
trebbe anche  dirsi  difesa  prevetttira  della  civile  societàj  entri 
come  elemento  essen;dale  T  emendazione  del  reo,  Bi  che  inferisce 
in  primo  luogo  essere  assurda  la  pena  di  morte';  in  secondo  luogo 
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sistema  peniten;dario,  il  quale  non  miri  a  tale  eiiienda- 


è  in^usto* 


Quindi  si  fa  ad  esaniiiiare  i  diversi  sistemi,  intorno  a  dò,  e  ri- 
iettando  quello  della  vita  in  roniime  di  giorno  e  di  notte  (il  qnalr 
oglio  che  sistema  egli  appella  nes:azion6  d'ogni  sistema),  si  fa  ad 
laminarne  (juattro  principalmente:  il  Filadelfico,  rAuburniano, 
'Inglese  e  T Irlandese.  Questa  seconda  è  la  parte  più  ampia  e 
ntegralmente  buona  del  libro;  giacché  la  prima  quantunque  molto 
iik  breve,  è  nondimeno,  in  qualche  punto,  meritevole  di  censura- 
iasciando  indietro  la  irriverente  frase  di  tribunale  d'inferno,  detta 
el  Saero  tribunale  deH'Inqnisizione  romana  V,  certo  non  sappiamo 
ipprovare  il  volere  F  emendazione  del  reo  couie  fine  essenziale 
el  diritto  di  punire,  e  T  esclusione  necessaria  che  ne  deduce 
ella  pena  di  morte.  Per  fermo,  la  punizione  dell'uomo,  finché  è 
latore  quaggiiì,  deve  tendere  a  cnrarae  lo  ferite  morali,  e  rimet- 
erlo  sul  sentiero  della  virtù.  E  ciò  si  avvera,  in  qualche  modo, 
iella  stessa  pena  di  morte  ;  la  quale  di  per  sé  riesce  anche  ri- 
.edio  dell'anima  in  quanto  rimoveudo  dalFapprensiva  del  peccai- 
ore  tutta  la  scena  de' beni  sensibili  e  presentandogli  il  vicino  giu- 
Ì2Ìo  di  Dio,  ha  per  ciò  stesso  una  forza  grandissima  per  indurlo  a 
avvedimento  e  a  detestazione  de' commessi  falli.  Onde  è  crudele 
d  ingiusto  il  non  circondare  la  pena  capitale  di  tutti  quei  conforti 
eligiosi  che  sono  atti  a  destare  resipiscen^  nell'animo  del  condan- 
ito.  Più  vigore  altresì  ha  l'idea  di  emendazione,  quando  trattasi  di 
la  prigionia;  la  quale  fuor  d'ogni  dubbio  deve  mirare  a  guarire 
e  piaghe  del  cuore  e  a  riordinare  monilmente  un  essere,  destinato 
vivere  virtuosamente  e  a  conseguire  l'eterna  beatitudine.  Ma  ciò 
ion  costituisce  lo  scopo  precipuo  dft  essenziale  della  pena,  boEsi 

*  Piig.  71,  Poiché  l'Antere  In  Mìo  il  reslo  dui  libro  sì  moslrii  biioti  cntlulico, 
i>nfien  dire  cht*  lii  surrilerìla  friise  gli  sìa  liscila  dfilb  pennn,  per  ìrreile^ision 
iovaiiile.  Ma  è  bene  ricordare  che  tuUe  le  islìiuzionì  ddla  Chic^sa  (e  ìtìtitu^ìoti 
ila  Chiesii  è  T Inquisizione  miiiaoa)  sono  salulifere  e  sanie.  K  sebbone,  mmn 
lonipnsle  dì  uomini,  possano  lai vot la  sbagliare;  lullavìa  non  è  dti  ìmilore  la  slol- 
la  degli  empii,  che  quinci  traggono  argomenlo  a  condiinnarle  in  loro  slesse. 
tttìsa  poi  la  quali  là  dei  giudici,  che  in  esse  seggono  (oominì  eminenti  p^r  virtù 
dottrina),  le  loro  scnltìnze  sono  degne  di  al  U't^ì  ma  verte  m/ io  ne,  «neh  e  p  re  sci  n- 
^ndo  diiirobbedienica  dovala  all'attiorilà  che  le  emana. 
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solo  uno  scopo  secondario,  imposto  dalla  condi/ione  del  subbietto 
a  cui  essa  s'iafligge,  che  ò  l'uomo  in  istato  di  via  e  di  apparec- 
chio,  mediante  T onesto  vivere,  alla  sua  destinazione  finale'.  Lo 
scopo  proprio,  diretto,  inseparabile,  della  pena,  in  quanto  tale»  è 
la  ristorazione  delFordine  violato.  Ond'essa  è  proporzionale  al  de- 
litto;  e  giustamente  può  giungere  fino  all^estremo  supplizio, quando 
il  misfatto  è  gravissiiuo  e  non  abbastanza  espiabile  con  pena  in- 
forioro.  Tal  è  T omicidio  perpetrato  con  piena  volontà  e  premedi- 
tazione. Quicumque  eff'uderit  humanum  sanffuinem^  fundctur 
Hangiiis  illim;  ad  im%ginetn  quippe  Dot  factus  est  homo*, 
E  così  vediamo  la  pena  di  morte  adoperata  da  che  mondo  è 
mondo.  Condannare  di  assurditìi  il  giudizio  dell* intero  genere 
uuuino,  è  per  lo  meno  temerità  intollerabile.  L'abolizione  della 
pena  di  morte  non  serve  ad  altro,  che  a  moltiplicare  i  delitti  di 
sangue.  Onde  la  Svizzera,  spaventata  da  tale  effetto,  dopo  averla 
abolita,  è  ora  costretta  a  redintegrarla,  L'Autore  deplora  che  Tltalia 
oggidì  abbia  in  Kuropa  il  primato  de' delitti.  Si  persuada  che  causa 
precipua  ne  è  Tessere  stata  la  pena  di  morte  posta  fuori  di  eser- 
cizio* Ma  veniamo  alla  seconda  parte, 

L'Autore  giustamente  riprova  la  carcerazione  collettiva.  Un  car-* 
cere,  che  accoglie  insieuie  l'omicida  e  il  ladroncello,  Tabituato  a 
misfare  con  chi  ha  dato  solo  i  primi  passi  nella  via  di  perdizione, 
riesce  ima  vera  scuola^' immoralità  e  di  delitti.  La  persona,  en- 
tratavi appena  pervertita,  ne  esce  nonché  non  migliorata,  intera- 
mente corrotta.  Egli  descrive  gli  orrori  delle  carceri  antiche.  Trova 
grinizii  della  riforma  carceraria  nella  erezione  in  Roma  del  e^r- 


*  Si  avverta  che  Tesagerure  rinlendinnfìnlo  doiremendiizitme  e  slnbìlirlo  eome 
ipepanibile  dal  diritto  punitivo  e  idia  missonìca,  messi  ionunzl  per  negare 
Feternilà  dell' inferno  dove  nulla  est  redempHo.  La  slessa  aulorilii  patema,  !» 
quale,  avendo  per  fine  redocaitrone  del  figliuolo,  non  punisce  che  p«r  etnendare  ; 
nondimeno  può  in  estremi  casi  punire  seoiptii^emenle;  come  quandu  è  costretta  a 
sciicciare  di  casa  il  figliuolo  protervo,  o  anche  diseredarlo,  il  che  certamente  oon 
h»  per  fine  remeateìone*  Il  Patriarca  Giacobbe  privò  del  dirillo  di  printogen)- 
tura  il  suo  figliuolo  Ruben,  per  arrit)ile  deìitlo  da  lui  commesso  :  Eff'asuft  esÈicuf 
aqua,  non  crescos  :  quia  ascetidisli  adnk  patria  tui  el  maculaali  dratum  «Int. 
Gbi.  XUX.  4. 
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cere  di  S.  Michele  nel  1703  \  Venendo  agli  ultimi  sistemi,  il  Fila- 
delfico  stabilisce  l'isolamento  assoluto,  per  via  di  celle.  Quello  di 
Auburn,  presso  New- York,  stabilisce  la  comunanza  diurna  nel  la- 
voro, e  risola  mento  notturno,  col  silenzio  in  ambo  i  tempi.  L'In- 
glese è  un  sistema  misto  dei  due  precedenti,  perchè  cominciando 
dalla  separazione  assoluta,  fa  poscia  passare  alla  vita  diurna  in 
comune,  come  preparazione  alla  libertà  condizionale  e  revocabile. 
L'Irlandese  è  un  perfezionamento  del  sistema  inglese,  in  quanto* 
pone  uno  stadio  intermezzo  tra  il  primo  e  il  secondo  periodo  di 
detenzione.  L'Autore  istituisce  un  esame  critico  di  questi  sistemi. 
Il  primo  mena  alla  demenza;  il  secondo  al  più  squisito  rafSna- 
mento  della  malizia  tra  i  detenuti,  i  quali  inventano  altri  linguaggi 
da  sostituire  a  quello  della  parola;  il  terzo  non  differisce,  che  per 
difetto  dal  quarto,  al  quale  vuol  darsi  la  preferenza  <  //  sistetnu 
Irlandese,  dice  l'Autore,  nel  primo  stadio  ^^W  isolamento  asso- 
luto colla  influenza  della  religione,  della  educazione  e  della  istru- 
zione civile,  ispirando  l'amore  del  bene  e  risvegliando  col  desiderio 
l'amore  al  lavoro,  tende  al  conseguimento  di  tutti  i  vantaggi,  che 
inutilmente  si  propone  il  sistema  di  J^ladelfia.  Col  secondo  stadio 
di  vita  e  lavoro  in  comune ,  distinto  in  tre. classi  per  le  quali  si 
passano  successivamente  i  detenuti,  in  grazia  delle  marche  otte- 
nute per  buona  condotta,  assiduità  al  lavoro  e  applicazione  alla 
scuola  (avvertendo  però  che  il  condannalo  non  può  mai  stare  meno 
di  due  mesi  nella  prima,  né  meno  di  sei  nella  seconda,  e  di  un  anno 
nella  terza),  si  dispongono  a  passare  al  terzo  stadio  delle  prigioni 
intermedie,  che  per  le  donne  sono  asili  o  case  di  rifugio  affidati 
alla  carità  privata  sotto  il  sindacato  del  Governo.  In  questo  terzo 

*  t  I^  riforma  carceraria  che  partiva  da  Homa  col  carcere  di  S.  Michele  e 
rolla  bella  sentenza  che  si  legge  nella  gran  sala  delP edilìzio  (olla  qnale  melton 
capo  circa  sessanta  celle  disposte  in  tre  piani)  e  che  io  vorrei  si  leggesse  sul- 
C entrata  di  ogni  casa  di  pena: 

PAKUM  EST 
COERCERE  IMPROBOS 

POENA 
NISI  PROBOS  EFFICI.VS 
DISCIPLINA      ' 
qaesta  riforma  proseguì  (sebbene  lentamente  pt;r  qualche  tempo)  nella  sua  via.  n 
Pag.  93. 
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stadio,  con  un  sistema  abilissimo  di  educazione,  di  disciplina  e  di 
lavoro,  si  mette  il  detenuto  a  più  frequente  contatto  colla  società 
e  lo  si  awezza  a  vita  libera  e  civile,  e  più  che  tutto  alla  conviii^ 
zione  che  vera  utilità  è  solamente  nell'operare  il  bene,  e  che  coli 
il  quale  deviò  dal  retto  cammino  può  sempre  ripreuderlo  ;  che  se_ 
fti  colpito  dalla  legge,  non  fti  segnato  d'infamia;  che  la  vita  onest 
e  la  riabilitatone,  per  mezzo  della  ^irtù  e  del  lavoro,  è  sempre  poa 
sìbile;  e  si  prepari  per  tal  modo  al  quarto  ed  ultimo  stadio  dellv 
lìhtrtò  condiziomile,  sorvegliata  e  revocabile  sempre  fino  al  com- 
pimento della  condanna  *.  » 

Chi  scrive  questa  rivista,  ebbe  in  sua  giovinezza,  insieme  con 
altri  suoi  compagni  religiosi,  la  cura  spirituale  delle  carceri 
una  delle  principali  città  d'Italia;  e  si  convinse  che  a  riordinarti 
moralmente  i  detenuti  non  ci  è  mestieri  di  tanti  meccanismi  né  di 
sistemi  americani  od  inglesi,  ma  basta  il  lavoro  e  l'affettuosa  ed 
assidua  educazione  religiosa,  non  ostante  la  rita  pienamente  in 
comune.  Al  primo  imprendere  quella  cura,  e^si  trovarono  non  uo- 
mini ma  belve,  inaspriti  vie  poggio  dal  duro  trattamento  de 'custodi 
e  dalle  pessime  condizioni  del  luogo.  Nondimeno,  ottenendo,  per 
quanto  era  possibile,  il  miglioramento  di  quelle  condizioni,  almeno 
per  ciò  che  riguardava  la  nettezza^  e  Tintroduzione  di  varii  lavori, 
bene  ordinati,  e  soprattutto^  spargendo  su  quegli  animi  esulcerati 
il  balsamo  della  religione,  istruendoli  nei  donimi  e  nella  morale 
cristiana,  ed  avvezzandoli  alle  pratiche  di  pietà,  li  ebbero  a  poco 
a  poco  talmente  unitati,  che  quelle  non  sembravano  più  carceri 
ma  officine  di  onesti  e  pii  operai;  sicché  ogni  anno  potè  farsi  una 
piccola  esposizione  dei  loro  lavori  con  accesso  del  pubblico.  Ciò 
che  fu  più  mirabile,  dopo  non  più  che  un  lustro  di  tale  educazione, 
il  superiore  deiranzidetU  missione  potè  impetrare  dal  Governo 
(assumendone  egli  tutta  la  responsabilità)  che  quei  detenuti  il  di 
sacro  a  S.  Ignazio  di  Loiola  potessero  recarsi  proC'Cssionalmentd 
al  tempio  di  esso  Santo,  sciolti  e  senza  intervento  di  forza  pub- 
blica nm  guidati  dai  soli  loro  direttori  spirituali,  a  farvi  lor  div 
zioni*  Forse  la  Polizia  mescolò  tra  il  popolo,  che  attonito  conteii 
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piava  quello  spettacolo,  suoi  agenti  travestiti,  per  ovviare  ad  ogni 
pericolo.  Ma,  quanto  all'esteriore  apparato,  né  gendanni  né  que- 
sturini vi  ebbero  luogo  ;  e  quel  gran  numero  di  detenuti  (erano 
più  centinaia)  processionalinente  uscito  dal  carcere,  processional- 
mente  vi  ritornò;  senza  che  pur  uno  avesse  mostrato  velleità  di 
evadere  nel  tragitto.  Patto  veramente  incredibile  a  chi  non  in- 
tende la  fona  della  religione  sul  cuore  umano. 

L'Autore  si  mostra  penetrato  della  medesima  verità,  da  noi 
dianzi  espressa.  Benché  preferisca  il  sistema  Irlandese,  tiittavia 
non  gli  attribuisce  un  assoluto  valore,. e  porta  l'esempio  della 
rasa  penale  di  Kaiserlantem  in  Baviera  sotto  la  direzione  di  Ober- 
uiaier,  dove  seicento  veterani  del  delitto,  senza  celle,  senza  rigore 
disciplinare,  senza  sorveglianza  di  numerosi  aguzzini,  vivono  e 
lavorano  in  comune  con  sommo  ordine,  e  domanda  :  Donde  questo 
miracolo?  Dal  genio  (risponde)  e  dal  cuore  del  consiglier  Ober- 
maier,  che  vale  tutti  i  sistemi  colle  loro  inferriate  e  coi  loro 
aguzzini  \  >  A  questo  esempio  egli  ne  aggiunge  molti  altri  e 
sopra  tutti  quello  della  Marchesa  Giulietta  di  Barolo,  alla  cui 
eroica  carità  son  dovuti  quei  prodigi  di  riforma  morale  che  si 
ammirarono  in  Torino  nelle  carceri  delle  donne.  Ond'egli  esclama: 
<  Oh  !  è  vero  pur  troppo  che  se  in  tutto  questo  arrabbattarsi  di 
sistemi  e  di  sistemanti  abbiamo  la  consolazione  di  trovare  qualche 
progresso  nelle  discipline  penitenziarie,  non  è  certamente  all'opera 
dei  sistemi  che  lo  dobbiamo,  sì  bene  agli  sforzi  di  pochi  uomini 
benemeriti,  come  quelli  che  ad  onore  della  umanità  avea  ora  la 
consolazione  di  accennare  '.  >  E  tanto  basti  di  questo  libro,  da 
cui  il  lettore,  segnatamente,  come  dicemmo,  nella  seconda  parte, 
può  attingere  molte  buone  idee,  e  molti  giudiziosi  avvedimenti  pel 
buono  e  proiSttevole  regolamento  delle  carceri. 

'  Pag.  160. 
*  Pag.  ni. 
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U  La  Meteofoloijia  endogena  —  g.  Il  lerremoio  e  le  periurbaiioni  nmgnelkte 

—  3.  Fenonjeni  eie  tirici  —  4*  Variastìoni  baromclriche  —  S.  Esiilationì  gassose 

—  ti.  Vui  imìofii  di  livello  fiel  pozzi  —  1.  Oscilliizioui  lenlo  del  suolo  —  8.  Dif- 
ftisione  del  terremo  lo  e  dirìllaru  delle  onde  sismiche. 


1.  Ad  yna  scienza  che  sì  occupi  di  studiare  aelte  loro  manifestazioni  | 
le  forze  interne  del  nostro  globo,  non  islarebbe  male  il  nome  già  ioiro-j 
dotto  dallo  Stoppani,  di  Endodinamìcìi  terrei>tre.  Ma  avendo  queir  illustre  , 
geologo  considerate  le  foj^e  inlerne  specialmente  in  ordine  ai  fenoraeni 
geologici,  ogf,^e4to  precipuo  dei  suoi  stiidii,  è  paruto  al  eh.  prof.  De  Rossi 
che  alla  scientifica  disamina  delle  forze  medesime  ordinata  ad  altro  scopo, 
convenisse  una  denominJizione  distinta;  e  quindi  il  nome  dì  fneteoroìógiai 
endogena  da  lui  proposto.  Sotto  questo  titolo  altresì  egli  ha  dato  testé  alla  I 
luce  un'opera,  in  cui  raccolte  e  dislrihuite  con  eccellente  unità  di  disegno j 
varie  clas.si  aflìni  di  fenomeni  endogeni,  si  gettano  le  fondamenta  di  uoj 
nuovo  ramo  di  scienze  naturali  ordinato  a  scoprirne  le  ragioni   tutlor 
occulte  0  mal  deOnìte,  e  ad  illustrare  le  relazioni  che  quei  fenomem  hanno^ 
colle  vicende  meteorologiche  del  nostro  globo*. 

Il  compito  del  nuovo  ramo  di  scienza  viene  cosi  formolalo  dal  eh.  Au- 
tore, «  Dehho  riassumere  i  dati  clie  rivelano  resistenza  di  variazioni 
tinue  e  periodiche  nella  forma  meteorologica  dei  diversi  fcDotueni  d'oh*J 
gine  endogena,  e  la  connessione  loro  con  gli  altri  fenomeni  meleoridJ 
propriamente  detti.  »  Q«*di  poi  sieno  i  fenomeni  endogeni  che  egli  Im] 
presi  di  mira,  si  raccoglie  dalla  divisione  che  ne  Ak  in  quattro  classi  i 
serie:  cioè  1**  Terremoti  ed  oseiììasfoni  imenstlnli  del  suolo.  2«  Ft 
nofìimii  erutiivL  S*»  CircoìaMone  sotieìranea  delle  acque.  4*"  Feìtome 
elettrici  e' magnetici  /erres/r*;' considerati  o  iji  disparte  o  nelle  \\e&n 

*  La  Meteorologia  endotima  del  prof.  Micukìk  Sti:fa!io  De  Rossi.  Tofi 

primo  con  einrpie  !uvole  lilografale.  Milano,  Fralelti  [himiìlard,  t870.  (BibUoiei! 
scientìfica  inlernaiìonide,  vo^  XIX.  medntjUa  di  bronzo  atV Esposizione  unwe 
mìe  di  Parigi  dd  1S7S), 
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iTÓli  loro  relazioni.  Togliamo  j>er  la  massima  parte  dfiir  opera  prege- 
li^ìsima  del  De  Rossi  i  cenm  ctiG  qui  daremo  intorno  a  ciascuno  di 
sti  capi  da  lui  stesso  forraolali. 

2.  Prima  ad  affacciarcisi  è  la  classe  di  fenomeni  che  rivela  uua  cor- 
kiziooe  fra  le  vicende  sismiche  del  suolo  e  le  perturbazioni  magnetiche 
Ile  elellriche  deir atmosfera.  È  noto  oramai  l'artifizio  praticato  dai 
ipponesi  per  non  esser  colti  al  lutio  alla  sprovvista  dalle  scosse  del 
emoto  -asvsai  frequente  in  quelle  isole.  Esso  coesiste  nel  tenere  sospesa 
calamita  colla  sua  ancora  a  certa  altezza  sopra  uno  di  quei  timpani 
che  chiamano  tam-tam.  L'esf^erienza  ha  loro  mrj^itrato  che  all'avvicinarsi 
del  terremoto  la  forza  attrattiva  della  calamita  o  cessa  o  s'indebolisce 
si  che  non  valendo  più  a  ritenere  l'ancora,  la  lascia  cadere  sul  limpiino 
sottoposto,  avvertendo  cosi  della  scossa  imminente.  Il  eh.  R  Bertelli,  uno 
dei  più  insigni  cultori  della  sismologia,  trasse  profitto  da  cotesta  pratica 
dei  Giapponesi  per  costruire  un  istrumento  di  osservazione,  che  applicato 
isfieciale  cura  dal  conte  Malvasia  nel  suo  gabinetto  iromosismome- 
di  Bologna,  colla  costanza  delle  sue  indicazioni  ha  messo  fuor  di 
Ibbìa  la  connessione  delle  due  classi  di  fenomeni. 

atto  deirindeboliraenlo  nella  forza  attrattiva  suggeriva  di  \)^t  sé 
Mie  la  perturbazione  magnetica  si  studiasse  più  a  minuto  sugli 
strumenti  che  ce  ne  indicano  la  qualità  mediante  la  varia  inclinazione  o 
declinazione  dell'ago.  Certo  la  s<3nsibililà  degli  aghi,  e  inegho  delle  pic- 
cole bussole  che  dei  gran  magnetometri,  si  riscuote  anche  a  lontananze 
■BDdissime  fuori  della  c^arcfiia  sismica;  come  si  dimostra  dalla  rispon- 
%02a  di  perturbazioni  magneiiche  europee  con  terremoti  americani,  a 
tacere  di  distanze  assai  minori.  Fra  le  due  variazioni  poi,  d'inclinazione 
0  di  declinazione,  i  numerosi  fatti  raccolti  fin  qui  inducono  a  eonchindere 

ria  prima  sia  dì  prefei-enza  in  relazione  col  commovimento  tellurico. 
3.  Colle  pt^rturbazioni  magnetiche  vanno  di  pari  passo  e  in  modo 
soventi  volte  più  notevole  i  fenomeni  elettrici.  Fu  pk  una  scoj^erta  assai 
iiiìportanie  quella  die  il  Ragona  potè  annunziai*e  rinforzala  di  evidenti 
prove,  che  cioè  i  terremoti  sono  accompagnati  da  ^MDderose  correnti  elet- 
Iric^e  dirette  dalla  terra  all'atmosfera.  Dal  qnal  principio  messo  alla 
ripruova  di  opportune  osservazioni,  Tillustm  P.Serpieri  direttore  dell' os- 
servatorio di  Urbino,  dedusse  la  spiegazione  del  presentimento  che  gli 
animali  si  cre<lono  avere  de' terremoti  imminenti  o  vicina  II  fatto  della 
Irrequietezza  degli  animili  m  tale  circostanza,  era  già  noto  di  lunga  mano 
per  antichi  racconti;  ed  oggidì  ancora  appena  è  mai  che  se  ne  taccia  nelle 
relazioni  dei  terremoti  nostrani.  Ora  il  Serpieri  ci  ha  fornita  la  giusta 
spiegazione  di  quella'  misteriose  agitazioni,  attribuendole  al  senso  deirelet- 
tncttà  la  quale  «e  postasi  in  moto  sotterra  precede  alla  superficie  f  arrivo 
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(ielle  più  lenie  onde  meccaniclie  della  crosta  terrestre.  »  In  conferma  di  I 
die  possono  arrecarsi  !e  sensazioni  die  alcuni  osservatori   jutesiang  dii 
aver  provate  e.ssi  medésimi  la  casi  simili,  come  un  sig.  Duval  a  YalenzaJ 
e  lo  stesso  De  Rossi  a  Frascati.  «  lo  era,  cosi  T illustre  geologa,  alb 
tavola  da  pranzo  cogli  altri  di  famiglia;  ed  all'arrivo  della  scoi^sa  tulli 
contemporaneamente  sentimmo  distintissimamente  diffondersi  una  impres^- 
sione  speciale  nelle  gambe  appunto  come  di  (luido  elettrico  sollevameli 
dal  suolo.  M  A  buon  diritto  ti  De  Rossi  richiama  qui  un'altra  serie  di 
fenomeni  che  per  T evidenza  dei  ragguagli  illustra  insieme  e  rìconrerma 
le  dottrine  de!  Ragona  e  del  Serpieri,  Addì  27  febbraio  1875  ;: 
a  Monte  Cassino  una  straordinaria  perturbazione  atmosferica.  Al  , 
le  correnti  si  trovarono  rinforzate  stranamente;  di  che  il  telegratìsia del 
luogo  si  fece  a  interrogare  la  stazione  di  Cassino  se  costi  si  osservasse 
novità.  Fu  risposto  che  nel  parafulmine  della  macchina  posta  in  emy 
st>ondenza  con  Roma  avvenivano  piccole  scariche  elettriche.  In  breve  on 
il  fenomeno  si  estese  ad  altri  parafulmini.  Frattanto  a  Monte  Cassinosi 
formava  un  furioso  temporale  con  vento,  grandine  e  lampi  e   luoru  if» 
molta  lontananza,  durante  il  quale  il  parafulmine  inalzato  sulla  cupola 
della  Chiesa  si  vedova  illuminato  di  luce  fo.sforescenle.  La  mattina  se- 
guente dissipatasi  del  tutto  la  burrasca,  il  prafulmine  del  telegrafo  si 
trovò  colle  punte  prive  della  doratura  e  si  scorgevano  «  dei  segni  a 
EÌg-Bog  sulla  lamina  che  comunica  col  suolo.  »  Il  bagliore  osser\^ato  sol 
parafulmine  della  cupola  era  senza  meno  un  fuom  di  S.  Elmo,  feno- 
meno, come  ognuno  sa,  dovuto  ad  un  edluvio  elettrico,  e  non  tanto  raro  \ 
ad  osservarsi  nelle  liurrasche  più  gravi,  qual  era  quella  di  Monte  Cas- 
sino. Ora  i  conladini  delie  masserie  d' intorno  asserivano  che  una  mezzor 
prima  che  cominciasse  la  gran<:line,  i  buoi   muggivano  tanto  da  n)etter| 
paura  e  faceano  ogni  sforzo  per  isvincolarsi.  Appunto  come  soglion  fai 
all'appressarsi  di  un  terremoto;  e  pure  qui  non  ve  n'ebbe  scossa, 
mero  scambio  di  elettrici  là. 

Per  converso,  continua  il  De  Rossi,  si  trovano  molti  esempi  delcom-, 
parire  il  fmxv  di  S.  Ehm  nei  luoghi  e  nei  periodi  di  ter  remolo:  eoe  | 
cita  per  saggio  quelli  notali  dal  lìassanelli  nel  terremoto  che  per  p3-1 
recebi  mesi  dell'anno  1828  venne  rinnovandosi  ad  Albano;  e  gli  altrij 
della  Calabria  dove  i  pali  e  le  punte  di  ferro  conlìccaie  nel  suolo  sp 
comparivano  durante  l  periodi  sismici  sormontate  da  una  lìammeUa. 

Medesimamente  le  perturbazioni  delle  correnti   lelegrallche  di  cui  fa. 
cenno  la  relazione  di  Monte  Gassino,  ed  erano  quivi  per  un  effetto 
noto  e  quasi  giornaliero  dovute  ad  un  mero  sbilancio  elettrico,  si  vcv 
tìcano  poi  del  pari  in  modo  sensibilissimo  in  occasione  dì   terremotai 
Della  quale  corrispondenza  sovrabbondano  oramai  le  prove  e  i  ragguagli, 
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dacché  per  istanza  del  P.  Serpieri  la  dii^ezione  generale  dei  telegrafi  ita- 
liani ordinò  a  tutte  le  stiizioni  di  starne  in  suir  avviso  e  prenderne  gli 
appunti  conforme  ad  un  regolamento  perciò  stabilito. 

Or  quanto  all'assegnare  la  cagione  immediata  per  cui  si  altera  nei 
terremoti  lo  sUito  elettrico  del  suolo,  il  Serpieri  congetturando  la  ripone 
oella  spinta  dei  gas  erompenti  dalf  interno,  a  quella  guisa  che  vediamo 
nelle  macchine  armstrong  dei  gabinetti  fisici.  Il  De  Rossi  invece  crede 
di  ridurla  alla  vibrazione  meccanica  degli  strati  :  che  se  T  alterazione 
dellrica  non  accompagna  del  pari  o  da  presso  la  scossa,  ma  la  precede 
«li  UD  tempo  notevole,  sarà,  com'egli  bene  avverte,  da  ascrivere  ad  azione 
diretta  delV  agente  interno  tuttora  mal  definito,  dal  quale  si  producono 
dipoi  i  naovìmenti  meccanici. 

4.  Non  ci  stenderemo  più  a  lungo  su  altri  riscontri  della  stessa  serie, 
i  quali  riusciranno  più  sicuri  e  proficui  quando  un'accurata  e  più  lunga 
osservazione  ne  avrà  determinati  meglio  gli  elementi.  AITini  ad  essi,  al- 
meno in  quanto  vi  si  ha  riguardo  allo  stato  dell'atmosfera,  sono  i  con- 
fronti fra  le  variazioni  barometriche  e  l'attività  delle  forze  sotterranee. 
Diciamo  confronti;  giacché  quanto  alla  natura  della  connessione  che  hanno 
a  vicenda,  la  è  questione  tuttora  dibattuta,  e  perfino  il  fatto  stesso  si  volle 
da  altri  mettere  in  dubbio  o  negare  troppo  risolutamente  a  priori.  Il 
De  Rossi  ricorda  bene  a  tal  proposito  la  costante  esperienza  per  cui  lo 
Slrombolrè  divenuto  il  barometro  naturale  della  contrada;  e  la  varia  at- 
tività delle  solfatare,  delle  noofete  e  sopratutto  dei  soilìoni  boraciferi  della 
Toscana,  che  pronostica  ai  vicini  le  imminenti  mutazioni  del  tempo.  Vol- 
gendosi poi  a  discorrere  dei  terremoti  e  in  ispecie  dei  microscopici,  è  avviso 
al  De  Rossi  potere  formolare  questa  legge:  che  il  massimo  delle  agita- 
zioni sismiche  coincide  abbastanza  esattamente  colle  depressioni  barome- 
triche, ma  non  così  che  assai  di  frequente  non  se  ne  mostrino  indipen- 
denti. Il  diminuire  della  pressione  barometrica  sarebbe,  secondo  lo  Stoppani, 
non  ^ià  causa  del  teriemoto  o  dell'eruzione,  ma  condizione  favorevole  al 
inanifestarsi  di  taluno  di  questi  fenomeni  già  d'altronde  preparati.  Cosi 
pure  osserva  il  De  Rossi  occorrere  di  frequente  che  i  terremoti  più  sen- 
sibili avvengano  all'occasione  dei  rapidi  satti  della  pressione  atmosferica 
sia  Dell'ascendere  sia  nel  discendere,  e  ricorda  il  fatto  vie  più  singolare 
avverato  già  più  volte  in  Italia,  del  correre  che  fa  il  terremoto  dietro 
il  centro  della  depressione  nelle  buirasche  atmosferiche.  La  relazione 
Kiuoque  fra  i  due  fenomeni  in  molti  casi  è  parvente  ;  ma  non  cosi  chiaro 
pparìsce  se  la  varia  pi*essione  atmosferica  eserciti  un  influsso  diretto 
Ili  terremoto,  quasiché  alleggerito  il  peso  della  colonna  d'aria  gravi- 
inte  sopra  un  tratto  di  suolo  esso  perciò  venisse  più  facilmente  scosso 
ilfagente  interno:  mercecché  l'influenza,  quando  pure  vi  sia,  può  essere 
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soltanto  indiretta  e  ciò  in  varii  modi  che  è  inutile  congetturare  flnclié 
vien  meno  la  scorta  dei  fatti  positivi.  Anzi  i  fatti  sembrano  finora  lasciare 
qualche  dubbio  se  la  stessa  perturbazione  atmosferica  piuttasto  che  eoo- 
dizione  delle  vicende  sismiche  non  sia  per  lo  contrario  un  effetto  della 
perturbazione  endogena.  A  priori  certamente  non  v'è  ragione  di  cscluilere 
tale  irK)tesi,  chi  ripensa  allo  svolgimento  di  elettricità  già  dimostrato  in- 
tervenire nelle  commozioni  sismiche,  e  alla  efficacia  di  cotesto  agente  nella 
produzione  delle  tempeste  atmosf^^riche  con  mutamento  infallibile  della 
pressione  barometrica.  Anzi  ci  seraJ)ra  che  fino  a  prova  contraria  tale 
ipotesi,  come  sostenuta  da  una  probabile  analogia  sia  da  preferirsi  a 
quella  di  un  infiusso  inverso,  dello  stato  atmosferico  sullo  svolgimento 
delle  scosse  :  o  se  non  altro,  ad  ambedue  le  ipotesi  sarà  da  aver  rocchio 
nella  spiegazione  dei  ragguagli  osservati,  che  forse  amliedue  vi  avranno 
luogo  al  tempo  stesso;  in  ispecie  poi  quando  si  tratta  dello  scotimento  del 
suolo,  e  non  solo  delle  esalazioni  gassose  d'origine  endogena. 

5.  Numei-ose  ed  assai  interessanti  sono  le  osservazioni  raccolte  dal 
De  Rossi  intorno  alle  suddette  esalazioni,  che  non  sono  affisse  come  altri 
s'inchinerebbe  i  credere,  alle  regioni  vulcaniche,  ma  si  manifestano  soventi 
volte  dove  che  sia,  e  scomp.iiono  senza  legge  determinata  ;  appunto  come 
il  terremoto  a  cui  vanno  talora  congiunte.  Una  eruzione  di  gas  mefitico 
e  forse  d'acido  carbonico  non  altrimenti  avvertita,  si  manifestò  con  una 
strage  univei'sale  di  topi  a  Follonica  e  a  piirecchi  chilometri  intorno  il 
dì  6  aprile  1874.  Quei  piccoli  animali  al  primo  sentore  della  soffocante 
e^salazione  si  diedero  fretta  di  uscire  dalle  loro  tane  air  aperto  in  irnppe 
e  a  file  di  parecchi  insieme,  ma  non  valse:  perchè  la  loro  statura  non 
sopravanzava  lo  strato  della  mofetii  che  allagando  il  suolo  li  affogò.  Molli 
animali  [)erirono  per  simile  cagione  presso  Roma  alla  solfatara  della  via 
Ardoalina  durante  il  periodo  sismico  della  estate  1877,  e  presso  Viterbo 
mentre  avveniva  il  terremoto  del  23  dicembre  dello  stosso  anno.  Inlìne  le 
esalazioni  di  acido  carbonico  dalla  terra,  ora  costanti  ed  ora  accidentali, 
costituiscono  un  fenomeno  cosi  imi)ortanto,  che  a  parere  del  De  Rossi 
esse  debbono  considerarsi  come  uno  dei  principali  fonti  donde  si  rifornùìce 
di  quel  gas  Tatmrìsfera  terrestre. 

6.  L'attività  degli  agenti  che  dalle  |>arti  piiì  interne  del  globo  si 
espandono  verso  la  superficie,  si  rivela  ancor  prima  di  invadere  T atmo- 
sfera, nelle  variazioni  del  livello  dei  [fozzi  e  della  temperatura  sia  del  suolo 
sia  delle  sorgenti.  Gli  sconcerti  che  avvengono  nelle  acque  dei  pozzi  al- 
favvicinai'si  de' terremoti  o  durante  la  loro  attività,  sono  cosa  già  noU 
[»er  tradizione.  In  tempi  più  reagiti  un  diligente  osservatore  dimorante 
alla  Porretta  notò  che  il  suo  pozzo  variava  leggermente  di  livello  ab- 
bassandosi ad  ogni  scossa  di  teri'cmoto.  Poco  'stante  il  prof.  Antonie 
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ìianooDi  avendo  istituite  osservazioni  regolari  sul  livello  di  un  altro  pozzo 
n  Bologna,  dopo  due  mesi  credette  poter  conchiudere  che  «  il  livello  delle 
icque  puteali  si  alza  e  discende  in  ragione  inversa  della  pressione  baro- 
metrica. »  Cotesta  legge  non  potea  considerarsi  che  come  un  abbozzo  e 
una  congettura  a  cui  le  osservazioni  ulteriori  aveano  da  recare  preci- 
sioi»e  e  saldezza.  Al  Prof.  Favaro  di  Padova  siamo  debitori  di  una  trat- 
lazioDe  più  compiuta  su  questa  classe  di  fenomeni.  Riferisce  egli,  sulla 
testimonianza  del  Conti,  che  assai  prima  del  celebre  terremoto  di  Cosenza 
iiivelli  dei  pozzi  erano  discesi  in  quella  provincia  persino  d'un  metro: 
e  il  somigliante  avvenne  in  quel  di  Lucca  nel  1874,  poco  prima  e  du- 
raDte  il  terremòto  che  in  (}ueiranno  vi  fu  sentito.  Nel  1840  un  pozzo 
vuotato  la  mattina  del  14  agosto  si  riempi,  al  dir  del  Savi,  ist;mtanea- 
tDenle  poco  prima  che  sopravvenisse  la  scossa.  Nella  sorgente  poi  di  Ca- 
jciana,  pochi  secondi  prima  del  commovimento  sismico,  si  vedeva  alzarsi 
il  ciascuna  polla  un  getto  lattiginoso,  il  quale  non  solo  giungeva  sino  al 
livello  deir acqua  della  vasca,  ma  anco  un  poco  lo  passava;  di  modo 
che,  stando  attenti  alla  comparsa  di  simili  getti,  eravi  da  predire  T  arrivo 
delle  scosse.  Dall'altro  canto  il  doit.  Morandi,  applicatosi  pei  conforti  del 
De  Rossi  a  studiare  le  relazioni  della  varia  pressione  atmosferica  coi  cam- 
biamenti di  livello  nelle  famose  acque  di  Monte  Catini,  poco  penò  a  racco- 
gliere una  serie  di  riscontri  notevolissimi.  Osservò  egli  che  segnatamente 
nelle  acque  del  cratere  del  Tettuccio  T inalzamento  e  abbassamento  del 
livello  delle  acque  in  ragione  inversa  della  colonna  barometrica  è  sensibi- 
lissimo. Di  più  l'acqua  s'intorbida  e  prende  un  sapore  terroso  e  un  odore 
particolare  all'avvicinai^si  di  qualche  burrasca.  Il  custode  delle  polle  accer- 
tava al  Morandi  che  egli  da  varii  anni  avea  sempre  veduti  prenunziati  i 
cambiamenti  atmosferici  dai  fenomeni  suddetti.  Vero  è  che  altre  asserva- 
zioai  eseguite  accuratamente  altrove  addimostrano  che  una  tal  legge  ha 
di  molte  eccezioni.  Ad  esempio,  il  signor  Monte,  di  Livorno,  notò  die  un 
suo  pozzo  non  si  risentiva  fuorché  ai  repentini  e  grandi  cambiamenti  del 
barometro.  Per  lo  che  giustamente  il  Desiderii  esprimeva  lo  sUito  pre- 
sente delle  nostre  cognizioni  intorno  a  cotesto  punto,  nei  termini  seguenti: 
>  i.  Ordinariamente  il  cambiamento  di  livello  indipendente  dalle  cause  me- 
eoriche  è  in  rapporto  con  le  variazioni  della  pressione  atmosferica:  cala 
I  livello  al  crescere  della  pressione  e  viceversa.  2.  Si  veriticano  non  di 
ado  anomalie  a  questa  legge:  avvi  cioè  talvolta  abbassamento  di  livello 
il  diminuire  della  pressione  atmosferica  e  viceversa.  » 

7.  Come  i  fenomeni  eruttivi  si  rannodano  col  terremoto,  cosi  e  molto 
iù  le  oscillazioni  lente  del  suolo.  Del  qual  genere  di  movimenti  il  De 
ossi  ci  fornisce  esempii  convincentissimi  tratti  da  lui  per  la  prima  volta 
la  luce.  Il  primo  si  riferisce  alla  fiancata  Sud  del  monte  detto  S.  Gio- 
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vanni,  frapposto  fra  Subiaco  e  il  paesello  di  Jenne.  Fino  a  pochi  lustri 
addietro,  scriveva  da  Subiaco  al  De  Rossi  il  prof.  Seghetti,  da  alcuni  punti 
delPabitato  di  Subiaco  si  scopriva  appena  uno  scai-so  lembo  del  fabbri- 
cato di  Jenne,  dal  lato  più  prossimo  airAniene,  Man  mano  peraltro  il 
campo  della  prospettiva  si  è  ingrandito  di  tanto,  che  oggidi  si  scorge 
l'intero  edificio  della  Chiesa  parrochiale  di  Jenne,  mentre  un  quattro  o 
cinque  anni  or  sono,  non  ne  appariva  vestigio.  S'intende  che  i  terrazzani 
di  Jenne  hanno  osservalo  anch'essi  una  linea  di  visuale  più  spaziosa  verso 
l'area  fabbricala  di  Subiaco.  Si  attribuisce  Tavvenimento  all'essersi  abbajj- 
sata  quella  fiancata  del  colle  di  S.  Giovanni  che  guarda  mezzogiorno.  È 
certo  che  il  più  fiero  taglio  che  possa  immaginarsi  di  quella  superfìcie 
boschiva  e  il  massimo  di  attività  che  voglia  attribuirsi  alle  alti'e  cagioni 
naturali,  non  darebbero  neppure  per  la  ventesima  parte  la  spiegazione  di 
un  fatto  cosi  grandioso.  Cosi  il  Seghetti;  e  identico  è  il  caso  riferito  al 
De  Rossi  dal  professor  Carina,  che  l'ebbe  dal  rev.  Baccelli  rettore  della 
'chiesa  di  S.  Michele  di  Granaiola,  castello  non  molto  lungi  da  Lucca.  Se  non 
che  qui  son  due  chiese,  invisibili  da  Granaiola  un  quaranta  o  cinquanta 
anni  addietro,  quando  faceva  riparo  a  ciascuna  un  poggio  frapposto,  ed  ora 
visibili  ambedue.  Il  De  Rossi  soggiunge  di  avere  in  serbo  notizie  non  meno 
precise  raccolte  da  lui  in  altri  punti  dei  nostri  monti;  e  osserva  senti- 
tamente che  la  varietà  delle  cifre  onde  si  assegna  da  geografi  assai  va- 
lenti l'altezza  d'alcune  montagne  principali  del  globo  non  è  per  avven- 
tura indipendente  da  reali  abbassamenti  o  inalzamenti  delle  medesime.  Nel 
resto  le  osservazioni  più  recenti  ci  dimostrano  che  le  oscillazioni  del  suolo 
tengono  in  un  moto  continuo  quasi  tutta  la  nostra  penisola.  Il  fatto  celebre 
di  Pozzuoli  s'è  verificato  già  in  moltissimi  altri  punti  della  nostra  ma- 
rina. Tutta  la  costa  del  Mediterraneo  e  dell'Adriatico  va  altalenando.  Il 
lago  di  Lesina  presso  a  Gargano  si  è  abbassato:  la  spiaggia  delle  Marche 
s'inalza  continuamente;  quella  di  Pesaro  sprofonda,  e  quella  di  Ravenna  si 
deprime.  E  cosi  via  discorrendo.  Purché  vi  si  porga  maggiore  attenzione, 
si  avrà  a  conchiudere  che  il  fatto  delle  lente  oscillazioni  del  suolo  è  assai 
più  universale  che  non  si  crede  volgarmente. 

8.  Venendo  allo  studio  del  terremoto  considerato  in  sé  stesso,  non 
possiamo  che  accennare  al  frutto  delle  accurate  e  dotte  analisi  istituitene 
in  ispecie  dal  P.  Serpieri  e  dal  De  Rossi,  nelle  varie  occasioni  che  se 
ne  porsero  negli  ultimi  anni.  Merita  di  esser  annoverata  fra  le  più  fon- 
damentali la  legge  posta  in  sodo  dal  De  Rossi  a  proposito  del  terremoto 
del  1873,  che  cioè  la  difl'usione  del  fenomeno  sismico  segue  Tandamento 
delle  fratture  della  crosta  terrestre  o  preesistenti  al  vulcanismo  o  pro- 
dotte dal  medesimo.  Uno  studio  diligente  del  sistema  vulcanico  laziale  ' 
condusse  il  chiaro  geologo  a  riconoscere  due  crateri  centrali,  Tuno  nella  * 


J 


470  SQEKZE  NATURAU 

a  corona  delle  altre  scoperte,  venne  trovato  al  De  Rossi  un 

bassorilievo,  vero  monumento  stsmiciHircheólogicOj  che  alle  con 

della  scienza  moderna  aggiunge  il  suffragio  inaspettato  delP  antichi! 

è  scolpito  sopra  un'ara  votiva  domestica,  dedicata  agli  Dei  pei 

punto  in  memoria  del  terremoto  del  63,  i  cui  effetti  rappresent 

caduta  del  tempio  centrale  del  Fóro.  Il  fatto  però  vi  è  riprodotto  2 

il  rigore  della  verità,  vedendovisi  queir  edifizio  tutto  pendente  da 

a  ponente,  conforme  dovette  accadere  nella  realtà,  attesa  una  I 

geologica  che  divide  il  suolo  da  tramontana  a  mezzogiorno.  Il  D 

dà  nella  sua  opera  un  disegno  di  cotesto  singoiar  monumento,  i. 

rimettiamo  perciò  il  lettore,  come  altresì  per  infiniti  altri  ragpj 

teressanti  e  per  le  deduzioni  scientifiche,  di  cui  non  abbiamo  inteso 

un  sunto,  ma  solo  un  saggio.  Soltanto,  a  prova  della  bella  lega  di 

e  religione,  di  cui  ci  offre  un  nuovo  esempio  l'esimio  scienziato  i 

ci  piace  di  riportare  le  nobili  parole  che  egli  toglie  in  prestilo  d: 

stre  suo  collega  lo  Stoppani,  e  le  pone  a  cominciamento  dell' op 

(c  Ogni  noto  è  un  gradino  che  ci  porta  più  in  alto  a  spingi 

lontano  lo  sguardo  desioso  nei  campi  deir  ignoto.  Cosi  da  ciò  che 

induce  ad  insuperbire,-sempre  più  nuda  sorge  Tidea  del  nostro 

cresce  il  sentimento  della  grandezza  di  Colui, 

t  Ch'  è  senza  fine  e  sé  con  sé  misura.  9 
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Firenze,  7  maggio  1879. 

1. 

(iSosira  corrispondenza)  —  Lodi  massoniche  della  Mopsa  mengozia:  A 
Bonn:  A  Pisa:  A  Napoli:  Loro  asinità  letteraria:  Specialmente  dei  Mopsi  di 
Pisa:  E  delle  Cigale  napoletane:  Come  il  Garibaldi  e  gli  altri  suoi  eroi  trat- 
lino  diversamente  il  Re  di  cui  hanno  paura  ed  i  preti  di  cui  non  hanno  paura  : 
FomriUa  sopra  il  Raiberti  amenissimo  scrittore  lombardo. 

Facendoci,  secondo  la  promessa,  a  ricavare  qui  dalle  stamperelle  men- 
l|iche  le  varie  testimonianze  di  onore  e  di  lode,  che  alla  defunta  loro 
■Dcipessa  della  Corona  resero  in  Roma  ed  altrove  i  suoi  fratelli  e  so-  ' 
|le  io  naopscria  (e  ciò  non,  come  già  dicemmo  altra  volta,  perchè  nulla 
ì  possa  importare  dei  molto  gonlìati  meriti  massonici  della  Mengozia  ; 
|l  per  conoscere  sempre  meglio  lo  scopo,  i  mezzi  ed  anche  i  nomi  di 
Illa  questa  mopsica  razza,  non  che,  specialmente,  per  dimostrare  col 
n  fatto  che  tutti  costoro,  benché  tra  sé  rivali  in  piazza,  sono  poi,  come 
hdrì  di  Pisa,  sempre  d'accordo  al  buio),  dobbiamo  anzi  tutto  prenaettere, 
I  onore  del  vero,  od  almeno  del  non  del  tutto  improbabile,  che  la  fine 
|lb  Mengozia  fu,  per  avventura,  migliore  che  non  la  sua  vita.  Del  che 
|B  abbiamo,  in  verità,  altro  argo;nento  che  le  solenni  e  ripetute  atte- 
Bioai  del  Dottore  e  dei  suoi  fratelli  sopra  il  rifiuto  da  lei  fatto,  in 
^0  di  morte,  dei  (come  dice  il  cosi  detto  venerabile  Avvocato  Luigi 
^Blola  33.'.  primo  Sorvegliante  della  Madre  Loggia  Fede  etrusca  in  Roma 
i  suo  così  detto  discorso  tenuto  in  Loggia  in  lode  della  Mengozia)  così 
fÉti  conforti  della  cattolica  religioìie,  il  1®  agosto  del  1877  quando  mori 
Livorno  in  mezzo  alla  sua  famiglia  e  lungi  dal  marito  che  trovavasi 
LRoma,  nel  centro  del  suo  grande  santo  ed  univei^sale,  benché  omeopatico, 
Épero  massonico  di  Piazza  del  Popolo.  Narra  infatti  da  Roma  il  marito, 
^igina  14  delle  citate  stamperelle  funebri,  che  a  Livorno  «  vi  fu  chi,  in 
linei r istante,  si  volle  assumere  il  doloroso  incarico  di  poi*gere  preghiera' 
bB'  inferma  perchè  volesse  ricevere,  a  mezzo  del  prete,  i  conforti  della 
Kligiooe  cattolica.  Eugenia  (agonizzante  di  perniciosa  algida)  raccolte  le 
fcrze,  con  voce  abbastanza  alta,  rispose  :  da  varii  anni  io  vissi,  per 
mUmo  convincimento^  nella  fede  dell'unico  Iddio  (cioè  negando  la 
BS.  TrìDità).  In  questa  fede  mi  univa  etematnente  (in  connubio  civile, 
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a  cioè  massoQjco)  eoi  mio  Ettore.  Cesso  di  vivere  neìì 
«e  di  Sodilo  e  di  Dante  (di  Dame  die  vinnb:  Al  Patir 
tt  Spinto  Sanlo,  Coii*iiiciò  gloria  tutto  il  Parailiso,  Si  che  rai  iucb 
t«  dolce  calilo)  i  quali  scrivet^ano  :  Dio  è  uno.  Lcisciatemi  a 
lime  il  Dottore  neanche  si  appigliò  allii  vol|j;are  precauzione  oi 
«  disse  a  un  dipresso  casi  »:  ma  fonografo  da  Roma  un  laudo: 
escludente  a  parole,  ma  inchidcaie  di  fatto,  o;xai  più  legiiiinio 
sopra  rauteiiticilà  della  risposta  troppo  lun|j:a  e  troppo  pensata  j 
agonizzante  di  [H?rniciosa  algida,  morta  snidilo  dot»o  a\'erhì  sì  solenn 
pronunziata.  Del  resto,  hisogna  anche  aggiungere,  ad  onor  del  v* 
molti  tìeraniente  sospettano  periìno  deirautenticita  dei  Framma 
dift  di  Etigenia  Huher  Meìkjozzi,  dal  pio  manto  attribuitile  i\ 
gina  71  alla  117  del  Idjrelto  funebre:  i  t[uali  hanno  tutta  X 
di  fi^^diuoli  naturali  dell'  Ettore  omenpiico,  anziché  della  EugJ 
tenue.  Siccome  parimente  è  lecito  dubitare  dei  grandi  e  del  tuli 
lavori  archeolo|.ici  della  Mengozia;dei  quali  il  nmrito,  i  fratelli  e 
si  coaienturooo  di  fare  sommi  eloi^i  sopra  la  fede  loro  o,  come  sì  ( 
loro  cosi  detta  prirola  di  onore;  non  essendosi  però  ardili  di 
né  anclie  tra  loro,  in  viso,  nelle  loro  stampcrelle  clandestine,  ne 
frammento  omi'opatico.  Solo  si  sa,  o  si  fa  s:*pere,  die  (  pag.  6j  et  ia 
u  a  Pisa  ed  in  ricordo  dei  suoi  spoasalì,  volle  indagare  le  orìgiot 
«  città,  ritenendola  d'origine  ijelasj^a.  »  Oudechè  don  Marino,  Pr 
Torchiarolo  33.\  scrivendo  il  26  settembre  del  1877  dal  suo  pri 
Napoli  al  siw  caro  dottor  Mengozzi,  si  credette  autorizzato  a  lodai 
MeniTOzia  «  l'anima  di  redenzione  maschia  e  virde  e  le  sue  vini 


«  logiche,  colie  «inali  sept>e  scoprire  i  tesori  nascosti  nelle  vi  _ 
«  terra  »;  su  ptjonendo,  neha  profondità  deila  smivirtù  archeologi 
chi  e  ornato  di  virtù  archeologica,  debba  assokiiamente  scav;ir  ii 
scere  della  terra,  come  uu  Rosa  od  un  Fiorelli  qtialun(|ue,  sotto  i 
nnllità  archeolo^aca. 

Or  venendo  al  nostro  proposito,  moria  at»i>t'na  la  Mengozia  il 
del  1877.  il  16  dello  stesso  mese  radunossi  in  casa  Mengozii 
del  Popolo  la  Loggia  massonica  Fede  etnisca;  dove  se  ne  fecet 
fìmnorfUìoue  funebre:  essenJo  ìe  Inei  coperte,  cioè  le  chanci 
dai  sij^nori  avvocato  Angusto  (Colombo  33/,  Venerabile  ;  L« 
loia  33.\  1**  sorvegliante;  Giuseppe  C-^>obianco  18,\  2*  sor 
(iinsepj:H*  Orano  33/.  Oratoi-e/.ed  Alfredo  (  jancarini  18/.  segreta! 
lesi  tutte  queste  lucciole  per  lanterne,  levossi  il  lucidissimo  e,  fl 
il  lesto,  «<  potentissimo  Fratello  Oratore  Avvocalo  Giuseppe  Orai 
il  qnale  lesse  una  lunga  orazione;  dicendo,  tra  le  alti*e  lucide 
a  egli  deponeva  sopra  fa  tomba  della  Mengozzì  una  corona  coi 
u  voli  «;  e  che  la  defunta  w  divenne  valentissima  negli  studi! 
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k^j  recandone  per  prova  che  c<  affermò  che  Pisa  è  di  origine 
Venendo  poi  al  soilo,  c'informa  che  <c  appena  celebrato  il 
jfo,  si  recò  a  Roma,  dove  coiraiiUodeirilJostre  Maurizio  Quadrio, 
spubbiicano  mazziniano,  ora  defunto,  si  perfezionò  nelle  dottrine 
aidie:  e  seguendo  le  orine  delle  più  distinte  .soj'clle  di  adozione, 
rimpianto  di  una  Logni^^  di  adozione  che  chiamò  Ikimo,  sui  co- 
tì  che  y  fkoteniissimo  (cosk  delto)  Fratello  barone  Weylandt  di  Etran- 
33.\  le  aveva  donalo  insieme  colla  Luce  (cioè  inizimmw)  a  Na- 
i^nellii  Loggia  Vessillo  di  Carità  edAnnifa.  Ma  ciò  che  forma  il  suo 
ilo  si  è  di  aver  inlrodolto  Vd  prima  qui  in  Roma  le  donne  sorelle 
Bmpiì  degli  uomini,  seguendo  così  le  ide«  dei  nspeltabili  Fratelli 
alia  e  Romana  (altri  muzziniani  iìeììa  D^ga,  cioè  del  Fascio 
e  nivhiìiiffa  garihaì desco),  E  questo  suo  glorioso  pri- 
le  vaì^  il  grado  18/.  di  Prirwipessa  Rosa  Croce^  che  le  fu  con- 
rito dai  fratelli  della  Madre  Lo^igia  Capitolare  Fede  €tri4S€u,  Orienie 
Roma  ed  il  grado  IO/,  di  adoziooedi  sovrarm  Massona,  Grande 
Sincipessa  delia  Corona  della  Rispettabile  Loggia  di  Adozione  Ves- 
ilo  di  Carità  ed  Annitn  alT Orienie  di  Napoli.  »  Tutto  ciò  spe- 
mente  perchè  aveva  danari  di  suo  e  poieva  pagar  pigioni  di  case, 
I  dì  diplomi  ed  altrimenti  aiutare  la  sdruscita  barca  massonica  fra- 
mie  e  sorellevole  che,  in  fatti,  moria  la  gran  Principessa  danarosa  e 
Itta,  si  slasciò  e  colò,  come  si  sa,  a  fondo. 
Sem  mollo  dopo,  il  16  ottobre  del  1877,  raunossi  poi,  sempre  in  casa 
£0£zi,  il  Gran  conclave  «  cui  intervennero  in  sessione  straordinaria 
^Potentissimi  Fratelli  33/.  Augusto  Colombo  Venerabile;  Clemente 
^alsiiìì  r  sorvegliante;  Teolìlo  Gay  2*  sorvegliante:  Emanuele  de 
lonseri^al  Oraloi*e:  Francesco  Casini  Segretario,  Achille  Miliardi  Te- 
Ettore  Mugnai  Maestro  di  cerimonie:  Giovanni  Franceschini 
irò  esperto:  Ettore  Franceschini  deputato  pi'esso  il  Grande  Oriente: 
Anni  Battista  Baseggìo  Copritore  interno:  »  lutti  33/.  I  quali  at- 
ODO  ufficialmente  che  «  a  dì  20  settembre  1876,  nella  Loggia  Fede 
fr  convocata  in  occasione  della  ricezione  e  (così  detto)  battesimo  da 
HeDgozzi  dato  ad  alcune  Mopse,  la  IjOggia  essendosi  occupata  dei 
meriti,  ha  nconoscinto  che  si  era  preso  in  principale  considerazione 
i  che  portava  alla  nostra  istituzione  (e  ì  daìiari  che  ìe  forniva) 
lisa  che  aveva  condotte  demro  k  nostre  loggie  varie  donne  nel 
i  ehe,  essendo  esse  chiamate  a  formare  la  famiglia,  avessero  potuto, 
[esempio  e  coi  precetti,  istillare  nei  cuori  infantili  sentimenti 

losi  (mopsici)  ed  uraanitarii  conformi  ai  nostri  principii.  Oltre  che 

rci'a  fondata  la  Loggia  Damo  e  proponevasi  di  erigere  a  proprie  spese 
Tempio  a  Roma,  per  riunire  le  diverse  sorelle  di  adozione  esistenti 
Iccogliere  pure  quante  altre  donne  di  cuore  e  di  mente  eìetla 
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t(  Roma  ed  Iialia  vantu  che  portano  amore  ai  nostri  prìncipii.  i» 
perciò  che  la  Mengonr  meritava  anele  un  monumento^  si  deliberi 
di  far  saliere  la  cosa  «  al  potentissìmn  rrostro  Venerabile  perpcloi 
(t  nornn  Generale  Gfiribiildi  33/.  »  con  una  Balau^ira  (cioè  lewa 
fu  scrina  dal,  dice  egU  sfesso,  <(  immeritaroenie  venerabile  j 
«  Augusto  Colombo,»  Poi  gli  stessi  signori,  mutatisi  alfimpw 
Otan  conclave  in  Gran  madre  hrfffia  (come  quell"  unico  servii 
V  Avaro  del  Goldoni,  che  mutava  abiti  secondo  che  faceva  or  di 
or  da  slafllere)  e  cnsliluitisi  in  grodo  Kadosch  (quidi  vermi, 
Dante^  destinati  a  formare  chi  sa  qual  farfallone)  «  versa roosi  ed 
«r  giore  sj^eciahlà  su  qu;mto  erasi  piò  sanzionato,  E  volendo  auc 
«e  lizzare  i  menti  della  de  fimi  a,  apprezzarono  Timpegno  con  cui 
«  singolare  allo  scopo  di  attirare  alla  famigh'a  massonica  il  sesso  n 
«  che  tanta  parte  ha,  e  forse  la  maggioi*e,  nclV eduai^ior' 
«  deliberato:  11  Venerabile  Augusto  Colombo  33/.  Il  S^^. 
«  Giancarini  18/.  »  che,  f^e  hanno  figliolanza,  si  può  credere  che  lì 
a  iridala  a  tult'altre  mani  che  delle  loro  sorelle  Mopse, 

Ma  è  tempo  di  cogliere  il  più  bel  Oore  di  due  discorsi,  ossìa 
funebri  recitale  in  questi  consessi  «e  da  due  Potentissimi  Fratelli 
«  Casini  33/.  e  TAvvocato  Luigi  Centola  33/.)  grandi  dignitarii 
<i  lustre  e  venerabile  mondiale  sodalizio;  il  quale  con  nobile  pei"sevie 
(c  da  secoli  cammina  alla  testa  della  Civiltà,  del  Progresso,  della 
«  e  del  Sapere,  nella  Fede  delf  Unico  Iddio,  neirnmoi*e  del  Gì 
oc  chileilo  deir  Universo  nostro  padre  celeste.  »  Ed  in  prima  ci  fec( 
il  Casini  che  <*  tra  le  dottrine  più  difficili,  la  Mengozzi  aveva 
cf  che  le  fatiche  degli  scienziati,  olue  che  soddisfano  (sic  per 
a  sfanno)  T animo  propiio,  sono  anche  di  altrui  istruzione»  » 
lucida  e  sublime  c!ie  finora  nessuno  aveva  cateto.  Ma  ce  Y  ha  ora 
anch«  il  Casini,  uno  di  quelli  che  sono  (ralla  testa  della  civiltà, 
«  gresso  e  del  sapere  3f>.  Ma  tutto  questo  è  niente,  dice  il  Casii 
«  non  rileva  la  maggiore  delle  sue  doti;  la  morale.  Dessa  avet 
«  pili  so  essere  mestieri  che  all'educazione  morale  badalo  si  fosse, 
verità  non  meno  sublime  che  nuova,  che  finora  nessuuo  aveva  co 
«  Pro|)osto  quindi  avevasi  (votisi  Veìrgans^a)  di  promuovere 
«  avvi  amento  verso  la  moralizzazione.  Ed  a  questo  scopo  procui 
a  che  le  donne  entrate  fossero  nei  temigli  massonici,  per  ricevi 
«  ammaestramenti  morali  e  virinosi  (chr  ognuno  capisce  da  s^j 
et  ìmmegliamento  (ed  anche  atiwento)  della  società.  »  Credev 
che  <«  la  conciliazione  tra  clero  e  potere  fosse  un  connubio  ibrida 
questo  connubio  non  voleva  saj  ere:  dicendo  che  w  non  solo  myn 
<c  ogni  progresso,  ma  scfTocherehbe  ogni  nobile  aspirazione.  l'er( 
«  cava  per  liberare  la  donna  dalla  soggezione  del  prete.  La  sciK 
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aoa  era  per  lei  il  mezzo  di  annientare  la  potenza  del  prete;  e  rico- 
eva che  un  atto  ardito  come  quello  di  Arrigo  ottavo  (e  di  Anna 
e  di  altre  mopserelle  di  quei  tempi)  era  indispensabile  e 
irebbe  staio  il  colpo  decisivo  [)er  ispianare  la  via  alia  educazione 
orale  della  donna.  »  Con  queste  belle  idee  in  ciipo  «  si  avvide  di 
Dtìre  pel  Mengozzi  ammirazione.  Ambo  s'intesero  e  divennero  sposi. 
|Allora  si  credè  felice;  perchè  il  marito,  lungi  dal  renderla  soggetta  al 
go  mintale,  pieni  libertà  le  lasciava  per  coltivare  ($' infende)  le 
E  fu  in  Roma  specialmente  che,  avendo  a  guida  il  Mengozzi, 
Iperfszionò  »  conoe  è  noto.  E  conchiude  il  Casini  che,  visti  tanti  me- 
«le  Loggie  nostre  redigerono  (sic)  tavole  di  funebre  commemora- 
elc.  »  secondo  che  già  abbiamo,  in  parte,  riferito.  E  basti  del 
alcuni  dei  cui  testi  citammo  soltanto  per  dare  ai  lettori  un  saggio 
stile  e  della  lingua  di  questi  orgogliosi  pedanti,  che  si  vantano  tra 
\iì  camminare  alla  testa  del  sapere  e  non  sanno  né  anche  scrivere 
perìodo  senza  solecismi  e  sgrammaticature. 
Or  tragga  innanzi  il  potentissimo  signor  avvocato  Centola  33.'.  primo 
gliante  della  Madre  Lo^^gia  Fede  Etruschi,  panegirista  anche  lui 
Meagozia  e  Maestro  anche  lui,  ed  anzi  Gran  Maestro  del  nostro 
I  e  della  nostra  Civiltà.  «  Anche  noi  vidimo  (sproposita  egli  in  sul 
l  principio.,  voJ^^o  dire  vedemmo)  anche  noi  vidimo  una  luce,  una 
Dra;  né  io  mi  perderò  a  trarne  argomentazioni  (volendo  dire  con- 
re)  liete  o  funeste.  Ma  mi  contenterò  enmnerare  il  torrente  di 
e,  the  ad  eredità  della  ragione  ci  fu  rimasto  (parole  incomprensibili) 
i  deplorare  dolorosamente  [voleva  dunque  deplorare  lietamente?)  la 
rlila  della  Mengozzi:  e  posare  un  flore  che  ricordasse  (vobindo  dire 
rd»),  a  traverso  della  corruzione  che  rode  sordamente  la  civiltà  dei 
oli,  le  virtù  che  la  resero  ammirata.  »  Ma  volendo  citare  gli  spro- 
di questo  Potentissimo  Centola,  bisognerebbe  copiare  tutta  la  sua 
Basti  dunque  toccare  il  serto  intrecciato  col  dolore y  ed  il  doppio 
»  di  tiranna  impressimie  fatto  in  ìwi  dal  dolore,  ed  il  corruccio 
ito  sul  viso  di  voi  tutti;  che  vuol  dire  che  i  fratelli  e  le  sorelle 
30oe,  presenti  a  quel  torrente  di  luce,  si  erano  tinto  il  viso  con 
Siro  di  stamperia.  Del  resto  egli  non  isproposita  che  un  po'piii  degli 
suoi  fratelli  lutti,  più  o  meno,  corruttori,  come  del  resto,  cosi  anche 
lingua  e  dello  stile  italiano  che,  in  mano  ai  Massoni,  diventa  mas- 
cioè  falso  di  pianta,  contorto,  innaturale,  gontlo  insieme  e  vuoto 
una  vescica;  secondo  che,  del  resto,  dee  per  forza  accadere  a  chi 
i  come  può  di  ragguagliare  lo  parole  colle  idee  che  ha  in  capo.  Quanto 
Ite,  nulla  vi  ha  nel  panegirico  del  Centola  che  meriti  citazione: 
oe  fece  qui  motto  che  per  la  singolarità  del  suo  stile  massonico. 
lAnche  le  Logge  donnesche  vollero  in  questa  circostanza  dar  segno 
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ili  vita  e  cioguellar  qualcli»*  coserelhì.  Ed  in  primo  lijugo  la  nnd\ 
Vessillo  di  carità  ed  Annita  *ii  Na(>oli  (dove  la  Mengozia  av( 
faticiulln  ricevuta  la  luce,  ài)è  l'iniziiiziiMie,  ilul  cosi  (letto  Bai 
n^^iUovalo)  il  giamo  8"*  del  mese  di  Hislen  (28  novembre  del  Ij 
una  tenuta  dì  morte,  di  cui  vale  la  spesa  di  rearc  ijui  per  iolol 
processo  vertrale,  ossia  intiera  di  parteeipiizione  spedita  da  Napol 
in  luLla  la  sua  ridicola  gofT;tggiiie  oalurale.  La  lettera  dice  dui 
tf  Madre  Loggia   Vcssilh  di  carità  ed  Annita:  Valle  di  Na(i< 
((  niemorazioDe  fiinebre:  Tenuta  di  morte  della  sorella  di  Adfl 
«  genia  Angela  Meiigozzi  lluU  r,  gran  Prini'it»essa  della  (iorocu 
«  Massona  col  riconosciuiento  di  ineriti  e  gradi,  Elogio  funebre 
«  Sorella  Oratrice  (Enrichella  Caraccioio  3/.)  e  &cala  d' ìoviOJ 
«  tera}  scritta  dalla  Gran  Maestra  (Giulia  Caracciolo  Cigalu  d 
te  l^Enrichetta  grande  Oratrice).  Valle  di  Napoli  8*  giorno  Hi 
i^  della  Vera  Loce  5877:  Era  volgam  28  novembre  1877.  Ali 
u  labile  madre  Loggia  Gran  Conclave  Fede  etrusca:  Valle  de 
«  Oriente  di  Roma,  Carissimi,  Bìst>etia|}ili,  Potentissimi   FraU 
«  nerabile  Maestro.  Nella  seduta  straordinariamente  convocala  Q 
a  giorno  del  mese  massonico  Marscbendan  anno  corrente  5877 
<c  gare  20  novcLubre  1877)  la  nostra  Illustrissima  Gran  Maesl 
ti  Giulia  Caracciolo  Cigala  10/.  rese  palese  alla  nostra  Rispelta] 
t<  Loggia  di  Adozione  le  due  delibi^razioni  prese  da  voi  carissi 
«  tissiniì  Fratelli  nelle  lornaie  del  25  Tini  e  5  Marsclienvaaj 
«  gare  16  e  25  ottobre  corrente  anno).  In  riguardo  alla  nostra  bi 
((  sorella  Eugenia  Angela  Ilyber  in  Mengozzi  (che  ebbe  nella  no^ 
«  Loggia  la  luce  neiranno  massonico  5872  e  nel  5873  il  f^rado 
«  Maestra  3/.)  dm  dom  (sic]  rilevasi  che  per  i  varii  rucriti  letlerar 
ff  sì  ebbe  conferito  il  grado  18/.  non  che  il  grado  10/.  di  adozi^ 
«  cipessa  della  Corona,  esprimendo  il  desiderio  che  tal   grado 
«  restinta  benemerita  SfU'eìla  dalla  nostj'a  Loggia  riconosciuta 
«  mato.  La  Gran  Maestra  Caracciolo  Cigala  in  aggiunta  alle  del 
«  ha  presentato  nn  i  tavola  (ietterà)  datala  6  del  corrente  m(^*| 
c<  alla  nostra  Maestra  Venerabile,  facendo  <iurndi  la  narrazione  ( 
«  di  adozione  seguilo  dalla  fu  sorella  Uuber,  chiamando  a  sue  ( 
«  distintissime  (?)  donne  per  alìontamirìe  dalla  supersii^iGsa  ti 
«  del  prete,  di  cui  essa  era  indefessa  op^iosilrice:  disse  essere 
«  Huber  ad  attuare  in  Roma  la  fondazione  della  Loggia  Datm^ 
«  cesso  di  lavoro  per  f  emancipazione  della  donna:  chiuse  I 
«  la  rispettabile  Gran  Maestra  invitando  le  convenute  sorelle  iij 
«  di  ventitré  presenti  (ventitré  in  tutta  Napoli)  a  volam  , 
(c  seduta  la  nomina  di  sorella  10/,  in  riconferma  alla  estinta 
<f  genia  (idea  proprio  da  cervelli  niapsici:  (^iacelèè,  non  credei 
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f $71' immortalità  (hlV anima,  a  chi  concedono  i  loro  titoli  dopo  morte? 
AA  cadavere  putrefatto.  Che  se  poi  queste  mopserelle  sono  anche, 
come  spesso  accade,  spiritistc,  debbono  credere  che,  forse,  lo  spirito 
dell'  estinta  è  ora  passato  in  qualche  altro  bipede  o  qtiadnipede.  Ed 
allora  a  dii  conferiscono  i  loro  gradi?  Forse  a  qualche  scimmiotta 
l<*ro  parente  e  sorella  adottiva):  dichiarandola  per  soprappi ù  (giacca 
qtdesio  non  costa  fUente)  Benemerita  delf  ordine  di  adozione.  La  so- 
rella Venerabile  Carmela  Bray  Caruso  9.'.  (forse  discendente  da  quel 
Sray  che  era  nel  18 14  membro  importante  del  grande  Oriente  di 
JltfilatiOy  il  cui  ardii vio  sfa  in  mani  profane)  unendo  il  suo  parere  a 
quello  della  Gran  Maestra^  invitò  la  Loggia  a  votare:  e  passale  alla 
votazione^  ad  unanimità  risultò  riconosciuta  ed  elotta  la  (morta)  soreHa 
Eu.^^enia  10/.  e  benemerita:  e  la  batteria  lucubre  (cioè  lugubre)  ac- 
compagnò, invece  della  batteria  di  gioia,  le  nomine  fatte  (cioè  si  bat- 
terono le  mani  ed  i  ìnartelletti  sulla  tavola  a  certi  numeri  di  colpi 
diversi  secondo  i  riti  ed  i  casi).  La.  sorella  oratrice  Enrichetta  Ca- 
.  racciolo  io  Grutter  9.*.  disse  un  breve  discorso  sulla  vita  della  Sorella 
I  Eugenia;  e  domandò  che  si  dasse  (cioè  desse)  mandato  alle  Sorelle  della 
■  Rispeltabile  Loggia  Damo  di  rappresentare  la  nostra  madre  Loggia 
«  nella  funebre  cerimonia  del  ricevimento  del  cadavere  che  si  farà  in 
f  Roma.   Con  votazione  unanime  (sempre  sono  unaniìni  le  votazioni 
«  massùfiiche  quando  non  si  tratta  die  di  chiacchiere,  senza  bisogno  di 
e  spendere  un  soldo)  si  aderì  a  tanto  praticare  (cioè  a  fare  quanto  si 
«  era  proposto).  Domandò  ed  ottenne  la  parola  la  sorella  Lucarelli  Ve- 
»«  nerabile  della  Loggia  Luigia  Sanf elice,  e  pregò  la  nostra  Loggia  di 
i<  unire  (per  risparmio  di  spese  postali)  anche  il  mandalo  della  Loggia 
t«  da  lei  presieduta,  tanto  nel  porgei*e  alla  defunta  sorella  i  fiori  di  acacia 
«  (cioè  le  corone  di  fiori  finti),  quanto  le   condoglianze  del  desolato 
«  consorte  Potentissimo  Fratello  Ettore  Mengozzi  33.-.  dando  di  ciò  in- 
f  carico  alla  Gran  Maestra  Caracciolo  Cigala.  La  Maestra  Venerabile 
k«  Caruso,  facendosi  interpetre  (ossia  interprete)  delle  due  Loggie,  passò 
[•  r  incarico  alla  Gran  Maestra  che  si  affrettò  ad  accettarlo:  e  passato  il 
p  sacco  delle  proposizioni  (cioè  la  borsa  dove  si  depongono  dalle  sorelle 
n  le  proposte  die  hanno  da  fare  al  tnopsico  consesso)  ed  il  tronco  della 
p  vedova  (cioè  la  borsa  delle  elonosine;  dove,  come  si  vedrà,  non  si 
%  sa  che  9i  sia  deposto  nulla)  la  seduta  fu  dichiarata  chiusa  dalle  ri- 
I  spettive  Luci  (Superiore)  e  Colonne  (sorvegliantesse).  Tanto,  Potentis- 
\  «mj  rratelli,  le  (cioè  loro)  partecipo,  in  adempimento  al  (del)  loro  de- 
I  siderìo.  E  porgendole  (porgendo  loro)  la  quintuple  (quintupla)  batteria 

E  (saluto)  di  rito;  mi  incido  («o/A>5mt?o^  Sorella  Segretaria  (ignoran- 
tiesùna)  Fanny  Luzzi  in  Pavia  (nome  ebreo)  9.*.  Visto  (ma  non  ri- 
visto, né  carretto):  La  Sorella  Venerabile  Carmela  Bray  Caruso  9.'. 
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(t  Visto:  l/à  fiotenle  Gran  Maestra  Giulia  C^rtkCcioìoCì^Ahffnassitna)  1(1 
K  vetla  t!Osì  ognuno  elie  razza  *\\  stile  e  ili  linpa  hcinno  io  bocca  qu 
sorelle  Cicalo  napoletane,  vere  sorelle  delle  dLHthitissime  romaoe^  i 
che,  le  une  e  le  altre,  più  che  del  prete,  della  grammatica,  della  oriog 
e  deiraltnljeio;  mi  amiche,  lionefaUrici  ed  anzi,  come  dice  il  grand 
baro,  redenlrici  della  f^overa  umanità  su|:>erstiziosii,  fiiualica  e  seti 
preti.  Oneste  sat^erdotesse  vorrebbero  far  esse  da  pret«  neiriimantti. 
si  contentino  di  cicalare.  Kd  anche  »]ue.sto  con  modéjstia.  Giacché  è  scrit^ 
Mulier  in  Eedesia  non  doceai.  Imparino  prima  a  parlare  se.raa  sp 
I^ìositi  di  grammatica.  Poi,  forse,  saranno,  al  più,  capaci  di 
parlare  ai  loro  più  o  meno  numerosi  hambinL  E  badino  anche  a  non  I 
tarsi  a  tìnme.  Giacché  ogni  giorno  si  legge  nei  giornali  qualche  suiciij 
0  battesimo  massonico,  per  immei^sione,  di  queste  raopserelle,  vittime  i 
Fraielli  e  degli  Spiritisti. 

Non  porta  poi  il  pixjgio  di  pur  mentovare  il  bambinesco  discorso  te 
in  Loggia  dalla  Sorella  Oratrìce  Enricheila  Caracciolo  3.\  Bensì 
accennare  la  lettera  scritta  il  '28  novembre  al  Potentismno  Frak 
Mengosjsi  33/.  dall' ugualmente  potentissima  sorella  Giulia  Onice 
Cigala  10.'.  dove  «  incido,  dico,  la  pix^scule  scala  (ossia  scrivo  la 
w  lettera)  per  s[>edirvi  la  nostra  corona  di  acacia  (corofta  di  fiori  fin 
w  simile  a  quelle  fante  che  si  vedono  ora  al  Panteon  aftorm  alìu 
i(  dove  sta  in  deposito  la  salma  di  Vittorio  Emmaniiele)  insìi 
«  palma  in  fiori  di  acacia  che,  per  essere  più  durature  (cioèl 
«  durino  di  più)  furono  falle  lavorare  artitìciali.»  Avemmo  nella 
<f  una  colonna  solidale  fcioè  solida)  nei  travagli  di  adozione  massa 
«  emaneii'Kizìone  dal  servaggio  delle  false  dottrine  del  prete.  In  lefl 
i(  anche  ona  seguace  del  grande  A[x>stolo  potentissimo  Fratello  Giusie|j 
«e  Mazzini  (3Tassone,  heìwhè  rivoluzionario  di piojssa}.  Accettate  lago 
«  tupla  batteria  di  rito  assieme  all' esclamazione  lugubre  di  rito:  l*à 
«  ai  superstiti  della  famiglia  in  lutto.  »  Vera  esclamazione  massoni^ 
cioè  di  gente  che  pensa  a  sé  viva  anziché  ai  morti. 

Anche  la  Loggia  Garibaldi  di  Pisa  volle  fare  la  sua  commemorai 
mengottca  il  giorno  4  dell' 8*  mese  massonico  coprendo  le  lady  cioè  i 
in  carica,  i  signori  Aurelio  Bassoni  9.".  Fratello  Venerabile;  Augii 
raodo  3.\  1*"  Sorvegliante;  Angelo  Campani  3.\  2'  Sorveglianti 
Possenti  3.'.  Oratore;  Raffaele  Cecchieri  3/.  Segretario;  Emmanuele  Gii| 
pìeri  3/.  Segretario  aggiunto;  Francesco  Carlesi  3.'.  Guardalmlli  esigi 
Fenlinando  Doveri  3.*,  Maestro  di  cerimonie;  Vincenzo  Dani  3.\  Coprii^ 
interno.  Ijevalosi  Italo  Possenti,  debnie  italo  oratore,  disse  poche 
sopra  V  animo  invrechiafo  da  studii  della  defunta,  che  si  era 
nelle  tenebre  dei  tempi  leggendo  il  Micali  e  viaggiando  a  Veoez 
0  prete  fu  sollecita  oppositrice:  il  prete  trovò  sempre  io  lei  una 
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I  fu  sempre  Icmlaoa  dalle  superstizioni  puerili.  Cerco  di  rialzare  la  disila 

I  della  donna»  Ora  non  ne  resta  più  cìw  la  memoria  incMnc4?llal>ile.  » 

totita  frase  rituale  che  senipre  si  ìei^^e  in  tulle  le  commemora/joni  funebri 

li  H^issouerfa :  e  vuol  dire  die  col  corjw  muore  anclie  Tanima:  non  li- 

f  ■  '   secondo  i  Massoni,  dei  morii  altro  che  la  memoria  che  ne  con» 

b*  «  vivi.  Uofto  il  deh<j|e  I^ossenli  sorst*  BafTaele  Cecchieri,  Segretario. 

libblici stanche  parlò  più  lungo  e  spropostlò  peggio  (c  al2ando  la  voce  conta 

t  ^  me  Io  consentono  i  miei  mezzi  (vocali)  ed  esclamando:  Oggi  la 

I  Ali  0  Eugenia  ci  era  necessaria:  oggi  che  pur  trop^K)  la  maggior 

parte  delle  donne  di  alto  hgnaggio  (la  Mengozzi  era  iìgliuola  di  un 

dottore  di  Ìignagt!:io  tedesco  e  moglie  ad  un  dottore  di  lignaggio  anco- 

mUno)  sì  lasciano  adescare  dalla  maìetìca  influenza  dei  prea^tlori  preti: 

i  loro  teneri  tigli  educandoli  (cioè  educando)  a  quei  principii  che  oggi 

noi  abbiamo  gloriosamenle  s<:iverchiate  (cwè  sùverchiatL*  dove  con  qmì 

noi  il  Cecrhiert  inimde.  soltanto  parlare  dì  sé  e  dei  suoi  frateìli)  è 

doloroso  il  vedere  quelle  donne  educare  i  loro  tìgli  alle  dottrine  (callo- 

liche)  nemiche  della  lilK^rtà.  Alla  sella  dei  preti  dobbiamo  sfjsliluire  una 

scuola  di  Sapienza  e  di  amor  patrio  piena  di scolari  ?  No:  piena 

di  fecondi  risultati.  Due  sono  i  polenti  novsiri  nemici:  il  prete  e  la  Ti- 
rannia di  ogni  egoismo.  »  E  «pii  è  da  nolJii'e  quest'altra  rituale  espres- 
ooe  massonic:i  oggi  alla  mcnla;  che  vuol  dire  il  Ile  e  la  monarchia. 
tirannia  di  effoisnio,  inralli,  significa  m\  gergo  o<iieruo  massonico:  il 
ìwmio  di  un  indknduo:  frase  che  forse  non  è  capila  dai  massoncini 
elle  liOggerelle  di  Pisa  e  che  e^i  rijielono  quai  papim^^alli,  come  parola 
ordine  ricevuta  dal  centro  romano  del  fascio  ormai  sfasciato,  prunadi 
»ere  slato  ben  (ascialo.  In  Italia,  infalti,  non  già  grazie  alla  Costituzione, 
lo  Statuto,  ai  plebisciti  ed  a^re  cose  moderne,  alte  per  sé  a  sfasciare  ogni 

P ordine  di  governo,  ma  grazie  al  vecchio  catechismo  del  pi-eie,  il  buon 
e  la  buona  morale  regnano  ancora  sì  che  |>ersiuo  la  Tirannia  di 
egoismo^  f»er  dire  come  i  Massoni,  cioè  la  monarchia,  la  dinastia  e 
Ilo  che  tiene  o  male  rappresenta  Tordine  ed  il  governo  [colitico  e 
ne  sentono  couforlale  ed  assicurate.  Tanto  che,  anche  adessc»,  il 
iverao  russo  in  Polonia  e  T italiano  nella  sua  Polonia  d'Italia  si  racco- 
lodano  ai  preti,  ai  clericali  ed  ai  consei^valori;  non  senza  qualche  buon 
Ma  ciò  finirà  a  [wco  a  poi^o  anche  in  Italia,  come  lini  altrove,  se 
Tirannia  di  ogni  egoismo  non  la  Unisce  di  cercai^  anche  insieme 
lo  un  colf*o  alla  botie  e  f  altro  al  cerchio)  di  siilvare  sé  a  spese 
catechismo  e  del  prete.  1  quali  dureranno  adora  soli,  anche  senza  la 
mnnia  di  ogni  egoismo;  come  si  vede,  per  esempio,  in  Francia;  dove 
^'    *    attimi  e  Re  illegittimi  e  Imperatori  carbonari,  e  non  sì  sa  quante 
isiie  tutte  costituzionali,  inviolabili,  eterne  e  plebiscitarie  non  sono 
che  una  n^miniscenza:  mentre  invece  il  catechismo  ed  il  prete  vi 
iraBO,  per  avvenlura,  meglio  di  prima. 
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Alle  quali  surriferite  commemorazioni  funebri  delle  Logge  manchili  e 
femminili  dellìi  Massoneria  men^otica  rtnnendo,  come  si  riferirà,  le  h^imIì 
ed  anche  più  esplicite  dei  membri  della  Massoneria  massonica  e  senatoria 
di  Via  della  Valle  e  dei  mazziniani  e  dei  j^ahbaldini  e  dei  moderati  CfiA 
detti  cODServalori  delle  Massonerie  più  clandesiine  fasciale  o  si  ' 

Italia,  ne  risulla  evidente,  anche  f>er  (]uesto  solo  riguardo,  la  rao:      ,,.,,; 
e  rjdentiìA  di  tutta  questa  turba  apparentemente  tra  sé  rivale  ma  di  fatto 
unitissima  odio  scop  unico  o  tinaie  della  Massoneria,  che  è  rodicelo 
sterminio  del  prete  n  del  Re.  Con  questo  divario  \wò  che  al  pretesche 
non  ha  canonicati  da  dare  ai  Lraribaldini,  né  carabinieri  con  cui  piglia 
loro,  il  j?ran  Fasciatore  o  Sfiisciaiore  Garibaliìi,  Gran  Maestro  GeneniK 
e  rapiiresemante  di  lulta  (a  Massoneria  maschile  e  femminile  dMtalia, 
parla  che  colla  schiuma  alla  Itocca  e  le  unghie  fuori.  Laddove  acliil 
ancora  il  mezzo  dì  fariih'  un  poMi  paura  coi  carabinieri  e  di  dargli  ufi' 
po' di  pasto  colle  pensioni,  fa  talvolta  quei  gart>ati  abbracci  che  l"illuml-_ 
nato  volgo  vede  talvolta  in  sulle  tiere  farsi  dall'orso  al  padrone  che 
in  mano  lo  scettro  ed  in  ispalla  la  tasca  delle  provvigioni.  Nel  che  V'mì^ 
(ano  come  possono  gli  orsaechi  ed  i  scimmiotti  colleghi  delle   Logg 
delle  I^gtie,  dei  Circoli,  delle  Associazioni  e  di  tutto  quel  resto  dell 
dotta  turba  (:*of>olare  democratica  che  la  Gazzetta  di  Napoli  (una  specid 
di  Perseveranza)  nel  suo  n.  dei  20  aprile  chiama  i  nichilisti  iialùm 
I  quali,  a  Pisa,  Siena  ed  altrove,  con  coraggio  da  eroi  di  due  raondij 
ripetono,  con  quel  fiato  che  si  trovano  ancor  avere  dopo  tante  fatich 
di  studi!,  i  fremili  dell'Orsa  maggiore  contro  il  prete  che  li  ha  battezzati 
ed  insegnò  forse  loro  a  compitare  quel  [x>co  che  sanno,  ed  è  serapn 
pronto,  come  tanti  dì  loro  sanno  a  prova,  a  far  loro  anche  altre  limosin 
in  cambio  delle  notturne  eroiche  pugnalale  che  talvolta  riceve  dalla  lof( 
civiltà  etrusca.  La  nuafe,  in  vero,  si  ha  ora  da  chiamare  fiarentàuf^ 
iU'uia:  come  si  diverti,  testé,  a  dire  un  jj;iornale  milanese,  appunto  di  eh 
lo  stava  allora  fiorenl  inamen  te  lodando.  Tanto  è  vero  che  nonsi^j^a 
(come  diceva  colui  cui  cascò  in  capo  una  tegola)  quando  si  debba  uscin 
di  casa  coir  elmo  in  lesta.  Ma,  come  dicevamo,  il  Re  a  questi  NichiM 
garibaldini  pensionali,  fa  ancora  qualche  paura:  e  perciò  non  Io  chiamao 
ancora  m^k^ro  o  peggio:  ma  si  contentano  di  chiamarlo,  con  gergo  f»^ 
besco,  la  Tirannia  di  ogni  etjoismo.  Veri  eroi  da  commedia  eil  anzi 
tiera,  quando  non  sono  poi,  in  conclusione,  altro  che  traflìcanti  di  fmtrìo 
lismo,  tenenti  sempi^e  in  ordine  il  loro  libro  dei  conti  correnti  colla 
ingrata  patria.  Ma  di  ciò  per  ora  sia  detto  abbastanza. 

Poscritla,  Un  giornaletto  otiieopattc^,  a  pagina  341  e  segtieoti  del  suij 
n.  di  febbraio  1879,  dichiara:  «  di  sorbii-e  una  delle  nauseabonde  pozio 
<f  (olio  di  ricino)  colle  quali  TAllofiittia  suole  abbeverare  i  suoi  ciecM 
<v  fedeli,  respìngendo  gli  assalti  che  le  regala  la  Civiltà  Catioìicm^ 
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lieo  si  valcM  oso.  »  \J  assalto  le  fu  regalato  nel  quatierQO  677  a  pa- 
600:  dove  si  citò  il  Ragon,  gran  Santo  Padi'e  dei  frammassoni,  il 
Ì)oale,  a  pagina  498  della  stia  Maronnerk  acculie,  dice  che:  «Bisogna 
tìie  i  frammassoni  conoscano  V  Omeopatia.  »  Gitalo  il  qual  testo,  si  sog- 
pnnm  che:  «  non  già  secondo  me,  che  non  oe  so  niente,  ma  secondo  i 

tfirammassoni  più  illuminati,  T Omeopatia  è  scienza  occulta-»  massonica, 
e,  come  altri  scrisse,  superstiziosa.  »  La  quale  opinione  dì  [>ersone 
Citabili  si  riciterà,  quando  si  crederà  opportuno,  liberamente,  sempre  che 
^^rederà;  secondo  che  anclie,  liberamente,  potrà  sempre  il  i^ornaleiLo 
Hlopatico  ripetere,  iinchè  lo  credei*à  utile  e  conveniente,  che  non  solo 
^ha,  ma  anche  chi  cita,  la  detta  opinione,  è  arrogante,  buffone^  mali- 
fna,  malvagio^  ipocrita,  grullo,  stoUdo^  ignorante,  pettegolo,  sofista^ 
paparbio^  malevolo,  astioso,  calunniatore  e  tiilto  quello  che  vuole:  senza 
phe  per  questo  resti,  nò  anche  omeopaticii mente,  tocco  né  chi  lece  e  rifarà, 
occorrendo,  le  fatte  citazioni,  né  il  punto  della  quislione.  11  quale  è:  P:  Se 
ti  Ragon,  gran  Santo  F^adre  dei  Frammassoni,  abbia  o  no  scritte  le  parole 
Icìtate:  2*  Se  altri  non  abbia  scritto  che  T Omeopatia  è  scienza  occulta, 
massonic;)  e  superstiziosa:  'ò"  Se  non  solo  Tavere,  o  il  mostrar  di  avere,  ma 
anche  il  solo  cit4u*e  queste  opinioni  sia  delitto  capitale,  anche  nel  codice  più 
taneopalico  del  mondo:  4**  Se  sia  essenziale  all'Omeopatia  la  dose  intìnite- 
Sìiiiainente  piccola:  nel  qual  caso  alcuni  non  capiscono  clie  il  niente  agisca: 
ovvero  se  non  le  sia  essenziale:  nel  qual  caso  alcuni  non  capiscono  in 
che  r  Omeopatia  si  distingua  dalia  nauseabonda  Allopatia.  Le  quali  que- 
Ig^i  non  si  sciolgono  né  con  un'allopatica  e  nauseabondi  valanga  dì 
^KtUvì,  né  coir  asserire  che:  «  F  Omeopatia  è  la  verità  in  medicina; 
"  la  medicina  ridotta  a  scienza:  è  la  scoperta  più  grande  di  questo 
■^pX>lo:  è  dottrina  immortale»:  mentre  poi,  insieme,  si  riconosce  che 
^korendo  a  almeno  in  Italia.  Il  che  è  natui^ale:  poiché  quai^to  maggior 
^^^■erreno  guadagna  Terroi-e,  tanto  meno  ne  resta  alla  verità.  «  E  quan- 
Hmche  rOmeopatia  fosse  la  verità,  tirata  su  proprio  dal  suo  pozzo  natio 
deir acqua  fresca  (la  quale,  in  verità,  è  più  salutare  che  non  molte  medicine 
omeopatiche  ed  allopaiiehe);  anche  nel  tirar  su  da!  pozzo  questa  freschìs- 
sima  verità  non  occorrerebtie  tanto  fracasso,  quanto  ne  fa  quel  giornaletto 
tempestoso,  quasi  che  ne  pescasse  la  luna  piena.  Giacché,  come  gli  omeo- 
patici sanno,  il  mondo  è  pieno  d'ignoranti;  i  quali  non  sanno  che  TOmeo- 
palia  è  la  verità:  e  la  credono,  invece,  acqua  fresca  o  luna  piena.  Ai  quali 
Ibisogoa  saper  compatire  e  pci^mettere,  da  savio  medico,  che  dicano  le  loro 
ragioni  collo  stile  e  colla  lingua  che  hanno.  Giacché  non  a  tutti  è  dato  di 

Kere  lampeggiando,  come  Giove  scorrucciato,  scagliando  fulmini  e  to- 
0.  Vi  è  anche  chi,  come  il  Raiberti,  non  sa  che  sorridere  sotto  voce- 
lei  buon  Raiberti,  ottimo  cristiano,  ami  liberale,  egregio  scrittore,  me- 
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rilevole  di  essere  più  coDosciulo  e  piii  letto,  e  che  sarebbe  coiiosciulissìmo 
e  lettissimo  se  fosse  stato,  in  vece  che  buon  cristi<iTio,  carbonaro  o  frani' 
massone,  del  buon  Raiberti  che,  salve  alcuoe  trascuratezze  di  lingua  lom- 
barda, pti6  paragonai^!,  se  non  anzi  anteporsi^  ai  Gozzi,  ai  Doni  ed  sr 
qualsiasi  altro  dei  nostri  più  onesti,  gioviali  ed  ameni  scrittori,  del  buon 
Raiberti,  di  cui  si  desidera  da  un  pojEzo  un'edizione  più  economic'i  e 
trovabile  che  quella  costosa,  rara  ed  ormai  introvabile  che  a  pochi  è  dato 
di  provvedei'si  a  Milano,  del  buon  Raiberti,  dico,  soltanto  percliè,  tra  i 
tanti  che  scrisse^  pubblicò  anche  due  ammirabili  opuscoletti  gioviali  sopri 
le  maraviglie  dell'Omeopatia,  it  tonante  giornaletto  omeopatico  fulmina 
che  tt  il  Raiberti,  scenico  ed  incredulo,  scrittore  buffone  che  rise  di  tutto 
flc  e  di  tutti  fuorché  delle  virtù  del  gatto,  non  ebbe  mai  celebrità  che 
«  Ira  gli  sciocchi.  »  I  quali,  nella  nostra  moltitudine,  ci  possiamo  conso- 
lare, in  questi  tempi  di  plebisciti  e  di  suffragi  universali,  di  non  essere  del 
tutto  incapaci  di  dare,  almeno  qualche  celebrità  letteraria  a  chi  ci  piace, 
anche  senza  la  licenza  dei  Dottori  omeopatici,  ai  quali  dovrebbe  bastare 
di  posseilere  la  verità  in  medicina^  senza  pretendere  ancora  al  monopolio 
del  buon  gusto  in  letteratura. 


il. 


COSE  ITALIANE 

Lettera  di  Q,  Sella  al  Cavalletto  circa  gì*  intendimenti  MVùp^osiziom  corti- 
tuzionaU  —  2.  Interpellanze  circa  i  moli  repubblicani:  dichìaraiioni  del  Mi- 
nistero approvate  dalla  Camera  —  3.  Infamala  di  27  Senatori  —  4.  G.  fii- 
rìbaldì  arriva  a  Roma  ed  è  vistalo  dal  re  Umberto  —  5.  Letleni'^det  G«ribald] 
airimbriani  ;  suoi  consigli  minacciosi  alla  Dinastia  Sabauda  —  6.  Po^ìa  at- 
Iribuila  air^roe,  contro  il  presente  stalo  di  cose  — 7*  G.  Garibaldi  reslituìscf 
la  visita  al  re  Umberto  —  8.  Altra  letlera  del  Garibaldi  al  Bovio  ciri^a  b 
democrazia  —  9.  Scialacqui  nìunicìp;iii  —  10,  La  regina  Vittoria  d'inghillefr^ 
a  Baveno  ed  a  Monza  —  IL  Assemblea  repubblicana  tenuta  in  Rohh  Ì 
21  aprile;  parlala  e  volo  del  Garibaldi  —  12,  Cosliluzìone  della  htqa  detto  fh^ 
mncrazia;  bando  di  Garibaldi,  e  sua  intimazione  alla  Corona. 


1.  Il  deputato  Ouintino  Sella,  famoso  principalmente  per  la  sua  spie- 
tatezza nel  caricare  di  tasse  i  contribu(*nti^  per  le  estorsioni  del  mndnak 
e  per  la  violenta  occupazione  di  Roma,  può  compiacei^i  di  veder  popolate» 
r amplissimo  edifizio  da  luì  fatto  erigere  sul  Ouirinale  come  sede  M  Mi- 
nistero delle  Finanze;  ma  non  può  rimirare  senza  pi^ofondo  disgusto  i! 
predominio  dei  suoi  emoli  ed  avversarii  della  Sinistra  parlameotare;  i 
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a  poco  a  poeo  demoliscono  l'opera  della  Consorfama  moderata.  Fosse 

conforto  per  la  decadenza  di  questa,  fosse  avvedimenlo  d*  astuzia,  per 

ervarsi  a  fare,  a  suo  lempo  e  profiltó,  con  una  opportuna  conversione 

destra  a  sinisira,  il  bel  gioco  per  cui  divenne  immortale  ed  onnìpo- 

ftlc  Camillo  Cavour:  fatto  sta  che  Quintino  Sella  annunziò  alla  consor- 

1,  che  sentitola  dM' opposmone  costituzionale  dì  S.  M.,  com'egli  non 
e  non  volesse  continuare  ad  esserne  capo.  Ma  la  consorteria,  in 

un*  adunanza  del  28  gennaio  scoi*so,  rifiiitoj^si  ad  accettare  la  sua  derais- 
siooe,  confermandolo  in  carica.  Il  Sella,  in  conseguenza  di  ciò,  alli  5  feb- 
lio  scrisse  al  suo  amico  e  deputato  Cavalletto  una  lettera,  putjbfiafa 
eir  Opinione  n.  37;  alla  quale  i  giornali  delle  varie  fazioni  settarie  altri- 
buirooo  grande  importanza,  e  che  ebbe  per  effetto  di  rendere  più  accanito 
il  conflitto  fra  quei  di  Sinistra  e  Destra,  o,  permeglio  dire,  fra  demo- 
cratici e  mormrrhiei. 

Il  Sella  in  coiesta  lettera  lasciò  da  parte  quelli  che  essa  appella  jj^ir- 
titi  estremi,  cioè  avversi  alla  unità  statuale  d^Ilalia  od  alla  monarchia; 
ma  riprovò  come  imprudente  il  contegno  della  consorteria  Cairolina,  e 
soprattutto  si  mostrò  impensierito  della  formazione  di  quel  certo  novello 
partito  comervatore^  tra  i  cui  principali  campioni  è  lo  Stuart,  e  che  egli 
distingue  dal  clericaliumo  «  il  quale  aspirando  alla  dominazione  della  so- 
cietà civile,  corrompe  la  religione  e  guasta  Io  Stalo,  w  II  Sella  ynmanto 
s'acconterebbe  volentieri  con  i  partigiani  dello  Stuart  e  compagnia,  se 
non  fosse  che  «  la  loro  bandiera  accenna  ad  un  pericolosissimo  regresso, 
e  in  un  punto  fi}ndaraentale,  quale  è  (lucilo  della  intromissione  della  Chiesa 
oello  Stato.  »  D^t  ci  pare  di  vedere  che  il  Capo  della  consorteria  moderata 
preconizza  Tassoluto  ateismo  uffìfnaìe  del  Governo,  paventando  f>erfino 
Tappoggio  dei  ìiberali-caitoUci  (cioè  di  coloro  che  si  pmpongono  il  franco 
e  risoluto  riconoscimento  dei  fatti  compiuti  e  dell' irrevocabile  spodesta- 
mento del  Papa,  quanto  alla  sovranità  temporale)  per  ciò  soltanto;  che 
pur  vorrebbero  (f  rialzare  i  sedimenti  morali  e  i*eligiosi  »;  ond'egli  teme 
che  si  cadrebbe  poi  nel  clencalismof 

Con  questa  precauzione,  di  addentare  cioè  il  clericalismo,  ossia  il 
vero  cattolicismo,  il  Sella  predispose  i  suoi  antichi  complici  od  emoli, 
ad  udire  l'apologia  del  Governo  moderato,  e  perOno  quello  della  lassa 
pel  macinato^  di  cui  con  fusata  sua  perlinacia  vuole  il  mantenimento, 
finché  non  sia  chiaro:  potersi  questa  abolire  senza  guastare  W  pareggio 
e  senza  pregiudizio  della  Finanza,  Toccato  così  del  punto  su  cui  doveano 
eoDvergere  gli  sforzi  della  sua  consorteria  contro  il  Ministero  e  la  Sinistra, 
il  Sella  rao< lestamente  si  ripigliò  sulle  spalle  il  carico  deposto  di  capo 
della  opposizione  costituzionale. 

2.  Dalla  pubblicazione  di  codesta  lettera  può  dirsi  che  i  dibattimenti 
deOa  cosa  pubblica  cessarono  di  farsi  netraula  di  Montecitorio,  ma  si 
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tennero  nelle  sale  tlelle  trattorìe  e  delle  locande,  in  cui  nuniroitói  a  ban- 
chettare  e  ciarlare  j>ro  domo  sua  i  partigiani  di  Destra  nel)*  inaugura- 
zione delle  loro  associazioni  costituzionali,  e  quei  delle  varie  fazioni  della 
Sinistra  sotto  le  rispettive  insegne  spiegate  dai  cinque  loro  capi  Bertant, 
Grispi,  Cairoli,  Nicotera  e  Deprelìs,  La  Camera  dei  Deputati  o  soonee- 
chiò  nella  discussione  dei  bilanci  o  fece  vacanza  fino  al  2  aprile,  quando, 
vùu  inlerrogaziODi  ed  interpellanze  il  Ministero  del  Pepretis  fu  assalito, 
da  varie  parti  e  con  opjwsti  Lntemiimenti^  e  messo  alle  sU*ette  di  spie- 
garsi chiaro  circa  i  suoi  criterii  di  politica  interna  sopra  la  littertii  ài 
associazione  e  di  manifestazioni  pubMiclie,  L'occasione  propizia  ad  in- 
gaggiare la  loita  era  stata,  più  che  ofTerta,  provocata  dal  Governo  slesso 
con  la  sua  condotta  rispetto  ai  moti  repubblicani  ed  agli  attentati  della 
demagogia  da  noi  mciìlovati  in  questo  stesso  Voi.  X  a  pagg,  247-51 

Tre  intere  tornate  durò  il  tìero  conili tlo,  essendo  sce^i  in  campo  t 
più  forti  campioni  delle  varie  squadre.  Il  Marcora  inflisse,  nella  tornata 
del  *}  aprile  {Atti  Farhmwntari,  pagg.  5486*93i,  i  più  seveii  biasimi, 
incluso  quello  di  violazione  delle  leggi  e  d* abuso  della  forza,  al  Governo, 
pei  modi  tenuti  dar  suoi  ufficiali  in  Milano  alli  0  ed  alli  tO  febbraio.  Poi 
gli  soilenirò  neir assalto,  con  grande  impeto^  il  deputato  Lìoy  pei  disor- 
dini avvenuti  a  Chioggia  ed  a  Milano.  Il  Codronchi  SMCce<leitc  alla  bi- 
goncia, e  con  [>aro!'e  incisive  e  calde  chiese  conto  al  Governo  delle  diino- 
strazioiii  anarchiche  avvenute  in  parecchie  citti)^  e  lo  pose  alle  strette 
di  chiarir  bene  i  suoi  intendimenti  circa  le  associazioni  sovversive.  Poi  ecco 
uscire  in  campo  il  Fdopanlì,  cui  sanno  di  soverchieria  illegale  cme 
l>erquisizioni  fatte  alle  sedi  di  cene  società  sospette  d' iUternazionalisroo, 
benché  mascherate  iu  divisa  di  fvlantropiclie  associazioni  di  mutuo  soc- 
corso 0  di  innocui  parliti  poUlici.  Ultimo,  ma  più  irruente  e  focoso,  si 
precipitò  neir  arena,  contro  il  Miiiislero,  il  repubblicano  Felice  (^aval* 
lotti;  che  pe!  rimanente  di  quella  tornata  e  per  buon  tratto  di  quella  del 
di  sepiente,  3  aprile,  assali  con  tutte  le  armi  delli  violenza  tribunizia 
Tollerato  e  Tapprovalo  del  Ministero,  contro  le  manifestazioni  e  gli  at- 
tentali della  demagogia  repnbbiicana.  La  sua  arringa,  nei  citati  AiU 
Parìumentari  comincia  a  pag.  5501  e  finisce  a  pag.  5523,  in  Hi)  colonne. 

Il  Mirighetti,  che  era  stato  ferito  da  qualche  frecciata  del  Cavallotti 
con  Irò  la  sua  consorteria,  pariò  sobi'iamente  jìer  difenderla.  Poi  si  Iwù' 
il  De[»retìs  a  dare  le  chieste  spiegazioni,  facendo  Va[K}logia,  non  solodei 
priiicipii  politici,  già  svolti  da  M  quando  diede  il  gambetto  al  Cairoli  ed 
al  suo  Ministero  mandandolo  in  terra;  ma  si  ancora  del  contegno  delle 
autoritù  amministrative  e  jKiliticbfì  dei  luoghi  in  cui  erano  avvenuti  co- 
desti èonlliui.  Sostenne  non  polersi,  in  uno  Slato  monarchico^  tollerare 
pnbbhche  raam'feslazioni  repubblicane,  esprìmenti  il  voto  di  rovesciare 
il  i>resente  ordine  di  cose  [AitiParlnm.  |)agg.  552Ki2\  anzi  queste  d<K 
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versi  eDergicamenle  reprimere  a  rigore  di  legge,  <t  Noi  siamo  Risposti  a 
rispettare  le  associazioni  di  qualsiasi  natura  (anche  le  religiose  catto- 
UAe?),  Non  saremo  certamenle  noi  che  verremo  a  fare  della  reazione. 
Ha  quando  le  associazioni  repubblieane  preudono  f  atieggianiento  di  ehi 
vuole  entrare  nel  campo  delF  azione,  noi  non  possiamo  muUire  né  la  no- 
stra opinione,  né  il  contegno  nostro.  » 

Parlò  quindi  il  Taiani,  guardasigilli,  confortando  con  le  sue  argomen- 
tazioni giuridiche  le  spiegazioni  di  fatti  e  di  propositi  costituzionali  del 
Deprelis.  Ma  né  il  Marcora,  né  il  Lioy  ne  furono  smldisfalti.  Il  Filopanti 
ed  il  Cavallotti  toi'narono  alla  riscossa;  poi  venne  giiì  una  serqua  di 
ordini  del  giorno.  Quintino  Sella  offrì  l'appoggio  suo  e  della  sua  con- 
sorteria al  Ministero  fjcr  respìngere  la  proposta  ad  esso  ostile  del  Caval- 
lotti. Il  Crispi  con  grande  impelo  denun/Jò  al  Depretìs  che  sceghesse  fra 
la  Destra  e  la  Sinistra. 

Il  Depretis,  temendo  di  xeder  l'allentati  i  legami  del  fa.scio  che,  per 
la  sopnmimenlQvaLa  lettera  del  Sella,  si  era  a  grande  stento  formalo  delle 
varie  fazioni  di  Sinistra,  ringraziò  della  sua  offerta  il  vSetla^  ftregandolo 
a  ritirare  la  sua  proposta;  e  questi  assenlL  I^a  discussione  conti nuò  per- 
ento Il  di  seguente,  sopra  i  proposti  ordini  dd  giorno, 

A  questa  presero  parte,  con  più  o  meno  veemenza^  ma  con  grande 
abbondanza  di  ripicchi  e  di  recriminazioni,  e  spiegazioni  per  jMmligli  per- 
SODalr,  il  Caviillotli,  il  Crispi,  il  Cairoli,  il  Berlani,  il  Finzi,  il  Zanardelli, 
il  Nicotera,  il  Filopanti,  il  Villa,  il  Vare,  il  Dillia:  insomma  i  capitani  e 
le  tance-s|Tezzate  delle  principali  squadre;  mettendo  alle  strette  il  Mini- 
stero a  viemeglio  si^iegarsi  circa  quella  politica  che  era  stala  praticata 
^^j)n «fessala  dal  Cairoh  e  dal  Zanardelli,  ed  intesa  a  compiere  il  famoso 
wfmie  dalia  monarchia  alla  repuhhlica,  in  virtù  del  dilemma  fjosto  dal 
I  Bertani  o  evoluitone  o  rivoluzione.  Ma  il  Depr^etis,  cui  diede  di  spalla  il 
ra,  stelle  feruio  sui  principii  costituzionah  e  sulla  inviolahilità  del- 
:  LI     le   monarchico,  ed  insistette  perchè  la  Camera  si  dichiarasse  in 
Ihvore  o  contro  il  suo  programma,  novamcoie  esposto  in  termini  precisi 
{Atti  Parlamentari,  pag,  5576;,  a  ciò  evidentemente  corjf^ìrtato  sì  dal 
palese  ap{»oggio  della  Destra  e  sì  àù.ìV ordine  proposto  dallo  Spantigali, 
nei  termini  seguenti:  «  La  Camera  udite  le  dichiarazioni  del  Ministero. 
passa  all'ordine  del  giorno,  m 

If^  siccome  disputavasi  se  questo  esprimesse  approvazione,  o  no, 
eeplicita  del  programma  e  dciroperato  dal  Ministero,  lo  Spantigali  disse: 
I  '  va  di  aver  parlato  chiaramente  così,  che  ogni  equivoco  riuscisse 
i .  Il  mio  discorso  si  era  cooìpendiato  in  quattro  parole:  //  Go- 
verna ha  operato  bene,  il  Presidente  del  Consiglio  ha  jmrlafo  bene.  Per 
fa  qual  cosa  il  mio  ordine  del  giorno  signilìca  approvazione  della  con- 
doita  del  Ministero,  approvazione  dei  principii  dicluarati  ieri  dall' ono- 
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i*evole  Depretis,  e  da  ki  ripetuti  oggi  »  {Aiti  Parìwfh  psig.  5577)< 
nuove  insistenze  farbesche  del  Villa  e  del  Crispi,  sfatate  dal  Depretis 
dal  Sella,  si  venne  a' voti  sopra  il   recitato  ordine  dello  Spantigali,  pei 
appello  nominale.  Erano  presemi  e  volarono  310  Deputali.  La  plutalili 
legale  dovea  essere  di  156  voti.  Risiiosero  sì,  cioè  si  dichiararono  in  fci- 
vore  del  Ministero,  273  ;  risposero  no  soli  37. 

Così,  la  mercè  dei  voti  della  Destra  già  assicurati^  il  Depretis  ottenne 
la  pluralità  anche  dì  quelli  della  Sinistra.  Ma  questa  vittoria  ha  un 
espressivo  riscontro  in  quella  riportata  dal  Dufaure  nella  tornata  deUi 
Camera  dei  Deputati  di  Versailles,  come  narrammo  nel  precedente  nostro 
Voi  IX  a  pagg.  502-06  :  dopo  la  quale,  a  breve  intervallo  di  poclii  giorni, 
avvenne  la  dimissione  del  Mac-Mahon  e  del  Dufaure  c^n  tutto  il  Minisi 
e  sotlentrarono  loro  il  Grévy,  il  Gambetta  ed  il  radicaìume  della  più^ 
rea  specie.  Così,  se  noi  vediamo  punto  nulla,  per  la  vittoria  del  4  aprile, 
il  Ministero  monarchwo-democratko  del  Depretis  e  la  sua  consorteria 
im^ieli'ai-ono  una  tregua  di  non  lunga  durala,  di  cui  perù  la  fazione  da- 
mocraiiccH^^tébUcana  cùm\uc\ò  subito  a  profittare,  |M5r  apprestare  nuovi 
e  più  decisivi  assalti,  come  apparirà  da  quel  che  stiamo  [ler  esporre 
brevemente. 

3.  Pre^^cntcndo  la  burrasca,  il  Ministero  fin  dal  Ifi  manto  avea  sol- 
toposto  alla  tìrma  di  S.  M.  il  re  Umberto  i  decreti  di  nomina  di  27  nuovi 
Senatori,  non  pochi  dei  quali  furono  tratti  dalla  Camera  dei  Deputali, 
ed  il  cui  elenco  fu  pubbliciito  nella  Gazzetta  ufficiale  del  22  marzo.  La 
scelta  dei  personaggi  fu  bersaglio  a  severe  censure  da  parie  d^lì'Ginmom 
n,  83,  come  di  quasi  tutti  i  giornali  moderati  ed  eziandio  d'alcuni  de- 
mocratici. Noi  ci  contentianìo  di  far  rilevare  che  il  Ministero,  tra  i  no- 
velli Sonatori,  asc  risse  tutto  lo  Staio-Maggiore  delle  Logge  massoniche 
di  Roma,  il  Mazzoni,  il  Tamajo  e  gli  altri  loro  degni  loro  FF/.  di  alto 
grado,  di  cui  i  nostri  lettori  conoscono  le  alte  gesta  per  le  nostra  oor- 
rispondenxe  romane.  Finora  i>erò  il  Senato  non  ha  veritlcato  i  titoli  dette 
rispettive  nomine,  e  non  ha  potuto  perciò  procedere  né  ad  ammetterli  uè 
a  rifiutarli.  E  par^  che  la  tardanza  sia  anche  consigliata  dal  decoro  stesso 
del  Senato;  posciachè  da  moltissimi  codesta  infornata  di  Senatori  si 
giudicò,  per  la  qualità  dei  personaggi,  come  uno  spedienle  per  assicurava 
nelFAlta  Camera  T  accettazione  e  sanzione  della  legge,  già  approvata  da 
quella  dei  Deputati,  per  la  progressiva  abolizione  della  tassa  sopri  il 
macinato;  la  qual  legge,  come  si  sa,  è  uno  dei  barbacani  che  punldhno 
il  dominio  della  regnante  e  governante  fazione  di  Sinistra, 

i.  Ma  questa  si  sente  traballare  il  suolo  sotto  i  piedi,  e  vede  appt- 
rire  deformazioni  e  sfaldature  anche  negli  stessi  barbacani;  e  perciò  ha 
non  poco  a  temere  delle  bolzonate  extra-parìamentari  che  già  ebbe  dalk 
fazione  repubblicana,  capitanata  ora  scopertamente  àdlVEroe  d^i  rfwtf 
milioni.  Costui,  come  accennammo  in  questo  Volume  a  pag.  250,  chia- 
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malo  probabilmente  dal  B^rtani  e  dalla  sua  eofìsorterin,  ri  risolvette,  sullo 
scorciò  del  mano,  di  uscire  dalla  Caprera  e  condursi  a  Roma;  e  stava 
discretamente  bene  in  sanità,  quando  gli  fu  spedito,  a  sua  richiesta,  un 
piroscafo  della  Compagnia  Uuìmifino  a  levarlo  di  là  e  portarlo  a  Civi- 
Ui^eccliìa.  Ma  poco  prima  d'imbarcarsi  fu  sovrappreso  da  uno  dei  soliti 
suoi  accessi  dVartrite.  Parli  tuttavolta,  ebbe  onorevoli  accoglienze  a  Ci- 
vitavecchia, ed  il  suo  arrivo  a  Roma  Tu  rendulo  rn/^re-^saw^e  collo  spet- 
tacolo del  suo  trasporlo,  su  letlicello  scoperto  in  una  vettura,  dalfa  Sta- 
zione alla  Via  Vittoria,  dove  prese  stanza  presso  suo  figlio  Menotti. 
Furcfiio  subilo  ad  ossequiarlo  i  caporioni  della  parte  repubblicana,  non 
però  i  Ministri,  e  molto  meno  il  Depretis  che  ben  sa  di  essere,  per  l'Eroe, 
oggetto  di  un  odio  Valiaiano.  In  compenso,  il  generale  Medici,  ossia  il 
suo  antico  commilitone,  già  creato  marchese  del  Vasceììo  ed  ora  primo 
Aiutante  di  campo  del  Re,  fu  mandato  da  S.  M*  a  visitare  TEroe,  ed 
a  prenderne  di  [persona  le  notizie;  e  fu  ricevuto  amichevolmente. 

Due  giorni  -dopo,  dicesi  che  per  accordi  proposti  dal  Medici  ed  ac- 
cettati d:ììf  Eroe  e  dal  Re,  S  M,  Umtierto  I  verso  il  mezzodì  recossi 
anch' egU  a  visitare  VEroe  nel  suo  letto,  ed  ivi  rimase  solo  con  esso  luì 
circa  mezz'ora.  Di  che  trattassero  i  due  personaggi  non  si  sa  bene,  e  non 
faccianao  gran  caso  delle  rivelazioni  e  congetture  spacciate  dai  giornalisli 
della  Garibalderia.  Ma  non  ci  sembra  inverosimile  quello  che  fu  scritto 
ftl  Messaffffere  di  Firenze,  n.  81,  cioè  che:  «  Gran  parte  del  colloquio 
si  è  aggirata  sulle  condizioni  parlamentari,  e  Garibaldi  non  ha  taciuta  la 
sua  nolii  avversione  vei*so  T  onorevole  Depretis.  »  Ed  in  questo  van  d'ac- 
cordo i  giornali  garibaldeschi.  Non  così  probabile  ci  sembra  che  VEroe 
abbia,  come  altri  divulgarono,  osato  inculcare  al  Re  che  dovesse  spiglìarsi 
dalle  pastoie  della  legge  delle  Grimrentige  al  Papa.  Intorno  al  quale  ar- 
gomento però  sembra  che  VEroe  si  spiegasse  molto  chiaro  col  suo  amico 
Farini,  presidente  della  Camera  dei  Depytati,  che  fu,  secondo  suo  dovere, 
dei  primi  a  visitarlo.  Stando  a  quel  die  fu  scritto  da  Roma  al  diario  Lei 
Provincia  di  Brescia^  senza  che  ce  ne  rendiamo  mallevadori,  e<  il  di- 
scorso venne  a  cadere  sulla  famosa  L^gge  delle  Guarentire,  e  il  vecchio 
e  ostinato  contumeliatore  del  Papato  sì  espresse  in  termini  molto  violenti, 
sostenendo  che  «luella  legge  doveva  essere  radicalmente  mutata. 

«  Bisogna  tìniria,  egli  avrebbe  aggiunto  secondo  quel  corrispondente, 
«  coir  eterno  nostro  nemico,  e  non  si  deve  aver  panra  di  nulla*  Anche 
CI  al  tempo  della  breccia  di  Porla  Pia  pareva  che  dovesse  cascare  il 
«  mondo,  ma  non  cadde  nulla:  lo  stesso  avverrebbe  ora  se  il  Governo 
«  avesse  libra  tanto  energica,  da  prendere  le  misure  reclamate  dalla  li- 
<r  berti  e  dalia  nostra  interna  sicurezza,  » 

Quale  preziosa  confessione  e  quale  splendido  argomento  in  favore  della 
necessità  del  potere  temporale  del  Papa! 

Recitei*erao  a  suo  luogo  un  documento  autentico^  cioè  il  resoconto 
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ufficiale  del  discorso  proferito  ihWEroede'dtie  milioni,  nell'atto  cJMmu' 
gufare  i)  suo  Parlamento  repubblicano,  e  dove  In  recisi  termini  bandi 
doversi  abrogare  la  legge  delle  Gaarentige, 

5.  Qui  giova  locare  un  altro  argomento  a  dinoostrare  che  chi  comkme 
la  Chiesa  callolica  ed  il  Papato  non  può  a  meno  dì  voler  anche  scalzato 
il  irono  della  monarcbia,  ed  è  trailo  necessariamente  dalla  setta  ad  iniimar»? 
al  Re:  0  sottomettersi  o  dimettersi 

Menti'e  stava  sulle  mosse  pel  viaggio  dalla  Caprera  a  Roma^  VEroe 
dei  dite  mtìtoni  spedi  a  Napoli  la  seguente  lettera,  in  cui  non  sai  qual 
cosa  più  ammirare,  se  gli  alti  p^'usamenti  politici,  o  la  s<{uisjta  cortesia 
della  forma,  là  dove  parla  di  Casa  Savoia;  e  che  fu  pubblicata  dal  gior» 
nalaccio  La  Capitale, 

<c  Caprera,  Marzo  1879,  Mio  carissimo  Imbriani, 

«  Eccovi  alcune  linee  per  la  nostra  Italia  degli  liaUam  : 

n  Già  dissi:  L'Italia  deve  gratitudine  alla  dinastia  sabauda  ^v  i  r 
essa  conlribuito  molto  air  unificazione  della  patria,  e  lo  ripeto  con^.^' 
di  dille  il  vero.  Tulio  il  mondo  sa  imh  che  la  dinaslia  non  fu  sola  a  tate 
compito  —  e  che  molti  furono  i  palriotti  che  la  coadiuvarono  —  e  sen- 
z'altro i:nle resse  olti'e  quello  del  paese  e  della  prosperità,  —  Ora,  cogli 
sforzi  di  tulli,  r  Italia  è  quasi  costituita,  —  Essa  però  è  forse  prosperi? 
No!  io  dico:  e  le  sue  popolazioni  erano  materialmente  più  lloride  quando 
stavano  sotto  il  ferreo  regime  dei  suoi  sette  tirannucci,  k  noi  quindi,  che 
contribuimmo  alla  ricostituzione  del  nostro  paese,  tocca  il  reclamare  per 
i  suoi  diritti  ^  oggi  spieiatamente  calpestati. 

tf  II  Parlamento,  rovesciando  il  Ministero  Gairoli  voluto  dalla  maggio» 
ranza  della  nazione —  col  voto  dell'  11  diccmbi*e  ha  manifestalo  non  rap- 
presentare le  aspirazioni  nazionali.  —  ^1  Bepretis,  membro  srrrih  di 
dispotismo  mascherato  —  e  ludibrio  d'intriganti  —  è  inutile  nulla  ehte» 
dere,  perchè  esso  di  nulla  di  buono  è  capace, 

«  Iksia  la  Dimistia,  cfie  sotto  il  velo  della  sua  iiTespoDsabililà  — 
è  cagione  dei  mali  che  affliggono  V Italia:  —  scredito  e  disprejsso  al' 
restero  —  e  miseria  e  disperazione  all' interno, 

a  È  alla  Dinaslia  quindi  a  cui  dobbiamo  rivolgerci  e  chiedere  ad  ess» 
di  migliorare  le  sorti  de!  nosti'o  paese,  preponendo  a  governarlo  uomini 
capaci  ed  onesti. 

M  Ne  abbiamo  il  diritto  —  e  vorrei  che  »  giovani  sovrani^  invece  di 
chiudersi  in  un'atmosfera  di  adulatori,  udissero  degli  uomini  capaci  di 
dir  loro  il  vero,  che  sarebbe:  non  essere  eterne  le  monarchie  —  e  che 
la  durata  della  Sabauda  sarà  in  ragione  diretta  dell'affetto  meritatosi  dalle 
popolazioni  —  ciocché  non  si  ottiene  con  quindici  milioni  di  Usta  citnli 
—  con  un  numero  stragrande  di  tenute  —  con  mi  esercito  permanmk 
che  divora  la  quarta  parte  dei  prodotti  dello  Stato  —  ed  infine  con 
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metà  della  nazione  neirozio,  vivendo  grassamente  alle  spalle  del- 
Toltni  metà.  —  G,  Garibaldi.  * 

Questa  lettera,  di  cui  abbiamo  sottolineato  alcune  frnsi,  non  lia  bi- 
sORm  di  commenti.  Fu  divulgata  a  Napoli  il  giorno  stesso  in  cui  VEroe 
riceveva  la  visita  del  re  Umberto;  e  fu  ristampata  in  Roma  il  di  appresso. 
Si  sa  dia,  come  ben  nota  il  Fanfuììa  o.  97  j*el  10  aprile  p.  p.,  vi  sono 
Ire  GarìtKildi.  Il  primo,  leggendario  eroe  dì  Montevideo,  di  Roma,  di 
Varese^  di  Marsala,  di  Bezzecca  e  di  Mentana,  f^l  qnale  Fanfuììa  pro- 
fessa la  più  grande  ammirazione;  ed  a  ragione,  perchè  uscito  egli  è  dalla 
stessa  fabbrica  che  il  leggendario  martire  Poerio,  ad  uso  della  rivolu- 
none,  ed  in  realtà  ìeggendario,  quanto  a  merito  militare,  avendo  preci- 
samente (juel  valore  die  quel  certo  maniixilo  di  fieno  il  quale,  appeso  ad 
ana  pertica,  serviva  di  bandiera,  come  dicono,  ai  primitivi  Iloraani.  Gli 
altri  due  Garibaldi  sono,  Tuno  quello  die  firma,  facendole  sue,  certe  epi- 
stole imercalate  di  sprangbetie  e  che  simboleggiano  gli  sbuDOi  delle  loco- 
nolive  a  vafK>re;  T  altro  il  romanziere  e  poeta. 

6.  Checché  sia  o  vogliasi  credere  della  viilenlia  strategica  e  tattica 
del  leggendario  Garibaldi,  ha  cej*Ui mente  ragione  il  Fanfuììa  quando 
deplora  che  il  suo  Eroe  abbia  ceduto  al  ticchio  di  apparire  anche  lei- 
reralo.  Ma  trop|x»  più  dovrebbe  deplorare  die  tal  mania  abbialo  condotto 
fino  al  punto  di  ambire  gli  allori  poetici! 

£ra  coi-sa  poco  meno  di  mexz'  ora,  dopo  che  il  re  Umberto  era  uscito 
dalla  casa  di  via  Vittoria,  quando  vi  enirarono  e  vi  stettero  a  consiglio 
col  leggendario  infermo  i  più  ardenti  e  piii  famigerati  demagoghi  della 
setta  repubblicana,  È  probabile  che  vi  si  fermasse  il  disegno  generale 
ilelle  cose  da  profiorsì  e  da  decidersi  poi  iieirAssemblea  generale,  che 
XEroe  convocò  e  tenne  il  21  aprile  in  via  dei  Due  3laceU/. 

Ajiche  TAvezzana  fu  ammesso  per  presentare  al  Garibaldi  i  voti  ed 
i  disegni  della  sua  squadra  per  Vliaiia  irredenta,  come  accenneremo  a 
suo  luogo. 

Ma  il  più  favorito  fu  Febee  Cavallotti,  V  ardente  tribuno  che  tante 
volle  fece  parlare  di  sé  a  proposito  del  giuramento  politico,  e  che  diede 
tanta  noia  al  Ministero  del  Depretis  nelle  tornate  del  2,  3  e  4  aprile. 
Costui  lesse  dXEroe  (benché  dicasi  che  VEroe  l&'ise  a  lui)  «no  squarcio 
di  certa  o^le  barbaresca,  pubblicato  dalla  Iti  forma  del  9  aprile  (il  giorno 
dopo  la  visita  del  Re!)  e  riprodotto  anche  mìY  Unità  CaftoHca  n.  87. 
D  venerdì  Santo  per  le  vie  di  Roma  gli  strilloni  gridavano  alto  e  spac- 
davano,  come  cosa  di  Garibaldi  e  da  lui  dedicata  a  Felice  Cavallotti, 
quella  sconciatura  jx^etica,  abbomincvole  pel  concetti  da  beccaio  e  da  si- 
cario, per  la  forma  abbietta  onde  quelli  sono  rivestiti,  e  per  le  invettive 
brutaU  contro  il  Sacerdozio  ed  il  Cattolicisrao  non  meno  che  contro  la 
Itonarchia. 
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Il  R*  Fisco  noQ  vi  trovò  nulla  a  ridire.  Non  è  però  ancora  accertala 
cbe  molto  se  ne  compiacesse  l'Ospite  augusto  del  Palazzo  Apostolico  de! 
noirinale,  se  pur  ebbe  a  leggere,  con  la  lettera  direna  air  Imbriaoì,  que* 
scaltro  documenta  del  caMore  e  della  cordialità  dei  sentimenti  rooiìar- 
cilici  Mi' Eroe,  onoralo  il  di  precedente  con  la  visita  preparata  dal  ge- 
nerale Medici. 

I  giornali  non  repubblicani  esprìmevano,  con  tutto  il  rispetto,  bsor* 
presa  riseotita  per  l'alto  veramente  eccezionale  del  Re,  che  avea  voluto 
essere  il  primo  ad  olTerire,  diremo  così,  i  suoi  ossequii  al  Garibaldi  ed 
a  dargli  il  ben  venuto  io  Roma.  Furono  poi  altamente  stomacali  della 
Cavaìlottesca  poesia  pubblicata  come  prodotto  delP  estro  deWErne.  &1 
a  ragione  ia  Perseveranza  di  Milaoo»  indignata^  stampò:  «  Il  Garibaldi 
fa  alouni  versi,  peccato  commesso  oggi  da  tanti^  e  si  pubblìcauo.  E  sii. 
Si  stamina  ogni  cosa.  Ma  nessuno  aggiunge  nello  stamparli,  che  sonope;*' 
simi  come  forma  e  selvciggi  come  concetto.  Nessuno  aggiunge  die  è  do- 
loroso vedere  un  uomo  di  tanta  attrattiva  sulle  moltitudini  procurar  di 
svegliare  in  queste  ogni  sentimento  di  rabbia,  di  gelosia,  di  furore^ 
dHnvidia.  ^'e^uuo  dice  che,  insomma,  quando  uno  si  è  risoluto  cifrai- 
dere  sulV  erario  dello  Stato  cetUomila  lire  di  rendita  aJl'anno  —  e 
non  gliene  facciamo  censura  —  dovrebbe,  se  i  dolori  dei  contribuenti  gli 
cagionano  tanto  str;izio,  cominciare  dal  render  Uro  questa  rmdifa.  Dove 
ci  sarebbe  luogo  adunque  ad  ogni  sorta  di  critica,  estetica,  monde,  8(h 
ciale,  intellettuale,  ogni  critica  tace.  Lìu* adulazione  così  spiattellala,  cosi 
continua,  così  illimitat;i,  non  è  indizio  di  un  carattere  nazionale^  diciamolo, 
molto  elevato.  » 

7.  Con  la  rappresentazione  patetica  étWEroe,  inchiodalo  dai  dolori 
artritici  sul  suo  letticello,  si  era  ottenuto  che  il  Re  pel  primo  Tonorasatì 
di  sua  visita.  VEroe  ne  senti  tal  benefìzio  che  subito  stette  assai  raegl©; 
ed  allora  gli  si  fece  capire  la  convenienza  di  restituire  al  Re  la  visita. 
Si  ebbe  però  la  precauzione  che  egli  conservasse  tanto  di  malattia,  cbe 
il  Re,  consentendo  a  riceverlo,  per  la  cortesia  cavalleresca  di  Gasa  S;ivoia, 
non  gli  cagionasse  il  disagio  di  salire  o  scendere  scale,  ed  in  certo  n»odo 
anche  questa  volta  si  recasse  adUmiìm,.,  Infatti  S.  M.  si  trovò  nel  giar- 
dino quando  vi  giunse,  il  13  aprile  giorno  di  Pasqua,  la  carrozza  incoi 
giaceva  il  hggendario  infermo;  e,  appena  ne  fu  disceso  il  McBOtti,  « 
sali  il  Re,  che  vi  stette  a  colloquio  circa  mezz'ora.  Intanto  Menoliì  Ga- 
ribaldi ed  il  generale  Medici,  a  rispettosa  distanza,  discorreano  tra  ìofo. 
Dicesi  che  il  Re  ed  il  Garibaldi  si  mostrassero  amendue  soddisfa liissinii 
Tuno  dell'altro. 

8.  Fatto  sta  che  VEroe  dei  due  milioni,  per  dimostrare  al  Re  la 
gratitudine,  scrìsse,  ossia  firmò,  una  lettera  diretta  al  deputato  Bovio,  soUd' 
la  data  (probabilissimamente  anticipala)  del  12  aprile,  onde  apparila  CQOie 


( 


OIP. 

'4 


^^^^^^^^  CONTEMPORANEA  491 

^^^^^^^^n  e  non  imposta  dalle  gentilezze  ricevute  al  Quirinale.  Questa 
tetterà  rìgoarda  il  suffragio  universale,  che  vnolsi  tor  sancire  per  legge 
costituzionale^  per  la  elezione  dei  rappresentanti  del  popolo  sovrano,  qyal 
mezzo  eflicacissimo  per  ottenere  altri  intenti  chiaramente  banditi  poi  dallo 

I     fMso  Garibaldi  il  21  ed  il  26  aprile,  come  diremo  a  suo  luogo. 

|^^^£cco  il  testo  della  lettera  al  Bovio: 

^^^Pv  Bofna.  12  aprile  1879,  Mio  caro  Bovio, 

^^^«  So  deireflìcace  discorso,  in  favore  del  suffragio  univei-sale,  che  avete 

"btto  qui  in  Roma,  dielro  iniziativa  del T Associazione  repubblicana  J  rfi- 
HHi  deWuonw,  E  vi  applaudo.  So  che  dovete  trattare  Tistesso  soggetto 
a  Napoli,  che  Cavallotti  deve  trattarlo  a  Venezia,  Bertani  a  Rimini  e  altri 
altrove,  lo  credo  stretto  dovere  del  partito  repubblicano  di  raccogliere  le 
mie  forze  nel  campo  deir  agitazione  legale  per  riuscire  progi'essivamente 
^  quegli  ordinamenii  i  quali,  conformandosi  air  indole  e  air  ufììeio  slnric^ 
(tella  nazione  italiana,  le  assicurino  la  libertà  come  un  diritto  inespugna- 
liìle,  mentre  oggi  essa  dipende  dagli  umori  d'un  ministro  o  dal  programma 
di  un  ministero;  e  la  pongano  in  grado  dì  promuovere  tutte  le  sue  attività 
e  di  sviluppare  tutte  le  sue  ricchezze  per  guarire  dalla  triste  piaga  della 
miseria.  £  a  tal  fine  ho  in  animo  d'intendermi  coi  principali  uomini  della 
democrazia  onde  Tltaha  nostra  si  onora, 

<i  11  sulTragio  universale  è  la  principale  e  la  fondamentalissima  delle 
riforme.  Chi  obtjedisce  la  legge,  deve  farla.  Chi  ha  Tobbligo  di  militare 
in  difesa  della  patria,  deve  avere  anche  il  diritto  di  eleggere  il  sindaco 
del  suo  comune  e  il  deputato  al  Parlamento.  Questa  la  base  della  giustizia 
sociale. 

«  Ai  sofisti,  ai  dottrinari  e  ai  moderati  che  la  impugnano,  risponderò 
cbe  questo  popolo,  a  cui  si  nega  la  toga  virile,  fu'Jdoneo  a  fondare  col- 
rtrmi  dapprima  e  indi  col  voto  V  unità  d'Italia,  e  che  la  temuta  falange 

Idericaìe  io  Parlamento  è  anzi  desiderabile,  come  quella  che,  stabilendo 
l'antitesi  di  due  principia,  lo  torrebbe  al  languore  che  ora  lo  rende  inva- 
lido, susciterebbe  tutte  le  energie  onde  V  Italia  è  capace,  e  accenderebbe 
le  feconde  e  le  vitali  discussioni, 
«  E  f)Oi  noi  non  dobbiamo  volere  un'Itiilia  artificiale,  sibbene  un'Italia 
r«ale.  Fu  detto  che  T Italia  è  degli  italiani;  non  deve  essi?re  adunque  di 
QTia  minorità  che  intriga  e  che  si  impone.  Mando  un  saluto  alla  nobile 
Napoli.  Addio  mio  caro  Bovio.  Vostro  G.  GAniBALDi.  » 

9.  Kgli  è  manifesto  che  con  questa  lettera  il  Garibaldi  si  è  costituito, 
tutto  da  sé,  capo  supremo  del  partito  repubblicano,  a  cui  ha  tracciato  il 
cammino  da  percorrere,  prendendo  le  mosse  dair,agit<nzione  legale  onde  il 
popolo  sovrano  si  governi  da  sé,  e  si  dia  le  sue  leggi,  rappresentato  real- 
mante  da' suoi  Deputali  eletti  a  sulTragìo  universale.  La  via  è  la  stessa 
che  fu  aperta  e  battuta  dalla  demagogia  francese,  e  che  condusse  la  Francia 
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ad  essere  umile  ancella  e  schiava  e  vittima  d*un  Governo,  oggi  fi 
blicano,  raa  domani  assai  probabilmente  radicale. 

Dal  suffragio  universale  il  Garibaldi  aDch'esso  fa  deri^ure  pel  popotOj 
italiano  la  panacea  di  tutti  i  mali.  Or  vedremo  quale  sarà  TelTeiio 
questo  rimedio  sopra  la  cancrena  che  rode  ormai,  non  solo  le  Finanze 
dello  Stalo,  ma  eziandio,  per  le  tasse  provinciali  e  municipali,  quelle  delle 
ciltà  tutte  dVItalia.  Il  Popolo  Roìnam  n,  103  del  13  aprile,  trailo, 
bene,  dello  schema  di  legge  presentato  dal  Governo  per  liniitaiie  la  facoltà 
dei  Comuni  di  procedere  ad  imprestiti,  cosi  che  essi  non  possano  in  in 
anno  contrarre  mutui  i  quali  eca^dano  il  decimo  del  loro  bilancio  attivo, 
e  siano  superiori  a  lii-e  100,000,  senza  che  intervenga  nna  legge  la  (|aal 
li  approvi.  Ed  a  ragione  ;  poicliè,  come  apparisce  dagli  specchi  cloqueoi 
ivi  allegali,  i  debiti  dei  Comuni  oltrepassano  già  la  somma  di  700  oiilìooll 

Intanto  il  Sindaco  di  Roma,  come  vedesi  nello  stesso  Popolo  Tbym 
numero  105,  avea  giix  stipulato,  a  carico  del  comune,  un  onovo  presUl 
di  14  milioni  di  lire;  si  che  i  debiti  contralti  da  questo  dopo  la  Breccia  di 
Porta  Pia,  avrebliero  toccalo,  se  pur  non  avrebbero  oln 
ma  di  50  milioni.  Ma,  la  Dio  mercè,  la  Commissione  munii 
studiato  bene  il  contratto  stipulato,  alti  15  api*ile,  sotto  risena  dell'appro- 
vazione del  Consiglio,  dal  Sindaco  Ruspoli,  opinf>  che  se  ne  dovesse  so- 
spendere rapprovazionc.  Tale  fu  alli  5  maggio  il  voto  unanime  del  Con* 
sigilo  municipale,  ed  i  14  milioni  del  nuovo  prestito  sfumarono,  e 
essi  sfumò  il  gruzzolo  rilevante  die  sarebtie  entrato  nelle  tasche  del 
spoli  e  del  suo  aiutante  Finali,  secondo  le  usanze* 

Il  Govei^nti  poi,  pev  ispese  mililari,  per  fortiiìc*izioni  di  terra,  per  co- 
struzione ed  armamenlo  di  navi  colossali,  profonde  a  decine  ed  a  CiMiiinai* 
i  milioni  estorti  con  ogni  maniera  di  vess:izìoni  fiscali  ai  contribuenti,  E<I 
il  Garibaldi,  a  questo  male  vuol  rimediare  coir  abilitare  T  intima  plebe 
ad  entrare  nel  gregge  eleUoralei 

10.  Il  tramestio  Garibaldino  in  Roma  distolse  alquanto  T  attenzione 
del  pubblico  da  un  fatto^  che  in  altre  congiiinttire  avrebbe  dato  argomen» 
a  molti  discoi'si.  La  Regina  d'Inghilterra  ed  Imperatrice  delle  Indie,  la 
forma  privata  ed  in  istretlo  incognito  si  parti  il  25  marzo  da  I>ondrsi; 
a  Parigi  soslelie  cjualcbe  ora,  e  ricevette  per  cortesia  una  breve  visiti 
del  Grévy  e  del  Waddington;  quindi,  essendosi  sottnitta  cortesemeolcl 
tutte  le  noie  dei  complimenti  e  ricevimenti  ufliciali,  giunse  ad  Arooa  i 
dì  28;  onde  passò  a  Baveno,  per  godervi  il  riposo  d'alcune  S4?ttimaiiéJ 
nella  vdla  Henfrey.  Di  lì  fece  escursioni  sul  Uigo  Maggiore,  alle  ìsole' 
Borromee,  a  Milano,  a  Pallauza  ed  altri  deliziosi  luoghi  sulle  sponde  del 
lago.  E  qui  ci  piace  riferire,  come  bella  lezione  data  dalla  Re 

iiiiltani  spregiatori  della  religione  e  del  clero,  quello  che  venne  ^ .^.j 

ànìV Osservatore  Cattolico  di  Milano,  sotto  la  data  di  Baveno  li  aprile. 


^,0U'      I 


i 


CONTEMPORANEA  493 

«I  La  regina  Vitloria,  qualche  giorno  fa,  visitava  la  nostra  chiesa;  e 
revoslo  del  luogo  foce  vasi  premura  di  venirla  uccompìtgnando  e  facen- 
vedere  f|iielle  poche  bellezze  che  vi  si  trovano,  delle  tjuali  non  ul- 
due  qnadri  regalatile  or  sarà  una  decina  d'anni  da  quel  medesimo 
aflpey  protestante,  nella  cui  villa  dimora  la  Regina.  Elopo  essere  stata 
alctm  tempo  in  chiesa,  ed  aver  tutto  veduto,  ella  s'accomiatò  cortesemente 
dal  parroco  e  parve  andarsene.  Scnoncliè,  fatti  alcuni  passi,  ella  s'accostò 
ad  un  uomo,  e  domandollo  chi  fosse  quel  sacerdote  il  quale  ave  vaia  ac- 
compagnata nel  visitare  la  chiesa,  ed  avutone  ch'era  il  prevosto  di  Ba- 
JUO,  sembrò  rimanerne  un  po'morlillcata.  Ella  avevalo  tenuto  per  un 
fbplice  custode  della  chiesa,  e  non  le  sembrava  perciò  d'aver  fatto  per- 
fettamente i  suoi  doveri  con  lui  ora  ciie  sapevalo  prevosto.  Pertanto  ri- 
torna indietro,  si  fa  additare  la  porla  della  casa  parrocchiale,  e  vi  entra 
a  presentare  al  parroco  le  sue  scuse:  se  non  averlo  conosciuto,  ed  averlo 
creduto  non  piò  che  un  custode:  perciò  dolerle  grandemente  di  non  avergli 
osato  quei  segni  di  rispetto,  che  alla  sua  digoìtii  s'addicevano.  Quindi 
pregavalo  di  farle  una  visita,  e  se  ne  partiva  lasciando  quel  buon  prete 
Hravigliato  altamente  di  tanta  cortesia.  » 

VCoD  lo  slesso  rispettoso  conlegno  la  regina  Vittoria  visitò  a  Milano 
il  Duomo  e  la  cripta  di  S,  Ambrogio  e  di  S,  Carlo  Borromeo,  in  guisa 
da  lar  vergognare  quei  moltissimi  cristiani,  che  diconsi  cattolici,  e  tielle 

te  stanno,  vanno  e  vengono  come  non  oserebbero,  per  civiltii,  fai'e  in 
bettola, 

il  Re  e  la  regina  Margherita,  con  treno  celerissimo  andarono  a  Monia. 
ricevettero  cortese  visita  di  S.  M.  la  Regina  ed  Imperatrice,  clic 
giorno  tornò  a  Bavcno.  Andò  sui  giornali  che  la  regina  Mar- 
rita,  dopo  il  viaggio  di  quarantott'ore  per  andaUi  e  ritorno,  al  suo 
igere  iu  Roma  si  senti  in  forze  di  andare  la  sera  stessa  al  Teatro 
d^'Apollo  f>er  assistervi  all'opera,  rimanendovi  quasi  sino  alla  fine;  il  che 

Ira  il  suo  ben  essere  in  salute. 
La  regina  Vittoria,  sempre  in  istreltissimo  incognito,  dopo  ricevuti 
iftveno  gii  schietti  omaggi  di  buone  fanciulle  del  luogo  ed  alcune  vi- 
,  e  lasciate  copiose  limosìne  pei  poveri  del  luogo^  ripartì  sullo  scorcio 
d'aprile,  mostrò  di  neppure  avvedersi  dei  preparativi  di  ricevimento  fatti 
^B  lei  a  Lione  ed  a  Parigi,  non  degnò  pure  d*uno  sguardo  il  radicaìe 
Hdrieux  che  si  pavoneggiava  nella  sua  grande  sciarpa  repubblicana,  e 
tornò  difilato  alla  sua  ordinaria  residenza  in  Inghilterra. 

li.  Fu  detto,  ed  è  probabile,  che  il  re  Umberto  tornasse  cosi  frel- 
lotosamente  da  Monza  a  Roma,  a  line  di  trovarvisi  pel  21  aprile,  nel 
giorno,  convocata  d:ìWEroe  tki  due  milioni,  doveasi  tenere,  nella 
ieìV  Associazione  pei  dir  itti  deirticmio^  in  via  dei  Due  Macelli, 
im^  Assembleai  repubblicana.  Il  Mijustero  uvea  preso,  non  sappiamo  se 


raof^ 
erìfl 


494  CRONACA 

lui  onore  deir Assemblea  od  a  precauzione  per  T  ordine  pubblico,  straor» 
dinari i  provvedimenti  di  vi^Jfilanza,  con  apparato  grande  di  Carabinieri 
di  Guardie  di  Questura. 

Noi,  per  le  conseguenze,  che  avrà  tal  fatto,  e  che  già  cominciai 
ad  attuarsi,  crediamo  di  dover  qui  riferit*e  il  rendiconto  ufHciale  che  di 
codesta  raunata  si  pubblicò  dalla  Capitale,  organo  degnissimo  del  Gari- 
baldi e  dei  suoi,  nel  n,  31  "26  pel  mercoledì  28  aprile. 

n  Al  tocco  e  mezzo  nella  sala  dell'Associazione  repubblicana  dei  Di* 
ritti  dell'Uomo  ha  avuto  luogo  T annunciata  riunione  convocala  dal  gè 
nerale  Garibaldi. 

«  Gli  invitati  erano  92.  Intenennero  personalmente  alla  riunione  62, 
ira  i  quali  CampuieUa,  Avezzana,  Mario^  Castellani,  Carducci,  Bo^io, 
Berlani,  CavaltoUt,  Aporti,  Canzio,  Menotti,  ecc 

«  Gli  assenti,  circa  una  trentina,  mandarono  lettere  dì  giustificaziod 
e  di  adesione.  Tra  le  altre  furono  lette  le  adesioni  di  Aurelio  Saffi,  Uh 
iscri.  Ceneri,  Zuppetta^  Ellero,  Dagnino,  G.  Mussi,  Cella,  Gabriele  Rosa,^ 

«  Terminata  la  laUura  delle  lettere  e  dei  telegrammi,  entrava  il  i 
nenie  Garibaldi,  Appena  sedutosi,  dopo  aver  ringraziato  ì  suai  caris 
amici  die  avevano  looettalo  U  dì  lui  invito,  egli  ha  pronunziato  a_ 
gvnie  discorso: 

«  Cari  amici, 

«  Io  vi  ho  chiamati  per  ordinare  te  sparse  ftrze  della 
mpiibhlieaiia  e  ptrlamentare  d'Italia  a  un  opera  comiuhe  e  ad  tm  I 
eomime.  Epperò  non  dobbìaniD  occuparci  di  quelle  cose  nelle 
siamo  dìsoofdì,  tìbbtm  di  qiidte  idte  quali  siamo  uoaoimL  Io  cicdff 
che  siamo  lotti  d'aeeoi^  od  riwHscere  il  profbiido  makmteiilo  di 
mila  Iiaba  —  maiooaleiiU)  per  ause  womùmkke,  poUUehe  e  moréi 

m  GnAo  die  sìudo  loui  d'ioeordi:  —  Ndramneiieie  cbe,  p^  io- 
^ieriOi  mui  gli  inleressì  ddibano  essm  fapprcsaguii  od  governo  ddb 
cosa  puldiKca:  —  Kd  votan  parlailo  0  lolo  universale  e  Tabolizioo^ 
ed  lìiffaaaÉis  i  di  dia  tono  la  biéìoii  afeèìaao  itoa  voce  io  Pu^ 
kmtttlo:  — Nd  ^aiait  asppesse  k§mmmti§ie,  Idio  it  aiho  tiflkiilei 
0  tadinsa  la  somoìià  ddto  Sialo;  —  Rimaaqggteio  il  sistema  ItÌình 
larìo  a  cìk  ^  Mlbi  rnhiacimir  e  y<BFtswimf»p  cbi  ba;  —  Bolli 


h  wUaìimmàmÈ  od  arrido  «a  JTlima  di  nrai 
Aniau  la  asuMe  per  ^i^tfre  io  giado  di  ttervt  b, 

0  hnaigrufi  i  to  ^malt  ed  loniino  ìtalfamo  iiKdld 
M 1 115  mOtal  dd  bad  ocdmteid  inv» 
doli;  —  l  tiluau  a  prò  dei  poteri  i  1300  mi&ii  ddk  aperejfie^  ia 
wm  forti  iodolì  da«b  immìmmumW  Ad  ftati  e  ddfe  dilato;  - 
Qtar^  CMtt  tallì  i  twmh  A^is^t^mmésmea^ct  h^ 
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K  la  gran  piaga  della  miseria;  —  Troporsionata  Va/ntoriià  del  potare 
«  UgisUUivo  e  deW  esccntivo^ 
Y  <r  E  per  ottenere  questi  risultati  è  necessario  rivedere  lo  Statuto,  in- 
1^  safficìeute  e  infeiiore  ai  nuovi  bisogni  della  patria;  a  ciò  che  ella  si 
«  regga,  non  con  una  carta  largita  treni' anni  addietro  a  una  sua  pro- 
ti viocia^  ma  posi  e  stia  sovra  un  patto  nasional^. 

m  A  me  pare  che  queste  siano  le  principali  idee  sulle  quali  non  corre 
«  divario  tra  noi. 

«  Principiamo  col  far  trionfare  quella  che  h  contiene  tutte  e  dalla 
«  quale  tutte  deriveranno:  il  suffragio  universale  e  T abolizione  del  giti- 
ti ramento.  Perciò  vi  propoirgo  il  seguente  ordine  dei  giorno: 

«f  L'assemblea  delibera  di  determinare,  come  oggetto  del  lavoro  in 
comune  della  democrazia  repfthUicanu  e  parlanìeniare,  F  agitazione  con 
la  stampa  e  con  l  comizi  popofari  per  il  suffragio  universale  e  T  aboli- 
zione del  giuramento,  avendo  in  animo  che  alla  patria  possa  venir  fatjo 
di  stabilirsi  e  rassodarsi  con  un  patto  fìasimmh.  E  nomina  un  comitato 
dì.„  persone,  la  cui  sede  centrale  sia  in  Roma,  incaricato  di  eseguire  la 
presente  deliberazione.  y> 

<  Quest'ordine  del  giorno  è  stato  approvato  per  appello  nominale  ad 
unanimità,  meno  sette  astenuti,  dopo  essere  slata  respinta  la  seguente 
aggiunta  di  Federico  Campanella  :  Votato  da  una  mstHuente  sovrana. 
E  fa  respìnta  perchè  l'assemblea  trovò  che  era  contenuta  anche  più  lar- 
gamente nelle  parole  patto  nazionale. 

«  Il  risultato  delle  vo(azioni  è  stalo  il  seguente:  Per  T emendamento 
Campanella:  Si,  8;  No,  40;  astenuti  14.  Per  Tordine  del  giorno  Gari- 
baldi, senza  emendamento:  Si,  55;  astenuti  7. 

«  Per  la  nomina  del  comitato  Fassemblea  decise  di  radunarsi  domani 
a  mezzogiorno. 

«  Prima  di  sciogliersi,  F  adunanza  ha  appmvato  un  indirizzo,  redatto 
da  Alberto  Mario,  al  congresso  scientifico  archeologico,  neiroccasione 
del  cinquantesimo  anniversario  della  fondazione  dell' Istituto  archeologico 
germanico, 

«f  Dietro  proposta  del  bravo  Matteo  Renato-Imbriani,  acceltala  im- 
mediatamenie  da  Garibaldi,  venne  pure  inviato  un  saluto  ai  fratelli  del- 
f  Italia  irredenta, 

4i  11  popolo  affollatosi  lungo  la  via,  ha  fatto  una  calorosa  dimostra- 
rione  a  Garibaldi.  L'adunanza  ha  durato  due  ore  e  il  generale  vi  ha 
saoEipre  assistito,  regolando  la  discussione.  » 

n  di  seguente,  ?2  aprile,  si  tenue  una  seconda  seduta  déìYAssembka 
repiMUicana;  la  quale  procedette  alla  nomina  della  Commissione  diret- 
tivi; e  dopo  breve  discussione  circa  il  modo  di  comporre  il  Cmtitato, 
si  risolvette  che  il  numero  dei  suoi  membri  fosse  di  quarantaquattro;  i 
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quali  poi  dovei^sero  nominare  una  Conmmmone  direttiva  residente  in 
Ronia. 

Risultarono  eletti:  —  Garibaldi,  Saffi,  Campanella,  Beilaai,  Canzio, 
Cavallotti,  Mario,  Pantano,  Castellani,  Valzania,  Bovio,  Missorì,  Rosi, 

Imlìriani,  Cadenazzi,  Aporti,  Fortis,  Narratone,  Menotti  Garibaldi,  Del* 
risola,  Tivaroni,  Pozzi,  Belardi,  Zuceari,  Fralti,  Pais,  Salomone,  Aver- 
zana,  Carducci,  Meyer,  Par  boni,  Santini,  Miintovani,  Ra  vagli,  Bagnasco, 
I.emmi,  Napoli,  Corseri,  Cella,  Barni,  Del  Carlo,  Ganetto^  Guasttlli, 
Antonelli. 

La  Cmnmissiom*  dtreitha  fu  eletta  nel  pomeriggio  dello  stesso  giorno; 
e  tmto  iJ  corpo  legislativo  cosi  costituito  s'intitolò:  Lega  della  Jkmo^ 
crasia. 

Il  Campanella  volle  cbe  nel  recitato  rendiconto  della  seduta  del  21, 
alle  parole  del  programmar  w  avendo  in  animo  cbe  alla  patria  possa 
vt^nir  fallo  di  stabilirsi  e  rassodarsi  con  un  'patto  naziormle  »  egli  voleva 
si  aggiungessero  le  seguenti:  patto  nazionale  dettato  da  una  costituente 

12.  La  Le^a  della  Democrazia  non  si  stette  colle  mani  a  cintola,  e 
si  pose  subito  all'opera,  e  non  velò  d'alcun  mistero  i  suoi  intendimenti. 
M  suo  capo  supremo  li  bandì,  firmando  un  manifesto,  pubblicato  dalh 
Capitnìe,  suo  organo  ufficiale,  nel  n.  3131  del  28  aprile;  del  quale,  come 
doetimenlo  storico  utile  a  fai*  presentire  e  spiegare  un  non  lontano  arve- 
nire,  recilìarao  il  testo. 

Agli  italiani! 

Il  11  fascio  della  democrazia  è  formalo.  Mi  glorio  elie  questo  fatto  iiu- 
portante,  lungamente  desiderato  e  studiato,  e  finora  invano  tentato,  siasi 
rorapiuto  sono  gii  occhi  miei,  il  21  aprile. 

a  Cospicui  patriolli  di  ogni  disse,  nobili  ingegni  — decoro  del  nostro 
pMe — i  quali  s*  illustrarono  nel  preparare  e  nel  componi^  ad  unità  di 
nazione  TlUnlia  dal  1821  in  poi,  militano  nel  campo  della  democrazia,^ 
\ì  milili  la  gtoverilù  generosa.  E  come  alla  democrazia  riescirà  fatto  di 
s(>3indcre  la  sua  influenza  con  l'agitazione  clie  essa  verrà  promuovendo 
\wv  la  rivendicazione  e  T esercizio  etTeltivo  della  sovrnnilA  nazionale,  [tr 
il  tnen  aspro  vivere  dei  diseredali  dalla  fortuna,  per  la  giustizia  social*^ 
[w  la  litMTlà  inviolabile  -*  una  moltitudine  di  cittadini  egregi,  che  assi- 
sitano  sllduciati  e  increduli  al  governo  delle  minorità,  le  quali  si  mm- 
M\en\  e  si  esaurirono  durante  vent*anni,  s*aggiunj.^erA  certamente  (*  nm- 
dameute  alle  sue  schiere. 

«  iK'^imai  la  democrazia  è  un  valore  di  primo  ordine  fra  i  vaJon 
COMltuenti  la  niizione,  è  una  f^otenza  con  cui  quelle  minorità,  di  buoi 
m^i\(^  0  di  mala  voglia,  hanno  a  fare  i  conti.  I^  sue  varie  scuole 
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gate  e  afferma-  in  ordine  di  idee  e  di  fini  comuni,  e  conveonero 
adozione  deli'islesso  melodo  di  apostolato,  e  degli  stessi  mezzi  di 
igitazioiie,  palesi  e  siocerì  e  dentro  J' orbita  giuridica  —  da  cui  la  loro 
fona:  —  e  foodarooo  la  Lega  della  denìocraeia, 

m  II  Corailaio  al  quale  fu  affidalo  l'alto  ufficio  coraponesi  dei  seguenti 
nomi:  Avezzana,  Aporli,  Antonelli,  Bagnasco,  Bami^  Belardi,  Bertanì, 
Bovio,  Cadenazzl,  Campanella,  Ganetto,  Cauzio,  Castellani,  Cavallotti, 
Carducci,  Cella,  Corseri,  Del  Carlo,  Dell'Isola,  Fortis,  Fratti,  Garibaldi. 
Menotti  Garibaldi,  Guastalla,  Imbriani,  Lemmi,  Mantovani,  Mario,  Meyer, 
Mjsson\  Napoli,  Narratone,  Pais,  Pantano,  Parboni,  Pozzi,  Bavagli,  Rosa, 
iffi,  Salomone,  Saoiini,  Tivaroni,  Valzania,  Zuccari, 

«r  Questo  comitato  notiiini)  Del  suo  seno  la  commissione  eseculiva,  re- 
lente  in  Roma:  Bertani,  Bovio,  Ganipanella,  Canetto,  Canzio,  Citstel- 
ij  Cavallotti,  Fratti,  Garibaldi,  Lemmi,  Mario,  Naftoli,  Parboni,  Salti, 
Dia,  Zuccari. 

«(  Il  congresso  del  4  aprile  non  ba  celebrato  solamente  una  lega  poli- 
tica, ma  dissipati  malintesi,  rinnovellate  o  sirene  amicizie, 

(f  Ogni  scuola  della  democrazia  serba  la  individualità  propria  nello 
svolgimenlo  e  nella  propaganda  delle  rispettive  dottrine,  e  ad  ognuna  ap- 
partiene r arbitrio  delle  inerenti  iniziative,  ma  ognuna  altresì  ne  rispon- 
de* -Por  sono  sicuro  die  tutte,  animate  da  un  elevato  sentimento  di  carità 
di  patria  e  guidate  da  quella  sapienza  civile,  cbe  anche  le  altre  gmlì 
riconoscono  negli  itiiliani,  vorranno  coordinale  la  loro  opera  particolare 
e  specitìca,  e  conteraperarla  a  quella  generale  del  Comitato  della  Lega. 

«  E  poicliè  la  Lega  della  Bvmoerazm  si  assunse  di  circoscrivere  ìt 
proprio  lavoro  entro  i  lermini  del  diritto  e  con  mezzi  pacifici,  avverta 
ehi  governa  V Italia  cbe  ove  tale  diritto  sia  contrastato  o  imjwdito  o  in 
qualsivoglia  modo  manomesso,  la  responsabilità  al  cospetto  della  nazione 
e  della  storia  sarà  tutta  sua,  se,  per  la  tutela  o  per  la  riconquista  di 
quel  diritto,  la  I^ga  della  democrazia,  con  la  coscienza  della  legiltima 
difesa,  si  appiglierà  ad  aìiri  mezzi  da  quelli  cbe  si  è  prefissi. 

Soma,  26  apriìe  1879.  G.  Garibaldi.  » 

I  nostri  lettori  avranno  tulio  da  sé  rilevato  che,  come  nel  recitato 
discorso  del  21  aprile  il  leggendario  Eroe  dei  due  milioni  intimò  alla 
Corona,  ed  a  cbi  la  consiglia,  di  dìsporsi  air  abolizione  della  famigerata 
legge  sopra  le  guarenfige  al  Papa:  cosi,  nella  conclusione  del  presente 
manifesto,  lo  stesso  Eroe  ìntima  alla  Corona,  con  forma  anche  più  dura 
di  quella  adoperata  dal  Gambetta  nel  suo  discorso  di  Lilla:  Osottomet" 
tersi  0  dimettersi.  Così  quest'uomo  rimeritò  il  re  Umberto  degli  otiori 
ricevali!  La  minaccia  del  Garibaldi  è  anche  più  dura  di  quella  del  de- 
magogo di  Gahors;  poit'bè,  per  chi  capisce  ciò  che  legge,  essa  suona: 
0  sarete  docile  strumento  della  Lega  della  Denwcrajsia^  o  questa  trat- 
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lerà  Voi  come  da  altri  furono  trattati  il  Papa,  il  Re  delle  due  Sicilie, 
il  Granduca  di  Toscana^  ed  i  Dachi  di  Modena  e  di  Parma! 

Del  logico  svolgimento  di  questi  fatti  e  principii  dai  fatti  e  priiidpo 
da  cui,  negli  anni  1859,  1860  e  1870,  è  surto  il  pi^esente  regno  d'Italia 
con  Roma  capitale,  abbiamo  brevemente  discorso  nel  primo  articolo  di 
questo  presente  quaderno.  Onde  qui  non  faremo  altro  che  ripetere  coroe 
sieno  v^ne,  e  contraditlorie  tulle  le  querimonie  che  il  giornaliì;mo  ìm- 
derato  fa  degli  atti  costituenti  la  Lega  della  Bemocrasia,  testò  formata 
sotto  il  patrocinio  del  Garibaldi,  La  Monarchia  in  Roma  non  può  essere 
trattata  dalla  Democrazia  diversamente  dal  modo  con  cui  essa  vi  ha  tr:i' 
il  Papa.  Qiù  nuiìige  du  Pape  en  meurt,  disse  il  Tbiers  nel  Corpo  le^^:.^ 
tivo  di  Francia,  sotto  l'Impero  napoleonico:  Chhmqiie  se  Ja  prende  ed 
Papa  capita  male,  disse  il  deputala  razionalista  Ferrari  nel  Pn 
italiano.  Ambedue  annunciarono  una  legge  storica,  che  non  /alla  m  ..  v  ^ 
meraviglia  che  essa  cominci  ad  effettuarsi  visibilmente  ai  nostri  gfonii? 

Qui  ci  restei'ebbe  a  dire  dell'agitazione  g'ik  eccitata  per  la  liberarmi 
delle  province  d'Italia  irredenta  ;  dei  loschi  provvedimenti  militari,  per 
terra  e  per  mare,  fermati  dal  Governo  e  che  rassomigliano  molto  a  quelli  che 
furono  adoperati  nel  1860,  nel  1867  e  nel  1870,  in  apparenza  a  ^^ 
l'osservanza  dei  doveri  e  dei  diritti  internazionali,  in  realtà  per  » 
le  annessioni;  come  pure  dello  scudo  donalo  dai  Sicihani  al  Garibaldi, 
che,  a  spese  dei  Romani,  e  per  munificenza  del  F/.  E.  Ruspoli  sindaco, 
villeggia  presso  T  Ariccia  nella  Villa  Le  Lieure.  Ma,  per  difello  di  spa* 
zio,  diremo  di  questo  in  altro  quaderno.  Solo  accenniamo  che  il  Ministero, 
per  iscongiurare  la  tempesta,  presentò  finalmente  alla  Camera  lo  schema 
di  legge  per  ta  riforma  elettorale.  Questo  documento,  cui  va  unita  la 
Mcìazìom,  era  slato  presentato  alta  Camera  nella  seduta  del  17  marzo» 
ma  non  uscì  per  le  stampe,  negli  Atti  Parlamentari,  sotto  il  n.  190, 
che  dopo  la  costituzione  della  Lega  della  Denwcrasin^  e  stendesi  per 
359  pagine  zeppe  di  cifre,  di  specchi  costosissimi  e  di  elenchi,  con  uni 
giunterefla,  allegato  IV,  di  altre  374  pagine  di  quadri  illustratin!  \ 
contribueTiti  pagheranno  le  spese  di  stampa;  i  Deputali  vi  faranno  falcidie 
grandi  e  modilìcazionì  rilevanti,  poiché  ninno  finora  se  ne  mostra  coih 
tento,  e  pochissimi  capiscono  od  araraeitono  per  le  elezioni  lo  scrutinio 
di  lista*. 

*  Non  essendoci  stato  luogo  per  le  Coge  romane,  non  abbiamo  potuto  dir 
nulla  delie  sotennìsslmc  feste  celebrate  in  Roma  per  la  riaperlur^i  della  Basilica 
dei  SS.  Apostoli  dopo  ì  suoi  magnifici  risrauri.  Ne  parleremo  nel  prossimo  qui- 
derno.  Intanto  ci  è  grato  rantìtinzìare  il  bellissimo  opuscolo»  pubblicato  in  l^e 
occasione  dall* esìmio  P.  Bonelli,  Min,  Conv.,  col  lilolo:  Memorie  Umcheddi^ 
Basilica  Cosianiiniana  dei  SS.  Xll  ÀposioU  di  Roma  e  dei  nuovi  suoi  re- 
staufi*  Roma,  col  tipi  del  Salviucct,  1819. 
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GERMANIA  (Nostra  ccrrUpondenza)  —  L'mclitestà  giuridica  su!  fallì  dì  Mar- 
pingco. 

Se  IMnchiesla  eananìca,  che  un  giorno  avrà  certamentó  luogo,  non 
sia  per  trovare  negli  avvenimenti  di  Marpingen  più  imposture  che  non 
ne  abbia  trovate  il  Iribnniil  civile  di  Saarbnìck^  la  causa  delle  appari- 
zioni e  delle  guarigioni  miracolose  può  dirsi  addirittura  vinta.  Il  5  di 
aprile  il  tribunale  pronunziò  T assoluzione  di  tutti  gV imputali,  dicendo 
nei  motivi  della  sentenza:  «  Le  pi'etese  apparizioni  sono  vituperevoli 
maneggi  da  parte  dei  genitori  de' fanciulli  che  han  dichiarato  di  averle 
vedute^  non  che  da  parte  degli  altri  imputati  che  han  dato  mano  a  quegli 
atti  di  frode;  ma  non  costituiscono  un  dolo  s^iscettibile  di  coercizione 
penale^  non  essendo  punto  provato  riniendiraento  di  procacciarsi  un  gua- 
dagno illegittimo.  » 

Nel  leggere  cosi  fatti  motivi,  e' par  di  sognare.  Ma  se  i  falli  imputati 
ai  prevenuti  non  cadevano  sotto  razione  della  legge,  a  che  altro  istruire 
un  processo?  L'accusa  prendeva  appunto  di  mira  i  fatti  imputali  ai 
prevenuti,  per  esser  essi  punibili  in  forza  delV  articolo  263  del  Codice 
penale^  cosi  concepito:  «  Chiunque,  con  F intendimento  di  procacciare  a 
se  medesimo  o  a  un  terzo  un  vantaggio  pecuniario  in  opposizione  col 
diritto,  e  portante  lesione  dei  beni  altrui,  promuove  o  sostiene  un  errore 
mediante  l'affermazione  dì  fatti  inventali  o  snaturati  a  bella  posta,  è 
punito,  per  titolo  di  frode,  col  carcere  accompagnato  da  multa  estendibile 
fino  a  3,000  marchi,  e  dalla  perdita  dei  diritti  onorifici  civili.  Anche  il 
semplice  tentativo  va  soggetto  alf  azione  penale*  »  Ora,  per  giiistitlcare 

;i  fatti  motivi,  bisognava  o  evitare  il  processo,  o  condannare,  n  Iribn- 
[le  di  Saarbrùck,  preseduto  da  un  veccfìio-cattolico  qual  è  il  sig.  Cormann 
e  composto  quasi  esclusivamenlc  di  protestanti,  si  è  dunque  inflìtto  da 
sé  medesimo  una  smentila,  un  biasimo.  Oltre  a  ciò,  Tatto  d'accusa  por^ 
tava,  non  avere  i  tentativi  di  frode  degli  accusati  ricevuto  piena  esecu- 
mue.  Poiché  questi  tentativi  sono  punibili,  bisogna  bene  che  non  sia 
riuscito  porii  in  sodo  in  quindici  giorni,  quanf  è  durato  il  dibattimento 
d*un  processo,  la  cui  istruzione  si  protrasse  per  due  anni  e  mezzo.  E 
come  qualificare  allora  i  motivi  del  tribunale?  Gli  accnsati  erano:  la 
vedova  Maddalena  Kunz,  di  anni  52,  madre  della  veggente  Margherita, 
Kunz;  la  vedova  Caterina  Leist,  di  anni  48,  madre  dell* altra  veggente 
Susanna  Leist;  Giovanni  Hubertus,  di  anni  46,  e  sua  moglie  Margherita 
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di  anni  39,  geniiori  della  terza  veggeote  Caterina  Hubertus.  Accusali 

pariraente  di  frode  o  di  cooperaziona  alla  frode  erano:  il  parroco  Neo- 
reiither,  dì  Marpingen;  il  vic^'irio  Dicke,  di  Minden  in  Westfalia;  ti 
dottore  Thoeraes,  redattore  a  Stoccarda  nel  Wiirtemberg;  il  parroco  Eicli, 
di  Heusweiler;  il  parroco  Schneider,  dì  Alsweiler;  il  parroco  Schwale,  di 
Urexvveiler.  Imputati  poi  d'aver  solamente  dato  mano  alla  frode,  erano; 
Niccolò  Rektenwàld,  che  asserisce  di  essere  stato  miracolosamente  risa- 
nato il  terzo  giorno  delle  apparizioni;  Niccolò  Leist,  Giacomo  beisi, 
Niccolò  Ame^  Gio.  Giacomo  KloLz,  Antonio  Hahn,  che  affermano  aver 
veduto  il  6  di  lugho,  alle  10  di  sera,  lapparizione  della  Santissima  Ve^ 
gioe.  Le  persone  in  ultimo  luogo  nominale  sono  di  Marfiingen*  IT  '" — 
Ercli,  inoltre,  e  la  guardia  forestale  Altraayer  erano  stali,  n 
mente  accusali  di  eccitamento  a  dìj^ubbidire  alle  leggi  e  di  resisieriM 
«gli  ordini  dell' autorità  il  giorno  deirese<'uzione  mihlare.  Questi  due  capi 
però  rimasero  esclusi  lino  dal  principio  del  dibattimento. 

I  genitori  delle  veggenti  erano  incriminali  per  aver  eccitate  e  am- 
maestrate le  proprie  hgìie  a  inventare  le  apparizioni  per  procacciai^!  uu 
guadagno  il  legittimo.  Ora,  fin  da  principio,  fu  forza  mettere,  fuor  di 
causa  la  vedova  Leisl  e  i  coniugi  Hubertus.  Rimaneva  pertanto  la  vedova 
Kunz.  A  riguardo  di  Questa,  il  dibattimento  t>rovò  che  sua  figlia  non 
aveva  agito  a  istigazione  di  lei,  la  quale  erasi  anzi  rifiutata  a  ricevere 
qualunque  danaro  dopo  aver  saputo  che  la  bambina,  nella  sua  innocenza 
aveva  tma  tal  volta  accettato  un  tallero.  Da  questo  infuori,  le  veggenti 
non  acceltiijYjno  mai  cosa  alcuna.  Allorquando  i  pellegrini  alìluivano  a 
migliaia,  questi  si  procacciavano  quasi  per  forza  un  alloggio  in  casa 
tutti  gli  abitanti  indistinUmìente,  e  quindi  anco  presso  i  genitori  del 
veggenti.  Ebbene!  I  testimoni  lutti  son  unanimi  neiralTermarc  cfie  gli 
iibitanli  non  accettavano  che  prezzi  derisoriì;  50  pfenning,  ossia  62  cen* 
tesimi,  a  testa  per  falloggio  d'una  notte  e  it  cafTè  del  mattino  susseguente. 

Fino  dalla  prima  udienza,  il  presidente  Cormann  fa  risaltare  tutta 
r  importanza  del  giuramento  deferito  ai  testimoni.  Il  principio  che  it  fine 
giustifica  i  mezzi  è  un  principio  falso,  e  nessuno  dee  tigurarsi  esser 
necessario  di  nascondere  la  verità  per  non  recar  nocumento  alla  Chiesa 
ed  al  clero.  Ivatfare  di  cui  si  tratta,  egli  dice,  è  d'ioleressc  universale, 
e  oltre  passato  te  di  lungo  tratto  i  confini  della  Germania.  Nel  corso  del 
dibatiimenio,  il  sig.  Cormann  si  è  provalo  pia  d'una  volta  a  far  tacert 
i  testimoni  a  discarico,  o  a  dare  un  diverso  significato  al  loro  deposto: 
cosicché,  ad  ogni  momento,  i  difensori  sigg.  Simons  e  Bachem  sono  do- 
vuti intervenire  per  opporsi  a  tali  tendenze  e  proleggere  la  verità.  Più 
d'una  volta  sono  stati  anche  costretti  a  mandare  a  vuoto  gli  sforzi  d< 
presidente,  intesi  a  mescolare  nel  dibattimento  affari  e  questioni  noi 
aventi  con  quello  alcuna  relazione,  e  che  potevano  nuocere  alla  causa 
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iresìdeole^  airìDContro,  ha  poslo  costantemente  ogni  siudio  ad  ag- 
ape il  deposto  dei  leslimoni  a  carico.  Quindi  è  che,  di  piena  inleUi- 
col  tribunale,  egìi  ha  ricusato  T udizione  conìe  testimoni  delle 
ili,  mentre  ha  fallo  comparire  tre  altre  fanciulle  che  pretendevano 
veduto  c^rte  apparizioui  sciocche,  e  perlirio  ridicole;  afllne  di  meitei* 
io  in  parodia  le  veggenti. 
Il  dibattimento  ci>  ha  rivelalo  altresì  i  traltameiìti  strani  e  inauditi, 
die  le  veggenti  han  dovuto  subire.  Bambine,  quali  esse  sono,  d'un*ctA 
inferiore  a  nove  anni,  sono  slate  minacciale,  lormenlale,  strappate  dalle 
braccia  dei  genitori,  assoggettate  a  prove  durissime,  cui  non  sempre  re- 
^1  uomini  anco  i  più  forti.  Dopo  di  ciò,  è  egli  da  recar  maraviglia 
0  abbiano  avuto  gualche  momento  di  debolezza?  Sta  però  in  fatto 
ch'esse  non  sì  disdicevano  se  non  al  cospello  dì  persone  singolarmente 
ostili  a  tutto  quanto  ri  feri  vasi  alle  apparizioni,  e  che  tornavano  al  loro 
primitivo  deposto  non  appena  vedevansi  in  qualche  modo  prolette  contro 
le  granile  de' loro  persecutori. 

Il  primo  giudice  d'istruzione,  sig.  Remele,  cattolico,  è  il  solo  ciie 
ibbia  considerato  la  questione,  scevro  alTalto  da  prevenzioni.  A  delta 
sua, le  veggenti  producevano  F impressione  di  bambine  traiìquille  inco- 
scienza e  incapaci  assolutamente  di  falsità.  Esse  lianno  ns^Kisto  stanza  la 
menoma  e^iìtauza,  senza  punto  rifletiere,  ed  in  modo  il  più  chiara  del 
mondo;  soltiuito  si  nota  questa  coDlraddizione,  che  Tuna  aJTcrma  di  essere 
stala  sola  a  parlare  alla  Santissima  Vergine,  mentre  l'altra  sostiene  essere 
stata  questa  che  le  aveva  parlalo.  Ma  il  proa^sso  verbale  non  esclude 
die  la  contradizioue  sia  soltanto  apparente,  dacché  le  fanciulle  Iian  ve- 
dtilo  per  più  giorni  lapparizione  e  parlato  con  essa;  è  anco  possibile  che 
rima  abbia  parlato  senz* essere  dalf  altra  ascoltala. 

Prima  che  un  s<?condo  giudice  d'istruzione  si  occupasse  delle  veggenti, 
queste  ullirae  irovaronsi  es^Kiste  a  tutte  le  seduzioni,  a  tulle  le  minacce, 
a  tulli  i  tormenti,  onde  può  esser  capace  nu  poliziotto,  che  non  rifugge 
dali* adoperare  qualsiasi  mezzo,  pur  di  conseguire  il  suo  intento.  Il  si- 
gnor di  Meerscheidt-Hulcssem,  commissario  di  polizia,  invilito  espressa- 
meote  da  Berlino^  interrogò  e  tormentò  in  mille  guise  le  veggenti,  mi- 
nacciando più  specialmente  la  Margherita  Kunz  di  far  del  male  a  sua 
madre,  che  la  fanciulla  ama  di  queiramore  che  e  proprio  della  tiglia  di 
una  vedova;  ei  la  strappò  perfino  dalle  braccia  della  madi-e  sua,  ed  ora 
pretende  averne  ottenuta  una  piena  ritrattazione.  Però  il  testimone 
sìg,  Majunke  prova  ctie  la  spiegazione  delT  impostura  inventala  dalle 
fanciulle, e  che  il  sig.  di  Meerscheidt  pretende  aver  riaMula  dalle  veg- 
genti medesime,  era  compai's;!  due  giorni  prima  nel  Tagebìatt  di  Berlino, 
col  quale  è  noto  che  quel  poliziotto  trovasi  in  intima  rehizione.  Ma  v'  ha 
aiMOra  di  più.  II  commissario  s'impiglia  in  tali  contraddizioni  da  esclu- 
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dere  ogni  idea  di  buona  fede  da  parte  sua.  Egli  sostieoe  avere  U  ve 
Unni  accetlato  da  lui  5  marclnVe  si  contraddice  ripelutamente  a  > 
riguardo,  fino  a  cbe  parecchi  testimoni  gli  rinfrescano  la  memorìi 
provargli  che  la  vedova  e  sua  figlia,  cioè  la  ve^geoie^  rifiutaroiio  I 
malmente  e  a  più  riprese  il  suo  danaro,  e  che  alla  fine,  quando  egli  j 
ostinava  a  lasciarlo  sulla  tavola,  la  vedova  Kunz,  richiamatolo  in 
glie  lo  restituì. 'Non  volendo  egli  riprenderlo,  due  testimoni  se  ne 
possessarono  e  lo  diedero  a  due  poveri,  che  corroborano  il  dieposlo 
lui.  Giova   soggiungere  che,  per  meglio  sorprendere  le  sue  vitlime»^ 
sig.  di  Meerscheidt  erasi  mascherato  da  pio  Irlandese. 

Il  sig.  Kleber,  giudice  d'istruzione  e  proteMante,  ha  interrogiloi 
più  riprese  le  veggenti,  e  trovato  sfjesso  delle  contradizioni.  Fìnaln 
Tona  di  esse  avrebbe  dello  che  la  Margherita  Kunz  aveva  inve 
tutto  e  fattolo  dire  alle  altre;  tutte  e  tre  poi  sarebbersi  accordate 
questa  spiegazione.  Ma  in  un  altro  interiDgatorio,  tutte  avevano  rilir 
la  loro  rilraltazione.  Più  tardi  poi,  interrogale  su  tutti  i  punti  deil'op 
scolo  del  sig.  Dicke  inloroo  alle  apparizioni,  avevano  esse  rinnovato 
tale  riguardo  le  loro  primitive  alTermazioni.  Tutt' altro  quindi  che 
era  stata  la  loro  ritrattazione,  dacché  c^se  avevan  senrpre  asserito 
aver  veduto  alcun  che  di  bianco,  come  una  figura  di  donna.  AJlorquaiide 
delle  fanciulle  di  8  anni  sono  interrogate  per  ben  dieci  volte  circa  BO 
numero  anco  maggiore  di  apparizioni  diverse,  egli  è  cosa  naturali^isinii 
che  rimangano  sconcertale,  specialmente  dinanzi  ad  un  giudica'  risaluto 
e  avente  ogni  interesse  a  estorcere  una  ritrattazione. 

Dopo  il  terzo  interrogatorio,  erasi  preso  Tespediente  di  portar  via  te 
veggenti  per  rinchiuderle  in  un  istituto  protestante  a  Saarbrùck,  é9ft 
nessuno  decloro  conoscenti  era  ammesso  a  vederle,  frattanto  cbe  ts» 
irovavansi  esposte  alle  ossessioni  e  agli  scherni  di  una  moltitudine  di 
prolestanli,  i  quali  insultavano  alle  loro  credenze,  e,  raosirantlo  lorodBi 
fantocci  ridicoli,  dicevano  rappresentar  quelli  la  Santissima  Vergine.  Le 
povere  piccine,  che  non  erano  mai  uscite  dalla  casa  paterna  uè  dal  lo» 
villaggio,  si  abbandonavano  alla  dispeTazione,  temendo  ^sop^attutto  A 
rimaner  detenute  per  sempre.  È  egli  dunque  da  maravigliare  che,  pff 
uscire  da  una  C4jsa  cosi  ostile,  dove  si  dileggiava  la  loro  fede  e  «i  ne- 
gava loro  ogni  soccorso  religioso,  esse  ricorressero  a  una  negativa  pa>» 
seggera?  Promettevano  di  dir  la  verità  al  loro  parroco,  e,  appena  tor- 
nate a  Marpingen,  ripetevano  le  loro  afTennazionì  priraitive.  Avendo  dello 
che  una  giovinetta  aveva  loro  suggerito  di  dire  die  esse  avevao  veduto 
la  Vergine  dove  in  sostanza  non  era  che  una  figura  bianca,  la  qmte 
poteva  benissimo  essere  una  persona  vestita  di  bianco,  il  giudice  «TiSlrtt- 
zione  Strauss  prende  seco  in  una  carrozza  la  Margherita  Knnz  per  i^ 
fiirsi  insieme  presso  quella  giovinetta.  Cararain  facendo,  egli  la  interrpgafi 
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che  co^  era  rimmacolaUì  Concezione;  al  che  ella  rispondeva 
saper  niente,  e  sola  una  volta  aver  udito  a  proferir  questo  nome. 
manteneva  la  sua  affermazione  d'aver  veduto  il  5  di  luglio  una  lìgura 
seduta,  rassomigliante  alla  Vergine,  e  disdiceva   tutte  le  alu*e 
ioni.  Arrivati  a  Marpiogen,  mentre  il  giudice  comunicava  alla  madre 
Ifitratliizione  di  sua  figlia^  la  iKìvera  vedova  dichiarava  che  essa  allora 
ta  riconoscerebbe  più  per  tale.  Giammai,  dice  il  stg.  Sirauss,  io  non 
un  dolore  si  torte  e  si  profondo,  come  quello  della  donna  Kunz. 
rHaej'telwald,  la  veggente  racconta  e  descrive  minutamente  sulla  faccia 
luogo,  come  se  nulla  fosse  posteriormente  avvenuto,  il  modo  onde 
mostrate  le  apfKirizìoni.  La  sicurezza,  la  precisione  delle  descrì- 
da  lei  fatte,  sono  una  novella  prova  della  sua  buona  fede  e  del- 
atterza  del  suo  primo  racconto:  che  se  aveva  condisceso  a  ritrattarsi, 
stato  unicamente  perchtì  il  sig.  Slrauss  le  avea  data  promessa  di 
a  quella  condizione,  uscire  dall* istituto.  È  importantissima  a  noLai^si 
sta  articolari là:  le  tre  veggenti  han  sempre  e  invariabilmente  so- 
che  r apparizione  aveva   loro  detto:  Idi  Un   die  unhefìecU 
npfatiffene  (Io  sono  la  Concepita  senza  macchia),  locuzione  pochissimo  , 
piala  e  che,  probabilmente,  non  era  per  T  innanzi  stata  mai  pronunziata 
rpingen.  Tanto  è  ciò  vero  che,  quando  esse  la  riferivano,  tutti  vo- 
sostituirvi  r altra,  generalmente  conosciuta,  di  Uféefleddfi  Em- 
tngniss  (Immacolata  Concezione). 

È  inoltre  dimostrato  che  le  veggenti  nulla  sapevano  dell'apparizione 
di  Lourdes,  né  delle  grandi  feste  colà  celebrate  li  2  e  3  di  luglio  1876. 
incisioni  e  le  immagini,  da  loro  vedute  della  Vergine,  non  potevano 
certo  esser  sufficienti  a  comporre  la  descrizione  da  esse  ftilta  di 
e  tre  le  appiirizioni.  A  questo  riguardo  pertanto  la  veracità  del 
Strauss  non  va  immune  da  ogni  critica,  oltre  all'esser  egli,  per  con- 
Bione  spontaneamente  emessa  dinanzi  al  tribunale,  animato  da  senli- 
Eili  di  nimistà  personale  vtirso  parecchi  degli  accusati, 
n  sig.  Strauss  mette  poi  il  colmo  alla  parzialità  della  sua  testi mo- 
l^oza  ad  dire  che  nessuno  mai,  neppure  il  malfattore  piii  indurato  ne! 
iftto,  eragli  sembrato  così  bugiardo  come  la  Margherita  Kunz.  Un  modo 
latto  di  parlare  basta  a  condannarlo.  Neppure  la  direttrice  dell' isiitnto 
^testante  aveva  ardito  accusare  di  menzogna  le  veggenti.  Il  sig.  Kleber 
trovava  che  la  Caterina  Hubertus  era  la  meno  intelligente  delle  tre,  i 
9igg»  Strauss  e  Meercheìdt  atiribuiscono,  invece,  questa  qualità  alla 
sima  Leist. 

Odiamo  adesso  i  testimoni  cattolici.  Gli  abitanti  di  Marpingen  erano 
lontani  dal  mostrarsi  creduli,  .\llorquando  le  veggenti  parlavano  delle 
prime  apparizioni,  venivano  condotte  separatamente  all'Haertelv^^ald,  e 
quivi  collocate  per  modo  da  non  poter  comunicare  fra  loro;  pur  tutta- 
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volta  esse  segnalavano  nello  slesso  punto  T  Apparizione^  e  si  mostrava 
nel  descriverla,  perfettamente  concordi.  Ai  momento  poi  di  condurle  vi: 
si  manifestava  una  nuova  particolarità:  T  Apparizione  seguiva  a  una  cer 
distanza  !a  piccola  processione,  e  le  tre  veggenti  accordavansi  del 
perfeLtameiite  tra  loro  intorno  a  tutto  ci6  che  si  riferiva  a  questo  duo 
fatto,  e  specialmente  intorno  al  luogo  dove  T  Apparizione  si  dilegua? 
Fu  in  seguito  di  questa  prova,  che  quasi  tutti  gli  abitanti  di  Marping 
aggiustaron  fede  alle  veggenti.  Gli  altri  rtmasero  convìnti  dall' afferà 
zione  concorde  di  quattro  persone  soilo  ogni  rispetto  onorevoli,  Nic- 
colò Leìst,  Giacomo  Leist,  Niccolò  Ames  e  Gio.  Giacomo  Klot^  i  quali 
non  si  contraddissero  né  si  smentirono  giammai,  neppur  quando  furore 
sostenuti  per  qualche  settimana  in  carcere.  Un  quinto,  Antonio  Halm, 
erasi  da  principio  tenuto  in  silenzio  intorno  a  ciò  etie  avea  veduto,  e  non 
si  decise  a  parlare  se  non  quando  vide  che  gli  altri  erano  per  lai  di{»eo- 
denza  processati.  Tutte  queste  particolarità  sono  atTermale  da  un  numero 
considerevole  di  testimoni. 

I!  sig.  Ralh,  parroco  a  SchilTweiler,  depone  di  aver  veduto  il  sig.  Stratisft 
transitare  pel  villaggio  in  compagnia  della  Margherita  Ivunz.  Quest' ulliini 
sembrava  gravemente  affetta  di  nostalgia.  Allorquando  il  comir; 
pariava  in  tono  di  rimprovero,  la  fanciulla  picchiava  i  piedi,  pi\  .^ ._.._ 
con  forza  di  aver  veduto  rApparizione.  A  questo  punto,  avendole  il  si- 
gnore Strauss  rivolli  dei  rimproveri  minacciosi,  ella  si  tacque.  Basi:; 
tal  fatto  per  giudicare  del  carattere  di  costui  e  del  contegno  da  lui  av<; 
vaio  fier  ottenere  la  ritrattazione  della  Kunz.  Allorquando  la  povera  piccina, 
momentaneamente  affascinala  dai  niahraltamenti  che  le  venivano  in*  ' 
e  dal  rammarico  di  trovarsi  lontana  da  sua  madre  e  dal  suo  pae^,  si  ■    - 
tiva  punto  punto  libera  dalle  strette  del  suo  tormentatore,  per  la  prest'iu'i 
di  persone  da  lei  conosciute,  essa  tornava  immediatamente  alle  sue  aiì^r- 
mazioni  primitive. 

Usig.  Liniburg,  parroco  a  Schwarzenholz,  d'accordo  col  vicario  Dicipe 
e  col  sig.  Neureuther,  parroco  dì  Marpingen,  ha  sottoposto  le  ire  bn- 
cìulle  lì  parecchie  prove,  essendoché  lutti  e  tre  i  rammentati  ecclesia- 
stici avessero  dei  dubbi  circa  le  apparizioni  in  iscuola  ed  in  chiesa,  ^el 
mentre  che  le  fanciulle  assicuravano  vedere  T Apparizione,  essi  le  haa 
separate  e  collocate  in  tre  stanze  differenti;  poi  le  hanno,  una  dopo 
I* altra,  esaminate.  Ebbene!  Le  loro  risposte  si  accordavano  assolularaeDle 
su  Initi  i  punti,  e  segnatamente  ancora  su  certe  domande  che  fino  altora 
non  erano  state  ad  esvse  indirizzale,  e  intorno  alle  quali,  per  consegoeim, 
sarebbe  stato  loro  impossibile  il  concertarsi  preventivamente.  Tali  domaodir 
risguardavano  l'elevazione  da  terra  del f  Apparizione,  il  braccio  su  ot 
essa  teneva  il  bambino,  la  foggia  della  sua  veste  é  speciahnenie  (U\l> 
corona.  Conluttociò  il  presidente  si  sforza  di  far  credere  che  tutte  queste 
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lomande  erano  state  ripetutamente  rivolte  alle  fanciulle,  e  che  a  ciò  uni- 
auneote  era  da  attribuirsi  la  costante  conformità  delle  loro  risposte  circa 
di' esteriore  delF  Apparizione.  Il  testimone  afferma  che,  dopo  T  accennata 
)fOva,  cosi  egli  come  il  sig.  Neureuther  avevano  soprasseduto  a  pronun- 
darsi  sulla  realtà  della  visione. 

n  testimone  più  importante  è  il  sig.  Scbeeben,  professore  di  dom- 
natica  nel  Seminario  maggiore  di  Colonia,  uno  dei  più  chiari  teologi  della 
jermania,  conosciuto  per  parecchie  opere  pregevolissime.  Nell'autunno 
ìel  1876  egli  passò  parecchie  settimane  a  Marpingen.  In  quel  tempo  il 
àg.  Neureuther  non  si  era  per  anco  formato  un  giudizio  defmitivo  circa 
le  Apparizioni,  ma  era  benissimo  disposto  in  loro  favore,  perchè  nulla 
ira  avvenuto,  che  fosse  indegno  di  Dio,  pernhè  eransi  avute  delle  gua- 
rigioni prodigiose,  e  perchè  le  fanciulle  ispiravangli  piena  fiducia.  Quelle 
piccine,  afferma  il  sig.  Scheeben,  mi  fecero  l'impressione  non  solamente 
Jella  maggiore  sincerità,  ma  anco  di  quella  concezione  vivissima  che  è 
solo  propria  di  colui  che  dice  ciò  che  ha  realmente  veduto.  Io  mi  feci 
bre  da  loro,  tanto  separatamente  quanto  insieme,  la  descrizione  di  quel 
che  avevano  veduto;  incastrai  nel  mio  interrogatorio  alcune  domande 
ooQtraddittorie,  e  mi  feci  tutto  indicare  sulla  faccia  del  luogo  per  mezzo 
di  esatte  dimostrazioni.  Tutto  si  accordava  mirabilmente  e  le  risposte 
eran  date  con  una  prontezza  ed  un'asseveranza  tale,  che  io  dovetti  dire 
a  me  stesso  che  i  più  grandi  attori  del  mondo  non  avrebber  saputo  dare 
alle  loro  asserzioni  un  carattere  più  spiccante  d' assoluta  verità. 

Dai  finqul  detto  apparisce  che,  in  condizioni  ordinarie  e  dinanzi  a 
persone  competenti,  le  fanciulle  non  si  sono  mai  contraddette,  né  han  dato 
mai  a  sospettare  di  sé.  Si  aggiunga  che  nessuna  di  loro  era,  per  T  avanti, 
passata  per  bugiarda  od  eccentrica.  Le  smentite  e  le  ritrattazioni,  che  i 
foDzionarii  pubblici  riuscirono  ad  ottenere  da  loro,  non  sono,  adunque,  da 
considerarsi  che  come  atti  di  debolezza  momentanea,  estorti  con  tutti 
quei  mezzi  si  morali  si  fisici,  possibili  ad  adoperarsi  contro  bambine  di 
otto  anni,  che  non  sono  naturalmente  eroine.  Eppoi,  non  ebbe  pure 
S.  Pietro  uh  momento  di  debolezza?  Ma  non  appena  la  pressione  rimet- 
teva un  poco  della  sua  violenza,  che  esse  affrettavansi  a  tornare  con  fer- 
mesEa  alle  loro  affermazioni  primitive.  Io  non  parlo  degli  ariifizii  usati 
dai  ftmzionarii  per  iscoprire  delle  contraddizioni  là  dove  inon  esistevano 
affatto.  Posteriormente  ancora,  il  carattere  delle  fanciulle  dovè  risentirsi 
di  simili  trattamenti,  non  che  della  curiosità  di  migliaia  di  pellegrini  che 
le  opprimevano  di  domande.  Al  cospetto  delle  autorità  e  degli  spioni 
■fidali  esse  subirono  più  di  cento  interrogatorii;  i  pellegrini,  come  dissi, 
rivolsero  loro  mille  questioni  ;  mi  passo  dal  riferire  le  prove,  cui  vennero 
sottoposte  da  parte  del  clero  e  degli  abitanti.  Ma  dov*è  mai  Tuomo  che 
saprebbe  resistere  a  somiglianti  prove,  serbarvi  sempre  la  sua  tranquil- 
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Irta,  preservarsi  da  ogni  attacco,  soprallotto  allorché  si  trattasse d* uni 

gran  numero  d'apparizioni?  Eppoi'e,  coloro  che  han  ^*editlo  recr 
le  fanciulle  veggenti,  sono  rimasti  colpiti  daireccellenteiùipreK... 
lasciano  di  sé  neiraoimo  altrui. 

Sembra  poi  fuori  di  dubbio  che  certe  apparizioni  avvenute  in  et 
di  altri  fanciulli  presentino  un  caratteie  diabolico  in  grazia  delle  scene  riJ 
dicole  che  vi  si  ricollegano.  E  invero  sarebbe  slata  cosa  assai  strani 
che,  dinanzi  allo  slancio  di  pietà  e  di  fervore  destato  dagli  avvenimenti 
di  Marpingen,  F antico  avversario  si  fosse  tenuto  indifferenle.  Le  appa- 
rizioni, di  cui  sono  stati  testimoni  parecchi  altri  fanciulli  di  Marpiogen, 
sono  certamente  opera  di  luì.  Quindi  è  che  T  autorità  civile  non  ha  mai 
proceduto  contro  «peste  false  apparizioni,  ma  ha  cercato  di  trarne  pro- 
Otto  per  gettare  il  ridicolo  su  quelle  delle  veggenti  col  citare  i  fanciulli 
stessi  siccome  testimoni  dinanzi  al  tribunale. 

Il  fatto  di  essersi  rautoritA  civile,  nemica  alla  Chiesa,  mostrata  co- 
tanto accanita  unicamente  contro  Marpingen  e  in  specie  contro  le  trt 
ve^^genti,  unito  alFaltro  di  non  aver  essa,  per  lo  spazio  di  due  anni  e 
mezzo,  prelennesso  alcim  leolativo  j)er  iscoprire  gli  autori  della  frode, 
nel  che  non  è  riuscita,  ad  onta  di  avere  speso  per  lo  meno  120,000  mar- 
chi; parla  in  favore  di  Marpingen  con  più  eloquenza  di  quel  che  fbr  noo 
potevano  grossi  volumi.  Ben  a  ragione  il  sig.  Bachem  fece  risaltare  che 
l'autorità  civile  non  erasi  immischiala  nei  fatti  di  Boersetiweiler,  di  Miin* 
chwies,  dì  Gappenach  e  di  Eppelborn;  fatti  de*  quali  il  clero  fece  giu- 
stizia quasi  nel  loro  principio.  La  Chiesa,  mentre  mantiene  fermameaic 
la  possibilità  de' miracoli  anco  aggiorni  nostri,  non  ha  però  bisogno  di 
andarli  a  cercare  per  corroborare  la  fede.  Un'esperienza  di  mi?:)'"-" 
d'anni  le  insepa  che  un  falso  miracolo  è  un  grande  sciindalo;  iju 
essa  impiega  tutta  la  sua  scienza,  tutto  il  suo  discernimento,  tutta  la  sua 
circospezione  a  distinguere  il  vero  dal  falso.  A  Metlenbuch  rauioritl 
conijielente,  vale  a  dire  monsig.  Vescovo  di  Ratisbona,  ha  deferito  resami 
dei  fatti  a  una  Commissione,  e  non  ha  esitato  a  condannare  ciò  che  gli 
sembrava  falso.  Per  Ditricbswalde  monsig.  Vescovo  d'Ermeland  ha  tenuto 
un  eguale  sistema,  ma  con  risultato  assai  diverso.  Tutte  le  precauzioni 
possibili  furono  prese  per  giungere  a  porre  in  sodo  la  veritó;  oosa  che 
non  riesce  egualmeate  facile  ai  tribunali  civili. 

Restii  a  pariare  delle  guarigioni  miracolose.  L'operaio  di  miniere 
Recbtenwald  fa  la  seguente  dichiarazione.  «  Il  medico  mi  aveva  dHio, 
esser  io  attaccato  dalla  stessa  malattia  retiinalica  del  principe  Bismari; 
motivo  per  cui  io  dissi  a  mio  padre  che  ne  sarei  morto.  Io  rai  irora^-a 
sul  luogo  delle  apparizioni  quando  si  sottoponevano  alla  prova  le  fan- 
ciulle. Si  chiudevano  lom  gli  occhi,  e  riapertili  poi  air  una  doiio  che  al- 
l'altra, ciascuna  indicava  il  luogo  slesso  ove  doveva  trovarsi  la  SS,  Ver^ 
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Al  momento  che  le  fanciulle  mi  ebber  presa  la  mano  per  posjirk 
'jpiè  della  Vergine,  io  provai  una  sensazione  come  se  uscisse  dal  mio 
déir acqua  gelata;  nel  tempo  stesso  sentii  un  fremito  per  tutto  il 
Ritirala  poi  che  ebbi  la  mano,  i  dolori  erano  scomparsi,  »  Il  me- 
ico  Corneliu&,  chiamalo  a  deporre  come  testimone,  dice  che  il  Rech- 
sowald  pativa  d'ischiade  reumatica  fino  dal  settembre  1875;  nel  mag- 
)0  1876  non  avea  più  da  temere  per  la  propria  vita,  giacché  la  guarigione 
ra  incominciala.  II  sig.  Cornelius  però  parla  in  que^sto  modo  a  cose  ti  ni  te, 
DOfi  ardisce  affermare  d'aver  fatto  siipere  al  suo  cliente  il  suo  ingresso 
tia  di  guarigione.  Ui  spiegazione,  adunque,  non  è  suflìciente,  avuto 

B'alniente  riguardo  alla  circostanza  che  da  un  giorno  all'altro  il  pa- 
e  rimase  iiiiero  da  ogni  dolore  e  fu  in  grado  di  tornare  al  lavoro. 
A  bambina  dei  coniugi  Doerr  rimase  guarita  dopo  aver  giaciuto  in 
^lo  per  lo  spazio  di  sei  mesi.  Il  medico  vorrebbe  far  credere  che  nes- 
UDO  si  fosse  provato  a  farla  camminare;  la  verit:\,  invece,  sta  nel  con- 
fano. Infatti,  dove  si  è  mai  Covato  chi,  polendo  camminare,  sia  rimasto 
jer  caparbietà  giacente  in  letto?  La  giovinetta  Kirsch  è  presente  al- 
'udienza,  ove  tutti  [>ossono  persuadersi  del  suo  benessere,  nonostante  la 
iua  eccessiva  magrezza.  La  guarigione  fti  qucìsi  istantanea  dopo  cinque 
Desi  di  malaltìa,  e  dopo  che  i  medici  tutti  l'avevano  spedila.  Parecchi 
testimoni  alTermano  del  pari  la  guarigione  suhitamente  miracolosa  di  una 
KUtìbina  della  famiglia  Scbuiz  a  Eiweiler,  dopo  aver  bevuta  dell' acqua 
li  Marpingen.  Lo  stesso  si  dica  della  guarigione  della  donna  Uecker  e 
Idia  sua  nipolina.  La  damigella  Maria  Pfeifer  di  Sohren,  dell' eia  di 
knoi  31,  guari  istantaneamente  a  Marpingen,  re-stando  libera  dai  dolori 
the  soffriva  lino  dal  suo  undecimo  anno;  per  lo  che  fu  in  grado  di  cam- 
DDtnare  imniediatameiite,  dopo  dicioilo  anni  passali  in  letto  o  so[>ra  una 
pollrooa.  11  medico  Doiuet  sostiene,  non  aver  essa  potuto  camminare  più 
presto  jierchè  non  vi  si  era  provata  ;  del  resto,  ei  soggiunge,  la  sua  gua- 

P'me  potrebbe  non  essere  che  passeggera,  l^a  malattia  isterica,  a  delta 
ki,  ha  questo  di  caratteristico,  che  incute  timore  a  camminare.  Egli 
conosciuto  una  donna  costituita  nelle  stesse  condizioni;  ma  è  poi  co- 
ietto a  confessai'e  ch'essa  era  morta  mentre  tentava  di  mnoversi.  A 
questo  punto  il  presidente  glMmpone  silenzio. 

Coochiudo:  le  spiegazioni,  che  a  cose  {iniie  han  tentato  dì  dare  i 
feriti  dcirarie  salutare,  sono  una  conferma  che  le  guarigioni  di  cui  si 
traila  sono,  per  usar  le  parole  del  sig.  Simons,  uno  degli  avvocati  difen- 
lOfi,  per  lo  meno  affatto  straordinarie. 
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SVIZZEBA  (Sùstra  c€ffkpmdenza)  —  1.  Virtuale  riprlstinamento  della  peni  à 
morie  —  2.  (Argo  via)  Frequenza  dì  alien  lati  contro  H  pudore  —  3,  (Berna] 
Lenii  progressi  delln  pacificazione  religiosa  nel  Giura  —  4.  (Giaerra)  La  gn* 
slrzia  de!  sig.  Cartercl  —  5.  Slaìtsljca  dei  dìvorzii. 

1.  L* abrogazione  dell' articolo  65  della  nostra  Costituzione  federale. 

il  quale  inibisce  T applicazione  della  pena  capitale,  può  riguai^arsi  ormai 

come  un  fallo  compinlo.  Approvata  in  primo  luogo  dal  Consiglio  d«gli 

Slati,  la  relativa  pro]Xìsla  è  stala  in  sul  principio  respinta  dal  Consiglio 

nazionale.  Per  evitale  un  confitto,  che  (conforme  io  vi  diceva  in  um 

precederne  mia  corrispondenza)  avrebbe  legalnfienle  condotto  alla  dis^ 

ìuzione  delle  due  Camei'c  federali,  il  Consiglio  di  Stato  si  è  allora  deci^ 

a  fare  una  concessione  in  questo  senso;  cBe,  dopo  di  avere  col  suo  vota 

autorizzalo  il  riprisiinaniento  non  pure  della  pena  di  morte,  ma  cziaftlio 

delie  pene  corporali,  ba  deciso  che  queste  ultime  riraarrebbero  abolii^ 

Dal  canto  suo  il  Consiglio  nazionale,  spavenUto  dalle  conseguenze  de 

sua  pi'ima  decisione,  è  slato  sollecito  ad  alTerrare  la  tavola  di  salvezza  i 

veniviigli  por-ta.  Il  \)erchè  il  popolo  svizzero  sai'à  chiamato  il  10  mag 

a  pronunziarsi  int/Moo  air  accettazione  o  alla  reiezione  dell' articolo 

modificato  come  appresso:  <f  Non  può  esser  pr-oferita  condanoa  di  nion 

im'  causa  dì  debiti  polìtici.  Le  pene  corporali  sono  inierdelte.  n  ComCj 

vedete,  i  signori  assassini,  cui  faccia  comodo  di  toglierci  la  vita,  avran 

aijcora  un  motlo  sìcur'o  di   etfeltuare  il  loro  pi'ogetlo  senra   paura  d^ 

carnciìce.  Basterà  lor'O  intavolare  con  noi  una  discussione  polilira,  e  | 

colpirci  cliiamandoci  cler/cali  o  ultramontani.  Ad  onta  di  tutto 

non  può  negar^sì  che  siasi  conseguilo  un  risulUito  soddisfacente.  Allo 

quando,  nel  1874,  i  meslalor'i  del  partito  radicale  preparavano  e  facevi 

approvare  dal  jxipolo  la  revisione  della  nostr^a  Costituzione  in  un - 

di  maggiore  accentrariienlo,  essi  non  intendevano  già  far  le  cose  a  i 

ed  ecco  il  perchè  fecero  inserire  nella  nuova  Carta  una  disposizione  eli 

lasciava  aperta  una  lariia  via  a  una  revisione  ulteriore.  Vi  si  dice,  infatti 

cbe  il  nurner'o  relativamente  minimo  dì  50,000  postulanti  avrebbe  i 

a  promuoverla.  Ma  ecco  che  i  primi  a  metter  piede  su  quella  vili 

stati  appunto  i  nemici  delf  accentramento,  e  che  la  prima  petizio 

avuto  per  iscopo  di  rivendicare  m  favore  dei  Cantoni  uno  dei  br 

di  quella  sovranità  di  cui  sono  slati  spogliati.  Non  starò  a  dirvi  se  j 

avversarii  a  oltranza  rlella  pena  dì  morte  facciano  oggi  sforzi  àis^ 

per  ispingere  il  popolo  a  pronunziarsi  contro  il  suo  riprisiinamenli 

v'ha  ogni  ragione  di  credere  che  il  popolo,  istruito  da  una  serie  di 
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eoli  attentali  contro  la  vita,  aggjusterà  fede  pitittosto  a  quanto  gli  si 
lara  dinanzi  agli  occhi,  che  a  siatisiiche  fatturate  a  comodo  di  causa. 
La  pena  di  morte  ha  trovato,  in  questi  ultimi  tempi,  uno  «le^suoi  più 
loquenti  difensori   nella   persona  di  un  gran  delinquente,  stato  non  tja 
pari  giudicalo  a  Vevey,  Cantone  di  Vaud,  Ecco  i  riscontri  die,  dopo 
I  suo  arresto,  egli  forni  alla  polizia  intorno  agli  antecedenti  suoi  e  della 
m  famiglia:  «  lo  sono,  disse  costui,  evaso,  dalle  carceri  di  Solura.  Per 
1'       '     ?ni  fatte  dalla  polizia  di  Berna,  è  stato  riconosciuto  che  il  nome 
^        ,  !>  sotto  il  quale  io  viaggiiiva  ijer  rinnanzi,  era  falso,  e  che  io 
Bj  chiamava  veramente  Giacomo  Uhlmann.  Mio  padre,  Giuseppe  Sera- 
rn  mdosi  nel  1812  in  Francia  |}er^enlrare  al  servizio  militare,  uccise 

U  nla  il  suo  coridutlore.  Al  {*ari  di  me,  egli  fuggì  dì  carcere,  e  morì 

iRì^tclen,  Cantone  di  Berna,  nostro  luogo  d'origine.  Uno  de' miei  fratelli 
;i  fece  fucilare  a  Cajenna,  dove  era  stato  deportitto  a  perf)e:tijilà;  un  altro 
nori  nel  bagno  di  Tolone.  Il  terzo  mìo  fratello,  Daniele,  mori  nelle  carceri 
ti  Berna  nel  1865;  e  così  ho  f>erduto  tutti  i  membri  della  mia  famiglia. 
0  sono  sempre  vissuto  come  uccello  sulla  frasca.  Il  Cantone  di  Berna 
irea  mandalo  la  mia  famiglia  in  Alsazia,  e  la  [Milizia  francese  ci  respinse 
D  fevirzera.  »  IntejTOgato,  In  pr:ncipio  dt*l  processo,  dal  giudice  dMstru* 
ione  intorno  al  suo  nome,  cognome  ecc.,  V  Uhlmann  gli  rispose  :  «  Che 
«iporla  a  voi  sapere  chi  sono  e  che  cosa  ho  fatto?  La  [iena  di  morte 
i  abolita,  e  del  resto  io  non  mi  curo  affalto,  »  Egli  manienne  iì  suo  con- 
legflo  arrogante  ]ier  lutto  il  tempo  che  durò  il  dihaltimento,  e  T  ultima 
m  parola  fu  mia  facezia.  Dopo  aver  udita  lettura  della  sentenza  che  lo 
Bùndannava  a  dieci  anni  di  reclusione,  egli  fece  il  baciamano  a* suoi  giu- 
dei, dif;endo  loro  con  giovialità:  ((  A  rivederci!  »  Fu  poi  ricondotto  a  So- 
na dove  avr;\  da  subire  ancora  ventiduc  anni  di  reclusione. 

2.  In  Argovia  V opinione  pubblica  è  vivamente  commossa  i>er  il  nu- 
mero considerevole  di  attentati  contro  il  pudore,  stati  in  questi  ultimi 
Onpi  commessi  da  membri  del  corpo  insegnante  a  danno  di  fanciulli 
ffidali  alle  loro  cure.  Le  cose  sono  a  lai  punto,  che  U  deputato  pro- 
bante Erismann  iia  credulo  doverne  fan^  argomento  d' un'interpellanza 
rt  Gran  Consiglio.  Ma  ohimè f  il  male  non  data  da  oggi;  e  come  pò- 
M  i^re  altrimenti,  quando  le  aiilorìti  non  si  occupano  alTatto  della 

f .,^,ic  e  moralità  dei  candidati  che  si  presentano  per  il  tirocinio  del- 

lamento,  ma  danno  invaiiabilmente  la  preferenza  ai  liberi  pen- 

!Ort  e  per  conseguenza  ai  litieri  facitori?  Vi  citerò  a  questo  proposito 

inni  fatti  oltremodo  signiiìcaoti.  Anni  sono,  fu  tenuia  una  conlei-enza 

itilntori  dWrgovia  per  disculere  se  avesse  a  farsi  atto  di  pubblica 

ne  al  vecchio-cattolicismo.  Uà  proposta  fu,  in  massima,  aceetlata; 

sì  decis*?  che  vi  sarebbe  siala  hìopporhmità  a  inalbenire  aperla- 

il  vessillo  dello  scisma.  Più  l;irdi  altre  conferenze,  e  perfino  quella 
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degli  istitutori  d'un  distretto  cattolico^  si  proQunziarono  per  Fiat 
zione  nelle  scuole  d'un  catechismo  ufficiale  non  confessionale,  eh 
quanto  dire  anticattolico.  Il  tentativo  fu  realnienle  fatto;  ma  poi  qtì 
manuale  dovette  provvisoriamente  mettersi  da  parte  a  motivo  della  re^"] 
sistenza  delle  popolazioni  cattoliche.  Finalmente,  in  una  conferenza 
di  fresco,  un  istitutore  si  è  creduto  in  obbligo  di  purgarsi  dal  s^r 
che  pesava  sopra  di  luì,  di  rispettare  i  parrochì.  E  dire  che  questo  ped»^ 
gogò,  al  pari  de' suoi  colleghi,  s'arroga  il  diritto  di  prendere  dei  sf;-'  ~^ 
pecuniiirii  da  un  lascito  fatto,  giusta  le  espressioni  del  testatore,  in 
«  dei  maestri  che  porgano  splendide  prove  del  Ioid  zelo  per  ta  dottrina 
e  le  tradizioni  della  Chiesa  cattolica  »! 

3.  La  pacificazione  religiosa  nel  Giura  bernese  continua  a  far 
gressi,  a  dir  vero,  un  po'Ienli  per  la  giusta  impazienza  delle  popolai 
caUoliche.  Nella  vallala  di  Delémont  una  quiiidicìna  di  parrocchie 
state  rimesse  in  possesso  delle  loro  chiese;  ma  un'altra  dozzina  dot 
ancora  aspettare  più  o  meno  lungamente  prima  di  ottenere  una  ripa^ 
zione.  Tutto  dipende  dal  termine  in  cui  andranno  a  spirare   legali 
le  funzioni  dei  Consigh   piirrocchiali  scismatici  e  dei  parrochi  intr 
Nella  vallata  dell' Ajoie  non  si  eontano  che  due  o  tre  parrocchie,  le< 
abbiano  finqui  potato  godere  dell'  amnistia  propriamente  detta,  stata  i 
Gran  (Consiglio  decretata  in  favore  dei  parrochi  legittimi.  Nella 
del  Doubs  la  parroccliia  di  Saint-Ursanne,  che  seppe  opporre  un'imlj 
bile  resistenza  ai  colpi  della  persecuzione,  ha  riconquistato  la  sua  insìg 
collegiaui,  che  è  il  più  bello  fra  i  monumenLi  religiosi  del  Giura.  La  Md 
e  Sainl-Braic  hanno  avuto   un'uguale  fortuna;  laddove  due  altre 
rocchie  meno  avventurate  trovansi  tuttora  ridotte  a  sentir  messa 
granai.  Le  Franches-Monfagnes  han  veduto  otto  parrocchie  rienù 
in  trionfo  ne' loro  templi,  l'uno  o  Tallro  de' quali,  rimasto   per  ìm 
anni  chiuso,  aveva  ciò  nondimeno  avuto  il  raro  privilegio  di  sfuggire  ; 
profiinaziona,  D'intelligenzii  col  Vescovo  diocesano,  gli  elettori  delle  i 
parrocchie,  invitati  successivamente  a  nomifiare  i  loro  parroch 
minciano  dal  sottoscrivere  una  dichiarazione  di  fedeltà  alla  santa  ( 
cattolica,  apostolica  e  romana,  non  che  d'intera  sommissione  all'auK 
ecclesiastica;  poi  desi^natio  ufficialmente  per  loro  pastore  la  per! 
,che  il  Vescovo  ha  loro  mandato  in  ta!  qualità.  Il  Governo,  dal 
suo,  si  compiace  d'interpretare  si  fatto  riconoscimento  come  lai 
prevista  dalla  legge  scismatica  per  la  ricostituzione  dei  culti,  e  di j 
quindi  la  sua  sanzione  rispetto  alle  tem^ioralità.  Vi  lascio  imn 
se  gl'intrusi  e  i  loro  aderenti  siano  stizziti  nei  vedersi,  gli  uni  dopo  | 
altri  sloggiati  dalle  posizioni  che  occupavano.  Non  potendo  ve 
in  altro  modo,  si  sfogano  a  mandare  a  quei  protestanti  mode 
seggono  nei  Consiglio  di  Stato,  una  quantità  d'immagini,  di  rosarii,^ 
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Bei^  ecc*,  accorapagnanda  questi  doni  derisorii  con  lettere  ano- 
i  cui  destinatarìì  possono  ascrivere  a  fortuQii  quando  doq  vi  ^no 
ti  che  i' uìtramofìfnnì  e  di  gesuiti. 

La  giustizia  ginevrina,  raffazzonata  dal  sig.  Carteret  per  servire 
la  sua  propria  politica,  continua  a  far  parlare  di  sé.  Tra  le  sue  recenti 
prodezza,  vi  citerò  le  seguenti.  Mesi  sono,  quattro  giovani  del  Grand-Sac- 
oocx  furono  condannati  a  otto  giorni  di  carcere  per  aver  asportalo  d?illa 
hiesa  parrocchiale,  allorché  questa  fu  confiscata  dal  Governo,  i  quadretti 
ella  Via  Crucis,  quadrelli  che  essi  medesimi  avevano  poco  prima  acqui- 
tati  co*loro  proprii  danari.  Non  contento  di  una  pena  così  ingiusta menie 
oflitta,  il  Consiglio  di  parrocchia  scismatico  ha  intentalo  contro  i  giovani 
tessi  davanti  al  tribunale  civile  una  causa  dì  rivendicazione  d' aliri  og- 
ptti  di  cullo,  di  cui  si  diceva  essersi  quelli  impadroniti  [jer  non  lasciarli 
adere  in  mano  di  vecchi  cattolici;  non  avendo  il  Consiglio  potuto  for- 
ale la  minima  prova  del  fallo  da  lui  allegalo,  ha  dovuto  veder  respinte 
ì  sue  domande.  Dopo  di  ciò,  voi  al  certo  v*itiimaginate  che  i  convenuti 
H  giudizio  siano  stali  esonerali  da  ogni  spesa,  ed  abbiano  anzi  conse- 
llilo un  indennità  per  le  spese  loro  cagionale  dall' azione  abusivamente 
lieutaLt  contro  di  essi.  Ebbene  [  nulla  di  tutlo  questo*  Il  tribunale  ba, 
ivece,  condannalo  i  nostri  quattro  callolici  a  sopportare  tulle  quante 
\  spese,  e  la  causa  6  stata  sì  ben  condotta^  che  queste  non  ammontano 
somma  minore  di  600  franchi.  —  Un  abitante  di  Collonge  esplode  sulla 
»bbUca  via  alcuni  colpi  d'archi  buso,  senza  mirare  ad  alcuno  e  senza 
leare  il  minimo  pregiudizio  ad  anima  vivente.  Ecco  che  per  questo  fallo 
;U  è  condannalo  a  cinque  anni  di  careei*e.  Di  il  a  poco,  un  tale  di 
irae  parecchie  archibugiate  contro  persone  che  si  traltenevano 
strada  maestra.  Interviene  la  querela,  ma  è  quasi  subito  soppressa 
dal  pubblico  ministero.  Perchè,  mi  domanderete  voi,  questa 
aza  di  trattamento  a  riguardo  deMue  accusali?  La  risposta  ò  sem- 
ima:  il  primo  è  un  eccellente  cattolico,  il  secondo  un  focoso  libe* 
iTe.  Ma  eccovi  un  altro  fatto  che  sorpassa  in  enormità  lutti  i  prece- 
enti.  Un  lattaio  attraversa  col  proprio  cavallo  una  strada  di  Collonge, 
I  nel  p>assare  dinanzi  alla  canonica,  canta  un*  allegra  canzoncina,  che  il 
Brroco  intruso  interpreta  come  una  salirà  contro  la  propria  i>ersoiia. 
[he  ti  fa  il  caritatevole  pastore?  Apre  la  finestra,  e  lascia  andijre  un 
Dipo  di  revolver,  che  ferisce  il  cavallo  nel  dorso.  Sporta  querela,  si 
Ipre  un'inchiesta,  e  cinque  testimoni  onorevoli  depongono  dei  fatti  «juaìi 
ì  gli  ho  accennati.  L'intruso  pretende,  dal  canto  suo,  aver  soltanto 
rittlo  far  paura  al  latlaio,  scacciando  in  aria  la  palla,  che  andò  a  col- 
re  il  cavallo  nel  dorso;  e  in  api>oggio  delle  proprie  asserzioni  invoca 
processo  verbale  compilato  da  un  brigadiere  di  gendarmeria,  il  quale, 
'egli  stesso  conff^^a,  non  Irovavasi  sulla  faccia  dei  luoghi  e  non  vide 
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nulla.  Ma  che  importa  tutto  ciò?  Il  tribunale  ha  trovato  che  il  deposto 
concorde  di  cinque  cittadini  e  la  testimonianza  della  palla  medesima  non 
dovevano  prevalere  contro  le  asserzioni  del  parroco  di  Stato,  e  ha  pro- 
ferito in  favore  di  lui  sentenza  assolutoria.  Il  lattaio,  all'incontro,  dichia- 
rato colpevole  di  avere  con  la  sua  cantilena  ingiuriato  V  apostata,  è  sbito 
condannato  a  25  franchi  d'ammenda,  oltre  alle  spese  del  giudizio. 

5.  Vi  parlai  aitila  volta  della  penosa  impressione  prodotta  in  Svizzera 
dalla  pubblicazione  della  statistica  concernente  i  divorzi!  ;  statistica,  da 
cui  appariva  che,  nel  corso  dell'anno  1876,  la  media  dei  divorzii  aveva 
raggiunto  tra  noi  circa  il  5  per  cento  dei  matrimonii,  e  che  in  certi 
Cantoni  protestanti  la  media  stessa  era  stata  dell' 8,  del  12,  e  fin  aoeo 
del  15  per  cento.  I  partigiani  della  legge  federale  sulla  soggetta  materia 
cercavano  allora  di  calmare  le  inquietudini  sollevate  da  tali  cifre,  fa- 
cendo osservare  che,  se  il  numero  dei  divorzii  aveva  oltrepassato  ogoi 
previsione,  ciò  dipendeva  dall'avere  l'anno  1876,  che  era  stato  il  prioio 
a  decorrere  dopo  l'attuazione  della  legge,  veduto  sciogliersi  legalmente 
una  quantità  d'unioni,  state  già  da  gran  tempo  sciolte  virtualmente. 
Ottenuta  una  volta,  essi  dicevano,  la  liquidazione  di  un  simile  arretrato, 
i  divorzii  non  mancherebbero  di  scendere  a  una  cifra  meno  esagerati. 
Disgraziatamente,  la  stessa  statistica  pubblicata  per  l'anno  1877  è  ve- 
nuta a  dai*e  una  solenne  smentita  air  ottimismo  di  quelle  pi-edizioni. 
Essa,  infatti,  dimostra  che,  se  v'ò  stata  diminuzione  nel  numero  dei 
divorzii  in  confronto  all'  anno  precedente,  ciò  si  è  soltanto  avverato  la 
una  proporzione  microscopica,  dacché  nel  1876  la  media  fu  di  4.9J 
per  cento,  e  nel  1877  del  4, 74,  cioè  neppure  del  2  per  mille  in  orna 
Ora,  questa  proporzione  è  stata,  nell'anno  medesimo,  per  il  Granducato 
di  Baden  del  0, 62  per  cento,  per  il  Wùrtemberg  del  0, 71,  e  per  la 
Sassonia  del  2, 19.  Come  per  il  passalo,  cosi  adesso,  è  la  parte  prote- 
stante della  Confederazione  quella  dove  i  divoi*zii  si  moltiplicano  con  una 
deplorevole  facilità,  mentile  la  parte  cattolica  si  mantiene  pressoché  i»*< 
mune  dal  contagio.  Di  tal  guisa,  due  anni  successivi  han  rese  evidenti^ 
le  funeste  conseguenze  di  una  legge  che,  -togliendo  al  matrimonio  il  ci-' 
rattere  religioso,  consacra  ad  un  tempo  il  concubinaggio  e  l'adulterio. 


TIGRANATE 


fO  STORICO  DEI  TEHPl  DI  GIULIANO  APOSTATI 


,       del  P.  GIO.  GIUSEPPE  FRANCO  d.  C.  d.  G. 

k 

ynp.  della  Cithtì  Cattolica.  Due  voWmi  in  ^  -  Pruno  T^  4* 

^Bt  scritto  \m  tampi  nostri,  ohe  del  tempo  firiutÌ&Q<^sco  fanfio  ritriitto»  6 
mee  di  ^rata  lettura  per  lo  graode  varietà  delle  scena.  T$granate  ù  trova 
ftUssiiue  ctttà  df^l  moDtJo  romano,  ed  è  io  continua  relaxioae  coi  più  santi 
lonaggi  deiretà  sua.  Ond'è  che  vi  si  descrivono  costumi  e  paesi  dispara- 
^Bri  e  nimistà  crudeli,  la  pace  e  la  guerra,  la  famiglia  e  lo  Stato,  martiri  e 
^Ksilicbe  cristiane  e  i  aacrificiì  pagani,  i  misteri  angelici  dell«  catacombe 
ecci  diabolici  doUe  sètte  pagana  ;  in  ana  parola,  tatto  vi  ii  apre  il  teatro 
,uo,  grive  e  piacevole  del  tempo  di  Giuliano. 

le  è  economicai  ma  nitida,  bella  :  con  giunte  di  note  erudite  pei  dotti,  e 
.  gii  studiosi. 


[IHON  PIETRO  E  SIKON  MÀCO 

del  P.  GIUSEPPE  FKANCO  d.  C.  d.  G. 
;  dciki  CiviiTÀ  Cattoiica,  Un  voi  in  S^  -  Prezzo  CmL  70. 

rhtmetto,  nel  quale,  col  Ilio  di  semplice  ìovenaion*?,  si  descrive  vivacemente 
mo  in  Roma  attempi  «po^tolioì,  e  jti  raccolgono  le  memurie  storiche  degli 
tori,  e  te  tradizioni  divlla  CLiesa  romana  sopra  gli  ultimi  fatti  dei  sutkii 

ìiO  TEORETICO  Di  DIRITTO  NATURALE 

PI       APPOGGIATO  SUL  FATTO 
P.  LUIGI   TAPARELtl   D^  AZEGLIO  d.  G.  d.  G. 
(edizione  di  lu^o,  di  cui  mio  rìtimnyono  copie) 
I  tipi  éeVa  Civiltà  Cattouca.  VoL  2  in  grande  8^.  Prezzo  ti,  !»• 

profonda  dei  fatti,   logica   str idratar  esame  critico    degli  altri  sistemi  dì 
ikt  metodo  geometrico  nelle  dimostrazioni  ed  illazioni  pratiche,   il  tutto 
dottrino  di  S.  Tofnmdào,  rondouo  quoit' opera  utilissima  non  meno  a  chi 
tegnara,  che  a  cbi  den  apprendere  i  sodi  principi!  della  teorica  del  diritto  > 
ne  esaurir(^no  giii  otto  edizioni  italiane,  senza  noverare  le  molte  traduzioni  1 
"ire. 


PRONTUARIO  ECCLESIASTICO 

PER  U.  atONICO 

AMTOMIO  HI.  RUSSI 


TmilA  della  prallCA  del  sepeDll  nfllcl  sacerdoUU  cioè: 

Di  custodi  di  chiese  —  di  Rettori  di  congregazioni  —  di 
pellani  di  Monache  —  di  Economi  —  Coadiutori  e  T 
Uffiziali  e  Caocellieri  delle  reverondisBiine  Curie  Veiii 
domande  che  si  fanno  dai  Convisitaiori   delle  Dioccisi  tu  su 
delle  Corporazioni  ecclesiastiche  e  laicali  sopra  i  seguei^^ì 
CajntuJm  et  Canonici  —  Parfwkm  —  Vicarim  Foranm^  — 
Preshykr  —  Reffulares  Monialm  —  Eremiiae  -    ^-^-*-^-- 
Cmifmferfiiiui^R^  ìaimrum  —   Semimirium  —  F 
lììflulgmìtiiw  ^  Imaffiurs  sacrae — Baptisinus  —  ^j^uiir^n^ih 
risiia  —  Poenifentia  —  Olrum  infìrmon(m  —  Mafrimoma  — 
trificium  —  Legata  pia  —  Doctrhia  Christiana. 

SECONDA  EDIZÌ03ÌE  noUbilmeatc  rivedala  ti  «numeotata  di  uii'AppenJice  chf  < 

1**  1  diritti  dei  parro^'hì   per  la   preceJenza  delle   sacra   fomioai 
convalidati  dai  decreti  della  Saera  Coogregaztone  fleì  R)ti« 

t°  L^ordioo  delle  courraterDìie  laicali  tanto  neoes^ario  a  dlrimetiele) 
siiOQÌ,  cbe  inaorgODO  spesso  in  o^tii  luogo,  per  ragione  di  precedenza,  conta 
pure  dai  decreti  e  dalle  leggi  della  Chiesa. 

:i**  \  diritti  e  doveri  dei   Vicarii  Foranei  per  Posservaoxa  ddUa  di 
ecclesiastica  ;  ed  il  modo  di  eonaporre  i  processi  detti  informaioni  per  < 
canoniche» 

4"  I  decreti  circa  roffloio  dei  Canonici  rignardanti  rasslstenza  al  CofK»^ 
Puutatura. 

Co  bel  wìnmt  In  8.  graode  di  pagg.  YIII-272  —  Prezzo  lilre 

Rivolgersi  a  <?.  B,  (J-iachetti,  editore,  Firenze,  Via  della  Spoiìa^  13^  i 

ÌL  MESE  DEL  SS.  CUORE  DI  GESÙ 

DIRETTO  ALLA  SANTI t'iCAZlONE  DEI  SEMlNi 

PER  CURA   DEL  8\C£RD0TB 

f;i<:i«!VAno  il.  nti  cviiTiM 


Napoli,  LihriTin  rccImtasl'Cd  di  Alfonifo  (riultuHo 

Prezzo  -  Mitre  1«»  IO. 


PmIo,  Tip.  OiMkvMl.  F;rliu  *  C 


A^DKBA  IIOKONI  ij.r..i. 


iVlLTi  CATTOLICA 


Bmitui  pùpnlus  cuius  ìhminuh  Daw  eiu$ 
Ps4M    CVLIll,  15. 
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DEL  MATRIMONIO  CIVILE  OBBLIGATORIO 

PRIMA  DEL  MATRIMONIO  RELIGIOSO 


I. 

La  proposta  di  legge  sopra  cotesto  punto,  la  quale,  benché 
Ittentata  prima  dal  Conforti  e  poi  dal  Taiani,  sembrava  profon- 
fanente  dormire,  è  stata  all'improvviso  destata  e  messa  in  discus- 
pne  nel  Parlamento  \  Si  dice  essersi  fatto  ciò,  per  calmare  e  riu- 
le  gli  animi  degli  Onorevoli,  vivamente  irritati  e  divisi  a  cagione 
ba  legge  intomo  al  suffragio  elettorale.  Sarebbesi,  se  questo  è 
pno,  di  bel  nuovo  tentato  di  fare,  a  spese  di  Cristo,  tornare  amici 
Hate  ed  Erode. 

'  La  designata  legge  ha  per  titolo  :  <  Progetto  di  legge  suirob- 
ligo  di  contrarre  il  matrimonio  civile,  prima  del  rito  religioso.  » 
pesto  solo  titolo  basta  per. chiarirla  anticattolica;  giacché  esso 
ippone,  ciò  che  poscia  apertamente  sostenne  il  Relatore  Parenzo, 
16  vero  matrimonio  sia  Tatto  civile,  e  semplice  rito  Tatto  reli- 
ioso  ;  quando  per  contrario  non  é  matrimonio  che  il  solo  atto 
lìgioso,  e  Tatto  civile  non  é  né  può  essere  altro  che  mera  ceri- 
onia  legale. 

4L  Nessuno  de' cattolici  (cosi  il  S.  Padre  Pio  IX  in  una  sua  let- 
ra  al  Re  Vittorio  Emmanuele)  può  ignorare  il  matrimonio  essere 
ramente  e  propriamente  uno  dei  sette  sacramenti  della  legge 
angelica,  da  G-esù  Cristo  Nostro  Signore  istituito;  e  però  matri- 
aiiio  tra  fedeli  non  potersi  dare,  che  al  tempo  stesso  sacramento 

*  Mentre  correggiamo  le  bozze  di  queslo  articolo,  ci  vien  riferito  dai  gior- 
ì  essere  stata  di  già  approvata  la  legge  dai  Deputali,  con  poche  modificazioni. 
ita  il  Senato.  Speriamo  che  in  esso  si  trovino  uomini  meno  arrabbiati  contro 
Chiesa»  e  meno  infetti  di  razionalismo  pacano. 

•mim  Z,  vjL  X,  /MC.  696  33  27  nagfio  iB79 


Vi 
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fri  i  cristiam  T  unione  dell'uomo  e  del 

ito,  siavi  piire  qualanque  formalità  ci 

essere  che  im  turpe  e  niinoso  concul 

condannato  dalla  Chiesa,  E  cosi  è  chiaro  non 

3  s»craniento  dal  legame  coniugale,  ed  apparte- 

alla  potestà  della  Chiesa  ordinare  tutte  qnelM 
aitrimonio  in  qualunque  maniera  appartengono.^ 

hanno  talmente  perduto,  nonché  il  bene  del* 
lo  stesso  pudore,  che  non  si  peritano  di  appellare^ 
il  sacramento  del  matrimonio,  non  accompagna 
etiile,e  ciò  in  faccia  all'Italia  cattolica.  K  così  vediami 
i  ìtt  qualità  di  ministro  di  questa  Italia,  proferire  le  se 
pifoH  n^l  discorso  che  premise  alla  sua  proposta  :  «  Co- 
^  iirir  intendimento  di  contrarre  matrimonio  si  appagai 
41  ciKtmhxe  Ja  loro  unione  delle  sole  cerimonie  religiose, 

t  alle  regole  e  alle  forme  civili,  richieste  affinchè 
sia  legalmente  riconosciuto,  non  costituiscono 
ftnisVft  ^fa  famiglia  per  costui  sarà  creazione  dello  Si 
à^;^  IMI  »  pongono  in  condissione  di  coocuhinato,  e  la  sventuril 
^gé  pni^n  non  acquistando  veruna  qualità  giuridica,  rimane  p 
jìtiìriti  in  tutti  i  diritti,  che  la  legge  attribuisce  ai  figli  (scm 
il  ttfp  •/ìy''  ^^^  avrebbero  diritto  1)^  nati  da  regolare 
IlinMiiV  E  il  Relatore  Farenzo  insistè  spesso  sopra  que 
(MM4Ic<  cht>  qualunque  unione  tra  uomo  e  donna,  non  contratti 
Hmmi  «kiruftioiale  civile,  è  concubinato  ;  e  soltanto  a  distingue 
)#  IMfli  c«^ltìbratc  dinanzi  alla  Chiesa,  adopera  la  frase  di  cane 
^mih  Umdktio.  <  Per  lo  Stato,  per  quella  parte  dell'  opimon 
fuMIÌMi  che  è  illuminata  frale  a  dire  i  frammasmnij  non  fi 
OTimi  tm  concubinato  benedetto  e  non  benedetto*. 
dÌMà  II  Wa  benedice  il  concubinato  !  Ci  assicurano  che  il 
f^Mam  si»  ebreo'.  Misera  condizione  d'un  paese  cattolico,  do 
ftt  BlMi  d6MK>no  parlare  e  disporre  de^suoi  sacramenti! 


*  MI  4lN  Vtì^Hali  della  Camera  dei  Deputati.  SesstoDC  del  i8ia,p.  t| 

*  Ciw»(Pi  M  D<^puUU.  Relazione  ddla  Commissione  pag.  6, 
>  tbroo,  non  è  meravìglia  che  insuUi  la  Chiesa  di  nio»  tìnht 

i  Ali  iirincipalt  del  matrimonio  e  dì  ostinarsi  a  contrastare  i  diri 
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n. 


ìchè  costoro,  bestemmmiido,  chiamano  coocubiuato  il 
0  cristiano,  lo  trattino  almeno  da  concubinato.  No  ;  il 
abinato  si  lascia  libero  ed  impunito;  il  matrimonio  cri- 
incola  e  si  punisce,  €  H  ministro  di  qualunque  culto,  il 
edera  alla  benedizione  nuziale  prima  della  celebrazione 
nonio  nelle  forme  stabilite  dal  Codice  civile,  è  punito 
A  da  cento  a  cinquecento  lire,  e  nel  caso  dì  recidiva  col 
due  a  sei  mesi.  >  Cosi  nel  secondo  articolo  della  desi- 
le, E  nell'articolo  terzo  si  stabiliva:  <  Gli  sposi,  che 
igono  alla  disposizione  dell'articolo  1  (questii  disposi- 
iva  :  L'atto  civile  del  matrimonio  deve  sempre,  precedere 
gioso)  sono  puniti  con  la  multa  nella  misura  stabilita 
lo  2*  Coteste  dìsposis^ioni  già  per  sé  assai  dure  vennero 
dalla  Commissione,  e  poscia  dalFemendamento  del  Man- 
Dvato  dalla  Camera)^  il  quale  alla  multa  sostituì  la  pena 
e  nell'articolo  secondo  e  terzo,  estendendola  anche  ai 


Wb 


moralità  legislativa  !  Se  un  uomo  o  una  donna  citati 
brato  per  sospetto  di  nozze,  attesa  la  lor  convivenza,  di- 
l' esser  meri  concubinarii,  né  possa  per  mancanza  di  do- 
imostrarsi  il  contrario,  il  magistrato  li  rimanda  in  pace  ; 
iverso  dichiarano  o  si  dimostm  che  sono  marito  e  mo- 
lli la  legge  divina,  il  magistrato  li  punisce,  e  punisce 

i  Kon  è  già  lo  Stalo,  lo  ripetiamo,  che  sì  può  accusare  dì  violare  la 
Chiesa  ;  è  la  Chiesa  che  va  accusala  di  voler  disconoscere  i  principali 
uiioQtì  rmtrimonjale  ;  e  gli  slessi  suoi  spiriliiali  iuteressi,  gravemenle 
i  dal  solo  fallo  del  possibile  scìoglinicuto  dclF  unione  relìgiosameole 
ludo  ciò  nel  solo  proposilo  di  contendere  allo  Stalo  Fesercij^io  della 
i  dxìone,  t  Ivi. 

ilo  t  fu  mutalo  ìn  quest'altro:  a  II  Ministro  di  qualunque  culto,  il 
il  suo  votantario  concorso  ai  riti  religiosi  coTilemplati  neir  articolo 
senza  che  gli  consti  di  essersi  prima  celebralo  il  matrimonio  nelle 
ile  dal  Codice  civile,  sarà  punito  col  carcere  non  minore  di  un 
maggiore  di  sei,  i  Col  carcere  parimenle»  estensibile  a  tre  mesi,  son 
e  i  lesUmonìJ,  che  assistettero  al  rito  sacro. 
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aEche  più  duramente  il  prete  che  benedisse  le  loro  nozze.  Il 
trimonio  dunque  religiosa  è  in  peggior  condizione  del  puro  conc 
binato!  Si  può  dare  più  stupido  pervertimento  d'idee? 

Si  dirà  :  ma  il  primo  trasgredisce  la  legge,  il  secondo  no.  Be- 
plica  insulsa;  giacché  di  questo  appunto  si  tratta,  che  una  legge 
ponga  in  tal  condi;5Ìone  il  matrimonio  religioso,  che  in  feccia  al 
magistrato  gli  sia  antiposto  il  puro  concubinato;  sicché  peresi  >     " 
dalla  pena,  comminata  al  primo,  giovi  professarsi  dì  coltiva 
secondo*  TI  ricorso  a  ima  turpitudine  morale  salva  dal  danno  cbtì^ 
s'incorrerebbe  per  un  atto  onesto;  e  ciò  in  virtù  d'una  legge  II 
vede  che  nella  testa  di  questi  signori  le  leggi  son  proprio  &ti 
per  formare  i  costumi. 


m. 


Per  difendere  questa  perversione  di  concetti,  il  relatore  Pareo 
ha  pensato  un  grazioso  espediente.  Egli  ha  distìnto  un  doppi^ 
concubinato:  l'uno  immorale*,  l'altro  onesto^.  Il  primo  ò  Tuiiio 
illegittima,  che  tutti  designano  con  quel  nome,  e  stimano  ille 
Il  secondo  ò  l'imione  contratta  dinanzi  alla  Chiesa,  ma  srorap 
guata  dall'atto  civile.  Questo,  a  differenza  del  primo,  è  tenui»  i 
onore  nella  pubblica  opinione,  e  reputato  legittimo  e  santo. 
primo  ha  la  sua  pena  nella  comune  riprovazione.  Ma  il 
Esso  cresce  all'ombra  della  estimazione  universale,  €  Lai 
Tede  (son  parole  dell'ebreo  Relatore)  un  numero  grandÈ 
donne  abbandonare  le  loro  famiglie,  vivere  con  uomini  pubi 
mente  riconosciuti  per  loro  mariti,  senza  che  lo  Stato  civile  i 

*  «  Non  sptDge  (la  Stotol  la  sua  rngercnia  fino  a  reprimere  il 
punendolo.  i\  una  di  quelle  orioni  imm&ralu  che  sfugg^ono  alla  legge  | 
perchè  mancano  degli  dementi  cuslitutivi  del  reato.  »  Atti  parli 
mero  dei  Deputali.  lìelazione  HfUa  C(mìmÌ8si(me,  pa».  4, 

*  «  Può  dirsi  ìndiffcn-mle  che  con  codesta  nuova  formu  dì  cnncubmaiQi 
ilìiàtìn  del  niuU^imonìo  religioso)  si  sconvolgano  I  concetti  rondanM$iitaOÌ 
iilituxione  della  famiglia?  i  Ivi,  pag.  £».  Questi  concetti  fondiimenlali  sonos 
Tolli  dnlle  vostn»  kgj^K  le  quali  dissacrando  il  raalrimonio,  gli  danno  una  I 
u  tiMina  e  perii  dipendente  dalla  volontà  e  dai  capricci  degli  uomini,  irifece  ( 
stabilità  deltii  legge  divina*  Di  fatto  i  giornali  riferiscono  essersi  dì  già  | 
una  legge  pel  divoriio,  slnìrno  in  alcuni  casi.  Era  cosa  natumlìssinia. 
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chi  v'impedisce  di  registrarli?J,  Vede  queste 
asidera  concubine  (^bestialmente Jj  circondate 
;he  spetta  alle  oneste  madri  di  famiglia,  vede 
»ortano  il  nome  del  padre,  mentre  la  legge  loro 
i  dal  contenderlo  e  ogni  inconveniente  spa- 
tardi  improvvisi  abbandoni  (per  colpa  delle  sue 
nnìone  pubblica  anzichò  considerare  meritati, 
-  0  pietoso,  con  rispettosa  compassione;  ed  è  chia- 
lo  Stato  a  celebrare  nuove  nozze  (ciò  non  acca- 
ìscesse  il  matrimonio  religio^oj,  e  a  dar  patente 
0  e  regolato  padre  di  famiglia  a  chi  invece  Topi- 
perseguita  del  suo  disprèzzo  *.  » 
jre  la  stranissima  frase  di  concubinato  onesta  (se 
com' è  onesto?  e  se  è  miesto,  com'è  concuhinaio?J 
aonio  religioso:  ma  certo  il  Relatore,  senza  volerlo, 
i  questo  tratto  la  più  manifesta  condanna  del  matri- 
Egli  lo  confessa  contrario  alla  pubblica  opinione. 
,  come  può  uno  Stato  liberalesco,  il  quale  in  conse- 
aoi  principii  dovrebbe  uniformare  le  sue  leggi  alla 
inione,  porsi  in  contraddizione  con  essa?  La  pubbb'ca 
ina  vero  matrimonio  il  religioso  e  lo  circonda  di  stima; 
Sconosca  anch'egli  per  tale.  Cosi  si  pratica  in  America 
terra,  dove  la  libertà  non  è,  come  presso  noi,  parola 
n  tale  esempio  di  vero  rispetto  alla  libertà  di  coscienza 
.ni  fosse  imitato,  svanirebbero  tutti  gT  inconvenienti  che 
Eelatore.  Non  ci  sarebbero  matrimonii,  riputati  tali  dal 
.  senza  essere  registrati  dal  Governo,  né  donna  tenuta  per 
adre  di  famiglia,  contro  la  volontà  delle  leggi,  né  abbw^ 
mogli  e  di  figliuoli,  e  necessità  da  parte  del  Governo  a 
sacco  a  mariti  e  padri  crudeli,  e  ad  assistere  a  contratti 
)d  ingiuste  unioni. Ma  il  signor  Eelatore  invece  d'inferire 
ienza  di  conciliare  la  legge  dell'atto  civile  colla  santità 
iiuonio  religioso,  ne  inferisce  la  convenienza  d'inceppar 
)r  assicurar  quello. 

irkMmentari.  Relazione  della  Commissione,  pag.  5. 
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La  ragione  che  si  adduce  si  è,  perchè  lo  Stato  vuol  sepanus 
dalla  Chiesa.  Ma  se  vuol  separarsene/ se  ne  separi  daddoyero  odi 
buona  volta,  e  non  rompa  le  tasche  ai  buoni  cristiani  ficcando  il 
naso  nei  loro  sacramenti  e  assoggettandoli  a  leggi  penali. 

<  Non  è  del  Sacramento  che  lo  Stato  si  occupa...  Non  è  il  m»- 
trimonio  religioso  (soggiunge  il  Relatore)  che  le  Stato  punisceij 
ma  colpisce  la  creazione  d' una  famiglia  illegale,  pur  circondali 
dal  prestigio  dell'onestà.  »  Ma  da  prima,  questo  non  è  che  os 
miserabile  sofisma;  giacché  il  Sacramento,  il  matrimonio  ré- 
gioso,  non  preceduto  dall'afte  civile,  è  proprio  quello  che  vi 
dichiarate  delitto  e  punite  colla  vostra  legge.  In  secondo  luogo^i 
la  famiglia  di  cui  parlate  è  illegale,  perchè  voi  avete  una  legge 
civile  che  non  armonizza  colla  legge  canonica.  Togliete  cotesti 
dissonanza,  come  è  tolta  nelle  leggi  americane  ed  inglesi  (certo* 
mente  non  appuntabili  di  Clericalismo),  e  la  famiglia  sarà  te- 
gale  K  In  terzo  luogo,  anche  il  vero  concubinato  crea  una  fiunh 
glia  illegale;  e  voi  nondimeno  non  punite  siffatta  creaàonei 
Perchè  volete  punirla,  se  è  fatta  dal  matrimonio  religioso?  Eai 
per  voi  è,  come  il  primo,  non  altro  che  concubinato.  Perchè  boi 
lo  trattate  come  tale?  Perchè,  soggiungete,  esso  è  circondato  di 
prestigio  dell'onestà.  Dunque  il  prestigio  dell'onestà  è  quello  chi 
intendete  di  punire.  E  poiché  cotesto  prestigio  nasce  dall' essd 
matrimonio  religioso,  U  matrimonio  religioso  è  proprio  quello  àà 
intendete  colpire  colla  vostra  legge,  non  ostante  i  cavilli  coi  qoal 
inutilmente  procurate  schermirvi.  i 


^  Il  Relatore  enumera  cinque  sistemi  abbracciati  nelle  varie  legislazioni,  e  soiri 
i  seguenti  :  «  Piena  libertà  nelle  confessioni  religiose  di  regolare  il  matrimooij 
secondo  le  loro  leggi,  senza  alcuna  ingerenza  della  legge  civile  ;  riconosciroerfl 
del  diritto  matrimoniale  delle  varie  religioni,  col  solo  obbligo  della  registmio^ 
negli  atti  civili;  formalità  civili  precedenti  la  celebrazione  del  matrimonio 
gioso,  per  lutti  obbligatorie;  matrimonio  civile  condizionato  al  susseguente 
monio  religioso, fatto  obbligatorio  con  sanzione  penale;  matrimonio  civile 
il  sistema  francese,  simile  a  quello  vigente  nel  nostro  Codice.  Pag.  2.  > 
il  Codice  italiano  si  è  appigliato  a  quest'  ultimo,  cbe  è  il  pessimo  ?  Avendo 
fatto,  né  volendo  emendare  il  mal  fatto,  i  nostri  legislatori  hanno  mal  garbo 
recare  innanzi  glMnconvenienti  che  ne  seguono,  per  trarne  ragione  dirìpannli 
via  di  aggravii  alla  libertà  dei  cittadini  e  di  vessazioni  al  Clero. 
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[ni  abbiamo  due  concu binati  (Togliamo  serri  rei  delle  vostre 
le):  TiiDO  iQonesto,  l'altro  onesto.  Voi  volete  fare  una  legge 
ietare  il  secondo,  lasciando  libero  il  primo.  Per  qual  riv- 
?  Unicamente  perchè  quel  secondo,  a  differenza  del  primo, 
onesto,  in  altri  termini  perchè  è  matrimonio  religioso  ;  giacché 
ciò  solo  si  differenzia  dal  primo, 


lY. 


n  Relat<^re  ricorre  al  gjan  numero  di  questi  matriinonìi,  sol- 
uto religiosi,  per  sostenere  la  ragioneTolezTa  della  legge  pro- 
ria*  <  Quando  cotesti  fatti  si  ripetono  a  migliala,  e  quando  i 
Ile  casi  diventano  centomila,  e  ogni  anno  si  rinnovano  ed  au- 
totano,  lo  Stato  non  dovrà  studiare  le  cause  di  tanto  disordine, 
ìgalire  alle  origini  e  provvedere  efficacemente*?  >  Ma  noi  do- 
Hidiamo:  se  s'istituisse  un'inchiesta  sopra  i  veri  concubinati,  e 
-(*•  che  essi  agguagliano  o  anche  superano  (come  è  molto 
N  j  i  matrimonii,  contratti  senza  l'atto  civile;  il  Governo 

Éralesco  d'Italia  farebbe  una  legge  penale  per  ovriarvi?  Siam 
ari  che  no;  tanto  è  il  rispetto  che  esso  ha  per  la  libertà  del 
le;  la  sola  libertà  del  bene  è  quella  che  lo  comiccia.  Inoltre, 
d  a  nega  che  lo  Stato  si  studii  di  provvedere  efficacemente  a 
rf  disordine.  Ma  solo  si  nega  che  debba  prò wed erri  con  una 
gè,  la  quale  non  solo  è  un  duro  legame,  ma  è  una  vera  violenza 
%  coscienza  del  prete  e  dei  cittadini.  Imperocché,  per  moltiplicar 
Bolìsmi,  non  si  potrà  mai  dimostrare  non  darsi  casi,  e  non  in- 
qnenti,  in  cui  il  Sacerdote  per  obbligo  del  suo  ministero  deve 
istarsi  alla  celebrazione  del  matrimonio  religioso,  e  l'urgenza 
;  tempo  (come  quando  trattasi  di  un  morente),  o  i  riguardi  di 
iblica  onestà  e  reputazione  delle  famiglie  (come  quando  trat- 
^di  concubinarii  creduti  nel  pubblico  legittimi  consorti)  non 
no  di  premettervi  o  anche  apporvi  Tatto  civile.  Che  si 
in  tali  casi?  Si  punirà  il  sacro  Ministro,  perchè  ha  compito 
suo  stretto  dovere?  e  si  puniranno  i  cittadini  perchè  si  son  ri- 


l'  Béiaziinie,  pag.  4. 
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tratti  dall' immoralità  e  dal  peccato?  Il  Relatore  riconosce  che  1 
Stato  yiolerebbe  la  libertà  di  coscienza,  quando  imponesse 
che  sia  in  contraddizione  col  domma  religioso.  Or  non  è  in 
traddizione  col  dooima  religioso  che  il  Sacerdote  neghi  il  soj 
concorso  alla  celebratone  del  matrimonio,  quando  F  ini  posasi  bìlft( 
fisica  0  altri  riguardi  di  pubblica  inorale  e  di  decoro  dome 
impediscono  Tatto  civile? 

Un  altro  caso.  Il  diritto  canonico  ha  alcuni  impedimenti = 
matrimonio  non  riconosciuti  dallo  Stato.  Coloro  che  per  ignor 
0  malizia  celebrassero  con  alcuno  di  essi  il  matrimonio  m 
come  faranno,  non  potendo  poi  contrarre  il  matrimonio  r*  ' 
Saranno  costretti  a  vivere  in  concubinato,  contro  la  proiNiii  cy^, 
scienza;  o  a  serbar  perpetua  continenza,  non  avendone  volontà  i 
forse  anche  il  potere?  Si  dirà:  Chieggano  la  dispensa  ecclesiastia 
La  Chiesa  dunque  sarà  costretta  a  concederla  per  ovviare  al 
cato,  creda  0  non  creda  che  i  richiedenti  ne  sieno  meritevoli,  i 
è  questo  un  laccio  alla  libertà  della  Chiesa? 

Ma  senza  ciò,  i  risultati  statistici  raccolti  dal  Ministero  sop 
uiatrimonii  portano  le  seguenti  cifre:  In  un  dodicennio,  cioè] 
1S66  al  1S7S  i  matrimonii  celebrati  col  solo  rito  religioso  asceu 
a  3S5, 221  ;  dalqual  numero  vogliono  sottrarsi  86,314  mat 
che  in  soli  tre  anni,  cioè  dal  1S74  al  1877,  vi  aggiuns 
civile.  Sicché  i  matrimonii  senza  il  rito  civile  in  dodici  aimil 
rono  298,  907;  anche  supponendo  che  tal  cifra  non  sia  stata  | 
gerata.  D'altra  parte  i  matrimonii  col  solo  rito  civile  nel  i 
dodicennio  furono  237,838.  Questa  seconda  cifra  non  si  di! 
gran  fatto  dalla  prima.  Or  se  è  disordine  la  celebrazione  delj 
uìonio  senza  il  rito  civile,  assai  maggior  disordine  è  la  cele 
del  matrimonio  col  solo  rito  civile  senza  il  rito  religioso;  i 
danni  che  arreca  son  d'ordine  morale,  assai  più  rilevante  j 
dine  materiale.  Ora  i  nostri  Governanti  si  mostrano  str 
preoccupati  del  primo  disordine,  e  in  nessun  modo  del 
Per  impedire  il  primo,  voi  fate  una  legge;  perchè  non  né] 
un'altra  per  impedire  il  secondo?  Essa  sarebbe,  risp-    '  " 
oltraggio  alla  libertà  cittadina.  E  non  è  oltraggio   ...,. 
cittadina  quella  che  proponete?  «  I  poveri  contadini  (ben 
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Deputato  Lioy)  sarauno  trascinati  nelle  carceri  giudiziarie, 
[)la  d'ogni  malvagità,  non  d'altro  rei,  che  di  non  essersi  pre- 
itati  al  municipio  prima  che  alla  Chiesa.  Bel  mez550  di  educare 
i  plebi  !  Bel  mexzo  di  venire  in  aiuto  alla  iqiseria,  giacché  questa 
^massima  parte  in  tali  trasgressioni,  I  contadini  non  le  commet- 
per  piacere  alla  Curia  Romana,  la  quale  del  resto  come .  la 
per  questo  riguardo  ò  dimostrato  dal  linguaggio  di  moltis- 
ni  Vescovi-  È  la  maggior  vicinanza  della  parrocchia,  è  la  spesa, 
^il  perditempo.  Semplificate^  invece,  tutto  questo*.  »  Ma  Tinte- 
dei  nostri  Onorevolij  non  è  il  provvedere  ai  bisogni  del  pò- 
>;  ma  di  dar  balia  al  male  e  porre  impedimento  al  bene  e  tri- 
re  in  tutte  le  maniere  possibili  la  Santa  Chiesa. 


D  Relatore  cita  l'esempio  di  altri  Stati  d'Europa.  Ma  si  guarda 
di  citare  l'esempio  degli  Stati  Uniti  d'America  e  quello  dei- 
Inghilterra,  E  pure  a  questi  esempii  si  sarebbe  dovuto  aver 
occhio,  se  foase  vero  che  il  Liberalismo  italiano  ama  di  fatto  la 
itlcrtii-  Per  contrario  si  preferisce  d'imitare  esempii  che  traggono 
e  dal  dispotismo  napoleonico,  da  cui  fu  fatta  quella  legge 
icese^  trapassata  poscia  nel  Belgio, 
Del  resto  gli  esempii  invocati,  invece  di  puntellare  la  tesi  del 
latore,  l'abbattono.  Imperocché  quelle  disposizioni  legislative 
no  sempre  riprovat<3  dalla  Santa  Sede,  e  condannate  come  un 
itraggio  alla  libertà  del  ministero  sacro  e  come  indebita  ingerenza 
ill'amministrazione  d*un  sacramento  della  Chiesa.  Allora  quegli 
mpii  si  sarebbero  potuti  invocare  con  frutto,  quando  i  Pontefici 
avessero  consentiti  o  almeno  non  contraddetti.  Ma  avendoli  i 
tefici  espressamente  dichiarati  ingiusti  e  contrari!  alla  libertà 
Chiesa,  il  prenderli  a  modello  della  legge  proposta  è  una 
'   ta  confessione  che  siffatta  legge  è  un  attentato  contro  la 
.  e  un'offesa  ai  suoi  sacrosanti  diritti.  Il  die  è  appimto 
opposto  di  ciò  che  s*  intende  va  dimostrare. 

*  foraala  del  17  oiuggio. 


e  ài 


522  DEL   MATRIMONIO  CIVILE  OBBUGATOHIO 

Ma  qual  meraviglia  che  il  sig.  delatore  ragioni  si  male,  q 
non  dubita  di  rappresentare  come  conforme  alla  legge,  da 
difesa,  ciò  che  n'è  un'aperta  negaidone?  Parlando  egli  della  l 
gislazione  del  Regna  delle  Due  Sicilie,  intorno  al  matrimoni^^ 
ricorda  come  per  essa  <  acciocché  il  matrimonio  religioso 
stasse  validità  civile,  dovesse  essere  preceduto  dalla  pr« 
fatta  dinanzi  airuflBciale  dello  stato  cirile  di  voler  contrarre 
matrimonio  dinanzi  al  Sacerdote,  senza  di  che  il  rito  religi^ 
non  avea  efficacia  giuridica  >;  e  che  al  Parroco  era  i^  " 

<  ricosarsi  a  celebrare  il  matrimonio,  senza  l'esibizione  cÌlw.*  .  ì--  j 
dell'atto  di  quasta  solenne  promessa.  »  Quindi,  soggiunto  che  i 
Parroco,  il  quale  contravvenisse  a  questa  disposizione^  era  punito 
eoi  secondo  grado  dell' esilio  correzionale  e  coir  ammenda  corre- 
zionale, e  che  i  vedovi  e  le  vedove,  ancht  per  solo  matrimonio 
eccle.siastico  perdevano  i  diritti  annessi  allo  stato  vedovile;  escla- 
ma: €  Sicché  nel  complesso  noi  avevamo  nel  regno  di  Napoli 
tutta  intera  la  legge,  q^ual  è  oggi  proposta  a  tutela  dello  formalità 
civili*.  »  I 

Lasciando  indietro  che  la  legislasdone  napoletana,  non  sai"'*'»-^»' 
mai  spogliare  delle  usurpazioni  Tanncciane  a  danno  della  r . 
non  era  tenuta  un  modello  di  legislazione  cristiana  ;  chi  non  vedi 
r  immenso  divario  che  corro  fra  essa  e  la  legge  di  cai  ragioniamof 
Per  quella  l'atto  ci\ile  consisteva  nella  semplice  promessa  & 
matrimonio,  da  celebrarsi  dinanzi  al  Sacerdote;  e  questo  solo  eit 
tenuto  per  vero  e  valido  matrimonio.  Il  concubinato  legale  em 
del  tutto  schivato.  La  sola  legislazione  della  Chiesa  regolati 
gì' impedimenti  proibenti  e  dirimenti.  Nessun  de' coniugi  corra?» 
rischio  di  violenza  alla  propria  coscienza.  Per  contrario  la  legg% 
che  ora  vuol  farsi,  considera  Tatto  civile  come  il  solo  vero  e  vaUd»» 
matrimonio,  senza  curarsi  se  ad  esso  segua  o  no  il  matriiuonio  ^ 
clesiastico.  Sancisce  il  concubiuato  legale,  attribueudogli  i  diritti 


'  L'articolo  che  riguarda  questo  punlo  è  il  4'^  ed  è  espresso  co&):  «  I  dk 
che  per  legge  o  per  disposiitone  dell' uomo  dipendono  dalla  condiiìooe  di 
dovDnza  o  dì  celibalo,  sì  perdono  da  chiunt]ue  conlrogga,  dopo  h  [^uhhVtami 
della  presenie  legge^  il  malrimonìo  religioso,  ancorché  non  segutiu  dalfalf 
Tile*  B 
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i  doTeri  del  vero  niatrijnomo,  e  mette  così  a  pericolo  la  coscienza 
'imo  almeno  de' coniugi,  che  potrebbe  esser  forzato  dalf  altro  a 
^ere  nel  peccato.  Se  il  vedovo  o  la  vedova  contraendo  nozze, 
e  senza  Tatto  civile,  perdeva  i  vantaggi  annessi  allo  stato 
ovile;  ciò  era  ragionevole:  giacché  Tatto  religioso  considera- 
dallo  Stato  come  vero  e  solo  matrimonio*  Ma  la  stessa  dispo- 
ione  nella  legge  italiana  è  del  tatto  illogica;  perchè  attribuisce 
effetto,  proprio  di  una  causa,  a  cift  che  essa  non  considera  come 
le,  I  diritti  e  i  vantaggi  dello  stato  vedovile  non  possono  per- 
derei che  pel  vero  matrimonio.  Or  il  Governo  italiano  non  consi- 
dera c^me  vero  matrimonio  che  il  solo  atto  civile.  Dunque  pel 
solo  atto  civile  quei  vantaggi  e  quei  diritti  dovrebbero  perdersi. 
D  Governo  italiano  stima  e  chiama  concubinato  il  matrimonio 
leligioso.  Ora  i!  concubinato  fa  forse  perdere  i  diritti  e  i  vautag£(i 
vedovili  ?  Certo  che  no.  Dunque  essi  non  dovrebbero  neppure  per- 
dersi pel  matrimonio  reJigioso.  Ciò  dice  la  logica.  Ma  lo  spirito  di 
contraddizione  e  d' incoerenza,  proprio  di  cotesti  Signori,  fa  sì  che 
eonsiderino  il  matrimonio  ecclesiastico  or  come  concubinato  a  or 
Gome  matrimonio,  secondo  che  conviene  al  loro  dispotismo  '. 

VI. 

n  Deputato  Minghetti  confessò  che  la  proposta  legge  in  fatto 
di  libertà  è  un  regresso;  e  che  essa  è  severa  più  di  tutte  le  altre 
proposte  precedenti.  Nondimeno  soggiunse  che  l'accettava,  come 
disposizione  eccezionale  e  transitoria.  Il  Minghetti  è  uno  dei  capi 
del  partito  moderato;  e,  già  si  sa,  i  moderati  quando  si  tratta  di 
^'"^  ~tà  e  di  Chiesa^  non  rifuggono  mai  da  leggi  eccezionali.  È 
ide  peraltro  che  gli  oratori,  che  sorsero  ad  iuipugnar  questa 
>  appartenevano  quasi  tutti  alla  sinistra  non  alla  destra  della 
Camera.  Essi  dimostrarono  come  il  reato  che  vuol  punirsi  con 


>  l\  DepDlalo  Lioy  nolo  questa  conìraddiiione  deUa  legge  proposta  dlrendo: 
Si  vuole  immolare  ogni  senlinieiUo  ideale  suVr  ara  del  posilivismo  più  gretto, 
poi  dopo  clic  avete  fulminato  in  tal  modo  il  malrinionio  rdtgioso,  am  flagrante 

ilreddizione  lo  fate  risuscilarc  nelV  artìcolo  quarto,  e  gJì  allribtiile  ancora  veri 

Iti  civili.  »  Tornala  del  17  maggio. 
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questa  legge  non  è  punibile,  an55i  non  è  reato.  La  legge  Io  crea  di 
pianta,  e  lo  crea  senza  necessità  e  contro  la  pubblica  opinione.  Con 
essa  ai  cittadini  s'impone  una  serritù^  alla  Chiesa  un  ostacola 
neir esercizio  del  sacro  niinistero.  <  L'onorevole  Mazzarella  di<» 
che  noi  non  entriamo  in  Sagrestia  con  questa  legge.  Ma  noi  hcr 
Clamo  di  più;  entriamo  in  Chiesa.  >  Cosi  giustamente  esclamava  9 
Deputato  Puccioai.  0  non  è  un  entrare  addirittura  in  Chiesa,  fl 
prescrivere  condizioni,  sotto  cui  debba  o  non  debba  celebrarsi  m 
sacramento?  Ci  è  materia  più  sacra,  e  più  riservata  alla  sola  gÌQ- 
risdizione  ecclesiastica,  dei  Sacramenti? 

Nondimeno  la  legge  passerà.  E  sapete  perchè?  Per  due  ragioni, 
che  il  buon  Relatore  Parenzo  non  ebbe  ritegno  di  far  intendere* 
Egli  disse:  «  Tutti  hanno  salutato  come  un  immenso  progresso  la 
sottrazione  di  tutti  gì*  istituti  relativi  al  matrimonio,  alla  compe* 
tenza  e  al  giudizio  della  Chiesa,  e  tutti  debbono  convenire,  se  vo- 
gliono essere  logici,  in  una  sola  sentenza,  ed  è  che  il  solo  ma- 
trimonio legittimo,  il  solo  vero  matrimonio,  è  quello  contratto 
secondo  le  disposidoni  del  Codice  civile,  e  che  ogni  atto  tendente 
a  dimÌDuire  nel  popolo  la  considerazione  di  questo  matrimonio,  e 
profittare  di  consuetudini,  radicate  da  secoli^  per  ingenerare  la 
confusione  dello  opinioni  e  delle  credenze,  per  dar  vita  a  una  fa» 
miglia  sopra  altre  idee  e  sopra  altre  basi,  è  di  per  sé  un*  offe» 
gravissima  alla  legge,  all'ordine  delle  famiglie,  allo  Stato  «.  » 

Egregiamente.  Non  si  poteva  dire  più  chiaro  che  si  vuol  questi 
legge  per  levare  dalla  inente  del  popolo  Tìdea  che  il  vero  mairi* 
monio  è  quello  che  si  contrae  dinanzi  a  Dio,  secondo  le  nonne 
della  Chiesa,  e  persuaderlo  che  per  contrario  non  è  vero  matri* 
monio  se  non  quello  che  si  contrae  dinanzi  allo  Stato  e  secondo 
le  norme  della  logge  civile.  Cotesta  persuasione  ò  assolutamente 
neces.saria  per  conseguire  il  fine  del  Liberalismo,  che  è  di  uatiui- 
leggìare  la  Società,  e  sottrarla  da  ogni  influenza  cristiana.  Le 
famiglie  sou  gli  elementi  materiali  dello  Stato,  e  l'origine  delle 
famiglie  sta  nel  matrimonio.  Non  si  otterrà  mai  daddovero  il 
turalismo  sociale,  se  non  si  stende  al  foute  stesso,  onde  scai 
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Dna  le  famiglie.  Finchò  il  popolo  crederà  il  matrijaonio  cosa 

I,  crederà  sacra  eziandio  la  famiglia,  e  crederi  lo  Stato  sog- 

air  autorità  divina.  Per  evitare  tal  conseguensca  vuol  darsi 

scure  alla  radice,  e  assuefare  il  popolo  a  considerare  il  uiatri- 
momo  qual  fatto  puramente  umano. 

Ciò  sarà  un  gran  passo  jerso  l'ideale  della  società  liberalesca, 
che  e  r  autocrazia  dello  Stato,  a  cui  deve  star  soggetta  la  stessa 
Chiesa.  Il  sig.  Relatore  non  lo  dissimula.  Egli  ci  dice  che  i  compi- 
latori della  legge  si  sono  ispirati  alla  dottrina  del  Mamiani,  lad- 
dove pai'lando  deirautorità  dello  Stato,  scrive:  <  Principio  gene- 
rale e  di  somma  importanza  si  è  che  non  può  e  non  deve  esistere 
dentro  lo  Stato  alcuna  associazione,  così  indipendente  da  lui,  che 
lìesca  0  possa  riuscire  di  lui  più  potente  e  render  vana  T  autorità 
soa,  e  contraddirla  talvolta  e  oppugnarla.  Esso  ò  infatti  T  asso- 
ciazione massima,  che  e  madre  di  tutte  le  altre  (anche  di  quella 
che  costiiimce  la  Chiesa) ^  ed  è  loro  comune  tutela  e  difesa,  e  al 
tempo  stesso  è  loro  moderatrice  ed  a  tutte  rimane  superiore,  se- 
condo la  natura  e  il  diritto  '.  >  Il  che  espresse  in  altri  termini  il 
Ministro  Taiani  nel  discorso  apologetico  della  sua  proposta,  di- 
cendo che  «  la  legge  civile  e  la  legge  delle  leggi  ».  Tanto  è 

usto,  quanto  a  lei  consuona.  Non  ci  ha  legge  ecclesiastica  o  di- 
che le  prevalga.  Essa  dunque  non  può  offendere  mai  il  diritto 
0  la  libertà  di  alcuno:  giacché  ogni  diritto  e  ogni  libertà  deriva 
da  lei.  Ecco  in  sostanza  T  orribile  despotismo,  a  cui  si  mira  e  da 
coi  son  dettate  tutte  le  leggi  liberalesche,^  e  questa  in  particolare 
che  riguarda  il  matrimonio.  Per  essa  la  supremazia  dello  Stato  è 
affermata  in  ordine  a  questa  istituzione  fondamentale  della  So- 
cietà, in  quanto  è  reso  impossibile  darvi  origine,  se  non  in  nome 
dello  Stato  e  secondo  la  volontà  dello  Stato. 

Procedano  pure  i  nostri  padroni  per  questa  via.  Terrà  tempo,  e 
non  ù  lontano,  che  si  accorgeranno,  ma  senza  prò,  quanto  sia  stato 
sconsigliato  e  funesto  Tessersi  travagliati  a  spegnere  nel  cuore 
de*  popoli  il  sentimento  religioso, 
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Da  quanto  abbianio  finora  pubblicato,  apparisce  qtial  fosse  i 
toro  concetto  pratico,  al  quale  il  Papa  Pio  IX  tenne  la  mira,  fra 
le  tempeste  che  agitavano  in  quegli  anni  l'Italia  e  la  Santa  Sede; 
e  qua!  valore  egU  desse  alla  causa  della  nazionaUtà  che  intea- 
deva  di  aiotare,  levandone  la  condotta  dalle  roani  dei  settarii,  per 
lasciarla  in  quelle  di  chi  aveva  11  diritto  di  conservarla.  <  La 
storia  sincera  e  non  adulatricej  né  paurosa,  conclude  molto  oppor- 
tunamente a  que,gto  proposito  F egregio  professore  Balan,  dere 
dunque  dire,  che  gli  sforzi  di  Pio  IX  cercavano  comporre  nella 
giustizia  e  nella  concordia  un'Italia  legittima,  libera  dagli  stra- 
nieri, ma  rispettosa  ai  diritti,  ordinata,  governata  cristianamecte; 
«ho  mezzo  a  questo  suggeriva  la  lega  fra  i  Principi,  a  diffesa  dei 
proprii  Stati,  a  concordia  d'ioteroe  riforme  ■ .  > 

E  che  egli  ponesse  a  fondamento  di  questa  causa  della  nazUh 
nalità  il  diritto  dei  singoli  Principi,  lo  rese  chiarissimo  anchft 
nella  stessa  allocuzione  dei  29  aprile  1848,  che  resterà  an  mo* 
uumento  immortale  di  fortezza  apostolica  e  di  sapienza  politica, 
nei  fasti  del  suo  Pontificato.  Imperocché,  dopo  riprovati  in  quella 
i  disegni  di  uu* unica  Repubblica,  il  cui  comando  era  offerto  a  lai, 
colle  seguenti  parole  si  rivolgeva  agF Italiani. 

In  ifuesu  occasione  ammoniamo  ed  esortiamo  gli  stessi  popoli  del- 
l' llalia,  per  In  canìii  che  loro  f>ortiamo,  che  si  guardioo  diligenlissìma- 
mejite  dagli  astuti  consigli  di  questa  fatta,  che  sono  alla  medesima  Italia 
perniciosi,  e  fermamente  aderiscano  ai  loro  Principi,  la  cui  benevolenza 
hanno  gi:\  s[>orÌmentata,  e  non  lollerino  di  essere  mai  strappati  dalPos- 
m\\m  die  detjbono  a  loro.  Poiché  se  operassero  altrimenti,  non  solo 

»  Continuazione  alia  Storta  delie»  C/uesa  coXioUca  deirAb,  HoaftBACuiiB.  Voi.  ir 
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tallirebbero  all'obbligo  proprio,  ma  di  piti  correrebbero  il  rischio  di  far 
lacerare  Tltalia  da  discordie  ognidì  maggiori  e  da  intestine  fazioni. 

Si  Tolle  più  taxdi  tirare  la  lettera  del  Papa  Pio  IX  all'  impe- 
ratore d'Austria,  a  sig^mificare  quasi  una  sanzione  o  conferma  del 
iO  diritto  delle  nazionalità,  nel  cui  nome  la  rivoluzione  ha 
igliata  dipoi  T Europa.  Il  Papa  non  mise  in  campo  coir  Im- 
peratore nessun  diritto  ;  non  negò  quello  che  questi  aveva  di  re- 
re  nel  Lombardoveneto;  e  molto  meno  giustificò  la  insurre- 
ione  contro  il  suo  dominio  :  ma  fece  semplicemente  un  appello 
sua  prudenza  ed  al  suo  cuore.  Si  offerse  paternamente,  e  con 
sommo  disinteresse,  qual  mediatore  che  pregava;  non  si  presentò 
qual  giudice  che  sentenziasse.  Le  condizioni  delf  Austria  sembrando 
allora  politicamente  quasi  disperate  nelF Italia,  per  le  ribellioni 
che  la  mettevan  sossopra  fin  dentro  Vienna,  e  lo  sorti  della  guerra 
c^n  Carlo  Alberto  mostrando,  in  que' priucipii,  di  volgersi  a  lei 
contrarie,  il  Pontefice,  più  tosto  che  vedere  tanto  sangue  cristiano 
spargersi,  tanti  odii  invelenirsi  e  crescere  tanti  pericoli,  che  le  prò- 
kMÌnce  lombardovenete  cadessero   in  potere  della  demagogia,  si 
^pose  interceditore  di  concordia,  patrocinò  la  causa  dell' ordine  e 
^kopose  che,  con  un'onorata  e  legittima  cessione  di  quelle  prò- 
^pfaice  al  cavalleresco  e  cattolico  Re  sabaudo,  si  risolvesse  un  ag* 
^gruppamento  di  nodi,  che  air  Italia  ed  alla  Santa  Sede  poteva 
tornare  assai  funesto.  Allora,  in  quei  giorni  affannosissimi,  colla 
democrazia  trionfante  in  Parigi,  ribollente  in  flerlino,  tumultuante 
in  Vienna  ed  in  Pest,  congiurante  per  tutta  la  Penisola,  era  im- 
I    possìbil  cosa  prevedere  il  futuro:  e  tanta  era  la  fiducia  di  Pio  IX 
nella  lealtà  e  religione  storica  della  Casa  di-  Savoia  e  personale  dì 
^Carlo  Alberto,  che  egli  riputava  come  ottima  risoluzione  un  deco- 
^Po30  accordo  delF  Austria  con  questo  Re,  circa  la  corona  per  lei 
spinosissijua  del  Regno  lotiibardoveneto.  E  ciò,  molto  più  ancora 
I    perchè  egli  era  strettamente  imparentato  colla  imperiai  Casa 
^A*  Absburgo.  Ad  ogni  modo  egli  è  eerto,  che  al  Pontefice  Pio  IX 
'Hton  venne  mai  il  sospetto  che,  dopo  breve  tempo,  lo  Stato  di 
quella  Casa  di  Santi,  che  era  la  sabauda,  fosse  per  diventare 
quello  che  poi  diventò;  ed  il  figliuolo  primogenito  di  Carlo  Alberto 
avesse  da  riuscire,  per  la  Chiesa  e  per  l'Italia,  quello  che  riuscì. 
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Questa  particolare  benevolenza  del  Papa  Pio  IX  verso  Carlo  i 
Alberto  si  uiauifestò  subito  che  furono  giunte  in  Koina  le  notizie  | 
della  rotta  del  suo  esercito,  e  della  precipitosa  ritirata  di  questo 
verso  Milano  e  il  Ticino,  Di  fatto  incontanente  gli  scrisse  il  T  ago- 
sto 1848,  tre  giorni  avanti  che  si  pattuisse  T  armistizio,  per  con- 
solarlo fra  tante  sue  amarezze,  e  dirgli  come  avesse  a  cuore  la 
tranquillità  dell' Italia;  e  soggiungeva: 

Von'Cmmo  concorrere  anche  Noi  ad  aumentare  questa  tranquilliti, 
coli' opera  Nostra:  ma  ndft  vediamo  qua!  esito  potesse  avere  un  nt'ovo 
tentativo  di  pace  onorevole  per  ambe  le  parti,  dopo  Tesilo  non  felice 
degli  ultimi  Nostri  sforzi. 

E  verameute  non  era  da  sperare  che  una  pratica  di  mediazioDe 
fruttasse  nulla,  poste  le  vittorie  così  piene  e  decisive  delle  arau 
austriache.  * 

11  Re  tosto  rispose  da  Vigevano,  sotto  i  10  dello  stesso  mese,  e 
maudù  al  Papa  la  lettera  per  mozzo  dell'abate  Antonio  Rosmiiùt 
scelto  dal  Gioberti,  allora  ministro,  a  trattare  in  Roma  una  le^a- 
Così  scriveva  Carlo  Alberto  a  Pio  IX: 

Uabbé  Rosmini  pniirra  exprimer  h  Votre  Sainteté  rimmense  doulear 
doirt  nion  àme  fut  ufeérée,  en  voyant  les  attaques  qai  se  ftreni  tUns 
iiotre  Chambre  des  tìéputé^  contre  les  Ordres  ReligìeuJL  11  lui  parìeri 
en  mCme  teraps  de  mon  déslr  d'obtenìr  un  Concordai  l>asé  sur  les  Uber- 
lés  de  TEglise  et  de  la  pens(3e  d'ane  aUiance  enti^  les  souverains  de 
ritaUe. 

Per  avere  intelligenza  di  questo  lettera,  convien  ricordare  che, 
nel  precedente  luglio,  sotto  la  reggenza  del  Principe  di  Carignano, 
il  Parlamento  di  Torino,  contro  il  volere  di  Carlo  Alberto,  in  quei 
giorni  tutto  inteso  alla  condotta  della  guerra  di  Lombardia,  aveva 
decretata  T  abolizione  della  Compagnia  di  Gesù  e  delF  Istituto 
delle  religiose  del  Sacro  Cuore,  confiscandone  case  e  beni  e  gittan 
done  brutalmente  sul  lastrico  i  membri,  condannati  senza  Tombi 
di  un  processo.  Questo  fu  un  gravissimo  dolore  per  Tanimo  del 
osservatore  tanto  geloso  dei  diritti  della  Chiesa^  che  nel  dare  lo] 


PIO   IX    E   CARLO   ALBERTO 


529 


*tuto  aveva  egli  scritto  di  sua  mano  1*  articolo  primo,  che  sta- 
lira  la  Religione  cattolica  per  religione  dello  Stato,  e  l'altro 
rticolo,  che  guarentiva  e  dichiarava  inviolabili  le  proprietà  di 
oalunqiie  specie.  Si  aggiungeva  poi  la  sua  speciale  benevolenza 
la  Compagnia  di  Gesù,  ch'egli  sapeva  grandemente  benemerita 
1^  sua  Casa  e  giudicava  utilissima  alla  buona  e  cristiana  educa- 
^pb  della  gioventù,  ed  avea  protetta  sempre,  come  tutta  la  storia 
él  suo  regno  ne  fa  fede.  Al  che  lo  induceva  pur  anche  il  culto 
d  una  fresca  e  veneranda  memoria  della  sua  famiglia:  vogliam 
ire  a  quella  del  Re*  Carlo  Emanuele  IV,  che,  abdicato  il  Regno, 
ra  morto  nel  1819  religioso  della  Compagnia  di  Gesù,  nel  No- 
Tmto  di  Roma  \ 

Convien  ricordare  inoltre  che,  dopo  le  sconfitte  e  la  perdita 
Iella  Lombardia,  il  Gioberti  divenuto  ministro,  vide  necessario 

*  R  notorio  che  il  re  Carlo  Felice,  ullimo  rampollo  del  ramo  primogenito 
db  dioastia  sabauda,  stette  mollo  in  forse  se  gli  convenisse  Iramandare  la  soc- 
essioDe  delia  Corona  ad  altri,  che  a  Carlo  Alberto  principe  di  CiirÌgn:mo,  Or  non 
OH  secreto,  che  fra  le  persone  con  cui  il  Re  si  volle  consigliare,  per  reg-ola  di 
m  cosejenza,  inlomo  a  questo  gravissimo  negozio,  fu  anche  il  P.  Giovanni  Grassi, 
Mlore  del  collegio  dei  Gesuiii  in  Torino,  e  uomo  ripulatissimo  per  la  sua  grntide 
Dtlrina  e  pietà;  e  che  questi  diede  al  Ile  un  fiigionijlo  parere  lullo  in  favore  di 
ilio  Alberto:  nel  (|unle,  imrhe  perciò,  si  alerebbe  la  benevoìenra  che  portava 
r Ordine  dei  Gesuiti.  Del  reslo  neppure  Vittorio  Emmanuele  II  dimenticò  mai 
U est* affezione  della  Compagnia  di  Gesù  alla  sua  Casa:  e  noi  sappiamo  di  una 
terà  da  lui  scritta  pochi  anni  prima  dtìlla  sua  morte  ad  un  suo  conUdentissimo, 
iki  i4uale  rammentava,  come  i  Gtsuiti  fossero  stati  sempre  assai  benemeriti,  non 
leote  della  Chiesa  e  della  società  civile,  ma  in  particolar  modo  della  sua  famiglia. 
\  commentario  poi  della  vita  e  deW*  opere  delV  illustre  P.  Antonio  Bre- 
^anl  d.  G.  d.  G.  compilato  in  gran  parte  sopra  i  suoi  diarii  autografi,  sì  legge 
Uel  ch'egli  notò  della  visita  falla  dui  ì\  Grassi  e  da  lui  al  re  Carlo  Atberlo,  appena 
uesU  fu  assunto  al  Irono.  Ecco  le  sue  parole:  a  Oggi  (1**  maggio  1831)  sono 
baio,  col  P.  Rettore  Giovanni  Grassi,  a  presentare  ì  nostri  omaggi  e  quelli  della 
ompagnla  a  S.  M.  il  re  Carlo  Alberto,  che  ci  ha  accolti  con  estrema  bontà.  Dopo 
fier  ringraziato  il  P,  Rettore  deir  assidua  assislenza  che  ha  prestato  al  defunto 
è,  liisse  queste  parole:  —  Col  perdere  il  re  Carlo  Felice,  non  avete  perduto 
olla.  So  quanto  bene  educate  la  mia  gioventù;  io  vì  proteggerò  quanto  Carlo 
'oUoe  e  anche  più.  Indi,  mentre  il  1*.  llettore  prendeva  commiato,  S.  M.  gli  prese 
\  miao  per  baciargliela.  11  P.  Grassi  fu  più  presto  per  baciare  la  sua,  ed  il  Ite  lo 
ìtoiceiò  e  baciò  teneramente.  Io  gli  baciai  la  mano  ed  egli  mi  diede  un  bacio 
XLV,  edizione  di  Roma  1869).  o  Or  i  medesimi  sentimenti  il  Re  seguitò  a 
ire  fino  al  tempo  in  cui,  data  la  costituzione»  perde  il  potere  dì  governar 
come  intendeva  e  voleva. 
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collegare  il  Piemonte  cogli  altri  Stati  italiani  e  rappiccare  i 
goziati  per  una  specie  di  confederazione,  che  gli  antecedenti 
nistri  non  aveau  jpiù  voluto  condurre  innanzi-  La  scelta  del  Rosii 
fu  fatta  dal  Griolierti,  avversario  suo  accademico,  perchè  si  accora 
che  le  idee  politiche  del  suo  rivale,  manifestate  nello  scritto  su 
Unità  d'Ita  Ha,  sottosopra  stavano  in  armonia  colle  sue;  e  ri| 
tava  il  Rosmini  persona  grata,  non  solo  al  Papa,  ma  ancora  : 
quelli  che  in  Eoma  tenevano  le  redini  delle  cose  pubbliche. 

Quanto  poi  al  Concordato  che  dovea  venire  appresso,  e  di  < 
fa  cenno  Carlo  Alberto  nella  sua  lettera,  in  sostanza  era  una  i 
tile  insidia  del  Gioberti,  non  l)ene  scoperta  dal  Re  che,  a  primaj 
vista,  la  credette  opera  buona.  Questo  Concordato,  nella  mente  de 
Gioberti,  dovea  piantare  il  fondamento  della  separazione  deHj 
Chiesa  dallo  Stato  :  e  chi  fosse  vago  conoscerne  i  particolari,  ' 
vegga  nella  Storia  delia  diplomazia  italiaìia^  pubblicata  da^ 
signor  Nicomede  Bianchi,  ad  uso  e  servizio  della  rivoUmone  '• 

Il  Papa,  ai  24  del  medesimo  agosto,  riscrisse  al  Re,  senza  nulla"* 
toccare  né  della  lega  né  del  Concordato,  ma  esponendo  le  ragion 
per  le  quali  non  pensava  che  convenisse  dare  l'istituzione 
nica  al  famoso  abate  Aporti,  proposto  dal  ministero  piemuni 
per  r  Arcivescovato  di  Genova,  e  ad  un  altro  ecclesiastico,  ami^ 
del  Gioberti,  proposto  per  un'altra  diocesi  vacante.  Parlando 
quest'ultimo,  Pio  IX  adduceva  al  Re,  come  titolo  di  e^'*^"-^'  " 
r  amicizia  sua  col  Gioberti,  e  si  esprimeva  in  questi  i 

V  altro  soggetto  non  so  quanta  fiducia  possa  ispirare,  giacché  la 
intimità  con  nn  altro  ecclesiastico,  disgraziatamenle  troppo  celebre 
certe  massime,  lo  rende  pericoloso  in  una  sede  vescovile. 

Quindi  il  Santo  Padre,  passando  ad  altro,  soggiungeva  : 

Ringrazio  V*  M*  delle  premure  a  prò  dei  prigionieri  sudditi  pootifi 
ed  anche  in  questo  caso  prego  il  Signore  a  placare  la  sua  collera, 
gli  scandali  die  hanno  dato  neUa  Lombardia  certe  trupjìe  coUettizie  i 
volontarii,  che,  inesperte  nel  mestiere  delle  armi,  ma  alcune  di  esse,  csp 
troppo  nella  malizia,  hanno  lasciate  pessime  tracce  deUa  loro  meo 

E  Pio  IX  alludeva  qui  ai  cosi  detti  legionarii  di  Roma,  trai 
quali  furon  parecchi  i  quali  né  militarmente,  né  cristianamea^ 
avevano  fatto  onore  al  nome  romano, 

<  Ve).  VI,  pagg.  51., 
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asta  lettera,  nella  quale  il  Papa  manifestava  «ìirettaniente 
sua  riproTaziooe  del  Gioberti  e  delle  suo  massime  e  parlava 
elle  preghiere  che  egli  faceva  per  placare  la  collera  del  Signore, 
iio^e  il  re  Carlo  Alberto  ad  aprire  al  Vicario  di  Gesù  Cristo 
'animo  suO;,  colmo  di  nobili  angosce  e  dì  religioso  dolore,  ed  a 
crivergli  da  Alessandria  il  10  settembre  la  seguente  lettera,  che 
iportiamo  per  intero: 

Très-Saiot  Pére 
.  Je  présente  raes  humbles  remerciments  k  Votre  Sainteté,  pour  Textréme 
onte  avec  laquelle  elle  a  bien  voulu  me  faire  conniiflrt  les  raisons  qui 
'emfi^ehuknl  de  noraraer  Archevéque  de  Génes  VAbbé  Apporti;  je  seis 
Duclir  aii  de  là  de  loute  expressioo  de  la  cotHìance  et  de  la  sainte  fraacbise 
wc  laquelle  Votre  Sainteté  m'a  parie.  Je  ne  puis  que  la  remercier  et 
u'admrrer  sa  sagesse  et  ses  saimes  intenlions.  J'ai  déjà  re^^u  une  lettre 
e  TAbbé  Apporti  qui,  se  conformant  à  ses  volonlés,  reuonce,  comrae  si 
&  lai  de  lui-mérne,  à  TArchevéclié  de  G^nes;  qui  est  deveuii  en  ce 
loment  une  place  d'nne  extrèine  ditTicultó  ei  pour  laquelle  il  nous  fau- 
rait  un  Prélat  qui  pfit  réunir  la  scicnce  ei  la  sainteté  à  une  grande 
irmele, 

Les  temps  som  devenus  bieo  mauvais^  TrÈs-Saint  Pére;  nous  somm^ 
raiement  éprouvés  par  les  chfktiments  et  la  colere  du  Seigneur;  combien 
ie  fois  j^aurais  désiré  oiivrir  mon  ca:;iir  i  Votre  Sainteté,  lui  coniìer  mes 
ruelles  afflictìous;  mais  faurais  augmenlé  ses  propres  peines,  Pourtant 
lainlenant  nous  somraes  arrivé^  à  nn  point  tellement  désolant  pour  la 
;eJigioQ^  que  je  ne  puis  à  raoios  que  de  lui  en  parler.  Notre  Pays  pou- 
iil  passer  |>our  un  modèle  pour  sa  piété;  la  Religion  y  étail  Irionaphante; 
le  tiisaii  journellemenl  des  progrès  ini menses:  les  Ordres  Religieux  y 
laìent  révérés,  ils  s'augmentaient  en  faisant  un  bien  immense;  Téducation 
B  la  jeunesse  prenaìt  un  cours  religieux,  édifiant;  lorsque  tout  d*un 
t^upt  il  y  aura  deux  ou  trois  ans,  une  dissention  fattale  entre  deux  de 
D8  Prélals  ni  uattre  un  grand  scandale  dans  TÉglise^  puis  une  divrsion 
trrible  dans  le  clergé.  Un  Abbé  d'une  grande  célébrité  piiblia  plusieurs 
[nrrages,  avan^ant  des  opinìons  et  des  jugements  sur  les  Ordres  Religieux, 
ui  ne  fureni  point  censurés  publiqueraent  par  TÉglise;  ses  principes 
Itra-lìbéraux  farent  peu  de  temps  après  encouragés,  magni fìés  par  la 
éclaraiion  de  la  République  en  France.  Notre  clergé  changea  depuis 
^  de  marche,  Très-Saint  Pére,  il  prit  les  raaxìmes  du  célèbre  Abbé. 
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Sur  ceni  Prètres^  plus  de  qualrevingls  marcheut  sur  sa  bannière;  Igs  Onlr 
Religieux  tomtent  les  uns  après  les  autres;  la  Religioa  disparati  dan 
le  coeur  des  peuples;  une  Toule  de  Prétres  indisciptinés  se  rendent 
lèbres  par  leurs  mauvais  discours  et  leurs  scauJales  ;  la  Monarchie 
frappée  dans  ses  foodemenls;  la  tendance  des  honimes  du  mouvcD 
lend  à  la  République. 

Pas  juème  la  guerre  n'a  pu  sauver  nolre  Pays,  ea  donoant  une  più 
sage  direction  aux  esprils.  Votre  Sainteté  aura  appris  toni  ce  qui  s'è 
passe  dm  uous  conlre  la  Rcligiou  el  les  Ordre.s  Religìeux»  landis  qu 
j'étais  loin  de  Turin;  j*en  ai  le  coeur  déchiré.  Mais  le  raal  esl  si  grao 
Très-Saint  Pére,  qu'  il  est  au  dessus  des  moyens  bumains  d'y  répjirer. 
Dous  faudi'aìt  qyelque  grande  gràce  du  Seigneur;  car  ce  mal  est  gén 
et  sans  des  miraeles  de  Dieu  il  n'y  a  rien  k  espérer  ici  bas, 

J'ai  la  conviclion  d'avoir  fait  tout  ce  quej'ai  pu,  pour  le  bien  de  ! 
ReljgioQ  el  poni;  celui  de  nos  pMìupIes;  mais  maintenant  je  ne  me  seu 
absoluraent  plus  de  contiriuer  a  faire  le  Rai;  et  je  n  aùeuds  que  la  tiil 
de  la  guerre,  que  le  moment  où  la  paix  sera  signée,  pour  abdìquer 
me  relircr  daus  un  Pays  bìen  éloignc^,  pour  y  termi ner  mes  jours  daiis| 
robscuiilé  et  la  piélé. 

En  renouvelant  k  Votre  Sainteté  les  expressions  de  ma  plus  vive  ] 
connaissanceje  la  sappile  de  in'accordcr  sa  satnte  bénédiction;  je  lui  bais 
les  pieds,  et  je  suis  avec  les  sentimenls  de  la  plus  grande  veoéralion,  | 
De  Votre  Sainteté 

Le  très-humble^  irès-obéissani  servi teur  et 
C.  Albert. 

Aléxandrie  le  10  septerabre  1848. 

XXI. 

Per  iscliiarimento  di  questa  lettera,  si  tuoI  notare  quant 
fosse  grande  la  riverenza  e  la  sommessione  di  Carlo  Alberto 
Santa  Sede;  giacchò  quelF Abate  Ferrante  Aporti  che  il  Papa,  co 
gavi  ragioni,  rifiutava  d'istituire  Arcivescovo  di  Genova,  gli  en 
stato,  fino  da  parecchi  anni  indietro,  messo  in  grazia  quasi 
predilezione,  dai  capi  della  massoneria  mascherata,  che  si  agg 
vano  per  la  sua  corte^  ed  ai  quali  troppo  incautamente  egli  talor 
dava  ascolto.  Il  conte  Solaro  della  Margherita  narra  per  diste 
il  come  e  il  perchò  si  facessero  tanti  maneggi,  per  ingraziare  pre 
Carlo  Alberto  questo  Abate  Aporti  ^  introduttore  nell'Italia  d« 
asili  d'iufan/ja,  secondo  il  piano  dello  scozzese  Owen,  protestaitl 
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ipo  dhma  setta  SansimoBiana  »  ;  asili  che  nel  1837  il  S.  Padre 
Jorio  XVI,  con  una  circolare  ai  Vescovi  dello  Stato  Pontificio, 
^ea  fatto  proibire,  ìb  quanto  orano  della  qualità  promossa  dal 
lesimo  Aporti  ', 

Quest'inganno,  nel  quale  Carlo  Alberto  era  caduto,  gli  fece  pur 
federe  scamlahmi  la  opposizione  che  il  forte  e  magnanimo  mon- 
H^ore  Fransoni,  Arcivescovo  di  Torino,  fece  alle  scuole  di  metodo 
^krtat^  in  Piemoute,  sotto  il  patrocinio  di  monsignor  Pasio,  Vescovo 
■:  Alessandria,  dallo  stesso  Aporti.  Un  tal  contrasto  di  monsignor 
Hransoni  con  monsignor  Pasio,  fu  la  dìsseimon  fatale  entre 
fm$ux  P relais  et  le  grand  scandaie^  ài  cui  il  Re  parlava  nella 

S«n«.  lettera  a  Pio  IX:  ma  egli  scriveva  secondo  l'inganno  in  cui 
torà  vivoa.  Si  legga  quanto  narra  il  sapientissimo  e  lealissimo 
wjte  Solaro  di  questa  faccenda,  nel  suo  Meniarandum^;  e  si 
vedrà,  che  certamente  monsignor  Fransoni  non  fu  colpevole  di 
nulla;  se  pure  colpa  non  vuole  dirsi  fare  intrepidamente  il  pro- 
prio dovere.  Del  resto  una  delle  arti  che  il  liberalismo  adoperò, 
pef  meglio  tradire  Carlo  Alberto,  fu  questa  di  mettergli  in  malo 
aspetto  l'Arcivescovo  Fransoni  e  di  calunniarglielo  :  perchè  il 
senno,  la  virtrt  e  la  rettitudine  ferrea  di  questo  gran  Prelato, 
xera  gloria  della  Chiesa  del  Piemonte  e  d'Italia,  erano  un  osta- 
colo a'  suoi  disegni. 

Secondariamente  si  vuol  notare,  che  mentre  il  re  Carlo  Alberto 
dinunziava  così  esplicitamente  al  Papa  i  libri  del  Gioberti,  costui 
era  tuttavia  suo  ministro*  Il  che  prova  con  quanta  ripugnanza 
doyesse  egli  sottostare  alla  dura  necessità  costUnzionale  di  trat- 
tare negozii  di  Governo  con  un  uomo,  che  egli  tanto  detestava  : 
e  non  aveva  già  commciato  a  detestare  allora;  ma  prima  altresì. 
Perocché,  dalle  memorie  autografe  del  P,  Bresciani  ricaviamo, 

«che  egli,  nel  1846,  volle  pagare  le  spese  della  risposta  che  il 
Francesco  Pellico  fece  alle  infamazionì  dal  Gioberti  stampate 
ntro  i  Gesuiti,  m' suoi. Proleffomeni^. 


'  Memorandum  storico  politico^  pag.  218  segg. 

*  Le 

*  V.  Commeììtario  della  vita  e  ddk  opere  dei  P*  Antonio   Bresciani 
d,  C  d.  G.  pag.  CXil. 
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Finalmente  gli  Ordini  religiosi,  tanto  maltrattati  dal  Goyemo  di 
Piemonte,  ridiicendosi  ai  due  dei  Qasuitì  e  del  Sacro  Cuore,  à 
degno  di  nota  che  il  re  Carlo  Alberto  ne  lodasse  i  meriti  e  ne 
pigliasse  le  difese  col  Papa,  dopo  che  il  Goyemo  suo»  contro  la 
sua  regia  volontà,  li  avea  proscritti.  Col  che  quanto  Ea  Tenne  a 
dare  loro  un'attestazione  dì  encomio  e  di  onore,  degna  di  rimanere 
nella  storia,  siccome  apologia  splendida  del  loro  operato,  durante 
il  suo  regno.  Onde  il  fatto  di  questa  lettera  è  memorabile.  E  siara 
di  parere  che  anche  il  signor  Nicomede  Bianchi  lo  debba  giudicare 
di  grande  importanza,  a  compire  il  ritratto  dell' animo  regalmente 
cattolico,  apostolico  e  romano  di  Carlo  Alberto. 

Il  giorno  primo  del  susseguente  ottobre  gli  rispose  il  Papa^ 
giustificando  gl'indugi  corsi  fino  allora  nel  condannare  i  libelli 
del  Gioberti^  ed  inviando  al  Re  copia  dei  documenti,  i  quali  mo- 
stravano la  verità  di  quello  che  il  Santo  Padre  asseriva.  Ecco  il 
testo  intero  di  questa  lettera  : 

Maestà»  ^ 

Dair  annessa  copia  di  lettera  conoscerà  V.  M.  quali  sieuo  siale  le 
Nostre  intenzioni,  relalivamoiite  ad  ya  opera  che  ha  nìenato  lania  ru- 
more, ed  !ia  servito  di  fomite  a  tanti  disordini*.  L'italiano  e  famigerato 
autore  delT  oliera  stava  a  Parigi,  e  perciò  pefisammo  fmo  dal  mese  di 
febbraio  di  far  dirigere  dal  Cardinale  Segretario  di  Stalo  una  lettera  al 
Cardinale  Arcivescovo  di  Cambray,  con  istruzione  di  comunicarla  alfaii- 
lore, ailìncliè  il  merito  e  la  dignità  deirincarioato  frtìtessero  meglio  di- 
sporre r  animo  di  clii  la  leggeva.  Parti  di  fatto  la  lettera,  colla  data  che 
vcdesi  nella  copia  acclusa;  ma  le  vicende  che  accadevano,  e  le  agitazioni 
che  si  manifestavano  in  Francia,  fecero  si  che  la  lettera,  ben  lungi  di 
andare  al  suo  destino,  fu  da  Parigi  respinta  in  Roma,  quattro  mesi  dopo 
essere  stata  colà  spedita.  Nel  frattanto  giunse  in  Roma  lo  stesso  aulona 
deir  opera,  e  interrogato  se  avesse  avuto  communìcazioni  dal  Cardinale 
Arcivescovo  di  Cambray,  rispondendo  negativamente,  furono  conse^ate 
nelle  mani  dì  lui  le  osservazioni  e  le  censure  che  compieghiamo  a  W  M. 
Piaccia  al  Signore  che  sìeno  per  produrre  un  buon  effetto  sull'animo  di 
lui,  beocbè  finora  non  fanno  sperare. 

Nell'attuale  effervescenza  di  tante  teste  sovvertitrici  delKordine^  ci 
pare  che  il  parla»  di  Lega  sia  piii  che  mai  opfKirtuno,  e  perciò  facciamo 
conoscere  a  V*  M,  un  progetto  di  Lega,  cbe  ci  è  stalo  presentato,  «luan- 
tunque  abbiamo  già  inteso  che  un  altro  siasi  già  inviato  al  suo  Governo* 

*  Quest^  opera  era  quella  del  Gesuita  moderno,  del  suddetto  Groteitri. 


i 


^ 


no  IX   E  CARLO  ALBERTO 


535 


Le  piaghe  colle  quali  si  tenta  di  attaccare  la  Nostra  Santa  Religione 
8000  per  Noi  un  continuo  soggetto  di  alTaiino  e  di  desolazione.  Abbiamo 
gjà  parlato  alla  Svizzera  e  all'Arci  vescovo  di  Vienna,  e  questi  parlari  sa* 
ranno  poi  pubblicati.  Vero  è  però  che  bisogna  parlare  a  lutti,  lo  che  ci 
proponiamo  di  fare  nel  Une  del  corrente  mese. 

Noi  ci  uniamo  coi  sentimenti  di  V.  M.  meno  in  quello  che  annunzia 

ritiro  dalla  direzione  degli  affari  del  Regno.  Egi-egi  sono  i  tìgli  di  V.  M.  : 

ma  il  lem^H)  presente  esige  maggior  esperienza  in  chi  siede  sul  Trono, 

Si  armi  di  fiducia  e  coraggio  e  speri  di  vedere  un  miracolo,  come  ac- 

ceojia  nella  sua  carissima, 

rCon  effusione  di  cuoi^  Le  compartiamo  TApostohca  Benedizione. 
\  Plus  PP.  IX. 

È  probabile  che  le  ultime  parole  di  questa  lettera  yiovessero 
Carlo  Alberto  a  differire  F esecuzione  del  suo  proposito  di  abdi- 
care; proposito  che  effettuò  Fauno  seguente,  dopo  la  rotta  di  Novara. 

xxn. 

Per  ciò  che  spetta  alla  lega  dei  Principi  italiani,  alla  quale  il 

ito  Padre  si  mostraYa  d'animo  assai  propenso,  la  storia  ha  già 

to  che  essa  uoe  ebbe  corpo,  perchè  il  ministero  di  Torino 

■etese  di  volgerla  a  suo  modo  ed  a  fini  d'interesse  unicamente 

suo.  Intorno  a  che  si  possono  consultare  i  documenti  resi  pubblici 

dal  Faritti,  dal  Coppi,  dallo  Spada,  dal  Balan,  dal  Gaillard  e  da 

altri  scrittori  dei  fatti  di  quel  tempo. 

Sopravvenuti  poi  nel  novembre  i  tristi  casi  di  Rorna^  che  co- 
strinsero il  Papa  Pio  EX  a  lasciare  gli  Stati  suoi  ed  a  ricoverarsi 
t  Gaeta  presso  il  Re  delle  Due  Sicilie,  le  male  disposizioni  del  ini- 
tero  torinese,  alla  cui  presidenza  salì  il  Gioberti,  si  fecero  viepiù 
aifeste.  Il  Santo  Padre  non  tardò  ad  inviare,  dalla  terra  del  suo 
esilia,  un  appello  alle  Potenze,  affinchè  venissero  in  aiuto  suo  e 
reprimessero  la  rivoluzione  demagogica^  che  debacca  va  in  Roma; 
e  mandò  pure  il  i  decembre  al  re  Carlo  Alberto  la  lettera  conte- 
nete questo  appello.  Il  Gioberti  allora  coniinciò  a  maneggiarsi, 
per  impedire  il  soccorso  implorato  ed  obbligare  il  Papa  che  si 
contentasse  di  un  intervento  sardo,  U  cui  ultimo  frutto  doveva 
essere  la  riunione  degli  Stati  Pontificii  al  Piemonte,  Per  questo 
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effetto  la  fazione  govemante  scaldò  neir  animo  devotìssimo  di 
Carlo  Alberto  il  desiderio  di  avere  Tesale  Pontefice  ne' suoi  pro- 
prii  domimi;  con  che  mirava  a  segregarlo  dal  re  Ferdinando  che 
lo  ospitava. 

Carlo  Alberto,  che  sinceramente  e  senza  mire  politiche  anelava 
air  onore  ed  al  merito  di  dare  ospitalità  al  Vicario  di  Cristo,  volle 
esporre  al  Papa  Pio  IX  questa  intima  sua  brama  e  pregarlo  che 
la  esaudisse.  Msi  sapendo  che  il  ministero  suo  gli  avrebbe  imposto 
di  scrivere  una  lettera  ufficiale;  perciò,  il  giorno  prima  di  scrivere 
questa  in  lingua  italiana,  ne  scrisse  a  Sua  Santità  una  privata  e 
in  lingua  francese;  lingua  ch'egli  sempre  usava  ne' suoi  carteggi 
personali.  Coà  adunque  il  17  decembre  1848  si  esprimeva  egli 
col  Papa,  profugo  in  Gaeta  : 

Je  viens  déposer  aux  pieds  de  V.  S.  Texpression  de  ma  profonde  doa- 
leur,  à  la  vue  des  afUictions  qu'elle  endure.  Le  sentiment  que  je  vais  lui 
exprimer  est  loin,  je  le  proteste,  d'étre  inspiré  par  une  jalousie  person- 
nelle;  mais,  je  le  lui  puis  assurer,  il  ne  m'est  diete  que  par  un  amour 
profond,  un  dévouement  sans  bornes  pour  le  Pontife  vènere,  qui  forme  la 
gioire  de  notre  sainte  Église.  Ce  serait  de  le  voir  honorer  nos  États  de 
sa  présence:  elle  y  serait  re^ue  avec  le  plus  profond  entliousiasme.  Nice 
serait  peut-étre  une  ville  qui,  par  son  climat  renommé,  par  la  proximité 
de  la  Franee,  pourrait  réunir  de  grands  avantages,  surtout  sous  le  point 
de  vue  politique;  et  si  elle  daignail  venir  jusqu'à  Turin,  elle  comblerait 
de  bonheur  la  ville  qui,  j'ose  m'en  flatter,  est  celle  de  tonte  rEurope,où 
il  y  a  le  plus  de  foi  et  de  ferveur  religieuse.  Nous  pourrions  aussi  étre 
mieux  à  inéme  de  la  servir,  suivant  ses  inléréis  et  ses  saints  désirs. 

Il  giorno  dopo  riscriveva  quest'altra  lettera  ufficiale  in  italiano, 
che  il  Bianchi  riporta  ancor  egli  nel  suo  opuscolo.  Nel  testo  auto- 
grafo, oltre  la  firma  del  Re,  essa  porta  anche  quella  del  Gioberti, 
come  ministro:  cosa  omessa  di  notare  dal  Bianchi. 

Santissimo  Padre, 

Dal  nostro  Ministro  il  marchese  Pareto  avrà  la  Vostra  Santità  inteso 
la  viva  parte  che  noi  prendiamo  alla  sua  afllizione,  ed  i  caldi  voti  cte 
formiamo  di  vederla  in  qualche  modo  alleviata.  Questi  sentimenti  par- 
tono dalla  profonda  venerazione  che  professiamo  al  supremo  Gerarca  della 
Chiesa,  e  dall'ossequioso  filiale  affetto  che  nutriamo  verso  Vostra  Santità. 

Bramando  noi  di  dare  alla  S.  V.  un'amorevole  dimostrazione  dì  questi 
nostri  sensi  ora  che  trovasi  Ella  in  estero  dominio,  dove  forse  per  ragione 
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dei  tempi  il  suo  soggiorno  non  Le  presenta  tutte  le  convenienze  che  po- 
trebbe Y.  Santità  desiderare,  abbiamo  determinato  di  offrirle  per  sua 
stanza,  Anche  £l]a  stimi  di  far  ritorno  a  Roma,  qualunque  città  dei  no- 
stri Stati  che  le  piacesse  di  eleggere.  La  pienissima  tranquillità  che  regna 
in  queste  contrade  per  ogni  dove,  la  religione  che  splendidamente  vi 
fiorisce,  e  la  devozione  vivissima  e  sicura,  da  cui  sono  tutti  i  popoli  ani- 
mati verso  Y.  Santità,  sono  altrettanti  motivi  che  ci  fanno  concepire  la 
lusinga^  che  non  sia  Ella  per  isgradire  la  nostra  offiBrta. 

Noi  rimireremo  nella  sua  accettazione  un  prezioso  contrassegno  della 
patema  sua  amorevolezza  verso  di  noi,  al  quale  porremmo  ogni  studio  dì 
corrispondere  colle  più  affettuose  e  riconoscenti  nostre  sollecitudini. 

À  questo  effetto  noi  spediamo  espressamente  presso  Y.  Santità  due 
ambasciatori  straordinari,  distinti,  non  tanto,  Tuno  per  T  eminente  dignità 
ecclesiastica,  l'altro  per  la  civile,  di  cui  sono  investiti,  quanto,  entrambi 
per  gli  esimii  pregi  che  personalmente  li  adornano.  Sono  questi  Monsi- 
gnore Riccardi  di  Netro,  vescovo  di  Savona,  ed  il  signor  marchese  Cor- 
derò di  Montezemolo,  deputato  al  Parlamento.  Hanno  eglino  Tincarico  di 
essere  presso  la  S.  Y.  l'organo  dei  sentimenti  che  ci  hanno  a  questa  mis- 
sione determinati,  e  di  accertarla  che  la  sua  venuta  sarebbe  di  grande 
giubilo  a  noi,  alla  nostra  famiglia,  ed  a  tutti  questi  popoli. 

In  tale  lusinga,  e  per  queisto  oggetto,  noi  abbiamo  anche  dato  gli  ordini 
che  un  servizio  di  trasporti  a  vapore  della  nostra  marina  tosto  si  rechi 
nelle  acque  di  Gaeta,  per  ricevere  Y.  Santità  col  suo  seguito,  e  portarla 
in  quella  parte  dei  nostri  dominii,  che  stimerà  eleggere. 
Di  Y.  Santità 

Torino,  18  dicembre  1848, 

Umil.  Dev.  Obbl.  figlio 
Carlo  Alberto. 

xxm. 

A  queste  due  lettere,  ma  principalmente  alla  prima,  il  S.  Padre, 
con  affettuosi  termini,  rispose  da  Gaeta  il  28  decembre  1848;  e 
dettogli  che  gli  sarebbe  carissimo  abbracciarlo,  soggiungeva: 

Sé  non  lascio  sul  momento  il  confine  dello  Stato  Pontificio,  ciò  è  per 
attendere  anche  un  poco  gli  effetti  del  desiderato  pentimento;  ed  anche 
per  non  mostrare  una  non  curanza  che  mi  parrebbe  colpevole,  qualora  mi 
risolvessi  ad  un  lontano  abbandonamento. 

Diceva  inoltre  di  non  potere  partirsi  per  allora  da  Gaeta,  con- 
renendogli  prima  conoscere  le  risposte  dei  Governi,  ai  quali  erasi 
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In  sostanza  Pio  IX  non  consentÌTa  a  passare  in  tm  paese,  ne 
quale,  benché  ottimo  fosse  il  Principe,  variaTano  però,  né  sempr 
in  meglio,  i  ministri  che  potevano  tutto  ;  e  noto  era  al  Papa  i 
fatto  di  Piemontesi,  mandati  dal  ministero  a  trattare  col  GrOYerooj 
ribelle  di  Roma.  Il  Papa  adunque  ai  due  inviati  del  Gahinettoj 
sardo  rispose  con  dolcezza,  ma  fermo  e  costante  :  Ricordarsi  cbaj 
era  stato  cansa  il  Piemonte  che  si  fossero  troncate  le  pratiche  ] 
la  Lega;  ed  a  rimettere  in  Roma  il  Governo  legittimo,  occor 
gente  non  tocca  da  spirito  di  setta  K 

Or  il  giorno  stesso  che  Pio  IX  mandava  la  suddetta  lettera  \ 
risposta  a  Carlo  Alberto,  questi  era  costretto,  dalla  sua  condiziondj 
di  Re  costituzionale,  a  scrivergli  quest'  altra  lettera,  che  è  Tult 
delle  due  stampate,  nel  mentovato  opuscolo,  del  Bianchi: 

Beatissimo  Padre, 

Quando  è  a  noi  perveoulo  il  venerato  foglio  di  Vostra  Santità,  che  d] 
h'à  diretto  il  4  corrente  tiwjmì  da  Gaeta,  noi  già  avevamo,  e  per  me^zo  de! 
m>siro  Miiiisiro  pre.ss4>  di  Lei,  e  con  nostra  lettera  particolare  indirii-  | 
zala  a  V.  Santità,  collMnviare  due  appositi  nostri  ambasciatori  pressoi 
l'augusta  e  sacra  di  Uìì  persona,  voluto  dimostrarle  quanta  viva  parte 
avevamo  presa  nell'amara  di  Lei  atnizìone,  e  come  caldi  erano  i  voti  che 
noi  formavamo  di  vederla  in  qualche  modo  alleviata. 

Ci  stava  pertanto  a  cuore  che,  sopratiultn  in  queste  dolorose  sue  cir- 
costónze,  V.  Santità  avesse  da  noi  non  dut*bia  prova  dì  (juella  iatera 
figliale  devozione,  che  Le  abbiamo  mai  sempre  professala,  e  della  profonda 
venerazione  da  cui  siamo  penetrati  vei-so  il  supremo  Gerarca  della  Chiesa. 

Ora  noi  non  potremmo  esprimerle  la  viva  commozione  che  iianno  nel- 
Tanìrao  nostro  prodotto  e  le  voci  di  dolore  che  ci  vennero  direttamente 
da  Lei,  e  gli  afTetmosi  termini  di  benevolenza  paterna,  coi  quali  a  noi 
si  è  rivolta  nella  luttuosa  sua  posizione,  eolla  Mucia  di  riceverne  da  tubi  i 
conforto  non  solamente,  ma  possente  ed  efljcace  aiuto  ancora,  in  difesa  del 
temporale  suo  dominio. 

A  cosi  tenere  parole  del  Santo  Padre,  noi  non  sapremmo  rispondere  i 
che  con  quelle  di  un  devotissimo  tìglio;  e  come  tale  tutte  le  cose  nostra 
poniamo  a  disposizione  sua,  quando  onorare  ci  volesse  di  prolìiiarne  nei 
nostri  Stati,  dove  ci  faremmo  uno  studio,  e  ogni  impegno  f^orremmo  onde 
farle  trovare  sollievo  alle  sue  amarezze,  ed  andi'emmo  solleciti  in  tracci! 
di  tutto  quanto  arrecar  possa  qualclie  balsamo  alle  ferite  che  ci  fece 
vedere  aperte  nel  suo  cuore. 

'  Btìhcdi,  Storia  documefUataf  toL  VI,  pag.  52. 
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toi  colla  nostra  famìglia,  coi  nostri  popoli,  accorreremmo  al  bacio  dei 

'santissimi  piedi.  Noi  stessi  cosi  meglio  potremmo  dimostrare  a  Vo- 
tra  Santità  che  pyr  noi  risentiamo  quanto  Ella  sente. 

Oltre  questa  offerta,  die  già  fece  ii  cuor  nostro,  onde  abbiamo  spe- 
lili due  ambasciatori  per  pregare  caldamente  la  Santità  Vostra  di  gra- 
lirla,  e  di  procurare  cosi  a  noi,  alla  lìostra  famiglia  e  ai  nostri  popoli,  a 
jàì  pure  devotissimi,  una  sì  dolce  consolazione,  altra  qui  ne  i»orgìamo  a 
Iglra  Santità,  e  questa  consiste  nella  mediazione  nostra  fra  Vostra  San- 
^ed  i  suoi  popoli,  onde  esplorare  ogni  via,  ogui  mezzo  di  conciliazione. 

Ben  può  Ella  immaginarsi  quale  studio  in  ciò  noi  porremmo;  e  hm 
orremmo  che,  aderendo  Ella  alle  nostre  brame  con  accettare  T  offerta 
lùstfa^  fosse  io  persona  testimone  delle  soltecitudini  che  a  tanto  oggetto 
^■aereremmo. 

^Wa  ogni  attro  espediente,  e  sopratutto  i  violenti  mezzi,  non  ci  paiono 
Hitura  da  poter  raggiungere  il  bramato  intento,  se  considerasi  lo  sialo 
B  cui  si  trovano  gli  spiriti  in  Italia,  e  segnatamente  quelli  di  grande 
hsacerbazione  in  cui  sono  ì  romaiii  domìni]. 

D*  altronde,  noi  non  potremmo  neppure  tai  mezzi  impiegare  con  effi- 
aicia,  nel  pericolo  in  cui  siamo  di  nuove  ostilità  contro  FAustria;  Vostra 
^aulità  ben  comprendendo  che  noi  non  potremmo  essere  ad  un  tempo 
n  guerra  gli  uni  cogli  altri. 

Mentre  aspettiamo  f^ertanto  dalla  Provvidenza  lo  scioglìraeiìto  delle 
Ufferenze  a  cui  Vostra  Santità  accenna,  noi  crediamo  nostro  dovere  ed 
Qteresse  stesso  d'Italia  e  di  Vostra  Santità,  d'astenerci  da  un  intervento, 
I  quale,  massime  ove  fosse  armato,  darebbe  sicuramente  luogo  a  stra- 
licri  interventi,  e  trarrebbe  poscia  seco  una  più  grave  complicazione  di 
ivveaìmentì  dannosi,  o  quanto  meno  pericolosissimi  per  la  S.  Vostra  e 
)er  la  religione  medesima.  La  nostra  mediazioue  adunque,  a  parer  no- 
Uro,  è  quella  sola,  che,  come  mezzo  pacitìco,  produr  possa  pacitieo  e  fe- 
lice saccesso.  Nella  condizione  intanto  delle  cose  nostre^  noi  abbiamo 
lisposta  perchè  la  nostra  legazione  in  Roma  si  limili  a  mere  relazioni 
DflBÌciOse  con  quel  governo  di  fatto^  ptnxbh  ì  rapfKjrti  non  si  potrebbero 
Id  lutto  interrompere,  senza  troppo  danno  dei  nostri  Stati  e  di  questi 
dOSUi  po[)oli,  e  ^enza  pregiudizio  di  questi  uffìzii  amichevoli  e  conciliativi 
che  noi  offriamo  alla  Santità  Vostra,  affinchè  Ella  possa  rientrare  con 
Ipìesa  soddisfazione  nella  augusta  metro [)Oli  dei  suoi  dominii. 

ÌE  mentre  nutriamo  la  tìducia  di  vedere  benevolmente  accolte  dalla  S.V. 
ite  sincere  profferte  dei  nostri  sentimenti,  Le  imploriamo  dairAllissi- 
rao  lunghi  anni  di  vita  a  benelìzio  del  mondo  cattolico,  e  La  preghiamo 
ili  compartire  a  noi  ed  alla  nostra  famiglia  Tapostolica  sua  benedizione. 
Di  V,  Santità 
Torino,  24  dicembre  1848,  ^,^^^  ^^^^^  ^^  Q^^^  ^^^^ 

Carlo  Alberto. 
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Con  questa  lettera  ufficiale  che,  per  quanto  sappiamo  noi, 
rimase  senza  risposta,  ebbe  termine  il  carteggio  di  Pio  IX  con 
Carlo  Alberto. 

H  Papa  non  accettò  poco  dipoi  il  disegno  subdolo  del  Gioberti, 
di  far  entrare  in  Roma  i  Piemontesi,  per  eacciame  i  demagli i.i 
e  rimettervi  il  suo  potere,  sotto  la  guardia  loro.  Il  Gioberti  stesso 
confessò  più  tardi,  che  egli  <  aieva  poscia  deliberato  di  occupare 
bravamente  Ancona,  senza  chiederne  licenza  a  nessuno  >•  Consen- 
tivauo  i  suoi  conipagni  nel  ministero,  <  Io,  scrisse  il  Gioberti, 
mirava  principalmente  a  tenere  in  freno  i  repubblicani  di  Boma, 
ridurre  il  Papa  a  termini  ragionevoli,  e  pigliare,  come  si  dice, 
due  colombi  ad  ima  fava.  Gli  apparecchi  erano  già  incominciati, 
il  successo  infallibile  ;  ma  la  cosa  mancò,  per  i  soliti  scrupoli  di 
Carlo  Alberto  ^  > 

Onde,  per  confessione  del  Gioberti  medesimo,  il  re  Carlo  Al- 
berto si  rifiutò  sempre  di  violare,  come  che  si  fosse  e  sotto  qua- 
lunque apparenza,  i  diritti  temporali  della  Santa  Sede;  e  in  mezzo 
alle  tempeste  che  lo  agitavano  e  anche,  dopo  la  sconfitta  di  No- 
vara, abdicando  la  corona,  potè  consolarsi  e  gloriarsi  di  avere, 
benché  Re  costituzionale,  serbato  illeso  T  antico  onore  cattoliea 
della  Casa  di  Savoia,  che  fu  sempre  fino  a  lui,  di  aver  le  mani 
nette  da  qualimque  usurpazione  degli  Stiti  di  S.  Pietro;  e  per 
questo  rispetto,  lìotlus  mmi  quant  foedan\ 

Il  signor  Nicomede  Bianchi  conchiude  il  suo  lavoro,  sopra  gli 
scritti  e  le  lettere  di  Carlo  .Uberto,  con  dire  che  questo  <  ideale 
politico  non  poteva  né  doveva  essere  quello  del  proda  e  leale 
figlio  del  Re  vinto  a  Novara  >.  Imperocché,  <  per  divenire 
realtà  durevole,  ben  diversa  doveva  essere  la  manifestazione  del- 
r  Italia  risorta,  liberata,  pacificata,  riunita  '  >. 

Noi  ci  contenteremo  di  osservare  che  <  T  ideale  politico  del 
vinto  a  Novara  »,  gli  assicurò  se  non  altro  nella  morte  una  tran-^ 

•  liitera  al  Farini,  nel  nirteggio,,  voi  HI,  pag.  STI. 
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Dell'  azione  delle  circostanze  estetiu^  suir  organismo 
e  dell'  infiuenza  delV  uso  o  non  uso  degli  organi. 

Colle  parole  poste  iimanzi  al  presente  articolo  annimm  il  filo 
sofo  inglese,  secondo  che  altrove  ricordammo,  altri  due  principi 
effidenii,  che  concorrono  a  suo  dire  a  causare  il  trasformm 
da  lui  descrittoci.  Noi  li  prendiamo  qui  ad  esaminare,  o  nulKalt 
ci  proponiamo  per  rispetto  ad  essi,  se  non  quel  mudesimo  che  i 
proponemmo  ngir esame  degli  altri  prìncipii  daneinistici :  va 
gliam  ricercare  cioè  se  le  circostanze  estm-m^  e  Vmo  o  il  nmi 
degli  organi,  abbìan  veramente  quella  ragione  di  causa,  onde  i 
tutto  abbisogna  la  teoria  della  ^  evoluzione  delle  specie  per 
derci  credibili  i  suoi  asserti. 

1.  Azione  delle  circostanze  estef*ne  suir organismo.  Di  qne 
principio  prende  il  Darwin  a  favellare  sin  dal  primo  capo  dell 
sua  opera,  scritta  intorno  ali*  Origine  delle  specie.  Vi  ritoma  \ 
sopra  in  molti  altri  luoghi  del  suo  libro,  e  nel  capo  V  riepiloga^ 
così  la  dottrina  da  lui  difesa  :  <  Io  ini  sono  studiato  di  most 
nel  primo  capitolo  che  il  cangiamento  delle  condizioni  agisce 
due  modi,  non  pur  direttamente  suU'  intero  organismo  o  su  ee 
sue  parti,  ma  eziandio  indirettaruente  sul  sistema  riproduttivo. 
ambedue  i  casi  due  sono  i  fattori:  la  natura  dell* organismo,! 
che  rileva  più  d'ogni  altra  cosa,  e  la  natura  delie  condiisioi] 
L'azione  diretta  poi  dei  cambiati  aggiunti  ne  conduce  a  risultatT 
definiti  0  indefiniti.  In  quest'ultimo  caso  T organamento  sembr 
essere  addivemito  plastico,  e  vi  scorgiamo  una  grande  variabilitì 

'  Vedi  quaderno  mZ,  pagg,  291-301. 
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jante:  nel  primo  caso  la  natura  dell* organismo  è  tale,  che 
'  in  determinate  condizioni  agevolmente  cede,  e  tutti  o  quasi  tutti 
tgli  individui  sono  alla  stessa  guisa  modificati  *.  » 

A  mettere  in  chiaro  F  inanità  dì  siffatta  dottrina,  basta  por 
mente  che  essa  non  contiene  altro  che  nudi  asserti,  cioè  propo- 
rzioni affermative  senza  pruove  esperimentali  e  senza  indu/.ione 
di  fatti  che  le  sostentino.  Il  peggio  poi  si-  è  che  cotali  asserti 
e  cotali  proposizioni  sono  in  sostanza  sempre  le  medesime,  co- 
munque il  sostenitore  del  moderno  trasfornmmo  si  sforzi  di 
dare  ad  esse  una  certa  aria  di  novità  colla  nuova  forma  delle 
^  parole  onde  le  espone.  Attribuire  difatti  alle  rircostauze  esterne 

cangiamento  specifico  ed  essenziale  degli  esseri  Tiventi,  è 
nn  ammettere  anche  una  volta  un  effetto  maggiore  della  sua 
[rCBUsa:  e  il  far  concorrere  a  un  siniigliante  cangiamento,  siccome 
nn  secando  fattore,  la  natura  stessa  dogli  esseri  viventi,  è  un  sup- 
porre cotesta  natura  intrinsecamente  variabile  nei  suoi  stessi  ca- 
ratteri sostauziali,  A  questi  due  perpetui  ritornelli  della  teoria 
fr  fsfor mistica j  fa  d'uopo  che  ancor  noi  opponiamo  qui  quella 
'Ma  risposta,  che  altre  volte  già  opponemmo  lungo  il  corso 
1.J  I  M  >ta  nostra  trattazione.  Osserviamo  pertanto  che  le  circo- 
staD7.e  esterne  influiscono  senza  dubbio  o  possono  influire  in  certi 
aggiunti  su  i  viienti,  ma  ricordiamo  altresì  che  cotali  modifica- 
zioni lungi  dall'essere  specìfiche  e  sostanziali  sono  sempre  in- 
dividuali, estrinseche  ed  accidentali,  0  sia  dunque  che  le  dette 
circostauzo  esterne,  secondo  che  il  Darwin  dice,  prendano  ad  agire 
€  direttamente  sull'intero  organismo  o  su  certe  sue  parti  »,  o  sia 
rhe  agiscano  e  indirettamente  sul  sistema  riproduttivo  >,  il  filo* 
safo  inglese  non  s'appone  eerto  al  vero,  e  raccoglie  dal  fatto 
una  troppo  ampia  conclusione,  quando  accenna  a  cangiamenti 
profondi,  a  cangiamenti  di  tipo  e  di  forma  propriamente  detta, 
Lft  distinzione  poi,  da  lui  messa  in  mezzo  intomo  all' azione  delle 
circostanze  esteme  conducenti  <  a  risultati  definiti  o  indefiniti  > 
Eon  toma  alla  sua  tesi  meno  inutile  di  quello  che  lo  siono  tutte 
le  altre  teorie  da  lui  propugnate.  E  per  Ycrita,  ò  manifesto  che 
ancor  qui  ei  tesse  un  bel  sofisma,  ed  afferma  un  gratuito  prò- 
•  L*  origine  delle  specie^  loc.  cit. 
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nunziato*  Si  studi!  piuttosto  il  eh.  Autore  del  moderno  Ìras/ormh\ 
smo  di  arrecarci  solo  un  fatto,  che  dimostri  quel  che  egli  dio 
si  studii  solo  di  smentire  esperi menfalmenf e  e  con  anjomei 
positivi  la  proposizione  già  pronunciata  da  Edoardo  Hartman 
€  tutto  prova  che  la  variabilità  si  produce  solo  per  certe 
perfettamente  determinate,  e  in  direzioni  molto  ristrette  per 
spetto  alla  massa  indefinita  delle  possibilità:  tutto  prova  che  il] 
morimento  risultante  dalla  detta  variabilità  ci  si  offre  non 
come  un'  espamione  senza  limiti,  ma  sibbene  come  un*ondulazioi^ 
attorno  al  centro  del  tipo  normale  \  > 

Con  che  rimane  giustamente  contraddetta  eziandio  queliti 
rilevanza,  riposta  dal  Danrin  nella  natura  delF  organismo, 
secondo  lui  concorre  qoal  precipuo  fattore  a  produrre  le  medili 
cazioni  degli  esseri  viventi.  Si  vede  bene  che  egli  stesso  non 
dissiuuilarsi  rinefficacia  somma  del  principio  agente  della  ci) 
stanze  esterne,  e  però  per  accrescerne  il  valore  e  la  vigoria  ne 
r  effetto  ricorre  airaltro  principio  delF intrìnseca  variabilità,  atti 
vamente  e  passivamente  considerata,  della  natura  organica  deg 
esseri.  Se  non  che  quale  e  quanta  sia  cotesta  variabilità  h  i 
noi  già  messo  in  cMaro  nel  precedente  articolo,  e  qui  riceve 
vellamente  confutazione  da  quel  che  poc'anzi  dicemmo,  e  in  ispe 
dalle  parole  veracissime  deirHartmann,  alle  quali  né  il 
né  gli  altri  sostenitori  del  trasfommmo  mai  non  poterono 
spendere  finora  con  un  solo  fatto  o  con  una  sola  esperienza  i 
storia  natiu*ale. 

Ma  il  Darwin  espolisce  in  questo  luogo  il  suo  concetto  con 
altro  supposto  che  non  è  meno  gratuito  ed  immaginario  e  ci  r^j 
giona  del  qua^i  plastico  organamento  degli  esseri  fomiti 
vita.  È  evidente  che  non  poteva  egli  asserire  la  somma  t'ari 
liià  naturale  di  questi  esseri  senza  affermare  altresì  una  somn 
arrendevolezza  della  loro  natura,  rispetto  a  tutti  i  possibili  ca 
giamenti  del  tipo  specifico.  Or  gli  venne  in  mente,  per  dare^  eil 
denza  al  discorso,  di  favellarci  dell' illimitata  plasticità  della 
tura  dell'  organismo  e  con  ciò  egli  condusse  di  maniera  la  ; 
evidente  dimostrazione,  che  ella  equivalga  a  questo  luziocinio;! 

'  le  Danvinisme;  Iraduìl  de  rAllemand  per  Georges  GcàBOULT,  pegg.  94,3 
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circostanze  esterne  possono  colla  loro  azione  trasformare  una 
specie,  perchè  questa  è  variabile  di  natura  sua,  ed  è  variabile 
di  natura  sua,  perchè  è  variabile  nella  naturale  forma  del  suo 
organismo.  Or  chi  non  vede  in  tale  argomento  il  vizio  manifesto 
del  .paralogismo?  Forse  che  si  die  la  pena  il  signor  Darwin  di 
mostrarci  in  questo  capo  o  altrove  la  realtà  di  quella  grande 
plnsticità  organica,  onde  ci  parla?  Noi  fece  certamente,  né  il 
potrebbe  fare  scientificamente.  E  per  fermo  una  tale  idea  non 
solo  è  assai  strana,  ma  è  altresì  la  più  superficiale  e  la  piii 
iìisensata  fra  quante  ne  abbia  avuto  finora  a  confutare  la  scienza. 
Tale  è  il  giudizio  autorevolissimo  che  ne  reca  queir  insigne  mae- 
stro di  anatomia,  Giorgio  Cuvier,  il  quale  dopo  d' averla  per  tale 
sentenziata  soggiunge  ancora  le  seguenti  parole  :  <  Questa  idea 
considera  in  certa  guisa  i  corpi  organici  come  un  pugno  di  pasta 
0  di  argilla  che  si  lasci  modellare  fra  le  dita  dell'  artefice.  Per 
la  qiud  cosa,  non  appena  i  difensori  d'una  teoria  sì  fatta  vollero 
dir  cose  più  particolareggiate  caddero  nel  ridicolo.  Chiunque  ar- 
disce asserire  da  senno  che  un  pesce  stando  continuamente  in 
sulFasciutto  potrebbe  veder  fendersi  in  brani  le  squamme  e  can- 
giarsi in  piume  e  così  addivenire  un  uccello,  o  ci  narra  invece 
che  un  quadrupede,  sforzandosi  di  penetrare  per  vie  strette  e  di 
allungarsi  nel  camminare,  potrebbe  tramutarsi  in  serpente,  altro 
non  fa  se  non  dar  saggio  della  pia  profonda  ignoranza  della 
scienza  anatomica  ^  > 

Or  qui  si  ponga  mente  che  il  nostro  discorso  col  quale  neghiamo 
.  il  princìpio  di  causalità  delle  circostanze  esteme,  in  qualsivoglia 
naoiera  &vorite  dalla  plasticità  dell'organismo  dei  viventi,  non 
8i  appoggia  già  solo  sull'autorità  dei  sapienti  natiuuli,  e  sul  man- 
camento totale  delle  pruove  dei  nostri  avversarli  ;  ma  trae  altresì 
Un  vero  argomento  d'induzione  e  di  fatto  dalle  esperienze  e  dalle 
indagini  scientifiche  che  si  sono  all'uopo  venute  ripetendo  sino  ai 
nostri  dì. 

E  prima  si  vuol  far  menzione  delle  accurate  ricerche  intraprese 
^  f^  dal  ricordato  Cuvier,'ricerche,  che  condotte  da  lui  a  termine 
^  ^n  quella  diligenza  e  con  quella  perizia  per  cui  fu  sì  celebre» 

'  Analomie  comparée,  pag.  lOQ. 

'    ^mrU  Z^woLXt  f—e,  eS6  35  ìSmonio  i$f$ 

\ 


546  hk  SCIENZA 

iiuposero  già  sUenzio  ai  irmfommti  dei  suoi  tempi,  che  troppo 
concedevano  fin  d'  allora  alF  azione  delle  circostanze  esternt. 
Formulando  egli  nelle  seguenti  parole  la  loro  obbiezione,  cosi 
interrogava  sé  raedesinio:  <  Perchè  mai  le  razze  viventi  non  po- 
trebbero esser  riguardate  siccome  modificazioni  delle  antiche  n^sm 
che  or  si  ritrovano  tra  i  fossili,  modificazioni  che  potrebbero  es- 
sere state  prodotte  per  le  circostanze  locali  e  il  cangiamento  di 
clima  e  recate  ad  un  divario  cosi  grande  merco  la  lunga  succes-j 
sione  dei  secoli*?  >  E  poco  dopo  il  Cuvier  discioglie  T obbiezione! 
mostrando  colla  pruova  alla  mano  come  siffatti  cangiamenti 
testimonianza  dell*  osservazione  medesima  mai  non  erano  avvenuti 
in  natura.  Non  nega  già  egli  che  gli  aggiunti  esteriori,  nei  qoaltJ 
è  per  avventura  costretta  a  vivere  talora  una  pianta  o  un  animale,] 
non  possano  apportare  alcuna  variazione  ai  loro  caratteri;  mal 
nega  che  cotali  variazioni  sieno  mai  accadute  nei  caratteri  essen* 
zìali.  Anzi  limiUndole  ai  soli  caratteri  accidentali»  fa  vedere  come 
di  questi  i  più  leggeri  e  ì  più  superficiali  solamente  si  risentano 
dell*influsso  delle  esterne  circostanze.  Ne  reca  ad  esempio  il  co* 
lore,  la  spessezza  del  pelo,  e  la  mole  del  corpo  :  il  primo,  dice 
egli,  ha  grande  attinemia  nelle  sue  varietà  colla  tempra  della 
luce^  la  seconda  colla  forza  del  calorico,  e  la  terza  colla  mag- 
giore 0  minore  abbondanza  del  nutrimento.  Se  non  che  ancor  qui 
il  profondo  indagatore  avverte  che  le  dette  differenze  non  s'in- 
contrano sempre  né  colla  s tassa  facilita  presso  tutti  i  viventi.  Le 
vedi  più  frequenti  in  quegli  aniinali,  che  si  assuefecero  allo  stat) 
domestico,  assai  pirt  rare  negli  animali  selvaggi:  conci     '    '^ 
questi,  seguendo  il  naturale  istinto,  non  si  muovano  ad  .,..„. 
donare  il  paese,  ove  rinvengono  il  necessario  per  la  conservazione 
delle  loro  specie.  Tra  gU  animali  selvaggi  medesimi,  osserva  da 
ultiuio  il  Cuvier,  gli  erbivori  si  arrendono  agli  esterni  cmtrgìa^j 
menti  con  minor  difficoltà  dei  carnivori.  <  Sebbene  il  lupo  e  k] 
volpe  dimorino  in  tutto  quel  tratto  di  paese  che  si  distende  dalla) 
zona  torrida  sino  alla  zona  glaciale,  nondimeno  neirampiesa  dij 
A  vasta  regione  appena  incontri  tra  essi  altra  varietà  da  quellaj 
infliori  d'una  maggiore  o  minore  bellezza  della  loro  pelliccia*  lo) 
*  Oiicours  mr  les  révalulians  du  gMt^ 
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ho  comparato  insieme  i  cranii  delle  volpi  del  nord  e  quei  delle 
volpi  deir  Egitto  coi  cranii  delle  volpi  di  Francia,  e  non  ^ho 
ravvisato  altro  che  differenze  individuali  ^  >  E  poco  appresso: 
<  Una  chioma  più  o  meno  folta  è  il  solo  divario  che  scorgesi  tra 
la  iena  di  Persia  e  quella  del  Marocco  *.  >  E  più  tardi  soggiunge 
ancora:  <  Gli  elefanti  saranno  più  grandi  di  corpo  in  questa  fo- 
resta anzi  che  in  quella:  essi  saran  muniti  di  denti  un  po' più 
lunghi  là  ove  il  nutrimento  sarà  più  favorevole  alla  materia  del- 
l' avorio  :  avverrà  la  stessa  cosa  delle  renne  e  dei  cervi  per  ri- 
spetto alle  loro  coma;  ma  se  uno  tolga  i  due  elefanti  i  più  dis- 
simiglianti  tra  di  loro,  e  si  dia  ad  investigarli,  non  vi  discoprirà 
pur  la  minima  differenza  nel  numero  o  nelle  articolazioni  delle 
ossa^  nella  struttura  dei  denti  ecc.  >  Così  il  Cuvier:  il  quale  dopo 
d'aver  citate  altre  osservazioni  fatte  da  lui  intomo  alle  variazioni 
degli  animali,  trae  a  tutto  rigore  di  positivo  argoìmnto  questa 
conclusione:  <  Egli  avvi  adunque  negli  animali  tali  caratteri, 
che  resistono  a  tutte  le  influenze  (intendi  delle  esterm  circo- 
stanze) vuoi  naturali  vuoi  artificiali,  e  nulla  ci  dice  che  il  tempo 
abbia  su  di  essi  più  efficacia  di  quello  che  abbiano  il  clima  e  la 
domesticità  '.  » 

La  storia,  la  geologia  e  lo  studio  delle  specie  viventi  danno 
piena  ragione  alle  asserzioni  del  Cuvier  e  confermano  come  veris- 
sima la  tesi  da  lui  difesa.  Dìfatti  se  pongansi  al  confronto  le  figure 
degU  animali  e  delle  piante  incise  sui  monumenti  dell'antico  E- 
gitto  con  gli  animali  e  colle  piante  che  noi  possediamo  oggidì, 
noi  non  possiamo  non  riconosceme  la  perfetta  simiglianza.  Negli 
scavi  di  Pompei  si  vengon  disotterrando  continuamente  delle  con- 
chiglie seppellite  sotto  la  lava,  che  punto  nulla  non  si  differen- 
ziano da  quelle  che  vengono  ai  nostri  giorni  raccolte  sulle  rive 
del  Mediterraneo.  Or  se  gli  esseri  viventi  cangiassero  veramente 
il  loro  tipo  merco  l' asdone  delle  circostanze  esteme,  che  si  can- 
giano e  si  rinnovellano  d' intomo  ad  essi,  come  mai  non  si  can- 
giarono essi  lungo  la  durata  delle  parecchie  migliaia  d'anni,  che 

«  Op.eU. 
•  Op.  eU. 
'  OJf^.  cU. 
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trapassarono  già  dai  tempi  dell'antico  E^'tto,  e  lungo  il  volgere 
di  quei  diciotto  secoli,  che  trascorsero  dal  devastamento  di  Pompei 
sino  al  momento  in  che  noi  favelliamo?  Parimenti  il  celebre  GikM 
Icno,  studiando  T  anatomia  sulle  srimie  dei  suoi  tempi,  ci  lasci™ 
altresì  minute  descri/Joni  di  cotesti  quadnunani:  or  le  dette  de- 
scrizioni corrispondono  a  capello  a  quelle  che  ne  fornirono  i  mo- 
derni naturalisti.  Anche  i  ragguagli  lasciatici  da  Aiistotele  in- 
tomo a  molti  animali  s'accordano  esattamente  con  le  osservasdoi 
che  noi  possiaisi  fare  sui  medesimi.  Egli  deve  dunque  concbiU' 
dersi  che  quelle  specie,  alle  quali  essi  appartengono,  non  si  sai 
giammai  variate  nella  loro  forma  essenziale  nello  spazio  di  ben 
venti  secoli  *. 

La  geologia  ci  foroisce  ancor  ella  il  suo  argomento  di  confai 
zione  contro  il  Darwin.  E  per  fermo:  negli  strati  superiori  delli 
corteccia  terrestre,  che  furono  gli  ultimi  tra  tutti  gli  altri  a  for- 
marsi, ritroviamo  avamd  di  animali  e  di  piante  identiche  a  quelle 
che  popolano  tuttavia  la  superficie  del  nostro  globo.  Dlscendt'u^l 
poi  più  oltre  nella  scala  dei  terreni  geologici,  oltre  i  fossili  dc^ìi 
animali  viventi,  scopriamo  altresì  i  fossili  di  altri  animali,  che  or 
pili  non  vivono  sulla  terra.  Se  non  che  abbiamo  tutto  l'agio  di 
renderci  certi  che  le  specie  di  questi  ultimi  esseri  ^viventi  disi:  ' 
vero  sul  nostro  suolo  senza  che  fossero  prima  soggette  a  qualsiii^^i 
cangiamento  d' organizzìizione  :  cliè  il  passaggio  tra  le  specie  vi- 
venti e  quelle  ora  estinte  è  assolutamente  riciso,  né  mai  furou 
potìiti  ritrovare  dentro  agli  strati  terrestri  i  tanto  decantati 
anelli  intermedii»  Or  da  cotali  fatti,  non  posti  in  dubbio  da  chic- 
cliessia,  una  sola  è  la  conclusione,  che  possiamo  dedurre,  ed  è  ap- 
pimto  la  seguente:  la  natura  e  l'essenza  sostanziale  degli  esseri 
viventi  si  mantenne  sempre  la  medesima  por  ciascuna  specie,  mal- 
grado il  cangiamento  delle  circostanze  awentito  nel  mezzo  in 
cui  quelli  dimoravano  ;  e  quante  volte  il  cangiaìuent)  delle  dette 
circostanze  fu  troppo  repentino  o  troppo  grave  la  specie  non  si 
trasformò  già  in  un  altra  (come  dovrebbe  essere  accaduto  se  la 


*  V.  rioiiRon,  De  Vespèce  et  des  races  dam  les  *Hres  ùrganUé»*  Paris,  !859. 
!.  I,  p.  J27  el  suiv,  —  V.  li)  L'onr<»r€nce  prononcéc  nu  Cercle  Agrirole  1*2  3  m?rrs  18tM. 
par  LÉoa  Smù^  Jìls.  De  Vorigine  des  espòces  en  particulier  du  Siatème  Dominai 
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del  Danvin  fos 


1), 


SI  yenne  invece  a  poco  a  poco 
spegnendo,  finché  mancò  del  tutto  so]*ra  la  terra. 

Finalmente  gli  stiidìi  più  recenti  intorno  ai  vegetali  e  agli  ani- 
mali che  vivono  tuttora  tra  noi,  arrecano  T  ultima  pruova  di  fatto 
alla  nostra  tesi.  Difatti,  per  parlare  ionan/i  tutto  dt^gli  ammali 
selvaggi,  questi  col  variare  degli  aggiunti  esterni  o  muoiono,  o, 
vivendo,  serbano  sempre  illesi  i  loro  caratteri  specifici:  <  I  loro 
istinti^  così  il  .signor  Leon  Simon  Fils,  non  si  mutano  punto; 
gli  erhivuri  si  nutrono  sempre  dei  medesirui  erbaggi;  i  carui- 
vori  inseguono  sempre  le  medesime  prede;  gli  insetti  s'attac- 
cano sempre  alle  medesime  foglie.  La  durata  della  gravidanza 
rimane  la  stessa  ;  il  numero  dei  figliuoli  generati  dagli  individui 
di  ciascuna  specie  non  varia  se  non  deutro  ad  un  certo  limite 
assai  ristretto;  il  grido  e  il  canto  si  serbano  anch'essi  sempre 
della  medesima  natura  K  >  Il  medesimo  disco i*so  deesi  a  tutta  ra- 
gione ripetere  per  le  piante,  a  qualsivoglia  genere  e  a  qualsi- 
voirlia  specie  esse  appartengano.  Per  queste,  ripiglia  il  cliiaro 
Lruu  Simon  Fils,  <  la  forma  del  fusto,  del  fiore,  del  frutto,  del 
Berne  non  ha  giammai  variato;  Tepoca  della  fioritura  mai  non  s' è 
cangiata.  Il  cai'attere  specifico  resta  si  costante  che  perfino  la 
direzione  della  f^pira  per  le  piante,  le  quali  crescono  abbraccian- 
dosi attonio  degli  alberi,  è  sempre  la  medesima '^  > 

L'esperienze,  sulle  quali  i  più  dotti  osservatori  della  natura 
fondano  una  tal  dottrina,  sono  moltissime  e  tutte  siffatte  da  non 
pater  essere  rifiutate  da  qualsiasi  trasformista.  Ne  citeremo  qui 
alcune  delle  più  recenti,  giovandoci  per  lo  più  di  qualclie  rag- 
guaglio, che  il  chiaro  Blanchard  membro  dell' Accademia  delle 
Scienze  ce  ne  dio  in  un  suo  articolo  stampato  neir  egregia  Remie 
des  dmx  mondes^.  Il  signor  Alfonso  De  Candolle  tenne  dietro 
al  propagarsi  che  fa  ima  certa  erba,  che  serve  di  pasto  agli 
uccelli,  chiainata  dai  botanici  Amiffaìlis  arrevsiH,  non  solo  in 
Europa  ma  ezicindio  in  Africa,  nel  continente  Asiatico,  negli  Stati 
Uniti,  nel  Messico  e  nel  Brasile.  Or  avendo  egli  raccolta  Vana- 

•  V*  U:on  Smom  Fiis,  Op,  cU,  p.  36. 

•  Op,  e  toc.  cii, 

•  Op.  ciU  XLIV  Année,  Troislèmc  périodc,  Tome  cmf|iiiènìe,  p,  584. 
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pallide  che  nasce  presso  il  Capo  di  Buona  Sperala  e  avendola 
posta  al  eoofronto  con  quella  che  nasce  nelle  campagne  di  Lóuian^ 
dichiara  di  non  avervi  scoperta  la  pifì  piccola  differenza  essendale. 
n  cardovrello  comune  in  Europa  e  in  America  non  altera  punto 
la  sua  natura,  e  lo  stesso  dicasi  del  inìueekio  che  alliba  in 
Isvezia  e  di  quello  che  germoglia  in  Egitto  e  nella  Cina.  Pari- 
mente le  ultime  esperienze  misero  in  chiaro  che  certi  cangiamenti 
di  clinia,  di  temperatura  e  della  bontìi  del  suolo  troppo  gagliar- 
damente agiscono  su  altre  piante  più  delicate  :  non  pertanto  que* 
ste  hen  lungi  dal  trasformarsi  mancan  tosto  d'ogni  vitale  vi- 
gore e  periscono.  Per  tacere  d'ogni  altra  pianta,  la  rite,  Volimi 
il  melarancio  e  il  (/rano  medesimo  sono  piante  siffatte,  che  non 
si  producono  in  riuabivoglia  paese  né  in  qualsivoglia  ten^eno,  e 
trasportatevi  dall' uomo,  malgrado  tutte  le  industrie  e  le  fatiche 
che  questi  vi  spenda  attorno,  non  attecchiscono  affatto*  ovrero 
isteriliscono  subito.  Chiunque  abbia  a  valicare  le  Alpi,  giunto  al 
mezzo  delle  medesime  potrà  scorgere  a  prima  vista  il  divario 
grandissimo  che  passa  tra  la  vegetazione  della  zona  più  elevata, 
tra  quella  della  zona  mediana,  e  quella  delta  zona  inferiore.  Il 
far  di  primavera,  il  garofano,  la  rioleffa  che  spuntano  sn  per 
quelle  balze  vicine  ai  campì  ricoperti  di  neve  e  di  eterni  ghiacci 
non  sostengono  la  temperatum  che  pur  è  si  favorevole  M'aronitù 
e  B\V(t(jnileffia.  Né  accade  giammai  che  la  semenza  di  quei  fiori 
portiita  tanto  spesso  dai  venti  nel  fondo  delle  vallate  cui  il  sote' 
riscalda,  dia  origine  a  novelli  fiorì  della  stessa  specie  non  che 
d'un' altra,  comunque  modificata;  essa  addiviene  anzi  infeconda 
di  tratto,  e  non  si  svolge  punto  alla  vita  vegetale. 

Or  venendo  agli  animali,  basterà  ricordare  i  seguenti  fatti.  La 
renna  condotta  in  una  regione  dove  il  calore  della  state  è  più  in- 
tenso, non  resiste,  e  nmore  assai  presto.  L*orso  delle  contrade 
polari  mal  sopporta  ancor  esso  gli  ardori  del  sole.  La  trota  usa  a 
vivere  nelle  acque  limpide,  viene  tosto  meno  per  asfissia  in  uno 
stagno  fangoso,  dove  piena  di  vita  guizza  V  anguilla.  Per  i  mo^i 
scherini  e  per  le  cocciniglie  si  è  osservato  che  le  condizioni  dei 
lor  vita  sono  del  tutto  legate  air  esistenza  di  qualche  particola: 
specie  dei  vegetali  o  a  qualche  specie  del  medesimo  gruppo  bota- 
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nico.  Per  converso  le  conchiglie  possono  vivere  ugualmente  bene 
in  diverse  acque:  se  non  che  il  loro  colore  varia  alquanto  per  la 
differenza  del  fondo  del  mare*  secondo  che  il  prof*  Strohel  ha 
dimostrato.  La  Bombf/x  raia  vive  bene  in  diversi  paesi;  sol  però 
assa  trae  qualche  varietà  dalla  diversa  qualità  del  nutrimento  onde 
"%  nei  diversi  luoghi  alimentata.  Anche  la  Hìjla  arhmra  prosegue 
a  vivere  in  differenti  temperature,  ma  cangiando  e^sa  di  tempe- 
ratura cangia  altresì  nelle  dimensioni  del  suo  corpo,  Insorama 
da  tutti  gli  studii  e  da  tutte  le  osservazioni  dei  naturalisti  risulta 
dje  la  natura  conserva  nei  loro  essenziali  caratteri  tutte  le  specie, 
che  possono  tuttavia  esistere,  malgrado  le  circostanze  che  modifi- 
cano il  mezzo  in  cui  quelle  vivono:  ma  che  dall' istante  nel  quale 
le  dette  circostanze  oltrepassino  certi  definiti  limiti,  la  natura 
lascia  senza  più  che  le  ricordate  specie  periscano.  Or  ne  nel  primo 
né  nel  secondo  caso  ha  luogo  alcuno  il  trasformismo. 

Noi  siamo  d'avviso  che  anche  qui  il  Darwin  s'avvegga  egli 
medesimo  d'essere  ito  troppo  oltre  coi  suoi  favolosi  pronunziati.  E 
per  verità:  nel  capo  V  del  suo  libro,  già  tante  volte  da  noi  ci- 
tato, egli  dice  e  disdice,  afferma  e  nega,  va  manifestamente  ter- 
giversando col  suo  discorso  e  par  proprio  che  si  studii  di  con- 
durre il  can  per  V  aia.  Da  ultiiiio  poi  pensa  fuggir  di  mano  a  chi 
Io  insegue  facendo  nuovamente  ricorso  al  principio  della  sele^ 
ziotte  natHrah  e  affaticandosi  di  derivare  da  questo  principio  sul 
principio  delle  circostanze  esterne  quella  causalità  che  queste  di 
per  sé  non  avrebbero,  Ei  pertanto  conchiude  così  :  €  Tali  censi- 
denudoni  mi  dispongono  a  far  minor  conto  dell*  azione  diretta  e 
definita  delle  condizioni  della  vita,  che  non  della  tendenza  di 
variare,  la  quale  è  effetto  di  cause  a  noi  assolutamente  ignote. 
Può  dirsi  in  un  certo  senso  che  le  condizioni  della  vita  non  solo 
sono  causa  direttamente  o  indirettamente  della  variabilità,  ma 
abbracciano  altresì  t  dezione  naturale^  poichò  il  conservarsi 
d'una  determinata  varietà  dipende  dalla  natura  delle  circostanze 
della  vita\  »  Se  non  che  il  Darwin  mal  provvede  alla  sua  causa 
dicendoci  tali  cose.  E  noi,  per  quanto  egli  si  adoperi  di  esagerare 
la  potenza  della  seleziotie  naturale^  noi  già  mostrammo  a  suo 
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luogo  come  egli  non  abbia  un  argomento  al  mondo  per  render 
credibile  questa  sua  dottrina,  ed  osserrommo  e  provammo  eziandio 
che  F elezione  naturale  usata  dall'uomo,  per  mettere  ad  effettui 
i  suoi  utili  di\1sanienti  sugli  animali  e  sulle  piante,  è  ben  uiag*] 
giare  di  quella  che  egli  attribuisce  ad  una  cieca  natura,  co«| 
mecche,  contraddicendosi  al  solito,  si  sfor^d  poscia  di  farcela 
apparire  siccome  intelligentissima  nelle  sue  opere*  Or  è 
certissima  che  tutta  l'a/ioae  degli  esterni  aggiunti  cospiranti  in- 
sieme con  tutta  Teific^cia  della  seUzionv  atiifinalv  dell' uamaj 
.mai  non  giunse,  nelle  moltissime  esperienze  da  lui  fattent^,  ai] 
alterare  profondamente  il  carattere  specifico  d' una  sola  pianta  aj 
d'un  solo  aniuiale:  ma  invece  tutti  i  suoi  cangiamenti  si  ridussero) 
soinpre  a  differen:^e  più  o  meno  leggiere,  a  modifica./aoni  più  o 
meno  accidentali,  sebbene  svariatissime  tra  loro-  Yalgane  ad 
esempio  il  cane,  sul  quale,  al  dire  del  CuTi*^r  ',  più  che  su  di] 
qualsivoglia  altro  animale  si  mostrarono  e  si  mostrano  tuttariaj 
gli  effetti  deir  influenza  dell* uomo.  Questi  lo  menò  seco  in  tutto] 
r  universo,  lo  sottopose  a  tutte  le  circostanze  capaci  d'influiwj 
sul  SQO  sviluppo,  lo  accoppiò  nei  suoi  conginngimenti  con  altri! 
cani  di  diversissima  razza.  Or  bene,  le  differenti  razze  di  cani  va-J 
riano  tra  loro  per  il  colore,  per  la  spessezza  del  pelo;  variano 
per  la  grandezza  del  corpo,  che  può  offrirci  la  differenza  come  da 
l  a  5  nelle  dimensioni  lineari,  il  che  rende  più  del  centuplo  della] 
massa;  variano  per  la  forma  degli  orecchi,  del  naso,  della  coda,} 
X>er  r altezza  relativa  delle  gambe;  variano  per  lo  svolgimenta 
progressivo  del  cervello  nelle  varietà  domestiche,  d*onde  ne  ri- 
sulta una  testa  talvolta  d' una  forma  gracile,  a  muso  affilato,  e  aj 
fronte  spianata,  talora  a  muso  corto  e  a  fronte  convessa,  e  va  di* 
cendo,  €  Eppure,  malgrado  tante  e  si  grandi  differenze,  soggii 
il  celebre  maestro  d' anatomia,  eppure  le  relazioni  dello  ossa  ri*] 
maugono  le  stesse,  e  mai  la  forma  dei  denti  non  si  cangia  d'una 
maniera  rilevante.  >  Or  se  negli  animali  domestici,  i  più  sotto- 
messi air  nonio,  i  caratteri  specifici  si  mostrano  saldamente  co- 
stanti nella  loro  essenza  e  non  variabili  altro  che  leggermente 
all'azione  dello  circostanze  esteme,  regolate  e  accumulate  dal- 
<  DtflCOiArs  iwr  les  rémlxUxom  da  glob^. 
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r  umana  intelligenza;  come  pretenderà  il  Darein  di  poterci  pro- 
yare,  che  le  piante  e  gli  animali  si  cangian  di  tipo  e  si  trasfor- 
mano in  altre  specie,  mercè  l'influenza  delle  circostanze  della 
lita  aiutate  dalla  selezione  vaturale? 

2.  Intiuenza  dell'  uso  o  non  uso  degli  organi,  A  'confuta- 
■bne  di  cotesto  principio  ausiliare  della  causalità  del  trasformismo 
r  danrinisfico  non  è  mestieri  soggiungere  qui  molte  cose^  Che  un 
tal  principio  ricopiò  il  Darwin  senza  più  dalla  teoria  del  Lamarck, 
e  questa  fu  da  noi  già  presa  ad  esame  in  uno  degli  antecedenti 
quaderni  della  presente  trattazione*  Ci  ter  rem  paghi  adunque  di 
ripetere  ora  il  giudicio  che  il  Lyell  diede  del  detto  principio,  e* 
alle  osservazioni  da  noi  esposte  altra  volta  ne  aggiungeremo  qui 
Qoa  sola. 
Il  Lyell  così  favellò:  <  Allorché  il  Lamarck  (e  noi  sostituiamo 
e  il  Dai-win)  ci  parla  di  sforzi  del  sentimento  interno^  d'in- 
enza  di  fluidi  sottili  e  di  atti  del f  organizzazione  come  di 
ioni,  per  le  quali  gli  animali  e  le  pia.nte  possano  acquistar 
[ovi  organi,  esso  ci  dà  parole  in  luogo  di  cose;  e  dispregiando 
le  regole  severe  dpU'indiizioue  ricorre  a  fin/ioni  non  ìueno  ideali 
della  virtù  plastica  e  delle  altre  chimere  dei  geologi  del  medio 
evo,  p  È  adunque  secondo  il  solito  l'asserzione  arbitraria  e  non  già 
rinduriono  dei  fatti,  è  rindiscipliuata  voglia  d'inventar  sistemi 
e  non  già  il  progresso  scientifico  ciò  che  mosse  i  maestri  del 
trasformismo  a  ragionarci  del  principio  di  causalità,  che  or  qui 
discutiamo. 

E  di  grafia,  non  s'avvede  la  scuola  trasjtìvndsticaj  non  fosse 
%  della  uiauifestii  contraddizione  in  cui  ella  cade  sostenendo 
una  sì  inaudita  teorica?  Che  ci  si  dica  che  la  grandezza  e  la  forza 
d'un  organo  s'accresca  o  si  migliori  comunque  per  l'esercizio  che 
'.ne  Qi  da  un  essere  vivente;  ciò,  piuchò  rimaniamo  sempre 
itro  i  confini  del  più  o  de!  meno^  può  intendersi  di  leggieri. 
Ma  che  il  protoplasma  d  Jìua  cellula,  parlando  del  regno  vegetale, 
sua  interna  e  misteriosa  tendenza  giunga  a  determinarsi 
re  specifico:  che  un  bue,  a  cagione  d'esempio,  che  un  cavallo 
regno  animale  coi  loro  sforzi  e  col  loro  modo  di  vivere  s' ab- 
col  teuìpo  costituita  la  forma  del  loro  corpo,  il  numero  e  lo 
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statx)  degli  organi  e  le  facoltà  di  cui  godono;  ciò  è  endentemen^ 
assurdo  ed  ò  por  maraviglia  grande  che  di  siffatti  trovati  si  al 
biano  a  Toler  dare  gli  onori  alla  scienza.  La  proposizione  dei  no- 
stri avversarii  ridotta  agli  ultimi  termini  non  può  significare  al 
se  non  clie  noi  abbiani  gli  occhi  perchò  prima  d' esserne  forniti 
sforzavamo  di  vedere,  che  abbiam  gli  orecchi  perchò  prima  d' 
seme  ninniti  ci  sf or  mimmo  di  ndire,  che  abbiam  polmoni  perchè 
prima  d'esserne  provvisti  dalla  madre  natura  ci  sforzavamo  di 
respirare.  Ma  se  il  principio  dell'  uso  o  non  uso  degli  or 
spuntare  in  noi  parti  prima  non  esistenti,  mercè  i  ripetuti  atti 
'degli  organi  stessi,  dimque  l'organo  si  suppone  già  costituito  il 
atto  secondo,  cioè  si  suppone  nel  pieno  esercizio  dei  suoi*  atti 
è  al  tutto  incomprensibile  il  dire  che  quest'organo  che  già  e,  e^ 
agisce,  nasca  dall'uso  che  il  vivente  ne  faccia;  tutto  al  pift  l'eser- 
cizio, e  r  uso  del  medesimo,  siccome  abbiam  detto  poco  anzi, 
ringagliardirlo  e  perfezionarlo.  Parimente  se  una  parte  prima  noi 
esistente  deve  spuntare  in  noi  mercè  l'abitudine  di  fari>  sfond 
quella  medesima,  dunque  quella  parte  già  esiste  antecedentemen* 
te,  perciocché  ninno  può  esercitare  unjiniluejjza  reale  e  fisica 
qualsiasi  su  d' un  essere  che  realmente  e  fisicamente  non  sia  an- 
cora in  natura.  Ma  se  è  necessario  che  la  parte  già  asista,  affinchè 
possan  su  di  essa  dirigersi  i  detti  sforzi,  come  potrà  asserirsi  che 
ella  non  è  esistente,  e  che  consegue  a  guisa  d'effetto  naturalissimo 
l'abitudine  vitale  di  faro  sforzi?  Signori  trasformisti:  voi  ci  re* 
cate  innanzi  paradossi,  voi  ci  recate  contraddizioni  in  f^rtnitm, 
ci  recate  iunan/i  la  contraddizione  dell' ^ò-^^f^n?  e  non  essere  allo 
stesso  tempo  e  nello  stesso  luogo,  E  volete  poi  che  noi  vi  prestiamo 
fede? 

Vero  è  che  il  Darwin  si  vale  soprattutto  d'un  tal  principio  per 
ispiegarci  resistenza  degli  organi  rudimentarii  :  di  quegli  organi 
cioè,  i  quali,  essendo  un  di  perfetti  in  alcune  piante  e  in  alcuni 
animali,  non  usati  poscia  dai  medesimi,  vennero  a  diminuir  la  lor 
forza  e  il  loro  volume  di  maniera,  che  alla  fine,  secondo  che  i 
trasformisti  favellano,  si  atrofizzarono.  Se  la  necessità,  qui  ridu* 
cesi  il  loro  discorso,  e  la  tendenza  dell'istinto  furon  cagione  del 
formarsi  che  fece  un  novello  organo,  ne  conseguita  che  cessando, 
quando  che  sia,  lametta  necessità  e  Tatto  della  tendenza  istintinis 
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tton  solamente  più  non  si  forma,  un  nuovo  organo,  ma  per  giunta 
Targano  di  già  fonnatosì  quasi  scomparisce  e  rimane  senza  alcun 
fine.  Se  non  che  è  assai  agevole  il  riconoscere  ancor  qui  come 
Tarbitrio  e  non  la  ragione,  le  ipotesi  fantastiche  e  non  i  fatti 
scienti Gcamente  interpretati  dien  sempre  la  nornia^  onde  la  scuola 
irctsformisiica  si  governa  nei  suoi  mirabilissimi  effati.  E  per  non 
dire  nient^altro;  se  la  mancanza  della  necessità  o  dell'atto  istintivo 
è  la  vera  cagione  dell' impiccioUrsi  e  dello  scomparire  d'un  organo 
negli  esseri  viventi,  a  quest'ora  già  da  lunghissimo  tempo  avrebber 
dovuto  esser  distrutti  molti  organi  e  molte  particolarità  vegetali 
e  animali,  le  quali  invece  esistono  tuttavia.  Inoltre  è  ormai  certis- 
simo che  ristinto  e  i  bisogni  dei  viventi  dipendono  dall'organismo 
e  con  questo  sono  intimamente  e  necessariamente  connessi.  Sie- 
C'Ome  dunque  non  può  provarsi  bisogno  o  esercitarsi  Tatto  del- 
l'istinto, quando  non  v'è  rorganismo  che  a  quel  bisogno  e  a 
quella  tendenza  corrisponda;  così  fornito  una  volta  l'essere  vivente 
del  suo  completo  organismo,  non  può  fiillire  che  omogenei  non 
sieno  sempre  in  esso  gli  atti  del  suo  istinto  e  perpetuamente  non 
aend  j  medesimi  per  lui  ì  bisogni  della  vita. 

Né  aggiunge  il  Darwin,  che  di  fatto  molti  organi  sono  quasi 
del  tutto  scomparsi  in  certe  piante  e  in  certi  animali,  e  che  nella 
picciolissima  mole  alla  quale  or  si  ridussero  non  han  più  alcun 
fine.  Qui  il  filosofo  inglese  ci  dà,  al  solito,  per  evidente  una  pro- 
posizione negativa  mentre  di  essa  in  verità  egli  non  ha  altro  prova 
se  non  una  assai  superficiale  apparenza.  Chi  gli  ha  detto  di  grfizia 
che  gli  orgìini  nidimentari  non  esercitino  veramente  le  loro  fnn- 
zioni  ?  Non  sarà  giunta  finora  la  scienja,  il  concediamo,  a  risapere 
se  coteste  funzioni  sieno  primarie  o  secondarie  per  la  vita,  se  sieno 
più  0  meno  frequenti,  se  sieno  di  tale  o  tale  altra  natura.  Ma 
perdio  negare  una  cosa  sol  perchè  non  si  vede  o  non  s' intende? 
Non  i^  il  Darwin  medesimo  che  confessa  essere  ancora  <  moltis- 
sime »  le  cose  della  natura  le  quali  ci  sono  ancora  ignote  ?  Ebbene 
se  egli  non  può  dirci,  qual  sia  il  fine  dei  detti  organi  rudimentari, 
aggiunga  alle  <  moltissime  >  cose  della  natura  che  egli  ignora, 
anche  T ignoranza  delle  cause  finali  dei  medesimi;  ma  si  guardi 
l^ene  dall' argomentare  la  non  eswtenza  d'una  cosa  dall' i^/'t>- 
ranza  che  egli  ha  di  quella* 
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XIX. 

IL    COLLHiia   DEL    CORVO 

Era  stato  aperto  il  collegio  femminile  in  gran  furia;  per 
signor  Corvo  non  potea  ben  avere  finché  questo  magno  portalo 
della  sua  novella  possani^a  ufficiale  non  fosse  alla  luce  del  mondo: 
e  il  convitto  che  dovea  crescere  il  lustro  del  collegio  venira  sti- 
pandosi di  allieve,  raggranellate  qui  e  colà  in  tutti  i  modi.  Perchè 
rispettore  eireondfwiffle^  sostenuto  da  tortuose  protezioni,  aveva 
ottenuto  che  la  scuola  magistrale  venisse  pareggiata  alle  regie 
normali,  e  per  giuntai  praticando  separatamente  i  consiglieri  pro- 
vinciali, parte  settarii  e  parte  credenzoni  del  terzo  cielo,  afefn 
fatto  votare  in  buon  numero  posti  gratuiti  dalla  pronncia.  Quanto 
al  concorso  del  Ministero,  gli  era  stato  promesso  fin  da  principio^ 
e  gli  si  tenne  parola.  Con  questi  rincalzi  i!  Corvo  potò  servire  per 
benino  le  famiglie  tinte  nella  rivoluzione  e  nella  setta.  Il  popolino, 
come  avviene  all'apparire  di  novità  non  più  viste,  ci  perdeva  la 
testa;  e  i  più  credevano  in  digrosso  allo  sfolgorate  bugie  dei  gior- 
nalisti e  ai  paroloni  di  educazione,  d'incivilimento,  di  diffusione 
della  scienza,  paroloni  predicati  di  continuo  dai  mestatori,  e  rip^ 
tuti  da  quel  mezzo  mondo  di  fanciulloni  vestiti  da  uomini,  che  se- 
guitando l'andazzo  corrente,  s'immagina  di  mandare  innanzi  il 
carro  del  progresso,  e  non  si  avvede  che  in  questa  sciocca  bisogni 
ha  più  del  bue  che  del  boattiere.  E  le  povere  mamme,  scarse  di 
fortuna,  messe  su  dai  fasservizii  della  camorra,  non  dubitavano 
punto  di  mandare  alle  scuole  le  loro  bambine;  beate,  se  potevano 
farle  ammettere  gratis  nel  convitto:  e  ciò  per  semplicità,  non 
sapendo  sospettar  male,  o  per  reo  spirito  d'interesse  sperando 
dì  vantaggiare  loro  condizioni.  Certe  signore  cervelline  poi  di 
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quelle  che  mestavano  nelle  sottoscrizioni  patriottiche,  nelle  so- 
cietà di  protezione  alle  bestie,  ne^li  spettacoli  di  beneficenza  in 
luaresiina,  non  vedean  più  là  di  quanto  agli  occhi  si  appresen- 
tava. — Neh,  che  belle  maestrine,  in  questo  nuovo  collegio?  avete 
ceduto? 

—  E  tutte  giovani! 

—  E  come  vanno  in  ghingheri  !  Già  si  sa,  ci  portano  qua  le 
mode  della  capitale  (^La  capitale  pei  meridionali  significa  sem- 
pre NapoliJ. 

—  Dite  piuttosto  le  mode  di  Parigi:  ce  n'è  una  francese;  che 
esce  alla  sera  a  prendere  il  gelato  al  caffè  Garibaldi,  con  un  pro- 
fessore, che  dicono  piemontese,  la  quale  pare  il  figurino  della  mo- 
dista, e  che... 

—  Sarebbe  niente  sua  moglie  ? 

—  Oibò  :  sono  tutte  ragazze  ;  si  capisce  che  loro  frulla  un 
po' il  tarlo  di  non  sembrar  vecchie  bavose.  Che  trine!  che  veletti 
eleganti  !  quella  francesina  porta  un  cappellino  con  certe  piume 
che  secondano  il  passo,  e  una  ghirlanda  di  margheritine  d'argento 
che  ^ene  a  danzare  sulle  trecce  della  nuca...  Dio  mio,  ci  passerei 
le  ore  a  guardarla  :  ieri  a  messa  non  ho  fatto  altro. 

—  Peccato  che  Tha  un  color  di  cenere  sulle  guance,  che  pro- 
prio non  mi  va.  E  quel  nasuccio  di  sotto  in  su,  non  vi  pare  una 
cosa  bisbetica? 

—  E  come  !  Già,  quelle  figure  affilate  e  scolorite,  con  quei  boc- 
chini da  sciorre  aghetti,  non  mi  sono  mai  andate  a  fagiuolo.  A  noi 
piacciono  le  figure  regolari,  di  carnagione  fiorita;  basta  che  non 
abbiano  certe  ciere  da  fattora,  come  quell'altra,  che  fa  da  maestra 
di  pianoforte.  0  che -anche  lei  è  francese? 

—  So  chi  volete  dire:  quella  grasso ttina,  bofficiotta,  che  pare 
una  mela  rosa;  dicono  che  la  sia  una  tedesca  di  Berlino. 

—  Come  si  chiama  ? 

—  Si  chiama...  si  chiama...  Gua',  eli' ha  un  nomacelo  di  quei 
)aesi  laggiù...  Me  lo  dissero;  ma  chi  se  lo  ricorda?  Solo  so  che  è  . 
data  a  Milano  in  un  convitto  di  signorine,  e  il  signor  Corvo  tanto 
la  brigato  che  l' ha  fatta  venir  qua  per  insegnare  il  tedesco  e 
'inglese. 
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—  È  cattolica  ? 

—  Uhm  !  chi  lo  sa  ?  Già,  adesso  non  ci  si  guarda  più  che  tan' 
Per  insegnare  la  religione  vi  è  don  Coccarda. 

—  Io  poi  non  ci  veggo  questa  gran  necessità  di  sfondare  tanto 
innanzi  nella  religione  :  o  che  ne  dobbiamo  fare  delle  teologhesse 
Quando  sanno  il  loro  catechismo,  basta  e  sopravanza  per  insegnar 
quei  quattro  cuius  di  dimande  e  risposte  che  hanno  da  ripeterai 
nelle  scuole  de'vilhiggi.  Per  me  T  importante  si  è  che  imparino 
la  calligrafia,  la  lingua  italiana,  il  francese^  la  storia,  la  geografia, 
l'antitetica,  il  disegno,  il  ballo,  il  canto,  la  ginnastica,  il  piano- 
forte; e  così  possano  poi  digrossare  tanto  quanto  le  contadioe, 
ed  anche  rinipulizyjre  le  bambine  di  città,  giacché  non  tutti  pos^ 
sono  pagare  i  maestri  partirolai'i.., 

—  0  per  cotesto,  non  dubiUite  :  il  manifesto  del  collegio  pro- 
mette più  di  quello  che  si  potea  sperare.  Oltre  ali*  opera  delle 
maestre,  molti  rami  d'insegnamento  vengono  affidati  a  professori 
di  merito  raro:  i  fogli  pul)biici  ne  dicono  mirabilia.  Altro  che^ 
quel  po' d'abbaco  e  di  cucito  che  s* insegnava  prima  dalle  tesi 
fasciate, 

—  Per  nostra  buona  veutui*a,  le  teste  fasciate  non  ci  sono  pni 
Già,  quand'anche  le  ci  fossero,  io  per  me  non  manderei  mai  la 
mia  Clorinda  a  sciupare  il  suo  ingegnino  sui  loro  banchi.  Pensate, 
la  Bice  di  mìa  cognata  uscì  da  un  convento  di  Napoli,  che  pareva 
una  selvaggia.  Sapeva  sì  scrivere  una  fettera,  sonaje  a  yista  una 
romanza,  ricamare  un  paio  di  pantofole  a  suo  padre,  disegnare 
una  marina;  perchè,  non  fo  por  dii*e,  ha  del  sangue  di  nostra  fa- 
miglia: ma  alla  vita  delle  brigate  non  sapeva  confarsi.  Era  capace 
di  comparire  ad  una  veglia  accollata  sino  sopra  le  spalle,  e  non 
sapeva  rendere  un  ballo  a  chi  T  aveva  invitata,  nò  reggere  una 
celia  un  po' galante,  senz*  arrossire*  Che  dico?  l'ho  veduta  andar 
fuori  senza  i  guanti  !  senza  i  guanti!  vi  dico;  gli  aveva  dimenti- 
cati, perchè  non  era  avvezza.  Oh  via,  speriamo  che  le  nostre  mae- 
stiine  ce  le  raffazzonino  per  benino,  giovinette  a  modo,  e  che  sap- 
piano vivere  al  mondo, 

—  Certo,  se  è.  vero  quello  che  mi  diceva  l'altra  sera  il  sindaco, 
la  fondazione  della  scuola  magistrale  farà  epoca  nella  storia  delle 
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Calabrie  :  direttori,  maestri  e  maestre  sono  scelti  dal  mazzo,  e  da- 
ranno tra  breve  una  bellezza  di  ìstitiitrici.  Aggiugnete  la  felice 
riuscita  degr istitutori  che  escono  già  ogni  anno  dalla  scuola  nor- 
male; e  in  poco  la  nostm  prorincia  non  avrà  più  nulla  da  invi* 
diare  alle  meglio  fomite,  di  Napoli,  di  Torino  e  di  Milano.  — 

Cosi  la  intendevano  alcune  pochissime,  più  ingannate  dalla 
oialim  altrui,  che  ingannatrici  per  malvagità  propria;  e  tanto  le 
tme  che  le  altre,  leggiere  e  vane  il  possibile.  Laddove  in  generale 
gli  uomini  maturi,  del  vecchio  stampo  calabrese,  non  vedevano 
troppo  lisce  le  faccende  della  università  femminile  istituita  dal 
agnor  Corvo.  Già  la  cacciata  delle  religiose,  e  la  chiusura  del 
loro  convitto  aveva  offeso  profondamente  le  madri  assennate,  delle 
^uali  un  buon  numero  aveva  in  quel  dolce  ritiro  attinto  ottima  e 
^pompitissima  educazione  :  quindi  rimpianti,  sospetti,  accuse,  e  un 
[sordo  fremito  per  le  case,  e  maledizioni  cordialissime  contro  il 
■^vemo  piemontese,  in  cui  nome  cotali  scelleraggini  si  compi- 
lano. E  i  padrifamiglia,  che  non  aggiustavan  fede  cecamente 
alle  dicerie  de* giornalisti  e  deliberali,  ci  scorgevano  del  buio  più 
ancora  che  le  loro  donne.  ~  0  che  bisogno  vi  era,  si  dioiandavan 
Fun  r  altro,  di  arruffare  tutta  la  cittadinanza,  per  regalarci  questa 
bella  nidiata  di  farfalle? 

—  Che  volete  ?  costoro  non  ne  azzeccano  una  che  è  una.  Pote- 
vano, giacché  il  diavolo  ce  li  ha  portati  qua,  potevano  lasciare  in 
pace  gr  istituti  nostri,  già  conosciuti,  graditi,  amati  dal  popolo,  e 
piantarci  per  giunta  i  loro,  se  li  volevano:  cosi  ce  ne  sarebbe  per 
tatti  i  gusti.  Ma  no,  e' sono  invasati  dalla  rabbia  vandalica  di 
distruggere  quanto  abbiamo  di  bello  e  di  buono,  per  rifare  il 
mondo  a  modo  loro  ;  e  se  il  popolo  si  rammarica,  se  il  popolo  ne 
sta  di  peggio,  se  il  popolo  è  rovinato  negli  interessi  suoi  più 
sacri,  crepi  il  popolo:  che  importa  a  loro? 

—  Importa  di  molto,  ripigliava  un  altro  ;  per  loro,  crepi  il 
popolo,  purché  si  arrivi  a  rimpolpettare  le  teste  alla  moderna, 
cioè  alla  diavola,  alla  gran  diavola* 

—  È  la  vera  parola.  Perchè  se  con  questo  tramestio  di  scuole 
pubbliche,  private,  normali,  magistrali,  infantili,  domenicali,  se- 
rali, eccetera  si  mirava  solo  a  spargere  un  po' di  lettere,  un  po' di 
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srìenyji,  iin  po' di  educazione  nel  popolo,  era  ageTolìaslmo  ottenere 
cento  volte  più  e  nieglio,  senz'  azzoppare  un  pulcino.  Ditemi  di  i 
grazia,  non  era  piena  T Italia  da  un  capo  all'altro  di  collegi 
quasi  tutti  buoni?  Sicuro!  c'eran  Ignorantelli  pel  popoletto,  che  j 
sema  tante  fanfanate  di  pedagogie  tedesche,  farebbero  la  barba,  ■ 
quanto  a  profitto  di  scolari,  a  tutti  i  sapientoni  dell'  Università;  " 
e'  erano  Scolopi,  Barnabiti,  Soìiiaschi,  Gesuiti*  eccetera,  eccetera  ; 
ci  erano  seminarii  vescovi  ti  che  troppo  volentieri  avrebbero  allar- 
gate le  loro  scuole  per  commodo  del  laicato;  ci  erano  maestri  seco- 
lari e  maestre,  gente  pratica  e  onorata:  bastava  lasciarli  in  pac*i, 
ovvero  aiutarli  un  po' di  costa,  e  crescerli  di  numelro;  ed  ecco 
avremmo  imo  splendore  di  ottimo  insegnamento  dall'Alpe  a  Ui- 
beo.  E  no:  si  atterra  tutto,  per  compicciare  queste  piccionaie  di 
studenti  alla  prussiana  e  alla  cosacca,  che  sono  la  dannazione  dei 
padri  e  delle  madri.  Andate  un  po'  là  dentro  a  interrogare  che 
cosa  s'insegna?  Vi  risponderanno:  Tutto,  Esaminate  gli  scolari, 
e  troverete  che  non  ne  sanno  una  maladetta;  e  si  vede  dagli  esami^ 
nei  quali  il  sessanta  per  cento  riceve  il  diploma  di  asineria,  di- 
ploma che  va  di  diritto  ai  maestri,  quando  più  della  metà  degli 
studenti  non  arriva  a  prender  bene  T esame. 

—  Io  però  ho  sempre  veduto  che  qualcosa  imparano.-  Quan- 
d'escono in  fila  per  le  vie  della  città,  guai  se  incontrano  una  ra- 
gazza un  po'  bellina!  Fa  schifo  a  vedere  quei  monelli,  alti  un  soldo 
di  cacio,  im  dopo  l'altro  sbirciarla  con  occhi  pioni  di  lussuria  pre- 
coce, e  ammiccarsi  l'un  l' altro,  e  darsi  di  gomito,  e  sghignare  e 
motteggiare.  Questo  ò  dò  che  imparano  meglio  che  ogni  altm 
cosa  :  e  noi  ce  ne  accorgiamo  poi  quando  ci  tornano  in  casa,  disa- 
morati, oziosi,  discoli^  colle  pupille  spente  nelle  occhiaie  livide, 
infrolliti  d'anima  e  di  corpo, 

—  E  fossero  solo  carnefici  di  sé  stessi  !  il  peggio  è  che  nelle 
case  bisogna  guardarli  a  vista;  perchè  e' divengono  il  tentennino 
delle  serve,  delle  parenti,  deUe  casigliano.  Son  cose  che  non  si  di- 
cono, ma  che  tutti  sanno,  tranne  certe  mammine  dolci  di  sale,  che 
non  rifmano  »li  raccontare  le  vivezze  dei  loro  cari  bimbi  usciti  di 
collegio,  e  sopra  tutti  gli  sdrusci  pongono  la  toppa  :  <  0  il  mia 
Nannli  è  un  po'mattorullo:  ma  ha  un  cuore  d'Angelo!  >  E  non 
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i  addanno  alle  mille,  chequell'angiolmo  è  il  diavolo  della  fami- 
1^  e  del  Yicinato* 

—  Non  può  essere  altrinieiiti,  quando  si  pensa  a  cM  tiene  il 
Pdcstolo  ne'eoUegi.  Ce  n'è  ancora  degli  onesti,  latto  mercè,  seb- 
bene  disfavoriti  e  bistrattati  dai  sopracciò  della  cricca  ;  ma  pochi 
kMttO  i  licei  e  i  convitti  del  Governo  dove  non  troviamo  due  o  tre 
apitakcci,  robaccia,  proprio  accia.  Non  è  mica  tanto  tempo,  che 
m  bel  giorno  di  vacanza  s'iucontravano  aSvSieme  un  direttore  ed 
m  allievo  allo  stesso,,,  basta^  dove  tacere  è  bello. 

—  E  bene  questi  incontri,  che  fixnno  rizzare  i  capelli  a  noi 
ìflàrì  di  famiglia,  sono  quello  che  piace  a  loro.  Cotesto  vogliono 
mi  tutti  i  loro  sforzi,  nella  scelta  dei  maestri,  dei  libri,  dei  rego- 
liDenti...  E  quando  noi  ne  li  rimproveriamo^  ci  danno  sulla  voce 
ome  a  calunuiatori  della  civiltà  e  delle  scuole  della  patria  nostra. 
It  che  rispondono  quando  noi  nominiamo  il  tale  e  il  quale  che 
iene  cattedra  in  questo  o  in  quel  collegio,  ed  è  un  pretaccio  spre- 
Ito,  e  per  giunta  anuuogliaz/ato  alla  cagnesca?  che  scusa  portano 
uando  additiamo  i  licei  e  le  università  ingombre  di  atei  svergo- 
[Btti,  di  materialisti  fradici,  di  corruttori  patentati  deUa  gioventìi, 
iscazzieri  pubblici,  insidiatori  delle  mogli  e  delle  fanciulle? 

—  Allora  s'ingallui'^jscono,  e  strillano:  <  Libertà  per  tutti,  il 

Iiìrno  libero  non  deve  impacciarsi  delle  opinioni  personali  né 
Ibtti  altrui.  » 
\-  E  pure  s'impacciano  troppo  bene  delle  opinioni  dei  profes- 
religiosi  per  escluderli,  dei  seminarii,  dei  convitti  morali  per 
^'-"^^•/MÌtarli,  e  schiacciare  all' esame  i  loro  alunni.  Se  osassero 
ala  giusta,  dovi'ebbero  dire:  <  Vogliamo  questa  razza  d'in- 

gatori,  per  contaminare  i  figli  del  popolo,  perchè  di  un  gio- 
^corrotto  sino  al  midollo  siam  sicuri  di  formare  quando  che 
tu  liberale^  e  a  suo  tempo  un  frauimassone.  v  Così  è,  vogliono 
tutta  Italia  fare  una  loggia  di  massoni,  di  carbonari,  di  so- 
ilìsti. 

—  Infatti  a  cotesto  è  diretta  la  nube  di  cavallette  che  ora  si 
■da  a  devastare  le  campagne,  voglio  dire  gl'istitutori  e  le  isti- 
Bpi.  Non  lasciano  nulla  d'intatto!  Prima  si  salvavano  almeno 
PPnipagne,  ora  il  contagio  universitario  si  propaga  anche  ad 


Ad  Xf  voL  JT,  /««e.  €$5 


36 


SS  maggio  t&79 


562  LA  SPOSA  DELLA  SILA 

esse:  è  la  filossera,  l'oidio,  la  trichioa,  la  peste  bubbonica,  chea 
va  seminando  a  piene  mani*  Quei  poveri  marmocclii  carnpagnuali 
sono  forzati  anch*essi  a  riempiersi  la  testa  delle  bestemmie  dei 
dotti,  delle  empietà  e  della  storia  bugiarda  che  loro  anuBattui- 
scono  i  maestri  infruniti  e  le  maestre  fraschette,  pagati  col  sudore 
dei  padri  loro  ;  così  cominciano  ad  alzare  la  cresta  contro  il  lort 
curato,  e  diventare  i  facimale  del  villaggio,  veri  satiri  inverecontì, 
da  cui  le  innocenti  contadinelle  non  si  possono  più  salvare* 

—  Se  ci  udisse  certa  buona  gente,  esclamò  uno  dei  presenti, 
che  non  sa  mai  sospettar  male,  che  direbbe  di  noi? 

—  Direbbe,  rispose  un  altro,  che  noi  per  astio  ci  pigliamo  il 
gusto  di  malignare  sopra  tutti  e  sopra  tutto,  che  slam  maliziosi, 
e  per  izza  di  partito  ci  piacciamo  a  gittare  il  fango  sopra  le  più 
splendide  istituzioni  della  patria. 

—  E  io  risponderei:  Stupidi,  dieci  volte  stupidi  e  arcistupidi, 
che  non  siete  altro,  se  non  capite  a  che  cosa  agogna  la  setta  do- 
minante nel  Governo,  con  queste  splendide  istituzionu  Agogna 
a  inoculare  il  virus  liberalesco  nei  fanciulli  della  campagna.  Se 
questo  non  cercasse,  o  che  non  troverebbe  pronti  cinquanta  o  ses- 
santamila maestri  pei  preti  della  campagna?  Per  avergli  a' suoi 
ordini,  e  volenterosi,  non  avrebbe  da  far  altro  che  emancipare  le 
vocazioni  al  sacerdozio,  e  accordare  un  tenue  sussidio  qui  e  colà 
dov'  è  necessario.  0  che  i  sacerdoti  allevati  nei  seminarli  non  »• 
rebbero  capaci  d' una  scoletta  di  campagna  ? 

—  Giusto!  darebbero  la  gioventù  in  bocca  al  diavolo  (e  già  U 
danno  pur  troppo)  anziché  incoraggiare  T  insegnamento  acdd- 
siastico. 

— E  non  dite  nulla  delle  infelici  maestrine,  costrette  col  laccio 
alla  gola  a  rovinare  sé  e  le  loro  allieve?  E  pure  istitutrici  oneste, 
ne  avrebbe  la  bellezza  in  ogni  borgo  e  casale  più  misero  d'itaha; 
senza  fabbricarle  a  bella  posta  in  quelle  fucine  dello  scuole  ma- 
gisti'ali-  0  che  è  difficile  trovare  nei  paeselli  una  buona  donnina, 
che  per  piccola  mercede  aduni  in  una  stanza  le  bambine,  ad  im* 
parare  il  catechismo,  il  cucito,  a  leggere  e  scrivere  e  far  di  coni 
Sono  cose  che  saltano  agli  occhi':  ci  si  risparmierebbe  due 
dì  spese  per  essere  serviti  tre  cotanti  meglio.  E  pure,  no;  si  t< 
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gliono  le  scuole  miste,  per  dar  copia  ai  bambini  di  far  alF  amore, 

col  latte  sulle  labbra  (come  ci  riescono  !);  ci  vogliono  gli  istitu- 

spesse  volte  fanciulloni  di  venti  o  trent'  anni,  scapoli,  vi/josi, 

educati  a  bella  posta  ad  avvelenare  il  paese  ;  ci  vogliono  le 
istitutrici,  che  il  più  spesso...  Ma  che  serve  scaldarsi  il  fegato  ?  le 
Tediamo  cogli  occhi  nostri,  e  ne  udiamo  ogni  dì  le  avventure... 

-^  0  sapete  che  è?  L'han  detto  alto  e  senza  ipocrisia:  vogliono 
strappare  il  cristianesimo  dalle  viscere  degl'  italiani  :  ecco  il  fondo 
delia  questione  dell' insegnamento,  e  di  tutte  le  sleali  e  feroci  ti- 
rannie onde  si  perseguitano  in  Italia  le  scuole  cristiane,  e  s'im- 
pongono con  violenza  inaudita  le  scuole  infami  odiate  dai  genitori 
coscienziosi.  — 

Colomba  Salicene,  dinanzi  alla  quale  spesso  agitavaiisi  colali 

ver&azioni,  non  sapeva  troppo  che  pesci  pigliare.  Per  una  parte 
non  poteva  non  convenire  delle  ragioni  saldissime  e  che  parlavan 
da  se  contro  la  invasione  dell'  insegnamento  pestifero,  che  il  Corvo 
per  tutta  la  provincia  rinfocolava.  Per  T  altra,  gentilissima  di 
cuore,  e  per  giunta  educata  in  Firenze  con  massime  e  costumanze 
mondane,  mal  sapeva  acconciarsi  a  credere  tutto  il  male  che  si 
andava  predicando  de'  nuovi  studii.  Però  nel  suo  interno  andava 
sempre  facendo  un  po'  di  tara  alle  aspre  diatribe  che  avvenivale 
di  ascoltare;  od  una  buona  parte  attribuivale  all'età  grave  di  chi 
parlava  a  quel  modo,  e  alla  naturale  ubbia  onde  i  vecchi  sogliono 
prendere  in  sinistro  le  cose  nuove.  Sopra  tutto  le  andava  gift  male 
l'udire  (e  le  seguiva  spesso)  le  maldicenze  contro  le  maestre,  — 
*assi  pei  professori;  si  sa  quello  che  vagliono,  e  non  si  prendono 

ppure  la  briga  di  nascondersi^  parlano  e  stampano»  si  sa,  è  roba 
e  vituperata:  tutta  l'Italia  ha  una  voce  sola  per  lamentar- 
sene :  ma  le  povere  maestre  che  colpa  ci  hanno  ?  Cercano,  pove- 
rine, con  questo  mestiere  doloroso  di  strappare  un  morso  di  pane 
onoratamente.  Ma  le  sono  un  po' farfalline,  vestono  elegante,  sono 
troppo  anderecce, alquanto  ambiziosine.  Puh!  non  sarà  poi  il  dia- 
volo scatenato  :  le  son  giovani,  e  cercano  ad  accompagnarsi.  Ma 
-ano  sovente  coi  professori,  cogl' ispettori,  coi  sindaci  e  coi 
L  .-_ tv; tarli  comunali.  0  che  *'•  loro  colpa?  È  necessità,  dura  neces- 
l  sita.  Sicuro,  se  si  potesse  educare  in  convento  tutte  le  bambine,  o 
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almeno  mandarle  alle  scuole  delle  suore,  sarebbe  pure  una  manna: 
ma  dove  stampare  tante  reli^ose  che  bastino  a  tutti  i  villaggi  ì 
È  pure  un  bene,  che  quelle  povere  piccine  imparino  a  leggere  il 
catechismo  e  l' uffi/iuolo  della  Madonna,  e  sappiano  scrivere  la 
lista  del  bucato.  " —  . 

Nei  quali giudizii  Colomba  s'immaginava  di  far  prova  di  animo 
caritatevole  e  moderato,  lontano  egualnieute  e  dagli  iniqui  inteo- 
dÌMienti  della  setta  governante,  e  dal  disdegno  permaloso  di  chi 
nelle  migliorie  moderne  ricusa  di  riconoscere  anche  il  buono*  Se 
non  che  a  revocarla  dalle  sue  tolleranti  fantasticherie,  venne  ìm- 
pro\TÌso  un  biglietto  di  visita  scritto  dal  suo  padrino.  <  Bambina 
mia,  diceva  il  biglietto,  ti  aspetto  in  castello,  il  più  presto  che 
potrai,  il  più  dissimulatamente  che  potrai.  Ho  a  communicarti 
cosa  di  alto  rilievo.  Tuo  padrino.  ì* 

Era  il  cader  della  notte  quando  Colomba  ricevette  il  biglietto* 
Il  cuore  le  diede  un  rivoltolone;  perchè  essa  corse  col  pensiero  ad 
Alberto.  — ^Sai'anno  buone  nuove  ?  saranno  cattive?  Ad  ogni  modo 
vediamo,  subito.  —  Coi'so  al  padre  suo,  e  gli  disse:  —  Babbo,  è 
gran  tempo  che  mio  padrino  non  si  lascia  veder  qua;  vorrei  fargli 
la  celia  di  comparirgli  dinanzi  a  prima  mattina.  Che  ne  dite?  ini 
potreste  accompagnare  voi  ? 

—  Dio  buono,  quante  ne  inventi  !  e  sai  che  non  ho  un  momento 
di  libero.  Vacci  tu,  e  festa.  — 

Colomba  non  ne  volle  altro.  Passò  la  notte  in  cento  e  milk 
castelli  in  aria;  all'alba  era  già  in  ria,  a  cavallo,  seguita  dal  fido 
suo  Basettone,  già  s'intende,  collo  schioppo  a  tracolla. 

XX. 

L31  C£LJ4  mPOETlKTE 

Sebbene  mattiniero,  il  barone  Matteo  Panediferro,  all' arri w 
di  Colomba,  era  tuttavia  nelle  sue  stanne,  in  abito  da  camera» 
brontolando  sopra  certi  libri  latini,  sui  quali  il  dabbene  vecchio 
soleva  passaYe  qualche  ora  in  divozioni.  Ha  quella  pispnl 
migliare  appena  erasi  fatta  aununziaro,  che  già  le  balzava  kuùauf^, 
con  un  —  Buon  giorno,  zio,  avete  novelle  di  Alberto? 
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—  Ben  venuta,  Colombella  mia.  Sì,  si:  ti  dirò  tutto,  ma  prima 
asciami  fiuire  le  mie  cosucce.  Intanto  vai  a  fare  un  po'di  colezione. 

—  La  colei^iono!  la  colexione  me  T  avete  a  dare  voi  col  raccon- 
armi  un  mondo  di  belle  cose  di  Alberto,  che  certamente  deve 
Tervi  scritto  di  recente.  Il  vostro  bigliettino  di  ieri  mi  ha  fatto 
ilm&naceare  tutta  la  notte,.. 

—  Facevi  meglio  a  dormire. 

—  0  che  c'è  qualcosa  di  buio? 
^—  Niente  ;  tutto  lucido  e  Imninoso*  Ma  damini  un  quarto  d'ora* 

Sì,  per  tenermi  sulle  brage  ardenti..,  I  saluii  non  iscap- 
mica  dal  libro,  li  troverete  poi  tutti  distesi  lì  anche  dopo  de- 
an^  Ora  ditemi  che  e'  ò  di  uuovo,  non  posso  aspettare  nò  un 
uarto  d' ora  nò  un  minuto.  Già,  tanto  non  preghereste  più  con 
TOrione  avendo  coscienza  di  tenere  in  purgatorio  la  vostra 
!cia. 

—  Benedetta  pazieum  !  Con  te  non  sì  vince  nò  s' impatta.  Basta^ 
siedi  qua,  Alberto  sta  bene,  kuione.,. 

—  E  scrive  ?  interruppe  Colomba, 

—  Una  per  volta^  dicea  colui  che  ferrava  V  oche,  Sissignom, 
jolombina  nuii,  Alberto  scrive,  e  scrive  spesso,  e  non  iscorda  mai 

saluti  por  la  sua  fidanzata. 

—  K  voi,  zio,  non  me  li  mandate  sempre  !  Chi  sa  quanti  saluti 
li  Alberto  voi  mi  avete  cosi  confiscato  ?  E  non  ve  ne  fate  coscienza? 

—  Fossi  matto  i  fo  le  cose  a  modo,  penso  che  da  te  stessa  U 
>uoi  immaginare,  e  fo  la  risposta  che  tengo  stereotipata,  a  nome 
;uo:  «Colomba  ha  gradito  moltissimo  i  tuoi  saluti^  e  li  ricambia 
^mpre  più  freschi  e  cordiali,  y^ 

0  cotesto  è  bene  un  pigliarvi  gioco  di  vostra  figlioccia  !  Ma 
re  la  perdono,  purché  mi  facciate  ora  vedere  le  lettere  di  Alberto^ 
&  specialmente  le  ultime.  Certo  c'è  in  queste  qualcosa  che  ini  ri- 
piana se  uo  voi  non  ispacciavate  un  espresso  a  Tresteile,  per 
chiamarmi  in  fretta  in  furia.  Quelle  lettere  bisogna  ch'io  le  legga. 

—  Oh  oh!  signorina  bella,  leggere  le  lettere  altrui!  adagio. 

—  E  pure  voi  me  le  darete,  smzii  fare  una  grinza,  colla  vostra 
tólita  buona  grazia,  e  cou  un  bacio,  che  non  mi  avete  anche  dato, 
I  a  cui  ho  diiitto  come  vostra  figlioccia,,. 

—  Senti,  pel  bacio  non  ci  può  essere  questione  (e  in  ciò  dire  il 
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vecchio  stese  il  braccio  al  collo  di  Colomba^  e  accostandola  a  sé 
baciò  caramente);  ma  per  le  lettere  basterà  che  ti  dica  il  conteoulfti 
perchè  a  leggerle  tane  avresti  troppo  rimeacolo  :  sei  tanto  nervosa! 

—  Ma  sono  anche  tanto  ragionevole  ! 

—  Insomma  Alberto  scrive»,  che  sta  per  tornare! 

Tremò  tuttti  da  capo  a  piedi  Colomba  a  queste  parole,  si  feee 
rossa,  poi  pallida,  poi  una  lacrimetta  le  imperlò  le  pupille;  e  con 
voce  comiiiossa:  —  Zio,  disse,  perchè  non  dirmelo  subito? 

—  Temevo  ti  facesse  male:  le  impressioni  » 

—  Mi  fa  bene  e  non  male;  mi  dà  la  vita.*,  che  orami  mi  pa- 
reva ogni  ora  cent'anni»  di  ascoltare  questa  novella,  Fo  la  disiih 
volta,  ma  qualcosa  qui  ci  è  (e  Colomba  appoggiava  la  mano  sul 
petto).  E  tanto  piiì  ne  avevo  bisogno,  quanto  che  sano  quasi  ogni 
giorno  a  tu  per  tu  con  quel  cosaccio  del  signor  Corvo,  massime 
ora  che  ha  ujesso  tanta  carne  al  fuoco,  colla  scuola  magistrale, 
col  convitto  femminile,  e  con  cento  altre  taccole  di  asili  e  di  giar- 
dini per  r  infanzia* 

—  Anche  di  cotesto  scrìve  Alberto, 

—  0  via,  2io,  io  me  ne  struggo:  fatemi  leggere  le  parole  scritte 
da  lui  :  sapete  bene  quanto  sono  prudente  quando  bisogna.,,  al- 
meno leggete  voi. 

—  Era  proprio  mia  intenzione  dì  farti  leggere  la  sua  lettera 
giuntami  due  giorni  fa^  ma  vecchia,  stravecchia  di  quasi  due  set- 
timane, perchè  il  nostro  postiere  viaggia  talvolta  a  spinapesce: 
m'intendo  io  nelle  mie  orazioni.  Ti  ho  tenuta  un  po' sulla  corda 
per  disporli  prima.  Si  tratta,  già  si  sa,  sotto  secreto  impenetra- 
bile,  di  far  arrivare  qua  Alberto,  incognito,  e  poi  stringere  il 
partito,  e  via,,,  tutti  e  due  a  Napoli,  o  più  lontano. 

—  E  mio  padre? 

—  A  tuo  padre  si  parlerà  a  suo  tempo,  e  bene.  Al  bisogno  g^ 
si  farà  violenza,  dolce  e  gradita  violenza:  perchè  non  desideri 
altrOj  che  potersela  sfangare  onoratamente,  malgrado  le  sue  con- 
discendenze foi7^te  col  signor  Corvo,  Basta,  vedi  da  te  la  lettera» 

E  in  queste  parole  il  barone  presidente  aperse  un  cas^^^*^^^  **"! 
teneva  chiavato  con  segreto  ingegno,  e  ne  cavò  una  lette! 
figlio,  la  quale  porse  a  Colomba,  dicendo  :  —  Leggi,  ed  io  ti  farò 
i  conienti. 
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Colomba  lesse:  «  (Jaro  babbo.  Sto  tuttavia  a  Napoli,  ma  il  cuore 
DÌO  è  sempre  costì  e  a  Trestelle,  come  sapete,  »  —  Questo  non 
ibtiisogna  di  coment!  (disse  Colomba  sorridendo  di  conipiaduiento 
(Wssìino),  e  cosi  il  cuore  mio  è  sempre  a  Napoli,  sebbene  sto  tut- 
àTia  a  Trestelle  ;  e  proseguì  :  «  Ci  starò  poco  altro  :  perchè  ormai 
ù  tirato  le  mie  fila.  Voi  e  gli  amici  avete  fatto  miracoli  di  de- 
Se  riesce  il  tiro,  restiamo;  se  no,  si  parte,  e  buona  notte 
i  sonatori.  >  Colomba  si  arrestò:  —  0  in  che  nuovo  viluppo  mi 
tra  ora  Alberto?  Di  che  tiro  intende  egli  parlare? 

Vorrebbe,  rispose  il  barone  PanedifeiTO,  tentare  dì  farsi 
'gere  consigliere  municipale  a  Trestelle;  e  caso  che  gli  dica 
iene,  piantìirsi  in  città  in  barba  di  chi  non  ve  lo  vuole,  e  ultimare 
'affare  nostro. 

—  Impossibile  !  sclamò  Colomba,  impossibilissimo  ! 

—  Però  tu  vedi,  che.  a  cose  perdute^  Alberto  si  contenta  di  fare 
pateracchio,  e  tela, 

—  Anche  cotesto  non  sarà  così  facile.  Basta,  andiamo  avanti. 
^  Intanto,  caro  babbo,  mi  fareste  piacere,  se  deste  una  brava  man- 
da al  nostro  M... 

—  L' ho  già  data  e  di  buona  misura,  interruppe  il  barone. 

—  0  chi  è  questo  nodro  Emme  ? 
, —  È  un  maresciallo  dei  gendarmi  di  S,  M-  Vittorio  Emma- 

>,  un  brav'uomo  che  tu  dèi  conoscere,  ma  non  quanto  basta, 
rende  mille  servigettì  delicati,  con  una  discrezione  mirabile,  e 
buon  cuore,  non  per  altro.  Io  poi  gli  ungo  a  quando  a  quando 
ie  mani  con  qualche  paiata  di  marenghi.  Egli  si  storce  im  poco, 
ara  dì  non  accettarli,  e  poi  gì' intasca,  tornando  a  protestare 
ch'egli  ci  serve  perchè  siamo  brava  gente,  e  perchè  nella  sala  del 
castello  teniamo  il  ritratto  del  Papa  e  del  re  Francesco,  come 
tiene  anch'esso  nella  sua  casetta  patema. 
Colomba  proseguì:  <Non  iscordate  Basettone.  >  Oh?  perchè? 

—  Non  ti  confondere.  Colomba  :  anche  il  tuo  capitan  B^isetta 
becca  alle  volte  una  mancerella  col  fare  le  commissioni  di  Al- 
berto. 

—  Che  commissioni?...  Basta,  non  vo' saperle;  Alberto  è  inca- 
[mce  di  servirsi  di  Biisetta  altrimenti  che  da  uomo  di  onore. 

—  Sì,  sì,  da  uomo  di  onore.  Alberto  non  si  rivolge  mai  sì  basso 
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per  avere  novello  di  te  :  ne  dioianda  a  te  stessa  e  a  me.  Tu 
che  Basetta  è  stato  gendarme^  e  conosce  a  palmo  a  palmo  il  paese, 
e  sa  quanto  pesa  ciascuno  in  fatto  di  politica  ;  però  le  sue  conimis- 
sionì  consistono  nel  ricapitare  a  tempo  e  luogo,  in  persona,  c^rtì 
biglietti  di  confidenza.  Via,  leggi  oltre. 

Colomba  lesse:  <  Quanto  al  Boccadiforno,  clie  si  profferisce,  io 
non  vorrei  metterlo  troppo  innanzi  ne'  nostri  affari  :  non  offenderlo, 
non  mostrargli  sospetto,  né  disistima  delle  sue  grandi  abilità  i' 
della  sua  onoratezza:  perchè,  quanto  a  onorates'^za  relativa,  gli 
uomini  che  ci  governano  adesso  non  arrivano  al  tacco  delle  sue 
scarpe:  ma  neppure  ci  conviene  giovarci  dall'opera  sua,  così  che 
un  giorao  dobbiamo  chiamarci  debitori  a  lui  di  favore  prestatocL 
Che  se  poi  di  suo  farà  qualcosa  di  buono,  Dio  ne  lo  rimeriti,  cob 
un  atto  di  contrizione.  »  Questo  è  parlare  oro  e  perle,  osservò  Co* 
lomba;  poi  continuò:  <  Vengo  ora  al  punto  più  capitale,  È  d*uo[>o 
che  la  mia  diletta  sappia  del  mio  arrivo  immineute...  >  Coloniln 
trasalì  di  gioia,  e  fece  osservare  al  barone,  che  la  parola  immi- 
nente significava  cosa  da  effettuarsi  entro  pochi  giorni,  e  che  fó* 
sondo  la  lettera  giunk  in  ritardo  di  quindici  giorni,  Alberto  pi- 
Irebbe  comparire  qua  da  oggi  a  dimani.  Che  bellezza  ! 

—  Via,  segui,  disse  il  barone. 

Colomba  seguitò:  <  Ma  lo  deve  sapere  essa  sola.  So  dalle  letten? 
sue  che  il  signor  Corvo  mi  tiene  per  esigliato  irrepai-abil  mente,  e 
si  sforza,  così  di  sbieco,  di  farlo  credere  anche  a  lei.  Or  ben(*  «^ 
cosa  ottima  mantenerlo  in  questa  felice  persuasione  :  sarà  tanto 
più  sbaldanzito  al  sapermi  ritornato  costà  in  carne  od  ossa,  e,  se 
le  mie  fila  non  si  arruffano,  al  vedermi  eletto  consigliere  munici- 
pale appena  arrivato.  Dico  appvna  arrivato  per  lui,  perchè  X\\\V> 
il  tempo  che  corre  di  qui  alle  eie/ioni  io  voglio  e^ere  iuvisil>il»\ 
tranne  a  chi  so  io.  Povero  Corvo  !  se  sospettasse  quali  altarini  di 
lui  ho  scoperto!  È  una  miniera  inesauribile.,*  non  d'oro  ma  di 
fango.  Cose  inaudite,  mostruose,  inescogitabili.  Davvero  che  le 
scuole  della  prorincia  stanno  in  buone  mani  e  sopra  tutto  le  fenì- 
Uiinili.  (.Vìluuiba  mi  fa  sapere  che  il  Corvo  la  inrita  ai  saggi  <li 
pnnastitm  e  alle  altre  solennità  delle  scuole.  Per  caritii,  dit**  al 
ivadn^  di  lei,  che  F accompagni  sempre,  perchè  ci  va  del  suo  decoro 
%  itttìseolarsi  da  solo  a  solo  c^n  tale  razza  di  signore;  e  ad  esa 
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lite  che  diffidi  di  quelle  disgraziate,  scelte  con  mirabile  malizia 
lai  prelodato  illustrissimo  ispettore  circondariale;  e  si  porga 
»lo  quanto  è  necessario  per  pascerlo  d' erba  trastulla,  come  essa 
promise  saviamente  di  fare.  Il  resto  dirò  di  presenza,  addio,  caro 
l>abbo:  un  bacio  a  mamma,  e  mille,  cose  tenere  all'amor  mio. 
I^ostro  Alberto.  Poscritta.  Avvertite  che  al  mio  arrivo,  che  sarà 
lì  notte,  nessuno  della  servitù  parli  de*  fatti  miei  fuori  del  ca- 
stello. >  —  Grazie,  mille  grazie,  aggiunse  Colomba  nel  rendere 
la  lettera.  Grazie  anche  dell'avviso,  perchè  io  non  mi  credo  infal- 
lìbile. Ma  proprio  mi  fa  male  a  vedere  come  quelle  povere  maestre 
ed  istitutrici  sono  in  cuccuma  alla  buona  gente,  e  come  se  ne  di- 
cono sul  loro  conto  di  quelle  che  non  hanno  né  babbo  né  mamma, 
coma  e  peste  a  tutta  passata.  Più  che  altro,  mi  fanno  compassione. 

A  queste  parole  il  vecchio  magi^rato  stava  per  entrare  iu  una 
lezione  solerfne  di  economia  scolastica,  per  catechizzare  la  figlioccia, 
e  ferie  distinguere  bene  una  volta  per  sempre  le  lucciole  dalle 
lanterne.  Ma  come  piacque  a  Dio  entrava  in  quel  momento  la  ba- 
lonessa,  la  quale,  udito  che  Colomba,  dopo  la  cavalcata  mattutina 
non  s'era  peranche  sdigiunata,  sclamò  alle  stelle,  protestò  alta- 
mente contro  tutte  le  teoriche  del  suo  marito,  e  pretese  che  niun 
discorso  poteva  farsi  fuorché  d'una  buona  e  pacifica  e  piena  cole- 
adone;  e  con  mille  dolci  carezze  fece  immantinente  servirla,  e  non 
cessava  di  rammaricare  che  non  si  fosse  pensato  prima  a  cosa  tanto 
essenziale.  Colomba  accettò  graziosamente,  e  con  garbo  prese  a 
mescere  alla  baronessa,  al  padrino  suo,  e  a  sé,  scherzando  e  ridendo 
DoUa  sua  usata  vivacità. 

In  quella  ode  dietro  di  sé  una  voce  che  dice  :  —  E  a  me  non 


—  Alberto  !  gridò  Colomba,  si  rivolse,  una  nube  le  passò  sugli 
leehì,  e  vacillò,  sì  che  per  poco  non  le  cadde  una  teiera  di  por- 
cellana, che  aveva  alla  mano:  la  zia  la  sorresse  e  l'adagiò  su 
In'agrippina.  —  Perchè  farmi  di  queste  celie?  andava  ripetendo 
Md  voce  ansante,  e  con  guardo  estatico  ;  perchè  farmi  di  queste 
ìelìe?...  Alberto,  tu  mi  fai  morire...  di  gioia.  —  E  si  premeva  il 
ietto,  come  se  volesse  contenere  i  suoi  battiti  impetuosi. 

Alberto,  senz'altro  dire,  le  baciò  la  mano,  e  ritto  la  mirava, 
eato  di  vedere  lei  beata  del  suo  arrivo. 
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Su  ir  odierno  conflitto  tra  i  Bosminiani  e  i  Tomisti.  Studio  «/^ 
rico  critico  morale  del  Sac.  Antonio  Valdaìieri,  Rettore  nd 
Seminario  Vescovile  di  Crema.  Crema,  tipografia  Campanini 
di  Enrico  Dalmati,  1879.  Un  opuscolo  in  8**  di  pagine  170. 

L' occasione  a  questo  libro  fu  porta  da  un  opuscolo  del  signor 
Taglioretti,  nel  quale  deplorandosi  la  contesa,  sorta,  a  riguarte 
della  filosofia,  tra  i  seguaci  dì  S.  Tommaso  e  i  seguaci  del  B(h 
smini,  si  faceva  un  caloroso  appello  alla  pace,  da  conseguirsi  per 
via  di  accettazione  del  principio  filosofico  rosminiano  (Venie  idith 
lejy  come  interpretazione  legittima  della  dottrina  tomistica.  Il  Val* 
dameri  prende  a  discutere  questa  proposta,  e  lo  "fa  con  tanta  mae- 
stria e  piena  conoscenza  dei  due  sistemi  (il  tomistico  e  il  rosmi-j 
niano),  e  con  animo  sì  spassionato  e  tranquillo,  che  il  libro  i| 
affeziona  il  lettore  fin  dal  principio,  né  gli  esce  di  mano,  se 
letto  interamente.  Al  che  si  aggiunge  una  forza  di  logica  r 
rabile  ed  una  limpidezza  di  trattazione,  che  rende  ac<5essil 
anche  ai  novizii  nella  scienza  una  materia  sì  intrigata. 

Egli  comincia  dallo  stabilir  bene  lo  stato  della  quistione. 
è  la  scissura,  a  cui  si  vorrebbe  rimediare.  Prima  di  vedere  se 
rimedio  è  acconcio,  convien  esaminare  la  qualità  deiranrià 
scissura,  che  alcuni  attribuiscono  o  a  troppa  tenacità  di  antiche  f( 
mole,  0  ad  amore  di  frivolezze,  o  ad  orgoglio  ed  animosità  partii 
in  quelli,  già  s'intende,  che  combattono  la  nuova  dottrina  e  » 
gono  Tantica.  L'Autore  rigetta  come  strano  questo  trìplice  gii 
e  dimostra  che  la  lotta,  la  quale  ferve  oggimai  da  mezzo  secolo, 
origine  non  subbiettiva,  ma  obbiettiva,  attesa  la  vera  oppoarii 
che  passa  tra  i  due  sistemi;  come  può  convincersene  chii 
prenda  a  paragonare  tra  loro  due  corsi,  compilati  suirimo  e 
Taltro,  intomo  ai  punti  più  fondamentali  della  scienza  filosofia 


RmsTA  DELLA    STAMPA   ITALIANA  571 

Rostuini  intese  daddovero  di  formare  un  sistema  nuovo,  che 
^esse  il  suo  addentellato  non  nelF  antica  sapienza  degli  Sco-  ^ 
Btici,  ma  nelle  specolazioni  de' pensatori,  venuti  dopo  Cartesio 
specialmente  alemanni.  Se  egli  cita  spesso  S.  Tommaso,  ognun 
wcorge  che  <  non  è  S.  Tommaso  posto  in  fiore  e  in  bella  mo- 
ni dal  Rosmini;  ma  ò  il  Rosmini  che  emerge  seinpre  e  si  cora- 
kee  di  S,  Tommaso,  piegante  la  fronte  e  i* ingegno  per  accogliere 
poTolo  le  illustrazioni  scientifiche  del  sapiente  di  Rovereto  ^  > 
Teramente,  egli  scrisse  al  Professor  Pestalozza:   <  Io  bramo 
ai  più  di  cercare  la  verità  in  filosofia  e  di  studiarmi  di  attt> 
^mi  ad  essa,  di  quello  che  sia  d' investigare  se  il  tale  o  bvl 
ro  Autore,  la  tale  o  tal  altra  scuola  la  tiene  con  me  o  contro  di 
^..  Io  non  amo  chiamarmi  piuttosto  scotista,  che  tomista  o  con 
ra  denominazione,  che  agli  occhi  miei  non  ha  preciso  valore  *.  » 
O^idì  si  fa  un  gran  chiasso  dai  seguaci  del  Rosmini  per  mo- 
lue  la  perfetta  convenienza  del  suo  sistema  con  la  dottrina  del- 
Lngelico-  L'Autore  ribatte  questa  opinione.  ^  Tenetelo  pur  bene 
iieraoria  (egli  dice):  non  si  può  cingere  d'alloro  scientifico  la 
►nte  di  Antonio  Rosmini,  senza  prima  scrollare  la  cattedra  di 
Tommaso  ^.  *  Per  farlo  toccar  con  mano,  egli  introduce  un  Pro- 
Bore,  il  quale  volendo  spiegar  S,  Tommaso  cerchi  trovare  la 
ttrina  rosminiana.  Avrebbe  egli  cuore  dì  dire  esser  conforme  alla 
Fttrina  del  S,  Dottore  che  la  divina  Trinità  si  spiega  per  Tessere 
Boluto  sussistente  in  tre  forme,  la  realità,  V identità^  la  mora- 
ta; che  Tessere^  che  inizia  ogni  ente  e  però  appellasi  iniziale, 
mn*appartenen2a  divina;  che  il  mondo  creato  da  Dio  fu  il  solo 
ìéidl/ite;  che  la  natura  nostra  ò  r unione  dell*  ente  ideale  e  di 
$  principio  sensitivo  corporeo;  cììB  Vente  ideale  ha  virtà  di 
ndérài  manifesto  e  il  rmidersi  nmni/esto  è  un  medesimo  che 
mr$  un  soggetto  intuente;  che  resistenza  degli  enti  dall' uomo 
uti  è  la  prima  forma  della  legge  naturale  e  della  naturale 
^a^ione;  che  la  religione  e  la  morale  partono  da  due  punti 
w  e  tengono  petxiò  stesso  un  cammino  diverso,  e  solamente 
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quando.  sùfW  alla  fine  del  loro  viaffffio,  e  che  ttma  e  FaUrn^ 

0  siippofìffansi  essersi  rem  per/ette^  allora  trmmìm  ifìsieme,  aìm 

verameufe  divnttona  i>erfeitameìite  identiche? 

Queste  e  simili  teoriche  del  Rosmini  ricorda  il  Valdameri  ^  {icr 
quindi  couchiudere:  <  Da  quanto,  buon  amico,  qui  vi  esposi,  cred^ 
che  logica  venga  una  c-onclusione  generale.  La  vertenza  che  A 
agita  tra  rosaiinìani  e  tomisti  non  è  cosa  d{i  prendersi  a 
Essa  tocca  gfinteressi  più  vitali  della  scienzii,  penetra,  mrcii^ 
la  scuola  teologica  ed  influisce  efficacemente  a  tener  divise  1*>  ^^^^ 
cattoliche  sulla  scelta  de'criterii,  che  sotto  l'incubo  degli 
tempestosi  arv^eninienti  d  debbono  guidare  e  sorreggere  nel- 
razione,  È  mestieri  innanzi  tutto  riconoscere  questa  capitale  im* 
portanza  di  una  lotta,  che  tra  noi  fene  da  mezzo  secolo  t?-  -- 
convincersi  che  essa  né  s' iniziò,  né  tampoco  oggi  si  1 
per  strana  vaghezza  di  scindere  l'unità  degli  animi  e  tixrl»are  li 
quiete  della  pace  domestica.  Chiunque  la  pensasse  così,  farebk 
torto  alla  verità;  e  velatosi  l'intelletto  con  un  volontari  > 

dizio  si  chiudereblje  da  sé  la  via  che  in  ogni  quistionc  w.  .,..  .,  ;ì- 
gionevoli  e  calmi  apprezzamenti.  Le  due  parti  sono  divise  per 
l'opposizion  radicale  ed  assoluta  dei  due  sistemi.  > 

Messa  così  in  luce  la  qualità  del  dissidio,  il  Valdameri 
esaminare  la  qualità  del  rimedio,  proposto  dal  signor  Tag 
Cotesto  rimedio  si  é.  come  acc^mnammo  fin  da  i*rincipio^ 
cettazione  del  principio  filosofico  del  Rosmini^  Tt^ife  ideale. 
che  il  signor  Tagliorettì  sembra  imitare  quei  cattolici 
quali  per  la  coneiUazione  tra  la  Chiesa  e  il  Governo  itakm^»,  |*] 
pongono  l'accettazione  pura  e  semplice  de' fatti  compilili.  A 
pare  questa  ingenua  illusione  del  nostro  pacien%  dovrebbero 
stare  le  cose  dianzi  discorse;  giacché  accettare  V enk 
varrebbe  altrettanto  che  accettare  Tintero  sistema,  il  qi 
esso  è  dall'Autore  interamente  fondato;  e  siffatta  cìcriAn^^ 
disse»  è  in  pieno  contrasto  colla  dottrina  dell'Ani 
il  Valdameri  si  £a  ad  esaminare  la  cosa  in  particx>lare 
S,  Tommaso,  egli  dici?,  afferma  che  Tobbietto  proprio  lei 

è  Tente  o  il  vero  comune  ;  ma  Tente  rosminiano  e  Wm^  i 
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U  identici  ?  Per  natura  e  per  origine  si  presentano  tra  loro  op- 
^  im  tale  abisso  li  divide,  che  non  lo  potrebbero  ricoliimre 
montagne  tutte  riunite  insieme  dell'orbe  terraqueo,  e  ve  ne  per*. 
aderete  alla  lettura  de' seguenti  paragrafi.  Non  sognate  adunque 
ttciliazioni  scientificamente  impossibili  ;  i  due  sistemi  rimar- 
mio  in  etemo  separati,  e  non  trionferà  l'uno  che  per  aprire  la 
mba  dell'altro  ^  » 

fndi  egli  prende  a  dimostrare  la  sua  affemmzione  confutando 
per  parte  il  dmlogo  do!  signor  Taglioretti.  Da  prima  essenza 
Ir  fuor  di  proposito  il  tanto  affaticarsi,  che  egli  fa,  per  persua- 
tdje  l'idea  deirente  è  involta  in  tutti  i  nostri  concetti  e  gin- 
*  Ciò  è  noto  etiam  lippis  d  UìnmribuSj  né  è  stato  mai  negato 
venmo.  Ma  da  questo  non  segue  che  ella  sia  innata.  E  si- 
Taglioretti  nei  cinque  sillogismi,  coi  quali  si  sforza  di  dime- 
[>,  si  fonda  sempre  in  questa  proposizione,  che  senza  afer- 
ne^  ossia  giudizio,  non  ce  uè  può  esservi  idea  acfiuisita. 
ih  nella  dottrina  di  S.  Tomniaso  ò  interamente  falso;  giacché 
ì.  Dottore  lo  svolgimento  ideale  comincia  dalla  semplice  ap- 
pone o  concezione  deir  oggetto.  Ora  apprendere  o  concepire 
iggetto  e  acquistarne  l'idea,  suona  il  medesimo.  L'ente  rosnii- 
ino  oltre  ad  essere  innato,  costituisce  il  lume  essenziale  dello 
Irit4>  umano.  Per  S-  Tommaso  questo  lume  essenziale  non  è  che 
atélletto  agente,  facoltà  inerente  neiranima  e  destinata  a  ren- 
le  intelligibili  per  via  di  astrazione  i  sensibili,  contenuti  nelle 
fpresentanze  dell' inuuaginati va,  phantmmafa,  U  Valdaineri 
>óne  qui  con  brevità  insieme  e  chiarezza  mirabile  tutta  la  teo- 
a  dell*  origine  delle  idee  secondo  S.  Tommaso,  e  la  sua  totale 
|toMÌetà  con  quella  proposta  dal  Rosnuni. 
■r  si  creda  che  tutta  Topposizione,  tra  V  idea  dell'  ente  di 
Tammaso  e  l'ente  ideale  del  Bosmini,  si  riduca  alla  semplice 
gine.  Se  così  fosse,  la  cosa,  al  trar  de'contij  nou  importerebbe 
IO  fatto.  Ma  l'opposizione  umssima  ò  nella  natura  stessa.  Per 
Tommaso  Tidea  dell'ente  non  è  che  una  rappresentanza  intel- 
tiiale  di  ciò,  in  che  tntte  le  cose  in  qualche  modo  si  assomigliano, 

K'ò  stesso  che  sono.  Essa  esprime  ima  ragione  intesa,  che  per 
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sola  analogia  comprende  Dio;  il  cui  essere,  siccome  incapace  diji^ 
addizione,  nella  sua  semplicità  ed  assolutezza,  è  per  sé  ed  essenj 
zialmente  diverso  dalFessere,  proprio  delle  creature.  Nec  oporU 
si  dicimus  ijuod  Deus  est  esse  tantum  ut  in  efrom 
ifècidamuSj  qui  Deum  dixentnt  e^se  illud  esse,  quo 
res  formaliter  est.  Hoc  enim  esse^  qttod  Deus  eit,  kuius  con 
tionis  est,  ut  nulla  sibi  additio  fieri  jwssit:  uttde  per  ij 
suatn  punfatem  est  e^se  distinetum  alt  omniesse  K  Per  contrari 
l'idea  delFeute  rosiidniano  si  stabilisce  come  un' appartenenza < 
Dio;  la  quale  completandosi  acquista  la  forma  di  Dio  ',  e  real 
dosi  in  maniera  circoscritta,  costituisce  le  creature.  Esso  è 
di  Dio  e  delle  creature;  onde  si  chiama  anche  essere  iniziale,  éì 
predica  uoivocamente  dell'uno  e  delle  altre.  Cotesto  ente  ideati 
considerato  nella  parte,  che  noi  vegliamo,  non  nella  limitaxioD^ 
sotto  cui  lo  Yeggiamo,  è  oggettivo,  increato,  divino  *•  Esso  con 
nicandosi  all'aoima  nostra,  la  cangia  da  sensitiva,  che  prima  < 
e  derivata  per  generazione  da  par^'uti,  in  intellettiva,  sussistent 
immortale  *  :  benché,  dopo  la  separazione  dal  corpo,  non  sia  cap 
di  darle  se  non  l'intuizione  immobile  di  sé  medesimo,  senan 
scienza  né  riflessione  nò  libertà.  Onde  Tanima  separata  del 
dente,  per  riavere  la  sua  vita  operativa,  ha  mestieri  di 
tratta  in  comunicazione  dell'umanità  SS.  di  Gesù  Crìsb 
la  vie7ie  a  prendere  al  suo  letto  di  morte  \  <  Ora  (ben 
il  Valdameri)  dove  mai  FAquinate  spinse  il  suo  ente,  come  o^ 
biotto  della  mente,  sino  a  tal  punto,  da  farlo  autore  di  que 
dottrine  '^?  > 

Né  questo  è  tutto.  L'ente  ideale,  o  iniziale  che  voglia  dirsi* 
un'efficacità  in  tutta  la  vita  pratica  dell'uomo.  Esso  <  è  quel  \ 
cmnune,  che  informa  la  specie  e  unifica  gV  indimdtii,  ond$\ 
loro  scende  ugnale  il  diritto,  uguale  l'obbligaziofte,  ideniion  I 


*  Opusc.  De  Etile  et  e^sertlia,  e.  \L 

*  Bitm.,  p.  407. 
"  Ivi,  p,  497. 

*  ÀnlT&p,,  l  IV»  e,  V. 
«  Teodicea,  n.  S48. 

<*  Pag.  103, 
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virtù  morale  \  Il  perchè  nulla  vi  ha  di  vero,  nulla  di  giusto, 
nulla  di  doveroso,  che  prima  non  sia  contenuto  in  questo  ente,  e 
da  esso  non  scaturisca;  sicché  Tuomo  non  si  perfeziona,  che  col 
prenderlo,  ch'egli  fa,  a  regola,  secondo  la  quale  dirigei^e  i  suoi 
affetti  eie  sue  azioni^.  laonde  ne  seguita  che  r  essere  ideale, 
quantunque,  come  scompagnato  da  ogni  realtà  di  esseì-e,  sia  il 
minimo  per  l'uomo  tra  i  beni  divini;  tuttavia,  sol  pei'  questo 
nobilissimo  ufficio  d'illuminare  e  dirigere  la  nostra  volontà  e  il 
nostro  sentimento,  noi  dobbiamo  amarlo,  venerarlo,  ubbidirlo 
sema  limite  *.  > 

CSotesto  ente  col  solo  mutar  di  forma  ci  fa  passare  dallo  stato 
naturale  al  soprannaturale,  ed  essendo  un  bene  comune  a  Dio  e  a 
noi  ci  pone  in  società  con  Dio.  Infatti  l'essere  essenziale  (Dio) 
scomunica  a  noi  nella  sola  forma  ideale  per  nutura,  e  questo 
mtituisce  r ordine  naturale;  F essere  stesso  si  fnani/esfa  a  noi 
altresì  nella  pienezza  della  sua  forma  reale  per  grazia,  e  questo 
i  eotnunicazione  e  percezione  vera  di  Dio  e  costituisce  l'ordine 
»prannaturale  *.  Ne  viene  pertanto  che  gli  uomini  hanno  dentro 
l'anima  propria  qualche  cosa,  che  appartiene  a  Dio,  quantunque  in 
J)io  sia  Dio  e  rum  in  essi.  Eglino  possono  vestire  e  vengono  nel 
petmero  sublime...  che  Vuomo  e  Dio  hanno  un  bene  comune,  e 
9^indi  una  comune  società  ^.  L'autore  del  sistema  ci  assicura  che 
Don  queste  sentenze  s'infligge  un'eguale  condanna  al  razionalismo 
^  al  misticismo.  Ma  il  Valdameri  dice:  «  A  me  pare  invece  che  il 
Wmo  errore  vi  trovi  un  qualche  addentellato.  Imperocché  qual 
tentazione  più  forte  per  l'uomo  ad  inorgoglire,  sapendosi  sollevato 
^'intuizione  della  forma  ideale  di  Dio?  a  tutto  incentrare  nel  suo 
•^ggetto,  che  ravvisa  legato  ad  un  essere,  prima  luce,  prima  ve- 
rità, primo  criterio  di  certezza,  essere  iniziale  che  completato  è 
■*  stesso  Dio?  essere  misterioso,  che  ei  deve  obbedire  e  venerare 

'  FtkM.  dei  dkiUo,  n.  961. 
'  hi,  n.  683. 

'  Ivi,  n.  682.  Sta  a  vedere  *cbe  sìa  cadere  in  peccato  il  non  ammeUere  l'ente 
Heale!  Imperocché  se  è  doveroso  ramarlo  ed  ubbidirlo,  è  doveroso  altresì  l'ani- 
toederìo:  non  potendosi  amare  ed  ubbidire  chi  non  si  riconosce  ed  ammette. 
«  FUoB.  dtl  diruto,  Sez.  II,  e.  I,  a.  11. 
^  Ivi,  n.  963. 
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sónza  limite?  Se  non  dirà:  io  sono  la  verità,  può  ripetere  merita- 
mente: io  possiedo  la  verità  e  domando  ìibero  corso  ad  ogni  mio 
raziocinio  e  libero  esame  in  ogni  quistìone^  > 

Quindi  il  Yaldameri  passa  ad  accennare  le  dottrine,  che  il 
Eosmini  ricava  dall'  ente  ideale,  intomo  alla  società  civile  e 
teocratica.  E  quanto  alla  prima,  ecco  un  cenno  dell'epilogo,  che 
egli  fa  de' suoi  principali  concetti:  «  La  società  civile  si  svolge 
con  progresso  indefinito.  •  Nacque  in  seno  alla  famiglia,  giacché 
è  V  unione  di  un  certo  numero  di  padri.  Fu  in  perpetua  ten- 
zone coli'  elemento  domestico  e  signorile.  H  movimento  dell'  89 
le  aprì  un'epoca  nuova.  Calmata  la  tempesta,  suscitatasi  nel- 
r  esordire,  le  nazioni  si  avviarono  pacificamente  al  loro  ideale,  j 
di  cui  i  precipui  assiomi  sono  la  nùissinia  libertà  razionale  t 
una  perfetta  uguaglianza  di  tutti  i  nienìbri  della  società  in-  ^ 
nanzi  alla  legge.  S  moventi  supremi  delle  moderne  società 
sono  la  forza  materiale  e  Y  opinione  pubblica.  La  prima  è  in 
mano  dei  governanti,  che  se  ne  valgono  per  regolare  la  ffuh 
dalità  dei  diritti.  La  seconda,  come  sanzione  dei  diritti  dei  go- 
vernati, esige  libero  corso  e  protezione.  Qmndi  lun/fa,  pubblica, 
libera  discussione;  gViìidividui,  di  cui  un  popolo  è  composto^ 
non  si  possono  intcìulere  se  non  s^i  parlano  nwlto  fra  loro...  » 
non  contrastano  insieme  con  calore...  se  gli  errori  non  esc&M 
dalle  menti  manifestati  a  pieno,  sotto  tutte   le  forme,  nm 
vengono  anche  a  pieno  e  sotto  tutte  le  forme  combattuti...  se  k 
idee  imperfette  de' singoli  non  )^evono  perfezione  dalla  sctemé 
colle  idee  di  tutti.  Però  è  inutile  contrastare  alle  moderne  vnr 
zioni,  giunte  al  terzo  loro  stadio,  la  libertà  della  stampa  ;  giacdi 
elle  sentono  il  bisogno  di  formarsi  un^ opinione  comuf^,  pof^ 
lare,  nazionale,  delle  principali  massime  di  giustizia  sociaki 

*  Pag.  131. 

*  Il  Rosmini  dice:  L'uomo  si  trovò  per  V addietro  in  tanti  staii,  din 
dal  presente,  che  neppure  da  noi  si  sospettano,  dei  quali  da  noi  non  si  t 
cepisce  neppure  Videa  e  la  possibilità;  onde  quest'uomo  «oggetto  ai 
moto,  prenderà  in  progresso  altri  stati  pur  nuovi,  e  sembrerà  quoti  d^un'i 
natura  dalla  presente  {Teodicea,  n.  330).  Siccome  la  Società  sta  per 
mano  dei  socialisti,  i  quali  ridurrebbero  T  uomo  a  vita  bestiale;  così  questo  | 
sagio  del  nostro  filosofo  non  sembra  improbabile. 
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oè  io  veggo  poi  come  loro  si  possa  negare  la  libertà  di  peusiero  e 
di  coscienza,  in  quella  prima  già  rincliiusa,  quando,  come  oggi  fan- 
no, la  domandano  con  insistenza,  dintfo  o  torto  che  s'al»biano '.» 
Quanto  alla  società  teocratica,  il  Valdaiueri  nota  segnatamente 
la  teorica  intorno  al  diritto  pumtiyo  della  Cliiesa,  che  il  Kusmini 
ripone  nel  potere  di penitenziare  e  niel  potere  di  jrrivare  i  reni- 
tenti de' beni  eeclesiastici,  E  sebbene  estenda  il  potere  di  peni- 
tenziare  alP  infliggimento  di  jmie  corporali  e  temporali  di 
qualsivor/lia  maniera^  eccetto  la  pena  di  morte  e  quelle  che  ili 
tor  natura  potessero  distruggere  lentamente  la  vita  ;  nondimeno 
lo  distingue  dalla  forza  materiale,  perchè  la  sanzione  della 
forza  materiale  è  violenta ^  eie  penitenze ^  che  impone  la  Chiesa, 
mwj  sempre  accettate  rolonturiamente  dai  /edeli  a  cui  s^  im- 
pongomu  Onde  conchiude:  In  questo  fatto  adunque  si  vede  come 
la  Chiesa  esercita  legittimaniente  un  potere  anche  sulle  cose 
temporali;  timi  però  un  potsre  violento,  ma  consentito  dalla 
volontà  medesima  de' suoi  memori,  i  quali  hanno  il  dovere  di 
consentirglielo. 

Intorno  a  che  il  Valdameri  osserva  :  *;  Mentre  mi  sembra  che 
molto  si  restriuga  la  sfera  dell'autorità  ecclesiastica,  si  allarga 
poi  in  virtù  delle  dottrine^  ora  esposte^  il  sacerdorio  de' fedeli^  ai 
quali  è  riservata  una  porzione  del  potere  disciplinare  della  Chiesa. 
Per  fermo  i  popoli  non  hanno  diritto  di  eleggersi  e  darsi  i  prò- 
prii  Pastori,  il  che  appartiene  al  Clero.  Ma  egli  (il  popolo)  h(t 
41  diritto  di  avere  dei  Pastori  fl  lui  ben  accetti,  i  quali  gmlaìm 
la  sua  stima  e  la  sua  confidenza.  Questo  diritto,  che  ha  il  popolo 
cristiano,  driver  dei  Pastori  di  sua  coufidenza^  è  lvalienadìle. 
Quando  un  tale  principio  fossa  vero,  T  ultima  parola  nelle  elezioni 
dei  ministri  spetterebbe  aJ  popolo  ;  il  quale,  avendo  il  diritto  di 
avere  un  Pastore  di  suo  aggradimento,  si  riterrà  pur  quello  di 
rifiutarlo,  qualora  non  gli  garbasse  :  principio  sostenuto  e  invo- 
cato dal  moderno  lilieralismo  nelle  attuali  politiche  agitazioni. 
Uè  tal  potere,  secondo  il  nuovo  sistema,  scaturisce,  almeno  a 
me  pare,  da  una  massima  generale,  ed  è  che  i  semplici  fedeli 
injtuiscoiio  ed  hanno  diritto  d*  influire  nel  Governo  della  Chiesa 
«  Pag.  139, 

Stri*  X,  vqL  X,  fate,  f-95  Tt  8Ù  maggio  167» 
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in  una  certa  misura  e  nwdo  determinato  e  dai  Pastori  Me 

della  Chiesa  acconsentito  e  riconosciuto^  Si  noti  che  una  tali 
influenza  costituisco  un  dikitto  deMaici,  e  però  il  r^-   ■-   i  e 
rìcunusci mento  da  parte  del  governo  ecclesiastico  doM  «3  ob 

bligatorio.  Ritornando  «loindi  sulle  elezioni  dei  Pastori,  Todier 
disciplina  che  esclude  il  popolo  da  ogni  ingerenza  nella  nou 
dei  Vescovi  e  Parrochi,  ingerenza  ristretta  anche  in  passato  alli 
sola  testimonianza  intorno  alle  qualità  morali  de' candidati,  viob 
rebbe  nientemeno  che  un  diritto,  giacché  i  popoli  hanno  un  diritto^ 
inalienabile  di  avere  ministri  di  loro  confidenza  e  consegueiit 
mente  debbono  essere  0  prima  consultati  0  dappoi  lasciati  lil 
di  rispondere  anche  con  un  rifiuto.  Npn  vi  sembra  troppo?  Eppan 
sono  conclusioni  dedotte  dalle  sovraesposte  dottrine- 

<  Similmente  si  ammette  che  il  Governo  della  Chiesa  è  il  i 
G indice,  competente  del  miglior  bene  della  Chiesa;  ma  sicwni^ 
la  Chiesa  desidera  che  le  sue  leggi  ottengano  il  maggior  beBe/ 
senza  pregiudizio  temporale  dei  fedeli  0  almeno  col  minor  pregiti-^ 
dizio  possibile  ;  così,  quando  mai  avvenisse  che  le  dette  leggi  h 
sero  di  qualche  gravame,  il  giudice  competente  di  innesto  danm.- 
sotto  ifeddi  0  il  governo  civile  per  ei>so  '.  > 

Noi  avevamo  già  detto  altre  volte  che  la  filosofia  del  lU^smiii^ 
era  in  piena  opposizione  con  quella  di  S.  Tommaso.  Ciò  ci 
addosso  un  cunailo  d""  invettive  e  di  disturbi.  Ma  ecco  pereona,  1 
cui  per  fermo  non  si  avrà  coraggio  d' avventare  gli  epiteti, 
s'avventarono  a  noi,  non  solo  affermare  il  medesimo,  ma  dimostrarla| 
in  maniera  irrepugnabile,  e  con  ima  temperanza  di  modi,  che 
manifesta  non  avere  essa  altro   movente,  che  il  puro  wm 

*  Pag*  142.  «  Vi  prevengo  (dice  il  VAiDàMCBi),  che  m'aslenm  affatio  ikt  1 
gliere  le  idee  mollo  più  avanzale,  d\ii  si  leggono  nelle  due  opere  deirAk  Rosmmf 
pnslc  air  Indice  de*libri  proibiti.  Tolsi  il  dotlrimile  dalla /ilosa/ìa  dtl  dirt4(o»  da»^^ 
nei  capjlnli  risguardanti  la  società  civile  e  leocralìca  Iroverel^  olla  leUcni  tulle  \\ 
proposizioni  sottolineate.  Stami  concessa  ora  una  domanda  :  Quoslo  sistema  con 
risponde  ai  bisogni  morali,  più  urgenli  delle  moderne  nazioni?  È  proprk)  q» 
desso,  che  può  sconHggere  il  razionai ismo,  piegare  b  fronte  dcH'uomo  si  mag^ 
siero  dello  fede  e  subordinare  lo  Sialo  airaiitorilà  della  Chiesa f  h^tn  s\  semh 
olle  per  b)  meno  olTra  ìl  destro  a  certe  conciliazioni  colle  prelenxioni  esorbiUinl^ 
degli  odierni  civili  imperanti  e  non  abbia  forze  suflìcienli  per  jibhnttere  il  alK» 
Hci^mo  libertìlcj  che  è  cagione  di  tante  poliliche,  morali  sventure?  »  fag.  lU. 
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^lla  verità  e  il  desiderio  di  preseiTare  gli  animi  da  perniciose 
le.  In  questo  tempo,  in  cui  per  espressa  volontà  del  S.  Padre, 
ne  XIII,  la  dottrina  dell'Angelico  Dottore  ripiglia  Tantico 
seggio  nelle  scuole  cattoliche,  è  mestieri  che  coloro,  i  qnali  presie- 
dono air  istruzione  massimamente  del  Clero,  aprano  bene  gli  oc- 
chi, acciocché  non  si  cada  in  un  errore  assai  più  pregiudiziale  del 
^10,  dando  come  dottrina  del  S.  Dottore  ciò  che  egli  non  soia- 
ite  non  ha  mai  insegnato,  ma  che  ai  suoi  insegnamenti  e  del 
ÌB^o  contrario.  Termineremo  la  nostra  rivista  con  queste  sapienti 
^role  del  Yaldameri: 

«  Impavidi  al  gelido  sorriso  di  compassione,  che  oggi  pure 
tie  ai  tempi  di  Melchior  Cano,  spunta  caritatevole  sulle  labbra 
certi  sapienti,  che  piegano  all'esca  di  ogni  novità  scientifica, 
studiosi  della  vera  filosofia  debbono  altresì  premunirsi  contro 
ichi  e  moderni  pregi  udirli,  che  lacerano  e  mettono  a  soqquadro 
[isegnamento  tomistico.  Alcuni  infatti  nel!'  opere  dell'Aquinate 
jliono  troppo  spesso,  e  non  senza  molto  rispetto,  distinguere 
lo  scrittore  originale  dall'  luuile  seguace  dello  Stagirita,  per  avere 
r occasione  di  esclamare:  infine  non  è  che  la  scuola  aristotelica 
che  noi  combattiamo  !  Con  quest'  arte  poco  nobile  si  sconcia  e  di- 

Ézza  r insegnamento  deirAngelico,  onde  la  parte,  che  si  accetta, 
nca  di  unità  scientifica,  e  non  ò  che  un  po' di  frangia  tolta  ad 
una  veste  galante,  che  la  moda  ripose  fra  le  anticaglie  e  il  ciar- 

Eie  della  guardaroba» 
t  Per  ultimo,  è  mestieri  ricorrere  alle  auree  fonta,  che  ci  dis- 
ise  S.  Toounaso  colla  retta  intenzione  di  berne  le  acque  nella 
imo  chiarezza  e  purità,  il  che  non  può  avvenire  a  chi  col  fatto  f=ì 
BMa  dalla  sentenza  conuine  degli  interpreti  che  consumarono  la 
propria  vita  sopra  i  dotti  volumi  deirAquinate  ^  » 

^P.  S.  Avevamo  già  scritte  queste  poche  pagine  di  rivista,  quando 
Hlemmo  pubblicato  nel  num.  119  dell' ottimo  Osservatore  Cai* 
Bica  di  Mi  la  710  un  Breve  che  il  S.  Padre  Leone  XIII  si  degnò 
testé  dì  dirigere  al  eh.  Autore,  accoglteudo  benignamente  l'offerta 
[  lui  fatta  a  S.  S.  del  presente  opuscolo,  e  commendandone  Io 
Pag.  IGO. 
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spirito.  Volentieri  riportiamo  qui  per  intero  cotesto  onorifico  do- 
cumento. 

LEO  pp.  xm 

<  Dilede  Fili,  Saluf^n  et  Apostolicam  Benedictionem 

€  Qui  te,  Dilecte  Fili,  addictissimum  iam  noveramus  doctrinae 
Sancti  Tliomae;  Intente  gratoque  excepimus  animo  novam,  quaiii 
in  discipuli  olim  tui  commodura,  t^xuistì  eiusdem  doctrinae  apo- 
logiam.  Cum  enim  triimi  ferme  saeculorum  historia  docuerit,  pM- 
iosophiam,  seposito  Doctore  Angelico,  sic  a  vero  aberrasse,  et 
adeo  discordibus  aegrarum  mentinm  commentis  fuisse  corruptaiu, 
ut  ad  privatarum  public^rumque  renmi  moderamen  admota,  exi- 
tialem  illam  denique  perturbationera  induxerit,  qua  iactamur; 
speran Jum  non  immerito  videtur  fore,  ut  si  vetus  in  usum  rero- 
cetur  sapientìa  Scholae,  illisa  veluti  malorum  radici  securi,  per 
profundiores  sanae  scientiae  haustus  animi  ad  veri  iustique  amorem 
incendantur,  ac  via  steraatar  ad  ordinis  restitutionem.  Himc  suc- 
cessum  tibi  et  omnibus,  qui  sedulum  operum  Sancti  Thomae  stu- 
dium  promovere  nituutur,  ominamiu-:  dum  dirini  favoris  auspicem 
ot  paternae  Xostrae  beneA'oIentiae  pignus  Apostolicam  Benedictii^ 
riC]!!  tibi,  Dilecte  Fili,  peraiiianter  iiiipertimus. 

<  Datum  Romae  apud  S-Peiruiu  die  10  ^liaii  1S79.  Poutificatus 
Nostri  Auno  Secumio.  LEO  TP.  XIIL  > 
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0  —  Due  jiarole  al  cuor  delle  Signorine  i)er  la  fine  di  car^ 
ale.  Prima  parte. 

uni  consigli  a  una  Signorina  per  h  qyarosima  con  qualche  con- 
liderazione  sulla  Passione,  tratti  dal   libro  intitolalo  la  settimana 
itificata.  Seconda  parte. 

^ni  ricordi  a  una  Sig^norina  per  la  settiniaìia  di  Pasqua,  Ter/a  parte. 
lesU  Ire  opuscoli  sommano  in-      si  fa  loro    guida   nt-ltti  via  più  dirilta 


circj  pasfìnc  230  in  16,  e  ve  ri- 
luce a  Venezìii  presso  la  tipo- 
imìlìana  nel  1816. 
sì  formano  una  serie  di  sugge- 
e  di  considenìzìoni  in  singoiar 
idattale  alte  giovani  della  più 
l  elevata  classe  della  socìelà,  m\ 
in  cui  la  leggerezza  delPelà,  le 
»  del  mondo  o  le  esigerne  slesse 
ro  condizione  le  meUono  in 
coaggìore  di  prenci  ere  P  avvia- 
le un  vivere  mondiino.  Le  glo- 
rici debbono  provare  un'  im- 
ne  ìnsolilo,  nelPavvedersì  ad  ogni 
he  chi  sol  lo  il  velo  delPanonimo 

ena  in  brevi  Meditazioni  in  onore  del  Cuor  SS.  di  Gesù,  Seconda 
Ì3ìzione.  Venezia,  tip.  Emiliana,  1877, 

àmolle  pie  aniiTii%  segna tamen le  perrezione  an(:he  religiosa  a  cui  non 
■lo  che  vivono  nel  secolo,  poco  In  111  sono  LhinmaM.  A  chi  perlanlo  desi- 
Inno  le  medìta/ioni,  quantunque      den\  un  corso  di  medii  azioni  più  piane 

e  insieme  più  brevi,  consigliamo  e  rac- 
coniandianio  la  presente  novena,  sicuri 
che  ne  ricaverà  frutto  abbondantissimo 
di  vera  divozione. 


delle  virtù  crisliane»  moslra  al  lenipo 
medesimo  una  lai  conoscenza  dL'lla  vita 
in  lima  e  sociale,  propria  della  loro  con- 
dizione, qnale  non  può  aversi  se  non 
per  esperienza  immediata,  Oli  ammae- 
stramenti e  i  consigli  rivestono  con  ciò 
lutta  l'efficacia  persuasiva  deiresempio* 
L'unione  di  coleste  due  circostanze, 
cioè  conoscenza  pratica  del  mondo  e 
insieme  della  più  pura  dotlrìna  di  Gesù 
Crislo,  cosliluiscono  eome  a  dire  il  ca- 
ra Mere  dello  stile  proprio  a  questo  e  agli 
altri  opuseott  delta  slessa  mano,  di  cui 
diamo  qui  seguiianiente  gli  annunzìì. 


Ho  che  vivono  nel  secolo,  poco 
hno  le  meditazioni,  quantunque 
ISÌme,  composte  dui  Horgo  in  pre- 
tte alla  festa  del  S.  Cuore  di  Gesù. 
btti  presuppongono  in  chi  vuol 
Bne,  una  certa  conoscenza  pratica 


spirituale  e  delle  massime  di 

ittro  parolelte  da  buon  amico  ai  padri  e  alle  madri  dì  Ta^miglie 
lladine,  Vm^ezia,  tip.  Emiliana,  1877.  Un  voi.  di  pag,  124. 
rremmo  che  Ci>teste  rfuaUro  pa-      conladini,  dove  giunge  pur  troppo  dalle 
ossero  portale  da  una  buon'fjura      cjtlà  il  suono  delle  massime  corrompi- 
tutte  le  case   de'  buoni    •  trici  delta  fede  e  della  morale  cristiana. 
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Non  possiamo  trattenerci  dal  dare  qui 
il  stjnlf}  dello  inaierie  conlen:itc  fn 
questo  «ecdlcnle  libretto.  Premessa 
uti'  Inlrodnzione  ai  Piidri  di  fiimiglìa, 
seguono  sette  punìgruJì  coi  lìloli  se- 
guenti :  1.  Guardarsi  dai  propaptori 
delPerrore;  2.  Due  punti  d'  appoggio 


religiosi;  5.  Uevoxione  snpra 
Madonna  e  altre  pie  pratiche;  6,  GII 
consìgli;  7.  Il  gran  bene  e  il  gnin 
che  potete  fare.  Viene  dipoi  un 
^iictlQ  ddla  dotirina  crisi uitia^  t  li 
tm  compendio  della  Vita  di  S.  l 
patrono  ed  esemplare  degli  agH 
lori. 


sicuri;  3,  Della  modestiii;  4.  I  doveri 

ANONIMO  —  In  rae.seuo  a  scaoLi  da  S.  Giuseppe,  ossia  piccole  leti 
pel  tnese  di  marzo  sulla  Vita  del  Santo,  con  una  breve  Novena. 
condì!  edizione.  Veiw^ia,  tip.  Emiliana,  1878.  Un  voi  di  pagg,  TJi'm 
ft  veramenle  nn  caro  libretto,  per      qui  miscuit  uHk  duki,  crediamo 


egli  s'applichi  d*  incanto  a  questo 
di  scuolu  asce  lira,  tanto  è  U  dilel 
insieme  il  frutto  che  egli  offre  èì 
lellori* 


la  cui  lettura  ci  sentiamo  trasportali  ad 
usststere  dì  per  d\  alla  vìla  intima  della 
Sacra  Famiglia,  afTezionandoci  a  lei,  e 
inforjriyndnci  ai  suoi  esempi.  Se  è  vero 
Tantico  adigio  che  OmTie  tuiil  pundum 

—  n  SS.  Ciiot'  di  Gesù  consideralo  durante  la  sua  vita   nìortale 

SS.  Eucaristia  e  ttelle  apparizioni  alla  B.  Margherita  Alacdruti. 

ture  spirituali  pel  tnese  di  giugno*  Venezia,  tip.  Emiliana,  1878. 

voi  di  piigg.  2-52  in  16. 

È  una  pratica  r[Uànto  divola  altret- 
tanto fruì  tuo  sa  quella  dì  aven'  special- 
inente  di  mira,  nella  contenìplazlotie 
dellii  vita  mortale  ed  eucaristica  di  G» 
G.  IV\  S.,  ì  sentimenti  e  atl^etli  onde  il 
ilivìn  Cuore  del  Redenlure  accompa- 
jfnava  i  suoi  esempii  ed  Hmmjr.'Stiwnenli, 
Le  presenti  letture  in  quanto  si  riferi- 

—  Esempii  di  Santi.  Letture  spirituali  pel  mase  di  novembre,  Vent 
tip.  Emiliana,  tS78.  Un  voi.  di  pagg.  464  in  16. 
K  una  collana  di  racco  :Uì  Ini  Iti  dalie      revolc  per   trattenere  soavemente 

vile  dei  Santi  più  celebri,  dislribuitì  per      imima  cristiana  lo  spazio  di  u«  qt 
tigni  dì  del  mese  il  suo.  Ciasnun  ra» 
«onto   si  conchiudtì  con    un'  acconcia 
oascrvaiione  morale  e  per  ultimo  con 
una  breve  preghiera.  V*è  tutto  Toccor- 

—  La  Filolca,  ossìa  Introduzione  alla  Vita  divola,  di  S.  Francese 
Sales,  compendiata  ad  uso  della  gioventù.  Terza  edizione,  Vei 
tip.  Emiliana,  1878.  Uq  voL  di  pagg.  345  in  16. 
1'  già  la  terza  edijtione  che  si  fa      si  divulghi  ognora  maggìormeaU 

dì  cotesto  ben  inteso  compendio  della  pensando  che  se  da  un  lato  Vaim 
l'ilotea,  modellato  ad  uso  della  gio-  dello  spirito  del  S.  Uoltore  ttlleK 
vcntù  :  e  noi  facciamo  ioti  perchè  egli  .    leggieri  Ifi  gioventù  a  cercarne  gì 


scono  alla  vita  di  G.  C.  ser%ooo  I 
viamento  a  co  testa  pia  praticu*  e 
gono  al  tempo  stesso  materia  seB 
varia  di  pio  Irutleuimeotu  alte  i 
che  desiderano  sani  il  icore  il  im 
giugno  onoranda  il  divìn  Cuore, 
gf  cdendo  nella  sua  conoscenza  e  ] 
scendono  in  su  la  divojione* 


d*ora  nel  pio  esercìzio  della  lettone 
rituale  e  aiutarla  a  niccoglierne  il  f 
della  pratica  e  della  divoieìont. 
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lìce  espcrìenra»  a  isirurione  e  conformo 
di  quella  rerg'fne  età. 


enfi,  dall'altro  canto  la  celeste 
d<*He  sue  do  Urine  s^adoUa  mi- 
le,  come  ce  lo  mostni  una  fo- 

0  —  Brevi  coiìsiderazioni  pel  mese  di  ottobre  in  onore  della 
ta  Madre  Teresa  di  Gesù,  colla  Novena  in  apparecchio  della  sua 
.  Venezia,  tip.  Emiliana,  1878.  Vn  voi.  di  jiagg.  130  in  IfJ. 

em  in  apparecchio  alla  Festa  della  Nostra  Santa  Madre  Teresa 
Gesù.  Venezia,  tip.  Enriìliana,  1874.  Un  opiisc.  di  paf?g.  35  in  16. 
ve  capitala  della  viia  della  S:mtiu      iato,  la  sccUa  dei  racconti»  tu  naturalezza 

e  la  Forza  ddle  riflessioni,  può  togliersi 
ad  eseinfiiiire  dì  pratiche  consiniilL 

Lb  novena  stampata  anche  in  dis- 
parte consisle  in  sole  orazioni  assai 
til  mese  di  ollobre,  E  come  un      divole»  in  coi  di  nuovo  sì  ricapitolano 
no  è  eseguilo  neiropuseolo  riie      e  si  volgono  in  argomento  di  preghiera 
imo,  per  la  semplicità  del  det-      i  principuli  fatti  della  vita  della  Santa, 

I  spigolatrice  nei  campi  della  Chiesa.  Venezia,  tip.  Emiliana,  tS79. 

I  voi  di  paiJig,  510  in  Ifi 

altre  a  nso  dì  Iridui  o  novene  la  pre- 
parazione alle  prei^ipue  feste  della  B.  V,, 
e  a  quello  del  S.  Cuore  di  ftesù;  altre 
adallnte  a  diverse  circostanze  d»»lla  vita. 
La  semplirttà  dello  sltle,  la  brevità  delle 
prstielitì  asse^jmiie  y  ciascun  giorno^ 
la  sodezza  delle  massime  sempre  tem- 
perala da  f|uell*  aurea  discrezione  che 
nasce  dii  una  grande  esperienza  del 
mondo,  renderanno  cotesto  libro  sin- 
golarmeiile  olile  alfe  animxj  pie,  a  cui 
le  occijpMÌoni  dello  stalo  secolare  non 
consentono  di  dedicare  che  un  tempo 
assai  ristrello  alfeserclstìo  salutare  della 
m  edilizio  ne. 

kr)ce  del  Dileito,  ossia  scelta  di  brevi  sentente  di  N.  S,  G.  G.  Ve- 
,  lip.  Emiliana,  187ÌI  In  opuscolo  di  154  pagg.  in  32. 
|giufnont4r;jvviso  ai  lellorit  tiCiò      portarlo  con  sé  e  andarlo  aprendo  e 

leifgcndone  xm  versetto  alla  volta  per 
farsene  piis^olo  dell'anima,  o 

Il  pensiero  è  felice  e  resecufione 
ben  riuscita.  Cotesto  piccolo  librìccino 
col  suo  sesto  elegante  riesce  un  gra- 
zioso regiiUj  da  farsi  a  chiunque  siasi 
dei  fedeli  di  qualunque  età,  sesso  e 
condizione,  e  a  tutti  rìns.:irà  ugualmente 
opportuno  pel  suo  contentilo. 


fé  riflessioni  morali  sul  medissimo, 
inizìone  corrispondente,  ecco  la 
^quotidiana  proposta  alte  anima 
|fclla  Santa  M;idre  Teresa  dì  Gesi'if 
[il  mese  di  ottobre,  E  come  un 
no  è  eseguilo  neiropuseolo  che 
■mo,  per  la  semplicità  del  det- 


\  un  corso  compitito  di  brevi, 
}L  ma   sugose    niedìtazionì  per 

Ìfìornl  dell* anno.  Gli  argomenti 
Iti  per  la  maggior  parte  dalla 
Besù  Cristo  e  dalle  verità  eterne; 
te  però  da  somministrare  un 
Uscoto  alla  divozione,  Iratlenen- 
^sso  di  altre  materie  secondo 
l^nza  de' diversi  tempi  e  delle 
l^ncipali. 

In  ima  divota  vi  trova,  a  cagion 
^10,  le  meditazioni  appropriate 
1^  pratici)  che  consacra  al  divin 
^  Gesi'i  il  primo  venerdì  di  ogtii 
Ulre  pel   tempo  del  curnev:jle  ; 


(Ila  indotto  a  fare  questa  scelta 

tnze  lotte  dal  santo  Van^i^elo,  non 

Mitro  che  il  desiderio  di  oOTrire 

loo  fn  Un  libretto  tascabile  un 

pmero   di  massime  del   nostro 

(edcnlore,  quelle  cioè  che   mi 

|>r{i  chiare  e  che  avevano  minor 

liì  spiegazioni.*.  IL  modo  di  ado- 

buesio  libriccino  consiste  nel 
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ANONIMO  —  Sfoghi  delF anima  col  Cuor  di  Gesù  da  farsi  in  lerapo  di 
Carnevale,  Venezia,  tip»  Emiliana,  1879.  Pagg.  15  in  32. 

—  Afferri  a  Gesfi  da  recitarsi  specialmentó  durante  la  quaresima.  Va- 
nesia, tip.  Emiliana,  1879.  Pagg.  24  in  32, 

—  Un  bel  ptlo  da  farsi  con  Maria  SS.  specialmente  nel  mese  di  maf^- 
gio,  Veìiezia,  tip.  E  ni  ili  ima,  1879.  ^ 

—  Lodi,  affetti  ed  orazione  a  Gesù  Bambino.  Ve)%ej^ia^  tipografìa  Emi- 
liana, 1878. 


Sono  allrellanlì  sentii  minori  die 
sappbmo  essere  coinfwsii  dalla  mede- 
sima  pia  e  disUnlu  persona  a  fomento 
della  divozione  propria  e  de  II*  altrui  ;  e 
cerio  il  senso  di  intima  e  schietta  pietà 
che  ne  spira  sì  comimicn  spontanea- 
menie  alFanimo  dì  ehi  si  prova  ad  ado- 
peri ì. 


Abbiamo  da  vanii  o  noi  copia  di  di- 
verse altre  opere  delle  stessa  mana, 
pubblicale  già  per  farne  grata tla  distri- 
bmione  ed  ora  del  lutto  esaurite.  Attm 
che  gran  vantaggio  non  potrebbe  n* 
nìrne  alle  anime,  se  se  ne  RK-xssse  risi  i-  ri 
onde  mellerle  eziandio  in  coinmiv 
Ne  citeremo  qui  soltanto  i  titoli. 


—  Gesù  Cristo  sempre  in  mezzo  a  noi  nella  divina  Euearislfa.  Due  V(^ 
lumi  (li  pagg,  340,  370, 

—  Letture  spirituali  sulla  \ita  di  Gesù  e  Maria  pel  V  Semestre  dell'aaoo 
Ecclesiastico  (Tomi  6,  dicembre  a  maggio)  di  circa  200  ]»agg,  (Ciascuno. 

—  Letture  spirituali  jiel  mese  di  luglio.  Un  volume  di  pagg.  118* 

—  Un  po'dì  Catechismo  sui  L>enefizi  di  Dio,  letture  spirituali  [)el  mese 
di  agosto.  \}n  voi.  dì  pagg.  206. 

—  Glorie  e  trionfi  di  N.  S.  G,  C.  Un  voi  di  pagL^  112. 

—  Vita  di  S.  Marfiherrta.  Un  opusc,  di  pagg.  60. 

—  Me&sia.Le  tre  ore  d'Agonia  di  N.  S.  G.  G,  Un  opusc.  dì  pagg.  llt 

—  Tre  visite  amichevoli  ai  poveri  Ciiroerali.  Un  voi.  pica  di  pagg.  ìVi* 

—  Prosfjelto  di  Dolirina  Cristiana.  Un  fascic.  di  pagg*  30. 

I]ERCHL\LLA  V.  G*  —  Breve  mese  di  maggio  dei  figliuoli  di  Maria.] 
Per  V.  G.  Berci liatla  sacei^dote  teologo,  Torino,  Cav.  Pietro  Maritìtli  ] 
tip.  Ponti f.  ed  Arctv.,  t878.  In  32,  di  pagg.  232.  Prezzo  cent.  60. 

BONELLI  (Fr.)  GIOVANNI  ANTONIO  -  Memorie  storiche  deUa 
silica  Costantiniana  dei  SS.  XII  Apostoli  e  dei  nuovi  suoi  rislaun  i 
Fr.  Giovanni  Antonio  Bonelli  Min.  Conv.  Parroco  della  medesin 
Roma,  tip.  Salviutci,  1879.  Un  opusc.  di  pagg.  92  in  16. 
I  giornali  hntino  descrì  Ite  le  solen-      cagionativi  dai  tempo.  Il  BIolio 


nissime  fesle  celebrate  con  immenso 
«'oncorsn  del  popolo  romano,  per  la  ri- 
«consce razione  della  Basilico  dei  Santi 
Apostoli,  ristoralo  e  pressoché  rinnovala 
negli  ultimi  dieci  unni  dai  guasti  già 


rendo  Fra  ffioviìnni  Antonio  HoneHIÌ 
<?on  la  sua  maraTigliosa  attività,  if 
d  utenza  e  costanza  fu  l'anima  dì  qu 
grand-opera,  e  fra  mille  dìflìcoltà 
condusse  felicemente  n  buco  tcn 


dalla  Sloria  gli  elogi  meritati; 
mpenso  di  gran  lunga  più  pre- 
teverà  dai  gloriosi  Sunti  Apo- 
tanto  onore  dei  quali  (ornarono 
Itiche.  n  presente  opuscolo,  in 
éscrivono  i  ris tauri  operati  con 

profusione  dell'arie,  nella  nio- 


LFJ  GEREMIA  —  Leone  XIIL  Prolusione  e  versi  accadenitci  di 
ernia  Brunelli.  Perugia,  presso  Vincenzo  Santucci,  MDCCCLXXIX. 
di  pagg,  68.  Prezzo  h.  1. 


l*opuscn1o  contiene  i  cornio- 
le Iterdriij  che  furono  recitali 
idemia   tenutasi  nel  Seminarlo 

il  settembre  deiriìnno  scorso, 
brare  il  novello  Pontefice  Leo* 

Vescovo  di  Perugia  e  padre 
imo  di  jfudrìsiittjto,  in  cui  si 
clero  delU»  diocesi.  Bella  e  ai- 
sopra  ogni  dira  composuìone 
ilusionc  del  eh.  sig.  Prof.  D.  Ge- 
tunelli,  non  solo  per  la  spontanea 
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numcntale  basilica  costantiniana,  dimo- 
stra con  un  luminoso  esempio  a  quali 
successi  possa  giungere  un  animo  in- 
Iraprendenle  nelle  opere  del  collo  di- 
vino, avvalordlo  da  un»  iltimilata  fiducia 
nel  concorso  della  Provvidenza. 


eleganza  della  dicìlnra,  ma  altresì  per 
le  cose  che  narra  del  Papa  Leone  XI II, 
operate  in  bene  della  città  e  della  dio- 
cesi. I  componimenti  poetici  poi  sono 
pochi  ma  scelti  :  non  nttmefantuTf  std 
fond^aniur;  e  mostrano  come  le  tra- 
dizioni del  buon  gusto  e  del  vero  clas- 
sicismo durino  in  quel  Seminario,  dal 
quale  sono  usciti  trenti  uomini  preclari, 
e  nel  quale  il  Papa  Leone  seppe  istil- 
lare 1*  amore  ai  buoni  ed  ektli  sludii. 


\  ENRICO  —  Uno  sguardo  sul  mallo  evo.  Napoli,  Commend.  G. 
Mgelis  e  figlio  tìpoj2:rafi  di  S,  Maestà  il  Re  d'Italia,  Poitamedina 
Pignasecc4i,  44,  1878.  In  16,  di  psigg.  102, 

m  pregevole  ed  interessante  li-      di  farne  una  rivista  in  uno  dei  venturi 
Segno  delhJ  penna,  deiriiigcgno      quaderni, 
pietà  del  Cenni.  Ci  riserbiamo 

LGHINI  PIETRO  —  Istruzione  teorico-pratica  per  apprendere  Te- 
Szio  della  santa  meditazione;  s^^guita  da  un  coi*so  di  meditazioni  sulla 
feria  degli  esercizi  spirituali  di  S.  Ignazio  di  Loiola;  per  il  Sacer- 
^  Pietro  Colbaciiini  Miss.  Apost.  Torino,  Cav.  Pietro  Marietti,  tip. 
Hif.  ed  Arciv.  1879.  In  16.  di  pagg.  664.  Piiìzzo  L.  3. 
}\o  Aulorc  essendosi  proposto      aggiungendovi  le  regole  dettale  a  tale 

nopo  da  quel  gran  maestro  di  spirilo 
che  fu  S.  IgnH/.io  dì  Loiola.  Nella  se- 
conda parte  egli  ci  offre  un  completo 
corso  di  meditazioni  divisandole,  se- 
condo che  sì  suole,  ìn  tre  serie,  che 
rappresentino  hi  via  purgaUva^  la  via 
illuminatwa  e  la  via  unitiva.  A  queste 
fa  seguitare  un*  abbondante  appendice 
di  atlftì  medilaiioni,  che  parimente  pos- 
sono dividersi  in  due  classi,  falla  ragione 
del  diverso  argomento  che  in  essa  si 


sfa  sua  operetta,  secondo  che 
ISO  dice  di  volere  a  non  solo 
Hìateria  a  meditare  sulle  verità 
le,  ma  sì  ancora  insegnare  il 
meditare  col  maggior  vantag- 
Svide  naturalmente  il  suo  libro 
parli,  le  quali  rispondano  al 
Kopo  dà  luì  in  leso.  Nella  prima 
M  ci  da  un  vero  tr'jttatello  leo- 
iico,  ove  discorre  deir  eccel- 
li Simo  eserci:^io  del  jneditare, 


k  --.à  delle 


mix 

•-.  >=  ne 

^.     .THD- 


■:ra 


■*•■-'. 
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I  on  meri  lo  non  ordinario. 
Uigonza  perreUà  degli  aulori 
ipimenlo  ik\k  cogniiìonì  skj- 
rno  alle  forze  navìilì  romane, 
oviamo  riferite  le  vicende  di 
nns),  dalle  sue  origini  fino  quasi 
Ila  dr.ll*ÌTTipcro;  dr*f|iii(e  le  al  Iri- 
de! sodi  navaks  ovvero  re- 
lei  naulae^  dei  dassid  milUes, 
ìslfi  navium^6t* gubernalores, 
rtatores:  e  del  praefeetus  clas- 
kummri  navaks,  dri  quaesto- 
H'ci,  del  li-mpo  del^a  repubblica, 
[lei  jyraefr.clus,  subpTaefectas, 
Uus,  stolarchus^  dei  iHeruTchif 


dei  tempi  imperiali.  V  impariamo  altresì 
a  conoscere  i  luoghi  e  modi  d*arrola- 
menio,  la  durala  del  serviziOi  la  con- 
dizione dei  classiarii,  i  diplomi  militari 
ed  altre  moltissime  parlicolarilà  impor- 
t*inti.  Infine  vi  si  divisa  un  elenco  di 
dodici  armate  e  d'  nllri  stuoli  mioori, 
con  notizie  sloriclic  intorno  a  ciaseima, 
aggiuiìtevile  corrispondeiili  epigrafi  che 
insieme  salgono  al  numero  di  quasi 
seicento. 

Ci  congratuliamo  co!  cIk  Archeologo, 
h  cui  opera,  nello  stato  presente  della 
scienza,  non  lascia  nulla  a  desiderare 
circa  ali*  argomento  di  cui  tratta. 


kfi  princip.^^,  cerUuriones  ecc* 

NTr  LUIGI  SAVP:RI0  —  Beatrice.  Bozzetto  romnritico -li  Luigi 
eho  Giovenlù.  Bologna,  tip,  Pontilìcia  Maregi^aui,  via  (]i  mezzo 
nriiiio,  ora  Voltur-no,  n.  3. 18711  In  Ifi.di  pniip.  164.  Prezzo  cent.  80, 
.ulore,  come  lo  fa  sapere  nelle      nella  f^iù  gentile  delle  province  d'Ita- 
lia ;  e  prenda  per  lipo,  da  formarvi  sopra 
lo  stile  d  Inserti  ti  vo  e  narrai  ivo,  i  clas- 
sici nostrali,  non  gli  slranierì  ;  e  pro- 
ceda con  na!  orai  e/ za,  senza  farsi  pedis- 
sequo di  chi  che  sia*  Pel  resto  non  gli 
manca  né  Ingegno,  né  tmmaginflliva,  né 
briOt  né  cuore. 


fole  di  proemio  a  questo  sno 
D,  è  poco  più  che  q'iadrilustro  : 
^ra  supere»  se  in  queste  pagine 
©rete  al  lettore  di  scorgere  i 

Hi  di  un  romanziere,  Mot  ere- 
he  si:  ma  a'p;ttto  che  coltivi 

lingua  bella»  scolla  e  periata 


ÌLAM  BKRNARmXO  —  Il  giovirielto  Bi^mardiiio  Giuriani, 
uno  del  Semiuiirio  Dt^canale  dì  Lucca.  Ricordo.  Lucm,  lipogralia 
Paolino,  1877,  In  8,  di  pagg,  40, 
stnmochejdi  un  funciullo,  man- 


livl  nella  tenera  età  di  li  mmì, 
I  scrivere  un  fi < cordo»  il  (|u3le 
[n  ad  unii  vitina  da  proporre 
[Ito.  Ma  questi  casi  non  sono  rari 
tìesa  di  Dio,  nella  quote  la  virtìi 
Datura  spesso  U  pruova  ne* ver- 


dissimi anni.  Chi  ne  dubiti,  legga  queste 
rare  pagine,  e  vedrà  che  eletto  fiore 
fosse  il  Giurlani,  il  qitale  così  per  tempo 
trapiantato  nel  celeste  giardino,  pur 
lascia  quaggiù  lauta  fragranza  di  sé,  ehe 
molli  [ino  trarsi  dietro  co' cari  profumi 
di  sue  virtù* 


3HTHALER  —  Theologia  dogmatica  catliolica  specialis  concinnala 
jaone  Katschthaler  SS.  Theolocjiae  doclore  alfine  ejns  io  C,  R.  Uni- 
sitale  Ueniijcmlaua  professore  p,  o.  Liber  I  De  Regni  tiiviiii  [ler 
ira  insUlulìono  seu  Theologia  sj^nsu  stricto  complectens  doetrinana 
Beo  I'do  et  Ti'ino  nec  non  de  Deo  Creatore,  Bailshomp,  Tvpis 
irgli  Manz,  1877,  Cu  voi  di  pagg.  5^28  fu  16.  Liber  II  De  Regni 
ni  peccato  perturbati  restitulione  per  Christniti,  seu  Cliristologia, 
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compleeteiìs  docinr)am  de  Peccalo  originali^  ik  incarnaitcnjie  et  Re- 
demplione.  Un  voi  di  pag.  444  in  16, 

Abbiamo  soU'occbioi  due  primi  vo-      matica:  le  noie  poi  contengono  uno 


lumi  di  €oteslo  nuovo  e  assai  pregevole 
corso  icologico,  e  non  et  penlìarao  di 
a?crlì  volulì  ambedue  sUidiare  con  luUo 
l*  lìgio,  bmìcliò  l*  ariniin;tio,  che  ora  no 
diamo,  ubbìa  perciò  dovulo  soffrirne 
qmikhe  rilardo.  Il  doUìssimo  ed  allret- 
lanlo  modesto  Auìgtó,  dando  ragione 
dell^ opero  da  s6  intruprcsa,  ricorda  la 
sen  lenza  di  S.  Agostino,  cbe  Cltlc  eil 
pluTes  a  plurihus  fieri  (libros)  diverso 
siilo f  UGu  dict'rsa  lìdi%  otiamde  quae* 
Mionihus  eisikm,  ut  ad  plarimos  res 
ipaa  pervenial;  ad  alios  sic,  ad  oMos 
QUtem  sic.  Ma  V  utilità  di  cui  ragionava 
il  Santo  DoUorc  allora  veramente  si  ol- 
lienei  quando  i  nuovi  esposi  lori  di  luu- 
leric  già  Iratlìile  dn  altri  Siinno  arriircliire 
d'aleun  proprio  o  nolevole  pregio  lii 
loro  esposizione.  Al  cb.  Autore  non 
isfuggì  quesla  avverlenxa,  e  volse  per- 
ciii  ranimo  ad  alcuni  ponti  particoiflrì 
che  da  altri  teologi  gli  parvero  essere 
stali  meno  sludiosamcnle  curati,  o  per 
ragione  di  metodo  o  di  circostanze. 
Osserva  egli,  a  cagion  d'esempio,  cbe  in 
moltissimi  libri  dommalici  si  iralasciano 
le  questioni  fìlosoflcbealtencalisial  ma- 
terialismo, al  panlcismo,  al  n}7jonìilismo 
ed  altri  simili  errori  oggidì  assai  diffusi. 
Duir  altro  canto,  se  miriamo  al  metoiJo 
degSi  sltidii  osservalo  ncir  Austria  (e, 
polea  dirsi,  quasi  dappertutto  altrove) 
gli  studenti  dì  teologia  non  lianno  Top- 
porlunilà  di  addestrarsi  a  tali  (Questioni 
in  vermi* altra  delle  scw>lè  die  frequen- 
tano. Quindi  il  cb.  Autore  le  ba  ìnse- 
rile  8  occasione  data  n-'Uc  sue  is  lì  lo- 
zioni domuiaticbe. 

In  tutto  iì  corso  di  coleste  istituzioni 
vanno  dislitile  due  part*  ugualmente 
imporlonli  :  il  lesto  e  le  note.  Il  primo 
offre,  come  a  dire,  in  compendio  e  nei 
suoi  elementi  esseDZÌali,  la  dottrina  dom- 


svolgimento  più  ampio  ilella  stessa  dot- 
trina con  loicarvisi  le  qu  est  (Mai  più 
particolari,  le  varie  opinioni  dei  titf»k>gi 
e  i  punti  di  varia  erudizione  utili  nllo 
scopo.  Per  lai  guisa  il  corso  dri  fv8t<u*h* 
Ibaler  riunisce  in  sèser 
i  vantaggi  di  im  breve  <  ^ 
comodato  air  uso  scolastico,  e  di  un 
opera  teologica  da  potersi  alUmcnte 
consolfare  eziandio  da  cbi,  avpndn  ^^ 
terminato  il  corso  va:! 

di  procacciarsi  unai  -  i^uuu 

ed  accurata  delle  verità  di*tb  fiuJe. 

Nello  stabilirei  capi  di  dntinmi 
fondamento  della  S.  Scrii  tura  e  dell; 
Tradizione,  il  eh.  Teologo  d  i 
si  giova  con  sjìvìì»  accordo  ii 
di  un»  bene  intesa  critica  e  dì  una  sani  < 
filosofia  e  insieme  della  sicura  scorltJ 
degli  Scolastici  ;  delle  cui  dottrine  sii 
mostra  non  meno  peri  lo  «  cbe  ' 

difensore  valente  :  nò  sì  i  a  lo- 

dare la  cura  specialt^  che  egli  Im  posto  la 
esporre  tali  dottrine  colla  maggiore  pos- 
sibile lucidità,  evitando  le  espr**ssiOQÌ 
meno  facili  a  cornpreoderst  da  chi  non 
è  famigliare  C4)l  linguaggio  della  scunlif 
0  dichiarandone  il  senso  ove  par  gli 
occorra  di  adoperarli. 

Hictihtssirito  ni  tempo  stesso  è  il 
corredo  di  erudizin 
così  agli  scritti  de  i 
reeentì,  come  a  (juelli  degli  ^cieititali 
increduli   impugnatori  della  verità  '- 
velala. 

A  dir  breve,  il  r 
Katschlhaler,  a  rigi 
del  melodot  delPerudiitione  ci  sin 
degno  di  comparire  fra  ì  miglion,  < 
tale  da  ononirsene  c<>rne>  già  di  parer- 
chie   altre  opere  b    bifiollà    teologici 
d'Innsbruck,  dove   il  eh.  Autore  pro- 
Tessa  con  tanta  lode  la  scienza  sacra. 
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L'AMORE  del  SS.  Cuore  di  Gesù   verso  gli  uommi,  proposto  in 

KLXXIV  considerazioni  da  servire  per  santificare  il  tempo  del  carne- 
ale  in  onore  e  cullo  del  Snero  Cuore  di  Ciesii,  ed  in  raemoria  dei 
3  anni  che  conversò  con  gli  uomini  nella  sua  ^ita  mortale,  Boìogiia^ 
'     Cilicio  del  Messaggere  del  S.  Cuore,  tip.  deirinamacolata,  1878.  In  16, 
di  pagg,  538, 

oUraggì  cootrb  Dio;  pur  le  considera- 
zioni €he  esso  ci  arreca  sono  tflli,  d« 
riuscire  acconcissime  per  otfni  iRmpo 
detronno,  e  massime  In  questo  mese, 
che  li  il  mese  dtl  Sacro  Cuore.  Le  con- 
sidenaiuni  sono  ripione  di  soavi  verità, 
di  piì  e  sodi  sentlinenlr,  e  forniscono 
cosi  il  chi  si  Ja  Q  rucdilarìe  un  ^lutare 
pascalo  spiriluale. 


Ci  pare  assai  opportuno  nnnunzìarc 
|li  nostri  le  Ito  ri  queslt»  di  voto  Itbrelto 
Ors  che  siamo  jn  sul  principio  del  mese 
consacrato  nppunlo  al  SS.  Cuore  di 
BmA*  Sebbene  di  fatti  questo  libretto 
^pbri  essere  staio  composto  dal  pio 
ESlore,  perchè  d' esso  avv;jlgansi  le 
anime  cristiane  a  sari  liticar  meglio  quel 
tempo,  in  cui  il  mondo  suole  abbun- 
doiidrsi  8  maggiori  follie  e  a  maggiori 

K OCCHI  PROSPERO  —  Un  vero  conforto  esposto  alla  considerazione 
Iella  giovenlù;  ossia  studii  sulla  religione.  Per  D.  Prospero  Mfìiocchi 
B  Reggio  di  Emilia,  riprodotto  ìVaW ApoUf^ifìfa  caitoUctK  Momlavì^ 
>resso  Giuseppe  Bianco,  tip,  vescovile,  1878.  In  8,  di  pagg.  58. 

llàTTÉ  J.  B.  —  Nel  di  XX  febbraio  MDCGCLXXIX,  piùmo  anniver- 
■^10  della  solenne  esaltazione  di  Sua  Santit?^  Leone  XIII  al  Supremo 
^^^aotifìcato  {[m\(^.  Pkwema,  tip.  lito-fotogratìa  fratelli  Uf^rtola,  1879. 
Io  8.  di  pagg.  14. 

5IGNAN  —  Un  prete  deportato  nel  1792.  Episodi  storici  della  rìvolu- 
tìone  e  delle  missioni  per  TAbb.  Meignan,  canonico  onoraiùo  e  pro- 
fessore di  Sacra  Sciillura  nella  Sorbona.  Versione  del  G,  C,  D.  Bo- 
«,  tip.  Pontif.  Mareggiani,  1878.  Due  voi  in  16,  di  f»agg.  200,  17i 
brezzo  dei  due  volumi  L,  1  9(J. 

cipale  è  Fab.  Rabeau,  di  cui  si  narra 
la  edificantissima  vila,  prima  neir esilio 
e  poi  nelle  missioni  dell*  India  orientale, 
dove  mori  martire  di  carità. 


Kon  è  questo  un  Racconto  dì  fan- 
^k  ma  pretta  storia»  per  lo  più  di 


'particolari  della  spietata  perseci!- 
Itsmt,  che  ebbe  a  patire  ti  clero  francese 
le^i  anni  della  rivoluzione.  L*ero«j!  prin- 

jUDCCÀCCI  PAOLO  —  Memorie  documeutate  per  la  storia  della  rtvo- 

^Puztaoe  italiana^  raccolte  da  Paolo  Mencacci,   romano.  Volume  L 

Parte  I*.  RìrnUj  tip.  di  Mario  Armanni,  ueirospizio  degli  orfani  alle 

iTerme,  1879  (Dispensi*  T).  In  8.  di  pagg.  72. 

[Dì  miìtla  importanza  è  quesl^openif      dimoslrti  l'altra  beir opera  I  Papi  e  i 


il' egregio   signor  Cavaliere   t^aolo 

acci  ha  tolto  a  pubblicare.  Egli  è 

ce  e  valoroso  maneggiatore  dei  fatti 

documenti  della  storia,  come  lo 


persecutori,  che  ha  data  in  lu<^o  V  anno 
scorso.  LMmporlanza  poi  di  questa  è 
tanto  maggiore,  quanto  maggiore  è  il 
bisogno  che  la  storia  vera  dei  delitti, 
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delle  ipocrisie  e  delle  mine  otgionale 
all'I  lalìd  ed  athi  Cliies^  dalla  rivoli izìone« 
rimanga  indubìlabil  mente  regiàlrata. 
Troppo  i  conlcmporanei,  inleressali  ad 
alterarla,  ne  hsmio  corroUi  1  giadiziì  e 
falsalo  il  raccontò,  l'opera  che  annun- 
ziamo si  distende  dal  ISSO  fino  ad  ora, 
non  senza  rannodare  quest'epoca  con 


quella  che  t'ha  preceduta,  medianle  ae 
cenni  e  le;jranii  che  TAulorc»  a  mìgUorel 
dichiarazione  di  ciò  che  espone,  non 
omelie.  Auguriamo  al  bea*^merJ!o  i-a- 
valier  Mencaecì  lena  per  continuarla,  si- 
curi come  siamo  che  riuscirà  d* utile] 
grande  ai  presenti  ed  si  futuri. 


MESE  del  preziosissinao  sancfue  di  N.  S.  G.  C,  ossia  mese  di  giucrno 
con  considerazioni  ed  esempli.   Per  un  missionario  del  preziosissìm^j 
Sangue,  Bari,  tip.  Cannone,  1878.  In  32,  di  pagg.  432.  Prezzo  cent,  2à* 


Questo  librello  è  sialo  messfl  alle 
slampe  al  solo  intento  di  propugnare  la 
divo?! ione  a  ftesù  Crocifisso  e  al'  suo 
prexìt^so  Sangue,  come  lo  dimostra  la 
tenuità  M  prezzo»  che  è  quello  della 
sola  stampa. 

Conforme  ali* avviso  che  leggiamo 
sulta  sua  fopertinaf  chi  vuote  ae<|ut^ 
starne  copie  non  Im  che  mandare  il 
denaro  (con  raggìunla  di  centesimi  G 
per  ogni  copia  per  te  spese  dì  posta) 
al  sig.  iXieola  Cannone  tipogt'afo^  Bari, 
rj jj  poi  ne  prende  UM)  copie,  gli  sì  spe- 
discono franche  di  porto  per  la  ferrovia. 


Il  di  voto  libriccìno  è  foggialo  a 
fedele  imilazione  del  mese  dì  ina^o 
del  Muzzarelli,  con  una  brere  ma  erDeae« 
considerazione  per  ogni  dl|  con  Tedem- 
pio  e  le  altre  pratiche  consocie. 

Le  anime  pie,  solile  a  sanlincart  il 
mese  di  giugno    con  i^i        ' 
a  onore  del  S.  Cuore  di 
far  uso  anche  di  questo   lìhretlo,   ' 
quale  impurerunno  a  stimare  il  pr^^^^i 
del  nostro  riscatto   scaturita  d^l  dìvia 
Cuore:  ovvero  dedìchennno  a  u\   li 
vozìone  speciale,  come  da  altri  pìauii 
sì  suole,  il  mese^fossimo  di  lugho* 


NICOLAI  GIACINTO—  Vita  e  miracoìt  di  S.  Giovenale  Africano,  primo 

Vescovo  e  patrono  della  città  e  diocesi  di  Narni.  FoUgno,  sUU  tip 

0  Ht.  di  F,  Campilelli,  1879.  In  16,  dì  pa;'g.  100.  Prezzo  L  l, 

Por  molli  c^Tpi  lode v olissimo  è  lo      intrapreso  \m  tale  studio  a  riguardo  ili 


studto  che  pongono^  nelle  div«rs€  cittii 
italiane,  i  pii  ed  eruditi  ecclesiastici,  ad 
illustrare  le  memorie  degli  antichi  Pa- 
stori ed  altri  Santi»  che  o  governarono 
da  principio  od  ononironole  Ioni  Chiese, 
li  cliiaro  c^monico  dicotili,  professore  di 
Teologia  nel  V,  Seminario  dì  Karni,  ha 

NII.ANDI  (P.  HERNARDINO)  M.  0.  —  Il  barone  di  Ville-Iirun  o  H 
fanciullo  rapito.  Racconto.  Modena,  tip.  Pontifìcia  al  Arcivescovo^ 
dell'Immacolata  (Concezione,  1879. 


S,  Giovenale  Africano,  primo  Vescofo  « 
patrono  di  quella  città  e  diocesi;  tm 
ha  data  la  presente  istm 
commendevole  per  acc  i 
tii»a,  per  bontà  di  lingua  e  per  ispùiU) 
di  fervente  pietà. 


Questo  piacevole  e  moralissimo 
Racosinto  forma  ìl  n.  121  della  colle- 
zione di  Ititure,  amtne.  edotuìste  di  Mo- 
dena, Queste  leUuTQ  noi  raccomandiamo 
a  tulle  le  cristiane  famiglie,  iincora  per 


la  Icnuilà  del  prezzo  di  lire  5  annue, col 
quale  vi  si  possono  inscriierc,  Hcevendo, 
con  si  poco,  6  voluiueUi  all'anno  e  2i  ap- 
pendiet,  ossia  opuscoli  piqvolan,  («er 
ispargerU  utilmente. 
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PELLICAM  ANTONIO  —  Adele  d'Orly,  oasia  l.i  prima  coniiinione.  Rac- 
conto di  Aiìionìo  Pellicani.  Parma,  tip.  Fiaccadori,  1878.  In  16.  di 
'      pngg.  178. 

^-  Tre  serale  d' ioverno,  spese  in  ameni  racconti.  Per  Antonio  Pellicani, 
m   Partna,  tip.  Fiaccadori,  1878.  In  16,  di  pagg.  172. 

Sono  Baccanlini  mollo  acconci  a      o  fossero  ìn  su!  Ture  o  avessero  falla  di 
promuovere  l;i  pìeià  nei  giovunelli.  Il      fresco  la  prima  Coniunione- 
rjrìrno  poi  è  adatto  assai,  per  quelli  che 

PERETTI  GIOVANNI  BATTISTA  —  Il  nnovo  mese  di  Maria;  ossìa  il 
SS.  PiOsario.  0 peretta  pa|X>lare  del  sac,  Pei-etti  Giovanni  Battista,  parroco 
prefetto  di  Caltignaga  P.  V.  F.,  membro  di  varie  accademie.  Novara, 
tip.  vesc.  dei  fraielli  Miglio,  1879.  In  16.  di  pagg.  160.  Prezzo  cent.  60. 

PICCOLO  MANUALE  dflla  pia  unione  delle  Figlie  di  Maria,  sotto 
il  patrocinio  della  Vergine  Immacolata  e  di  S.  Agnes»r,  e  [>ratictie  di 
pielA  e  religione,  coti  cimzoni  sacre.  Sesta  edizione,  Boìoffua,  tip, 
Pont.  Mareggiarli,  1879,  In  32,  di  pagg.  256. 

TOMPA  RAFFAELE  —  Dio  \i  è.  Meraviglie  antropologiche.  Letture 
istruttive  ed  amene,  pel  {n'ofessore  RalTaele  (]an.  Parr.  Pompa.  Bonm^ 
tip.  editrice  romana,  1878.  In  16,  di  pagg.  124.  Prezzo  L.  1,  50. 

RACCOLTA  dì  Novene  per  le  feste  del  Signore,  di  Maria  Stintissima 
e  de' principali  Santi.  Par  ma,  tip.  Vescov.  Fiaccadori,  1878.  in  16. 
dì  pag.  356. 


È  questo  un  prezioso  manu^kle  di 
pietà  vbc  paò  andare  per  le  mani  di 
luti!  i  fedeli  ed  aiutarne  grandemente 
la  divozione.  Ct?rto,  se  V  onorare  Gesù 
CristOt  la  sua  Afailre  Santissima  ed  i 
Santi  suoi  con  lo  nostre  preghiere  è 
per  noi  gran  meno  dì  salote  ;  V  ono- 
rarli cjn  devoli  api>arecchi  nella  ricor- 
fttaxa  delle  loro  festività,  oltreehè  serve 
lìmo  a  infervorare  il  nostro  spi- 


li loro  celeste  polroi  inìo,  a  farci  me- 
ritar da  t)io  più  copiose  le  sue  divine 
benedir  ioni.  Fu  pertanto  lodevc^lc  pen- 
siero quello  che  mosse  il  pio  editore 
a  pubblicare  raccolte  insieme  in  un  sol 
lìbretio,  e  ordinale  successi vamenle  se* 
eondo  ^il  corso  dei  dodici  mesi  delPanno, 
qotìsle  novene;  e  noi  ne  raccomandiarn© 
volentieri  l'acquisto  a  tutte  le  persone 
pie  e  devote, 
rìló^  vale  altresì  u  conciliarci  ogiior  più 

ROSSI  ANTONIO  M.*  —  Pjofituario  ecclesiastico,  ossia  metodo  teorico- 
pratico  ad  esercitare  le  cariche  sacerdoiali,  per  il  canonico  Antonio 
Maria  Russi,  cancelliere  della  curia  vescovile,  esaminatore  sinodale  e 
oonvisitaUire  della  diocesi  di  Foggia,  Seconda  edizione  riveduta  ed 
aumentata.  Firenze,  G,  B.  Giachetti  libraio-editore,  1879:  Vn  volume 
\n  16.  di  pag.  272.  Prezzo  Lire  3. 

L*ece«llentissimo  Fra  fTercmia  Co-  fac^.va  il  chiaro  Autore,  così  ne  rfcapitoln 
$i*nxa  Vescovo  di  Foggia  accettandola  \  pregi  principali:  i  Ho  letto  il  suo 
dedica  che  di  qucsfopera  utilissima  gli      Prontuario  ecclesìaslìco  e  le  dico  con 
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iMO  —  Cenni  biogatlci  di  Luigi  Marchesani  da  Vasto, 
edale  degl'incurabili,  socio  oiioritrio  dell' Accademia 
ca  di  Napoli  ecc.,  pel  concittadino  teologo  Glaconìo 
lieo  cantore.  Najìoh't  Up.  nel  reale  Atbei^go  dei  po- 
[6,  di  pagg.  80. 

I  che  adornarono  i"he  con  amore  ne  ha  scHlfo  it  chiaro 
pnncìpalissimo  è  Canonico  Tomraasi,  non  solu  varranno 
»,  per  principiì  e  a  perpetuare  b  memoria  di  lui  nella 
3  e  snhieltftmente  tfirda  posterità»  ricordandolo  come  uno 
smenlilo  giammai  de^  medici  p\h  Talenti  e  pur  dì  esemplare 
tsarriera,  e  fra  le  pietà  de'noslri  giorn?,  ma  sganneranno 
de'lempì,  colesla  anche  molli  spiriti  deboli,  che  non  cre- 
[  ceiìni  biografici,      dono  compatibili  Tuna  coirai  ira  fitialità. 

lANGESCO  —  Il  nrtese  di  giugno  consacrato  al  sacro 
Cristo,  'da  Francesco  Van unteli i  d.  il  d.  G.  Ronut, 
la  S.  Annadef  Frìleguanrii  65, 1879.  In  I?,  di  pai?ji,  304, 
n  cui  sì  1^  psaii-  essere  allrimenlì^  poiché  esso  parla 
le  di  questo  pio  mollo  più  al  cuore  che  airintcllello  e 
he  esso  coni  iene  sodisfa  al  gran  bisogna  dei  nostri  tempi, 
la  divozione»  non  che  è  di  riscaldare  gli  spiriti  rfiiTred* 
j  colte,  ma  allresl  dati  lìt^Ha  i!  ari  Hi  verso  il  Dio  crealore  e 
D  fstrulle.  IS'è  può      redentore  degli  uomini- 

)  —  Il  panteismo  moderno,  considerato  ne' suoi  ri- 

r  Filipiw)  Zanetti  da  Carpadasco,  Panmi,  tip.  Fiac- 

cura  dell'Autore.  In  16,  di  pagg.  228.  Prezzo  L.  1, 50. 
liaro  Filippo  Z:i-  scmbru  niente  esageralo  ciò  che  ne  in- 
non  è  una  sera-  ferisce,  vale  a  dire  che  quelb  uaivej'sale 
osoQca*  Egli  lo  apostasia,  la  quale  ò  predella  nelle  di- 
pelli;  ma  specìiìl-  vine  Scritture  doversi  verilicure  presso 

e  religioso,  nuv  la  Une  del  mondo,  sìa  per  essere  Tul- 

dice  da  cui  Irusse  limo  frullo  di  questa  pessima  lÌloso!ii!. 

anta  chedìvenlò  Dond*è  chiaro,  che  se  a  male  si  minac- 

ìofìco,  i  rei  rruui  cioso  e  universale  è  possibile  umano 

sse  e  sta  produ-  rimedio,  questo  è  uniatmenle  rrposlo 

qu e*  peggiori  che  nel  far  rifiorire  la  vera   Filosofia  cri- 

e,  1  quali  danni  sliana,  dì  cui  il  più  solenne  maestro  é 

e,  in  quanto  tutta  S.  Toinmaso  d\\qu!no,  e  sola  può  soui- 

osofia,  separatasi  ministri  re  armi  veramente  ethcacì  per 

leno  aperlamente  abbatterlo. 
>.  E  però  non  ci 
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Ftrerue,  29  inaggio  1$79. 
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BOMA  fiVoflira  ctnrispondenza)  —  Come,  non  solo  i  piccoli,  ma  «loehe  i  gna 
cani  massoni  siano  ÌmUì  mongolici  ed  abolUori  delta  libertà  di  rosc?i!nzTi:  Im- 
pc stura  B  lale  proposito,  o,  come  dicono  i  massoni,  Gestiilismo  dei  Fniuimas- 
soni:  Dimoslralo,  specialmente,  coli' esempio  del  t*roressore  Sbarb;iro,  gran  Pnv 
fessore  tuir insieme  dì  libcrlà  e  di  sihiavìlij  di  cosclonra:  Sua  IrUpmltìfi 
miisson»,  esoterica  ed  acroamatica:  Dabbenaggine  dei  girondini  di  mlesso. 

Non  soltanto,  come  vedemmo  nelle-  pi-ecedenti  corrispondenze,  i  cani 
e  le  cagne  volgari  e  triviali,  cioè  i  mopsicini  e  le  oiopserellc  da  irivio 
e  da  piazza  delle  loggerclle  o  casini  della  massoneria  più  a  v 
lare  ed  Qiriciale  dì  Napoli,  Pisa,  Piazza  del  Popolo  ed  altrove,  ^  ^ 

in  sostanza,  come  vedemmo,  da  poco  e  che,  forse,  neanche  $n  quello  che 
fa,  e,  per  fermo,  non  sa  scriverlo  senza  mostrarsi  ribelle  e  nichilista  aiK 
che  coniro  Taytorilà  della  grammatica  e  delf  alfabeto  (seguendo  in  ciò 
gli  illustri  esempii  dei  più  aotorii  suoi  Eroi),  e  che  perciò,  stando  alla 
veni  etimologia  del  loro  nome  officiale,  dovrebbe  propriamente  ' 
canaglia  o  mopseria  di  non  fina  razza;  non  soltanto,  diciamo,  qn 
li  chiama  il  Machiavelli,  schiatte  di  can  botolo,  e,  come  dice 
botoli  ringhiosi  più  che  non  chieda  lor  fiossa,  cani  piccoli  di  f»^ 
ma  ancora,  come  or  ora  vedremo,  i  can  grandi  della  Scala  ni 
Cavalieri  Kadosh  ed  i  cani  maggiori  o  can  sirii  dell'azzurra  volta  ceh 
massonica  più  sapientemente  abbacanti  alla  Luna  nuova  èhe  sempre  ve 
sorgere  e  progredire  nel  pozzo  de!  loro  cervello;  anche  costoro,  dician 
ulularono  1  loro  funebri  lai  in  onore  della  Mengozia.  Dei  quali  far 
qui  tesoro  specialmente  f^erchè,  come  già  dicemmo,  ne  torni  cosi  seinp 
meglio  dimostrato  come  sia  veramente  la  massoneria  una  cosa  ^o(a  coli 
altre  sette  segrete,  politiche,  repubblicane,  socialistiche  e  nichiliste 
tutte  formano,  c^me  i  romaneschi  dicono,  una  sola  cagnara.  Che 
dJùme  sono  tutte  unite  nello  scopo  del  nichilismo,  cioè  dell* annientali 
di  (juanto  forma  la  presente  società  politica,  civile,  religiosa,  morate 
anche  famigliare,  cosi  lo  fossero  nel  modo  di  azione  e  neiruso  dei 
sarebbe  già  da  un  [>ezio  fabbricala  questa  loro  torre  babelic-a  ;  coiisit 
rata  specialmente  T includibile  non  curanza  con  cut  popoli  e  dove 
bencJiè  ora  airjuanto.  Analmente,  riscossisi  dal  lungo  sonno,  favorir 
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liiesla  Lihera  Muratorìa  e  redifìzio  di  questo  grande  architello  del 
biondo  nuovo  miìssoDico.  Ma  se  riuscirono  a  qualche  cosa  nella  rivolu- 
iiotìe,  cioè  Del  capovolgimento  politico;  nelb  cosi  da  loro  della  rivolu- 
Itone  religiosa,  in  tanti  moilì  tentala  [per  dir  solo  d* Italia  e  di  questi 
bltimi  tempi)  dai  Gioberti,  dai  Mazziiìi,  dai  Conciliatori  expassagliaoi, 
bl  ora  dal  Professore  Sbarbaro  e  dal  Dottore  omeop^iico  Meogozzi,  colla 
loro  sbarbarica  e  mengotica,  se  non  anzi  gotica  alleairza  raojioteistica  so- 
Ciniana,  che  non  è  altro  che  massofiismo;  nella  rivoluzione  religiosa,  di- 
ciamo, non  seppero  naai  cavare  un  ragno  dal  buco.  Poterono  bensì,  col 
(oro  parlatiiento,  fiei^eguiUire,  sopprimere,  aniietiere,  desfjoteggiare  e  ti- 
ranneggiare, aprendo  cosi  gli  occhi  anche  ai  ciechi  sopra  il  vero  senso 
iella  tolleranza  massonica:  ma  quanto  a  rlvolmmian^  cioè  capovolgere, 
come  specialmente,  se  non  anzi  e^sclnsivaniente,  desideravano,  la  Chiesa: 
U  graiide  architetto  deir  universo  massonico  si  è  potuto  accorgere  da  un 
Bezzo  che  egli  non  ha  da  fai-e  i  conti  con  Imperatori,  Cznri,  Re  e  Can- 
cellieri gotici  e  sbarbarici,  ma  col  vero  Dio  uno  e  Trino  che  nimuìnm 
t  noQ  già  ecdesiam  tradidit  dispuiafioni  eorum  ut  (badino  a  questo  ///} 
)f^n  mveniat  homo  opus  quod  operaius  est  Deus  ab  initio  mqtée  ad 
faiatt*  E  cosi  anche  sì  spiega  come  quel  certo  famoso  fasrio,  cioè  l'unione 
peli' azione  pratica  di  tutte  le  sètte  segrete  massoniche,  sì  facile  ad  inli- 
liare  e  talvolta  anche  a  formare,  per  otto  giorni,  quando  non  sì  tratta 
*  "  liù  0  meno  famose  giornate  politiche  e  repubblicane,  si  trovi  sem- 
['■  l'iato  quando  con  esso  si  vuol  combattere  resistenza  e  Tordina- 

Ito  della  Chiesa.  Giacché  (per  accennare  ad  una  palpabile  ragione) 
leOitoro  fònuo  leggi  di  liberti  religiosa,  e  la  gente  se  ne  serve  in  ser- 
della  Chiesa  e  della  religione:  o  fanno  leggi  lirauriìche,  ed  incor- 
cosi  neirpdio  comune  e  nelle  cosi  da  loro  dette  e  sì  temute  cou- 
pon voi  uzioni.  Le  quali  cVins(*gna  la  storia  anche  recentissima  sorgere 
Bei  poiH)li  appunto  per  violata  libertà  della  loro  coscienza.  Kd  il  pili 
liraRO  è  che  quasi  sempre  accade  essere  uno  dei  più  birbi  fratelli  quello 
fhe  sorge^  dice  egli,  a  difendere  la  libertà.  Perdine  e  la  religione,  ma, 
p  verità  a  sfruttare,  connii^li  spera,  a  proprio  profitto  privato,  il  mal- 
stento  comune.  E  cosi  si  sono  viste  sorgere  le  grandi  nstaurasìonì 
joa  etti  cominciarono  i  loro  regni,  non  solo  il  primo  e  poi  il  terzo  Na- 
gitone,  ma  le  stesse  così  dette  potenze  del  1815,  I  quali  iulti  lavora- 
vano per  la  Chiesa  credendo,  in  sostanza,  di  lavorare  per  st^  E  pc»terono 
^vorare  per  sé  appunto  perchè  avevano  seco  cospiranti  i  popoli  oppressi 
Ipeci^il mente  nella  loro  retigione.  Che  cosa  infatti  si  applaudì  specialmente 
^q  primo  Napoleoni^,  se  non  che  il  concordato  col  Papa  Pio  VII?  E  nella 
fti$latiraztone  del  I8I3  che  hi  più  miratTile  se  non  ciie  la  Bistaurazione 
li  Pio  VII?  E  nello  schiacciamento  che,  nel  1850,  fece  in  Fi*ancia  dei 
tuoi  fratelli  il  fratello  Cai  Jjonaro  Napoleone  III  non  X  applaudi  forse  il 
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hUMA  (Nostra  corrispondenza)  —  Come,  noti  solo  ì  piccoli,  ma  oncbe  1  grw 
cani  massoni  siano  tulli  mengotici  ed  abolilori  delta  libertà  di  roscì«?n/ 
pcsluni  a  lalo  proposito,  o,  coiiie  dicono  i  massoni,  ficsuilismo  dei  Fr;m.; — 
soni:  Diraoslrato,  specialroenle»  coireserapio  del  l^rofessore  Sbarbaro,  gnm  I*m- 
fessore  luU' insieme  di  liberlà  e  di  scliiavilù  di  coscienza:  Sua  IcUrniltin 
massona,  esoterica  ed  acroamalira:  Diibbenaggine  dei  girondini  di  adesso. 

Non  soliamo^  come  vedemmo  nelle*  precedenti  corrìspondenzie,  i  carni 
e  le  cagne  volgari  e  triviali,  cioè  i  mopsioini  e  le  raopsiTelle  da  tritio 
e  dii  piazza  delle  leggerei  le  o  casini  della  massoneria  più  o  n 

lare  ed  uiFiciale  di  Napoli,  Pisa,  Piazza  del  PojfK)lo  ed  aUrove,  -   .  . 

in  sostanza,  come  vedemmo,  da  poco  e  che,  forse,  neanche  sa  quello  che 
fa,  e,  per  fermo,  non  sa  scriverlo  senza  mostrarsi  ribelle  e  nichilista  .iiK 
che  contro  T autorità  della  grammatica  e  delF alfabeto  {séguen<lo  in  ciò 
gli  illiistri  esempli  dei  più  notorii  suoi  Eroi),  e  clie  perciò,  stando  alb 
vera  etimologia  del  loro  nome  ufficiale,  dovreblje  propriamente  ' 
canaglia  o  niopseria  di  non  tìi*a  razza;  non  soltanto,  diciamo,  qw 
li  chiama  il  Machiavelli,  schialLe  di  cao  botolo,  e,  come  dice 
botoli  ringhiosi  più  che  non  chieda  lor  possa,  cani  piccoli  di  p^ 
ma  ancora,  come  or  ora  vedremo,  i  can  grandi  della  Scala  m 
Cavalieri  Kadosh  ed  i  cani  raiaggìori  o  can  sìrii  delVazzurra  volta  cete 
massonica  più  sapientemente  ahbaianti  alla  Luna  nuova  èhe  sempre  ve 
sfirgere  e  {rrogredire  nel  pozzo  del  loro  cervello;  anche  costoro,  dician 
iilylarono  i  loro  funebri  lai  in  onore  della  Mengozia.  Dei  quali  far 
qui  tesoro  specialmente  i:)erchè,  come  già  dicemmo,  ne  torni  m 
meglio  dimostrato  come  sia  veramente  la  massoneria  una  cx)sa 
altre  sètte  segrete,  politiche,  i^epubbhcaue,  s^^cialisiiche  e  nichiliste  cte 
ttitte  formano,  come  i  ronìaneschi  dicono,  una  sola  cagnara.  Che 
come  sono  tutte  unite  nello  scopo  del  nieliilismo,  cioè  deiranoientari 
di  quanto  forma  la  presente  società  politica,  civile,  religiosa,  morale 
anche  famigliare,  cosi  lo  fossero  nel  modo  di  azione  e  neiruso  dei 
sarebbe  già  da  un  pezzo  fabbricala  questa  loro  torre  batehca  ;  cousida 
rata  specialmente  T incredibile  non  curanza  con  cui,  pofioU  e  Ckive 
benché  ora  alquanto,  finalmente,  riscossisi  dal  lungo  sonno,  favonr 
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Muratorìa  e  l'edilìzio  di  questo  grande  archilello  del 
mondo  nuovo  raassooieo.  Ma  se  riitsciroiio  a  qualche  cosa  nella  rivolu- 
tiooe,  cioè  nel  capovolgimeoto  poliiico;  nella  casi  da  loro  deltó  rivolu- 
iìone  i-eligiasa,  in  tanli  moili  tenliita  (per  dir  solo  d* Italia  e  di  questi 
bltimi  tempi)  dai  Gioberti,  dai  Mazziai,  dai  Conciliatori  expassagliani, 
fcd  ora  dal  Professore  Sbarbaro  e  dal  Dottore  omeopiilico  Mengozzi,  colla 
loro  ^barbarica  e  niengotica,  se  »on  arjzi  gotica  alleanza  raonoteistica  so- 
ptDiana,  clie  non  è  altro  clie  massonismo;  nella  rivoluzione  religiosa,  di- 
tìaino^  DOn  seppero  raal  cavare  un  ragno  dal  buco.  Poterono  bensì,  col 
bro  parlamento,  pei-seguitare,  sopprimere,  annetlere,  desfjoteggiare  e  ti- 
ranoeggiare,  apreodo  cosi  gli  occhi  anclie  ai  ciechi  sopra  il  vero  senso 
leUa  tolleranza  massonica:  ma  quanto  a  rìvoltmomire,  cioò  capovolgere, 
tome  siieciaìmente,  se  non  anzi  esclusivamente,  desideravano,  la  Chiesa; 
|l  grande  architelo  dell' universo  massonico  si  è  potuto  acc4)rgere  da  un 
^0  che  egli  non  ha  da  fare  ì  conti  con  Imperatori,  Cznrì,  Re  e  Cao- 
^llieri  gotici  e  sbai'liariei,  ma  col  vero  Dìo  uno  e  Trino  che  mmuìnm 
l  non  già  ecclesiam  iroihdif  disputafìoni  eorum  ut  (badino  a  questo  ut) 
htm  inveniat  homo  opi4s  quod  operatus  est  Deus  ab  initio  mque  ad 
inem.  E  così  anche  si  spiega  come  quel  certo  famoso  fascio,  cioè  T  unione 
kU* azione  pratica  di  tutte  le  sette  segrete  raassoiiichc,  si  facile  ad  inli- 
pare  e  Ul volta  anche  a  formare,  per  otto  giorni,  quando  non  si  tratta 
liii  0  meno  famose  giornate  politiche  e  repubblicane,  si  trovi  sem- 
(  iato  quando  con  esso  si  vuol  co mixiltere  resistenza  e  Tordijia- 
liealo  della  Chiesa,  Giacché  (per  accennare  ad  una  palpabile  ragione) 
I  costoro  fanno  leggi  di  libertà  religiosa,  e  la  genie  se  ne  serve  in  ser- 
rizio  della  Chiesa  e  della  religione:  o  fanno  leggi  tirannictie,  ed  incor- 
poio  così  neirpdio  comune  e  nelle  così  da  loro  dette  e  si  temute  con* 
!^"r  ■  ^iizioni.  Le  quali  c'insegna  la  storia  anche  recentissima  sorgere 
li  appunlo  [M^r  violala  libertà  della  loro  coscienza.  Kd  il  piii 
mimo  è  che  quasi  sempre  accade  essere  uno  dei  più  birbi  fratelli  quello 
^fiorge,  dice  egli,  a  difendei-e  la  libertà,  f  ordine  e  la  religione,  ma, 
ita  a  sfrutliire,  com*egli  spera,  a  pj'oprio  profitto  privalo,  il  mal- 
iterilo  comune.  E  così  si  sono  viste  sorgere  le  grandi  ristaurasìom 
cui  cominciarono  i  loro  regni,  non  solo  il  primo  e  poi  il  terzo  Na- 
ie, ma  le  stesse  così  dette  potenze  del  1815.  I  (juali  tutti  lavora- 
iDO  per  la  Chiesa  credendo,  in  sostanza,  di  lavorare  per  st-,  E  poterono 
ivorare  per  sé  appunlo  perchè  avevano  seco  cospiranti  i  popoli  oppressi 
becial  mente  nella  loro  religione.  Che  cosa  infatti  si  applaudi  specialmenie 
el  primo  Napoleone  se  non  che  il  concordato  col  Papa  Pio  VII?  E  nella 
[jsiauraziooe  del  18 lo  che  fu  piij  mirabile  se  non  che  la  Ristau razione 
t  Fio  VII?  E  nello  schiacciamento  che,  nel  1850,  fece  in  Francia  dei 
rateilo  Gartonaro  Napoleone  III  non  Y  applaudì  forse  il 
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raoDdo  appunto  per  la  rìap*M*tura  del  Paoieou  e  la  concessa  liberta  iTiu* 
segnamenio?  Costoro  poi  iraJirono  i  cattolici  come  già  i  fratelli:  min  teu- 
nero  poi  le  promesse  e  si  resero  anche  persecutori.  Ed  ecco  che  subito, 
in  poclii  anni,  il  nìalcontento  fK)fK}lare  per  le  vessazioni  alla  Chiesa,  alla 
religione,  alla  libertà  deir  istruzione  cristiana  servi  di  nuovo  di  pK)ieatis- 
sima  leva  in  mano  tti  birbi  per  fare  ludicium  Domini;  tanto  che  si  ride 
ancor  adesso  di  tenei'ezza  ricordando  i  getniti  colombini  dei  nostri  carlM> 
nari  del  1818  lutti  papali,  tutti  divoli,  tutti  per  Pio  IX,  lutti  aniiaustriad 
ed  antigesuili  specialmente   perchè  i  Gesuiti  e  gli  Austriaci  fact'vauo 
lanto  male  alla  nostra  sania  religione.  Or  siccome  tutte  queste  divozioni 
sono  ora  lini  te:  ed  i  pii  nostri  padroni,  die  hanno  sempre  iìnora  lavoralo 
ora  per  il  bene  del  Papa,  ora  per  tiuello  dei  Vescovi,  ora  per  quello 
dei  Curali,  ora  per  queno  del  popolo  cristiano,  dopo  aver  sac 
Papa,  Vescovi  e  Curati,  pai-e  che  vogliano  cominciare  a  siane... 
anche  il  popolo,  come  in  Francia  cosi  in  Italia,  toccandolo  appunto  ndb 
libra  più  sensibile  della  sua  libertà  di  coscienza;  non  sai-ebbe,  cn^diamo, 
punto  strano  che  qualclie  altro  birbo  fratello  la  facesse,  come  già  lanti 
suoi  birbi  predecessori,  ai  meno  birbi,  sempre  col  pretesto  di  salvare  la 
Chiesa  e  la  religione.  Tornano,  in  fatti,  già  a  piangere  divotatììente  i  m3& 
della  Chiesa  certi  Bonghi  e  certi  Fanfnlli,  che  già  avevano  testé,  quamto 
comandavano  loro,  asciugate  le  loro  vecchie  lagrime  del  1848.  E  d  pro- 
mettono che,  se  noi  ci  incliniamo  un  poco  verso  di  loro,   ^*- 
schiena  e  le  spalle  perchè  siano  scaheìlurn  pedum  suorum  n        . 
elezioni,  dal  pulpito  delle  nostre  spalle  predicheranno  in  Parlamento  U 
vera  i^eligione.  Ma,  disgraziatamente,  tutta  questa  gente  è  rnerce  ormai 
un  po' avariata  e  volparne  un  poVscodalo.  Ma,  se  non  saranno  loro,  safa_ 
qualche  altroché  rifarà  T  antico  giuoco  sempre  vecchio  b  sempre  nmt 
ira  questi  fratelli  che  sempi'e  fanno  a  farsela  coir  aiuto  anche,  qu 
torna  loro  utile,  dei  clericali.  Questi  poi,  sempre  onesti  e  leali,  in 
mania,  in  Francia,  in  Inghilterra  ed  anche  in  Italia  non  vanno  a  cer 
t;mte  cose:  e  sono  sempre  leali  a  chi  contentandosi,  come  vuole  la  i 
derna  civiltà,  di  vuotarne  le  vene  colle  leve  e  le  hoi^se  colle  tasse,  la 
almeno  loro  la  libertà  religiosa. 

Or  questa  libertà,  sola  veramente  preziosa  ed  inalienabile  <T" 
cristiano,  già  vedemmo  nella  precedente  corrispondenza  che  a. 
voleva  del  tutto  abolila  dalla  massoneria  della  Mengozia:  e  per  quc 
specialmenle  essa  era  entrala  sì  in  grazia  di  lutti  questi  fratelh  gr 
e  piccoli  di  ogni  l'ito  e  di  ogni  setta  massonica*  E  ciò,  non  ostante 
questi  SI  leah  fratelli  e  si  nemici  di  ogni,  come  essi  dicono,  gesù 
giurino  ogni  giorno  e  spergiurino  in  pubblico  che  essi  sono  profe 
tolleranza  e  di  libertà  di  coscienza.  Della  quale  abohzione  della  liberd 
di  coscienza  nelle  Logge  Mengotiche  e  Sbarbariche  unìleisUche  oot 
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lino  ì^aUrouaijio  incredibile  e  sfact'iala  (juanlo  cliiara  confessione  a 
pagina  144  ilelle  stam]>erelle  niengoliclie.  Dove  lo  stesso,  com'egli  porapo- 
sam«*nie  si  chiama,  Ettore  dei  Meììgozsi  Trenlutrè,  dice  che:  «  Eugenia 
uber  Mengozzi,  socia  promotrice  dell*  alleanza  tnoooleisticaf  nelb  fon- 
ioue  delta  Log;;iu  Damo  in  Roma  ogni  prestezza  usò  perchè  le  so- 
relle tutte  non  solo  confessassero  Tuniteisnio  (del  Professore  Sbarbaro), 
ma  volle  ancora  che  convenissero  non  dovei'si  ricevere  persone  che  lo 
disconoscessero.  Laonde  fa  abolita  la  libertà  di  coscienza,  come  intro- 
w  dutlrice  nel  seno  del  sodalizio  di  errori  religiosi  di  ogni  maniera.  L'il- 
lustre sorella  ricordava  noi  seno  delle  Loggie  ctie  V  Uniieismo  b  enun- 
ciato colla  formoli  di  Grande  Architetto  delV  Universo.  >ì  E  qni,  in 
Inon  punto,  ci  sovviene  clic,  alcuni  anni  sono,  quando  l'Arciprete  An- 
gherà  era  venuto  da  Najx>!i  a  piantar  bottega  a  Roma,  in  Piazza  del 
Popolo,  in  casa  Mengozzi,  come  in  suo  proprio  Tempio,  Sacrestia  ed 
Arcipretura,  si  lagnò  in  un  suo  giornaletto  {Voce  Pelasga:  Roma  '31  no- 
vembre 1876  n.  3:  che  fn  Tnìtimo  della  sua  vita)  di  Frate  Bucci  che 
accusava  la  sua  Loggia  mengotica  di  non  sostenere,  almeno  io  puliblico 
ed  a  parole,  la  libi^rt:\  di  coscienza.  Il  che  confessava  apertamente  F  Ar- 
ciprete Calabrese,  rimproverando,  a  suo  turno»  l'arcìpretucolo  rivale  di 
Vìa  della  Valle  non  solo  di  poca  logica  ma  anche  di  mala  fede  e  slealtà, 
0,  come  i  massoni  dicono,  gesuitismo  nel  voler  nascondere  al  pubhiico 
'intolleranza  massonica  segreta.  «Gì  vuole  logicai  {urlava  lo  stizzito 
t  arciprete  calabrese).  Potrebbe  la  massonerìa  accogliere  nel  suo  seno 
«  persone  che  potessero  {e  voleva  dire  potrebbero)  non  essere  obbedienti 
«  ai  suo  verbo  ed  alla  sua  bandiera?  No.  Ed  in  tale  stato  di  cose  come 
«  possono  i  Fratelli  massoni  dire:  noi  siamo  partigiani  della  libertà  di 
coscienza  ?jj  Al  che,  con  meno  stizza,  ma  con  pili  furba  malignità 
yispooJendo  rarcipretucolo  di  Via  della  Valle  «quei  Signori  (diceva, 
W  come  anche  cita  la  stessa  Voce  Pelasga  delf  Arcipretone  Calabro  nel 
m  SUO  n^  3)  quei  signori  di  Piazza  del  Popolo,  Palazzo  Lovatti,  non  am- 
«  mettono  nessuno  se  non  abiura  la  sua  religione  m,  facendo  così  la  spìa 

0  pubblico  a  casa  Mengozzi-IIuber-Angherà  e  denunziando  TArciprete  ed 

1  suo  Tempio  air  indegnazione  di  tutti  coloro  che  credevano  forse  allora, 
n  Roma,  che  non  si  facesse  appunlo  lo  slesso,  gesuiticamente,  nelle  Logge 

[li  Frate  Bacci,  Ma  non  è  qui  il  luogo  di  rifare  la  storia  di  que'beì  tempi 
croieoniici,  quando  Frate  Bacci  e  TArciprete  Angher;\  ciascheduno  col 
rispettivo  seguito  omeopatico  od  allopatico  (giacché  pare  che  rallopalia 
bilia  più  divozione  a  Via  della  Valle  e  l'omeopatia  a  Piazza  del  Popolo} 
[iuellavano  in  piazza,  ciascuno  per  la  propria  hotteguccia  leraplarra,  senza 
che  si  sia  finora  ben  capito  chi,  tra  i  due,  le  abbia  tocche  più  sudice. 
[Sciando  dunque  pt:'r  ora  queste  festive  memorie,  ci  basii  il  notare  co- 
ùn  dal  1875,  appunto  quando  la  Mengozia  aveva  aperta'  in   Roma, 
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rracconJo  co!  marito,  la  sua  bottega  sliai'barico-monoteistica  tìcV    • 
Dtinio  e  colà  aboliva  la  libertà  dì  coscienza,  rArcipr^ete  Ad 
rellore  spinìuale  di  tutta  la  raopseria  raasdiile  e  femminile,  era  calato 
a  Roma  accanto  alla  nuova  sua  Mtisa,  Egeria  e  Perpetua,  ir     -  ^-     -i 
direzione  le  Perpetue  Cigale  oapolelane,  e  ponendo  lo  sr^ 
massoneria  romana  donde  uscì  poi  auch^egli  colle  corna  rotte  come  altrovf 
si  è  KJà  raccontato.  Or  la  Mengozia,  avendo  falla  questa  grande  ini*- • 
consislenie  »el  fare  e  nel  dire  ciò  che  tutte  le  altre  Logge  massi 
fanno  e  non  dicono,  ed  essendo  stata,  non  già  dell'aver  fatto,  ma 
l'averlo  detto,  rimproverala  fin  dal  principio,  in  persona  del  suo  don  , 
bondio-Anglierà,  dalla  massoneria  rivale  di  Frate  Bacci:  verremo  orai 
rìinioslrare  come  la  slessa  massoneria  di  Via  della  Valle  ed  anzi  di  tutte 
le  vie  lodò,  nelle  citale  stamperelle  funebri,  quello  appunto  che  nella 
vista  baeclìica  ed  allit)ve  aveva  mostrato  gesuiticamente,  come  i  ma 
dicono^  cioè  slealmente,  dì  disapprovare. 

Ed  io  primo  luogo  Federico  Campanella  Gran  maestro  aggiunto  di  ' 
della  Valle  e,  per  fermo,  uno  de'  Frammassoni  piti  auienlici  ed  uRic 
mentre  è,  tuli' insieme,  anche  repubblicano  della  Le^^a  dei  Due  Macell 
collegala  con  lutti  i  macellatori  dell' inlernazionalismo  e  del   nichìlii 
euro|ìeo,  il  Campanella,  come  già  vedemmo,  in  una  sua  lettera  di  Geno 
dei  30  oltolire  1877  al  Mengozzi  (pag.  9,  ripetuta  poi  non  si  sa 
a  pagina  118)  dichiara  che:  «  la  massoneria  italiana  piange  nella  i 
«  Eugenia  una  delle  più  splendide  sue  Luci.  »  Dove  è  da  notare  qu 
Luce  colla  Elle  grande:  che,  in  massoneria,  vuol  dire  che  la 
era  una  delle  piii  splendide  Superiore,  Priore  e  Gran  Maesli' 
AI  Campanella  fa  coro  il  Cavaliere  Bonavenlura  Mazzarella,  altra 
Luce  delle  tenebre  massoniche  ufficiali,  scrivendo  il  4  seltembr' 
da  Genova  allo  stesso  che  cr  In  Mengozia  educava  la  donna  a  ' 
e  religime^  togliendola  nobilmenle  dall'imperio  del  prete  »:  e  jwn 
sotto  r  imperio  deir  Arciprete,  mediante  T abolizione  della  llliertà 
scienza.  Ed  Aurelio  Saffi,  non  solo  Venerabile  ma  Venerando,  da  1 
il  6  maggio  del  78  scrive  al  Mengozzi  che;  ce  Eugenia  era  veratnen^ 
ce  ispirata  »  e  «  che  la  sua  fede  nel  Vero  (cioè  nella  massouerial 
«  trovale  imilatrici  fra  le  donne  d'Itiilia  ».  E  cosi  parimente  il  Gar 
già  altrove  ctlalo,  ed  allri  inutili,  ^lerchè  men  noti,  ad  essere  qui 
lovali:  bastando  il  fin  qui  dello  per  dimostrare  la  concardia  di  tutte  1 
massonerie  grandi  e  piccole  d'Italia  nel  lodare  la  mopseria,  la  tir 
di  coscienza  e  lutto  il  resto  che,  a  parole,  alcune  massonerie  pr 
gesuiticamente,  commessi  dicono,  cioè  bugiardamente,  di  non  vric 

Ma  non  possiamo  non  discorrere  alquanto  pifi  a  lungo  delle,  al 
Ilio,  lunghe  scritture  del  Professore  Sbnrbaro  che,  come  tante 
slracce,  cosi  empiè  di  sé  anche  queste  funebri  mengotiche*  È  lo  r^vu./^M 
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com^è  nolo,  uno  dei  Frammassoni  più  inlìluaotesi  tra  i  caitotici  e  i  con- 
lori  :  il  quale  anche  è,  o  sì  vanta,  amico  di  molti  di  questi.  E  t.liciamo 
^f  vanta:  giacché,  avendo  noi  copialo  dalla  Voce  deHa  Verità  dei 
22  marzo  di  quest'anno,  un  periodo  Sharbarico  dove  è  una  lunga  lista  di 
^oi  amici,  udiamo  ora  di  buon  luogo  che  uno  dì  i|uesti  ha  imparata  colà 
per  la  prima  volta  quella  sua  amicizia;  ed  ha  inLeuiione  di  prolcsLarc.  Ma 
dieecbè  sia  di  questo  o  di  quello  in  particolare,  è  certo,  in  generale,  che 
lo  S'  '  i  I  mentre  è  notoriamente  nnn  de  Frammassoni  più  arrabbiati  e 
più  I  di  odio  verso  la  Cliiesa  e  la  religione  cattolica^  da  cui  apostata 

foi'fiuilinenle  e  contro  cui  bestemmia  ereticamente  ogni  giorno  in  pub- 
col  suo  Monoteismo,  Unif^^imw  e  àSocinianmHO  ;  mentre  se  la  fa 
IO  colta  massoneria  mcngotica,  che  afjoli^et  la  liherià  di  coscienza 
slampa  arribih  infamie  cionlro  le  sceUercKjgini,  come  dice  il  Mengozzi, 
dei  Papi  (librettucciaccio  attribuito  dal  Mengom  a  sua  moglie):  mentre 
fa  e  ilice  queste  e<l  altre  cose,  come  vedremo,  tlt^i  lutto  per  noi  cattolici 
^fcaodalose,  empie  ed  abbominevoli  (benché  nel  suo  cervello  e  nel  suo  cuore 
ioo  essere  degne  di  scusa  e  di  comp^issione):  se  la  fa  poi  eoo  presso 
uguale  e  pubblica  cootìdenza  con  molti  attohci  e  conservatori^ pieni 
di  rispetto  e  di  tolleranza  [lor  tutte  le  opinioni  anche  di  coloro  clie  do- 
vrebbero, almeno  in  pubblico,  comtaresibi  e  non  fare  tutl' insieme  gli 
apostoli  delia  li^icrtà  e  della  tirannia,  della  tolleranza  e  dell'intolleranza, 
ddla  fede  in  Dio  uno  e  non  Trino  e  della  fede  massonica  che  non  l'anv 
ODeite  né  uno  né  Trino:  insegnando  il  Panteismo,  rappresentato  ora  nella 
loruiola  mazziniana  Dio  e  il  popolo  {cioè  Dio  it  il  popolo:  ovvero  II 
popolo  è  il  solo  IHo);  ora  uel  gnimle  Architetto  (MV  Universo  che  è  la 
yaiura  cioè  il  Pan:  ora  in  mille  altre  l'ormole  die  ogni  giorno  s'm- 
ventano  per  comodo  della  causa  o  dell' ipocrisia  massonica.  E  che  in 
■Masta  noi  non  esageriamo  punto  si  vede,  in  primo  luogo,  dalla  u  lapide 
Bntanebre  die  (come  si  legge  a  pagina  ti  delle  stamperei  le  mengoliche) 
piaoqne  dettare  al  sommo  (cioè  i'uesaurihiìe)  scrittoj'e  di  fama  (dùè 
di  rumore)  nnn  solo  italiana  ma  europea,  alTautore  dell'aureo  (ma  pocù 
ocnduto)  trattalo  sulla  libertà,  Pietro  Sbarbaro  dalla  sua  terra  nativa 
dì  Savona.  Ai  fratelli  massoni  di  Roma  ioviava  egli  la  seguente  epi- 
grafe da  locarsi  (mupare  che  non  si  locò  per  la  sua  troppa,  al  .^olit^}^ 
lunghezza)  nel  sef>olcrale  monnmenlo  a  Campo  Verano  io  Roma:  epi- 
grafe che  con»|)endia  quanto  si  nascondeva  nell'anima  della  Mengozia.  » 
3r  IVpigrafe  dice,  tra  le  altre  c<:)se,  che  egli  Sbarbaro  è  fratello  dì  fede, 
neUa  feik  delV  unico  Dio,  ad  Fratelli  di  casa  Mengozzi.  E  qual  sia 
giiesla  fede  si  spiega  agli  adepti  al  anche  a  noi  profani  colla  notizia 
rtje  :  did  sil^tsù)  di  qtiesfe  mine  eterne  (del  cimitero)  iguana  alta  la 
pooe  die  dal  tumulo  mandii  alle  donne  ifafiane  V  esempio  della  Men- 
fOigMi,  Or  che  signilìcano  queste  eterne  mine  se  non  che  la  morte  eterna 
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anclie  Jelf  anima  ?  Morte  eierna  oon  già  nel  senso  cristiano:  giacché 
ailrimenti  converrebbe  dire  che  Io  Sbarbaro  ha  mamlala,  da  sé,  alfio* 
ferno  Vesenij^to  delie  donm  italkme:  ma  nel  senso  massonico,  che  vuol 
dire  l'anima  morire  col  corpo,  e  tornare  nel  Tulio,  cioè  nel  gran  mare, 
commessi  dicono,  dell'essere,  per  riuscire  poi  qualche  altra  r  le 

che  sia,  quamlochessia,  in  qualcuno  dei  regni  naturali  del  r  ^ 

spiega  la  cosa  meglio  lo  stesso  Sbarbaro,  seguendo  nella  sua  epigrafe  a 
loilare  la  Mengozia  perchè  contemplò,  adoramìo,  Dio  fielV  Universo: 
ed  inèsiatu  al  culto  di  verità  redentrici  (cioè  delia  massoneria^  le  aìn- 
fesso  coWehqtiemsa  delle  sue  tnrtù:  frasi  vuote  di  senso  ed  indegne  «li 
qualsiasi  scolare  di  liceo,  se  pure  non  sìgnìlkano  che  Veloqucìtsa  dtlk 
mrtii  mtììgotiche,  parlando  m\V  esempio  e  col  fallo,  insegna  a  lutti  efje 
la  redenjsiam  vei'a  consiste  mìVabùlire  la  libertà  di  oasdensa^  come 
fece  la  Mengozia,  ed  obbligare  tutti  a  farsi  framoiassoui  uni  teisti,  dai, 
panteisti  scredenti  aita  esistenza  di  un  Dio  personale  ed  alla  stessa  im- 
mortalità dell* anima  eternamente  nel  sepolcro  rniìmia.  V'ero  è  che  h 
Sbarbiiro,  che  propone  qui  ad  esempio  chi  abolisce  la  libertà  di  coscienza; 
è  anche  autore  dell'aureo  (ma  poco  venduto)  trattato  sulla  Uìftrià: 
del  quale  fa  sì  spesso,  ogni  giorno,  altre  edizioni  nei  giornali  di  ■ 
mondo  scrivendo  infiniti  letteroni  sopra  la  libertà  a  lutti  quelli  cU. 
forniscono  qualunque  siasi  anche  remota  occasione  di  avei*e  T  onore 
iUia  corrispondenza.  Né  quinci  vuoisi  deduri*e  che  tutte  4)ue^sie  cout 
dizioni  Sbarbariche  provengono  da  mala  fede.  No.  Siamo  tolleranti  ooij 
risf>etiosi,  se  non  di  tutte  le  opinioni,  almeno  di  tutti  gU  opinanti:  e  j 
pendo  dall'  un  lato  che  in  multiloquio  mm  drerit  peecntum,  sappaai 
ancora  dall'altro  che  molti  nesciunt  qnod  faciunt  anche  quando  j)aiS 
e  scrivono;  e  possono  perciò  partecipare  anche  loro  (MXignosee  ilìi$^  \ 
solo  in  questo  ma  anche  nelf  altro  mondo.  Perciò,  con  lutto  il  risp 
alla  sua  persona  {per  usare  anche  noi  il  ritornello  deirArlàb  ora  de 
Simo  deputato  ebreo  dei  cattolici  elettori  di  Viterbo)^  seguiteremo  ad  i 
durre  qui  le  prove  sempre  più  ciliare  del  veramente  sha?  ' 
di  scrivere,  se  non  di  pensare,  di  questo  gran  faulore  drl  ismoj 

della  libertà  e  perciò  sì  bene  accolto  da  tanti  anche  nostri  conserva 
più  0  meno  cattolici  ignoranti  anche  loro  di  ciò  che  fanno;  ma 
gliono  farsi  alfieri,  banderai  e  gonfalonieri  del  nuovo  callolicisn 
Cavouriana^  consistente  nel  fare  ciascheduno  da  Papji  a  sé  medesimo  i 
proprio  castelluccto,  chiuso  alla  i>arola  del  Papa  vero,  ma  ospitalmen 
aj>erlo  al  nuovo  verbo  di  tutti  gli  Sbarbari  più  o  meno  loquaci  che 
da  Papa  falso. 

Leggesi,  infatti,  a  pagina  118  (bis)  delle  stamperelle  raengolichc,  i 
leltera  di  Pietro  Sbarbaro  (da  Bologna  ^21  aprile  1878)  ai  Cari  Fra 
edamici  Liberi  muratori  recidenti  air  Oriente  di  Soma,  dove  «  bùi 
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«  menticato,  dice,  un  istinte  le  mie  occupazioni  per  mandare  un  mio 
«  pallido  fiore  sopra  il  lumulo  romano  deirestinla  sorella  (Mengosda).  Ac- 
M  coglietelo  come  atto  dì  fede  mila  ntéova  religione  deirUmanità.  »  Ed 
ti  pallido  tìore  consìste  in  una  cicalata  che  egli  chiama  Orazione:  la 
ijuale  fu  poi  letta  da  qualche  fratello  di  buona  voce,  in  seduta  masso- 
nica, in  Piaicza  del  Popolo,  in  occasione  delVarrivo  in  Marna  da  Livorno 
ddla  Jiaìma  della  sorell-a  Eufjenia.  E  comincia  con  un  ex  abnipto  ; 

K'atelli:  sorridiamo  nel  pianto!  j>:  come  fanno  i  bambini  quando,  avendo 
m  di  ridere,  si  sforzano  di  piangere  per  ottenere  ciò  che  desiderano. 
E  vi  è,  in  veritft,  da  ridere  e  da  piangere  insieme  alla  lettura  di  quella 
tantafera  da  spiritato  dove,  con  metafore  più  che  secentistiche,  e  con  uno 
siile  veramente  massonico,  cioè  gonfio  e  vuoto,  si  esprimono  tutl'  insieme 
irerìtà,  pazzie  e  mopserie,  tutte  ugualmente  da  piangere  e  da  ridere,  sic- 
come quelle  che  dimostrano  fin  dove  può  impazzire  un  cervello  ed  una 
retlorica  di  persona  portala  natui'alraente,  come  si  vede,  a  ben  pensare 
ed  a  bene  scrivere,  ma  propriamente  infatuata  dalle  teorie  massoniche. 
it  Lo  spirito,  dice,  della  donna  che  ci  lasciò  sul  cammino  affaccendali  nel- 
^.Topera  delfutnana  perfezione  ("f/or^  spunta  V orecchiuta  punta  delia 
^gfanitiì  niassona  tanfo  piit  qui  intoììerahiìe  quanto  che,  fra  tutti 
«  questi  nostri  affaccendati  di  Piazza  del  Pop^iìo,  ipik  sapienti  sono 
m  H  dottore  de*  Mmgosrn^  V Arciprete  Anglierà  ed  il  Professore  Sbar* 
tt  baro)  non  è  fuggito  da  noi;  ci  ha  precoi'so  (lo  Spirilo  della  Mengozia) 
K  e  contempla  dalfalto  le  nostre  fatiche,  benedice  ed  inspira  la  virtù  che 
u  poniamo  (grazie  delia  notizia)  nelF  anima  e  dobbiamo  palesai'e  (come 
H^  non  fosse  già  ahhaManza  palese), 

"e  segue,  con  parole  inintelligibiU  e  perciò  ammirate  dai  fratelli,  di- 
rendo che:  «fimagine  della  Mengozzi  è  eterna  come  gli  archetipi  che 
«  sfevillano  di  pensiero  e  di  libertit  in  mezzo  alfoceano  delle  forze  credile.  » 
£  poi  la  canonizza  senza  processo,  assicurando  cbe:  «  noi  ti  vediamo,  o 
m  Eugenia,  forma  luminosa  e  purilkata  del  Fani  ma,  resa  libera  dai  ceppi, 
tt  ed  assunta  ai  gaudii,  aile  visioni,  alle  iniziazioni  supreme,  alle  armonie 
«  più  intinge  di  una  seconda  vita,  n  Tutte  cose  che  il  nuovo  non  Pietro 
naa  Paolo  Sbarbaro  ha  vedute  lui  stesso  nel  fondo  di  qualche  calice  di 
casa  Alfieri.  Anzi,  dice  egli  ste^iso  che  le  ha  vedute  dentro  un  Prisma. 
<c  SI:  noi  ti  vediamo  sempre  o  amicii  e  sorella  nella  fede  delfEti^rno  ed 
•r  ttnico  Padre.  In  te  veggiamo,  attraverso  un  prisma  di  lacrime  fraterne, 
la  forma  luminosa  assunta  ai  gaudii  ed  alle  armonie  suddette,  »  Allu- 
deodo  poi  air  atto,  secondo  lo  Sbart*aro  eroico,  ma,  in  ogni  caso,  mollo 
dubbio  e  probabilmente  falsissimo,  delfavere  la  Mengozzi  riliulati  in  morte 
ì  conforti  della  religione  cattolica;  «tu,  dice,  compivi  il  gran  tragitto 
«  confessando  la  fede  di  tutta  la  tua  vita  (cioè  ìa  negazione  della  fede 
cattolica):  quella  fede  in  Dìo  Ottimo  Massimo  e  Padre  (Socino)  che  è 
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«  nostra  e  s;irà  un  giorno  ^^^n^ndo  comanderà  h  Sbarbaro  canams^aiùre 
«  di  chi  abolì  la  libertà  di  cosciensa)  la  fede  unica  di  liitia  la  siirpe 
«  che  pensa,  spera  ed  ama  »  :  che  vuol  dire  di  tutta  e  sola  la  stirpe 
sbarbarica^  mengotica,  frammassone;  la  quale  è  ia  sola  stirpe  creduta 
in  massoneria  capace  di  pensare,  operare  ed  amare,  E  cosi  fosse  anctic 
capace  di  scrivere  meno  sbarbaricamente  ì  «  Scendete.,  scendete  (segue 
<c  eloifuentemente  Io  Sbarbaro),  sc^^ndete  o  spiriti  peregrini  che  dalfallfl 
«  mirate  le  nastre  miserie.  Scendete,  scendete  ira  noi  ed  illuminate,  o 
«  piissime  stelle,  il  cammino  del  genere  umano,  Diie,  ditelo  voi,  e  svelala 
«  il  tremendo  mistero  della  presente  nostra  (ecco  finalmente  una  cAiara 
«  verità)  povertà  di  cuore  fra  tanta  ricchezza  di  po[>olì  e  tanto  splendo!^ 
«  di  corporea  felicità.  Come  il  cervo  sospira  al  fonte  delle  ac*]ue,  cnsi 
«  sospira  r anima  del  mondo,?»  Ma,  di  grazia,  Signor  Professore,  che  cosa 
è  quest'anima  del  mondo  in  bocca  vostra,  che  ci  dite  insieme  di  credere 
a  Dio  uno  personale  ed  alle  anime  almeno  della  Mengo/yJ  e  della  slirtit* 
massonica!?  Se  vie  T  anima  del  mondo,  che  co^a  pnò  ella  Oìisere  se  non 
che  il  Panteismo,  cioè  la  divinità  del  mondo  assorbente  in  sé  stessa  Dii» 
e  tutti  noi?  E  se  non  vi  è,  perchè  ne  parlate?  «  I;  anima  del  mondo  sili- 
«  bonda  di  fede  (quale?)  e  di  amore  (di  che?)  corre^  corre,  e  fugg 
ti  quasi  sé  stessa,  invocando  luce,  più  luce  ancora!  »  Ma,  di  grazia, 
^nor  Professore,  (iiiest' anima  del  mondo  che  corre  e  fut?ge  sé  stessa,  dofl 
può  correre  se  non  che  pel  mondo,  e  dove  può  fuggire  se  mn  che  fa 
dei  mondo?  E  se  corre  jiel  n»ondo,  come  può  esserne  T anima  che  luti 

10  riempie  né  può  trovare,  [perciò,  luogo  da  corrervi  dove  già  iioii  &lt| 
E  se  ne  fugge,  dove  fugge  fuori  del  mondo?  E  se  ne  è  fuL^-Jita,  noa 
sa  dove,  come  potete  aver  ancor  anima  di  parlare  tanfo  voi  siguor  Pr» 
fessore  morto  ed  abbandonato  dall'anima  del  mondo?  Ma.  stibito  iJopoJ 
Professore,  dimentico  dell' anima  del  mondo,  si  rivolge  alP  anima 
Mengozzi  ed  esclama  :  «  Oli  anima  [ira  che  dilTonJi  tanta  /^/rr  dal  tuo  ! 
«  polcro  :  tu  intendi  le  contraddizioni  (ed  ecco  un'altra  chiara  i^er 
c(  in  cui  si  agita  convulsa  la  coscienza  dei  tuoi  Fratelli  qui     "     dj 
«  il  doloroso  conflitto  delle  negazioni  superbe  e  Tanelito  ver-  n% 

11  che  è  bee  detto:  specialmente,  crediamo,  quanto  al  Fratello  Starbàr 
le  cui  eoniraddizìoni,  convulsioni,  aneliti  e  negazioni  superi 
verità,  evidentissime.  Ed  anzi,  in  sostanza,  pai^  che  neanche  e- 
veram^nte  né  ciò  che  s!ip*>rbamenie  nega,  né  ciò  etti  convulsiva 
anela,  ora  ammettendo  ora  negando  la  slessa  cosa,  non  per  malìzia  né  [t 
isleaHà,  ma  [jer  quel  doloroso  conflitto  tra  le  imja::ioni  superhc  e  Vm 
lito  verso  Vinfinito  che  la  sua  massoneria  non  è  ancor  riuscita  a 
gnergli  del  tutto  in  cuore.  Mostrandosi  jioi,  in  line,  vero  massone,  €ir>è 
mico  specialmente  del  caitolicismo:  «  scendi  (dice  alla  MeoL(0/,zt),  se 
<c  angiolo  custode  :  e  possa  la  tua  celeste  visione  rischiarare  ìe  i 
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i  mòre  della  supersLìzione  (cattolica)  morienta  (nm  seppellirà  lo  Sbar- 
\  baro  cofìw  seppellì  il  Somio):  dove  dormono  aocora  lauto  buone  donne 
\  infelici  (ma  non  commise  però,  conie  ci  assicura  lo  Sbarbaro  essere 
t  le  coscieìue  del  fratelli  e  (Ielle  sorelle  mopse).  I  poveri  sacerdoti  del 
I  Dio  dei  morti,  liaQoo,  tu  il  sai,  nelle  doninì  (caiioliche)  T  alleanza  di  una 
\  debolezza  che  è  formidabile  al  vero  (cioè  aìla  nuissoìxeriu).  E  troppi 
^wcora  pensano  (ed  andie  talvolta  lo  stesso  Sbarbaro  nelle  convtd- 
^bn»  e  negli  aneliti  della  sua  cosciema)  che  la  sup*ìrslizìone  degli 
Hrvi  sìa  Tuniai  forma  di  legge,  Tunica  specie  di  freno,  n  E  cosi  mn- 
jhiude  ]o  Sbarbai'o  come  gli  altri  suoi  convulsi  fratelli^  facendo  voli  pcr- 
|bè  la  mx^soneria  e  l;I  mopseria  di  Piazza  del  Popolo  riesca  ad  intìl- 
tarsj\  per  mezzo  delle  ai:K>stii le  sorelle,  nelle  famiglie  romane  per  ispci^nere 
SI  superstizione  def/li  Avi  nelle  tenere  animucce  dei  nipoti. 

Le  quali  sciocchezze  di  alcuni  anni  sono  lo  Sbarbaro  ripetè  or  ora 
kel  n*  20  maggio  del  Piccolo,  giornale  di  Napoli,  in  una  sua  ricono- 
icenie  Rivisiti  di  un  certo  libro  recente,  del  suo  Mecenate  Senatore  Carlo 
Ufferì^  dicendo  che  «con  il  catlolicismo  non  si  può  andar  ififiaozi  (rada 
ì  dHiUiue  imìieiro  lo  Sbarbaro  e  si  troverà  bene)  e  che  ritalia  restando 
f  cattolica  come  uel  Medio  Evo,  dee  logicamente  ricomporre  come  nel 
(  Medio  Evo,  tutti  gli  ordini  della  sua  vita  sul  tipo  dell' ideale  cattolico,  » 
il  qual  ideale,  secondo  lo  Sbarbaro,  ò  sempre  il  socinianisino  e  la  mas- 
\omria  senza  literlà  di  coscienza.  Il  che  solo  dimostra  a  che  pratica- 
nenie  tendano  lutti  questi  nostri  frammassoni  così  delti  liberali,  A  farci, 
jioè,  liberi  pev  forza;  come  già  cominciano,  cioè  ricominciano  a  fare  i 
leogiacobini  dì  Francia  e  i  ncocarbomrì  di  Monte  Gilorlo:  ai  quali  tutti 
I  neogirondini  dì  adesso,  destinali  tulli  sempre  a  fare  il  ponte  folle 
proprie  muni,  pagano  da  bere  come  in  Francia,  così  m  Italia,  s[j*^rando 
brse  di  ubbriacarli  a  loro  servizio.  Ma  errano  stollamenie.  Né  i  Bonghi, 
Cerri,  né  i  Mass;iri,  né  i  Fanfulli,  ne  gli  Altieri,  né,  in  «venerale,  i 
ronibni  riusciranno  più  a  frenare  l'onda  di  cui  essi  spalancarono 
atta.  I  più  furbi  fra  loro,  come  il  Sella,  cominciano,  infatti,  ad  al- 
vej-so  la  montagna,  fuggendo,  come  i  prudenti  topi,  dalla  casa 
Pensino  dumjuc  ai  casi  loro  i  superbi  Bonghi  e  simili  ex  che, 
lelb  Nuova  Antolo(jia  ed  alli*ove,  fanno  gli  impensieriti  dell'avvenire 
Iella  Chie^.  E  di  ciò,  pei'  ora,  basti. 
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i.  Àmmendii  (xnnrevole  de*  Hamani  per  oitniggì  dì  eretici  alla  SS.  Vergine 
Maria  —  2.  Udicma  e  discorso  del  S.  P.  Leone  KIll  ai  sacri  oratofi  ili^ 
liani  —  3,  Mimila  a  dicerìe  circa  supposte  IcMcre  del  Re  del  Belgio  e  dèi 
Popn  —  4,  Udienza  e  discorso  del  Santo  Pndre  a  pcHeirrini  francesi;  sui 
benignità  Tcrs^i  giovani  operai  della  slessa  nazione  —  5.  ConsacraEioiie  delÉ 
Basilica  dei  SS.  XH  Apostoli;  pia  muniOcenxii  del  prinrip^;  A.  T  -^-"'*-  — 
6.  Oont'isloro  del  12  maggio;  creazione  dì  dìcfi  Cnrdinnli;  nor 
scovi  —  7,  Discorso  importante  delPEmo  Newman;  um:— '     '  \\ 

personaggi  inglesi  —  8.  La  S.  Cresima  è  confeiitii  d«i  ii 

D»  Cirk»!^  dì  Btjrbnn**  ed  Esle  —  9.  Concistoro  kI\  ì» 
Chiese  ;  cariche  conferite  dal  S,  Pjdre  —  IO.  Leli 
per  isoieolire  certe  dicerie  circa  il  suo  ritorno  alla  _.     .    , 

1,  Uno  sciaguniio,  che  in  Roma  tiene  sctiola  di  eresie  e  di  bestemmie, 
os6  far  affiggere,  senza  ostacolo,  già  s' intende,  della  Questura,  grandi 
cartelloni  con  cui  bandiva  una  sua  conferenza  contro  la  Si  "'    ■    t  Ver- 
gine Maria  madre  di  Dio.  La  foi^raa  corae  la  sostanza  di  i,  Mien 
tìnto  oltraggiosa  p»?r  la  celeste  patrona  dei  Romani,  che  lutti  d«*  furori) 
indignalissrmì.  I  carieìioni  furono  fatti  levare.  Ma  ciò  nnn  ba5*ia\Ti  a  s,v 
lisfiiTè  la  piet:>  dei  Romani,  che  divisarono  di  riparare  a  quel  nefanJ.) 
attentato  eoo  pubblica  ed  onorevole  animenda.  Il  Card.  Vicario,  |ier  ap- 
pagard  si  santo  t»roposito,  impetro  dal  Santo  Padix*  speciali  eil  -ì--'     - 
grazie  spirituali  pei  fedeli  che  vi  concoriiessero.  Fu  stabilito 
menda  onorevole  farebliesi  la  domenica  20  aprile,  nella  Basilica 
dove  lutto  il  giorno  sarebbe  esposta  T immagine  della  Gran  Mauic 
neUa*  cappella  Borgbesìana;  che  il  mattino,  piT  mano  dello  sb 
Card.  Vicario  si  distribuirebbe  la  S.  Comunione  ai  devoti;  e  die] 
si  darebbe  la  benedizione  col  Santissimo  Sacramento  dairaliarv 
Sua  Santità  cx)ncedette  pure,  oltre  amplissime  indulgenze,  che  la  SS.  < 
munione  fatta  qtjel  dì  in  quella  EisiUca  valesse  per  soddisfare  al 
Pasquale,  come  se  fosse  fatta  nella  propria  parrocchia  di  ciasciuo.  Io 
che  la  visiu  fatta  quel  giorno  a  detta  Basilica  ed  a  quelle  dì  San  Gìov 
in  luterano  e  di  Santa  Croce  in  G                           <se,  posle  k  alti 
opere  pie  ingiunte  dairinduUo,  iw  1               .       ^joze  delGitj 

AH*  invito  pubblicalo  per  cura  deirEino  Card,  Vicario  rispose 
meme  il  pop<4o  roroifia  La  Comuoìooe  generale,  distritmìta 
iMiii^nte  dairRifto  Cird.  Vic:^  dal  Vicegereme  e  da  altro  sac 
durò  \Àìì  dWora,  e  BiO  ad  nKziogìofiia  celebrtiidosi  Messe  e  & 
\\m  il  X^m  degli  kaifAì  i  tutti  gli  altari,  fa  iieesssiile  i  concorso  J£ii 
(\\)eh  (n  a€«Mar9i  alta  Sk»  Messa,  sieotre  i  peoitenoeri  asoolbiTaool^ 
con^cwi^j,  NVI  |w«KH*fipw  il  pellesrioaggto  pd  Ginhbifco  die  ire  t 
lla$ilkh^  tillH  lale  MttKw^lANiissnn spettacolo  di  diToiioiie  e  di  pìeti,  < 
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LI  visto  in  Roma  dopo  il  ^20s€lteiribre  1870.  La  Questura  proibì 
711  processione.  Il  popr^lo,  con  mirabile  compostezza  ed  ordine  perfetto, 
;grupfK>ssi*in  iscbiei^  di  50  e  100  e  pili  jsersone  d'ogni  ordine  ed  età, 
fììssò  dall'una  airaltra  basilica  rcciiando  ad  alla  voce  il  SS.  Rosario 
pregando  con  tal  dimostrazione  di  pietà  e  di  fervore  die  nulla  lasciava 
desiderare.  Ed  in  ciò  fu  segnalala  st>ecialmente  la  moltitudine  grandis- 
na  dei  giovani  romani,  i  quali,  incedendo  a  molte  dij^tinte  schiere,  e 
Cìiaudo  il  Rosario,  professarono  nel  modo  più  espressivo  il:  J\^on  erti- 
lo Evangeìinm.  La  benedizione  col  Venerabile  Sacramento,  ilata  dal- 
Emo  Card.  Ilohenlotie  didl'altare  della  Confessione  della  Basilica  Libe- 
loa,  chiuse  degnamente  questa  memorabile  giornata,  e  la  sera  tutta 
^ma  splendette  di  tale  ìuminaria  spontanea,  quale  non  erasi  piii  fatta 
fio  Yanìu'ssione  del  1870.  Non  ebl>esi  a  lamentare  verun  minimo  di- 
rdiD6*  La  capf>ella  Borghesiana,  in  cui  era  esposta  la  veneranda  ellìgie 
Ila  gran  Madre  di  Dio,  era  siala,  con  munificenza  veramente  regale, 
1  mente  illuminata  a  cera  per  tutto  il  giorno,  a  tutte  spense  di 

aolonio  principe  Borghese.  La  descrizione  particolareggiata  di  si 

Ila  festa  fu  pubblicata  m\V Chservaiore  lìmìmno^  n,  92. 

Coil**sla  magnifica  manifestazione  dei  catlolìcì  Romani  ebbe  anche  per 
'cito  di  costriugere  rioii  pochi  degli  eretici  settarii  a  vergognarsi  della 
ipida  e  villa  Da  provocazione  del  Rjbetlr,  che  dovette  dare  schiarimenli 

Ilo  pensieri  ìu  guisa  da  attenuarne  Tempietà. 
a  ciò  non  bastava  alla  santa  indignazione  dei  cattolici;  i  quali,  con 
rigliosa  concordia  e  con  generosa  munificenza,  risposero  ali*  invito 
Socie  là  per  gli  interessi  cattolici;  e  con  ispontanee  oblazioni  fecero 
se  al  magnifico  apparato  con  cui  si  celebrò,  nei  gioroi  25,  26  e 
aprile  un  divotissimo  triduo  d'ammenda  onorevole  nella  Chiesa  di 
'  -       0.  Il  concoi*so  del  popolo  ond'era  gremito  quel  vastissimo  tempio, 
A  pietà  con  cui  esso  vi  assistette  ai  divini  misteri,  ai  discorsi 
jìuii  da  valenti  oratori  ed  alla  benedizione  col  Venerabile,  ed  accoslossi 
SS,  Sacramenti,  eblje  vìemaggiore  risalto  dal  contegno  divoto  della 
}ventij;  cosi  che  anche  i  miscredenti  scrittori  di  certe  cronache  empie 
iramontle  furono  ridolti  al  silenzio,  ed  i  loro  complici  meno  svergognali 
vettero  attestare  la  loro  ammirazione  per  quella  mostra  sincera  del- 
ntica  pietà  romana. 

2.  Di  quei  giorni  appunto  il  Santo  Padre  Leone  XIII  avea  levatola 
Incontro  gli  attentati  deirempietà  moderna,  eccitando  i  sacri  oratori  ad 
Hamarsi  sempre  più  di  predente  si  ma  coraggioso  zelo  a  combatterla. 
Hdi  24  aprile  efTeltuavasi  il  disegno  proposto  dai  Monsignori  Tri- 
Hf  e  Deggiovvanni  perchè  i  sacri  oratori  italiani  cx)nvenissero  in  Roma 
^  presentare  al  Sommo  Ponlefice  romaggio  della  loro  devozione  illi- 
ilUla  e  perfetta  obbedienza,  e  le  spontanee  loro  oblazioni  per  T Obolo 
►  Pietro. 
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1  convetiQli  a  Ul  uofio  in  Vaticano,  sotto  la  preskienza  deiriHn5<ie 
RiTio  Monsignor  D.  Placido  Schiaffino  Vescovo  di  Nissa  e  Prei^ide  del- 
l'Accadenii:!  ecclesiastica,  furono  olire  a  200;  e  troppi  più  sarebbero 
stali,  laddove  la  tristizia  dei  tempi  e  ragioni  facili  a  capirsi  non  avessero 
inì^>edilo  il  maggior  numero  dal  tenere  f)ersona!raenle  T  invito  cui  aveano 
accettalo.  Dopo  che  Monsignor  SehialTirio  el)l>c  letto  innanzi  al  Irono  un 
eloquente  indirizzo,  riprodotto  nella  Voce  della  Verità  del  n.  97,  il  Santo 
Padre  degnossi  parlai-e  nei  termini  seguenti,  pubblicati  dalT  Ossffrvatm 
liomano  del  Sabiilo  26  aprile, 

M  Grande  consolazione  Ci  apporta  oggi  la  vostra  numerosa  frequi^/jD, 
0  eletti  ministri  deirEvangelio,  Ci  consolano  i  sensi  di  ossequio  e  di  nffe\y\ 
che  Ci  venivano  sì  nobilmente  espressi  nelT  indirizzo  ora  letto.  Ci  cùn^oh 
Tomaggio  della  vostra  pietà,  e  della  vostra  liliale  devozione  alla  Vcrsom 
e  agV  insegnamenti  del  Vicario  di  Gesii  Cristo.  Ma  sopra  tutto  Ci  mtmh 
il  vedere  una  si  bella  schiera  dì  operai  evangelici  tulli  consecrali  al  lui-J 
nistero  della  divina  parola;  di  quella  parola,  la  quale  neirordiiie  di 
creitzione  come  in  quello  della  Retienzione,  operò  sempre  nel  mondo  c^ 
meravigliose,  —  Fu  la  parola  di  Dio  che  nel  principio  trasse  il 
dal  nulla,  e  radornò  d' ìnfìnila  varielù  e  bellezza.  E  quando  gli  «orni 
per  la  debolezza  e  fier  la  malizia  della  volontà  si  allontanarono  dal  li 
Dio,  e  lutla  l'umana  famiglia  andava  precipitando  di  rovina  in  rovina, 
la  parola  di  Dìo  che  la  richiamò  dall'errore,  la  ritolse  alla  corruzioi 
lutto  il  mondo  sottomise  a  Cristo.  Amiate,  disse  agli  Ai:>ostoli  il  \i 
Incarnalo,  andate  in  tutt^  il  monda  e  predicate  il  VangeU  a  tutte 
creature.  Ed  e^si,  forti  della  missione  loro  affidala,  nel  nonie  del  Nazai 
e  colla  virtù  che  veniva  loro  dalTallo,  si  sparsero  per  la  terra;  fino 
estremi  confini  fecero  udire  il  suono  della  loro  voce,  e  tutto  il 
fu  cristiano. 

«  Anche  oggi,  voi  ben  lo  sapete  figli  dilettissimi,  anche  oggi  il 
va  lungi  da  Gesii  Cristo  e  dalla  sua  Cliiesa,  e  minaccia  per  sua  gv< 
di  addivenire  nuovamente  pagano.  Già  quasi  dovunque  gli  Stali 
fuirono  sema  Dìo:  già  molto  si  è  fatto  per  togliere  alla  fami 
impronta  cristiana,  dissacrando  il  raairimonfo  e  sottraendo  reducai 
e  r  istruzione  della  gioventù  alla  lienefica  induenza  della  Ctìiesa.  — 
sta  apostasia,  che  rapidamente  si  va  consuuìando,  prepara  aìVm 
società  lu  pm  paurosa  roviruh  Qnal  cosa  v'ha  infatti  più  rune$tì 
mondo  che  andar  lungi  da  Cristo,  che  è  la  via,  la  verìl.'i  e  la  vi 

«  Per  la  qnal  cosa  non  vi  è  maniera  più  acconcia  di  pn>vv 
veri  bisogni  della  presente  eia,  che  studiarsi  di  ricondurre  il  mo\ 
Gesù  Cristo.  —  E  questa,  o  tìgli  dilettissimi,  è  V opera  vostra  fnìniì 
e  nobilissima;  alla  parola  di  Dio,  come  semprij,  si  appartiene  la  u'Iort 
convertir  il  mondo  alla  fede  secondo  il  diHto  delf  Apostolo  delle  p 
I\des  ex  iinditti^miditus  antan  per  verhum  Christi  Studiatevi  pt^rO 
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anssimi,  di  predicare  al  moiìdo  Gesù  Crocifisso,  che  è  la  forza  e  la 
Dio:  dissipate  le  tenebre  della  profonda  ignoranza,  che  av- 
gono  gran  parte  degli  uomini,. sopratulto  mostrando  la  Decessila,  la 
iODevolezza,  T eccellenza  della  fede;  fate  conoscere  ed  amare  dauli 
Dilli  U  Redentore  divino;  svelate  le  recondite  bellezze  di  Lui  e  del- 
Itoacofóta  sua  sposa  la  Chiesa;  mostrate  gf  inestimabili  tesori  che  essa 
siede,  fate  apprezzare  i  larghi  e  benefìci  influssi  che  essa  può  spargere 
Ultti  gli  ordini  deiraniana  fanniglia;  vendicatela  dagli  ollrai^gi  e  dalle 
Klie  degli  empi  colle  quali  si  tentò  di  rentderla  invisa  ai  popoli  e  ai 
—  Conosca  il  mondo  p'T  le  vostre  parole  quanto  lieti  ed  avventurati 
?bljero  i  ijopoli,  se  in  mezzo  ad  essi  fosse  in  onore  e  fiorisse  la  religione 
Cristo:  quanto  prospere  e  tranquille  le  famiglie  se  la  religione,  che 
sacra  e  stringe  il  vincolo  della  maritale  unione  e  rende  soave  e  rispet- 
ì  ai  figli  la  paterna  atitorilà,  sedesse  regina  in  mezzo  ad  c^se.  —  E 
[juesto  slesso  tiel  paese  a  Dio  prediletto,  che  siete  chiamati  ad  evan- 
zzare,  meo  gravi  volgerebbero  le  pubbliche  sorti,  se  una  guerra  dis- 
^e  ed  ingiusta  non  si  movesse  alla  Chiesa,  e  al  Rcmiano  Pontificato; 
;cht\  come  ella  (aecemmndoa  Ms  Schiafpno)  Sàggmiìmie  osservava, 
ilia  nosli'a,  a  preferenza  di  altri  popoli,  fu  prospera  e  felice  quando  in 
l  la  Chiesa  liberamente  spiegava  il  suo  materno  e  pacifico  impero. 

K Pieni  la  mente  ed  il  cuore  di  questi  pensieri,  continuate  faposlolico 
ero  delia  parola,  ed  anche  cogli  estrinseci  pregi  del  discoi*so  e  con 
tlj*attive  e  le  grazie  dello  stile  piano  e  dignitoso  ad  un  tempo,  cercale 
ìHellare  le  turbe  ad  ascolt:irvi.  Anclie  i  pochi  semi  deposti  nei  loro 
ri,  fecondati  dagli  inllussi  della  divina  grazia,  germoglieranno  e  frutti- 
eranno  a  salute.   . 

BDeh!  il  heniu'-nissimo  Iddio,  che  ha  posto  in  mano  dei  suoi  ministri , 
Kzzo  cosi  potente  e  salutare^  si  degni  benedire  le  vostre  fatiche,  e 
Mita  vostra  voce  queir  elficacia  e  quella  sopraimalurale  virtii,  seaza 
Mi*?  indarno  sarebbe  ogni  umano  ingegno  ed  industria. 
«  Noi  intanto,'  qua!  pegno  dei  favori  del  Cielo,  e  in  argomento  di 
jiale  paterno  amore,  imparliamo  a  voi,  e  a  tulli  i  fedeli,  che  vollero 
Di  unirsi  in  questa  dimostrazione  di  filiale  atTelto,  l'apostolica  Be- 
izione.  Benedictio,  ete.  w 

3.  Tra  gli  atti  della  guerra  sleale  ed  ingiusta  che  si  combatte  dal- 
npiet»^  s«^ltaria  contro  la  Chiesa  ed  il  Pontefice  Romano,  voglionsi 
kre  le  false  e  spesso  calunniose  novelle  che  sì  spacciano,  onde  forviare 

rlica  opinione  e  discreditare  gM  atti  della  Santa  Sede.  Non  tutte 
perfidie  ed  imposture  meritano  di  eiisere  sfatale,  che  sarebbe  un 
IKrsj  lo  scendere  n  basso.  Ma  ve  ne  ha  di  quelle  che  otTendono  il  ca- 
tere  di  personaggi  augusti  non  meno  die  la  maestà  del  Pontefice;  e 
^h  quella  a  cui  inlltsse  ricisa  mentita  Y  Osservatore  Ronham^  n,  97 
la  Domenica  27  aprile,  nei  termini  seguenti: 


608  CBOHACA 

«  VAffen£Ìa  Stefani  (in  trasmesso  oggi  ai  giornali  uo  di; 
data  di  Bruxelles  25,  secondo  il  ijuale  si  pretende  che  il  He  ^i  ) 

abbia  scritto  al  Papa  una  lettera,  Dcfla  quale  gli  esprime  il  suo  rammanco 
di  vedere  che  il  Belgio  aia  alla  vigilia  di  gravi  dissensioni  in  seguito  ai 
timori  del  Clero  per  la  revisione  della  legge  suiriosegnamento;  e  si  pnv 
tende  pure  che  il  Santo  Padre  abbia  risposto  con  una  lettera  autn-^ 
deploranti©  di  vedere  che  il  governo  Belga  loccld  la  legge  suir  inv 
mento,  ma  soggiungendo  che  quel  progetto  tendente  a  rivedei*  «i  ' 
legge  non  pregiudica  radicalraente  i  diritti  della  Chiesa,  ed  esprin 
la  speranza  che  il  governo  Belga  farà  ancora  delle  concessioni  ùmulu^ 
la  discussione  del  progetto.  Siamo  in  grado  di  dichiarare  Vassolutiì  in^ 
.sistema  tanto  della  lettera  del  Re  del  Belgio,  quanto  della  conseguente 
risposta  del  Santo  Padre.  » 

4.  Anche  quest^anno  una  eletta  dì  cattolici  francesi^  coi  membri  del 
Consiglio  generale  dei  pellegrinaggi,  recavasi  in  Ronaa,  come  già  nei 
precedènti  otto  anni,  per  venerare  la  tomba  del  PrincitHi  tlegli  Apostoli, 
e  prostratasi  ai  piedi  del  suo  successore  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Perlaflto 
la  mattina  del  venerdì  2  maggio  essi,  in  numero  di  più  centiri 
ecclesiastici  e  parte  secolari  d'arabo  i  sessi,  trovaronsi  riuniti 
del  Concistoro  al  Valicano,  ove  il  Santo  Padre  Leone  XtlI  concedei 
loro  particolare  udienza.  Posciachè  il  Visconte  Comra,  signor  De  & 
ebbe  espresso  a  Sua  Santità,  in  lingua  francese,  i  sentimenti  di  veni 
zione^  di  obbedienza,  di  pìetii  liliale  di  quella  adunanza,  con  un  indi 
pubblicato  neir  Osservatore  Boniano  jf  102^  il  Santo  Padre,  che 
circondalo  dalla  sua  nobile  Corte,  da  dodici  Emi  Cardinali  e  da 
Vescovi  di  straniere  nazioni,  levossi  in  piedi;  e  degnossi  rispotidere 
«seguente  discorso  che  qui  archiamo  volto  in  nostra  lingua  d:d'  ' 
francese  in  cui  fu  pronunzialo  da  Sua  Santità  e  stampato  dalT  - 
tare  Bomano  n^  103« 

ce  Vivissima  è  la  nostra  soddjstazione  nei  \cAv\-  olt^ì  raccolii 
al  Nostro  trono  i  figli  della  generosa  nazione  francese,  le  cui  gk 
le  cui  sofferenze  furono  sempre  strettamente  congiunte  a  quelle 
Chiesa  e  del  Romano  Pontificalo. 

«  Noi  vi  ringraziamo,  diletti  figlia  dal  fondo  del  Nostro  cuore  parj 
sentimenti  che  Ci  avete  testé  manifestali.  Questi  sentimenti  di  mpeil 
di  devozione,  e  dì  inalterabile  fedelt;\  verso  la  Cattedra  di  S.  Pie 
vei^so  fumile  Nostra  persona  corrispondono  appieno  alla  paterna 
volenza  che  a  voi  Ci  lega,  la  quale,  Noi  Ci  compiacciamo  di  eoo 
non  è  che  il  giusto  prezzo  del  zelo  e  deirattivitù  che  non  vi  %t 
di  consacrare  alla  causa  di  Dio,  che  vi  riconducono  per  T  ottava 
in  Roma,  e  che  meritevoli  sono  di  ogni  elogio.  Sì,  di  ogni  elogio 
tevoh  indubbiamente,  avvegnaché  questo  zelo  e  quelita  attiviti  si  maiB  | 
festano  congiunte  ad  una  assoluta  sottomissione  ali^iulorità  della  Chiet 
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uì  il  soflìo  (1eirinsul>ordinazfone  ad  ogni  autorità  pro- 

tice  laute  vittime  e  accumula  tante  rovine  nel  mondo,  nioUiplicando  i 
ali  della  società  Questo  zelo,  inoltre,  e  (|uesla  attivili  sono  veramente 
aiutar»,  poicliè  costituiscono  una  fK>RÌtiva  vitloria  sullo  spirilo  deir  in- 
lilTerenlismo  e  dell' egoismo  in  quest'epoca  la  quale  non  ne  rimane  che 
roppo  calpila.  Di  più  essi  sono  veramente  esemplari^  siccome  quelli  che 
Svegliano  gli  spirili  e  fanno  rivivere  in  seno  alla  caltolicità  splendide 
Kioni  di  coraggio  cristiano,  e  di  invincibile  fermezza,  ctie  in  tulli  i  se- 
bli  colmaron  d'onore  e  di  gloria  la  storia  della  Cliiesa. 

«  Indicibile  è,  pejianto,  la  Nostra  consolazione  osservando  il  vigore 
m  che  si  mantiene  e  sviluppa  in  Francia  la  vita  realmente  caUoIrca, 
onta  dei  numerosi  ostacoli  e  delle  fix^quenti  contraddizioni^  che  esssi 
vincere,  perchè  sa  aitrontarìe  con  fermezza  in  nome  de!  suo  Dio,  che 
_Dio  delle  bene  lìdie  cansi^  e  delle  sante  vittorie. 

E  per  fermo  è  la  purezza  della  sua  fede  quella  che  moltiplica  la 
Idità  delle  sue  opere  buone.  Noi  ne  abbiamo  costantemente  un  te- 
UiDonio  vivo  e  solenne  nella  genei'osità  colla  quale  la  carità  francese 
tcorre  sollecita  ad  ogni  bisogno,  ad  ogni  miseria,  nonché  nella  intrepida 
rontezza  che  vi  dù  la  forzai  di  comtjattere  per  i  diritti  di  Gesù  Oisio, 
della  sua  Giiiesa  senza  alcun  timore  né  umano  ris|ieitOv  E  Noi  prò- 
Inaio  una  gran  gioia  a  dirvelo  senza  reticenze,  [:»eroccbè  Noi  fondiamo 
i  qnesti  meriti  e  su  queste  virtù  le  Nostre  pin  dolci  e  più  belle  spe- 

Rper  r avvenire  della  vostra  illustre  nazione.  Soventi  volte  Noi  ri- 
mo a  Noi  stessi:  No,  il  buon  Dio  non  a4>bandonerà  un  poiìolo  che 
i  stanca  dal  dare  al  mondo  così  splendidi  attestali  di  fedeltà  alla 
Ha  Chiesa,  e  di  liliale  amore  al  Vicario  del  Re^lenlore  Celeste. 

«  Ecco  perchè  importa,  carissimi  tigli,  |iel  tiene  della  voslra  patria 
On  meno  clie  per  quello  della  religione,  che  voi  proseguiate  a  professare 
Waggiofa mente  la  vostra  fede  e  la  vostra  unione  con  questa  Santa  Sede 
iposlolica,  fede  ed  unione  che  procaccjarono  da  tempo  alla  Francia  il 
^trioso  titolo  di  Figìifi  Primogenita  iHìa  Chiesa.  E  questo  titolo  gio- 
ioso voi  non  lo  perderete  giammai,  se  vi  sforzerete  costantemente  di 
b[K)rre  dei  tesori  della  grazia,  onde  il  Signore  è  prodigo  con  voi,  in 
ivore  della  veritii  e  della  giusiizia. 

a  Dei  rimanente,  più  i  tempi  volgono  calamitosi  e  più  necessario  si 
inde  il  riparare  air  ombra  dell' Arca  Santa  di  salute  dell' umanità,  per 
unpare  dall'uragano  che  rumoreggia  e  dal  minacciante  naufragio.  Siale 
trti  che  in  tal  guisa  voi  salverete  la  voslra  cara  patria  dai  pericoli  che 
fcrre  e  che  voi  le  assicurerete  i  benelìcii  dell' oi^d ine,  della  pace  e  della 

siperità  che  Noi  vi  auguriamo  e  che  Noi  imploriamo  per  voi  ai  pksJi 
ti  Nostro  divino  Maestro. 

tf  E  perchè  voi  possiate  sempre  più  meritare  tali  l»eneiìzi,  ricevete, 
figli,  r Apostolica  benedizione  che  Noi  dairinlimóde!  Nostro  cuore, 
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vi  ìitìpfirtiamo  :  t*erjediztone  eli*»  Noi  eslcmliamn  a  qiii^ir  illustre  e] 
paly  frariC4ise,  che  non  cessa  di  offrirci  commoveiilr  leslimonianie  della 
sutt  fedelià  e  del  suo  »niore  :  conio  la  vogliamo  trasmessa  alle  vostre  ta* 
iiiijiUe  e  a  tiilta  la  Francia  cattolica,  aflìncitè,  dilctli  figli,  qih 
dizione  vi  accomi!a;.'ni  e  vi  prote^^^a  su  qtìCHla  l**rrrt  o  vi  sia  f  ' 
eterna  Ijcaliludine  nel  Cielo.  Beneddcfio,  eie,  » 

Uiiindi  il  Santo  Padre,  poiché  ehbe  finito  di  parlare,  ammise  ai  Uicio 
del  piede  e  della  sacra  mano  tutti  quei  devoti  suoi  llgliuoli,  coasolawlij 
ciascuno  d'una  fmUìriia  parola  dì  alletto  e  gratitudine,  e  ricev<^ndo  k 
j>ei'sonali  loro  oblazioni.  E  la  se^uenle  domenica  4  ninjjrgio  tulli  pure 
ehlxM'o  il  desiderato  favore  di  assistere  airincrnerjto  sacnfizìo  celebralo 
da  Sua  Saniìià  nella  sala  del  Concistoro,  e  di  ricevere  dalle  sue  iiroprie 
raani  il  Pane  Eucarislic^. 

Intanto  erano  giunti  a  Roma  23  giovani  Olerai  francesi,  fhiiSOd 
ì  2S  anni,  che  da  quattro  anni  metteanoda  parie  i  fruiti  delle  loro  eco- 
nomie, onde,  a  proprie  spest%  procurarsi  T  onore  e  la  consolazione  di  n- 
ce  vere  ix^rsonalniente  la  lienedtzione  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  Kra»ò 
giovani  meccanici,  tipogi^alì,  scultori,  falegnami  e  muratori,  E  furono  ap- 
pagali del  loro  pio  desiderio  nfvolto  al  di  là  di  quanto  osassero  ^ 

Lrj  mattila  del  7  maggio   la  Santit:\  di  Noslro  Signore  I^ 
concedeva  loro  l'insperata  grazia  di  assistere  alla  Messa  da  lui  celebrata 
r.ella  sua  cappella  privata,  e  di  ricevere  di  sua  mano  il  Corpo  al  il  Sangue 
di  Gesù  Cristo  nella  SS.  Eucaristia, 

Dopo  la  Messa,  come  leggiamo  mìY  Ossirvafore  lìomano  n*  107,  ii 
Santo  l'adre  degtiavasi  ricevere  in  privata  udienza  gli  slessi  gio-—  -*'^ 
furono  presentati  alla  Santità  Sua  dal  signor  Conte  Giulio  de  i 
A  questa  eletta  schiera,  tiella  quale  tutte  le  arti  e  mestieri  eran  rappn- 
seiilati,  il  Santo  Padre  rivolgeva  parole  di  somma  amabilità,  e  tani'oHr'^ 
spinsti  la  sovrana  sua  degnaiione,  da  informarsi  tìnanco  presiio  ciascurKi 
d'essi  delle  particolarità  concernenti  i  risf»ettivi  lavori,  dei  salarti^  e  ib 
qnanto  altro  colle  singole  arti  e  mestieri  si  connette. 

Né  a  Ciò  si  restrinse  In  paterna  bontà  del  l^ontefìce;  cliè  oltre  iii 
aser  dato  ordine  percht*  qtjri  bra\i  giovani  fiolessero  visitare  i  gianlòi 
del  Vaticano,  Leone  Xlll  si  ìì^cì;  ad  essi  quasi  scorta  in  una  parte 
Poniilìeii  appariamentr,  e  dofK)  averli  con   \ì^\YO\e  oUremodo  bpnev< 
tiovamente  confortati  di  salutari  consìgli  ed  incoraggiamenti,  a  ciasciit 
di  essi  donava  un  prezioso  rìcoi-do  cosi  a  pegno  della  sua  beneii>l 
verso  quei  devoti  artigiani,  come  a  dimostrazione  della  sollecitudìoe 
vissìma  che  le  classi  dedite  ai  mestieri  e  al  lavoro  destano  neiraoti 
del  Padre  comune  dei  fedeli. 

Dire  con  quali  manifestazioni  di  viva  riconoscenza  e  di  Qliak 
movcntissimo  alTeilo  quei  fortumli   giovani   si  accomiatassero  dalla 
trana  presenza  è  pressoché  imfX)ssibile.  CotBe  essi  eblK*ro  ln'iie  n  ili 


^re  colle  più  devote  e  calorose  espressioni^  il  (iiusto  riconlo  della  gior- 
ftaUi  di  ieri  non  si  cancLMIen\  raai  più  dal  loro  cuore,  ma  in  pert)ehio  vi 
mancerranno  impressi  i  pia  vivi  e  profondi  seniiinenli  di  fede  e  di  re- 
iigione,  non  cUc  di  alHto  immensa  e  di  wnitndrne  incancdìabile  verso 
r  augusto  Vicario  di  tkiiij  Cristo. 

iJna  bellissima  corrispondenza  di  qnelb  flesso  gimiio  da  Roma,  stam- 
pala  ndV  Unìvers  della  domenica  It  magi^'io,  recò  Inli  parlioolari  della 
atTabililà  e  tenerezza  lylto  paterna,  con  cui  T^one  Xill  accolse,  ascolti^ 
regalò  «pteì  cari  giovani^  che  non  può  leggete!  senza  risentirne  una  viva 
commozione. 

5.  Il  sabato  26  aprila,  nelle  ore  pomeridiane,  ebbero  cominciamenu) 

in  Roma  le  feste  solenni,  e  verament^^  straordinarie  per  la  magnificenza^ 

la  splendide^xa  e  Fordine,  onde  fu  celebrata  la  consccrazione  e  la  ria- 

fiìftura  della  Basilici!  Costantiniana  dediciUa  ai  SS.  XII  Apostoli,  nobilis* 

if^  ristaurala  per  cura  e<l  opera  del  Rnmo'P.  Fr.  Giovanni  Ao- 

.    lii'ili  Min.  (]onv,,  clic  da  tanti  anni  sostiene  con  zelo  e  frullo 

corrispornJente  all'alta  sua  pietà  il  grave  |>esodi  quella  panìKxliin.  Ben 

'iirsi  che,  pel  felice  compimento  di  (piesta  sua  sola  impresa,  a  lacere 

'  altre  lutto  spirituali  che  j^di  merit, ivano  la  venerazione  e  rafTettj 
dei  fedeli,  il  R  Bonelli  ha  presentato  a  tutta  floina  lo  speitacolo  di  un 
vero  fiorlenlo  operato  dalla  Divmi  Provvidenza  a  conforto  di  chi  ripone 
fn  essa  Inlta  la  sua  fiducia. 

Infatti,  come  lei^^iamD  nelle  Blemork siotiche  ckUa  Buslìlca  Costaft- 
(intana  del  SS,  XII  Apostoìì  di  Roìua  e  dfd  nuovi  smi  risfaitri  eec. 
Tip.  Salviani:  «dare  comincia  memo  ai  lavori  nel  febbraio  1869  sena 
iiwasi  n*\ssun  altro  sicuro  appoggio  che  della  sola  Divina  Previdenza , 
non  isgomeniarsene  nelle  mutate  vicende  di  Roma  nel  1370;  proseguì^' 
l'nupresiì  anche  avvenuta  la  j^^ciierale  soi)pressìoue  in  Italia  degli  Ordini 
religiosi;  discoprire  per  Divina  disposizione  i  sacri  Corpi  dei  due  Apo« 
stoli  Filippo  e  Giacomo  il  Minore  nel  gennaio  IS73;  a  mano  a  m;mo 
ve<ier  concorrere  la  pietù  dei  fedeli,  e  liilvolla  con  larghe  ofTeHe  al  hi- 
sogno;  avere  delle  sovvenzioni  d*onde  forse  mi3no  si  sar ia no  [lolu le  spe- 
rare; imbaiiersi  in  un  architetto  ed  in  pittori  ed  in  ogni  genere  d'ar- 
listì  lutti  valenti  ed  onesti,  da  farvi  rius4'ire  dalle  singole  parti  un  as- 
'  meraviglioso;  sostenere  ben  dieci  anni  di  fatiche,  di  fjcnsieri,  di 
.;i...:citudini  ed  anche  di  amarezze  (jer  vedere  coronata  l'oixYa  intra* 
presa;  lutto  questo,  diciamo,  si  dee  ascrivere  con  gamlio  e  senza  esi- 
Uuiza  ed  una  specie  di  miracolo  delia  Divina  Provvidenza.  »> 

La  consecrazioae  della  Basilica,  sontuosamente  ristanrata,  ehije  luogo^ 
con  pompa  raagriiftca  e  con  le  cerimonie  del  Rituale,  la  domenica  27  a* 
prile,  pel  ministero  deirEmo  Cardinale  di  Pieiro,  e  dei  Rev."'  Arcivescovi 
0  Vescovi  Samminiatelìi,  Bianchi,  De  Neker,  Folicaldi,  Marinelli,  Lau- 
renii  e  Schiaffino.  Quindi  nei  giorni  29  e  'M  aprile  e  1**  maggio  ebbe 
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luogo  il  solenoissimo  Trùluo,  elio  diiudcvasi  appunto  con  la  soleniutì 
liei  SS*  Filippo  e  Giacomo;  e  durante  il  i]\mk  celebrarono  i  Pontificali 
gli  Emi  Cardinali  Lucido  Maria  PaiDCchi  Arciv.  di  ^  Howani, 

Sacconi  e  Di  Pietro,  L'orazione  panegirica  fu  detta  di  Irird  f'n- 

rocchi  dopo  il  Vangelo  della  Me^sa  del  terzo  giorno, 

ImfKJssibile  ci   torna  il  descrivei^  f  immenso  concorso  dei  kxU 
visitare  la  stupenda  Basilica,  la  quale,  durante  i  Pontilìcali,  era  letuji 
menie  gremita  di   popolo.  Uusica  scellissima  e  luminaria  abtiagliante 
acrompagnavano  la  mae^^^lii  delle  sacre  cerimonie.  La  sp'     '^         i  " 
parato  non  lasciava  nulla  a  desiderare.  Ma  di  ciò  vuoisi  r 
in  gnm  parte  alla  |>ia  munifìcenza  dì  S*  E.  il  prìnci()e  D«  Alessandra) 
Torlonia;  il  quale,  richieslo  dal  suo  parroco  il  P,  BoaeUi,  perchè  sì  com- 
piacesse di  concorrere  alle  spese  di  colali  feste,  volle  sostenere  egli  bcìc 
tutto  il  peso,  aggiungendo  anche  questa  alle  mille  altre  sue  instgm  opeit' 
di  t)enelicenza,  di  carità  e  di  cullo  divino,  che  tutta  Roma  ammira  e  lien 
ix>chi  potrebl)er«  imitare, 

6.  La  mattina  del  lunedi  l'2  maggio^  la  Santità  di  Nostro  Signore 
Ijeone  X.III  tenne  Concistoro  nel  palazzo  Apostolico  Vaticano;  e  premessa! 
r4//ocwr/ork?  riportata  AM  Osservatore  Bomaìio  ;14  maggio,  si  degnò 
di  creare  e  (jubblicare  Cardinali  di  Santa  Romana  Chiesa: 

i>ELL*Onm?vK  deTreti 

Moosignor  Federico  Un<lgraviode  Fnrstenberg,  Arcivescovo  di  Ohìmti» 
nato  in  Vienna,  8  ottobre  t8P2. 

Monsignor  Giuliano  Floriano  Desprez,  Arcivescovo  di  Tolosa,  nali»  it^ 
Oslricourl,  Arcidiocesi  di  Cambray,  14  aprile  18Ó7. 

Monsignor  Ludovico  Haynald,  Arcivescovo  di  Colocza  e  Bacs,  nato 
Siecsony,  arcidiocesi  di  Slrigonia,  *i  ottobre  1816. 

Monsignor  l^ovico  Francesco  Desiderato  Edoardo  Pie,  VaicoTO 
Poitiers,  nato  in  Pouiegouin,  diocesi  di  Chartre^s  ?6  settembre  181i 

Monsignor  Americo  Ferreira  dos  Santos  Silva,  Vescovo  di  Porta 
i'orlogallo,  nato  in  Porto,  16  gennaio  !8'29. 

Monsignor  Gaetano  Alimonda  nato  in  llenova,  ^  ottobre  I8t8|  T 
^ovo  di  Altjenga,  che  ritiene  in  amministrazione  provvisoria. 

l^KLL'UnmXE   iftEl'DlACOM 

Monsignor  (jìuseppe  Pecct,  scatto  Bibliotecario  di  Santa  Romjaa  Chk;^^ 
oato  in  Carpi neto,  diocesi  di  Anagu*, 

BeviTio  P.  Giovanni  Enrico  Newman,  Prete  della  Ooiigrfgazj04)d« 
litmlorio  di  bindra. 

Mofisiguor  Giuseppe  llergenroetber.  Prelato  domeslico  di  Sua  Suitità^ 

Revtfio  P.  Tommaso  Zigliara,  deirOrdioe  dei  Predicatori^  < 
delle  Con^n^gafiooì  dell  li^ì ree  e  dejli  afTari  ecdeslistìct  strsontioiriL  | 

Oiiimii  rKifto  e  Revtfto  signor  Cardinale  Borromeo,  qnaà  PiDcmlA 
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signor  Cardinale  Carafa  di  Traello,  dimesi^  it  Titolo 
li  S.  Maria  degli  Angeli,  lia  otiato  a  quello  di  S*  Lorenzo  in  Lucina, 
t  l'Emo  e  Revmo  signor  t^ardm:de  de  Faìloux  du  Coudray  ha  ouaio 
Illa  Diaconia  di  S,  Angelo  in  Pesclieria^  dimessa  Tallra  di  S.  Agata  alla 
oburra.  Fatte  poi  le  rispetlive  ozioni  alle  vacanti  Sedi  Suburbicarie,  il 
Padre  si  è  degnalo  provvedere  quanto  appresso: 
7ìu€sa  cattedrah  di  Frascati,  per  TEiTìO  e  Hevmo  signor  Card.  Già- 
^1  BaUisLi  Pitra,  dimesso  il  Tìtolo  di  S.  Calisto. 
Chiesa  ratirdrnh  di  Albano,  \>q\^  rEiTio  e  Ht^vnio  signor  Cardinale 
avo  Adolfo  di  Hohenlohe,  dimesso  il  Titolo  di  S.  Maria  in  Traspontina. 
hiesa  areìrescotyiìe  di  Carta^ifu*,  nelle  pìirti  degli  infedeli,  per  mon- 
iior  Pietro  Rota^  Vescovo  rinunziatariodi  Mantova,  che  riliene  in  am- 

K'st razione  provvisoria, 
Vhiesa  arciv€$comìe  di  Tetra,  nelle  parti  degli  infedeli,  per  nionsi' 
Giuseppe  Aggarbati,  Vescovo  rinunziatario  di  Senigaglia,  che  ritiene 
ia  amministrazione  provvisoria, 

^^hifisa  metTopnìitana  di  Ben^^vmto,  per  monsignor  Camillo  Sici- 
Ho  de*Marchesi  di  Rende,  traslato  da  Tricarico,  che  ritiene  in  ammi- 
Mlrazione  provvisoria. 

RJhiesa  catiedraìe  di  Cattaro,  per  mons.  Casimiro  Forlani,  traslato 
ornane  in  partihus  infìdelium. 

Chiesa  rescoriìe  di  Caìfinico,  nelle  partì  degli  infedeli^  per  mon- 
tjgoor  Aniceto  Ferrante,  Vescovo  rinnnziatario  di  Gallipoli,  che  ritiene  in 
imministrazione  provvisoria. 

Cìiiesa  cattedrale  di  Mantova,  j>er  mons.  Giovanni  Maria  Berengo, 
ra&lato  dalla  Se^le  di  Adria,  che  riliene  in  amministrazione  provvisoria. 
^^gChiesa  cattedrale  di  Seììk/aglia,  per  monsig.  Francesco  de* Marchesi 
^BDJ,  sacerdote  di  Pergola,  Pndato  domestico  ed  uditore  di  Sua  Santità. 
^Myhiesa  cattedrale  di  Aneona,  per  monsignor  Achille  Manara,  sa- 
IRote  di  Bologna,  canonico  della  Basilica  di  S.  Petronio,  Pro-Vicario 
leneraie  di  quella  città  e  arcidiocesi. 

Chiese  cattedrali  unite  di  Savomi  e  Noli,  per  monsignor  ( liuseppe 
taraggini,  sacerdote  di  Genova,  Canonico  arciprete  di  ipella  chiesa  rae- 
ppoUt^oa,  e  Pro-Vicario  generale  della  stessa  arcidiocesi. 

7hiesa  cattedrale  di  Aìheìiga,  pel  R,  D.  Filippo  Allegro,  saaTdote 

ino  di  All^enga,  Canonico  teologo  di  quella  cattedrale. 
Vtiesa  cattedrale  di  Conversano,  pel  R.  D.  Augusto  Antonino  Vi- 
li, sacerdote  di  Aquila,  Canonico  di  quella  Metropolitana, 
7/ticsa  cattedrale  di  Adria,  per  monsignor  Giuseppe  Apollonio,  sa- 
uté di  Venezia,  Canonico  penitenziere  di  quella  Patriarcale  Basilica. 
7hie$a  eatirdraìe  di  GaUipoh\  {id  K  P.  Fr.  Gesualdo  da  Cardinale, 
Bcolo  Nicola  l/>schiricOj  sacerdote  diocesano  di  Sfinii lace,  delTOrdine 
lìoorì  Cappuccini  di  S.  Francesco. 
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Chiesa  vescoinlr  di  Dioclea,  ncKc  p;irti  Jeglj  mfodeli,  [kiì  IL  U. 
lice  Ciialdioi,  sacf^rdote  di  Peì^cia,  ivi  Canonico  pnore  n<*IIa  ColI*».gi;iij 
de' SS.  Stefano  e  Nicola,  profa^ore  di  teologia  dommitìca  nel  paino  i 
minarlo,  e  deputato  coadiutore,  con  fuiiira  successione^  di  mDnsignor  Luig 
Maria  Paolctli  Vescovo  di  Moniepulciano. 

Cimasa  vescotilù  di  Tanes,  «elle  parli  de„di  infedeli,  per  Tnon^i:j^a 
Elia  Biancìiì,  nato  in  Alessandria  d^Egitlo,  sacerdoi*  dioce&ano  di  Pesiaroi 
prelato  domestico  di  Sua  Santità,  e  deputato  sufTragaaeo  delle  unite  S<ìJ 
suburbicarie  in  Ostia  e  Velleiri. 

Cìùt'sa  vescoviìf  di  TroarM  nelle  parti  dt^gli  infedeli,  pel  R.  D.  ?l^ 
cido  Pelacci,  sacerdote  mmano,  segretario  <lel  Vicariato  di  Roma,  Cane 
nico  della  Basilica  Patriarcale  di  S.  M  ìria  Maggiore,  e  deputato  sufl 
ganeo  della  Scile  subiirbicaria  dì  Sabina. 

Sono  slate  inoltre  pubblicate  le  seguenti  (Chiese,  provviste  per  Bn 

Chiesa  metropolitana  di  Smfrnft  pcr  monsignor  Andn^a  'Rmoni^ 
alunno  del  Ponliticio  collegio  Urbano  della  Propaganda,  Inislato  '^''^^"  ^^'''* 
di  Scio. 

Cìùesa  mfdmpolitana  di  Duhliìio,  p'3r  monsi^i^^nor  E'ioardo  Mn>*J;ìir',  * 
ausiliare  in  Uublìjjo,  traslato  dalla  cbiesa  iÌìGìùiìr:iJnpartif>u$  infidé^htm.  \ 

Chiesa  metmpoUtnnu  di  Scopia,  pel  R.  P,  Fulgenzio  Czarew,  de*M>* 
nori  Osservanti  di  S.  Francesco,  Guardiano  del  convento  di  Zara. 

Chiesa  catfedmk'  di  Ardagh,  per  moustg/ìor  Barialoraeo  W'ooiloeisJ 
PreLito  domestico  di  Sua  Santità,  Rettore  dell' Università  cattolica  dMrlaiKbJ 

Si  è  fatta  di  poi  la  posiiilazione  del  Sacro  Pallio  per  le  Chiese 
irof*olitane  di  Benevento,  Smirne,  Dublino  e  Scopia. 

Finalmente  si  è  prestalo  il  solito  giuramento  dai  nuovi  Eifii  e  BifiiI 
Signori  Cardinali  Vescovi  suburbìcarìì. 

7.  Ì^^W  (}sser Datore  Romano  n^  110,  vennero  pubblicali  i  nm\\  e!l 
ì  titoli  delle  G-mrdie  Nobili  che  il  Santo  Padre  degnossi  el- 
qualità  di  corrieri  straordiiiai'ii,  per  recare  la  Giusta  notizia  disila  f^ra 
mozione  alla  sacra  i>oi'|:w:ira  ed  il  smchefto  ciìVìÌìììiìììi  o  ai  novelli  Emi  Car- 
dinali creati  e  pubblicali  in  «jiiesto  Concistoro  e  t'esidenli  all' estero;  eoa 
pure  tinello  dei  suoi  Canjerieri  segreti  soprannumerarii  destinati  » 
di  Ahhyafi  Apostolici  onde  recare  agli  stessi  Kminenttssimi  l:i 
cardinalizia. 

Appena  fluito  il  iJoncisicro,  rillmo  e  Rum  Mmjs,  hiim:igui>li  m 
airEino  Cardinale  Newman  d  biglietto  che  gli  annunziava  ulfii'ialmenU!] 
la  sua  promozione  alla  sacra  pori>ora.  L*Emo  Cardinale  era  circomlaw 
da  molli  Prelati  e  da  cos|*icnì  personaggi  stranieri  ed  italiani,  ac 
in  tal  numero  ctie  non  pochi  rli  essi  non  poterono  trovare,  hmgn  rn»!!^ 
vastissime  sale. 

Sua  Eminenza,  rispondendo  airiuviato  pontiticio,  [vonun/iu  in  mixi^j 
inglese  un  importaatissimo  discordo  che,  volto  nel  nostro  idiom^i  iulii 
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a  Slaaipa  il  di   appi'e^so   ndì' Osservatore  BoffìaTìo  ìf  111. 
ci  duole  ebe^  pei  ristretti  coiifmì  dì  questa  cronacct,  non  possiaiDO 
rodurlo  qui   tulio  iult^u  Ma  dobbiamo  rifcjirc  altheno  quel  mulo 
lì  egli  parlò  de]  liberalismo  io  reiigiooe» 

Io  un  luD^o  eorso  di  anni  ho  IjiHo  dì  nioUi  sbiigli.  Sono  Iniiiaint 
|\ìcU'aUa  jxjrfezioue  che  t!  pjopria  degli  scrini  dei  Santi,  cioè  che 
si  QOft  si  trova  errore;  ma  ciò  eli*  io  coofido  di  potermi  iitlribuire 
guanto  lio  scritto,  è  pur  questo,  —  retta  intenzione,  inìUiunilA  da 
leou  privali,  disposizione  airobbedÌei*za,  prontezza  ad  esser  cornHlo. 
-aa  temenza  di  errare,  brama  di  servire  la  Santa  Chiesa,  e,  per  divina 
isericordia,  sufBcienle  buon  successo.  E  godo  in  dire  elie  ad  un  t.'ran 
ale  mi  sono  opi  osto  lìn  dal  principio.  Per  30,  40,  50  anni  ho  msistiio. 
ime  ho  poluto  il  meglio,  allo  spirilo,  di  hhcralìsnio  in  reliyionti  Con- 
^fSQ  mai  non  ebbe  la  Santa  Chiesa  bisogno  dt  c^mipionì  più  stringente 
Bora,  mentre,  ahimè!  questo  enxire  si  stende,  come  rete,  su  tutta  la 
ira;  ed  in  questa  grande  occasione»  quando  è  naturale  dal  mio  posto 
inerite  d  voltarsi  a  mirare  il  mondo,  ed  in  esso  la  Santa  Cbiesii  e 
ivveiure  di  lei,  non  parrà,  sfMiro,  fuor  di  luogo  ch'io  rinnovi  contr'esso 

r  lesta  che  lanle  volle  lio  iterata* 
Il  ìihiridisnw  in  rtìigkmfh  la  dollriiìa  che  non  v'ha  in  religiorie 
irilà  ^lOsiliva,  ma  che  Tuna  pj'ofessione  è  buona  quanto  Tallra,  e  questo 
riirsegnamento  che  guadagna  ogni  di  più  consistenza  e  vigore.  Ciò  è 
|ttii|jalibile  con  ogni  riconoscimenlo  di  qualsivoglia  religione  come  twa. 
Hvuol  dire  clie  tulle  sono  da  tollerare,  nia  tulle  sono  materia  di  opi- 
9oe.  Ija  religione  rivelala  non  è  verità,  ma  seuiimenlo  e  gusto;  non 
^  obbiettivo,  non  miracokiso,  ed  è  diritto  di  ogni  individuo  il  farle 
■«uppuDlo  ciò  Che  ferisce  la  sua  fantasia.  La  divozione  non  ha  me* 
i&j  di  essere  fondala  sulla  fede.  Si  può  andare  alle  ehiese  prolcslanli 
I  alle  cattolieheT  si  può  ristorar  Io  spirilo  in  ambedue  e  non  ap]>ar'terjere 
veruna*  Si  può  fraternizzare  insieme  in  lìpnsìeri  ed  affari  spirituali, 
nz'aver  puoto  di  dollrina  comune  o  vederne  fa  necessiti^.  Poiché  dunque 

religione  è  una  proprietà  eoianlo  individuale  ed  una  possessione  si 
ivata^  deve  di  necessità  irasandaj'si  nel  consorzio  scambievole.  Se  altri 
iossa  ogni  mattino  una  religione  nuova,  che  iraf>orla  a  voi?  E  tanto 
ipertineoie  il  brigarsi  delF altrui  rebgione,  quanlo  delle  fonti  di  sue 
odite  0  del  governo  di  sua  famiglia.  La  religione  non  è  in  modo  alcuno 
vìDCOto  della  società. 

u  II  i*oter  civile  Un  qui  è  stato  cristiano.  Anco  in  paesi  separati  dalla 
lìcsa,  come  nel  mio,  quand'io  era  giovane,  correva  il  detto  che  «  il 

tianesinio  era  la  legge  del  paese.  )>  Ora,  da  per  ivi  fa  quella  beila 

^tura  della  'società,  che  è  V  opera  dei  cristianesimo,  sta  ripìt- 
io  il  cristìatmtwo.  Il  detto  leste  mentovato,  con  cento  altri  rln; 
L^nseguitavano,  è  stalo  rigettalo,  e  si  sta  rigettando  da  per  tulio:  e 
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i:ol  tìnire  del  secolo,  se  l'Onnipotente  non  interviene,  sarà  dimenticate 
Finora  si  è  credulo  che  la  soki  religione  colle  sue  sanzioni  soprannaiu 
rdi,  aveva  virtii  d'assicurare  la  soinmessìone  dei  po[X)li  alla  legge 
all'ordine;  ora,  lìlosoli  e  polìtici  sono  intesi  a  sciogliere  questo  problec 
senza  l'aiuto  del  cristianesirao.  All'autorità  ed  air  insegnamento  delfc 
^iliiesa  vorrebbero  surrogare  ai*zt  lutto  una  educazione  universale,  alTalt 
secolare,  indirizzal^i  a  pei-suadere  ad  ogni  individuo,  che  Tessere  ordt 
nato,  industrioso  e  sobrio  è  suo  proprio  interesse,  Uuindi,  per  grand 
priucipii  op(?ranli  da  sostituirsi  alla  religione,  ad  uso  delle  masse  si  dili- 
'^^enlemente  allevale,  tal  ciJuca/ione  provveiJe  le  ampie  verità  eliche  foa 
damemali  di  giustizia,  tienevolenz;i,  veracilìi  e  simili;  sperienza  falla; ( 
ipielle  leggi  naturali,  che  si  trovano  ed  o|)erano  spontaneamente  ncJh 
società  e  nelle  materie  sociali,  sia  lisiclie,  sia  psicologiche;  per  esempio 
nel  governo,  nel  iradico,  nella  lìnanza,  negli  esperimenti  sanitarii, 
eommercio  delle  nazioni.  Quanto  alla  religione,  la  è  cosa  di  lusso 
vaio,  che  può  averla  chi  vuole;  ma  per  la  quale  ei  deve  pagare,  nèd<fvé 
importunare  altri  parlandone,  o  neir esercitarla  dar  noia  ad  altri. 

«  li  caraltere  generale  di  questa  graìide  apostusia  è  il  medesin 
da  per  lutto;  ma  nella  specialiti  e  nel  genio  è  vario  ne*  di  versi 
Muanio  a  me,  amo  meglio  parlarne  com'è  nella  mia  patria  eh'  io  cooo&ea/ 
Univi,  cred'io,  minaccia  un  formidabile  trionfo;  benché  non  sia  facile 
vedere  quale  ne  sarà  V  esito  tìuale,  » 

Chiunque  conosce  un  poco  il  graduale  svolgimento  della  rivoluzione 
in  Italia,  e  gli  eifetti  che  ne  derivarono  per  la  religione,  non  può  soi^j 
inirsi  alla  necessita  dell'evidenza,  e  dee  riconoscere  altresì  che  il  Car- 
dinale Newman,  tuttoché  parlasse  poi  specialmente  dell'Inghilterra,  bai 
scolpito  a  perfezione  anche  l'indole  del  literalismo  itahano,  e  l' ultimo 
termine  verso  cui  esso  precipita,  massimamente  per  opera  dei  moderati, 
e  dei  liberai t'Cattùlici;  i  quali  sono  i  più  sapienti  e  più  eflìcaci  colla- 
l>oratorì  dei  frammassoni  nella  grande  opera  étW apostasia  sociale  da 
Dìo,  sia  pure  che  senza  niirare  a  ciò  di  profiosiio  deliberato.  Ed  iiiM) 
di  codesti  atti  di  solenne  atxìstasia  legale  venne  di  questi  giorai  com- 
|iiuto  nella  Camera  dei  Depui;iti  a  Roma,  col  disconoscere  ed  escludere 
IHo  e  l'ordine  sovrannatui'ale  dal  matrimonio. 

La  mattina  del  martedì,  13  ma;rgio,  nel  palazzo  Apostolico  Vaticaoo 
ebbe  luogo,  colle  formalità  consuete,  la  cerimonia  della  imposizione  della j 
berretta  cardinalizia  ai  novelli  Porpot^ati  presenti  in  Roma;  e  compittu] 
♦juesia,  TEmo  Giuseppe  Pecci,  essendo  assente  per  indisposizione  di  saaitàl 
l'Emo  Aliraonda  cui  sarebbe  spettato  quest'onoi-e,  pronunciava  innanzi  ii] 
Santo  Padre  un  discorso  di  ringraziamento;  a!  quale  Sua  Santità  risp 
deva  con  brevi  ed  affettuose  parole  e  con  raposioUca  sua  benedizione, 

11  di  seguente,  14  maggio,  verso  le  11  ore  antimeridiane,  nella  grande! 
aula  del  Collegio  inglese  erano  convenuti  gran  numero  di  gentiluominj  t\ 
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urne  di  lingua  inglese,  onde  presentare  airEmo  Card,  Newman  un 
Cechissimo  presente  di  quanto  occorre  alia  celebrazione  deir incruento 
^acrifìxio  dell'Altare  e  d'ogni  altra  sacra  funzione. 

Al  breve  ma  compitissimo  indirizzo  Ictlo  dalla  nobile  Utdy  Herbert, 
«citato  m\V  Chsfrvafore  Romano,  n.  113,  rEiTio  Card.  Newman  ri'ìpost' 
lei  termini  d'una  s<|uisita  cortesia  e  con  tale  espre.^sione  di  sentimenti 
iruiiissinii  di  pietà,  che  tutti  gli  astanti  ne  furono  vivamente  commos^si. 
Nissuno  certamente  tra  i  veri  cattolici  sentirà  il  bisogon  che  sia  giù- 
iiflcata  agli  occhi  suoi,  come  egregia  la  scelta  che  il  Santo  Padre  ha 
Itlo  dei  personaggi  creali  Cardinali  di  Santa  Romana  Chieda  questa  prima 
©Ita  che  e5so  esercitò  tal  sua  sovrana  prerogativa.  Ma  chi  pur  ne  sen* 
(sse  desiderio,  ne  sarebtie  pago  pienamente  col  leggere  le  notizie  hìngra- 
che,  pubbhciUe  nel  Le  Momkiìì  Parigi  n.  118  del  venerdì  16  maggio 
Itorno  a  tutti  i|uesti  Emi  Personaggi,  alle  loro  opere  ed  agli  importanti 
•rvigi  onde  sono  benemeriti  di  Santa  Chiciyi. 

Air  Emo  Card.  Alimonda  che,  fier  cagione  di  malattia,  non  avca  po- 
lio ricevere  dal  S.  Padre  in  persona  le  prime  insegne  cardinalizie,  que- 
fe  furono  presentale,  la  mattina  del  14  maggio,  da  Monsignor  Vincenzo 
toiTilti,  cameriere  segreto  partecipante,  in  qualità  di  Ablegato,  ed  ac- 
»mpagnato  da  due  cappellani  st^greti,  nel  i>a!azzo  del  Comm.  Giulio 
;erlini^  dove  r£mo  infermo  avea  preso  stanza, 

8.  Io  quello  stesso  giorno  14  maggio  il  Santo  Padre  leeone  XIII  am- 
ìnìstrava,  nella  sua  cappella  privata,  il  sacramento  della  Confermazione 

tre  figli  delle  AA.  RR.  il  Duci  e  la  Duchessa  di  Madrid.  Questa  pia 
Simonia,  per  la  quale  crasi  espressamente  recala  in  Roma  D.  Carlos 

Borl)one  ed  Este  con  la  regale  sua  sposa  ed  i  figli»  dovea  aver  luogo 
ù  sellimane  innanzi;  ma  dovette  essere  ditlerila  j*er  un  ostinato  reuma- 
imo  onde  fu  malata  l'augusta  Signora. 

Secondo  le  informazioni  MV  Unità  CaUùìira  n.  117,  S.  A.  R.  il 
iDclpe  D.  Jaimes,  d'anni  9,  ebbe  padrino  Monsignore  il  Conte  di  Cliam- 
krd,  rappresentalo  per  procura  da  S.  E.  D.  Camillo-Carlo  Massimo  prin- 
pe  di  Arsoti.  iJelT infante  Donna  Bianca^  d' anni  IO,  fu  madrina  S.  M. 
mperalrice  Marianna  d'Austria,  rappresentata  dalla  principessa  Massimo. 
eli' infame  Donna  Elvira,  d'anni  H,  fu  madrina  la  Duchessa  vedova  di 
irnw,  rappreseruala  dalla  Marchesa  Ponce  De  Leon.  Queste  rappresentanze 

Ìda  altri  corrispondenti  sono  [kìsIc  in  altro  ordine;  ma  ciò  non  monta. 
eminentissimo  Cardinale  Segretario  di  Stato  assisteva  Sua  Santità 
te  la  sacra  funzione,  che  riuscì  olti-e  ogni  dire  maestosa  e  commo- 
Compiutasi  appena,  la  stessa  Santità  Sua  si  degnò  intrattenersi 
un'ora  con  l'augusta  famiglia,  obbligandosi  i  cuori  di  tolti  con  la 
:»nsueta  e  squisita  attabilitfi;  e  lìnalmente,  prima  che  jjrendessero 
tiialo,  fc'dono  agli  eccelsi  sposi  di  due  preziosissimi  carnei  e  dispensò 
incipini  varii  oggetti  sacri  e  libriccini  dì  divozione.  La  niide  fami- 
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i;lia,  confortata  delFapT'^tQliCci  henoJ'Kioae,  si  ricondas^eal  proprio  aìlog^fo 
aci  treni  di  gn!a  messìa  sua  ilispDsiizionc  itil  signor  prineipe  Massimo, 
dopo  (li  etiu  D.  Carlos,  col  diretto  delle  %  30  pora.  riparli  alla  volta  di 
Parégt,  ovQ  andarono  a  rags'''inc?^'r'lo  1  suoi  art, 

9-,  La  mattina  del  15  maggio  il  Santo  Padre  leone  un  altro  Conci- 
sidro  nel  palazzo  Apo-^loiico  Vaiicino,  e  conferì,  colle  solile  formnl't 
1  cappello  Canlinalizio  ai  novelli  Porporati,  ecceltiiaio  TBino  Alimi 
assente  per  causa  di  malattia.  Durante  la  quale  cerimonia  Monsig.  (riih 
vanni  Battista  De  Dominicis-Tosli,  in  luogo  di  monsignor  Giovanni  Balii^iti 
iionini,  avvocato  concistoriale  assente,  perorò  per  la  terza  ed  ultima  vnli.ì, 
la  causa  di  Beaiiiicazione  della  Venenibsle  Serva  di  Dio  Anna  Maria  Ti  : 

Recatisi  quindi  gli  Euir  e  limi  Signori  Cardinali  negli  appartaujo;;.. 
fiontificii,  il  Santo  Piitire,  dopo  chiusa^  giusta  il  co?}tuHt%  la  bocca  ai  no- 
velli  Emi  Porporati,  si  è  degnato  provvedere  quanto  appresso  : 
,    Chiesa mttedmh  di  Gran-Vamdino,  di  rito  gmco-rumeno,  per  mon- 
signor Michele  Pauel,  traslato  da  Armenopuli,  dello  staso  riio. 

Chìvsa  caifedraìe  di  Annc'ij,  per  monsignor  Luigi  Romano  En 
Isoiird,  s.icerdole  drocesano   di  Soi^^on^,   t'A    IMii  »r('  drlLi   s;ifr.i 
Romana. 

Chiesa  catkdraìe  di  Cracovia,  [>er  monsiuiior  Alburi  lluaajew^k^ 
delfarcidioccsi  di  Leopoli,  sacerdote  diocesimo  di  Cracovia, 

Chiesa  mttedmìe  di  Leiimetih,  pel  R.  U.  Antonio  Erind,  sacerdote 
diocesano  di  Leitmerilz,  difensore  delle  cause  matrimoaìali  nel  Coneilton 
di  Praga,  e  Canonico  di  quella  chiesa  metropìldana. 

Chiesa  cattedrale  di  AnnenopoU^  o  Smmos  Ujvar^  di  rito  \ 
rumeno,  pel  R.  I).  Giovanni  Szal>ò,  sacerdote  diocesano  di  Gran-Varadina 
li  rito  greco. 

Chiesa  Vescovik  di  Terme,  nelle  parti  degli  infedeli,  per  moc 
gnor  G  tetano  Ratta,  saceriote  bolognese,  e  deputato  ausiliare  !'"*'- 
,'jcntissimo  e  Riùo  signor  GarJiuate  Lucido  Maria  Parocchi  Arrr, 
Bologna. 

Chiesa  vescovile  di  Antlpairo,  nelle  parti  degli  infedeli,  ^iti  Ri 
rendo  D.  Emanuele  Acdonio  tìundini,  sacerdote  di  Lima,  rettore  di  qii 
Seminario, 

Sono  state  poi  publdicale  le  seguenti  Chiese,  provviste  per  Breve: 

Chiesa  cattedrale  di  Aukland,  per  monsignor  Waliei'o  Steias,  delti 
Compagnia  di  Gesù,  già  Vicario  apostolico  di  Calcutta,  trastalo  dalla  clrìesl 
arcivescovile  ili  Bostra,  in  partibns  infìdeìinm. 

Chiesa  cattedrale  di  Scio,  per  monsignor  Ignazio  Ginstinìaoi,  ìn%UU 
da  Tine  e  .Micone. 

Chiesa  cattedrtde  di  Santorino,  nelPArcipelago  greco,  per  moos 
gnor  Antonio  Gali  beri. 

Chiesa  cattedrale  di  Hartford,  negli  Stati  Unii!  d'America, 


CONTEMPORANEA  619 

R*  D.  Lomizo  Mac-Mahon,  Vicario  generile  »]ella  diocesi  di  Provìdence. 

Chitst  mitedralì  imi  fé  dì  Sotti  t,  Satìta  Maria  e  Marqmtte,  negli 

SlJili-L'niii  d'Amenea,  pel  K.  D.  Giovanni  \mm^  parrwo  di  Man|ueitó. 

Chiese  caiieiìraìi  umtt*  di  Tim  e  Mkofw^  {jel  R,  D.  Michele  ^]asle!li, 

parrocD  di  Smiriie. 

Chiesa  catfedraìc  di  Baphoe,  in  Irlanda,  pel  R.  D.  Michele  Loglio, 
professoi-e  nel  Collegio  di  Maynoolli,  e  doitore  in  sacra  leologia. 

Chiesa  rescotikdi  Oìimpio,  nelle  parli  degli  infedeli,  ijel  R.  D.  Amando 
Laniaze,  della  Società  di  Maria  di  Lione,  deputato  Vietino  apostolico  del- 
rOce^iiiia  cenlrale,  ed  AraminiMratore  del  Vicarialo  deirArci pelago  dei 
Navigatori. 

Chiesa  rescoviJe  di  Etto,  nelle  pitrli  degli  infedeli,  pel  R,  D.  I/idovico 
Maria  Galibert,  del  Seinioario  delle  Missioni  estere  di  Parigi,  deputalo 
Vicario  a|>astolico  della  Conchinchina  orieiilale. 

Chiesa  vescmnU  di  Bolina,  nelle  parti  degli  tiifedeli,  j.>el  R.  D.  Go- 
^lanie  l>uhail,  del  Seminario  delle  Missioni  estere  dì  l'arigi,  depuialo  Vi- 
cario apostolico  della  Mandchnria. 

Chiesa  rescovile  di  Pafo,  nelle  parli  degli  infedeli,  pel  lì.  IX  l^a- 
M|uale  Giierivi,  aMaie  parroco  decano  di  Perasio,  diocesi  di  Caftaro. 
ddlore  in  sacra  teologia^  deputato  ausiliare  di  monsignor  Arcivescovo  di 
Antivari  e  Sculari. 

Chiesa  teseof-'ile  di  CoricOj  nelle  parti  degli  infedeli,  pel  R.  D.  Ed- 
mondo Knight,  Canonico  t»enilenxicre  di  Birmingtiam,  deputato  ausiliai'e 
U  monsignor  Vescovo  di  Shrewsbnry. 
Bp  II  Santo  Padre  ha  quindi  aperto,  secondo  il  consueto,  la  bocca  agli 
Emi  e  Rrai  signori  Cardinali,  Pecci,  Newmaii,  Hergenroelher  e  Zigliara, 
Detratto  di  |M:)rre  loro  l'unello  Cardinalizio  ha  assegnato  la  lliaeonia  di 
8*  Agata  alla  Suburra  airEiiio  e  Rrùo  signor  Cardinale  Pecci;  iiitelia  di 
&.  Giorgio  in  Velabro  all'Emo  e  Rmo  signor  Cardinale  Newman;  falira 
li  S.  Nicola  in  Carcere  all'Emo  e  Rmo  signor  l^ardimde  Hei genroether  ; 
Qi);tlniente  all'Emo  e  Rmo  signor  Cardinale  Zigliara  !a  Diaconia  dei 
SS.  iZosmn  e  Damiano. 

Do^K)  ciò  Sua  Santità  ritiratosi  nei  suoi  ap|iarlamenli,  ha  ricevuto  in 
|>ri\ato  i  novelli  Emi  porporali.  1  quali  furono  addetti  alle  segijentì  SS-  Con- 
fregazioni  ecclesiastiche. 

Emo  Pecci:  Studii,  Indice,  Riti^  R.  Fabbrica  di  S,  Pietro; 
Emo  Newman:  Propaganda,  Riti,  Sludii,  Indulgenze  e  SS.  Reliquie; 
Emo  Ilergenroeiher:  Concilio,  Affari  ecclesiastici  straordinarii,  Studii, 
ntlice; 

Emo  Zigliara:  Vescovi  e  Regolari,  Affari  ecclesiastici  straordinari i. 
fióìce.  Indulgenze  e  SS.  Reliquie. 

tjoft  biglietto  della  Segreteria  di  Sialo  il  Santo  F'adre  degnosst  no- 
ttaioare,  alla  carica  dì  Uditore  Santissimo,  mimo  e  Rmo  Mons.  Cario 
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HI 

COSE  STRANIERE 

\.  PrcsenlfizJaiie  dfl  fiérn^  ìrupr^iale  a  monsignor  Ifassun 
lenì  callùlir*  t  Cathoikus  ♦lì  CilìrÌB  —  2.  .M<*niiri*  irfÌK  iale 
lì*  una  nolo  [uibbiicalii  dal  Temps  a  lui  [itoposilo  —  3.  Trul- 
le fra  b  Turchìa  e  h  lì'jssbi  —  i.  Bando  ddlo  Cuw  oirrj 
—  !j,  Aperìu  ra  eó  al  li  iltHF  Assemblea  bulgnre;  t'ondnfla 
iakofF  —  fi.  Il  |>rin«  ìpL*  BHllfnbi*rg  riesce  elcltf>  alhì  S(i\  ra- 
di Bulgaria  —  7.  Il  Biillt^obi-r^  va  a  Livadia  <*  vi  rì(!eve  1» 
i-a;  !5[m*gaziòne  &,\Ui  dui  Gijhss  ^  8.  Ordini  dello  Gz*ir  :ii 
'vanra  del  Troilulo  di  Berlino. 

are  tleì  provvedi eienli,  con  cui  si  è  olteiiulo  un  tom* 
Ile  Potenze  rivali  ed  inleressale  nelle  cdse  d'Oriente, 
fesposiKione  dei  falLi^  pei  quali  è  progredito  non  poco 
eso  «|in^l  comjwìnì merito  dei  ilis-sidii  fra  i  Cafloìici  Ai^ 
to  di  tante  soileoiludini  e  di  prudentìssimi  nianegtri 

air-Eddin  si  recò  a  dovere  di  lealtà  il  far  pronlameiae 
penale  per  rinvestitura  di  monsignor  Hassnn,  da  noi 
0  volume  a  pagina  371.  Infatli,  allt  16  del  passalo 
3iali  segretarii  del  palazzo  imperiale  si  recò^  per  ordine 
bjl^zìone  di  monsignor  llassun  in  Pera;  e  11,  in  pre- 
mero  di  Notabili  e  del  Clero  armeno  cattolico,  do|M3 
rtia  consegnalo  con  alto  di  tutta  riverenza  a  mon- 
ide  fu  grande  la  dimosl razione  di  gioia  che  fu  (alla 
|rÌpristiiìato  nel  suo  antica  splendore  il  pLiiriarcalo 


istanza  di  monsignor  Patriarca  Hassun^  la  Sublime 
Dfenlerosamente,  e  con  lodevole  prontezza,  la  provvista 
che  si  dava  alle  scuole  catlolielie  in  Goslanlinopoli  e 
fier  usurpazione  dei  neoscismatici,  da  questi  sì  rrce- 
lO  della  comunità  cattolica;  la  quale  per  lai  restiluztone 
^0  alle  grandi  miserie,  die  in  questi  ultimi  tempi  af- 

della  pojiiolazioue  di  quella  metropoli, 
bblicaia  d:i\Y  Osservatore  Romano  n.  93  del  ?3  aprile, 
Dento  ffiuslo  e  consolante: 

tefani,  nel  riferire  la  notizia  che  la  Sublime  IVjiia 
'fai  a  sua  Ecc.  Firìia  monsi;irior  Hassun  Patriarca  di 
del  suo  ctie  è  un  Rérat  mofìifìmto.  InHìrmizioni,  di 
stire  la  veridicil;*,  ci  pongono  in  grado  di  alTermare: 
nzione  non  esiste  alTalto,  ♦*  che  il  Bérat  concesso  a 
t  identico  a  quello  che  è  >lato  sempre  concesso  agli 
leoi  cattolici  di  Costantino|»oli. 
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«  La  concessione  del  Bérat  a  monsignor  Hassun  è  stata  celebrata 
nella  mattina  con  funzioni  religiose  nella  Cattedrale  armeno-cattolica  a 
Costantinopoli,  e  alla  sera  nella  Chiesa  cattedrale  latina,  ove  Vu  cantato 
un  solenne  Te  Deum  coli' intervento  di  monsignor  Grasselli  Delegato 
Apostolico,  deiri.  R.  Ambasciatore  austriaco,  del  personale  dell'Amba- 
sciata di  Francia  e  di  altri  ragguardevoli  personaggi. 

«  Vi  concorse  in  folla  la  popolazione  cattolica  armena  e  latina,  e  fu- 
lono  innalzate  preci  a  Dio  in  ambedue  le  funzioni  tanto  pel  glorioso 
Santo  Padre  Leone  XIII,  quanto  per  S.  M.  il  Gran  Sultano. 

«  La  popolazione  armena  cattolica  ha  inoltre  eletto  dodici  notabili  per 
formare,  secondo  Fantica  consuetudine,  il  Consiglio  del  Patriarcato,  sotto 
la  dipendenza  di  monsignor  Patriarca,  e  da  lui  preseduto. 

«  Abbiamo  inoltre  per  private  corrispondenze,  che  altri  parecchi  dis- 
sidenti hanno  seguito  Tesempio  di  monsignor  Kiupelian  e  sono  rientrati 
nel  seno  della  Chiesa  cattolica  in  occasione  della  santa  Pasqua.  » 

Gii  effetti  di  questa  riparazione  dell' offesa  giustizia,  e,  diremo  altresì, 
della  ediGcante  condotta  del  ravveduto  monsignor  Kiupelian,  non  tardarono 
a  manifestarsi  con  altri  frutti  preziosi  di  riconciliazione.  Di  die  ecco 
quello  che  fu  pubblicato  nelF  Osservatore  Romano  n.  108  pel  sabato 
10  maggio  prossimo  passato: 

«  Dalle  lettere  arrivateci  colPultimo  corriere  si  rile>^,  che  alla  notizia 
officiale  giunta  in  Aleppo  del  riconoscimento  civile  del  Rmo  Mons.  Pa- 
triarca Hassun,  il  Curato  nonagenario  di  Kilis,  il  R.  D.  Meghirdici  Se- 
rabian,  il  quale  avea  sostenuto  energicamente  la  causa  cattolica  contro  i 
neo-scismatici  per  ben  varii  anni^  insieme  al  suo  fedele  popolo,  tra  i  quali 
un  buon  numero  in  passato  avea  subito  per  la  stessa  causa  la  pena  del 
cara»re,  rientrarono  in  possesso  della  loro  chiesa,  già  da  tanti  anni  usur- 
pata dal  neo-scismatico  Stefanian. 

«  Egualmente  in  Malatia  il  Governatore  turco,  appena  ebbe  il  tele- 
gramma officiale  della  Porta,  corse  col  giudice  musulmano  presso  il  Re- 
verendissimo monsignor  Leone  Korkomni,  ed  entrando  direttamente  in 
chiesa,  ove  il  sullodato  Prelato  stava  ad  officiare,  gli  annunziò,  ad  alti 
voce  e  con  tripudio  di  tutti  i  fedeli,  la  notizia  telegrafica  del  riconosci- 
mento del  Rmo  monsignor  Patriarca  Hassun.  Così  il  disgraziato  sacenlote 
Cekimian,  che  si  era  dichiarato  ultimamente  neo-scismatico,  ed  osteggiava 
quel  Vescovo  zelante,  dovette  dai-si  per  vinto  e  rendersi  latitante.  » 

Non  doveasi  né  poteasì  tuttavia  sperare  che  tutti  ad  un  tratto  i  oeo- 
scisniatici,  i  quali  troppo  più  che  da  principii  di  religione  o  di  nazionalità 
erano  animati  d:iir  inieresse,  si  dovessero  dar  vinti,  o  volessero  almeno 
desistere  dagli  intrighi.  Ma  questi,  pel  contegno  risoluto  e  «ivio  dei 
Gran  Yizir  Kair-Eddin  andarono  falliti  pienamente;  come  rb^uUa  da  quel 
chelleggiamo  m^W  Osservaiore  lìomano  n.  105  del  7  maggio  p.p. 

«  Più  volto,  i  neo-scismatici  hanno  ricorso  alla  Sublime  Porta,  mail 
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Gnm  Vizir  non  diede  sistematicamente  ascollo  ai  medesimi,  e  fece  loro 
anzi  dire  che  essi  non  potevano  essere  e  dii-si  cattolici;  che  se  erano  tali, 
dovevano  sottomettersi  air  autorità  di  monsignor  Hassun.  Lo  stesso  (iran 
Vizir  ordinò  che  venisse  subito  inviata  rin-^iunzione  ai  giornali  di  non 
denominar  più  per  l'avvenire  Hassunisli  i  cattolici  obbedienti  alfautorità 
di  monsignor  Hassun,  ma  sibbene  Armeni  cattolici. 

«  Gli  Armeni  cattolici  riconoscenti  pel  favore  segnalalo  e  per  la  giu- 
stizia resa  alla  causa  cattolica  della  loro  chiesa  armena  dal  Sultano,  col 
riconoscere  e  concedere  il  B^rat  Imperiale  a  monsignor  Hassun,  hanno 
presentato  a  S.  M.  il  Sultano  un  indirizzo  di  ringraziamento  cui  erano 
apposte  oltre  a  due 'mila  firme.  » 

2.  Non  è  al  tutto  inverosimile,  anzi  ci  sembra  assai  probabile,  che 
a  cosiffatti  intrighi  dei  pertinaci  ne3scismatici  si  debba  attribuire  la 
pubblicazione,  avvenuta  nel  giornale  francese  Le  Tcmps^  d'una  Nota  che 
spacciavasi  come  spedita  dalla  Sublima  Porta  ai  suoi  rappresentanti  al- 
Testero,  riprodotta  nel  Méiìwrìal  Diplomatlqnn  n.  16,  pag.  251;  e  della 
«luale  noi,  sebbene  sotto  espressa  riserva  se  pur  fosse  antentica^  abbiamo 
riferito  un  buon  tratto  in  questo  volume  X,  a  pagg.  371-72.  Nei  tratti  da 
.  noi  omessi  imputavasi  apertamente  ad  atti  della  Santa  Sede  la  causa  degli 
avvenuti  dissidii.  Ond'è  manifesto  che,  se  codesto  documento  fosse  stato 
autentico  ed  ufficiale,  sai-ebbe  stato  molto  losco  il  procedere  della  Sublime 
Porta  nello  stesso  alto  del  riconoscimento  del  Patriarca  monsignor  Ilassim. 

Ma  come  la  Sublime  Porta  ebbe  notizia  della  divulgazione  di  colai 
supposta  Nota  e  della  sinistra  impressione  che  per  essa  aveano  risentito 
coloro  che  la  riputavano  autentica,  il  Governo  imperiale  si  affrettò  di 
saientiria,  tanto  più  che  il  Pliare  du  Bosphore  Tavea  riprodotta  nella 
stessa  Costantinopoli. 

L'ionde  il  giornale  ufficioso  La  Tarquie  del  giovedì  24  aprile  1879 
n.  95  stampò  la  seguente  comunicazione  di  sorgente  ufficiale: 

«  Il  giornale  Le  Pliare  du  Bosphore,  nel  suo  numero  del  prossimo 
passato  lunedi,  riprodusse,  levandola  dal  giornale  francese  Le  Temps,  una 
Nota  che  la  Sublime  Porta  avrebbe  indirizzata  agli  Ambasciadori  presso 
di  lei  accreditali,  circa  gli  affari  della  comunità  Armeno-cattolica. 

«  Cosiffatta  Nota  non  fu  mai  man  lata  dal  Governo  imperiale  —  Dal- 
l'ufficio  della  stampa,  il  23  aprile  1879.  » 

Le  parole  non  fu  nuxi  mandata  parvero  al  Temps  husciargli  una  riti- 
rala, che  ad  esso  sembrava  onorevole,  a  scusarsi  d'aver  dato  per  autentico 
un  documento  apocrifo;  e  rispose  che  codesta  Nora  era  realmente  distesa 
e  preparata  ed  esisteva,  benché  non  si  fosse  spedita;  e  così  si  meritò  ed 
ebbe  un'altra  più  categorica  mentila  nei  termini  seguenti,  riferiti  dal- 
V Osservatore  Ronuino  n.  105  pel  7  maggio  prossimo  passato: 

«  Sulla  comunicazione  officiale  emanata  dall'ufficio  della  stampa,  il 
corrispondente  del  Temps  in  una  lettera  diretta  al  Pìiare  du  Bosjìlwre, 
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afferma  che  la  Nata  che  esso  ha  inviaUi  al  giornale  francese  il  Temi 
sulla  quesiione  Armeiio-rallolica,  esiste  e  che  era  desiinaia  ad  essere  in 
viaia  a  titolo  <J' isinizione  ai  rappresentatili  Jella  Sublirae  Porta  airesler 
In  faccia  air  asserzione  del  corrispondenle  del  Tt^jqìs  la  direzione  delh 
stainpjà,  [HT  ordine  siri>eriore,  dicldara  che  questa  Nola  non  ha  nim  esisUt 
e  che  è  iti  consegnenza  apocrifa.  —  rfticio  defla  stainli:i  il  ?G  aprile  1879, J 
Il  consighere  di  Stato  direttore  lotn[x>raneo  della  slampa  IV  \\'as*sa,  * 

Dofio  ciò  non  sap[àìmo  davvero  spiegarci  come  mai  e  perchè  il  Me-, 
woriai  IHpìomatiqtif,  nel  suo  n,  18  \^\  sabato  3  maggio,  abbia  nova-l 
mente,  e  senza  pur  cambiarne  sillaba,  ristampala  codesta  Nota,  lai  qualej 
aveala  già  pubblicala  nel  n.   Itì  del  19  aprile  a  i)ag.  251. 

3.  Gli  orribili  atteniati  e  le  congiure  dei  NichiUsii,  le  stragi  ddli 
[Kvsie  nei  villaggi  sul  Volga,  e  nel  governo  di  Astrakan,  ed  i  pro\  ' 
di  precauzione  attuati  dai  Governi  delFAlleraagna  edeirAustria-l  -^  .  ,1, 
non  che  della  Francia  e  dell' Italia,  contro  la  ditTusione  della  peste,  onde  j 
era  intercetlo  il  comotercìo  della  Russia  con  grandissimo  suo  danno,  co- 
sirinsero  ti  Governo  di  Pietroburgo  a  desìstere  per  poco  dai  raggiri  e  j 
dalle  soverchierie,  con  cui  accennava  a  voler  perj^etuare  rocc.npamnel 
della  Bulgaria  al  di  là  ed  al  dr  qua  dei  Balcani.  Lo  sgonil^em  dj  <pMMeJ 
trnpjje  dalla  Uumeha  Orientale  è  )i\k  cominciato;  e  lo  Czar  ha  falln  [«rt^-j 
meliere  che  entro  il  prassimo  venturo  luglio  anche  le  truppe  russe  d*t) 
cupazione  nella  Bulgaria  tra  ì  Balcani  ed  il  Danubio,  saranno  rieulrsiie' 
sul  territorio  ddrimf>ero. 

Tu  Ita  volta  ciò  costò,  come  accentiammo  a  suo  lerapo,  al  Sultano  la  |rìea 
acceltaziotie  à\  lutti  ^-li  articoli  del  IvM'àXo preMmimire  di  Sanlo  Stefano»! 
da  noi  recitati  nel  voi.  VI  di  quesla  nostra  Serie  X  a  pagg,  358-61,  echej 
non  furono  modificali  dal  Trattato  di  Berlino,  da  noi  pure  riferiU)  odi 
susseguente  voi  VII  a  pagg.  361-72.  Ora  e  evidente,  ^jer  chiunque  sappiij 
leggere,  die  per  codesli  articoli  dei  preliminari  di  Sanlo  Stefano,  raliticatì 
m  forma  di  Trattato  ielìnìtivo  dì  pace^  lo  Czar  è  fornito  di  quanto  gE| 
occorre  |^>er  muovere  nuova  guerra  alla  Turchìa,  apt^l laudo  alla  inosser 
vanza  di  questo  o  quel  capitolato  dalla  parie  della  Sublime  J*orta; 
quale,  per  artilìcii  e  soverchierie  della  imlilica  Iradizionale  mosc-ovìla,  \ 
i^osta  nella  im^xissibiliià  materiale  di  mantener  tutti  i  palli  di  codesld 
Tmtkito  definitivo;  del  quale  pi^rciò  importa,  a  ragione  del  prohttb 
a\  vcnii^e,  che  sia  qui  regislralo  il  lesto,  quale  si  legge  nel  Memoria}  TH- 
phymatique  n.  10,  delTS  imrzo,  a  cnmpìmenin  dei  piìi  rilevanti  documenùj 
circa  la  quistìone  d'Orienie. 

<f  Art.  1.  Da  qui  avanti  regneranno  la  p;ice  e  ramicizia  fi*a  ì  due  imi^eri, 

*i  ArL  ?,  Le  due  |H>ienze  trov^msi  d'accordo  nel  dichiarare:  che  le  sli-j 
pulazioni  del  ttvi italo  di  Berlino,  concordate  fra  le  sette  potenze,  ha 
sostituito  quegli  artìcfili  dei  preliminari  di  jxice  di  Santo  Stefano  i  qu 
50no  slati  abrogali  o  modificali  dal  Congresso. 
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<f  Art.  3.  Le  slfpulazfoni  del  trattato  di  Saiilo  Stefano,  che  non  sono 
stale  abrogale  0  moitìntiaie  dal  lralt;*lo  dì  Berlino,  sono  sìstetnatc  defini- 
mpnmnte  dagli  articoli  seguenti  del  presente  trallato. 
^■«  Art,  4.  Detratto  il  valore  dei  lerritorii  ceduti  dalla  Turchia  alla  Russia 
ffn  conformità  del  trattato  di  Berlino,  t' indennità  di  guerra  resta  fissata 
inella  somma  di  ottocento  due  milioni  e  mezzo  di  franchi.  11  modo  di  pa- 
Igamenio  della  medesima  e  la  garaniia  che  vi  è  annessa,  salive  le  dichia- 
razioni coutenute  nel  Protocollo  11  del  Coogresso  di  Berlino,  relativameate 
alla  questione  territoriale  ed  ai  diritti  de'credilori,  saranno  regolate  t>er 
via  iJ'uo  accordo  che  avrà  lungo  fra  il  governo  di  S.  M,  T  imperatore  di 
tutte  le  Russie  e  quello  di  S.  M.  il  Sultano. 

I  (f  Art.  a  I  iTclami  dei  sudditi  e  delle  istituzioni  russe  in  Turchia,  a 
titolo  d' indennità  per  i  danni  sotterti  durante  la  guerra^  saranno  pagati 
a  misura  che  verranno  esatnìmiti  dair  Ambasciata  russa  a  Costantinofjoli, 
^  quindi  irasme>si  alla  Sublime  Porla,  Il  totale  di  questi  reclami  non 
|iotrà  in  niun  caso  olti*epassai*e  la  cifra  di  ventisei  milioni  ottocento  ctn- 
tjqoama  mila  franchi.  I  reclami  non  potranno  esser  presentali  alla  Sublime 
IP'Orla,  clie  a  cominciare  da  un  anno  dopo  lo  scambio  delle  ratifiche,  e 
scorsi  altri  due  anni  non  sarà  più  accettato  alci^  tacciamo. 

«  Art,  6.  La  Sublime  Porta  ed  il  governo  impt*riale  russo  nomineranno 
dei  commissarii  speciali  incaricandoli  di  redigere  i  conti  delle  spense  fatte 
jpcr  il  raanteni  mento  dei  prigionieri  di  guerra  ol  toma  ni.  Questi  conti  ver- 
iranoo  chiusi  atta  data  della  lìrma  del  trattittodi  Berhno.  Verranno  detratte 
le  spese  incontrale  dal  governo  ottomano  per  il  mantenimento  dei  prigio- 
nieri russi,  e  la  somma  che  ne  resuliei'à,  una  volt;i  stabilita,  sarà  pagata 
dalla  Sublime  Porla,  nello  spazio  di  sette  anni,  in  veni  una  rata  pagabile 

Krminì  di  tempo  eguali, 
i  Art.  7.  Gli  abitanti  delle  località  cedute  alla  Russia,  i  quali  volesscco 
ilire  la  loro  dimora  fuori  di  quei  territori i,  potranno  liberamente  riti* 
Tarsi  purché  vendajio  i  loro  beni  ioj mobili.  Saia  loro  a  questo  sco|>o  ac- 
cordata una  proroga  di  tre  anni,  a  datare  dalla  ratitìca  delfalto  prCvSente. 
Sco/'so  quel  periodo  di  temixi,  gli  abitanti  i  quali  non  avranno  abbando- 

E'  ì  il  paese  e  vendtili  i  loro  beni  immobili  rimarranno  sudditi  russi, 
«  Art,  8.  Le  due  parti  s  impt^gnano  reciprocamente  a  non  punire  né  a 
iar  punire  in  niun  modo  i  sudditi  ottomani  o  russi  che  fossero  stati 
compromessi  dai  loro  rapporti  colle  armate  dei  due  imperi  durante  la 
guerra.  Ntjl  caso  in  cui  qualche  individuo  volesse  ritirarsi  colla  propria 
Jamiglia  seguendo  le  lrupj>e  russe,  le  autordà  otlomane  non  dovranno 
bppoi^i  alla  sua  fiartenza. 

[»  Art.  9,  E  assicurata  un'amnistia  piena  e  completa  a  tutti  i  sudditi 

uini  comi»rome^ssi  negli  ultimi  avvenimenti  occorsi  nelle  province 

Ila  Turchia  europea,  e  tutte  le  fjersone  che^  accusate  di  avervi  preso 

1,  V  'l.  Z,  /b«t,  ^$S  40  9i  maggio  t979 
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parte,  ftiroiio  inviale  in  esifio  o  alloalanala  ilnl  lom  pac?5e  natio,  vi  rit 
neranno  immetliatamente  j^o*Jen<lf>  Viberìh  complela, 

«  iVrl.  10;  Tutu  i  irattalì  conclusi  e  gì' impegni  pi'esi  fra  le  ilue  alle 
parli  contraenti  al  principio  (iella  giurisdizione  e  secondo  le  disposiziooì 
dei  suddìli  russi  in  Turchia,  e  che  erano  stati  soppre^i  dallo  sui»j  di 
gueii*a^  Siiraiino  rimessi  in  vigore  e  i  due  governi  si  troveranno  nova- 
mente,  Tuno  nnifietto  all'altro,  relativamente  ai  loro  tinpagiii,  ai  loro  rap* 
porti  commerciali  el  altro,  nella  «dts^a  posiziona'  in  cui  erano  pr' 
dichiarazione  di  guerra,  salve  «[uelle  clausole  alle  «piali  alibi  i  p  , 
demga  l'atto  presente  o  il  trattato  di  Berlino. 

<(  Art,  11-  La  Sublime  Porta  prenderà  delle  raisure  etlìcaci  onde  sLsie 
mare  amichevolmente  InUe  le  vertenze  dei  sudditi  russi  e  le  lìti 
pendono  da  qualche  anno;  se  occon*erà,  essi  saranno  indennizzati  o 
ranno  e^ieguite  senza  indu;^io  le  sentenze  emanate. 

«Art,  12.  A  Fìetmburgo  verrà  raiìilcato  Tallo  presente,  eil  ivi 
saranno  scambiate  le  raiitìclie,  entro  il  termine  dì  due  selli mtne,  e  ; 
se  siirA  possibile.  In  fede  di  che  ecc.  ecc.  Dato  a  Costantinopoli,  8  (feb 
braìo  1879.  » 

Hui  è  da  notare  che,  mentre  con  inesorabile  rigoiv  il  Governo  ra 
sosteimto  dalla  Francia  e  dallMlalia  e  s.'condato  eziandio  dairinghdK^n 
costrinsi^,  la  Sublime  Porla  ad  eseguire  lutto  (piello  che,  a  suo  danrin,  fi^ 
slipulato  nei  Preìtmmari  i\\  Santo  Stefano  e  nel  Trattato  dt  Berhno,  dji 
Ciinlo  suo  il  Governo  dello  Czar  seppe,  con  sottilissime  arti,  soilrarsi  all^ 
elTettuazione  dì  parecchie  Ira  le  piii  importanti  comlizioni  impaste  da 
Beaconsfìeld  e  stipulate  nel  Trattato  di  Berlino.  Eccone  alcuni  estómpifi 

L'articolo  12  dei  PreHnmmri  di  Santo  Stefano,  2  marzo  1878,  disficwej 
«  Le  fortezze  del  Danubio  debbono  essere  distrutte  e  spianale.  »  E  farllf 
colo  I  [  del  Trattato  di  Berlino:  «  Tulle  le  antiche  fortezze  saranno  smad 
Iellate,  a  spe^e  del  Principato  (di  Bulgaria)  nel  termine  d*un  anno,  o 
presto  se  si  può.  »  Or  bene:  eccoci  ormai  al  termine  delPanoo  preiìss^i  Jii 
Trattalo  di  Berlino  ;  e  le  fortezze  del  Danubio  e  del  princijiato  di  Bul| 
garia  restano  intatte,  quali  le  abbandonarono  i  Turchi,  senza  che  sia 
levato  uQ  mattone! 

L'articolo  25  dei  PrcìimhmrtiVx  Santo  Stefano  prescrive:  «  Le  trop 
nisse  sgombreranno  il  territorio  turco  in  Europa  in  tre  mesi,  a  pciriiredj 
*>iorno  della  conclusione  della  pace  definitiva.  »  E  per  l'articolo  22  del  Tri! 
lido  di  fìerlitio  l'oceut-iazioue  dei  Russi  in  Bulgaria  e  Rnmelia  dovea  dorala 
non  più  di  nove  mesi,  e  lo  sgombro  totale  dovea  esser  etteituato  nel  W 
mine  dei  tre  mesi  successivi.  Ora  siamo  al  cominciare  del  giugno,  \ 
quello  sfj;ombero,  die  dovreblje  essere  compiuto  alti  13  luglio,  è  poco] 
che  comincialo,  ed  il  partilo  panslavista,  con  la  complicità  di 
del  Governo  dello  Czar,  non  ha  trascurato  nulla,  per  opera  dei  suoi 
tatori,  onde  rendei  e  necessjiria  la  continuazione  della  occupazione,  i 
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l'andò  resistenze  e  ribellioni  dei  Bulgari  contro  le  autorità  amminislrali\'e 
del  Sultano  nella  Rumelia  orientale. 

Per  Tarticolo  14  del  Trattato  di  Berlino  la  Sublime  Porta  ha  il  diritto 
di  tener  guarnigione  sulla  linea  dei  Balcani,  clie  costituiscono  le  fron- 
tiere sette  ntrionali  della  Bunrielia  orientale.  Ed  ecco  già  un  rappresen- 
tante dello  Czar,  il  generale  ObroutclieiT,  iia  promesso  ai  Bulgari  con  un 
suo  bando,  che  niun  soldato  ottomano  porrà  piede  sul  territorio  della 
Rumelia  orientale;  aggiungendo  la  menzogna  che  il  Sultano,  attese  le 
circostanze,  abbia  rinunziato  all'occupazione  militare  delle  famose  gole 
di  Schipka,  Sliwno,  Iclitiman  ecc.  Di  che  gli  fu  dalla  Sublime  Porta  in- 
flitta una  ufljciale  mentita,  come  vedesi  nel  Journal  des  Déhats  del 
23  maggio. 

Trop[»e  altre  simili  prove  della  lealtà  russa  potremmo  qui  allegare; 
ma  basterà  per  tutte  quella  che  risulta  da  due  liandi  dello  Czar  ai  Bui* 
gari,  nei  (juali,  come  diremo  a  suo  luogo,  si  fa  loro  esplicita  promessa  che 
ira  poco,  a  tempo  opportuno,  si  compirà  l'opera  della  loro  unità  nazio- 
naie  e  statuale;  contro  gli  espliciti  impegni  firmati  a  Berlino. 

4.  Il  soprariferito  Trattato  definitivo  di  pace  fu  argomento  d'un 
Liando  dello  Cz^ir  ai  ftopoli  del  suo  vasto  in)i)ero;  nel  quale,  come  vedesi 
nel  Méììmal  Jìrploiìiatique  n.  10  per  TS  mai-zo,  pagg.  154-55  si  tocca 

delle  cause  onde  ebbe  origine  e  svilupix)  la  s^ìnguinosa  guerra  del  1877-78, 
che  costò  alla  Russia  il  sangue  e  la  vita  di  circa  270,000  bravi  soldati; 
e  si  fanno  rilevare  i  vantaggi  ottenuti.  Questi  sono:  la  quasi  totale  in- 
dipendenza dei  cristiani  della  Turchia  europea  dal  dominio  ottomano,  la 
ricupenzione  della  Bessarabia  già  perduta  pel  Trattato  di  Parigi,  la 
conquista  di  vasti  territorii  assai  importanti  sotto  il  risguardo  commer- 
ciale e  militare  in  Asia,  e  l'obbligo  im{X)slo  alla  Turchia  di  attuare  nel 
resto  del  suo  impero,  a  favore  dei  cristiani,  certe  riforme  che  ne  afTret- 
C^eranno  lo  sfacelo. 

5.  Qualche  giorno  dopo  la  pubblicazione  di  questo  bando,  il  22  del 
{A5sato  febbraio,  inauguravasi  a  Tirnova  la  prima  Assemblea  del  novello 
I)rÌDCipato  della  Bulgaria   indipendente  tra  i  Balcani  ed  il  Danubio,  lì 
ITiijcipe  DondukofT-KorsakolT  apriva  la  seduta  con  un  discoi-so  riferito 
BCl  MCw(>ria1  Diplowatique  dell' 8  marzo  a  pag.  15H;  col  quale  presentò 
3U  Kotabiìi  lo  schema  dello  Statuto  orrianico  del  principato,  ed  una 
serqua  di  regolamenti  e  decreti,  onde  il  loro  paese  sarebbe  foggiato  in- 
teramente alla  russa,  quanto  all'amministrazione.  Cosi  che,  a  tempo  op- 
portuno, la  Russia  potrà,  senza  disturbo  sensibile,  prenderne  il  governo 
diretto  e  supren». 

L'na  Commissione  di  15  njembn  attese,  sotto  la  benevola  dii-ezione  di 
agenti  russi,  a  rivedere  e  studiare  codesti  schemi,  ed  alli  2  d'aprile,  come 
Veilesi  nel  Mémorial  Diplofnatique  n.  14,  pagg.  210,  essa  avea  già  cora- 
S^io  il  suo  rapporto'  diviso  in  5  sezioni  spettanti  i*  al  territorio  del 
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PrincifKito;  '2*  alla  religione  del  paese;  3*  ai  poteri  del  Principe'  e  itó 

Mirnslri;  4«  ai  dihtU  dei  cittadini;  5**  alla  rappre.^nlanza  »azioriale, 

Codesta  Commissione  pi'ot>ose  varianti  di  gran  momento  allo  schema 
russo.  Ecco  le  più  rilevanli.  È  vieialo  il  proselitismo  in  religione.  Il  principe 
non  sarà  vassallo  della  Sublime  Porta,  come  vuole  il  Trattato  di  Berìmo; 
la  sna  dignità  sarà  ereditaria;  la  sua  liita  civik  sarà  di  600XKK)  fratichi 
l'anno.  Si  creenmno  due  distinti  corpi  legislativi,  invece  dell'unica  As^ 
semblea;  funo  di  Deputuli,  con  tanti  mt^ndiri  quante  sono  le  circoscntio 
di  25/)(M}  abitanti;  T altro,  col  nome  di  Senato,  e  composto  di  25  memh 
scelti  per  due  terzi  dal  principe,  e  in  fiarte  nel  Clero,  e  compreso 
musulmano.  Questi  due  corpi  cosiiiuiR>bl)ero  l'assemblea,  la  cui  sedei 
essere  Soda. 

1/ Assemblea  dei  NoialnH  si  applicò  ai  dibatliraenti  di  codesti 
segni,  1  radkaìi  volevano  non  si  proa^dessi^*  oltre,  lincile  non  fosse  eHe^ 
mala  la  wm/^è  wam«/i/f^  colf  annessione  della  parte  dì  Bulgaria  lasciaU 
col  nome  di  Rumelia  orientale,  solio  i!  Governo  nominale  della  Sublin 
Porla.  Ma  il  DondukotM\orsakolT  intonò  il  Qhós  ego..,  e  fu  obbediti 
La  Costituzione  bul^^ara,  di  cui  non  conosciamo  ancora  il  ii>sin  intero 
ufliciale,  fu  alla  perfme  sancita. 

K  da  nolare  che  il  principe  nondukolT-KorsakofT  il  quale,  pna 
suo  viagjLs'io  a  Livadia  di  che  parlammo  altra  volta,  avea  alimentì 
piii  audaci  speranze  e  risoluzioni  dei  Bulgari  radicalt  pel  compimeDl^ 
della  loro  uniL\  stutuaìe  lauto  di  qua  come  dì  là  dei  Balcani,  al  %\ì 
ritorno  si  moslrò  invece  ossti«|uente  al  Trattalo  di  Berlino,  e  Tece  sonad 
allo  la  volontà  dello  Czar  che  questo  fosse  attuato  lealmente;  od 
ostentò  spartana  fermf'icza  nel  rillulare  la  candi<iatura  al  prifu 
mtitiiò  pure  essere  decreto  dello  Czar  che  nissim  suddito  russo  i^ 
a  tal  dignità,  l^iù  che  alla  lealtà  della  poliiica  russii,  di  questa  conversici 
vuoisi,  p^r  avviso  di  molti,  recare  il  merilo  alle  ctire  e  sollecitudini  n^ndu 
necessarie  dai  Nichilisti  e  dalla  peste.  Non  ogni  male  vien  \m  nnocen 

0.  Finiti  i  dibattimenti  circa  la  costituzione  del  principato  indìp 
dente  di  Bulgaria,  si   procedette  a   Tirnova  alla  elezione  del  Prindp 
MirahiI  cosa  a  dirsi!  A  voto  unanime  fu  acclamato  sovrano  della  Bul^a 
il  piniicipe  Alessandro  di  Battenberj^!  E  cosl^  a|iparentemente,  t'articolo  S 
del  Trattato  di  Berlino  è  slato  fedelmente  interpretato  dai  Deput 
garì;  [>oicliè  il  pruicit>e  eletto,  sebbene  sia  per  parentela  legato  alh 
re^n;mti  di  Germania  e  dì  Uussia,  non  fa  parie  di  alcuna  Casa  dinasb'd 
delle  jj^randi  f>otenze.  V'ha  di  più.  Crime  tedesco,  il  princif>e.  di  Ballenkij 
non  (luò  essere  sosjKnto  t)er  finihienza  di  i[ualcuna  delle  Ire  potenze  j 
direttamente  interessale  in  Oriente,  ed  offre  inoltre  alla  Bul^'aria  un  s| 
IMi^rgio  che  deriva  dalla  sim].urtia  della  Casa  imperiale  di  Gè 
iiuale  sì  giostrò  setnt»re  propensa  a  questa  candidatura. 

Non  v'era  quindi  il  menomo  duljbio  che,  come  vuole  Tarlicoh 
del  Trattalo,  il  volo  dell' Assemblea  di  Tirnova  non  fosse  conferma 
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^e  sanzionalo  dalle  Potenze,  Ciò  pi-eraesso,  diamo  alcuni  cenni  stilUt 
a  del  «uovo  principe  di  Bulgario. 

piineji»*?  Alessandro  di  Batlenber^  è  figlio  socoodogenilo  del  prin- 
llessnodro  di  Assia-DaniisùiiU,  zio  ili  Luigi  IV,  {granduca  regnimte 
ia-Darmstadl,  e  fratello  della  imperatrice  di  Russia.  Il  giovane 
pe  di  Bulgaria  è  nato  il  5  aprile  1857.  I^a  madre  sua,  Jìglia  del 
di  ilaucKe,  anticn  (oinLslro  della  guerra  del  regno  di  l^olonia^  ebbe 
^iooe  del  suo  matrimoitio^  did  granduca  di  Assia,  il  tilolo  di  con- 
ili Batlenìjerg,  che  f  imperatore  di  Germania  mutò  indi,  a  favoi*e 
e  della  ^irole,  intitolo  pritieipesco.  Ascritto  all'esercito  germanico, 
'ado  di  luogotenente  nel  socondo  reggimeiuo  dei  dragoni  assiani,  il 
pe  AlCvSsaudro  di  Battenberg  fece  la  campagna  di  Turchia  presso 
rtier  generale  deir  esercito  ini|>enale  russo. 

Il  Balteid>erg,  ricevuta  notizia  ullìciale  della  sua  elezione,  non 
!ò  di  essere  pregato  di  accettarla.  Compiè,  come  suddito  prussiano 
Sciale  dell'esercito  alemanno,  i  suoi  doveri  vei-so  IVimperaiore  Gu* 
IO  I,  da  cui  ebbe  piena  e  cortese  licenza  di  andar  a  fare  in  Bulgaria 
ì  che  sia  facendo  in  Rumania  ìt  princif^e  Carlo  di  llohenzollcrn. 
irindirizzo  dell'Assemblea  bulgara^  speditogli  per  telegrafo  e  ri- 
mo nel  Memon'aJ  Diphwmiìqm  n,  20  del  17  maggio  piig.  314, 
Tispose  subilo,  il  6  maggio,  con  un  telegramma  al  Vescovo  di  \\"id- 
Anlliimos,  presidente  dell'Assemblea,  aecetlando  Talta  missione  di 
felici  i  Bulg:iri;  ma  soggiunse:  «  I*er  invito  di  S.  M.  T Imperatore 
issia  mi  reco  imm«\Iiatamente  a  Livadia,  d'onde  solo  fmtrò  indicare 

in  cui  avrò  l'onore  di  ricevere  la  Deputazione  Bulgara.  » 
Citar  accolse  la  sua  creatnrn  con  molta  bontà,  e  diede  al  Battenberg, 
la  la  i-iermissione  di  ricevei  e  ivi  la  iieputazione;  uiu,  {>er  rialzare 
lìgio  del  futuro  sovrano  della  Bulgaria,  lo  creò  Generale  nelTeser- 
russo, 

m  tiave  da  guerrti  russa  pj*ese  la  Depuliiiione  bulgara  a  \'aiiia  e 
teportò  a  Livadia,  dove  alli  16  maggio,  come  vedesi  nel  Memorial 
mnuiique  n.  21,  pag.  356,  fu  ricevuta  onori ficameiite  ed  eblie  udienza 
^a  ilallo  Czar;  floscia  compiè  il  suo  mandato  uJlìcialmente  pressai 
rtlenberg  che  si  fece  trovare  nella  modesta  divisa  di  Teneule  di 
la  prussiana:  ma  i\ù\  prese  quella  di  Generale  russo  con  insegne 
ire;  e  cosi  Principe  e  Deptilali  s<^dettero  a  banchello  con  lo  Czar, 
virtù  delfarl.  P  del  Trattato  di  Berlino,  la  Bulgaria  «è  costi- 
in  Principato  autouomo  e  irthutario,  sotto  Vaìta  sovranità  di 
.  il  Snlianfx  »  Stando  a  ciò  parca  clie  il  primo  atto  deiretello 
pc  BattentuTg  dovesse  essere  quello  di  presenUrsì  al  Saltano  ed 
da  lui,  come  da  Signor  Sovrano,  accettalo  e  gradito.  Ma  T equità 
i  che  invece  il  primo  ouìaggio  si  l'cudesse  al  vero  fondatole  d*'l  Prir*- 
^  ed  airelTeltivo  Signor  Sovrano  [Stacrnin  direbl^ero  i  1  rafitrsi) 
Bulgaria.  Percìn  fu  stabilito  che  anzitutto  rinvestitur-*     *    *^'vse 
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(lata  dallo  Czar  a  Livadia;  quindi  il  Battenberg  passasse  a  visitare  i  Po- 
tentati dai  cui  rappresentanti  erasi  stipulato  il  Trattato  di  Berlino;  e 
]>erciò  ricevesse  il  Tìacet  dai  Governi  di  Vienna,  Berlino,  Parigi,  Londra 
e  Roma;  e  per  ultinK)  facesse  una  visita  di  conoplimento  al  Sultano  in 
Costantinopoli,  prima  di  i ecarsi  per  ^Varna  a  Tirnova  e  SoQa. 

Il  Goìos  (La  \oce)  di  Mosca,  come  riferì  il  Bébats  del  lunedi  19  mag- 
gio, spiegò  la  cosa  nei  termini  seguenti: 

«  L' ordine  in  cui  gli  atti  politici  del  principe  si  vanno  compiendo  ci 
dimostra,  che  la  Bulgaria  indiiendente  non  deve  la  sua  esistenza  po- 
litica che  alla  ferma  volontà  del  nostro  Sovrano,  il  quale  prese  tra 
le  potenti  sue  mani  la  difesa  degli  interessi  nazionali  dei  Bulgari  Quan- 
tunque posto  sotto  la  dipendenza  della  Sublime  Porta,  il  principe  di  Bul- 
garia non  deve  V  alto  suo  seggio  che  al  solo  Imperatore  Alessandro;  ed 
ecco  perchè  egli  ha  creduto  di  dover  accettare  la  corona  di  Bulgaria  io 
presenza  dell'Imperatore  della  Russia.  Solo  dopo  questo  atto  di  solenne 
adesione  il  principe  adempirà  la  formalità  dell' investitura  stipulala  dai 
Trattato  di  Berlino.»  Sta  bene!  E  quando  lo  Czar  crederà  utile  per  la 
Bulgaria  di  darle  altro  ordinamento  ed  altro  modo  di  esistenza  e  di  go- 
verno, per  esempio  a  forma  di  provincia  dell'impero  russo,  potranno  forse 
richiamai^sene  quei  Governi  che  ora  tacitamente  riconobbero  lui  soie 
come  fondatore  e  creatore  del  principato  di  Bulgaria? 

8.  Per  metter  viemeglio  in  evidenza  questo  principio,  e  far  sentire 
ai  Bulgari  come  egli  sia  il  loro  vero  e  solo  sovrano  e  padrone,  lo  Czar 
diresse  ai  Bulgari,  tanto  del  principato  indipendente  danubiano,  qua/ito 
della  Ruraelia  orientale,  due  bandi,  che  troviamo  riferiti  nel  Ménumal 
Diplotnatique  n.  21  del  24  maggio,  a  pagine  332-33. 

Ai  primi,  del  principato  indipendente,  ricordò  con  benigne  parole  che 
di  tutto  il  loro  organamento  politico  e  nazionale  essi  vanno  debitori  alb 
politica  ed  alle  armi  della  Russia;  la  quale  ha  guarentito  la  loro  indi- 
pendenza «  collocando,  colla  creazione  del  principato  di  Bulgaria,  basi 
solide  per  lo  sviluppo  ulteriore  della  vostra  nazionalità.  »  E  raccoroandò 
loro  di  attenersi  fedelmente  al  già  sancito  statuto  organico,  ribadendo  ì 
chiodo  dello  svihqypo.  «  Non  dubito  che  non  sappiate  appropriarvi  i  prin- 
cipii  che  servono  di  base  allo  Statuto,  e  che  non  ne  facciate  un  uso  M 
al  vostro  sviluppo,  »  Chi  non  capisce  queste  parole,  rinunzii  a  leggeiv. 

Agli  altri  poi,  che  per  ora  devono  restare  sudditi  nominali  della  Su- 
blime Porta  nella  Rumeha  orientale,  lo  Czar  annunziò  lo  sgombero  deOe 
sue  truppe,  e  raccomandò  che  slessero  buoni,  ed,  in  prova  della  loro 
gratitudine,  non  gli  guastassero  le  uova  nel  paniere  con  ìnopporiM  t 
nocive  resistenze  al  ritorno  di  quella  larva  di  amministrazione  del  Go- 
verno ottomano,  sotto  la  forma  stabilita  dal  Trattato  di  Berìino,  cbe  w 
l^orterebbe.  Aleko-Pascià. 

E  confortando  Tesortazione  con  le  minacce  e  col  tono  d'un  padrone 
die  vuol  essere  obbedito,  chiuse  il  suo  bando  con  le  parole  segMli* 
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«  So  che  vi  sono  parecchi  fra  voi  che  sono  malcontenti  della  silua- 
f.\om  in  cui  il  trattato  ha  posto  il  vostro  paese,  e  che  desiderano  rag- 
giungere uno  scopo  contrario  alle  decisioni  delle  potenze,  me^liante  un 
violento  cambiamento. 

«  Non  posso  approvare  questa  risoluzione,  perchè  la  sua  realizzazione 
h  impossibile  senza  la  volontà  ed  il  consenso  delle  potenze  e  potrà  atti- 
rare sul  vostro  paese  nuove  calamità.  Procurate  di  reagire  contro  queste 
ispirazioni  illegali,  che  [jossono  minare  nella  vodke  stessa  l'opera  ap- 
ì€ìia  cmninciafa  della  rigenerazione  della  vostra  nazionalità;  e,  mante- 
leodo  la  tranquillità,  siate  pronti,  senza  avere  timori  pel  vostro  avvenire, 
i  godere  dei  diritti  che  vi  sono  accordati  per  una  nuova  vita.  Che  Dio 
ri  sia  in  aiuto  nella  via  del  vostro  progresso.  » 

Lo  Czar  sa  ([ualche  cosa  di  più.  Egli  sa  che  codesti  malcontenti  fu- 
"ono  messi  su  ed  aizzati  dagh  agenti  del  pnviìlo  panslavista  e  dag  lì  stessi 
jenerali  d'esercito  ed  ufìlciali  d'ogni  oixline;  i  quali,  durante  l'occupa- 
àone  milit^'ire,  promisero  in  tutte  le  forme  ai  Bulgari  della  Rumeli  a  orien- 
ale  la  loro  riunione  c^i  /rateili  al  di  là  dei  Balcani,  ed  il  compimento 
leir  unità  nazionale.  Perciò  ebbe  cura  di  far  vuotare  un  po' d'acqua  sul 
ùoco,  deputando  il  generale  ObrutchelT  a  pubblicare  e  commentare  questi 
wndi,  in  guisa  da  far  si  sperare  prossimo  il  compimento  di  quei  voti, 
na  raccomandare  al  tempo  stesso  che  pr  ora  non  si  f:ìcciano  inutili  e 
ìerirolose  resistenza*,  a  quanto  fu,  a  tal  proposito,  stipulato  a  Berlino. 

Il  Generale  Obrutcheff  inlimò  questi  ordini  dello  Czar  ai  sìtpi  ama- 
issimi  sudditi  Bulgari,  nella  cattedrale  di  Filippopoli,  alli  7  maggio,  al 
cospetto  di  tutti  i  dignitarii  civili,  militari  e  religiosi,  con  scvei'e  parole, 
riferite  nel  Mf^morial  Diplomatiqm  n.  21  a  pag.  322:  «  Tale  è  la  vo- 
hntà  (li  Sita  Maestà.  Se  voi  vi  comportate  pacillcjimenle,  e  soprattutto 
in  modo  conforme  ai  saggi  consigli  ed  agli  ordini  dell'  ImixTatore,  voi  vi 
renderete  degni  della  sua  protezione.  » 

La  Sublime  Porta  capi  anche  quello  che  non  «licevasi,  e  si  pose  d'  ac- 
fttìTiìo  coìr  Austria-Ungheria  per  l'occupazione  della  Bosnii  ed  Erzego- 
vina, e  del  Saìigiaccato  di  Novi-Bazai*.  Mn  di  ciò  parleremo  altra  volta. 

IV. 

^VSSIA  (Sosira  corrisiiontteìiza)  —  1.  La  peste  sociale  del  ni<*Jiilismo  in  Unssia. 
.\li'*nliifo  ronln»  Alessiirnlro  II  —  2.  Un  Siigi^io  di  rnnssirri'ì  ni-hillsfirfie  — 
3.  Prov?04liiiienli  siraonlinarii  conlro  il  parlilo  rirol«izionario  —  i.  Alliludine 
dirlle  «iss(*iiibleu  provinciali.  Indirizzo  di  quella  di  Ccrniguv  —  5.  Indirizzo  per 
cbiodere  una  Cosliin/Jone  —  6.  Alliliidine  della  slampa.  La  slampa  ronser- 
rafrice  —  7.  Lt  slampa  rivoluzionaria  —  8.  La  slampa  liberale.  Il  Gohss  e  11 
MeÉBfiqfjere  deW  Europa  —  0.  Ovazioni  fiiUe  in  Mosca  e  in  Pietroburgo  al 
romanziere  sig.  Tourguenev. 

l.  L'argomento  pauroso  che,  or  sono  due  mesi,  assorbiva  tuttora  la 
UhblJca  attenzione,  cioè  la  peste,  appiìrtieue  ormai  al  dominio  della  storia. 
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Una  pestó  ben  piii  pericolasa  si  è.  invece,  da  qmildie  tempo  m.'^nìfe^li 
.  noiì  mic-i  in  qualche  VeilanM^  ma  nel  grandi  cenlH  della  vita  socia 
a  Pieirobiirgo,  a  Moscai,  a  Kiev,  a  Oik^ssa,  a  Kiiarkov,  dappertutto. 
non  si  Iralla  già  dì  sottrazioni  e  di  furti  persistenti  a  danno  degristìU 
di  credito;  sì  iratla  di  delitti  assai  più  spiccami,  la  cui  frequenza  slarcb 
a  indicare  che  11  paese  h  pericolosa  mente  ammalato.  Sembra  quasi  d'as- 
sistere a  un  movimento  d'attentati;  tanta  è  la  rapidità  con  che  qu«ai 
si  succedono  gli  uni  agli  altri,  facendosi  sempre  più  ^pavenlevolr,  I^ 
peste  nichìììstn  non  cede  né  al  freddo,  nò  a!  fuoco,  né  ai  m*»zzi  repressivi, 
né  a  quelli  preventivi;  più  si  va  innanzi,  e  più  essa  diventa  mortale, I 
socioìogi  cercano  invano  degli  antidoti  a  questo  veleno  sottile,  la  cm 
azione  s*?mbra  invadere  ogni  giorno  più  fiirganismo  della  società  russi 
A  che  servirebbe  ri^njler  qui  una  ptirlreolaieggiata  descriationc  di  misfatti. 
che  lutti  ormai  conoscono?  Basti  enumerare  i  segnenli*  Dopo  T  attentato 
contro  il  capo  della  gendarmeria,  generale  Mezentzov,  che  segui  quasi 
immediatamente  a  quello  contro  il  generale  Trepov,  governatore  di  Pie- 
Lrohurgo,  un  nuovo  tentativo  d'assassinio  è  stalo  ultimamente  fallo  a 
danno  del  successore  al  Mezentzov,  generale  Drenleln,  Poctii  giorni  prima, 
era  caduto  vittima  della  stessa  banda  di  malfattori  il  princìfte  Krapotl>ii 
governatore  della  citlìi  dì  Kharkov.  In  no' osteria  di  Mosca,  un  p{)\\\>^' 
per  nome  Perkasski  fu  trovato  assassinalo,  e  avente  dietro  le  spalle  m 
cartello  che  diceva:  Traditore,  ì^pia,  comlannnto  e  (jiustUìnto  da  not 
socialisti  rusiii  rivo1n^ìonarii.  Morie  ai  Giuda!  Finalmente,,  in  lemp) 
a  noi  vicinissimo^  il  lunedi  ili  Pasqua,  lo  stesso  Im^^eralore  poco  maocd 
che  non  c^ulesse  villima  della  palla  d'un  miserabile  nichilista,  J/assai^ia 
Alessandro  Solo viev,  era  un  maestro  di  scuola;  e  si  sa  che  j]  suo  non 
fu  estratto  a  sorte  dal  comitato  occulto  dei  socialisti,  e  che,  dopo  il  deliU 
lo  sciagurato  avea  tentalo  di  avvelenarsi. 

2.  Un  si  nefando  allentato,  rif>etnlo  per  la  terza  volta  sulla  per 
d'Alessandro  II,  dà  seri  amen  le  a  pensare;  ma  non  dee  n»care  sorp 
Quello  che  più  destei'ebbe  meraviglia^  sarebbe  il  trovare  chi  se  ne  men 
vigliasse.  Infatti,  questi  assassinii,  questi  regicidii  entrano  nel  programn 
dei  nichilisti  russi;  fan  parte  del  sistema  elaboralo  da  lunga  mano,  pò 
pagalo  in  migliaia  e  migliaia  d'esemplari  pubblicati  alT estero  o  clan 
sliuameiite  in  Russia,  in  provincia  e  perfino  nella  capitale,  Questi  invc 
lori  del  nuovo  incnilìmenlo  a  colpi  di  revolvej*  o  di  s^-ure  non  si  [>eritafi 
punto  dì  dire  apertamente  ciò  che  vo;^lìano  e  con  chi  l' hanno.  I  letto 
deUa  Civiltà  si  sovverranno  forse  della  letteratura  socialista,  delle 
rivisle,  de' suoi  giornali,  de' suoi  tr^ìets,  di  cui  mi  occorse  far  parola  Vann 
passalo.  Mi  farò  oggi  a  citare  alcune  delle  massime  più  edìlìcaniì  di  qo 
fanatici  sanguinarli,  riproducendo  lettóralmenie  i  loro  proprii  coacettll 

M  1/ ideale  dei  liberali  d'una  volta,  anco  degli  slessi  repui  " 
una  storia  lrop[Jo  viela.  »  [Avanti,  n.  I,  [ìag.  36).  <x  II  Garibaldi     .   .,. 
Rial,  si,  il  disperalo,  il  perfido  Felice  Fiat,  sono  gente  rimasta  addietro 


CONTEMPORÀNeA  633 

UcL  fi.  4,  pag-  74)*  «  La  Comune  parigina  del  1871  oìerita  un  pompiti 
approvaiione,  penvtiè  i  suoi  incendii  rischiarano  Tavvenire  con  un  ra/^gio 
mifìoso;  conlutlO€iò  riesce  essa  puiii  insiiflìcierite,  perchè  non  ha  fallo 
passo  decisivo,  e  p^^rchè,  lìopo  aver  {>oslo  inoanzi  il  problema  della  ri- 
luzJOne  sociale,  non  ebbe  il  coraggio  di  risolverlo  »  (lòìtì.  Y,  pags^.  1*29, 
3).  «  Gli  uomini  die  comandano:  apantif  promeuono  di  lavorare  in 
ilo  più  coerente;  essi  non  si  contenteranno  di  nwjtze  misure,  come  fece 
Comune,  che  fucilava  seniìmf^nUlmente  gii  ostaggi  sofmnenk  a  die- 
e;  essi  non  rifuggiranno  da  verun  regicidio  Ibid.  Vili,  pag.  229): 
l  voglion  fare  alla  societ:\  una  guerra  senza  misericordia,  ffnerra  di 
^iOj  di  brigantaggioy  d'msassimo  [Ihid.  I,  pag.  21),  guerra  da  esteo* 
si  a  tulio  e  lutlo  distruggere,  guerra  die  metta  in  pezzi  tuft<^  roi-dìne 
cose  pi^escnte;  essi  vogliono  la  distruzione  della  società  ciliadina  e  il 
peìliiuento  del  vecchio  mondo  sotto  le  rovine  di  questa  [Campana  a 
rteOot  programma,  pag,  2);  essi  voghono  T incetta  di  tulle  le  proprietà 
Nin/i\*XIX,  pag-  593);  essi  sopprimono  la  proprietà  privata  (pag.  592}; 
i  aboliscono  la  famiglia  {Campatm  a  marMh,  pag.  5),  sopprimono 
religione  (AvatUi,  XIX,  pag.  584),  e  anco  la  libertà,  come  questione 
\»a  affatto  di  contentilo  [Thid.  pag.  512).  Per  recare  ail  etTetto  it  loro 

E  orna,  essi  esigono  che  i  poteri  jiolilici  siano  violentemenle  assaliti 
piratori;  infj'aitanlo  ^si  andranno^  con  lo  armi  alla  mano,  a  giù- 
:atli  i  carnefici,  i  mercanti  e  i  proprietarii  (Avanti,  XIV,  pag.  395); 
ì  agiranno  col  terrore  su  *inelli  che  piiusano  diversamente  da  loro.  » 
'a  d'uopo  distrug*^ere  Lutto:  persotie^  cose,  ciò  che  nuoce  air  impresa; 
fuopo  rimuover  gli  ostacoli  che  inceppano  il  cammino»  {Giustisi^ 
rianale,  I,  pag.  1 4).  «  Chi  non  è  con  noi,  è  contro  di  noi;  e  dee  cadere 
to  i  colpi  de'  nostri  revolver  n  (IfmL  If,  pag.  6), 
Eccoli  adunque  questi  cari  civilizzatori,  che  si  adoperano  «  a  rimuover 
ostacoli»  con  le  palle,  i  pugnali,  od  allr'arma  qualsiasi!  Il  serpente 

B$ta,  che  avea  fallo  sentire  il  suo  sibilo,  adesso  morde  e  schizza  ve- 
Che  cosa  avvi  in  ciò  di  sorprendente?  I/albero  produce  il  suo  frutto. 
3.  H  Governo  dal  canto  suo  f^i  ogni  possa  aflìn  di  reprimere  Fazione 
klega  occulta,  che  si  estende,  come  ormai  non  è  più  dato  duhitarne^ 
^arti  più  i"cmoie  delF  Impero.  Esso  ha  riprisiinato  i  governatori  gè- 
•ali,  con  ralta  dii'ezione  della  polizia  e  con  poteri  analoghi  a  quelli  di 
godrebbero  se  le  loro  province  fossi*ro  messe  in  stato  di  assedio.  E 
fallo  esse  lo  sono  oggimai.  Può  il  goveruator  generale  sopprimere, 
ìlora  il  Irovi  a  proposito,  i  giornali  e  altre  pubblicazioni,  le  cui  ten- 
lae  appariscano  pregiudice  voli;  può  tradurre  innanzi  al  Consiglio  di 
erra  ogni  cilladìno  soggetto  alla  sua  giurisdizione;  può  allontanare  dalla 
^tiià  0  raeilere  in  stato  d'arresto  qualunque  persona  gli  sembri  peri- 
tosa. Sono  del  fjari  a  lui  sottoposti  gf  istituti  d'istruzione  di  qualsivoglia 
legoria.  Il  fatto  ch'io  sono  p^^r  riferire,  moslra  quanto  siano  necessarii 
provvedimenti  d'eccezione.  Dopo  la  pubblicazione  deW  ukase  riprisli-. 
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Haute  i  govt'iiialoM  •.^mh'hiIi,  le  mura  di  Ode.s.^a  si  cop 
livoìuzionarie,  che  dicevano:  Terrore  ì^tr  terrore  Olio  govc 
ratti,  dmlrci  coìoimelli  ili  gendarmeri:i  e  quallro  generali  hm  ricev 
Comilalo  oj-i^culivo  rivoluAioiiario  Tiiwiso  ili  oj^sere  condannati  a! 
le' ukase  imperiale  {mviii  la  daia  del  5-17  ai^'ile;  le  province^  cui 
essere  applicata,  mno  quelle  di  Pietroburgo,  di  Kharkov,  di  Olfl 
Mosca,  di  Kiev  e  di  Varsavia.  Al  posto  di  governator  {generale  di 
hurgo  è  nonunalo  il  i;enerale  Goiirko,  uno  degli  eroi  dell' ultima  gu( 

4.  Voi  già  sapete  che  la  Russia  è  stata  dal  regnante  luiperalore 
d'una  certa  autonomia  ìmmiinislrativa,  in  forili  de! T organa oirntoj 
eli©  chiamasi  Zemstvo,  SilTatta  denominazione,  derivaiile  da!  \^ 
zenìj  semla,  che  si;;ni fica  terra,  si  ap(>lica  alle  assemblee  V  1 

live,  le  cui  aliribuzioni  rammentano  ^lucile  dei  Consigli  ^...m.  ...,i. 
Consigli  distrettuali  per  esempio  della  Francia.  Gli  Zemstvo  proi 
0  cantonali  sono,  adunque,  lanli  piccoli  parlamenti,  composti  d'u 
mera  di  Deputali  e  d'un  com italo  esecutivo;  ed  Ci^sendo  come  lo  si 
della  cosHluzione  comunale,  ciie  è  antichissima,  hanno  per  C008f| 
profonde  radici  nel  |»as5alo  istorico  della  società  russa,  e  asi^ellai 
il  loro  coronamento  delinilivo,  ossia  il  Parlamento  nazionale,  È  *m 
grande  speranza  del  panilo  liberale  e  costituzionale  in  Ru5ìsia;sp< 
del  l'està,  non  priva  di  fondamento,  dacché  il  paese  aveva  già  cooc 
il  reggimento  dciili  Stati  ucnr-nth  prima  di  passart'  sotto  il  vmii 
autocratico. 

In  occasione  degli  aUcnlati,  divenuti  d'una  frequenza  \ 

varie  corporazioni  han  rivolto  all' Im|>eraiore  indirizzi  di  d  \ 

quali  nicnlre  ve  ne  hanno  naiural  mente  di  volgarissimi,  ve  ne  liaiill 
anche  di  quelli  degni  di  speciale  e*''   ^       i  'ne.  LMudi  q 

ikWo  ZettiStto  di  Cernigov  merita  p  -m^nte  IVab 

lettori.  Onesto  documento,  pii?parato  da  una  coramissione  ad  hoc] 
loscrillo  unanimemenle  da  lutti  i  membri  di  essa,  non  |.»'"»''       '" 
blicato  nei  giornali,  ma  ne  fu  sf>arso  un  numero  c4}nsidcrevoli 
litografate.  Gli  autori  delP indirizzo  non  credono  airelllcaciu  delle  i 
sioni  severe  e  delle  dis|>asizioni  draconiane,  k  II  solo  i.>ensare  che 
anarchiche  potessero  esser  distrutte  con  si  fatti  mezzi,  s4U"ebl)e  un  i% 
profondamente  il  modo  onde  le  idee  uascooo,  si  svolgono  e  si  proii 
l^e  idee  non  si  propa^no  che  in  un  campo  favorevole  idla  lor - 
uè  muoiono  se  non  quando  un  tal  Cim^ì0  vien  loro  a  man^  ' 

stalo  della  società  russa  presenta  un  campo  il  più  favorevole  e  t 
preparato  fHT  le  idee  contrarie  air  attuale  organamento  dcirimp^ 
male  non  isià  negP  individui,  ma  nelle  isliluzioni;  il  perchè  lo  Zctì 
investigandone  le  cause^  sfieeifica  le  tre  seguenti: 

1  •  L'organamento  attuale  delle  scuole  medie  e  superiori;  ^g 
2*  Iji  mancanza  totale  di  libertà  della  parola  e  della  stati 
*A^  La  mancanza  di  rispetto  alla  legge  da  parte  della  socie 
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eg»o  presente,  coasegu<^ii/a  uieviiabile  dd- 
iìom  diìt  conUidim^  yvenJo  fatto  nascere  mi  nmnej^o  imnieiiso 
[sogni  e  *li  ttuove  iiiii'aprese,  esigono  ima  quantità  enorme  di 
ìslmili.  Le  scuole  medie,  più  d'o;?ni  altra  isti  turione,  si  sona 
it  nuovo  stato  di  cose.  Lo  Zemstvo  dimostra  e-sa*rvi  difetto 
fra  la  scuola  e  la  vita  pratica.  Da  una  parte,  il  numero  delle 
hiarisce  insuflkienle;  da  un'altra  parte,  molti  e  molti  alunni 
IO  le  scuole  prima  del  termine  decloro  studii,  cosicché  solo  wn 
inio  di  essi  giunge  a  compiere-il  corso  dei  ginnasii  o  licci.'  Per 
lì  50,000  alunni  che  contansi  in  Russia,  la  acuoia  getta  ogni 
slrico  piii  di  G^OIX)  giovani,  di  cui  non  |>ossono  esser  soddi- 
nsogni  materiali  oè  le  aspinMioni,  e  che  sono  inispriii  si  dalla 
riuscita,  si  dai  disgusti  che  ne  sono  la  conseguo nza,  e  irritali 
jcietiì,  che  in  certo  miido  li  respinge  da  sé.  U^ifidi  è  che  tutto 
Ida  per  iscopo  di  distruggere  il  presente  stalo  di  cose,  tulio 
nbri  promettere  un  avvenire  migliore^  sia  pure  chimerico,  di- 
itrimento  naturale  di  iiuegli  spiriti  esasperati  e  malcontenti,  e 
|uasi  direi  fatalmanie,  a  lottare  coniro  Fonlìne  sociale.  Ecco 
ampo  su  cui  si  svolge  in  Russia  e  vi  progredisce  in  modo 
e  la  propaganda  anarchica, 

tta  contro  le  idee  dì  distruicione  non  sarebbe  possibile,  con- 
nistvOf  se  non  Ih  dove  li  società  avesse  a  propria  disposizione 
ìCessarìe,  Ora,  queste  armi  altre  non  potrebbtiro  essere  che 
anione,  libertà  di  stampa,  libtirtà  dì  scienza.  Mentre  le  idee 
van  propagandosi  coiraiuto  d'una  stampi  clan  lestina,  la  so- 
i  priva  del  mezzo  di  minifestare  franca m^nie  fa  propria  opi- 
i6  anche  dire  che  non  esiste  opinione  pubblica,  daccttó  manca 
fano  destinalo  ad  esprimerla.  » 

>iarao,  è  vero,  una  stampa;  ma  (|uesta  è  incalenata  da  repres- 
nistraiive,  che  cosianiemente  la  mfnaccian>...  «  Lo  Zemstvo 
è  quanto  dire  T  intera  nazione,  ha  ricevuto  Torìline  assoluto 
A  nazione  è  coìjdannaia  al  silenzio;  allo  Zmistm  manca  per- 
tfbilltà  d'avere  un  organo  stampato,  e  di  pui  gli  è  inlerdjctlo 
*e  le  sue  opinioni  nelle  proprie  assemblee,  11  silenzio,  die  «• 
elle  istituzioni  pubbliche  dì  Russia,  le  rende  impotenti  a  fare 
jol  toglier  loro  ogni  vitalità  ed  ogni  forza,  paralizza  il  senti- 
Joveri  civili,  n  Neppur  la  riforma  giudiziaria  né  cpiella  dello 
)no  riuscite  a  ispirare  alla  società  il  risiKMto  deha  legge,  es- 
i  prima  abbia  già  subito  essenziali  diminuzioni,  e  la  seconda 
ei  allo  Zemstvo  ne  il  diritto  di  ijeiizioue,  ne  il  diritto  di  avere 
iella  slampa, 

si  è,  concliiude  T indirizzo,  la  posizione  della  società  russa. 
,tare  alcuna  legge,  senza  trovare  in  sé  la  mìnima  guarentìgia, 
me  pubblica  che  possa  mettere  un  freno  ad  aspirazioni  m- 
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t;ompalibili  con  gì' interessi  sociali,  mnucarite  ile)  diritla  di  libera  crìila 
delle  idee  e  delle  opiuioiii,  hi  società  russa  presenta  una  massa  inerte  e 
disDrgnni:!Z:itiL  Essa  è  atta  :iil  assorbir  tutto,  ma  ineitii  |ier  la  lotta,  w 

La  stile  di  quesio  documento,  per  tiuriiilo  sia  solino  e  decoroso,  \i 
dima^^lra  abbastaaza  quanto  progresso  abbiano  fatto  nella  società  russa 
le  ilice  mo<lerne.  Eccovi  in  conrerma  di  co  un  altro  documento  in  cui 
si  domanda  senza  meno  la  Costituzione, 

h,  (t  A  malgrado  delle  splendide  vittorie  riportate  dal  suo  esercito  | 
nella  penisola  dei  lìalkani,  il  f^ranJe  e  nobile  Impero  russo  è  slat 
ceutemeate  e  a  più  ri[M'csc  scussu  per  cIFuio  di    forrnidabdi   agii 
interne,  I  sintomi  di  tali  agnazioni  rendono  manifesto  lo  stato  anoi 
e  infelice  degli  alìari,  del  cbe  viene  a  solTrire  tutta  quanta  la  nazroi 
Gli  elementi  sovversivi,  facendo  lor  prò  di  ijiiesta  situazione  anormi 
se  ne  val>,^ono  per  arrivare  a  proprii  lini,  e  vi  sono  così  bene  riusciu,  che 
il  Governo  si  è  trovalo  eoslreito  di  rivolgersi  al  popolo  russo,  invitaodolo 
a  combattere  d'aóc-ordo  con  lui  il  male  che  ne  allligge. 

<c  L' influsso  ognora  crescente  del  socialismo  mette  in  grave  pericola 
l'ordine  sociale,  e  minaccia  tutti  grinieressi  della  proprietà,  della  f--^' 
glia,  della  religione,  Come  potrà  il  popolo  russo  rispondere  all' 
quando  è  condannato  a  rappresi^ntare  sempre  una  parte  i>assiva^  <; 
non  è  ammesso  a  partecipare  agli  alTari  nazionali,  quando  gli  sì  ri 
soltanto  di  olTrire  sacrifizi  sanguinosi  snlfallare  del  bene  pubblico,  «] 
per  tal  modo  esso  rimane  uno  strumento  privo  d' intelligenxa  io 
deirauloriià? 

«  Ai  rappresentanti  eletti  dalla  nazione  sarebt^e  devoluto  il  còmi 
di  consolidare  Tonlme  sociale  minaccialo;  ma  questo  ci  è  t' 
dacché  non  ne  abbiamo  i  mezzi.  Quantunque  le  assemblee  provn 
animale  dalle  migliori  intenzioni  del  mmido,  esse  tuttavia  sentonsi  im{ 
lenti  a  rimediare  al  male  |ij*eser»te  e  ris|LK)iidere  alT  invito  del  Govei 

«  Le  nostre  assemblee  rappresentative  sono  formalmente  desiitui 
d'ogni  diritto  a  immiscbiarsi  in  questioni  dì  qualche  ìmiiortanza,  speei 
mente  in  questioni  polilicbe.  La  sfera  d'azione  degli  Zemstvo  e  ara 
all'agricoltura,  e  il  v;u"care  un  tale  contine  è  loro  interdetto  da  leg] 
coniane.  K  iierltno  loro  inibito  il  discutere  questioni  d' interesse  locale? 
più  forte  ragione  »|uelle  che  riguardano  T intero  paese.  Ecco  q 
motivo  della  decadenza  degli  Zemò^/i-'{>  e  della  nessuna  loro  vitalità^ 

«  Fincbè  ci  s;u'à  contestato  il  diritto  d'iniziativa  privala,  iìndi 
sarà  riserbala  una  parte  meramente  passiva,  iiuchò  non  ci  sarà  nei 
permesso  di  manifestare  ì  nostri  sentimenti  intorno  al  nostro  benesseri' 
a' nostri  infortumi,  nòdi  discutere  le  questioni  donde  i  nostri  t»em  t* 
stessa  nostra  esistenza  dipendono;  noi  ilobhiamo  confessare  eliti 
Russo,  nessun  membro  degli  Zmtstm  sarà  in  grado  di  formarsi  \ìq  gnul 
circa  le  questioi»  |>oIilicbe,  economiche  ed  anche  agricole  del  fae^siii 
al  di  là  del  proprio  distretto. 


I  situazione  si  è  (luesla,  evkleritemente  e  fuor  di  modo  anormale. 
CosUluisce  agli  occhi  dell'Europa  in  comlizioni  alT.ilio  siraordi- 
tanto  più  ileplorevoli  (puHito  i  F^tissi  sì  sono  nioslraii  sempre 
I  prolUtitre  dei  progiuss»  deirincivilimenlo.  Noi  afìranehiamo  gli 
ci  non  sappiamo  :»frrancare  noi  stessi  dagf  impacci  legislativi  che 
Opra  di  noi, 

e,  acconjaieci  il  diritto,  innato  in  ogni  creatura,  di  disporre  del 
avvenire,  acconlaleci  quello  che  avete  te^lè  conceduto  ai  Bulgari; 
i  come  la  Russia  s;q>rà  diveulare  r>cea,  poteote  e  llorida. 
f  ha  colmalo  il  noslro  paese  di  Ijenedizioiii  ;  una  sola  glie  ne 
1  è  quella  die  noi  imploriamo.  Accordateci  una  CosHUuhnp  pia 
(Spezzate  i  legami  che  e* impediscono  T esercizio  de' nostri  diritli 
e  civili  Se  la  M.  V.  si  degni  esaudire  la  nostra  dunianda,  noi 
dar  mano  a  distruggere  il  partito  del  disordine^  preservando  per 
>  il  paese  dal  [>erieolo  sociale,  » 

lo  indirizzo  fu  sottoscritto  da  300  membri  di  varie  assemblee 
ili  0  Zemsttyo. 

Da  occorre  il  dire  che  f  indirizzo  non  seiuMii  (a  via  legale,  e  che 
mase  senza  elTetio.Gont ut lociò  il  pubblico  non  rimase  indifferente 
lanifestati  nelle  divei'se  assemblee,  tanto  pìii  die  questi  si  accoi- 
son  quelli  che  la  stampa,  per  mezzo  di  parecchi  de'suoi  organi. 
\  lunga  mano  eniessi  e  continuava  in  ogni  occasione  ad  emettere. 
,  dirsi  che  ta  stampa  intera  si  occupò  della  questione,  esiiminan- 
I  inteso,  sotto  aspetti  Funo  ifalf  altro  diversissimi.  Si  formarono, 
Die  accadere  in  sijnili  congiunture,  parecchi  partiti,  fra  i  ipudi 
p  distinguere  i  tre  gruppi  seguenti,  che  sVincontrano  dapfiertutto: 
ratori  a  oltranza,  gf  intransigenti,  e  i  liberali  moderali;  in  altri 
r estrema  destra,  T estrema  sinistra,  e  il  centro  delle  assemblee 
ttlari.  In  Russia,  si  ha  predilezione  f>er  gli  estremi,  e  solo  quando 
Iretto,  uno  si  attiene  al  pkirtito  di  mezzo, 
ampa  conservatrice,  rappresentata  dalla  Gazzetta  di  Mosca  e 
dste  ecclesiasticl»e,  fu  e  si  mantiene  unanime  neh' accusare  i  pro- 
delie  idee  miderne,  dL*lle  min  ve  dottrine,  e  a  renderh  ivspon- 
i  misfatti  tln  adora  inauditi  nel  paese,  ma  che  da  qualche  tempo 
enuli  all'ordine  del  giorno.  Essa  invoca  sugli  autori  degli  attentati 
postoli  del  nichilismo  rivoluzionario  tutto  il  rigore  della  giustizia 
egge,  e  chiede  si  metta  la  musotiera  alla  stampa  hberale,  che 
S  passioni  socialiste  pretlicando  tuttodì  le  dottrine  sovversive  dei- 
esistente,  e  domamia  la  piena  emancipazione  della  parola  scritta, 
Bnza,  della  coscienza,  «  11  male  cessei*ebbe  con  maggior  sicurezza, 
I  Gazzeiin  di  Kharkov  (il  giorno  susseguente  alfatlent^ito  del 
^rzo);  la  nostra  atmosfera  morale  sareblie,  in  ogni  caso,  piti  sanat 
ira,  se  i  retori  ilella  stampa  divenissero  più  moileraii  nel  loro 
lOjdcl  quale  han  fatto  uno  strumento  di  menzogna  e  di  corni- 
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zione.  In  nessuna  parte  si  vedono  sc«>rrcre  immijJMcz^.r  J 
come  nelle  cloaclic  flclla  nostra  sumipa.  Ecco  dov'è  Ja  vera  pt-ste.  « 

Glie  poi  gli  organi  del  clero  parlino  lulli  ad  una  voce  nello  stesso  seojo, 
e  cbicdano  sia  posto  un  freno  aìla  licenza  della  slampa  anlicri-  v^ 

suno  sarA  che  noi  timi  natnralj^sìnio.  Glie  cosa^  infatti,  divt  i 

clero  senza  ra[»|.)Oggio  del  braccio  secolare,  e  dinanzi  agli  assalti  ognirh 
più  violenti  cui  ò  fatto  se^^no  da  pane  dei  lìberi  pen*^tori,  che  lo  imum 
cjon  sovrano  disprezzo?  Giustìzia  |ier6  vuol  che  si  dica,  essere  il  den 
russo  in  grado  di  lener  fronte  ai  liberi  jN^nsatori  e  aglVincredun  deUu« 
paese,  qiiaiilunque  sia  vulnerabilissimo  su  c^rie  questioni,  per  eitempin,  ^u 
quella  che  concerne  le  relazioni  scannbievoli  fra  la  Cfiiesa  e  lo  Suio 
D'altronde,  egli  lia  a  sua  disposizione  gli  scritti  dei  cattolici  e  dei  pn-tr 
sianti  conservatori;  seri  Iti  da' quali  trae  largo  profliio,  e  in  ciò  fa  benisiiimo 

7,  I^  slampa  rivoluzionaria  fa  una  propaganda  segreta.  Ut  sue  ilei 
trine  non  lian  bisogno  ti' essere  esposte;  ciò  che  è  stalo  dello  in  v; 
estratti,  ciò  che  la  stampa  sb3Ss;i  pubblica  in  Occidente,  e  anche  fra 
in  Italia,  disptinsa  dall' insistervi  sopra.  Che  una  stampa  socialista  rii 
Inzionaria  esista,  se  ne  ha  una  prova  nella  scoperta  ret>* 
a  Pietroburgo  di  sl:imt)erie  clandestine.  Sul  principio  del  u. 
la  polizia  fece  man  bassa  sulla  stamperia  occulta  del  comUafo  ri\ 
zionario,  che  era  sjabihta  sopra  ima  delle  isole  vicine  alla  ca 
casa  dì  cerio  Eichsiedt,  amburodiese  d'origine,  ispettore  aggiunto 
posilo  di  merci  stabilito  sulf  isola  di  tiMitoniev.  L'apparecchio  tifirtgrai 
veniva  a  lui  siieiJìto  etilro  a  boni  d'aringhe,  di  cui  U'ovasi  col 
[>osito  centrale.  Oltre  alle  slam[*e  tleposìtate  in  cantina,  fu  rinveni 
quantiià  dì  lettere  e  corrispondenze  di  Moscardi  Kiev,  tll  Kharkova 
Odt^s;»,  le  quali  misero  la  polizia  sulle  trace*?  d*una  v 
dieder  motivo  a  parecchi  arresti  si  nelle  raram^mlate  cu: 

Il  foglio  nichilisti,  che  s'intitola:  Zemìa  i  vafa  (terra  e 
continuò  a  venire  alla  luce  in  Pietroburgo  anche  dopo  la  coni 
due  stamperie  clandestine  slate  co!;\  sco[»erte.  Come  ognun  vede, 
listi  politici  della  Russia  non  sono  gente  inasperta,  ma  gente  che  ha 
puto  trarre  mirabile  profitto  dalle  lezioni  prese  a  Berlino,  a  Hinevi 
Londra  e  soprattutto  a  Parigi, 

8.  La  slampa  liberale  moderala,  che  tiene  il  giusto  mezzo  fhi  1 
eslremì,  presenta  non  poche  gradazioni.  Per  lacere  degli  altri,  io  Don 
menzione  die  di  due  organi,  i  più  diffusi  e  i  più  inflaenli.  Il 
die  questi  tengono  è,  in  sostanza,  quello  degli  Zenistvù,  de' quali  sì 
leste  letti  i  due  indirizzi;  e  ciò  che  innanzi  tutto  essi  chiedono,  sì  èl 
poter  parlare  e  discutere  atkTtamenie  al  cospetto  del  pubblica.  Tn^ 
fatti  organi  occupa  il  primo  posto  il  giornale  Goiois^  che  si  stona 
giustificare  il  nom.*  che  porta,  e  ve^le  nella  verbosità  la  iwopria 
d* essere  A.  delta  sua,  la  liberlA  di  parola  è  il  vero  specliìco  che 
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cerca,  il  mezzo  unico  di  snìvczza.  A  lui  si  appartiene  T onore  di  tale  seo- 
(erta,  tra  luUe  la  ]nh  s^ijutaiie, 

«  Noi  stiamo  troppo  ntti,„,,  ioiatJio  che  il  nemico  sociale  i»arla  ed 
apera.  Ci  sia  i"onccs.<vo  tii  iiiirlare,  <*  allom  egli  si  chelei-:!.  Non  tocca  egli 
forse  :i  noi,  uomini  della  stampa,  di  Iniiare  col  rurmico  aperlameme,  fran- 
camente^ con  armi  egujili?  Noi  dobbiamo  ridurlo  al  silenzio,..  Noi  sfamo 
lati  troppo  zitti...  È  tempo  ornai  di  parlare...  w  Tale  è  il  senso  delle  in- 
cesiianli  tirale  della  Voce  russa, 

È  tempo  ornai  di  parlare!  Ma  chi  parlò  più  alto  dj  lutti  jxlf  altri  in 

'>ne  dt'ir alternato  Za^oiilitch,  se  non  il  Goìoss?Èfrcf^'d  tutt^Ta  la 

*a  deirenuisiasmo,  col  quale  il  suo  cronìcista  rendeva  conto  delta 

rannosa  seduta  del  tribunale,  in  cui  la  giuria  assolvè  l'assassina.  «  A  me 

'   n,  concliiudcva  rapi^endicìsla,  che  ora  iuito  muìrà  hcìie.  La  sua 

i  si  avverò:  InWo,  difatti,  andò  Lene;  si  ai^rrse  l'èra  degli  allentali. 

Quanto  al  Goloss,  s'ei  pecrò,  non  peccò  già  di  silenzio,  ma  si  di  .cicaleccio, 

e  di  cicaleccio  insensato. 

Anco  in  questi  ullinii  lempi  esso  ba  ricevuto  un  secondo  avverliniento» 
rertamenle  per  tulfallra  lagione  che  |»er  essersi  tenuto  in  silenzio.  Gli 
arlieoli  incriminati  trovansi   nt'i  mmieri  87  e  91.  Nel  primo  di  questi 
artìcoli  il  Gohss  parla  della  legishi/ìone  delle  imposte,  e  proibite  la  sop- 
pressione del  le^laiico  sieeonie  mezzo  di  i^orre  un  termine  a  nn  defìai 
tanto  enorme  quanto  irripiaiiabile,  e  di  ripartire  fra  le  altre  classi  le  gra- 
%tne  che  jtesano  di  soverebio  sui  conladiui.  Nello  slesso  numero  si  legge 
iiii'ap[4*ndice  inlitolaia:  Le  vostre  atfù  e  i  nostri  vii  fa fff/ì\  e  che  contiene 
un  quadro  rivoltante  dei  furti  e  ladronecci  divenuti,  per  cosi  dire,  quo- 
lìdiani.  Vi  si  narrano  fatti  veramente  s^iaventevoli.  A  Ekatérinoslav,  fra 
rf,  il  ladro  lo  r^orlalo  enJro  ima  oasMu  consegnata  al  custode  del 
....,^^;zino.  Venula  la  notle,  il  ladro  usci  dalla  cassa  e  portò  via  dal  ma- 
gazzino una  somma  considerevole.  A  Veronè|.T^  uno  non  può  passeggiare 
'r  nci\t»  della  sera  senza  esser  viltinm  di  qiiaìcite  furio  o 
i  '-nza.  Nella  provincia  di  KovdoJ  bri^^anli  legano  insieme 

fc  vittime  e  bruci an  loro  i  piedi  con  pjaglia  accesa.  Seguono  alni  falli  ten- 
denti a  [trovare  la  miseria  de' contadini,  e  le  cause  lacrimevoli  del  loro 
imtKtveriinenlo,  sempre  crescente  in  se^^uilo  degli  abusi  di  cui  sonovit- 
tiine,  e  che  li  spingono  talvolta  ad  atti  dì  barti^ira  vendetta,  o  sivvero  a 
misfatti  tali  da  disgradarne  i  selvaggi,  jjcr  saziare  la  scie  dell'oro. 

L'appendice  del  numero  91  contiene  del  |mri  nn  quadro  delle  irre- 

j^olatiti  e  degli  abusi^  che  dominano  nelle  varie  elassi  delia  società^  nella 

natura,  nella  scuola,  nella  clitrsa  ecc.  Esso  termina  col  dire:  u  l^a 

j  ha,  in  realtà,  um  gran  col|>a  in  tutto  quello  di  cui  ora  godiamo 

io  ciò  elle  r  avvenire  ci  promise...  Sì  tenga  ella  in  silenzio,  ed  ecco  clie 

"tderemo  »[uet  poro  di  bene  già  acquistato,  noi  ricaderemo  nei  lacci 

i  dair«/*«5e  emancipalofe  del  19  febbraio  186L  Non  di  rimproveri 

»sa  è  tneriievole,  ma  di  benedizioni.  » 
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L*aflro  organo  ifinucnte  è  il  Menstif/ffere  dfìV E^r 
[►oiiynisia  per  eccellciìZiì,  mu  assai  pifi  riservato  del 
suo  linguaggio  è  sempre  misurato^  nrbuno,  conveniente:  quaniuniine 
tigiano  delle  idee  moderne,  della  libiTtà  di  coscit*nza,  dell' a&solu la  ^^r^i 
razione  della  Chiesa  dallo  Slato,  della  libt^rtà  della  stam|«i,  ddrins»  .:i;i^ 
inenlo  obbligalorio  e  gratt»ìto,  di  tutte  insomma  le  riforme  liljeràh,  ^ili 
[.lerò  diee  unto  «joesto  in  modo  linamente'  circospetto,  eoo  ogni  sorla  di 
precauzioni  oratorie,  i|tiasi  direi  a  mezz'aria.  Compilata  «la  alcuni  (ffo*  1 
fessorì  del  Tu  ni  versi  t;'i  di  Pieirobur^o,  coriìpromes.si   lenipo  »•!' 
rerla  f^ìceendaja  Rivista  pmpugna  naturalmente  le  dutlrme  d 
guano  nelle  università,  e  chiama  crudeli  coloro  che  attribuiscono  la  cor» 
nt£ioìie  dei  costumi^  tradiicentesi  in  attentati  e  in  altri  delitti  senz^t  'm^ 
uìero,  alla  dilFusione  dei  Inmi,  della  scienza!  Il  l'eputdilicano  n:iluri 
Umilio  Zola  è  imo  de' suoi  collaboratori  più  assidni.  Ciò  serve  a  di 
Mcssoffffere  deìV Euroim,  meglio  die  no!  farebljero  più  diftusi  i  _^ ... 

9.  La  società  russa  ricevette  in  questi  ultimi  tempi  più  d'uD  ospite 
illustre,  e  tra  gli  altri  la  Missione  ehinese  formò  naturatmente  ol-. 
della  pili  viva  curiosità.  Però  nessun  ospite,  t)er  <|uanto  coronalo,  : 
m  Russia  un'aeco-ilìenza  tanto  simt»;ilica,  spianto  il  romanziere  Ivan  ; 
i^:uenev,  slahifito  da  lungo  lemf^o  in  Occidente.  I^,  sei  settimane. 
[»assò  nel  suo  paese  d'origine,  furono  una   continua  festa;  e  a  M 
soprattutto,  e  a  Pietroburgo  le  ovazioni  assunsero  un  carattere  p 
e  elle  a|»parve  ìm\  lontano  dulT  essere  lìK^ramenle  letterario,  ^ 
chiaro  che  le  moltitudini  festeggiavano  nella  persona  del  Tourgoenev,  iir 
che  r  autore  delle  Memori^'  di4  Cacciatore,  dei  Papiri  e  FiVy/i  eOiiV 
Terre  vergini,  il  rappresentante  delle   idee  lifjerali.  Dal   canto  sut^  ti 
Tourguenev  ha  pagato  lo  scotto  di  tante  onora;jze,  col  dare,  in  occa$i< 
dì  un  solenne  lianchello,  un  attestato  di  buona  condotta  alla  giovine  Wnm 
dì  cui'  metteva  in  ridicolo,  non  ha  guari,  le  tendenze  nichiliste,  e  che 
ei  dichiara  sinceramente  convertita  a   più  .sani  priacipii:  dicbia 
alla  i^uale  non  paitecipaao  punto  ì  veri  conservatori.  L  illustre Toi 
Irovò  perfino  dei  conlradiilori  fra  gì' invitati  al  banchetto  «lato  tu 
suo.  Uno  di  essi  gli  rivolsti  nel  suo  disi'orso  la  domanda  di  mo! 
suo  iJmìe,  dì  tlire  in  die  cosa  lo  faceva  consisiere.  E  poiché  la  ni 
rania  ebbe  impegnato  l'eroe  da  lei  festeggiato  a  non  ris|ionJere  alla 
manda,  soggiungendo  che,  quanto  a  si^,  ella  conosceva  (jucir/rtcì^,  vi 
ehi  rispose:  «  Non  «*  vero;  voi  non  lo  cotiosceie.  »  Comunqu*!  sia,  ecco_ 
nostro  valoroso  scj'ìttore  belFe  riconciliato  con  la  Russia  coolemp 
1*  prosciolto,  alla  sua  voha,  dagli  anatemi  ch'ei  s'era  tirali  addi 
parte,  di  lei  c*in  la  pubblicazione  del  racconto:  Terre  vergini,  che  sì 
allora  concepito  in  senso  refmfrath. 

Doix)  tutto  ciò,  vi  sarà  facile,  spero,  il  pei^suadervi  che  H  wmW^ 
è  solamente  la  Turchia,  ma  è  la  Russia,  come  T Europa  tutta  «]i 
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GASI  DI  DN  GIOVANE  ROMANO 

RACCONTO 

pubblicato  nel  Periodico  LX  CIVII.TX  CATTOLICA 

yUAKTA  KUIZIONI^  MIGLIORATA  ED  ACCRESCIUTA 

in  i6  dipayy.  VUl  3^0.  —  Praia,  tip.  tìiacheUi,  Figlio  e  C.  1879. 
Presza  Xt«l2, 60. 

esto  Racconto,  per  la  varietà  dei  casì^  pel  na tarale  loro  svolgìmeoto,  pei 

lOD  comuni  d'i  lingua  e  di  stile  e  sopra  tutto  per  la  nobiltà  e  Uolcezza 
£[ettì  domestici,  fondati  nel  santimeolo  religioso  di  cui  è  ripieno,  ha  giù 
ato  un  gran  favore  nel  pubblico»  come  io  dimostrano  le  tre  edizioni  che 
lono  fatte.  La  presente  che  é  la  quarta,  si  vantaggia  sopra  le  altre,  non 
la  eleganza  dei  tipi,  ma  in  specie  coi  miglioramenti  letterari  introdot- 
coir  aggiunta  dì  uu^appeodicd  che  compendia  i  casi  seguiti  a  quelli  che 
pò  del  Racconto  sono  esposti. 

rotasi  veudìbile  ai  suddetta  prezza  pressa  1  seguenti  librai: 

loflfna,  Malleuzii  —  Fifùnze^  Manueltì;  Cini  —  Genova^  Lanata;  Fasai  Como  — 
Boniardi  Poglfjini;  Libreria  Ambrosiana  —  Madma^  tip»  dell'  fmmacolala  —  Na- 
evalore  Barbieri,  via  Trinità  Maggiore,  47  —  Palermo,  Ogaibcne  —  Prafo,  fjia- 
j-  Boma^  Befani  —  Tarino^  Piolro  di  G.  MìirieUì;  Speirani  —  Fenc^ia,  lipo- 
milìana  ^  E  generalmente  pressa  tutti  i  Sigg.  Gerenti  delia  CitiltX  Cattolica. 


IDESTE  ARMONIE  D'UNA  CETHA  CRISTIANA 

per  GIUSEPPE  CHIAUIIVI  P.  D.  0. 

escia  preBsù  la  libreria  Bersi  e  C.  1879.  Un  volunìetto  di  pag.  338. 
vende  a  lire  italiane  2,  fratico  per  tutto  il  Bet/no, 

questo  un  gentil  libretto  di  poesie  tutte  morali  e  cristiane,  nelle  quali 
cfttt^za  e  santità  dei  pensieri  e  degli  affetti  è  rivesiita  di  forme  som- 
graziose.  Si  gusterà  molto  da  chi,  desideroso  di  uscire  dalla  carne  e 
:>litica  mondana,  soggetto  ordina?io  dei  verseggiatori  odierni^  ama  spa- 
lelle  serene  e  tranquille  regioni  dello  spirito  e  della  pietà.  Raccomau- 
«ssai  questo  volumetto,  stampato  con  molto  garbo  di  tipi,  non  solo  ai 
»tU  ed  alle  gtovanette,  ma  a  tutte  quelle  persone  altresì  che  cercano 
)  o  divote  poesìe,  per  adattarvi  sopra  note  musicali. 
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I  DESTINI  DI  ROMA 

del  P.  GIUSEPPE  BRUNENGO  della  C.  d.  Q. 


Torino,  J 87 4-7  7,  Collegio  degli  Artiginnelli,  tip,  e  libreria  S.  Gim^^ 
Corso  Palesfro,  w.  14.  Volumi  4  in  8.  picc.  di  pagg.  352,  S60,  26i, . 

Prezzo  dei  4  volumi  L.  6^  50. 


In  qiiesli  4  volumi,  formanlì  parie  della  Collana.  Storica  per  la  giovenlà  Uni 
die  si  pubblica  a  Torino  dal  pio  Istituto  di>f?li  Arli^ianHli,  r.Vutoro  ha  raccolto  ir 
la  serie  degli  articoli  che  rgli  già  pubblicò,  sollo  il  medesinK)  titolo,  nella  Ci 
Cattolica.  Nel  soddisfiire  con  ciò  al  lìesiderio  di  molli  clic  bnimavano  d'iivere  sotto* 
in  un  sol  corpo  quegli  articoli,  S|)arsi  per  pareccbi  volumi  delle  Serie  V'IIF  e  J\ 
Civillà;  egli  ba  atteso  altresì  a  niiglionire  e  perfezionare  ropcra,sopraltiilto  corred 
il  lesto  di  opportune  annotazioni  e  citazioni  a  pie  dì  pa$?ina;  le  quali  nei  quaderni 
Cimila,  per  isindio  massimamente  di  brevità,  si  eniiio  omesse. 

L'opera  dei  Destini  di  Roma,  forma  naturai  segnilo  e  compimento  alle  allre 
già  pubblicate  dal  medesimo  Autore  col  titolo:  Lo.  origini  della  sovranità  tcmpc 
dei  Papi;  ed  I  primi'  papi  lìti  e  V ultimo  doi  Ila  Longobardi,  in  questo  si  nar 
dislesamente  glMnizii  e  le  prime  vicende  della  sovranità  de' Papi  nel  secolo  Vili:  m*? 
nei  Dnslini.  dopo  ricordati  brevemente  colesti  primordi,  si  continua  la  storia  ddU 
vranità  medesima,  per  oltre  a  dieci  secoli,  lino  alla  Ristorazione  di  Pio  VII  nel  1 
storia  che  abbraccia  al  [cmpo  stesso  con  (piella  di  Roma  e  dello  Stalo  papale,  gran  p 
G  notitbilissima  della  storia  italiana,  della  storia  della  Chiesa,  massimamenle  per  ciò  di 
guarda  le  grandi  lotte  dell' Impero  col  Papato,  durante  il  medio  evo.  Col  lumina: 
fedel  quadro  che  ivi  si  presenta  delle  ballaglie  e  peripezie  a  cui  la  sovranità  ron 
dei  Pontefici  andò  soggetta,  e  delle  vittorie  ond'essa  perpeluamentc  di  tulli  i  ne 
trionfò;  vien  recata  in  pieno  lume  la  realià  e  la  saldezza  invincibile  dì  quel  «ice 
provvidenziale,  che  Roma  destinò  per  sede  e  capo  del  regno  do' Papi;  e  coiriodoz 
storica  del  passalo  si  porge  buon  fondamento  a  (congetturare,  quali  sian  per  essere  i 
per  l'avvenire  le  sorti  di  Roma,  e  quale  la  soluzione  della  gran  Questione  Romana» 
oggidì  lien  sospeso  il  mondo:  sicché  all'importanza  intrinseca  dell'Opera  si  aggiti 
anche  il  pregio  di  essere  opporlunissima  ai  icntpi  presenti. 
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La  GtviHà  CaUoIìca  pabblica  ogni  T*  e  Iir  sabato  dèi 
quaderno  di  8  fogli  in  16    grande.  I  sei  quaderni  di  un  trìma 
compiono  un  volume;  si  che  ogni  anno  si  pubblicano  quattro 
lumi  di  768  pagine  ciascuno.  Le  associazioni  si  prendono  a  trtme 
ed  un  volume  si  paga  quanto  un  trimestre*  Un  fascicolo  sepa 
una  lira;  per  P Estero,  più  la  spesa  di  posta.  ~ 
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Per  gli  Stati  di  Europa  si  riceverà  il  prezzo  delle  auodatlùmi  ( 
moneta  nazionale  dei  medesimi  Stati. 

Si  può  far  capo  o  alla  Direzione  centrale^  Firense  via  dei 
o  presso  i  signori  Gerenti  che  qui  sotto  notiamo. 
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DEI  FRUTTI 

DELLE   SCUOLE    LAICHE 


I 

recenti  processi  contro  i  gittatori  di  bombo  orsiniaoe  in 
e  certe  statistiche  criininali  comparate,  che  si  diffondono 
molto  commentate,  sembra  che  facciano  aprire  un  pò*  gli 
e  riconoscere  le  vere  cause  di  alcuni  effetti,  ancora  a  chi 
sbbe  di  essere  cieco  e  non  vedere  punto  la  verità  in  questa 
^ria. 

■I  fatti  di  Firenze,  così  V  Opiniom  dei  24  del  maggio  decorso, 
^ebbero  essere  attentamente  studiati  da  tutti  coloro,  che  credono 
IFiiraere  ancora  interamente  risolta  il  problema  dell' istruzione 
^polare.  Non  siamo  di  quelli  che  respingono  come  dannosa  quel- 
struzione,  ma  ò  certo  che,  come  oggi  la  si  viene  impartendo,  se 
ie  per  un  verso,  suscita  per  un  altro  seni  poricoli. 
[La  maggior  parte  degli  imputati  di  Firenze  hanno  appunto 
^ito  quel  grado  d' istiiizione  elementare  che,  poco  per  volta, 
brrà  facendo  generale  nelle  classi  popolari  e  lavoratrici,  E 
k  stato  notato  che  questo  scarso  seme  d'istruzione,  sparso  nel 
KIo,  produce  frutti  ben  diversi  da  quelli  che  s' aspettavano. 
TOce  della  coscienzii  dei  proprii  doveri,  delfossequio  alle  leggi, 
ilTincremento  della  pubblica  moralità,  abbiamo  un  esagerato 
WfMo  dei  proprii  diritti,  uno  smisurato  orgoglio,  e  per  con- 
^enssa  la  ribellione  contro  tutte  le  leggi  della  civile  societì* 
iii^,  a  parer  nostro,  nulla  prova  contro  V  istruzione  popolare  iu 
3Q€re,  ma  prova  molto  contro  il  modo  tenuto  da  noi  nel  diffon- 
ìrU.  Noi  abbiamo  posto  a  base  delle  nostre  scuole  elementari  la 
■sa  istruzione  letteraria  e  scientifica,  che  nelle  medeame  è  pos- 
■e  di  dare;  T educazione  morale  degli  animi  non  è  più  che  una 
Re  accessoria.  Or  bene,  ò  il  contrario  che  dovrebbe  farsi;  il  fon- 
mento  delle  scuole,  e  soprattutto  della  scuola  popolare,  vuol 
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essere  la  educazione  morale,  e  soltanto  dopo  di  essa  dorrebbe 
venir  F istruzione  letteraria.  Questo  abbiamo  detto  ogniqualvolta 
la  quiete  del  nostro  paese  fu  turbata  da  insani  e  funesti  tentativi. 
E  ciò  ripetiamo  ancbe  ora,  in  occasione  dei  processi  di  Firenze. 
La  questione  è  una  di  quelle  che  meritano  ratten/Jone  dei  leg:is- 
latori.  Sta  bene  che  si  pensi  agli  interessi  materiali  delle  popo- 
lazioni, ma  dimentic4indo  o  trascurando  gli  interessi  morali  si 
prepara  un  brutto  avvenire.  > 

Secondo  VOpinioìie  adimque,  ecco  che  T educazione  morale  do- 
vrebb'  essere  (quello  che  pur  troppo  non  è)  il  fondamento  della 
scuola,  giacché  poco  o  nulla  è  l'istruzione  senm  la  educazione. 

Le  notizie  di  statistica  criminale  comparata,  fatte  pubblica 
toste  dal  professore  Lombroso,  hanno  messo  lo  spavento  nel  cuore 
di  molti  :  e  per  verità,  riguardo  all'  Italia,  sono  così  fiitte  che  le 
confermano  proprio,  tra  le  nazioni  civili,  quel  primato  net  délUlo 
il  quale  fu  già  affermato  colle  cifre  in  mano  da  Giuseppe  Zanai* 
delli,  quand'era  Ministro,  e  poi  dal  Deputato  di  Budini  e  dal 
Mjnghetti  che,  confessando  questo  vergognoso  primato  nel  Parla- 
mento^ si  copriva  il  volto  colle  mani  K  Quindi  la  Gmzcfta  rW 

•  Ecco  un  sommario  dì  questi  cenni  sia lìslici  del  Lombroso. 

tt  Lti  Fruncìaf  dal  73  al  75  ci  eh  una  media  di  friminì  che  oscllta  dt  l«SS 
ad  i,  50  per  ogni  mille  abilenlì.  In  Auslria,  nello  slesso  triennio  e  netta  9Hsm 
proporziom?  di  mille  abitagli,  la  media  va  da  i,45  ad  1,3G.  In  Ilalia  dì  2,8! 
si  va  a  2, 921  E  chi  proseguisse  il  confronlo  con  altre  nazioni^  Irovcrcbk 
che  noi  abbondiamo  di  condannati  (luatiro  volle  più  della  Prussia,  cimale  rilic 
pio  della  Svexin,  dieci  volte  più  delf  frlanda,  t[ualtordìc»  volte  più  della  Dsimnmrc*, 
sedici  volte  più  dell'Inghilterra! 

«  In  IlaliE»,  da  anni  il  delitio  procede  con  straordinario  incremento,  non  wpte- 
gabile  né  dal  n^csceri?  àdla  popoiazimie,  uè  da  politici  rivolgimenU,  I  jJiu 
stalislici  rispondono  chiaro  e  dfcono  che  dal  $0  al  50  i  reati  gravissimi  (bnoo 
una  cifra  media  annua  di  (>40.  Dal  60  al  69  una  cifru  media  annua  di  148.  W 
primo  dei  due  decennii  la  mt^dia  annua  di  realf  pimibìli  coi  lavori  fanttìli  »i  viu 
sale  a  97G  ;  nel  secondo  a  1601.  Così  pei  delitti  griivissirai  ci  si  presenta  un 
aumento  de!  21  0(0;  per  qi^elli  in  genere  punìbili  coi  lavori  Forzali»  del  G(ì  0|U. 

«  La  popolazione  non  potè  4-rcscere  che  dal  D  al  10  OiO,  Dol  69  al  IH  r  ith 
cremeoto  assume  proporzioni  straordinarie,  come  ce  ne  fanno  fede  Us  suiiisiicfaf 
ofRciali  e  le  relazioni  dei  Magistrali. 

«  A  Torino  infalli  ì  reali,  che  nel  1875  erano  4194,  nel  IBI!  sidirooo  a  Ita 
nel  1818  a  S028. 

a  IVapoU  nel  1878  dava  lllB  reati  più  che  neiranno  preeedenle. 
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Genom,  sorella  àéVOpimoue  di  Eoiiia,  atterrita  dall' evidenza 
dei  fatU  e  dei  paragoni  di  queste  statistìchCj  ancor  ella  ha  pensato 
sabito  all'istruzione  disgiunta  dalF educazione:  e  <  noi  chiediamo; 
ha  scritto,  in  che  modo  e  con  quale  criterio  si  spendono  i  milioni 
per  l'istruzione  pubblica,  se  T  educazione  procede  in  ragione  in- 
Tersa?  Noi  chiediamo  che  fa  il  ministro  della  pubblica  istruzione, 
con  la  coorte  de' suoi  provveditori  centrali  e  provinciali,  co* suoi 
ispettori,  delegati  e  consigli  scolastici,  se  la  moralità  decresce  in 
ragione  diretta  deir accrescere  della  sua  burocrazia?  > 

È  adunque  notabile  cosa  che  il  liberalismo  più  lirofondaniente 
corrompitore  del  nostro  popolo,  qual  è  il  moderato^  cominci  co'suoi 
giornali  a  indicare  la  piaga  generatrice  d'ogni  sociale  corrompi- 
mento,  che  è  la  istruzione  separata  dall*  educazione,  o,  per  dir 
meglio,  quella  scuola  laica  e  senza  Dio  che  fu  pure  inventata  ed  è 
stata  sinora  promossa  dal  flore  dei  liberaD. 


f  A  Genova  nel  breve  giro  del  (rleimìo  1876-17-78,  sì  va  da  7740  reati  a  933i» 
In  olire  cìuà  cospicue  si  iìqÌe  il  medesimo  Mìo. 

«  Ndh»  criminal  ila  dei  paesi  cibili,  si  noia  nn  aumento  costante  di  alami  spe- 
ciali deli  Ili,  per  esempio  di  Imita,  di  fulso,  d' infanticidio,  dì  stupro,  ma  conlem- 
poninean»enle  una  diminuii  io  ne  nei  delitti  di  furio  e  specialmente  di  omicìdio  e 
di  ferrmenli  che  sono  la  cani  Iterisi  iea  della  criminalìfà  barlMra,  Ma  da  noi  pur 
troppo  r  anmenlo  non  è  unilaterale,  non  sì  nota  solo  nei  delil li  ^Hmpeto,  come 
cred^sva  lo  Zanardellì,  ma  sibbene  in  lulla  la  oscena  scala  del  crìmine, 

t  Così  a  Torino  la  i-apìna  è  triplicala  da  4  a  li;  ta  truffa  radduppiata  da  15 
a  33:  ì  falsi  vanno  du  23  a  35"  le  bancarotte  da  tì  a  27. 

8  In  Milano  le  frodi  in  fede  pubblica  da  S50  crebbero  a  )0Ì9,  gli  omìcidìi 
di  14  a  21. 

t  l  conlnibbandì  crebbero  a  Como;  dì  2i0,  che  erano  nel  1876,  a  373  nel  li*77, 
B  e99  nel  iS78. 

a  A  Genova  i  reali  di  ribellione  crebbero  da  185  u  302;  i  furti  qualificali 
da  1097  a  1^13. 

a  In  Venezia  i  furti  di  soli  undici  mesi  del  tS18  superano  di  48  quHIì  di  tuUo 
fl  1877,  e  le  grassuzioni  ed  omicidii  di  40;  i  deliUÌ  cunlro  la  pubblica  tranquil- 
lila di  238. 

«  A  Trunì  i  reati  contro  la  propriciù  crebbero  di  242,  gli  omicidii  di  32» 

B  A  Brescia*  più  che  nel  1877,  36  ribellioni  contro  la  forza  pubblica,  71  nraìcìdiì 
olire  r  intenzione,  172  reali  contro  la  fede  pubblica,  291  ferimenti  volonlarii 
^583  furti  quali  fìcaU* 

i  A  Bologna  si  ebbe  981  reati  io  più  coniro  la  proprietà,  20(»  ferimenti  e  793  reati 

itro  lo  tranquillila  pubblica,  t> 
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Imperoccliè  studio  priucipalissimo  del  liberalismo,  non  appena 
venne  impossessandosi  del  governo  delle  varie  regioni  d'Italia,  fi^ 
di  diffondere  a  mi  tempo  le  scuole  per  ogni  ordine  di  gente  e  < 
sottrarre,  quanto  era  possibile,  queste  scuole  agl'influssi  dell 
Chiesa.  La  istruzione  universale  e  persino  obbligatoria,  ma  //i/r/i,* 
diventò  come  la  bandiera  della  nuova  civiltà.  Or  tutti  sanno  cH 
nel  frasario  massonico  del  liberalismo,  il  vocabolo  laico  ha  preso 
il  significato  dì  anticristiano  e  di  ateo;  e  tanto  vale,  in  quel 
frasario^  ìaicizzare  una  istitusiione  quale  sì  sia,  quanto  scrisfÌQ- 
nizzarla.  Onde  le  scuole  direttamente  volute  dai  liberali,  affinchè 
formassero  il  novello  popoh:),  degno  della  novella  Italia,  fim^o*» 
scuole  senza  catechismo,  perchè  senza  religione,  senza  Cristo  e 
senza  Dio;  scuole  nelle  quali  al  più  s'insegnava  \in* etica  ernie, 
come  fondamento  della  pubblica  e  privata  onestà:  e  con  ciò  sì 
pretese  di  educare,  quanto  bastava,  il  popolo  rigenerato  coi  yWh 
sciti  ed  affrancato  dal  giogo  del  cattylicismo. 

Questo  sistema  di  educazione  ora  conosciutissimo,  perchè  pas- 
sato nell'uso  coniime  delle  scuole  alte  e  basse  deiritaUa  legjil^ 
fu  tra  gli  altri  esposto,  fino  dal  18G9,  nel  secreto  giornale  dcUa 
Massoneria  siciliana,  nominato  V  Umanitario^  U.  cui  numero  f! 
porta  in  principio  un  articolo  di  Andrea  Crispo,  con  questo  tìtolo: 
Ih  sifpre7m  bisogno^  nel  quale  si  leggono  aperte  e  chiare  le  ^ 
guenti  parole  :  <  Noi  ragioniamo  così  :  la  massoneria  lavora  per 
fiioralizzare  fnomo;  perciò  essa  è  una  grande  scuola  di  mora/e., 
che  non  ha.  né  può  avere  una  religione  officiale  :  il  suo  punto  di 
partenza  è  la  rmrale  imivei'sale,  indipendente  dalle  rivelazioTiL 
scevra  di  sovranatiiralisrao  :  la  morale  che  ha  per  guida  la  r^ 
gione*  >  Tutti  sanno  che  questa  scuola  della  morale  liber 
fa  sopra  tutto  guerra  a  ciò  che  essa  chiama  ignoranza  e 
sfizione.  Ora  non  è  neppure  un  mistero  per  alcuno,  che, 
nome  d'ignoranza,  intende  h/ede  cattolica:  e  sotto  quello  di 
perstizione,  la  pratica  di  questa  fede,  non  escluso  il  culto,  il 
crifizio,  i  sacramenti  e  quanto  a  cristianesimo  s'attiene* 
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flerita  l'odio  satanico  clie  il  liberalismo  educante  e  docente  istilla 
nel  cuore  del  popolo  e  della  gioventù,  verso  tutto  quello  che  sente 
di  soprannaturale  e  di  cristiano. 

L'orribile  anniento  dei  delitti,  che  sollevano  l'Italia  rigenerata 
dal  liberalismo  alla  gogna  di  tutte  le  nazioni  incivilite,  e  le  con- 
giure di  una  plebaglia  sitibonda  di  sangue  e  di  saccheggio^  che 
il  liberalismo,  colla  sua  scuola  senza  Bio,  ha  formata  nel  seno 
delle  nostre  città,  mettendo  in  pensiero  i  liberali  più  accorti,  li 
fa  ora  gridare  contro  la  istruzione  separato  daireducazione;  e  pon 
loro  in  bocca  o  sotto  la  penna  quasi  le  medesime  lagnanze  che  i 
enttolici  esprimevano,  quando  sostenevano  la  necessità  di  lasciare 
la  religione  come  fondamento  della  educazione  popolare  e  giova* 
nilc  del  nostro  paese. 

Buono  ò  questo  principio  di  resipiscenza;  st>  por  tale  può  dirsi 
un  inefficace  desiderio,  conceputo  fra  le  strette  della  paura  ed 
eeposto  con  terniini  dettati  dal  rispetto  umano.  Ma  volendo  avere 

sincera  la  confessione  che  questi  signori  fanno  pubblicamente, 

ane  a  pregarli  che  si  spieghino  meglio  circa  VetlucmifMìe  mo- 
[rale^  che  vorrebbero  aggiunta  all'istruzione  delle  scuole;  giacché 
nodo  della  questione  è  tutt<^  nel  reale  valore  delle  parole. 

UL 

le^ uitano  essi  forse  a  mantenere,  che  la  morale  da  inocularsi 
Beiranimo  del  popolo,  debba  essere  !a  loro  massonica,  latca^  ossia 
indipendente  da  opti  relipone^  o  al  più  dipendente  da  un  dei- 
smo naturale,  che  ogni  maestro  abbia  facoltà  d'insegnare  a  modo 
suo,  purché  vi  stabilisca  sopra  V etica  civile,  che  tanto  importa 
alla  conservazione  delle  borse  impinguate  e  àeWordine  pubblico 
foggiato  coi  principii  del  diritto  nuovo?  A  dir  breve,  pretendono 
forse  che  si  dia  al  popolo  una  educazione  morale,  estranea  ed  an- 
ehe  opposta  al  catechismo  della  Chiesa? 

ciò  mantengono  e  pretendono,  si  persuadano  che  i  loro  pia- 
:ei  sono  ridicoli  :  e  come  le  lagrime  che  ora  spargono  sopra 
corruzione  del  paese,  sono  vere  lagrime  di  coccodrillo;  così  i 
rimproveri  ai  maestri  del  popolo,  sono  vere  buffonate  da 
eoinmedia. 
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L' Opiniom  del  19  maggio  testò  passato,  alludendo  sempre  al 
processo  dei  gittatori  delle  bombe  in  Firenze»  discorreva  di  t  bar- 
bari e  selvaggi,  che  iiiinaeciauo  anche  oggidì  le  genti  civili;  d 
invece  che  dal  Nord,  irrompono  dai  bassi  fondi*  dagli  strati  sotter- 
ranei >.  L'Italia  dunque  soQFre  nna  invasione  di  questi  barbari  e 
selvaggi,  sbucati  di  sotterra.  Ma  di  grazia,  chi  ci  ha  allevati  e 
cresciuti  questi  malanni,  se  non  la  morah  ivdipeìuUnU,  insegnata 
nelle  scuole  laiche  del  liberalisiuo?  Questa  nuova  razza  di  b"  ''- 
bardatori  del  popolo,  di  assassini,  di  miuacdatori  dello  genti  rivai, 
è  tutta  fiore  di  gioventù,  educata  e  foruiata  nelle  scuole  primarie, 
0  popolari,  serali,  o  domenicali,  istituite  sotto  il  sole  della  liberti 
Questa  è  il  frutto  genuino  della  sementa  sparsa  dai  maestri  addot*- 

trinati  nelle  logge  massoniche.  Or  volere  che  non  si  moti  ^ 

e  si  ottenga  frutto  diverso,  ò  proprio  un  volere  che  chi  s^i 
loglio  mieta  frumento. 

Ora  sta  innanzi  gli  occhi  di  tutti  il  bel  raccolto  ritrattosi  in 
questi  venti  anni,  da  che  la  morale  laicizzata  si  è  introdotta  nelle 
scuole,  Jj  etica  civile,  inculcata  dai  maestri  e  dalle  maastre  del- 
Talfabeto,  e  via  via  svolta  dai  professori  de*ginnasii,  deMicei  e 
delle  università,  ci  ha  data  la  genera/jone  che  ora  popola  le  car- 
ceri giudiziarie,  i  luoghi  di  pena,  i  vlubs,  i  caffè,  ì  casini;  quella 

che  non  sa  aprir  bocca  senza  proferire  imprecazioni  e  bo^* ■■  : 

quella  che  e  neiralto  e  nel  basso  commette  furti  così  li 
di  denaro  pubblico  e  privato:  quella  che  insanguina  dall'  un  c^pa 
all'altro  la  Penisola  con  ferimenti  ed  omicidii  che  mettono  racca» 
priccio;  quella  che  arricchisce  tanto  le  cronache  dei  gior-   ' 
le  scandalose  storie  de'suoi  duelli  e  suicidii;  quella  che  si  ^..,,    ..- 
nei  circoli  Barsanti,  nei  circoli  repubblicani  e  nelle  congreghe  so- 
cialistiche, al  le  no  bili  gare  della  futura  politica  nazionale.  Qm 
generazione,  figliuola  legittima  e  primogenita  del  liberalismo  i 
h'à  fatta  r  Italia,  e  proprio  quella  che,  educata  laicamente,  fa  or 
le  delizie  del  paese  e  strappa  dalla  penna  dei  nostri  libemli  gli 
omei  ed  i  lamenti  che  ci  fa  risonare  all' orecchio  V  Opinimte. 

Ma  è  egli  possibile  cha  si  detestino  gli  effetti  e  si  ami  | 
sempre  la  causa  che  li  produce?  U  Opinione  sembra   appor 
questi  effetti  al  difetto  di  educazione:  e  s'inganna.  TI  Tnale  noi 
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[là  nella  scarsa  educazione:  ma  è  nella  falsa.  Imperocché  sarebbe 
osa  meu  trista  pel  popolo  che  gli  si  desse  poca  o  ninna  educa- 
ione^  di  quel  che  sia  il  dargliene  una  fallace,  e  conducente  per 
è  al  disprezzo  d'ogni  legge  di  giustìzia  e  di  onestà. 

La  nwrak  laica,  a  V etica  civile  che  si  voglia  dire,  astraendo 
la  qualsivoglia  principio  religioso  e  persino  dall' esisteum  di 
%%  che  in  molte  scuole  si  nega,  non  è  altro  che  uno  scherno 
Iella  morale  e  dell'etica  umana  e  cristiana,  a  cui  pnre  si  dovreb- 
)ero  formar  le  menti  popolari  e  giovanili,  se  propriamente  si 
^Tessero  da  educare.  Una  morale  che  non  tien  conto  di  Dio,  o  sup- 
oge  un  Dio  che  non  è  il  vero  e  personale  autore  del  mondo  e 
H|^nomo,  è  una  morale  senza  principio  oboli  gante;  giacché  tolto 
3lo,  somma  ragione  d'ogni  bontà  e  d'ogni  verità^  non  può  sussi- 
tere  alcuna  reale  idea  di  diritto  o  di  dovere,  di  vizio  o  di  vìrtiì; 
ti  è  una  morale  che,  essendo  priva  di  sanzione  oltremondana,  non 
la  neppure  la  fona  di  costringere  la  coscienza  dell'uomo  ad  ope- 
tre  in  modo,  ch'egli  consegna  e  non  perda  il  fine  ultimo  della 
aa  creazione.  Resta  essa  quindi  una  dì  quelle  morali,  che  cia- 
CUDO  si  accomoda  in  testa,  come  piiì  gli  pare  e  piace;  una  di  quelle 
li^  che  si  dicono  di  convenzione^  e  non  conoscono  altro  freno 
fare  che  il  codice  penale:  e  se  questo  si  possa  eludere, 
icenziano  a  qualunque  atto  per  turpe,  iniquo  e  dannoso  che  sia; 
a  di  quelle  morali  insoinnni  che  includono  i  germi  di  distruzione 
li  tutto  quanto  l'ordine  sociale, 

«  La  religione  ©  la  morale  sono  basi  necessarie  di  tutte  le 
Imposizioni  ed  abitudini,  che  procurano  il  bene  politico;  e  doman- 
ebbe  invano  gli  elogi  dovuti  al  patriottismo  colui,  che  tentasse 
itlere  queste  due  grandi  colonne  della  felicità  umimu,  queste 
le  deiruomo  e  del  cittadino,  E  quale  sarebbe  la  sicurezza  per 
proprietà.,  per  la  riputiizione  è  la  vita,  se  il  sentimento  dell'ob- 
bligazione religiosa  non  fosse  unito  e  congiunto  ai  giuramenti, 
Bono  uno  dei  fondamenti  delle  sentenze  dei  tribunali?  La  ra- 
e  l'esperienza  non  ci  consentono  dì  credere^  che  la  morale 
avere  vigore,  se  si  disgreghi  dai  prìncipii  della  religione.  > 
[od  parlava  il  Washington,  fondatore  della  Repubblica  degli 
tì  Uniti  d'America,  nel  discorso  che  tenne  il  1796  all'as- 
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seiubloa  protestante  di  que' paesi.  E  com'egli,  così  hanno  parlato 
e  scritto  innumerevoli  altri  nomini,  come  Spinosa,  Rousseau,  Ho-» 
bespierrOj  Mirabean,  Danton,  Bayle,  a  cui  gli  stupidi  liberali  dei 
nostri  tempi  fanno  di  cappello,  senza  conoscere  delle  loro  dottrine 
altro  che  gli  spropositi,  accolti  quai  domrai  dalla  Massoneria, 
Anzi  i  pagani  stessi,  Socrate,  Aristotele,  Platone,  Pitagora,  Cice- 
rone, Giovenale,  Seneca»  Quintiliano,  hanno  su  questo  punto  le* 
zioui,  che  dovrebbero  essere  argomento  di  gravi  meditazioni  a 
tanti  rinnovatori  del  paganesimo,  sotto  nome  di  moderna  cùilhl 
Onde,  mosso  forse  da  tali  esempii  e  documenti,  il  poeta  Victor  Hugo 
si  lasciò  uscire  di  bocca  questa  celebre  sentenza,  che  sulle  labbra 
di  lui  vale  un  Peni:  «  Bisognerebbe  trascinare  avanti  i  tribunali 
quei  genitori,  che  inviano  i  loro  figliuoli  a  scuole,  su  la  cui  porta 
sta  scritto:  Qui  non  s  insegna  religione.  > 

Ciò  basta  a  provare,  che  l'educazione  laica,  oggi  c-osi  vantati, 
da  coloro  pure  che  si  danno  per  zelanti  della  moralità  pubblica  e 
dell'ordine  sociale,  non  è  proprio  se  non  la  officina  del  socialismo, 
dèi  nuovi  barbari  e  dei  nuovi  selvaggi,  delle  scelleratf^'^'^^*  -  '^*'i 
delitti,  che  si  vedono  crescere  nel  popolo,  a  proporzione 
si  dilata  e  si  diffonde. 


IV. 

Se  adunque  i  liberali  deploratori  dei  progressi  che  ùl  la  mim- 
nùlifà  e  U  immoralità  nell'Italia,  aspii-ano  ad  un  mutamento^ 
nel  sistema  della  educasdone,  necessaria  cosa  è  che  tornino 
catechismo,  ristabilendo  l'ordine  sopra  il  cardine  della  religio^ 
cristiana,  fuori  di  cui  ì  popoli  cattolici  non  possono  sperare  nti 
di  bene. 

€  La  prima  cognizione  essenziale  alla  gioventù,  scriveva  il 
derot,  ha  da  essere  la  religione,  che  è  l'unica  base  della  mor 
La  religione  adunque  sia  la  priuui  lezione,  anzi  la  lezione  di 
i  giorni  \  >  E  questo  filosofastro  del  secolo  di  Voltaire,  ^  vene 
dai  nostri  liberali,  in  un  altro  scritto  indicò  qual  fosse  il  '. 
nel  quale  egli  era  costretto  dall'  evidenza  a  volere  che  la  gioT6ofi 
prendesse  lezioni  cotidiane.  <  Per  bene  annnaestrare  la  cara 
figliuola,  così  egli,  fatto  molte  ricerche,  non  trovai  libro  mi 

'  Traile  $ut  i'éducalim  pubiique. 
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^%ì  uopo,  che  il  catechismo  della  diocesi.  Sì,  non  ve  ne  stupite: 
io  mi  servo  del  catechismo,  e  V  ho  pel  trattato  più  sicuro  di  pe- 
dagogia. Quale  più  solido  fondamento  poaso  io  dare  alla  istruzione 
della  mia  bambina?  ^  > 

Il  catechismo,  che  i  nostri  liberali  tentano  escludere  ad  ogni 
patta  dalle  scuole,  è  il  solo  libro  che  abbia  virtù  di  educare  pie- 
Danient^ì  i  giovani  ed  il  popolo,  «  Vi  è  un  libretto,  scriveva  il 
Jouffroy,  altro  testimonio  non  ricusabile  da  un  liberale,  che  di 
buon'ora  si  mette  in  mano  ai  fanciulli,  e  sopra  del  quale  vengono 
interrogati  nelle  chiese.  Leggetelo:  egli  è  il  catechismo.  Per  certo 
vi  troverete  una  risposta  a  tutti  i  quesiti  che  io  vi  ho  posti  in- 
nanzi, a  tutti  senza  eccezione.  Chiedete  al  cristiano  d'onde  venga 
la  specie  umana,  lo  sa:  dov' e.ssa  vada,  lo  sa:  come  proceda,  lo  sa,,. 
L'origino  del  mondo  e  quella  della  umana  specie,  la  questione 
delle  sue  varietà,  il  suo  destino  in  questa  e  nell'altra  vita,  i'  rap- 
porti de  ir  nomo  con  Dio,  i  doveri  dell' uomo  verso  i  suoi  simili,  i 
diritti  delFuomo  su  le  cose  create,  tutto  in  somma  egli  conosce: 
e,  fatto  adulto,  non  sarà  più  dubbioso  circa  il  diritto  naturale,  il 
diritto  politico,  il  diritto  delle  genti;  mercecchò  tutto  proviene  e 
si  deduce  chiaro  e  quasi  spontaneamente  dal  cristianesimo  ^.  1^ 

La  verità  luculentissima  è  questa;  né  si  può  distruggerla  col 
semplice  negarla.  Il  catechismo  insegna  tutti  i  doveri  e  tutti  i 
diritti  :  e  non  solamente  fa  vedere,  in  Dio  creatore,  il  principio  • 
d'ogni  morale  obbligazione  e  la  sanzione  eterna  della  legge  na- 
turale, ma  in  Dio  redentore  mostra  ì  mezzi  infallibili  e  sopran- 
naturali per  osservarla,  e  nella  Chiesa,  da  esso  istituita,  dà  a  co- 
noscere il  modo  di  averli  praticamente  e  di  usarne.  Il  catechismo 
ha  incivilito  1'  Europa,  amnmnsati  ed  umanati  i  barbari  e  i  sel- 
vaggi del  settentrione,  delle  Americhe  e  dell'Oceania,  Dovunque 
^li  Stati  lo  hanno  preso  a  perno  delle  politiche  istituzioni  e  delle 
:\.  esso  ha  fruttato  l'ordine  pubblico  e  domestico,  la  pace  dei 
idini  e  ToSvServanza  delle  mutue  relazioni  di  onestà  e  di  giu- 
ui.  Nò  vi  ha  altro  argomento  per  domale  i  barbari  ed  i  sel- 
vaggi, formatici  ora  in  casa  dal  liberalismo,  che  questo  libretto, 

quale,  preso  a  regola  di  educazione  nelle  scuole,  puh  mutare  la 

*  Bèponsp.  à  M  Bmuzé. 
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faccia  delle  cose.  Anzi  il  Governo  stesso  avrebbe  un  vantaggio 
sommo  a  rimetterlo  nel  posto  che  gli  compete:  che  in  poco  tempo 
vedrebbe  scemate  di  molto  le  tante  ladrerie  che  si  commettono 
in  danno  dei  privati  e  dello  Stato,  e  cresciute  persino  le  restita- 
zioni  del  maltolto  '. 

Ma  perchè  l'educazione  del .  catechismo  riuscisse  efficace  dav- 
vero, bisognerebbe  che,  mentre  con  una  mano  si  fa,  non  si  disfc- 
cesse  coir  altra.  Vogliamo  dire  che  chi  educa  ed  insegna  rispet- 
tasse, almeno  nella  scuola,  le  cose  e  le  persone  che  il  catechismo 

*  Ci  piace  riferire  qui  un  fratto  di  quel  buffonesco  giornale,  che  è  il  foU' 
fulla  di  Roma,  perche  calza  al  proposito  di  quello  che  asseriamo.  Noi  suo  o' dei 
11  maggio  1819,  in  un  articolo  intitolalo  fra  Tribunale  e  Tribunale,  esso  ri- 
corda come  in  Cagliari  fossero  rubate  qualche  mese  fa  alcune  centinaia  di  oi 
lire  a  danno  della  Banca  agricola.  Non  se  ne  scoprirono  gli  autori.  Intanto  od 
fogli  locali  a  brevi  intervalli  si  pubblicano  le  seguenti  notizie: 

a  n  canonico  penitenziere  della  collegiata  di  B***  ha  rimesso  ieri  si  cassiertl 
della  Banca  agricola  la  somma  di  lire  19,999  confìdatagU  da  un  suo  peoiteoHJ 
sotto  il  suggello  della  confessione  perchè  fosse  restituita,  b 

a  II  parroco  di  S***  ha  consegnato  oggi  alla  Banca  agricola  la  somim  I 
lire  31,460  proveniente  dal  noto  furto.  La  detta  somma  era  stata  data  in 
fessione  al  degno  secerdote  perchè  fosse  resa  ai  suoi  legittimi  proprietari» 

a  Don  Giovanni  X**^  arciprete  di  F***,  si  recava  stamani  alla  Banca 
e  vi  lasciava  la  somma  di  lire  25,480,  dichiarandosi  incaricato  di  ciò  da  un 
penitente.  » 

Dai  calcoli  fatti,  scrive  il  Fanfulla,  a  quest'ora  la  Banca  deve  essere 
lontana  dall' aver  ricuperalo  integralmente  quanto  le  era  stato  tolto.  Un  piio 
Dotiziette  ancora  e  poi  punto  fermo  1 

Il  Fanfulla  si  meraviglia  che  in  Sardegna  i  ladri  abbiano  un  padre  spiri! 
e  vadano  a  confessarsi  e  rendano  poi  la  roba  rubata.  Fanfulla  vorrebbe 
perchè  rubino  dal  momento  che  restituiscono. 

Fra  Tribunale  e  Tribunale,  dice  il  Fanfulla,  io  opto  pel  Tribunale  di 
che  mi  fa  restituire  il  fatto  mio,  senza  avvocati,  giudici,  periti,  senza  interrof 
torli  essenza  insomma  la  minima  noia.  E  conclude: 

u  1.  Che  un  pochino  di  sentimento  religioso  in  certe  classi  non  Airebbeiii 
farebbe  forse  meglio  ée\V  elica  civile  inventata  da  Sua  Eccellenza  Haiotaoi 

a  2.  Che  un  prete,  un  confessore,  in  certi  casi  —  specie  in  quello  di  xà 
tuzione  di  roba  rubata  —  può  essere  utile  quanto  un  cancelliere  di  corte  fi 
pello,  e  forse  forse  un  tantino  di  più. 

«  Ho  torto  di  pensarla  cosi  ? 

a  Me  ne  appello  ai  derubati  di  tutto  il  mondo,  i 

Noi  saremmo  curiosi  di  sapere,  se  il  pensiero  di  fare  questa  sorta  di  resti 
zioni  sìa  mai  venuto  nella  mente  di  ladri  allevati  nelle  scuole  laiche,  coi 
cipii  della  morale  indipendente.  Saremmo  anzi  grati  a  chi  ci  indiasse  oa 
naie,  che  riferisca  uno  solo  di  questi  fatti  edificanti. 
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comanda  siano  rispettate  :  quindi  non  si  bestemmiasse  Dio»  né  il 
gtto  Cristo;  non  si  vilipendesse  il  suo  Vicario  in  terra;  non  si 
deridessero  i  diritti  della  sua  Chiesa;  non  se  ne  vituperassero  i 
ministri;  né  si  mettessero  in  burla  i  sacramenti  e  le  pratiche 
del  suo  culto.  In  una  parola^  sarebbe  mestieri  che  l'autorità  sco- 
lastica si  mostrasse  riverente  verso  Dio,  i  cui  donimi,  la  cui  mo- 
rale, i  cui  istituti  ed  i  cui  riti  s'imparano  a  credere  ed  a  riverire 
nel  catechismo. 

Se  non  che  è  egli  possibile  che  i  libemli  accettino  questo  prò- 
gromma,  come  suol  dirsi,  di  educazione,  che  in  breve  risarcirebbe 
la  metà  dei  mali  da  essi  pianti  ed  esecrati?  Lo  diciamo  franca- 
mente: no.  Il  primo  giorno  del  1876,  queir  Oj^mz/ow^^  di  Roma 
che  r  altro  di  versava  lagrime  sopra  la  mancanza  della  morale 
educazione  nelle  scuole  d'Italia,  queir  Opinione  stessa,  traendo  in 
campo  V  internazionale  nera^  t  che  abitua  le  menti  a  notare  un 
dissidio  fra  Iddio  e  l' Italia  »,  le  preferiva  V infenmzioìHile  rossa, 
che  abitua  le  braccia  a  maneggiare  il  pugnale  ed  il  petrolio,  e 
popola  il  paese  di  gente  che  essa  chiama  barbala  e  selvaggia. 
€  Sarà  forse  un  nostro  pregiudizio,  cosi  espriiuevasi  allora,  ma 
delle  due  ìntema/ionali,  la  nera  e  la  rossa,  temiamo  in  Italia  più 
la  prima  che  la  seconda.  ì^  È  chiaro?  questi  signori  temono  più 
„  r educazione  daia  col  catechismo,  perchè  alleva  ì  giovani  nella 
fede  e  nel  timor  santo  di  Dio,  che  son  cose  da  mtmmazii)nah  nera; 
di  quello  che  l'educazione  senza  fede  e  senza  Dio,  che  alleva  i 
ladri,  gli  assassini  e  i  manigoldi  à{i[V iìifernazionak  rossa,  Yipì- 
fatevi  adunque  se  sieno  mai  per  ammettere  l'unico  riparo  che 
ancor  si  trovi  alla  ni  ina  del  paese! 

Capiscono  essi  molto  bene  che  la  smola  laica  finirà  con  man- 
care a  rotoli  la  loro  Italia.  Capiscono  che  il  popolo,  istrutto  senza 
r:  T^gione,  a  corto  andare  si  trasformerà  in  un  popolo  imbestialito. 
L^Sa,  ad  occhi  veggenti,  lascian  correre,  e  paghi  di  esalare  lai  fa- 
^pitaid,  favoriscono  questo  abbrutimento.  E  perchè  ciò?  Lo  ab- 
f  amo  detto  altre  volte  e  giova  ripeterlo. 
I  Perchè  ai  liberali,  inscritti  nella  Massoneria,  non  è  lecito  rom- 
^_  tt^e  gli  ordini  della  setta,  che  comanda  di  corrompere  e  guastare 
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a  tutta  passa  popolo  e  gioventù,  per  ispiantare  dal  mondo  e 
Chiesa  e  cristianesimo,  ultimo  e  finale  suo  scopo  :  e  perchè  ai  li- 
berali non  arrolati  nelle  logge^  oltreché  spiacerebbe  lo  scostarsi 
dagli  altri  fratelli,  di  cui  hanno  lo  spirito,  sta  a  cuore  più  il  pre- 
sente che  il  futuro.  Costoro  credono  che  Vunum  mcessarium  del  di 
d'oggi  sia  tenere  in  piedi  la  macchina  da  essi  eretta,  a  costo  di 
tanti  sacrifizii  a  di  tante  congiure:  e  siccome  la  Chiesa,  autorevo- 
lissima ancora  tra  il  popolo  fedele,  ne  ha  riprovati  i  mezzi  e  De 
ripudia  gli  effetti;  perciò  stimano  di  dovere  alla  Chiesa  ripu- 
gnare, tirando  su  una  generazione  di  popolo  ribelle  a  lei  è  sord 
alle  sue  voci. 

Per  questo,  coi  giudei  dell'  Opinioue,  antepongono  reducaziou 
MX' iniernazmude  rossa^  che  nega  Dio,  Chiesa  e  società,  al] 
educazione  àiM'  intenmzianaìe  mra^  che  <  abitua  le  menti  a  no 
taro  un  dissidio  fra  Dio  e  T  Italia  >.  I  miserabili  reputano  mino 
male  che  il  popolo  non  creda  in  Dio,  di  quello  che  vi  creda  i 
credendovi  abborrisca  dai  grandi  peccati  dell'  Italia  legale  conti 
la  onnipotente  sua  Maestà.  Temono  e  tremano  che  il  popolo,  i 
lume  della  fede,  penetri  i  loro  sepolcri  ijnbiancati  e  scopra  la  ptij 
tredine  di  che  sono  pieni,  Quindi,  messi  alle  prese  di  sceglie 
prescelgono  il  socialismo  di  domani  al  cattolicisrao  di  oggi;  e  i 
cono  a  mezza  bocca  :  —  Meglio  è  un  popolo  socialista  che  catj 
tolico. 

Ah,  si?  Badino  però  tutti  questi  signori,  e  sopra  tutti  i  ginda 
che  venendo  il  giorno  del  ti'ionfo  pel  socialismo,  i  più  maltratti 
non  saranno  già  i  elencali  ddV  iìiternazionale  nera.  I  barba 
ed  i  selvaggi,  usciti  dalle  scuole  laiche,  sanno  benissimo  ove 
quell'oro  al  quale  agognano,  e  che  molti  e  molti  israeliti 
accuuuilato  in  grossissiuie  somme,  col  favore  di  chi  ha/aWa  rill 
lia.  Fu  detto  di  un  ricchissimo  ebreo,  che  egli  pretendeva  che] 
suoi  confratelli  della  Sinagoga  non  lasciassero  ai  cristiani  alt 
pili  che  gli  occhi,  da  piangere  la  loro  povertà.  Credano  i  gin 
déìV  Opinione  che,  quando  verrà  il  dì  della  vittoria  dei  barbari] 
dei  selvaggi  del  socialismo,  costoro  agli  ebrei  forse  nemmeno 
sceranno  gli  occhi  per  piangere  la  loro  spogliazione,  E  così  vaditf' 
cauti,  perdio  potr^bb' essere  che  il  frutto  più  amaro  delle  scuolj 
laiclie  fosse  proprio  riserbato  in  Italia  ai  figliuoli  di  Giacobbe. 
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I. 

Che  cosa  sia  la  verità 

Come  le  cose  più  perfette  e  più  belle  sono  difficilmente  dal  pit- 
tore sulla  tela  ritratte,  e  difficilissima  ad  essere  copiata  è  la  luce, 
così  ciò  che  signoreggia  nell'ordine  intellettuale  con  molta  mala- 
gevolezza filosofando  si  esprime.  La  verità  eh 'è  luce  delle  intelli- 
genze, per  la  quale  tutto  conosciamo,  pure  illuminandoci  ci  sopraffò, 
di  guisa,  che  parlando  d'essa  di  leggieri  ci  confondiamo  e  rendiamo 
tenebroso  il  nostro  discorso.  Quanto  diciamo  è  certamente  mani- 
festo nelle  trattazioni  che  della  verità  fecero  i  vetusti  filosofi,  ma 
si  tocca  con  mano  leggendo  i  moderni  che  si  diedero  a  filosofare 
sopra  la  verità.  Sì;  vi  troviamo  vive  e  assai  leggiadre  imagini, 
eloquenti  applicazioni,  parole  sesquipedali,  ma,  assai  sovente,  po- 
veri e  disordinati  concetti.  Laonde  se  alla  lettura  delle  loro  disserta- 
zioni gli  uomini,  che  sono  un  po'infarinati  nella  filosofia,  mostrano 
dilettarsi,  i  veri  dotti  per  lo  contrario  infastidiscono,  perchè  in 
quelle  si  dà  nell'indeterminato,  nel  vago  e  assai  spesso  nel  falso, 
tiasciando  da  un  lato  le  vane  sentenze  degli  antichi  intorno  alla 
Verità,  diamo  un  cenno  di  quelle  che  corrono  a'  nostri  giorni.  Ai 
due  sistemi  filosofici  estremi,  cioè  al  materialismo  ed  al  panteismo 
rispondono  due  estreme  opinioni  intomo  alla  verità.  Molti  affer- 
ttiano  che  la  verità  è  l'essere  stesso  delle  cose  materiali.  La  frase 
che  sta  molto  bene  sulle  labbra  dei  Bilchner  e  della  maggior  parte 
dei  seguitatori  della  scienza  moderna  materialistica  —  la  verità 
è  la  natura  —  alla  fin  dei  conti  si  riduce  a  dire  che  gli  atomi  e 
il  loro  moto  sono  proprio  la  verità  in  persona.  Altri  all'opposto 
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dicono  che  la  verità  è  l'oggetto  necessario  dell'intuito  della  nostra 
mente,  intendendo,  con  quel  nome.  Iddio  stesso  sotto  l'aspetto  di. 
idea  archetipa  di  tutte  le  cose,  di  ente  iniziale,  di  ente  possibile 
va  dicendo.  Coloro  peccano  per  difetto,  costoro  peccano  per  eccesBO.! 
La  verità  è  la  norma  di  tutti  gli  intelletti,  è  il  fondamento  della 
virtù  e  deUa  giustizia;  perciò  è  mestieri  definirla  qual  è  e  quale 
dev'essere  per  tutti.  I  sistemi  particolari,  i  particolari  modi  di 
vedere  non  possono  e  non  debbono  aver  luogo  in  tale  questione, 
eh*  è  non  solo  massima  per  ciò  che  alla  nobiltà  si  attiene,  ma  tale 
ancora  per  la  sua  importanza. 

Fra  tutti  i  teologi  e  fra  tutti  i  filòsofi  non  v'  è,  a  nostro  credere, 
chi  meglio  abbia  parlato  della  verità,  di  S,  Tommaso  d'Aquino. 
L' elevatezza  de'suoi  concetti,  la  chiarezza  delle  sue  sentenze,  h 
conformità  della  sua  dottrina  alla  realtà  appaiono  manifestissime. 
Ond'  è  che  chi  batte  il  sentiero  da  lui  segnato  va  per  tuia  via 
sicura  e  può  star  tranquillo;  chi  l'abbandona,  va  alla  ventura  e 
si  avvolge  nelle  tenebre  di  gravi  ed  anche  di  gravissimi  errori.  Qui 
trascriviamo  un  passo  alquanto  lungo  delFAngelico,  il  qual  passo 
sarà  il  perno  immobile  di  tutto  il  nostro  discorso,  11  lettore,  se  è 
saggio,  vi  vedrà  in  esso  od  almeno  intra vederà  racx^hiuso  tutto  dò 
che  di  grande,  di  bello,  di  vero  si  può  dire  nella  presente  questiane. 
Lo  togliamo  alle  Questioni  disputate  *.  <  Veritas  proprie  invenitur 
in  intellectu  humano  vel  divino,  sicut  sanitas  in  animali.  In  rebus 
autem  alUs  invenìtiir  per  relationem  ad  intellectum;  sicut  et  sanitas 
dicitur  de  quibusdam  aliis  in  quantum  sunt  effectiva  vel  conservativa 
sanitatis  animalis.  Ergo  est  in  intellectu  divino  quidem  veritas ^pro- 
prie  et  primo  ;  in  intellectu  vero  humano  proprie  quidem  et  se^ 
cvìuiario,  in  rebus  autem  improprie  et  seaitidario^  quia  non  nisi 
in  respectu  ad  alterutram  duanmi  veritatum*  Veritas  ^  ^^ 

ctus  divini  est  una  tantum,  a  qua  in  intellectu  human^;  .  . . .  ^nl 
plures  veritates,  sicut  ab  una  facie  hominis  resultant  plures  ami', 
litudinas  in  speculo,  sicut  dicit  Glossa  (Augustìni)  super  illud  Psal-| 
mistae  (PsaL  lì):4iminnfae  sunt  veritates  a  Jiliis  honiinumA 
Veritates  autem  quae  sunt  in  rebus,  sunt  plures,  sicut  et  rerum  eati*J 
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lates,  Veritas,  quae  dicitur  de  rebus  in  coinparatioDB  ad  intellectum 
^muanum,  est  rebus  q^iodaimiiodo  accidentalis  ;  quia  posito  qiiod 
intellectiis  humanus  non  esset  nec  esse  posset,  adhuc  res  in  sua  es- 
sentia  peruianereut.  Sed  veritas  quae  dieitur  de  m  io  comparatione 
ad  intelleotum  di\1num,eis  inseparabilitercoiiimumcatur;  nonenim 
wbsistere  possont  nisi  per  intellectum  divioum  eas  in  esse  prodii- 
centem*  Per  prius  etiain  inest  rei  veritas  per  comparationein  ad 
intellectum  divinum  quaiii  humanuni  ;  cuni  ad  intellectniii  divinum 
comparetur  quasi  ad  causam,  ad  humanum  autem  quodammodo 
quasi  ad  effectum,  in  quantum  intellectos  a  rebus  scienti am  accipìt 
Sic  ergo  res  aliqua  principalius  dieitur  vera  in  ordine  ad  veritateuj 
intellectus  divini  quaui  in  ordine  ad  veritatem  intelleetns  liumanì. 
Si  ergo  accipiatur  veritas  proprie  dieta,  seeiindnm  quam  omnia 
principali  ter  vera  sunt;  sic  omnia  sunt  vera  una  veritate,  idest 
ventate  intelleetus  divini  ;  et  sic  AnsehniLs  de  veritate  loquitur  in 
lib.  de  veritate  (cap.  8  et  12).  Si  auteni  accipiatur  veritas  proprie 
dieta,  secundum  quara  res  secundario  verae  dieuntur;  sic  sunt  più* 
riunì  verorum  plures  veritates  in  aniuiabus  diversis.  Si  autein  acci- 
piatur veritas  improprie  dieta,  secimdoni  quaui  omnia  dicuntnr 
vera:  sic  sunt  plurium  verorum  plures  veritfLtes;  sed  unius  rei 
una  est  tantum  veritas.  Denoniinantur  antem  res  verae  a  veritate 
quae  est  in  intellectu  divino  vel  in  intellectu  bumano,  sicut  denomi- 
natur  cibus  sanus  a  sanitate,  quae  est  in  animali,  et  non  sicut  a 
forma  inhaerente;  sed  a  veritate  quae  est  in  ipsa  re  (quae  nihìl 
^^est  aliud  quam  entitas  intellectui  adaequata,  vel  intellectum  sibi 
I  adaequans)  sicut  a  forma  inhaerente  ;  sicut  cibus  denominatur 
I  sanus  a  qualitate  sua,  a  qua  sanus  dieitur.  >  Ora  sopra  questa 
l  bellissima  e  profondissima  testimonianza  dell'Aquinate  ci  conviene 
^filosofare  e  tutta  esporre  la  dottrina  della  verità:  e  sì  il  faremo, 
che,  quanto  la  dottrina  è  sublime,  altrettanto  sia  piano  e  semplice 
il  modo  di  presentarla,  affinchè  ognun  ne  resti  pienamente  chiarito. 
E,  prima  cosa,  avvertiamo  il  lettore  che  approderà  assai  ad 
acquistare  esatta  conoscenza  di  questa  dottrina,  s'egli  avrà  sempre 
sott'occhio  la  similitudine  della  sanità,  cui  accenna  l'Angelico. 
Infatti  della  sanità  possiamo  ricercare  se  ci  sia,  dove  sia,  come  sia, 
uando  sia,  quale  sia  la  sua  essenza.  Che  vi  sia  sanità  non  accade 
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ricercarlo,  tutti  ben  sanno  che  vi  è  samtìie  che  T*è  Dialaitia,  la  quale 
è  appunto  la  privazione  della  sanità.  Ma  dov'è  la  sanità?  Molte 
cose  noi  diciamo  sane:  diciamo  sano  rnorao  e  il  cavallo;  sano  il 
colorito  del  nso,  sana  l'aria,  sana  Tacqiia,  sani  il  cibo,  la  medi- 
cina^ il  moto  od  il  lavoro  e  così  vìa  via-  Che  se  poi  vogliamo  inTe- 
stigare  il  come  ciascuna  di  queste  cose  sia  sana,  di  leggieri  i^ 
dromo  che  la  denominazione  di  sano  non  si  attribuisce  loro  h 
eguale  maniera,  ma  bensì  in  differente:  ora  in  maniera /t>r/iwife  e 
propria,  ora  in  maniera  impropria  e  relativa.  Infatti,  perchè  di- 
ciaiQ  sana  l'aria  o  l'acqua?  perchè  sani  il  cibo,  la  medìdm,  il 
moto,  il  lavoro  ?  Non  per  altra  ragione,  che  perchè  riescono  a  ron- 
servare  quella  sanità,  ch'é  nell'uomo,  o  per  ricuperargliela  s'ei  l'ha 
perduta.  Quindi  è  che  diciamo  talvolta  non  sana  una  bevanda  «^d 
un  cibo,  che  in  so  considerati  sono  ottimamente  condlidonati  :  ed 
anzi  diciamo  che  è  sana  quella  bevanda  o  che  è  sano  quel  cibo 
se  si  prendono  a  digiuno  od  alla  mattina,  e  non  così  se  si  preih 
dono  dopo  essersi  cibati  o  alla  sera.  Tutto  ciò  indica  che  la  de- 
nominazione di  sano,  data  a  quelle  cose  or  ora  indicale,  è  relitiTi 
e  non  formale  e  propria,  e  la  relazione  riguarda  la  sanità  del* 
l'uomo.  Che  se  diciamo  che  il  colorito  è  sano,  il  diciamo  perrl 
i^eyno  della  sanità  dell'uomo,  perciò  pur  qui  la  deuominazioLL 
relativa  ed  impropria.  Non  così  deiruouio:  imperocché  non  didimo 
già  noi  ch'egli  è  sano  perchè  causa  altrui  sanità,  o  perchè  Q0 
segno,  ma  perchè  egli  è  intrinsecamente, /orw/i//wwfc,  e  propria' 
metite  tale.  Da  questo  viene  che  se  non  vi  fosse  alcun  h] 
rispetto  alla  cui  sanità  certe  cose  diconsì  sane,  ma  l'uomo 
stesse,  quelle  potrebbonsi  dir  sane  rispetto  a  questo:  ma  se  oem* 
meno  l'uomo  esistesse,  non  più  avrebbono  la  denominazioiie  tih 
zidetta. 

Finalmente  osserviamo  in  che  veramente  consista  T  essenza  delU 
sanità.  Se  noi  parliamo  delia  sanità  propriamente  detta,  qual  è  nel- 
l'uomo,  essa  consiste  in  una  disposizione  dell'organismo  eoA  per- 
fetta, che  ogni  funzione  delle  singole  facoltà  organiche  possa  farsi 
in  quella  maniera  che  dia  natura  umana  conviene.  Laonde  la  sanità 
niolsi  concepire  a  guisa  di  forma  inerente,  la  cui  privarione  è  li 
malattia.  E  so  dìsoorriimo  delle  altre  cose  che  diconsi  sane  ris 
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all'uomo,  debbesi  considerare  che  ogni  relazione  ha  0  proprio  fon- 
damento, H  quale  fondamento  è  sempre  ima  realtà,  sia  che  la  rela- 
zione sia  reale,  sia  che  sia  di  sola  ragione:  coiiiechè  nel  primo  caso 
qnella  realtà  non  vi  sarebbe,  se  non  vi  fosse  la  reale  relazione,  e 
iBConiincia  ad  esservi  quando  questa  incomincia:  nel  secando  quella 
realtà  esiste  indipendentemente  dalla  relazione  di  ragione.  Così, 
ad  esempio,  Tuomo  che  ama  ki  una  religione  reale  verso  l'amato; 
e  questo^  per  ciò  solo  che  è  amato,  Tha  di  ragione.  Quindi  è  che 
il  fondamento  della  prima,  il  quale  è  T  amore  (qualità  reale)  non 
TI  sarebbe  se  non  vi  fosse  la  relazione  di  amante  :  ma  non  cosi 
dobbiam  dire  del  fondamento  della  seconda.  In  fatti  sa  una  per- 
sóna è  amata,  certamente  lo  ò  perchè  Ka  qualche  pregio  reale: 
il  nulla  non  si  ama.  Ma,  con  tutto  esso  pregio,  potrebbe  essere  non 
amata:  perù  quel  fondamenta  in  cui  si  appoggia  la  relazione  di 
lagione  è  pur  reale,  ma  la  sua  esistenza  non  dipende  dalla  me- 
desima relazione.  Ora  ragguagliando  questa  dottrina  alla  sanità, 
gli  è  chiaro  che  la  sanità  che  è  nei  cibi,  come  in  causa,  importa 
mia  relazione  di  sola  ragione.  Imperocché  se  il  bruto  e  ruomo 
non  esistessero,  quelle  cose  non  avrebbono  T  appellazione  di  cibi^ 
e  perciò  non  di  sanij  ma  pur  sarebbono  ciò  che  sono  né  più  né 
meno:  che  se  così  non  fossero,  ciò  accadrebbe  por  altra  ragione  e  non 
già  per  la  sola  mancanza  della  predetta  relazione.  Tuttavia  questa 
relazione  di  ragione  ha  il  suo  fondamento  neir  indole  o  nella  qua- 
lità del  cibo  stesso,  poiché  se  non  fosse  tale,  certamente  non  sa- 
rebbe sano.  Quindi  è  che  egregiamente  potè  TAquinate  non  solo 
dire  «  deno!ninatur  cibus  sanus  a  sanitate  quae  est  in  animali,  et 
non  sirut  a  forma  inhaerente  »,  ma  eziandio  «  cibus  sanus  denomi- 
natur  sanus  a  qualitate  sua,  a  qua  sanus  dicìtur  >.  Kelle  quali  due 
sentenze  non  v'  è  punto  di  contradizionej  poiché  la  prima  riguarda 
la  relasdone,  la  seconda  il  fondamento  della  medesima. 

Non  del  tutto  così  si  dovrebbe  discorrere  di  ciò  eh'  è  segno  na- 
tijrale  di  sanità,  perchè  questo  (come  il  colorito)  è  effetto;  ed 
avvegnaché  la  denominazione  di  sano  sia  impropria,  come  sopra 
abbiam  detto,  pure  esso  segno  ha  una  reale  relazione  alla  mede- 
sima sanità;  mercecchè  se  questa  non  vi  fosse,  esso  coni  non  sa- 
rebbe. È  chiarito  pertanto  che  v'è  la  sanità,  dove  è,  come  è, 
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quando  y'è  e  quale  ne  sia  la  sua  essenza.  Ora  dalla  simili tudioe 
tanto  vagheggiata  dalI'Aquìnate,  il  quale  perciò  la  reca  sem^ 
quando  filosofa  di  proposito  sopra  la  verità,  entriamo  a  parure 
di  questa,  cui  essa  similitudine  vuoisi  chiaramente  applicare. 

Che  vi  sia  verità  la  è  cosa  tanto  evidente,  che  chi  ne  nega  li 
esistenza  hoc  ipso  rafferma.  Infatti  se  non  ci  è  verità,  raffermare 
che  non  v'è,  sarà  un  errore;  e  se  è  errore  il  dire  che  non  ih 
verità,  sarà  pur  vero  ch'essa  vi  è.  Se  non  v'  è  verità,  non  v*è  gia-| 
stizia  e  legge,  non  virtù  o  vizio,  non  merito  o  demerito.  D  bia- 
simo, la  lode,  la  gloria  senza  la  verità  che  sono  ?  Il  consorzio 
umano  si  appoggia  sulla  verità  ;  e  l'umano  linguaggio,  e  le  scieioe 
e  le  arti  suppongono  essenzialmente  che  la  verità  vi  sia.  Perciò» 
la  verità  non  vi  fosse,  l'uomo  non  si  potrebbe  dir  razionale  come 
..di  fatto  è.  Adunque  il  negare  la  esistenza  della  verità  è  una  foUii, 
è  una  contradizione  in  terminis  priva  affatto  di  senso. 

Ma  dov'  è  la  verità?  San  Tommaso  ci  ha  insegnato  che  come  li 
sanità  è  nell'animale,  nel  cibo  e  nel  colorito,  così  la  verità  è  nel 
l'intelletto,  nelle  cose  e  nelle  parole:  affermando  che  nell'intel- 
letto è  proprie  ossm/ortnaliter,  secondo  la  propria  ragione  dire- 
rità,  e  nelle  cose  e  nelle  parole  è  improprie  ossia  per  analogia: 
come  proprie  et  formaliter  la  sanità  è  nell'animale,  improprit\ 
è  nel  cibo,  nella  medicina  e  nel  colorito.  A  ben  conoscere  (^ 
debbesi  avere  riguardo  all'umano  linguaggio,  perchè  con  la 
rola  verità  non  si  può  altro  significare  che  ciò  che  volle  e 
significare  l'uomo  quando  la  proferisce.  Se  noi  chiediamo  ali 
quel  sasso  è  verità,  od  anche,  è  una  verità  ?  ognuno  ci  dirà 
no:  avvengachè  sia  verità  od  una  verità  che  quella  cosa  sia 
sasso:  o  che  quel  sasso  sia  esistente.  Tutti  poi  diranno 
queste  sono  verità:  non  e* è  eletto  senza  causa:  dato  il 
dizionato  debhe  darsi  la  condizione  :  e  diranno  verità  tutte 
proposizioni  di  metafisica,  di  fisica,  e  di  matematica,  quand'el 
sono  certe.  Ma  tutte  le  proposizioni  considerate  nella  scrittura» 
in  quanto  si  proferiscono  con  la  voce  non  altro  sono  di  nai 
loro  che  segni ,  i  quali  significano  ciò  che  ad  esse  propi 
risponde  e  ch'è  nell'umano  intelletto.  Di  che  viene  che 
quando,  additando  io  col  dito  l'imagine  di  Leone  XIII, 
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è  a  Papa^  non  intendo  io  già  di  dire  che  il  disegno  foto- 
è proprio  il  Papa,  ma  ch'esso  n'è  imagine;  cìie  propria' 
e  formalmente  è  il  Papa  colui  eh' è  T  esemplare  di  quella; 
"quando,  indicando  una  proposi;!Ìone  scritta,  dico  quest'  è  ve- 
ìkf  od  una  verità,  intendo  dare  liijìropria  appellazione  di  verità 

(ad  essa  scrittura  eh' è  segno,  ma  a  ciò  eh' è  per  essa  signi- 
I  e  che  sta  nella  mente  dell' uomo*  Adunque  la  verità  sta 
diamente  nell' intelletto,  fuori  di  esso  sta  impropriamente, 
a  fuori  deve  stare,  al  dire  dell*  Angelico,  come  la  sanità  sta 
^1  cibo  0  nel  colorito  ;  cioè  come  nella  causa  o  nel  segno  eh'  è 
tetto,  A  ben  conoscere  ciò  rechiamoci  innanzi  la  discrepanza  che 
è  tra  r  intelletto  pratico  e  lo  speculativo':  €  Sciendura  quod  res 
iter  comparatur  ad  intellectiim  practicum,  aliter  ad  speculati- 
mi. Intellectiis  enim  practicus  ca/(sat  res,  imde  est  mensuratio 
rum,  quae  per  ipsum  fiunt:  sed  intellectiis  specnlatiTus,  quia 
ìcipit  a  rebus,  est  quodammodo  motus  ab  ipsis  rebus  :  et  ita  res 
ensurant  ipsum.  Ex  quo  patet  quod  res  naturales,  ex  quibus 
tellectus  noster  scientiam  accipit,  mensurant  intellectum  no- 
nun,  ut  dicitur  X  MeUphys,  :  sed  sunt  mensuratae  ab  iutellectu 
rtno;  in  quo  sunt  omnia  creata,  sicut  omnia  artificiata  in  intel- 
pga  artificis.  Sic  ergo  intellectus  divinus  est  mensurans,  non 
wisuratus  :  res  autem  naturalis,  mensurans  et  mensiu-ata  ;  sed 
tellectus  noster  est  mensuratus,  non  mensurans  quidem  res  na- 
mles,  sed  artiflcìales  tantum,  Res  ergo  naturalis  inter  duos 
tellectus  constituta,  secundmn  adae(|uationem  ad  utrumque  vera 
titur;  secundum  enim  adaequationein  ad  intellectum  divinum  di- 
km  vera,  in  quantum  implet  hoc  ad  quod  est  ordinata  per  intel- 
Btum  divinum.  Secundum  autem  adaequationem  ad  iotellectum 
bnanum  dicitur  res  vera,  in  quantum  nata  est  de  se  forjuare 
ram  aestimationem*.  >  Consideriamo  con  rAngelico  T intelletto 
mtìco  dell' arteiìce  che  fii  una  casa.  Questa  si  potrà  dire  essere 
n  casa  in  quanto  esprime  quel  concetto  di  casa  che  è  nella 
mta  dell' artefice.  Ed  ecco  che  come  nel  colorito  v'è  la  sanità 
ime  in  segno,  così  nella  casa  vi  è  pure  come  in  segno  la  verità 
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che  sta  noir intelletto  pratico.  Ma  Tuomo  non  fa  ima  pianta:  ei 
solo  la  considera,  e  perciò  V  intelletto,  onde  la  considera,  dicesi 
soltanto  speculativo.  Ed  è  la  stessa  pianta  die  per  me?jio  deUft 
sensazioni  cagiona  il  concetto  nel r intelletto  nostro:  perciò  la 
pianta,  come  il  cibo  della  sanitìi,  cosi  si  ]hiù  dii*e  causa  ilella 
verità. 

Chi  poi  non  sa  che  la  misura  del  segno  debba  essere  la  cosa 
significata?  Se  quello  non  tocchi  questa  misura,  non  è  più  segna. 
Clii  non  sa  che  la  causa  è  inisina  del  suo  effetto  i  Se  ciò  nm 
fosse,  vi  sarebbe  effetto  senza  causa,  o  razionato  senza  la  sua  ragiout* 
sufficiente.  Dunque  T intelletto  umano  ò  misura  delle  cose  artificiali 
e  queste  rispetto  ad  esso  son  misurate:  ma  le  cose  sono  la  misura 
dei  concetti  dell'intelletto  speculativo  che  ne  è  il  misurato. 

Ma  oltre  V  umano  deve  il  filosofo  considerare  Tintelletto  di- 
vino, dal  quale  dipendono  come  da  cagione  (al  modo  che  altrove 
abbiam  detto)  tutte  le  cose  che  furono,  che  sono  e  che  saranno. 
Perciò  ogni  cosa,  considerata  nella  sua  propria  realtà,  è  m- 
snrata  dallVintelletlo  divino  pratico,  non  e  misura  del  divino 
speculativo:  di  che  viene  che  tutte  cose  altro  non  sono  dèj 
espressioni  o  che  segni  della  verità  che  propriamente  v'è 
divino  concetto.  Che  anzi  P  intelletto  stesso  umano  è  uim  \ 
che  dipende  dal  divino  intelletto  come  da  causa;  per  ci6 
stesso  (rispetto  al  divino  intelletto)  vuol  dirsi  solo  mi^m-ato 
non  misura;  segno  e  non  causa  di  verità.  E  già  crediamo  eh 
il  saggio  lettore  abbia  ora  a  sufficienza  veduto  dov'  ò  1&  veriti 
come  ueir intelletto  umano  e  divino  la  si  debba  dire  propiin 
mqjropna  nelle  cose  .che  si  considerano   come  fuora  del 
desimo. 

Da  questo  discorso  si  fa  manifesto  con  quanta  saggezza  abh 
detto  rAquinate  che  la  veritii  delle  coso  rispetto  airintellet 
umano  è  accidentale  e  secondaria,  ed  essenziale  e  primaria 
che  loro  compete  riguardo  al  divino.  Infatti  tutte  le  cose 
gliate  air  intelletto  umano  speculativo  (e  di  questo  solo  parliami 
hanno  una  relazione  di  ra(/ione  soltanto  :  mercecchò  esse  potrei 
bono  esistere  non  solo  senz'essere  conosciute  dalTintelletto  3^ 
ma  eziandio  quantunque  cotesto  intelletto  non  pimto  esistasi 
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per  ciò  stesso  che  sono,  sono  eifetti  dell'  intelletto  divino  e  segni 
dell'  eteraa  yerità  eh'  ò  nel  medesimo  :  ed  esse  non  possono  non 
esprimere  i  concetti  divini,  dai  quali  dipende  la  intrinseca  loro 
possibilità.  Per  lo  che  egregiamente  notò  l'Angelico  che  sebbene 
non  vi  fosse  intelletto  creato,  le  cose  dovrebbonsi  dire  vere;  ma 
se  si  potessero  concepire  le  coso  asistenti  e  non  esistente  il  divino 
intelletto,  più  non  si  potrebbe  concepire  esistente  la  verità*  <  Si 
iterqne  intellectus,  qnod  est  impossibile,  intelligatnr  auferri; 
Irallo  modo  veritatis  ratio  remaneret  \  >  E  qui  ancora  i>cn  calza 
la  similitudine  della  sanità,  mercecchè  quantunque  non  ci  fosse 
alcun  bruto  i  cibi  dovrebbonsi  dir  sani  rispetto  all'uomo;  così 
pure  sarebbonvi  i  segni  della  sanità  ch'ò  nell'uomo;  ma  se  nem- 
meno l'uomo  vi  fosse,  non  vi  sarebbe  la  denominazione  di  sano  ne 
propria  né  impropria.  Non  occorre  poi  qui  liadare  a'  sofisti^  i 
quali  ci  potrebbono  opporre  che  nei  cibi  rimarrebbe  la  ragione 
di  sanità  che  è  loro  propria,  come  una  mela  dicesi  sana  quando 
non  è  fradicia,  poichò  questa  sanità  non  è  da  noi  considerata;  raa 
é  quella  che  ha  rispetto  alFuomo,  onde  potrebbe  avvenire  che 
molte  frutto  non  ben  sane  in  so  stesse  considerate,  fossero  sanis- 
sime riguardo  alla  sanità  dell'uomo.  Ma  lasciamo  da  lato  i  sofisti 
ed  entriamo  a  vedere  la  natura  della  verità  come  sopra  abbiam 
fatto  della  sanità. 

La  ymik  jjìopnamente  è  nelF intelletto:  questo  è  già  fuora  di 
controversia;  e  dicevamo  segni  di  verità  le  proposi/ioni,  per  esempio 
ripugna  fejfetto  senza  causa:  questa  cosa  c/iio  veffgo  è  /erro: 
tuumo  non  è  aftimale  irrazionale:  e  così  doir altre,  Ma  non 
dicevamo  segno  di  verità  uua  sola  parola,  che  in  su  non  raccolga 
una  intera  proposi/ione  (tre  proposi/ioni  virtnal mente  sono  le  trt^ 
parole  veni^  vidi,  vici).  Ora  che  cosa  corrisponde  a  guisa  di  si- 
gnificato di  que*  segni  nella  nostra  mente MKsservia tuo  tutto  ciò 
che  noi  possiamo  ritrovare  in  essa  mente.  Da  prima  abbiamo  la 
pura  facoltà  di  intendere  :  ma  per  certo  questa  non  ò  signijìcata 
per  verima  di  quelle  proposi/ioni.  In  secondo  luogo  abbiamo  il 
lume  della  ragione,  ossìa  l'intelletto  agente  e  nemmen  questo  e 
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espresso  dalle  medesime.  In  terao  luogo  abbiamo  le  singole  specie 
intelligibili,  le  quali  sono  0  principio  quo  della  nostra  intellet- 
tuale cognizione:  né  possiam  dire  che  quelle  proposizioni  signifi* 
cano  il  principio  qm  delle  nostre  cognizioni  intellettuali,  poiché 
esprimono  le  cognizioni  stesse.  In  quarto  luogo  Tiene  ad  essere  _ 
considerato  il  concetto  o  verbo  nostro  mentale,  eh*  è  gener 
dair  intelletto  informato  dalla  specie  intelligibile:  nel  qual  veri 
fin  quo)  si  compie  k  cognizione  intellettuale.  Nel  rerbo  pai  o 
espressa  solamente  la  quiddità  della  c'osa  rappresentata  dalla  spe* 
eie  intelligibile,  ed  è  chiaro  che  cotesto  verbo  non  è  significato  da 
proposizioni.  Oppure  la  quiddità  (qualunque  essa  sia  o  di  sostanm 
0  di  accidente),  od  in  generale  ciò  che  si  concepisce  a  modo  di 
forma»  viene  attribuito  ad  un  soggetto,  oppure  al  medesimo  viene 
negato;  e  il  verbo  nel  primo  caso  si  atteggia  a  gimlizio  aff^* 
mativo,  nel  secondo  a  giudizio  negativo.  Quando  nel  verbo  li 
quiddità  o  la  forma  concetta  è  attribuita  ad  un  soggetto  o  viene 
a  lui  negata,  allora  è  che  Tatto  mentale  è  significante  da  quella 
proposizioni  che  dicevamo  essere  verità  in  quel  senso  analoga 
in  cui  si  dà  al  ségno  la  denominazione  che  in  senso  proprio  e  far* 
male  vuoisi  dare  al  significato.  Laonde  la  veritìi  propriamente  sta 
nel  giudizio  o  affermativo  o  negativo,  o  come  diceva  TAquinate  iw 
inttiledìi  comjKnieìite  et  dividente, 

E  vaglia  il  vero,  la  verità  sta  nelV adequazione  che  tfè  tra  Fin- , 
telleito  concipiente  e  la  cosa  concepita:  mri  ratio  consista  ini 
adaequatione  rei  et  intellectus^:  dunque  dov*è  adequazione  rij 
è  la  verità  propriamente  tale,  e  dove  vi  sarà  conoscimenti  di  tale' 
adequazione  vi  sarà  conoscimento  della  verità.  Se  non  che  T  ade- 
quatone è  una  cotale  relazione:  perciò  la  si  dovrà  ritrovare  dow 
vi  saranno  ì  termini  della  medesima  ad  invicem  ragguagliati.  Ori 
come  egli  è  manifesto  che  nella  cosa  reale  non  v*è  cotesta  ade- 
qua^^ione,  così  è  pur  chiaro  che  essa  non  v*  è  in  un  solo  termiitó 
mentale  in  cui  la  cosa  assolutamente  è  espressa:  ossia  che  non 
v'  è  nel  verbo  mentale  in  cui  la  sola  quiddità  od  una  sola  fornii 
è  concepita:  ma  ella  v'è  nel  verbo  quando  la  medesima  qiiidditl 
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|fii  attribuisce  ad  ima  cosii  come  a  soggetto,  o  da  essa  vieoe  meu- 
■almente  ritnossa.  Evtì  qui  il  giudizio,  e  in  questo  due  termini  ed 
■pressa  la  mutua  loro  relaisloue  di  con?euieuza  o  di  discrepaB^^a. 

Una  tra  le  priucipali  differenze  che  passa  tra  le  facx)ltà  sensi- 
tive e  r  intelletto  sta  in  ciò  che  quelle  operano  inconscie  della 
loro  operazione,  e,  per  converso,  l'intelletto  pensa  e  pensando  sa 
di  pensare  ;  quindi  producendo  quel  giudizio  in  cui  vi  è  la  verità 
propriantente  presa,  la  conosce:  la  qual  conoscenza  non  vuol  con- 
fondersi con  un  altro  giudizio  riflesso,  nel  quale  si  mette,  quasi 
^direi  a  controllo,  la  verità  del  primo,  per  esempio  aiTerniando:  // 
giudizio  oniTio  affertnai  che  non  v'ha  effetto  sema  cagiona  fu 
t^ro.  Quanto  fin  qui  abbiam  detto  così  ci  viene  indicato  dall'An- 
gelico. €  Yeruui  secundum  sui  pritnam  rationem  est  in  intellectu. 
Cum  autem  omnis  res  sit  vera  secundum  quod  habet  propriam 
formaui  naturae  suae  (cosi  è  vero  oro  quello  che  ha  la  natiura  del- 
l'oro), necesse  est  quod  intellectus,  in  quantum  est  cognoscens, 
sit  venis  in  quantum  habet  siinilitudinem  rei  cognitae,  quae  est 
fonua  eius  in  quantum  est  cognosceus  (così  T  intelletto  che  cono- 
sce il  leone  è  informato  non  dal  leone  reale;  ma  dalla  sua  mentale 
similitudine);  et  propter  hoc  per  conformitatein  intellectus  et  rei 
veritas  definitnr;  unde  conformitatem  istam  cognoscere,  est  co- 
gnoscere  veritatetih  Hanc  autem  nullo  modo  sensus  cognoscit* 
Licet  enim  visus  habeatsiniilitudineui  visibilis,  non  tamen  cogno- 
sdt  comparationeni  quae  est  inter  rem  visam  et  ìd  quod  ipse  ap- 
prehendit  de  ea.  Intellectus  autem  conformitatem  sui  ad  rem  in- 
telligibilem  cognoscere  potest;  sed  tamen  non  apprehendit  eam, 
secundum  quod  cognoscit  de  aliquo  quod  quid  est  (quesf  è  la  pura 
percezione  della  qidddità,  ossia  di  un  termine  solo).  Sed  quando 
iudicat  rem  ita  se  habere  sicut  est  forma,  quam  de  re  apprehendit, 
tunc  primo  cognoscit  et  dicit  verum  (si  noti  la  sinuiltaneità  cogno- 
scit et  dicit)  et  hoc  facit  componendo  et  dividendo.  Nain  in  onmi 
propositione  aliquam  formam  significata  m  per  praedicatum,  vel 
applicat  alicui  rei  significatae  per  subiectum,  vel  removet  ab  ea 
(ecco  la  vera  indole  dei  giudizii)  ;  et  ideo  bene  invenitur  quod 
sensiis  est  verus  de  aliqua  re,  vel  intellectus  cognoscendo  quod 

id  est;  sed  non  quod  cognoscat  et  dicat  veruni.  Et  similiter  estj 
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de  Yoeikis  incomplexis  (per  esempio  uomo;  bianco;  virtù;  pie- 
tra ecc.).  !► 

Consistendo  adunque  la  verità  propriamente  detta  neU'a</^- 
quazione^nè  potendovi  esser  questa  quand'ewi  un  solo  termine; 
è  chiaro  che  nella  semplice  affermazione  della  qtud*iita  non  v't> 
propriamente  la  verità,  né  nella  sua  conoscenm  la  conoscenza 
della  verità.  Che  se  tal  fiata  dicesi  cTie  pur  ivi  è  verità,  lo  si  àì<» 
in  quanto  viene  tal  quiddità  intellettualmente  applicati  altrui  e 
negata  od  alTeniiatavi  la  inutu^  identità.  <  Inde  est  quod  ventai 
per  prius  invenitur  in  composi tione  et  divisione  iiitellectus;  seemj- 
dario  autem  dicitur  verum  et  per  posterius  in  intellectu  formante 
definitiones  :  unde  definitio  dicitur  vera  vel  falsa,  ratione  compo- 
sitionis  verae  vel  falsae:  ut  quando  scilicot  dicitur  esse  definitio 
eius  cuiiis  non  est,  sicut  si  definitio  circuii  assignatur  triangulo  ; 
vel  etiam  quando  partes  definitionis  non  possunt  componi  ad  in- 
vicem,  ut  si  dicatur  definitio  aliciiius  rei,  animai  insensibile: 
haec  eniio  compositio  quae  implicatur,  scilicet  quod  aliquod  animai 
est  insensibile,  est  fiilsa.  Et  definitio,  non  dicitur  vera  vel  falsa 
nisi  per  ordiuem  ad  compositiooem,  sicut  et  res  dicitur  vera  per 
ordinem  ad  intellectum.  ^  >  Balla  quale  testimonianm  luculente* 
mente  apparisce  che  F  Angelico  tiene  che  la  formale  verità,  ossia 
la  verità  propria,  consiste  in  tm  giudizio  nel  quale  ci  sono  doe 
termini,  il  primo  dei  quali  connota  la  cosa  o  esistente  o  possibile 
a  giusa  di  soggetto,  il  secondo  indica  ciò  che  alla  stessa  cosa  la 
mente  attribuisce  ed  identifica  con  la  medesima,  ovvero  da  e^^^a 
separa.  Perciò  sostiene  che  la  verità,  oppure  la  contraria  fai-  ' 

allora  sulttinto  si  può  dire  che  ci  sia  in  senso  /or male  e  j^^^^u 

in  un  termine  solo,  quando  questo  virtualmente  risponde  a  più 
termini  tra' quali  indica  convenienza  o  discrepanza:  il  che  avviene 
neir esempio  da  lui  recato  delle  parti  di  una  stessa  defiaixione. 

Da  tutto  ciò  si  vede  che  secondo  la  sincera  dottrina  dell'Aqui- 
nate,  la  verità  formak  e  propria  ò  la  verità  logica^  come  U^ 
sanità  formale  e  propria  è  quella  che  è  intrinseca  allVaniniale,  < 
che  la  verità  metafisica  od  ontologica  che  è  nelle  cose,  e  la  mor 
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■ibe  è  nelle  parole  ò  verità  impropria  e  mn  formale^  come  non 
m  formale  ed  è  impropria  la  sanità  eli' è  nel  cibo,  oeiraria  o  nella 
■medicina  che  cagionano  o  conservano  quella;  e  la  sanità  del  colo- 
Kto  che  ò  segno  della  medesima.  Questa  e  non  altra  è  la  sentenza 
■eirAquinate,  stesamente  esposti  non  in  uno  ma  in  molti  luoghi 
B  come  la  si  vede  nelle  Questioni  disputate,  cosi  nello  due  Somme, 
Bo$ì  nei  commentarii  al  Maestro  delle  sentenze,  così  altrove.  Noi 
Ber  certo  non  vogliamo  vincolare  altrui  e  lasciamo  che  ciascuno 
Bensì  a  suo  talento  :  ma  a  quelli  che  sostengono  che  tale  non  è  la 
fcottrina  dell'Angelico,  e  tiie  questi  ne  professò  una  affatto  con- 
ftrarìa»  abbiamo  il  diritto  e  il  dovere  di  dire,  senaa  tanti  compli- 
■nenti,  che  questo  ò  falso. 

■    Certi  filosofi  moderni,  che  alla  nehulosa  ed  erronea  filosofia 

fcrotestantica  vogliono  prostituire  la  sapienza  del  sommo  filosofo 

Hella  nostra  patria,  fanno  le  treggende  e  si  arrovellano  contro  di 

Boi^  accusandoci  di  manomettere  verità,  scienza,  filosofia,  ragione 

Bd  ogni  cosa  togliendo  loro  di  sotto  quella  base  fermissima  onde 

Bossono  esistere  ed  avere  stabilità.  Voi,  diconci^  rendete  la  verità 

mf armale  e  propria  affatto  mf/f/etiim.  In  questa  sentenza  dell' Aqui- 

B&te  r  intelletto  umano  non  vede  la  verità,  non  lajj^/t?e/;fò'a%  ma  la 

Ibagiona;  mercecchò  egli  è  il  generatore  di  que'giudizli  nei  quali 

Ba  verità  formalmente  e  propriauiente,  secondo  voi,  consiste.  Questi 

Biudizii  poi  sono  intrìvma  all' intelletto  stesso;  anzi  sono  l'intel- 

■letto  iu  atto:  dunque  la  verità  è  contingente  e  non  necessaria;  la 

Brenta  è  propria  di  ciascheduno  e  non  comune  ;  la  verità  è  indivi- 

liliale  e  non  universale;  la  verità*  ò  relativa  a  ciascun  intelletto,, 

non  assoluta  per  tutti;  la  verità  è  temporanea  non  eterna;  la  veritìi 

è  mutabile  non  immutabile;  la  veritii  è  molteplice  non  una:  la 

Tenta  è  finita  non  infinita  ;  la  verità  è  umana  non  divina.  Quella 

Verità,  seguono  essi,  che  è  T  unico  sole  rispetto  a  tutte  le  intelli- 

fcgen^^e,  che  illumina  così  le  vette  delle  più  alte  montagne,  come  il 

granello  di  arena  che  sta  sulla  sponda  di  im  ruscelletto,  ossia  che 

splende  la  medesima  innanzi  alla  niente  degli  angeli  e  degli 

Uomini,  di  Platone  e  di  una  povera  contadinella  che  nella  sua 

capanna  tratUi  la  rocca  e  il  fuso,  voi  la  riducete  a  quel  lume 

fosforico  che  sta  nelle  lucciolette,  o,  per  usare  la  similitudine  di 
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Bonaventura  e  Tommaso,  che  viene  schizzato  sopra  gli  oggetti 
vicini  dairocchio  vile  del  gatto  K  In  questa  geremiade  raccogliamo, 
e,  ci  sembra,  non  male,  le  accuse  di  soggettivismo  onde  altri  si 
studia  di  rendere  abbietta  la  dottrina  deir Angelico.  Costoro  poi  at- 
taccandosi, con  la  cera,  alle  spalle  le  ali  d'Icaro,  spiccano  il  volo 
verso  il  sole  della  verità  oggettiva.  La  verità,  dicono  essi,  è  Dio  o 
è  in  Dio  e  quindi  divini  sono  i  suoi  caratteri.  Ma  in  Dio  (secondo 
la  dottrina  di  alcuni  d'essi)  debbonsi  distinguere  due  cose,  l'essen 
solido^  per  così  dire,  o  sussistente,  e  la  forma  obbiettiva  dell' es* 
seve  vota,  della  quale,  soltanto  l'uomo  ha  per  natura  T  intuizione. 
Queir  essere  sussistente  ed  assoluto  ti  dà  la  pHwa  divina  venti 
questa  forma  la  secoìida  in  quanto  nella  medesima  vengono  con- 
siderate tutte  le  idee  che  sono  Y  esemplare  del  mondo.  Si  può 
ben  dire  che  l'uomo  partecipa  della  verità,  perchè  la  seconda 
verità  divina  gli  si  presenta  parzialmente  quale  oggetto,  ed  dia 
intuisce:  si  può  dire  ch'egli  aferma  la  verità  intuita,  ma  non  si 
può  dire  che  la  verità  fonnalmente  e  propriamente  sia  nei  snoi 
giudi/ii.  Se  afferma  ciò  che  intuisce,  la  sua  affennazione  si  diii 
vera  ;  se  no,  falsa. 

Per  certo  la  intenzione  di  costoro  è  buona,  è  ottima:  vogliono  il 
feniio,  né  v'è  cosa  più  ferma  di  Dio.  Ma  quando  dobbiamo  fabbricare 
una  casa  non  nell'  alpi  granitiche,  ma  nella  vallata  del  Po,  biso- 
gna che  ci  contentiamo  di  una  base  a  sufficienza  solida,  comechè 
essa  non  sia  di  granito.  Se  così  non  avesser  fetto  gli  uomini,  le 
più  ubertose  e  più  ricche  pianure  sarebbero  rimasto  diserte.  Qfli 
è  da  considerare  il  fatto.  Se  certi  filosofi  tedeschi  od  anche  se  i 
non  tedeschi,  Malebranche,  Gioberti  e  Rosmini  avesser  essi  som- 
ministrata a  Dio  l'idea  archetipa  delle  umane  facoltà  intellettite, 
dell'uomo,  e  fosse  stato  questo  creato  secondo  la  loro  idea,  arrek* 
bono  potuto  dare  a' loro  sistemi  immobile  verità.  Ma  Iddio  mi 
prese  consiglio  da  loro  nel  fatto  della  creazione,  e  perciò  la  cosi 
in  realtà  va  ben  altramente  dai  lor  vagheggiati  sistemi. 

'  Perciò  altri  al  sistema  ideale  dell'Àquinale,  per  dispregio,  ha  dato,  noa  i 
guari,  il  tilolo  di  gattesco,  pur  professandosi  strenuo  propugnatore  della  dottrìH 
dello  stesso  Aquinate.  Non  sono  i  soli  pittori  e  poeti  accennati  da  Orazio  ck 
TOgliono  conciliare  cose  inconciliabili;  vi  sono  ancor  dei  filosofi  e  non  son  podi 
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nto  sebbene  Don  ci  sentiamo  pmto  disposti  di  abbracciare 
m^  della  ideologia  delle  scuole  protestanti  che  di  Allema- 
il' ontologismo  dei  Malebranchiani,  nò  qneUo  dei  Giober- 
lei  Rosminiani^  i  quali  pretendono  di  dare  all'  umano  in- 
r  intuito  immediato  dell' 0^17^1^/0  necessario^  cioè  di  Dio 
Ijto  ci  si  presenta  quale  essere  ideale;  t  ut  la  via  albi  verità 
4iamo  tutto  quel  fondamento  solido  ch'essa  può  avere 
t  realtà^  fondamento  eh* è  egregiamente  dichiarato,  illu- 
Ipropiignato  dall' Angelo  delle  scuole.  Anche  noi  diciamo 
formale  e  propria  verità  eh'  è  nella  mente  umana  è  una 
nazione  della  verità  divina,  ma  in  significazione  ben  diversa 
^■loperata  dai  prefati  filosofi.  La  partecipatone  sotto  la 
pSa  è  fatta  per  identità  della  cosa  partecipata  ;  la  parteci- 
f  secondo  noi  ò  fatta  non  per  identità  ma  per  imurpne.  La 
Uvina  ò  immediatamente,  secondo  essi,  intuita  dairiutelletto 
con  ìuiturak  intuiziom^  ed  è  poi  affermata  con  atto  pro- 
0  stesso  intelletto.  La  verità  divina,  secondo  noi,  ò  me- 
te conosciuta,  ossia  mediante  la  verità  soggettiva  eh'  è 
Ila  quale  (}  imagi  ne  di  quella,  E  chi  non  sa  che  della 
di  una  cosa  si  parla  come  del  suo  esemplare?  L'esemplare 
ma  imagine  dipinta  0  sculta  om  si  vilipende,  orasi  bacia, 
renera:  ad  un'imagino  si  offre  incenso  e  preghiera:  e 
ì  considerati  come  fatti  a  Gesù  Cristo  stesso,  e  sacrileghi 
fregi  che  da  uu  ribaldo  si  fanno  alla  sua  imagine.  Quando 
Dnsta  che  la  verità  eh' è  in  noi  formalmente  e  propria* 
?eramente  imagine  della  divina,  siamo  sicuri  di  non  er- 
gendola; ed  essendoci  manifesto  che  in  tutte  le  iutelli- 
la  verità  ha  il  medesimo  carattere  relativo  di  ima- 
.0  può  dire  che  la  verità,  la  quale  rifulge  nelU  sua 
è  universale,  è  immutabile:  e  può  affermare  perciò 
lo,  che  a  lui  è  vero,  esser  deve  pur  tale  a  tutti  gli  nouiini^ 
'eli,  a  Dio  stesso^  Ma  della  verità  divina  e  dei  varii  suoi 
ci  conviene  ancora  alquanto  di  proposito  filosofare;  il  che 
in  altro  quaderno. 
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XXI. 

il 

UNA  LETTERA  DI  RACCOMANPAZIOiS'K 

Or»  in  fjual  Dianiera  Alberto  aveva  potuto  fare  la  sua  app 
zìone  improvvisa?  Era  giunto  la  notte  innanzi,  alla  chetìchell 
come  st?ppe  che  il  suo  padre  gli  aveva  apparecchiato  assai  k^ 
il  terreno.  Perdoechè  il  barone  Matteo  Panediferro  era  ant 
magistrato,  salito  in  fama  per  intemerata  giustiyJa,  ricf-hissiii 
possidente  e  tuttavia  non  punto  soverchiatore,  ma  piuttosto 
nigno  e  soccorrevole,  e  sopra  tutto  fedelono  a  tutta  prova  inveti 
i  Reali  di  Napoli;  e  però  ben  poteva  dirsi  l'uomo  più  stimato  de 
provincia.  Godeva  di  tale  riputazione,  che  pronunciando 
parola  dal  fondo  del  suo  castello^  veniva  ascoltato  j^iiì  e 
che  i  liberali  con  tutte  le  loro  grida  e  minacce.  Il  figlio  di 
il  giovane  avvocato  Alberto,  essendo  in  tutto  e  per  tutto  ent 
sulle  orme  del  padre,  era  Tidolo  del  popolo,  idolo  adorato  ìd 
creto,  per  paura  dei  nemici  spadroneggianti  nella  provincia  e  proihj 
tissimi  ad  ogni  sopruso  contro  i  legittimisti.  Non  era  quindi 
scito  malagevole  il  far  promettere  in  secreto  ai  gahnim 
elettori  (galantuomo  in  Calabria  significa  di  condizione  civile),! 
favorire  il  barone  ilo  fq[ìmìAo  questi  si  presentasse  come  candidi 
municipale.  Gli  uomini  poi  che  avevano  portate  le  armi 
rinvasione^  e  quegli  stessi  che  tuttavia  tenevano  la  camj 
riguardavano  la  potente  famiglia  dei  Panediferro  come  Tono 
loro  partito,  alla  quale  era  d'uopo  servire,  senza  recarla  ini 
promesso. 

Da  Napoli  l'avvocato  Alberto  aveva  coli* aiuto  e  colla 
del  padre  disposto  le  sue  macchine  elettorali.  Restava  di 
loro  Tultimo  ordinamento,  e  recarle  in  batteria.  Perciò  era  ' 
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luogo.  Ma  non  voleva  destare  chiasso  iinportimo  col  com- 
trire  tra  le  brigate,  uè  dare  occasione  ai  nemici  di  attestarsi 
nitro  di  lui,  col  lasciare  subodorare  le  sue  pretese  d'entrare  nel 
msiglio  cittadino.  Poneva  molta  parta  di  speranza  nel  coglierli 
tì  campo  della  lotta  politica  indisciplinati  e  mal  pronti.  Intanto 
^rò  che  h  apparecchiava  amici  segreti,  teneva  l'occhio  ai  fatti 
ti  nemici,  e  studiava  ogni  loro  nuova  mossa  :  giacché  non  som- 
liTagli  prudenza  T  entrare  nella  lizza  senza  conoscere  minuta- 
Sente  gli  affari  correnti  in  paese,  e  le  condizioni  deVorapetitori 
)ssibili.  Già  sapeva  per  le  parole  riferitegli  da  Colomba,  che  il 
gnor  Corvo  aveva  acquistato  il  convento  dei  frati,  per  avere  ti- 
Pa  alla  candidatura  di  consigliere  nuinicipale  e  provinciale.  Però 
i  costui  innanzi  tutto  spiava  i  raggiri,  tanto  piiì  accesamente, 
^mUj  più  conosceva  l'audacia  di  lui,  e  il  grandissimo  ftivore 
l  che  era  presso  le  logge.  Giacché  egli  ebbe  avviso,  che  il  Corvo 
reva  recentemente  ottenuto  dal  Gr/.  Or/,  d'Italia  sedente  nella 
^le  del  Po,  airOr/.  di  Torino  il  diploma  di  Pot.\  Fr/.  33/.  cioè 
f  lingua  povera,  dal  Grande  Oriente  d'Itilia,  che  allora  era  sta- 
|ito  in  Torino  (e  anche  oggi  si  ostina  a  sedervi  sebbene  illegal- 
bote  e  scismaticamente  secondo  i  massoni  della  Valle  del  Te- 
Ire  e  di  altri  siti)  il  diploma  di  Potentissimo  Fratello  Trentatrè. 
kr  Ja  quale  promozione,  o  mtìmmfo  di  salario^  o  aumento  di 
rr^  come  si  direbbe  in  istile  fraramassonico,  egli  ottenne  dispensa 
^3udi  intermedii,  giacché  il  Corvo  era  finqui  fratello  3.".  os.sia 
^^ro;  e  fiigli  per  giunta  condtuato  il  pagamento  delle  medaglie 
stendi  quattrini)  dovute  al  Gran  Concistoro,  per  sì  gloriose 
(He,  Non  senza  il  suo  perchè  gli  si  usavano  cotali  agevolezze: 
fli  era  incaricato  di  una  missione  gelosissima,  qual  era  quella 
,  istituire  una  Loggia  di  adozione,  cioè  una  Mopseria  femminile, 
restelle  poi,  Alberto  ebbe  riscontri  che  la  loggia  avealo  eletto 

Venerabile,  con  votazione  piena  ed  unanime:  cosa  che  sa- 

potuk  farsi,  anche  senza  il  nuovo  crescimento  di  grado; 
iveniva  sommamente  più  facile,  essendo  legge  che  allo  stallo 

aerabile  si  prescelgano  per  lo  più  fratelli  fregiati  di  ono- 

supreme. 

Tessere  il  signor  Corvo  divenuto  sìéìime  massom,  poten- 
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tissimo  fraiello  33. \j  vemrabile,  la  prima  lìicey  come  parlano  i 
frammassoni,  non  toglievaglì  punto  la  qualità  di  degnissimo  pò- 
zaccio  di  galera,  caso  non  raro  nelle  logge'.  E  quel  traffichii» 
accorto  e  trincato  come  il  fistolo  che  era  l'avvocato  Alberto  n» 
penò  punto  a  scovare  le  glorie  di  lui,  glorie  che  in  Napoli  più  ce» 
altrove  brillavano  numerose  e  non  punto  secreto;  perchè  in  questi; 
città  il  Corvo  era  dimorato  assai  a  lungo  ora  come  professore,  A 
ora  come  cagnotto  del  birbonaio  massonico  di  Napoli  e  dell'im- 
basciata sarda.  Tra  le  altre  onorate  imprese  di  lui,  non  pimto  po- 
litiche, era  notissima  quella  di  essere  vissuto  due  anni  in  casi  e, 
alle  spalle  di  una  sciocca  vedova,  un  po'politicante,  un  po'mop* 
un  po'ricca,  con  promessa  di  sposarne  la  unica  figliuola,  che  alte 
qualità  materne  aggiungeva  quella  di  essere  altresì  un  po' butte* 
rata  dal  vainolo,  e  adottata  per  figlia  col  solenne  battosimo  di 
una  loggia  di  Napoli.  Il  fatto  era  che  il  dabbene  fidanzato  ayevi 
rifinito  il  patrimonio  della  vedova;  e  la  ganza  abbandonata  sul 
lastrico,  morì  consumata  dal  crepacuore  in  un  fondo  di  spedale.! 
Che  costei  fosse  morta,  era  certo  :  altri  aggiugneva  che  il  Corvo 
l'avesse  sposata,  morta  che  fu  la  madre  di  lei,  costrettori  da  ui 
fiero  parente  della  fanciulla,  il  quale  gli  fece  proporre  TalterDi^ 
tiva  :  0  sposarla  subito,  o  il  pugnale  farebbe  vendetta. 

Checché  si  fosse  di  cotesto,  Alberto  nel  suo  primo  abboccai 
mento  colla  fidanzata  troppe  altre  cose  avea  da  discorrere  eh 
non  del  Corvo.  Lì,  presente  il  padre  e  la  madre  sua,  le  espose 
disegni  suoi  e  le  sue  speranze,  con  pienissima  approvatone  ( 
loro  e  della  fanciulla,  che  benedisse  mille  volte  questa  cara  gio^ 
nata,  colma  d'inattesa  felicità.  Quanto  al  Corvo,  l'avvocato  Al 
berte  non  volle  entrare  troppo  innanzi  a  rammentarne  per  miui* 

'  InraUi  una  Circolare,  data  in  Firenze  il  31  agosto  1867  da  L.  Frappai 
1^  G.*.  M.*.  agg...  rr.*.  Gr.-.  M/.  (Leggi:  Primo  Maestro  aggiunto  CKiente 
di  Gran  Maestro,  ossia  di  Presidente  del  supremo  consìglio  dei  Irentatrè)  si  lif 
di  «  gradi  trentaduesimi  e  trentatreesimi  concessi  per  danaro  da  trolbtori 
peggio...  di  accattoni...  e  persino  di  profoni  iniziati  benctiè  indegni,  e  ebe 
nero  per  intrighi  I*  alto  onore  di  entrare  in  una  Loggia  massonica,  mentre 
suna  famiglia  onesta  avrebbe  osato  di  farli  sedere  al  proprio  desco,  i  Ed  è  l 
tabile  che  appunto  circa  questo  tempo  riferi?a  un  giornale  massonico, 
straordinario  concorso,  di  generali,  deputati  e  seoatori  a  brsi  iaizìare; 
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scelleraggini  e  le  yergogne  ;  parevagli  a  un  certo  modo  di  av- 
irsi  scendendo  nel  fango  del  suo  ignobile  rivale.  Tuttavia  *Co- 
uba,  troppo  bene  avrebbe! o  scalzato,  e  cavatogli  di  bocca  quanto 
i  volea  celare,  se  non  venivano  importimissime  due  forestiere 
iterrompere  la  letizia  di  questa  prima  conversazione*  Il  biglietto 
ta,  col  quale  si  fecero  esse  annunziare  alla  baronessa,  recava 
e  lombardo  con  sopravì  una  corona  comitale,  e  scritto  a 
no:  E  sua  figlia,  maestra  di  storia  nella  Scuola  magistrale. 
' —  Che  può  volere  da  me  questa  povera  contessa?  disse  la  si- 
om  maravigliata  di  tali  visitatrici,  certamente  venute  apposta 
Trestelle  al  castello. 

E  Colomba:  —  So  io  ciò  che  po.ssono  volere.  Mi  ero  scordata 
'scriverlo  prima:  è  una  povera  madre  che  cercherebbe  di  acco- 
rdare sua  figlmok  per  istitutrice  o  anche  per  aia  o  damigella 
compagnia,  in  qualche  casa  per  bene... 

—  Una  maestra  del  collegio  di  Trestelle!  oibò!  sclamò  il 
residente, 

—  Dio  ce  ne  scampi  e  liberi!  sclamò  pure  AUierto, 

—  Ad  ogni  modo  usatele  cortesia,  baronessa,  disse  Colomba,  Si 
tanche  raccomandata  a  me,  ed  io  avevo  promesso  di  raccoman- 
rla  a  voi,  sapendo  che  da  qualche  tempo  eravate  risoluta  di 
ìjbiare  la  vostra  donna.  Sono  ottime  persone,  che  mi  hanno 
;to  compassione*.. 

Ijà  baronessa  uscì  ;  e  il  barone  non  potendo  reggere  alle  mosse 
se  a  Colomba:  —  La  tua  compassione  è  bella  e  buona,  e  in  te, 
a  Colombella,  nasce  dalla  gentilezza  e  dalla  carità  cristiana, 
ttavia  guarda  bene,  che  il  cuore  è  spesso  consigliere  malcauto, 
ti  parla  pili  là  del  convenevole.  Credi  tu  che  io,  o  Alberto, 
larao  quelle  infelici  ragazze  mal  capitate  ?  Dio  guardi  !  Ini  ed 
teremmo  sempre  pronti  di  dar  loro  consiglio  ed  aiuto  qualora 
[potessimo,  come  fanno  e  debbono  fare  i  galantuoinini.  0  che 
la  a  gittare  in  mare  i  poveri  passeggeri,  perchè  loro  avviene 
tiavigare  in  acque  irte  di  scogli?  Anzi  è  da  mandare  loro  guida 
accorso.  Lo  stesso  di'  delle  maestre.  Se  non  si  possono  salvar 
ite  dal  naufragio,  se  ne  salverà  una  parte.  Infiliti  ve  n'  ha,  qui 
massime  nelle  città  grandi  dì  quelle  che  vivono  coi  loro 
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parenti;  e  nella  scuola  del  Governo  se  la  sbarivitìù  K 
riputazione  di  onestà,  di  pietà,  di  vita  esemplare. 

—  Lodato  Iddio:  voi  parlate  come  piace  a  me  di  sentir  psi 
disse  Colomba, 

—  Sta  bene,  ripigliò  il  presidente  :  ma  questo  non  togli 
noi  dobbiamo  esecrare  di  tutto  cuore  questa  invenzione  s& 
degF istitutori  e  delle  istitutrici.- 

—  Per  carità,  zio,  non  ci  facciamo  sentire  in  certe  convcrs 
che  so  io. 

—  Che?  se  ad  altri  non  piace  la  verità,  la  sputi.  Sono  v 
e  al  mondo  ammodernato  non  chiedo  nò  favore  né  appro 
Il  fatto  è  che  la  rivoluzione  francese,  ne*  peggiori  suoi  temj 
ventò  gFlstitotori  e  le  istitutrici,  dopo  avere  distratto  Tins 
mento  che  nella  Francia  fioriva  estesissimo  ed  eccellente  ; 
nuovi  maestri  intese  a  sostituire  lo  spirito  settario  allo  a 
religioso.  Pur  troppo  riuscì  oltre  le  sue  sperany^e  nelFinl 
Però  tutti  i  governi  settarii,  empii,  frammassonici  si  affrett 
ad  entrare  nello  stesso  solco,  e  ne  colgono  gli  stessi  frutti  at 
cati,  che  essi  vagheggiano.  Sia  pure  che  qui  e  colà  qualche  si 
babbeo,  qualche  galantuomo  buacciolo,  qualche  signora  CU 
bonda  il  senno  quanto  la  cresta  alle  oche,  favorisca  cotale, 
gnamento  per  buon  fine;  sia  pure  che  qualche  maestro  o  qa 
maestra  non  corrispondano  all' intento  della  setta,  perchè  rati 
dalla  coscienza  cristiana;  la  istituzione  e  cosa  scellerata.  L*i: 
della  setta  è  certamente  quello  di  coprire  il  paese  d' una  ni 
guastatori  della  morale  cattolica,  che  promuovano  gl'ini] 
settarii.  Così  la  penso,  e  chi  noi  vuole,  mi  rincari  il  fitto 

—  Ma  allora  sì  dovrà  dire  che  ò  cosa  diabolica  il  promu 
le  scuole  popolane  delia  città  e  della  campagna. 

—  Sì,  è  cosa  diabolica  il  promuovere  le  scuole  quali  ce  li 
nipola  il  Governo,  e  lo  stesso  di'  pure  di  molte  scuole  niunii 
promuovere  le  scuole  di  spirito  apostata,  ha  lo  stesso  merit 
favorire  le  scuole  protostanti,  maomettane,  buddiste;  anzi  èp( 

~  E  pure  veggo  che  preti  e  religiosi  e  religiose  cercai 
continuo  di  aprire  scuole* 

—  E  questo  è  uiScio  angelico.  Non  e  la  scuola  che  sia 


XXI.  UNA  LETTERA  DI  RACCOMANDAZIONE 


673 


sè:  la  Chiesa  le  ha  sempre  favorite^  le  favorisce,  e  le  favorirà 
apre,  purché  tenute  da  galantuomini.  Tanto  è  bene  la  scuola, 
vi  sono  degli  ordini  religiosi  a  bella  posta  per  fare  scuola  ai 
ibini,  ai  giovinetti,  agli  adulti,  dall'  abbicci  alla  laurea  dotto- 
re. In  Belgio,  in  Francia,  in  Inghilterra,  negli  Stati  Uniti,  i 
m  fanno  sforzi  eroici  per  ottenere  collegi  ed  università  cat- 
Bhe.  Bene,  e  non  male  è  la  luce.  Il  male  è  che  la  scuola 
in  pessime  mani,  come  appunto  vuole  il  Governo.  Sì,  vuole 
Perciò  cbiude  le  scuole  buone,  perciò  nimica  i  maestri 
i,  perciò  pone  suUo  cattedre  birbaccioni  d'ogni  maniera,  per- 
ha  inventato  la  scuola  mista,  e  la  scuola  laica,  cioè  senza  cate- 
ìsmo,  né  religione,  nò  timore  di  Dio,  e  mescolata  di  lupanare: 
qualcosa  di  religioso  sopporta  ancora,  è  contro  volontà,  cioè 
Ile  non  può  ancora  ottenere  tutto  il  peggio  che  si  propone  *. 
I —  Quasi  quasi,  che  mi  convincete;  disse  Colomba.  Tuttavia 
Ile  istitutrici,  voi  stesso  convenite,  che  ce  n'è  delle  savie  e 
:iose;  disse  Coloinba. 
Sicuro,  e  aggi  ugni  piu-e  che  ve  n'ha  in  buon  numero,  ma 
cotesto  è  malgrado  il  Governo,  e  malgrado  il  diavolo  che 


*  Questo  era  verissimo  ed  evìdeiue  nel  tempo  di  cui  parliamo.  Ora  poi  gli 

accresciuta  una  luce  smaglianlfi.  Le  dollrìne  clie  s'insegnano  nelle  noslrc 

|ÌTersJ(à  timm  l'ubbrividìre  cJii  conserva  antiopa  un  alito  di  religiosilà  e  di  senso 

nune,  E  pure  chi  le  professa,  ad  ignominia  della  scienza  e  delIMlalia,  viene 

so  ed  onoralo.  Si   vLiole  imporre  la  islrnzìone  obbligalorìa  per  forzare 

i  a  passare  soUo  il  giogo  dell' empietà.  A  Fireniie^  dove  scriviamo,  vedemmo 

ItrDggersi  il  florentissimo   collegio  delle  Scuole  pie,  malgrado  il  grido  di 

[>re  (verissimo,  sincerissimo)  dell' unì  vei-sa  cilladìnanza.  E  mlanto  in  tutte  le 

pvince  ogni  favore  è  riserbato  alle  scuole  protestanti  e  frammassone.  In  queste 

si  loda  e  si  approva  dai  sopracciò.  E  quello  che  lodare  non  si  può  si 

simula  e  si  vela:  visite  medicali  alte  Maestre,  che  destano  Terrore  e  Tinde- 

azione  delle  famìglie;  scosto  ma  lezxe  sfrenate  in  certi  conviUÌ;  barbane  crudeli, 

rollerà  dì  braccia,  esercitate  sopra  i  fanciulli,  e  via  via.  I  giornalisti  mas- 

|t,  che  tanto  sbrailnno  per  ogni  picciolo  scandalo  dei  collegi  onesti,  lacciono 

ce  pie  tosa  mente  di  queste  infamie  di  fLimiglia.  0  perchè?  Lo  stesso  avviene 

pò* per  tuUo,  In  Francia  appena  insediala  la  repubblica  settaria,  si  tenia  di 

ciare  le  Dniversiià  attolìche,  e  di  ammutolire  V  insegnamento  religioso,  di 

are  nuovi   collegi  di  male  femmine  senza  Dìo   né  morale  per  ispedirle  a 

aWrìneggiare  solto  forma  di  maestre  in  ttitlo  il  paese.  In  Belgio  si  fa  allrel- 

[Ito.  E  t  goccioloni   beati  del  progresso  non   sanno   capire   che  la  scuola  in 

della  sella  è  il  Hagello  più  esiziale  della  socicià  incivilita, 

I  X,  9ol>  X,  /aie,  €96  49  tt  giugno  i#7» 


674  hk   SPOSA   DELLA  SILA 

la  regge  ed  ammaestra.  Vorrei  arere  ceato  bocche,  e  che  U 
mia  voce  fosse  quella  d*  un  cannone  per  bandire  al  mondo  f^rU 
verità  ostiche,  ma  salutari.  Guarda  :  il  diavolo  è  nemico  della  n»- 
tura  umana,  nemico  di  Dio  e  della  muralo  cristiana:  e  in  questi 
istituzione  ottiene  entrambi  i  Ani  diabolici.  Le  disgraziate,  cbe 
per  fame  si  buttano  all' isti  tu  trice,  e  spesso  le  sono  buono  figliuolo 
e  timorate  di  Dio,  in  poclii  anni  si  trovano  logorate  dalla  vocifera- 
zione della  scuola,  dalla  indiscrezione  dei  municipii  e  dei  sopnir.cii'» 
che  loro  impongono  per  soprassoma  scuole  di  sera  e  di  domeoia; 
quindi  intaccato  il  petto,  sputano  sangue,  e  buona  notte.  Quelle 
che  sopravvivono^  che  poi  trovan  marito,  e  diventano  madri  :  figu* 
rati  che  divertimento  a  fare  la  scuola  e  la  ginnastica  ne' mesi 
della  gravidanza  e  dopo  di  parto,  e  come  ne  debbono  guadagnare  io 
sanità.  Ti  so  dir  io  che  la  scuola,  com'è  impiantata  ora  dai  ftam- 
massoni  e  dai  pecoroni  che  van  loro  dietro  e  lo  'mperchè  non 
sanno,  è  una  strage  di  giovanetto  e  di  spose.  £  questo  è  il  minor 
male,  male  che  sarebbe  subito  tolto,  o  certo  ridotto  a  ]^i^*^c«^^4^ 
nulla,  se  si  lasciassero  le  scuole  in  mano  delle  religiose, le  ^  h 

vita  più  regolata,  meno  si  stancano,  al  bisogno  ai  mutano^  si  $iip* 
pliscono  le  une  le  altre;  e  ne'  villaggi,  ponendo  alle  scolette  domi« 
già  mature,  nate  e  vissute  sul  luogo,  non  ne  nascerebbe  un  mal 
di  capo-  Ma  vallo  a  dire  a  questi  signori.  Perisca  il  po|iolo,  ma 
si  schiacci  Vwfame.  Purché  si  ottanga  un  rincalzo  alla  pri^stita- 
zione  patentata,  tutto  si  approva  e  si  applaude,  ne  vada  pait 
il  sangue  delle  maestre,  oppresse,  torturate,  schiacciate.  Mi  a 
rizzano  i  capelli  a  considerare  la  pecoraggine  con  cui  il  imaéo^ 
anche  de'  mezzo  galantuomini,  accetta  a  man  baciata  questi  M 
trovati  della  setta  anticristiana*  0  come,  dimando  io,  è  possi bilr 
salvare  dalla  ruina  le  maestre,  con  infinit^i  perfidia  daJ  reigol»- 
mento  stesso  condotte  per  mano  ai  tra  bocche!  lo? 

—  0  che  nelle  scuole  normali  è  proibita  Teducazione  cristianaf 
dimandò  Colomba. 

—  Si  è  proibita  in  prima  classe,  rispose  il  magistrato^  e 
cosa  peggio  che  bandita,  perchè  loro  s'insegna  una  religione 
metà  dojuma  cristiano  e  metà  eresia,  metà  spirito  e  metà 
e  le  poverine  escono  finalmente  dalle  scuole  del  Governo  ^km 
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Superbia,  dispettando  la  Chiesa,  stromenti  acconci  a  diffondere  il 
veleno  deirempietii  con  quella  mezza  misura  che  conviene  alla 
picmiia  per  non  sembrare  atea  ed  irreligiosa  del  tutto,  — 

In  quella  che  T  antico  presidente  così  si  scagliava  contro  la 
rea  genìa  delle  maestre  fabbricate  dal  Governo  fraramassouico, 
ecco  rientrava  in  sala  la  baronessa  Panediferro,  Tutti  rivolti  a 
lei:  —  E  bene,  che  c'è  di  nuovo? 

—  Le  ho  congedate,  disse  la  signora, 

—  Che  pretendevano?  dimandò  il  barone. 

—  Esse  non  pretcudevauo  nulla,  io  solo  pretendo  ima  cosa,  che 
non  siamo  corrivi  a  pensar  male.  Ecco  qua  la  lettera  che  mi  hanno 
lasciato,  per  farsi  conoscere  e  per  indurmi  a  proteggerle,  lettera 
che  rende  testimonianza  in  favor  loro  e  le  onora  di  molto,..  Io 
ho  detto  loro  che  darei  una  risposta  per  mezzo  della  signorina 
Colomba. 

—  Male  !  sclamò  il  presidente.  Non  bisogna  credere  così  alla 
buona. 

—  Bene!  diss<3  Colomba  allo  stesso  tempo,  non  sapendo  di  con- 
iddire  al  padrino. 
La  baronessa  ripigliò  :  —  Né  bene,  né  male.  Si  vedrà  che  cosa 

onvenga  fare,  e  lascerò  il  nostro  Matteo  giudicare  prò  tribunali. 
piace? 

—  Dammi  la  lettera,  rispose  il  presidente. 

La  lettera  era  una  non  breve  scrittura  stesa  da  ima  Dìrettiiee 
di  im  educatorio  lombardo,  e  spedita  al  Vescovo  di  Trestelle,  a 
solo  fine  di  tenerlo  informato  dei  casi  di  quelle  due  infelici,  madre 
'  figliuola,  e  raccomandargliene:  e  il  Vescovo,  conosciuta  la  verità 
j  :ia  cosa,  avevala  risuggellata  ed  accompagnandola  con  due  versi 
di  favore  T  aveva  indirizzata  alla  baronessa  Panedifen^o.  Cessò  la 
conversazione  clamorosa.  Il  barone  leggeva  e  meditava,  Alberto 
e  Colomba  e  la  signora  facevano  un  pissi  piasi  serrato  e  sotto 
voce  nel  vano  d'una  finestra.  Infine  il  magistrato  ruppe  0  silen- 
zio :  —  Ho  letto  tutto. 

—  E  bene,  che  ne  dite  zio  i  dimandò  Colomba. 

—  Credo,  rispose  con  grave  e  dignitosa  approvazione  del  capo, 
lei  vero  assai  in  questa  c^rta. 
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—  E  io  credo  che  tutto  è  vero:  aggiunse  la  baronessa,  percW 
nel  suo  biglietto,  Monsignore  mi  accerta  che  la  Direttrice  di  qud* 
r  educatorio  lombardo  è  una  religiosa  di  alto  senno  e  di  bonti 
esemplare. 

—  0  che  si  potrebbe  sapere  chi  è?  (scappò  fuori  Colomba, 
e  subito  si  corresse)  voglio  dire,  sapere  qualche  cosa  del  conte- 
nuto, giacché  debbo  dare  io  la  risposta  alla  signora  forestiera! 

—  Puoi  saper  tutto.  Ecco.  La  monaca  scrive  al  nostro  Vescovo, 
che  la  contessa  è  una  povera  dicaduta,  che  non  ha  salvato  della 
sua  fortuna  altro  che  una  pensione  di  settecento  lire,  colle  quali 
moriva  di  fame  essa  e  la  sua  figliuola,  bellissima  e  bonissiina 
bambina:  e  che  ebbe  per  conto  di  grazia  fare  educare  gratuita- 
mente la  figliuola  in  una  casa  religiosa,  appunto  in  quella  dov'era 
direttrice  la  scrivente.  La  fanciulla  riuscì  eccellente  maestra,  e 
patentata  dopo  onorevoli  esami.  E  qui  conta  come  la  madre  e  la 
figlia  hanno  sempre  lottato  fieramente  per  praticare  la  religione 
e  salvare  l'onore...  Ed  a  questo  titolo  la  monaca  raccomanda  al 
Vescovo  queste  signore,  capitate  qua  in  un  nuovo  collegio  che  non 
le  ispira  punto  fiducia,  e  lo  prega  di  trovare  alla  maestrina  noa 
famiglia  onesta,  presso  cui  accomodarla  in  qualche  modo. 

—  E  in  cotesto,  dimandò  Colomba,  come  ci  debbo  entrare  io? 

—  Ma  dice  anche  un'altra  cosa,  ripigliò  il  barone. 

—  Sentiamo. 

—  Sono  certe  cose,  s'intromise  la  baronessa,  che  non  mi  piifr 
ciono  in  conversazione.., 

—  Hai  ragione,  le  disse  il  marito.  C  è  per  entro  dei  partico- 
lari che  lui  fanno  male...  Ad  ogni  modo  Colomba  li  leggerà  da  s^ 
e  darà  la  risposta  che  tu  vorrai.  Colombina  mia,  ti  apriranno  gli 
occhi,  e  ti  daranno  un  po' di  esperienza  di  mondo. 

—  Che  matassa,  che  viluppo,  che  imbroglio  vuol  essere  cote-, 
sto?  disse  Colomba. 

—  Vedrai  da  te,  rispose  il  barone:  ma  a  suo  tempo,  e  W 
agio. 

Colomba  perde  la  pazienza,  balza  in  piedi,  e  con  gentile  video»] 
si  fa  dare  la  lettera,  e  si  scosta  in  un  canto  a  percorrerii,  vlk^ 
zitta.  Leggendo  mutava  colorì,  ora  impallidiva  come  m 
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ùn  arrossiva  come  una  ciliegia:  a  certi  punti  le  sfuggiva  un  atto 
^  raccapriccio,  o  prorompeva  in  un  :  —  Scellerati!  — ^  E  il  barone 
8ì  godeva  tacitamente  questa  scenetta  colla  più  dolce  pace  del 
moDdo,  non  senza  qualche  sorriso  malizioso. 

xxn. 

^  SUL  PALCO  E  DIETRO  LE  qULVTE 

—  Vedi,  bella  mia,  proruppe  il  savio  veccliio,  dove  vanno  a 
parare  le  famose  istituzioni  della  patria?  Te  lo  dicevo;  e  tu  mi 
tìspondevi  con  certi  bronci  miscredenti  con  cui  sembravi  signifi- 
care, che  io  ero  un  codino  eccessivo. 

Colomba,  rivocata  con  queste  parole  dalla  lettura^  rispose  :  — 
Jfon  me  lo  sarei  mai  imuiaginato. — 

La  lettera  infatti  esponeva  le  terribili  persecuzioni  sofferte  dalla 

Nìvera  maestrioa,  che  era  fanciulla  di  coscienza,  e  com'essa  ne 

ìe  scampata  pel  senno  della  madre  e  della  religiosa  sua  amo- 

fevole  educatrice,  che  le  era  stata  assidua  consigliera,  ed  anche 

kl  presente,  sebbene  lontana,  non  la  perdeva  di  vista.  Scrivendo 

id  un  Vescovo,  affinchè  questi  stendesse  la  mano  alla  fanciulla 

fer  cavarla  dal  mal  passo  a  che  era  capitata  per  sua  imprudenza, 

E  monaca  discendeva  alle  più  minute  circostanze  dei  lacci  tesi 

Ila  virtù  di  lei,  e  dei  pericoli  che  essa  correva  nella  compagnia, 

iella  quale  s^era  impegnata.  Povera  bambina!  uscita  dair educa- 

Orio  religioso,  e  costretta  dalla  dura  necessità  a  gittarsi  alla  car- 

lìera  di  istitutrice,  aveva  dovuto  frequentare  più  anni  la  scuola  nor* 

■naie,  senza  che  mai  le  splendesse  un  giorno  sicuro.  Poiché  essendo, 

per  sua  sciagura,  di  rara  avvenenza,  fra  i  professori,  gli  esamina- 

Lori^  i  direttori,  gl'ispettori  delle  scuole,  fra  i  sindaci,  e  i  mag- 

;iorBnti  dei  villaggi,  spesso  le  era  avvenuto  di  incontrare  infami 

©ntatori,  ohe  con  lusinghe,  e  promesse,  e  anche  con  minacce, 

ira  vano  a  perderla.  Appena  scampava  d*  un*  insidia,  che  dava  in 

in' altra.  Infine  per  togliersi  a  tanti  dispiaceri,  s'era  lasciata 

Ddurre  ad  accettare  le  profferte  di  una  maestra  tedesca,  che  seco 

A  condusse  da  Milano  al  collegio  magistrale  del  Corvo.  Fu  ri- 

lio  peggiore  del  male.  La  madre  dì  lei,  non  potendo  altro  di 
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meglio,  l' aveva  accouipaguata,  ed  era  venula  ad  abitare,  mak 
mù  grado,  in  Trestelle.  Ma  qiii  accorgendosi  che  le  cose  andAvam 
di  male  in  peggio,  aveva  consigliato  la  figliuola  dì  levarsi  ià 
tutto  dallo  insegnamento,  e  ritirarsi  come  istitutrice  privata  in 
qualche  famiglia,  11  quale  consiglio  fu  approvato  dalla  antica 
educatrice  della  donzella,  e  promosso  con  le  lettere,  di  cui  on 
parliamo. 

I)i  che  il  presidente  prese  occasione  di  dire;  —  Cotesti  casacci, 
non  credere  Colomba  mia,  che  li  sieno  rari  :  e'sono  il  pane  cot 
di  quelle  poverine,  massime  nelle  province  meridionali.  Quel 
felici  maestre,  se  per  miracolo  escono  nette  dalla  scuola  nor 
dagli  esami,  e  da  tutt^  il  resto  della  trafila  fram massonica,^ 
sono  perdute  per  lo  più  irreparabilmente,  quando  infine  consegsi^ 
scono  il  supremo  apice  delle  loro  speranze,  che  ù  quello  d'una  i 
letta  in  provincia.  Nulla  è  più  naturale  e  più  frequente,  che  im^ 
mgazza  di  vent'anui,  sbalestrata  da  Susa  a  Catania,  sola  e  sole 
senza  padre,  nò  madre,  nò  parenti  intomo,  inciampi  in  un  trai 
chello,  0  com'  hanno  a  resistere  in  quella  età  che  sono  più 
le  passioni  e  più  viva  la  lusinga  di  trovare  un  partito?  ed  è  intant| 
debolissimo  il  rattento  della  ragione?  Almeno  le  fossero  un  po*li| 
bere  di  sé,  un  pò* indipendenti!  Ma  no,  sono  pagate  una  li» 
rognosa  al  giorno,  mentre  pur  hanno  a  vivere  civilmente  e  ve 
da  signorine;  e  sono  schiave  dei  sindaci  e  dei  segretari!  coinuDii 
dei  bellimbusti  e  vagheggini  e  del  paese,  i  quali  tutti  possono  i 
un  capriccio  troncar  la  loro  carriera  e  gittarle  sul  lastrico; 
date  legate  mani  e  piedi  in  balìa  dei  direttori  e  ispettori  scolastìo 
cui  debbono  ricevere  in  iscuola  e  in  casa;  e  costoro  possono 
come  lo  sanno  le  maestrine!)  possono  a  loro  talento  raeoon 
darle  per  le  promozioni»  o  metterle  in  mala  vista  e  rovinarle  p«r  ' 
sempre;  e  spesso  sono  tristissimi  arnesi,  frammassoni,  preti  e  ! 
che  gittarono  la  tonaca  a  un  fico  e  con  la  tonaca  ogni  rir 
di  vergogna.  Credi  tu  che  sia  raro  il  caso,  che  questi  manìgoll 
mettano  loro  ralternativa  crudele:  o  un  referto  sfavorevole»  o 
disonore?  Povere  bambine,  a  che  dimi  vita  sono  esse  coad 
a  quali  rischii  sono  esposte,  e  quali  infamie!  Tienlo  a  monte, 
lomba,  tutto  questo  furore  d'instìtutori  e  d' institutrici  non 
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a  dì  diffomlere  la  civiltà,  è  smania  di  pervertire  la  gente,  e 
pagare  la  lussiiriaj  e  con  questa  il  liberalisiiio  e  F empietà  .set- 


Colomba  rimase  atterrita  e  i^sgomenta  da  questa  terribile  lezione 
del  sapiente  ed  esperto  magistrato;  tanto  pi rt  che  nella  lettera 

I ormati  va  aveva  letto  i  casi  dell'infelice  fanciulla,  casi  pratici, 
I troppo  si  riscontravano  colla  teorica.  Però,  vinta  dal  suo  cuore 
Icroso,  —  Ebbene,  disse,  io  vedrò  il  fondo  della  cosa...  e  fo 
\ù  alla  Madonna  del  Carmine,  che  se  trovo  che  la  maestra  è 
via  btmna,  io,  io  Colomba  la  caverò  di  quel  serpaio,  e  niuno 
ccherà. 

—  Pensaci  prima  due  volte,  osservò  il  magistrato,  che  non  ti 
a  cavar  dal  serpaio  una  serpe... 

Voi,  disse  Colomba,  voi  uomini  sareste  capaci  di  lasciarvi 
e  in  mezzo  da  una  donna  bisingliiera  e  ipocrita;  noi  donne, 

non  sì  fingerà  mai  abbastanza,  noi  distinguiamo  subito  la 
*e,  se  serpe  è. 

Iberto  sorriso,  e  aggiunse:  —  Per  Colomba  non  ci  ò  pericolo 
ipe...  quando  mi  presento  a  tei  mi  fo  prima  Tesarne  di  co- 
ca, per  tema  che  mi  fori  cogli  occhi,  e  mi  vegga  per  entro. 
Infatti  ti  veggo  per  entro,  che  sei  nn  grande  canzonatore... 
Ma  non  cattivo  mii...  e  però  approvo  e  lodo  di  gran  cuore, 
tu,  senza,  gmistarti  col  Corvo,  e  con  bella  maniera  salvi  quella 
,,  se  è  tuttavia  salvabile.  Ma  apri  gli  owhi,  perchè  io  co- 
;o  cotesta  collezione  di  vipere,  che  si  chiama  la  Scuola  magi- 
le  di  Trestelle,  e  la  cx)nosc<»  da  lungi  meglio  che  ninn  altro 
Ticino. 

—  E  come  ciò? 

—  Dalle  mie  relazioni,  in  Napoli.  Avevo  là  alla  mano  un 
jerto  omino,  che  sapeva  dove  il  dijivolo  tiene  la  coda*  Figurati! 
m  ex  Yenerabile  di  una  loggia  napolitana,  e  per  giunta  già 
Unico  e  c^iupagnone  del  Corvo..* 

—  E  tu,  disse  Colomba,  li  godevi  sì  belle  amieirie? 

—  la  sì;  anch'io,  vedi,  non  ho  paura  delle  serpi.,. 
E  lui  si  fidava  di  te  ? 
E  come!  Mi  passava  persino  il  giornale  secreto  eh' egli  noe- 
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TOTO  come  fratello,  ed  io  mi  pigliavo  un  gusto  matto  a  Todere  coi 
dietro  le  quinte  si  apparecchiassero  le  scenate  che  poi  si  rappri 
sentavano  sul  palco,  e  leggevo  i  nomi  veri  di  chi  moveva  gli  attoj 
vere  teste  di  legno  non  dotati  d'altro  merito  che  d'una  cieca  ar< 
rendevolezza  ai  fili,  ond'eran  mossi.  Vedevo  ne*  covi  settarii  1 
tarsi  de' fratelli,  e  lo  stamparsi  continuo  di  voti,  avvisi,  edoi 
zioni^  decreti,  che  poi  venivano  trasformandosi  in  opinione  ptib- 
blica  nei  giornali  liberaleschi  ad  uso  dei  profani  Mi  ridevo  delU 
umana  buaggine,  scorgendo  nelle  logge  abbozzarsi  le  istitaaoni 
che  si  fondavano  poi  in  certe  città;  coglievo  la  ragione  secreta, 
per  cui  s' inneggiava  a  certi  miserabili,  inettissimi,  vilissimi^  tar* 
pissimi  uomini:  erano  fratelli  graduati!  intendevo  il  perchè  di 
certe  elevazioni  a  posti  lucrosi  nell'insegnamento  di  certe  fem- 
minette  loquaci,  vuote,  abbiette:  erano  sorelle.  Griomali  scellerai 
libri  infami,  s'incielavano,  perchè  scritti  da' compagni  di  loj 
persino  le  macelline  per  cucire,  si  raccomandavano,  perchè  ven 
dute  dai  <  fratelli  Massoni,  H,  M-  e  C.°/-  ^  Che  pili  ì  Modiste,  ta 
baccai,  dentisti  sono  lodati  e  additati  come  ff/.  Vedevo  per 
esempio  aprirsi  biblioteche  e  circoli  nelle  città,  e  poco  dopo  tro- 
vava che  erano  affari  congegnati  dalla  loggia  del  luogo.  Ddivo 
menarsi  un  gran  chiasso  su  per  le  ritrovate  cittadina,  in  avo] 
delle  scuole  serali,  delle  lezioni  o  conferenze  domenieaUt  di 
leghe  per  l'insegnamento,  delle  società  d'istruàone  popolile,') 
degl'istituti  tecnici  e  commerciali;  si  mettevano  in  moto  àelo 
e  terra,  e  sopra  tutto  certe  dame  e  pedine  sciocche,  a  fine  fi 
darle,  sostenerle,  promuoverle:  e  poi  leggendo  0  giornale 
nico  mi  accorgevo  che  la  lega,  e  tutto  quel  patassio  d'i 
mento,  doveva  regolarsi  da'seli  fratelli  massoni;  e  non  già  pei 
propagare  le  utili  cognizioni,  ma  per  e  propagare  ampiamente 
la  massoneria^  >. 

—  Dunque,  interruppe  Colomba,  possiamo  piamente  ci 
che  tutti  cotesti  collegi,  come  sono  costituiti  dal  Corro, 
covi  di  massoneria? 

—  Pensala  male,  e  l'indovinerai:  in  questo  caso  è  carità  crv 
stiana  ;  e  il  pensare  bene,  è  sospetto  temerario. 

'  Vedi  U  JVofa  in  calce  alTarticok). 
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—  Ma  sei  hen  certo  di  cotesto?  Non  so  capire  come  un  ex  ve- 
ibile  ti  potesse  rifischiare  le  brache  e  i  pettegolezzi  di  fami- 
u  Dicono  che  sobo  taoto  delicati  sili  loro  segretumi! 
Sorrise  Alberto,  e  rispose:  —  Le  sono  chiacchiere:  i  loro 

;    Kbri,  le  loro  carte  più  arcane  si  comperano  a  discretissimi  prezzi,./ 
^      —  Mi  pare  impossibile. 

^  —  Amd  era  facile.  Io  conosceTO  il  suo  debole:  sapevo  che 
r-  e^li  aveva  brigato  di  beccare  per  sé  T  ispettorato  scolastico  di 
r  Trestelle,  e  il  Corvo  aveagli  fatto  questa  finestra  sul  tetto,  di 
f-  cacciarglisi  innanzi  presso  il  ministro  di  Torino:  e  il  pover'uomo 
la  mandava  giù  male.  E  io  dargli  sotto,  e  convenire  con  lui 
ch'esso  era  stato  scelleratamente  soppiantato.  Poi  lo  lusingavo, 
fli  pagavo  il  gelato,  gì 'imprestavo  denaro  come  ad  un  amico,  ed 
esigendo  la  ricevuta,  gli  lasciavo  intendere,  che  gli  abbonavo 
l'interesse,  e  pagasse  pure  a  suo  coinmodaccio. 

—  E  non  ti  sobbillava  a  entrare  nella  congrega  loro? 

—  E  come!  Ma  io  gli  guizzavo  di  mano  come  un'anguilla. 
'«Che  volete?  dicevo  io,  ora  non  posso:  metterei  in  compromesso 
la  mia  fortuna  e  la  mia  ripti^T^one  presso  i  legittimisti  della 
provincia.  Più  tardi  si  vedrà.  »  Intanto  gli  lasciavo  balenare  la 
speranza,  che  dove  egli  mi  favorisse  presso  i  suoi  col  leghi  in 
prorincia,  con  discrezione,  ed  io  riuscissi  nelF intento,,, 

—  Che  intento? 

—  Di  farmi  eleggere  consigliere  municipale. 

—  Adesso  capisco. 

—  Gli  facevo  credere  che  gli  avrei  rimandate  le  sue  ricevute, 
senz'altro.  E  lo  farò.  Così  me  lo  legavo  a  refe  doppio.  E  sono 
ben  sicuro  che  in  questo  affare,  tra  per  l' odio  fraterno  contro  il 
Corvo  e  per  V  amore  del  quattrino,  mi  darà  di  spalla. 

—  Tu  hai  tutte  le  fortune! 

—  Tranne  la  principale,  disse  T avvocato  Alberto.  Ma  spero 
che  anche  questa  non  tarderà. 

Colomba,  la  quale  intese  benissimo  a  quale  fortuna  egli  ac/cen- 
iiasse,  disse:  —  Se  fortuna  fosse,  sarebbe  runica  che  ti  guada- 
gneresti senza  girandole. 

—  0  che  non  è  un  gusto  quello  di  aggirare  i  furfanti  ?  E  poi 


683  tk    SPOSA   DELLA.   9IL4 

dgli  non  dava  mica  nella  ra^na  come  un  tordo,  sai  :  furbo 
tre  cotte,  capiva  a  luez//  aria,  e  conosceva  il  prezzo  che  io  i»< 
tevo  al  suo  spappagallare,  e  la  tirava  giù  a*  suoi  cari  fratell 
senza  barbaz/^ale.  Solo  avevo  riguardo  a  non  mercatsirlo  txop] 
grossolauaniente.  ^  Vieni  meco  a  prendere  una  zuppa  alla 
rena,  >  Si  storceva  un  poco.  E  io:  «  Già.  capisco,  voialtri  fratelli 
trentalrè  schifate  le  agapi  profane,..  Vien  via,  strullo  :  ho  ordi- 
nato sei  dozzine  di  ostriche  di  Taranto,  se  tu  non  mi  aiuti^  mi  fa- 
ranno indigestione,  »  E  T amico  ciliegia  galoppava*  Tm  il  Capri 
e  il  moscato  di  Siracusa,  si  ammorbidiva  tutto,  cj>minciava  & 
sciorre  il  scilinguagnolo,  che  era  nna  bellezza,.. 

—  E  tu,  carino,  li  pigliavi  il  gusto  di  farlo  mormorare  !  e  dar- 
gli occasione  di  un  pecc^taccio  tanto  fatto  ! 

— ^'Ma  chef  Questa  gente  della  coscienza  fa  toppe  da  srarpeu. 
e  poi  la  coscienza  non  ci  entrava.  Che  male  e'  è  a  lasciare  infa- 
marsi a  vicenda  coloro  che  non  godono  altra  fama  che  di  galeotti? 
È  roba  di  fango,  tutta  d'un  taglio;  e  la  rabbia  resta  tm'ciaL 
Io  so  d'un  famoso  frammassone,  deputato  al  parlamento  dì  To- 
rino, a  cui  fu  dedicata  una  statua,  Doichè  è  crepato  come  un  rogpo 
sulla  strada,  che  tra  le  smargiassate  di  patriotto^  &cea  pian  pianu 
la  spia  ad  un  ambasciatore.  E  questo  ambasciatore,  uomo  intog^r* 
rimo  e  cristiano  a  prova  di  bomba,  mi  disse  di  avergli  egli  stasi» 
contato  quei  pochi  per  paga  dell'onorato  mestiere  ^  Crtidi  a  me, 
io  facevo  cantare  Tex  venerabile,  ed  egli  cantava  come  m  fm- 
guello  accecato,..  Ti  potrei  raccontare  le  maraclielle  delle  braw 
Mopse  che  il  Gor?o  ha  scelto  por  la  scuola  magistrale  dì  TreeteUa 

—  No,  per  Tamor  di  Dio!  sclamò  Colomba. 

—  E  perchò?  diuLandò  il  padrino  di  lei,  che  luagameate  a^ 
taciuto,  godendosi  il  chiacchierìcdo  spiritoso  dei  due  fi^ 

—  Perchè  non  posso  patire  tutte  le  birbonate  che  mi  n/C€$^^ 
terebbe  Alberto.  Oggi  è  in  vena»  e  ne  direbbe  quanto  ima 
di  forno  :  e  non  pensa  che  io  per  forza  debbo  ogni  di  amnii 
con  esse,  e  fare  loro  le  buone  grazie.  0  come  si  farebbe  a 
le  ttaaierìne,  quando  si  sapesse  che  le  sono  un  bruco  di 

*  E  lo  disse  anche  a  noi,  e  potremmo  nominare  di  mù  nome  ooièascaioit 
0  9pk, 
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PoJehè  le  debbo  tratiare,  Teglia  potermi  lusingare  almenovse  non 
sperare^  che  tra  loro  ci  sieno  delle  povere  infelici,  fanciulle  di 
garbo  come  la  contessina  dicaduta  che  è  venuta  testé  a  chiederci 
Kwoorso.  Dunque  parliamo  d'altro,  discorriamo  di  cose  allegre, 
àlberto  ora  rimane  qua,  e  non  va  più  a  girandolare  pel  mondo, 
neh  vero? 

—  Ohe  dubbio?  rispose  Alberto  :  starò  qui  presso  di  te,  cioè  a 
due  passi. 

'    —  Allora  verrai  alcuna  volta  a  Trestelle? 

'   —  E  c^me  no?  Solo  che  verrò  alla  sordina,  e  mi  lascerò  vedere 

ih  chi  voglio,  e  da  chi  no,  no, 

—  0  come  mi  sembra  ogni  ora  ini  11 'anni  di  farla  finita  con 
qnesta  simulazioni, 

—  E  a  me  sembra  diecimil'aoni:  ma  per  ora  bisogna  stri- 
lerei. 

—  Almeno  non  avessi  a  coiribattere  ogni  giorno  con  quel  ma- 
iuolo  ! 

— •  Fallo  per  amor  mio,  disse  Alberto.  Anche  im* altra  paiata 
di  mesi,  fino  alle  elezioDi  municipali,  e  spero  di  cavarti  d^imparcio. 
jitanto  tieni  la  pazienta  coi  denti,  e  dagli  spago,  ma  con  misura. 

—  0  per  cotesto  non  c'è  bisogno  di  raccomandarioni.  Ma  come 
^fendermi?  Egli  arzigogola  tutte  le  vie  per  ingangherarmi  nel 
luo  collegio  magistrale.  Vuol  farmi  esaminatrice  deMavori  di  cu- 
GÌto  e  di  ricamo,  sebbene  io  non  ci  intendo  un  frullo;  mi  nomina 
notettrice  degli  asili  iafantiB,  e  pretende  ch'io  sopravvegU  al 
fuon  andamento  del  giardino.  Se  mi  scuso  d' un'  incombenza,  ne 
nventa  un'altra  lì  su  due  piedi:  m'invita  ai  saggi  di  ginnastica, 

I  agli  esperimenti  di  profìtto  :  è  un  assedio  che  non  mi  si  leva 
lai  d'attorno*  E  mio  padre  accetta  esso  e  promette  per  me,  ohe  è 
na  disperazione. 

—  Tanto  meglio,  disse  Alberto  ;  così  il  Corvo  sarà  sempre  più 
intano  dal  pensare  ch'io  mi  sia  in  paese. 

—  Ma  quanto  mi  costa  !  Se  non  fosse  per  te,  manderei  a  quel 
lui  e  le  sue  scuole  e  baracca  e  burattini, 

—  Ci  sarà  tempo  anche  per  cotesto;  e  forse  più  tosto  che  non 


LÀ  SPOSA  DELLA  SILA 

A  Colomba  le  ore  trascorrerano  rapidamente  ragionando  e  no- 
vellando con  Alberto  :  ma  attenta  sempre  a  tutte  le  delicate» 
della  cortesia,  temette  di  tenere  troppo  lungamente  a  disagio  la 
baronessa,  la  quale  per  compiacere  alla  Colomba  non  si  era  mossa 
dalla  presenza.  Si  licenziò  adunque;  e  pregata  di  rimanersi  a  de- 
sinare, ricusò  fermamente  pretessendo  non  so  quali  faccenda» 
che  le  premeva  di  accommodare  in  casa  sua.  Nessuno  ripetè  parola 
d'invito.  Ad  Alberto  che  l'accompagnava  per  le  scale,  ella  disse 
coir  usata  disinvoltura  :  —  Ti  ringrazio  perchè  non  hai  insistito 
per  ritenermi  qua.  Non  mi  piace  che  si  possa  dire  che  sono  stata 
sola  fuori  di  casa  mia  col  mio  fidanzato,  ancora  che  questi  si 
chiami  Alberto  Fanediferro. 

E  Alberto:  —  Ed  io  ti  ringrazio,  che  abbi  valutato  la  Bostn 
discrezione...  già,  anch'io  non  ammetto  in  queste  cose  il  galateo 
americano  più  di  te.  — 

Ma  che?  mentre  i  fidanzati  co^  ragionavano,  si  accorgono  che 
la  baronessa  avea  loro  fatta  la  celia  di  licenziare  Basettone  e 
limandarlo  a  casa  conducendo  seco  anche  il  cavallo  di  Colomte. 
Invece  di  questo  era  attelata  la  carrozza.  La  baronessa  era  già 
salita  e  invitava  Colomba  e  Alberto  a  salire,  dicendo  che  vola» 
condurli  sino  alla  porta  di  Trestelle.  Non  si  potè  rifiutare;  e 
Alberto  puntando  il  pie  sullo  staffone,  raccomandò  al  cocchiere  di 
guidare  lento. 


Vota.  «  V  associazione  deW  insegnamento  opera  esclusi?araenfe  maasoniBU. 
Questa  associazione  dorrebbe  costituirsi  di  soli  fratelli  massoni,  t  Così  od  a  2 
de\Y Umanitario,  il  28  gior/.  della  11^  luna,  Scevat,  anno  di  V.-.  L.-.  OOOM^ 
giornale  della  setta,  pubblicato  in  Palermo  dalla  stamperia  di  Giacomo  Prialla,  onl 
motto:  A  mio  modo  di  vedere,  ogni  uomo  che  non  professa  la  MoMSOtifBrkf 
è  un  uomo  incompleto.  L'Emiro  Àbd-el-Kader. 

t  La  commissione  eletta  dalla  Risp.*.  Loggia  Ferrt^cdo  onde  attuare  D  prò- 
getto  discusso  in  questa  officina  per  la  fondazione  di  una  biblioteca  circolante, 
si  è  già  costituita  in  associazione  probna  col  titolo  di  Società  Pistoiese  per  k 
biblioteca  popolare  circolante,  ed  ha  indirizzato  questo  invito  ai  cittadini:  QuA 
che  pia  resta  a  deplorarsi  m  Italia  è  il  difetto  d'istruzione  ecc.  ecc.  Pistoii. 
12  mano  1869.  Dott.  Leopoldo  llazzei  —  Prof.  Carlo  Gatti  —  E.  Bennooé- 
Frane  Franchini  —  G.  Camici  —  Torello  Cecchi  —  A??.  Gio?anoi  Procaoi- 
Professore  S.  Bongiovanni  ^  Av? .  Ugo  Michelozzi  —  Demetrio  Trìnci  —  ùrii 
Costa  Beghini  —  P.  Petrioi  —  F.  BartoUni  —  Avvocato  Giuseppe  Gargioi  «- 
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[lor  Luigi  GiovacchinUllosati  — Tommaso  Gallrschi  —  Hob^rto  Billi  —  Camillo 
BdlUsta  —  P.  Bozzi  -^  Avvocato  G.  Nerueci.  —  iNoì  vogliamo  sperare  che  ìa  mag- 
gioninza  delle  logge  e  massoni  coopereranno  alVopera  beiìetncrita  che  inizia  la 
luggiy  Ferruccio,  »  Ivi,  pag.  6. 

Circii  queslo  tempo  si  lenlò  pure  di  fondare  in  Firenze  un  e  Liceo  massonico 
miemjt/Jonale  n  :  e  neirarU  i  del  regolamt?nto  si  k*ggeva:  a  Nel  liceo  grimpicgali 
nao  saranno  che  liberi  muratori,  n  Vero  è  che  la  Commissione  {Vincenzo  Bal- 
dJnoUi  30.\  Aurelio  Pucci  S/.  Guglielmo  Fralligiani  3;\  il  segr/.  Caslellari 
Priamo  3.'.)  non  riuscì  neirinlenlo,  e  poco  di  poi  il  Liceo  massonico  (almeno 

"  I  nnd6  a  monte.  Allora  il  venerabile  si  die  a  patrocinare  im  «  Progetto  per 
ui^jne  in  llalirt  di  Collegi  tecnici  commerciali^  e  di  un  Istituto  superiore 
4ì  commercio  »,  immaginiilo  dal  F.\  Giuseppe  Conti  30,".  della  R,\  Loggia  Ga- 
Hbaldt  e  PalHa.  Ora  in  iiuesto  disegno  due  scopi  sì  propongono,  e  il  primo  è 
•  Propagare  (non  gli  siudii  commerciali,  ma  propagare)  nmpìamenle  la  Mas- 
sonerìa... dare  agli  lidùlescenlì^  sin  dalla  loro  più  (enera  età,  una  educazione  che 

fonda  negli  animi  germi  puiissimi  dei  nostri  princìpiì  di  progresso  e  uma- 

ecc.  D,  il  secondu  è  «  Ricavarne  un  utile  fìnan/Jarìo,..  un  utile  ne  avrebbe 

nerìa,  »  Questi  atti  segreti  delle  o/pcme  massoniche  spiegano  molte  cose 

jrfengODO  palesemente  ne' collegi  governalivi  e  municipali,  e.  vengono  poi 
destramente  e  pietosamente  dissimulate;  mjj  danno  ragione  all'orrore  in  che  li 
hanno  gli  onesti  padrifamiglia.  Tanti  meriti   deh'  0,  P.  Venerabile   della  Risp.\ 
Madre  Loggia  Capitolare  Nuoua  Campidoglio,  airOrienle  di  Firenze,  non  tolsero 
df  egli  fosse  éopo  non  molto  caccialo  (annerilo  direbbero  i  flr/.  MM/.)  dalUi 
loggia  e  dalla  Massoneria.  Ecco  il  decreto:  «  A/*  G.%  D.-,  G,\  ecc*  Mass.*.  univer- 
mkf  fomigUa  italiana.  La  M.\  Loggia  Cap.\  K^ovo  Campidoglio,  airOr,\  di  Fi- 
rame.  A  voi  RR.  Logge  consorelle,  Liberlè-Eguaglianza-Fralellanza.  N.  426.  Og- 
geltu:  EstriUlo  di  sentenza.  Or.',  di  Firenze  11  marzo  V8G9.  A  nome  della  Loggia 
ifwn)o  Campidoglio,  e  per  il  bene  generale  delFOrdine  vi  communicci  che  con 
sentenza  del  23  febbraio  1869,  comunicata  il  ^  successivo  marzo  air  interessalo} 
per  la  ragione  delFappelIo  con  mora  dr  IS  giorni,  il  giù  fr,*.  Venerabile  di  questa 
Loggia  a??.,,  fu  cancellalo  dall'albo  della  Massoneria  noi  versate.  Accetlate,  caris- 
simi fralelli,  il  nostro  fraterno  amplesso.  Il  segretario  C.  Parrinì  i8.'.  :»  Questo 
signor  C.  Parrini  è  oggi  uno  deVsopracciò  deU' insegnamento  in  Firenze,  ed  è 
quello  slesso  che  ora  i  giornali  fiorentini  fanno  segno  ad  accusa  gravìssmia  e 
brucate,  accusa  che  noi  non  vogliamo  puntellare,  e  lasciamo  giudicare  m  tribunali. 
Non  citiamo  altri  documenti,  per  cessare  noia  ai  lettori  :  ma  bene  potremmo 
cìtame  un  giusto  volumetto»  per  confermare  ciò  che  asserisce  il  nostro  avvo- 
cata .liberto. 
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La  potenza  dei  Re  Elaiiiiti.  che  prorompondo  fuor  dei  nativi 
confini  della  Susiaiia,  avea  sotto  Eudiirnakliiinti  invaso  la  gran 
valle  dell'Eufrate,  ed  erasì  al  tempo  di  Kudurmapulc  e  di  Cho- 
dorlahornor  distesa  nella  Siria  e  nella  Palestina  tino  alle  poite 
d'EgittUj  non  durò  in  fiore  rbe  poc*oltre  a  due  se€oli;  cioè,  come 
dai  fatti  da  noi  discorsi  nel  precedente  capitolo  risulta,  dai  primi 
histri  del  secolo  XXIIF^  av.  C,  (2300-2280)  fino  verso  il  mmo 
del  secolo  XXI''  (2050);  indi  ella  venne  meno,  e  quali  cbe  ne  fos- 
sero le  cagioni,  fu  costretta  a  ritrarsi  dair uccidente  asiatico  e  ri- 
dursi eatro  le  antiche  sue  frontiere  ad  oriente  del  Tigri.  La  vasta 
ribellione  che  i  cinque  Re  della  Peutapoli  cananea,  dopo  12  anni 
di  docile  vassallaggio,  avean  osato  levare  contro  il  giogo  di  Cbo- 
dorlahomor,  mostra  che  l'impero  dei  Kuduridi  cominciava  a  baie* 
nare  airestremo  lenente;  e  il  loro  esempio  non  tardò  per  avvea- 
tura  ad  essere  imitato  con  sollevazioni  e  congiure  somiglianti  ifl' 
altre  parti.  Egli  ò  ben  vero  che  Chodorlabomor,  colla  vittoria  di 
Siddini,  riascì  a  punire  ed  a  domare  un  tratto  la  ribellione  da 
Palestini;  ma  questo  fu  un  ultimo  lampo  di  valore,  ed  un' efllmeni 
e  sterile  vendetta  piuttosto  che  un  solido  e  durevole  ristiibilimeuto 
di  potere.  E,  cosa  degna  di  notarsi,  quando  il  Re  vittorioso  ebbe 
ricevuto,  tra  Lais  e  Damasco,  dal  piccolo  esercito  d' Àbramo  quel 
memorabile  smacco  che  narra  il  Genesi;  egli  non  volse  tampoco 
la  fronte  a  ripararne  Tonta,  ma  la  ritirata  continuò,  piuttosto  i 
maniera  di  fuga,  verso  T Eufrate:  seguo  manifesto*  che  al  di  qui 
del  fiume  il  terreno  mal  fido  gli  vacillava  sotto  i  piedi  e  già  sfug- 
giva al  suo  dominio.  Il  fatto  è  che  del  dominio  Elamitìco,  dopi» 
quel  teuipo,  non  si  incontra  più  ninna  traccia  in  Palestina* 

Né  punto  più  prospero  par  che  corressero  alla  dinastia  de* Ku- 
duridi le  fortune  al  di  là  dell' Eufrate,  nella  regione  assirocald^; 
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k  quale,  com'era  stita  la  prima  lor  conquista,  così  era  pure  per 
molti  rispetti  il  più  importante  possedimento  della  lor  corona,  Im- 
perocf.hè  verso  Tetà  medesima,  cioè,  secondo  i  computi  dianzi  sta- 
biliti, entro  il  secolo  XXF  (2100-2000)  avanti  l'era  cristiana^  le 
tradizioni  storiche  tramandateci  da  Boroso  o  i  testi  cuneiformi 
oggi  venuti  in  luce  son  d'accordo  a  mostrarci  dileguata  dalla 
valle  Mesopotamica  la  dominazione  degli  Elamiti  e  sorta  in  sua 
una  nnova  signoria  di  Principi,  di  nome  e  di  schiatta  al  tutto 
diversi. 

Nelle  liste  di  Beroso,  alla  III'  Dinastia  degli  undici  Be,  che 
vedemmo  esser  T  Elami tica,  tien  dietro  la  IV*,  composta  di  49  Re 
Caldei^  al  regno  complessivo  dei  quali  vien  assegnata  la  dura- 
xione  di  458  anni.  Ai  Re  stranieri  succede  adunque  un  lungo 
ardine  di  Re  Caldei,  ossiano  indigeni  ;  cangiamento  che  non  potè 
farsi  senza  violente  scosse  di  rivoluzioni  o  guerre,  ma  la  cui  istoria 
limane  a  noi  del  tutt<3  ignota,  E  il  nuovo  periodo  di  presso  a  5  se- 
coli ci  conduce  dal  fine  del  secolo  XXI"  fino  al  XVF:  nel  che 
s'accordano  in  sostiinza  i  computi  de'  moderni  croDologi,  dai  quali, 
per  sì  remota  ed  osf^ura  età,  sarebbe  indiscreto  esigere  date  pift 
precise  e  concordi»  Così  il  Leuormant*  pone,  coll'Oppert,  il  regno 
di  questa  Dinastia  dall'anno  2017  al  1559;  Giorgio  Eawlinson  *, 
dal  2004  al  1546;  lo  Smith  3,  dal  2000  incirca  al  1550;  il  Sax* 
e  il  liut^chmid  ^  dal  1976  al  1518;  il  Dunkler  %  dal  1943 
al  1485,  Leggiere  varianti:  dalle  quali  pigliando  in  cifra  tonda  il 
valore  che  hanno  comune,  risulta  che  l'impero  della  IV" Dinastia 
può  con  sicurtà  collociirsi  nella  prima  metà  del  secondo  millennio 
che  precedette  l'era  volgare;  e  quindi  s'adegua  a  un  dipresso 
coir  intervallo  che  corse  dalFetà  d' Abramo  a  quella  di  Mosè. 

Dei  Re  appartenenti  a  questa  Dinastia  caldea,  gli  abbreviatori 


»  Manuel  d'histoirt  ancienne  de  VOri^.nil,  VoL  li,  pagg.  14,  32. 

*  Tht  /loe  grmi  MoTiarchies ofUìe  ancienl easifrn  worid.  Voi*  !,  pagg.  I6^i,  ili , 
'■  ChaUkan  AccGunt  of  GtnesU,  ps^g.  2S,  Ì86. 

*  Veber  die  Bahytonìsche  lVgcw;ft*cWc,  m\  ZeitidiTift  der  d&utschen  mof- 
qenìéndUchen  Gcsdlschafl,  Voi.  XX [L 

^  Za  dea  Fragmenlen  des  Betosos  and  Ki^as^  nel  RheiniBC^es  Mmeam^ 
VoK  Vili. 

*  Gtschichle  des  AlUrthums,  Voi  I,  pag.  206. 
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di  Beroso  non  ci  haa  trasmesso  ni  una  special  notizia,  amd  neppure] 
i  nomi  che  probabilmente  leggevansi  nelle  liste  dello  storico  ba- 
bilonese, E  il  numero  stesso^  di  49,  che  ci  serbarono,  è  chiamato 
ragionevolmente  in  dubbio  da  alcuni  moderni,  come  il  RawUnson 
e  il  Diuikler  testé  citati;  i  quali  son  d'a\nriso  ch'ei  sia  errato,  e 
debba  correggersi  leggendo  1 9  \  o  al  più  29.  Neil'  ipotesi  infatti 
di  49  Re  entro  lo  spazio  di  458  anni,  toccherebbe  a  ciascnn  Re, 
ragguagliatamentOj  un  regno  di  men  che  10  anni,  cosa  non  guari  j 
verosimile;  laddove  19  Re  avrebbero  ciascimo  un  regno  di  24  anui,J 
e  29  Re  un  regno  di  presso  a  16;  cifre  più  probabili. 

Ma  checche  sia  di  ciò;  al  silenzio  di  Beroso  o  piuttosto  de'sndl 
compendiatori  sopperiscono  ancor  qui,  come  nella  precedente  ù-j 
nastìa,  almeno  in  qualche  parte  i  monumenti  cuneiformi,  coldainl 
ch'essi  fanno  i  nomi  e  le  iscriidoni  storiche  di  parecchi  Prìncipi, | 
i  quali  a  questo  periodo  si  riferiscono. 

Primo  fra  essi  per  celebrità,  e  forse  anche  per  antichità,  vuol] 
collocarsi  Sagaraktiya^^  ovvero,  come  altri  lo  chiama,  Sar'yuktHf 
Sar-kin,  Sar-ginfiy  e  più  volgarmente  Sargon  I,  Sargon  tAnA 
tico^  per  distinguerlo  dal  moderno,  cioò  dal  Sargon  del  secolo  VI 
av-  C,  padre  di  Sennacherib  e  Olustre  per  la  presa  di  San 
Cotesto  antico  Sargon  è  posto  dal  Ménant  *  e  dal  Lenormant^ 
intorno  all' anno  2000  a.  C-;  mentre  lo  Smith*  lo  traspoa 
dintorni  del  1600,  e  altrove  ^  lo  numera  tra  i  primi  che 
ad  Aganò  dal  1700  al  1550:  laonde,  benché  d'incerta  sede,  egli 
ad  ogni  modo  appartiene  al  periodo  che  abbiam  per  le  mani. 

Sargon  è,  dopo  Nemrod,  Mubar,  Urkham,  un  de'  più  famosij 

^  Come  nota  qui  il  UiWLtnso?!  (L.  cir.  pag.  Ì74)i  è  assai  facile   che  la  cìfìr 
numerica  A0  =-  19,  dai  lesto  gr&co  orìgìniile  di  Beroso,  col  passar  che  fece  J 
tante  mani  (Apollodoro,  il  Poliislore,  Eusebio  e  ti  sifo  IraduUore  armeno)  ] 
di  giungere  a  noi,  venisse  a  scambiarsi  in  quella  di  A0  =  49  ;  e  dì  simili  i 
si  ban  Iruppi  altri  esempi  nelle  opere  venuteci  dair  aniìchilà, 

'  Babyime  d  la  Chaldée,  pagg*  08,  iQ6*  Ivi  il  Mmì^t  sembra  faro  di  Sàg 
ktiyas  e  di  Sargon  due  personaggi  diversi  ;  ma  dal  riscontro  de'  tempi  e  dd  hA 
ad  essi  aUribuiti  è  InmÌQ  scorgere  ebe  debbon  essere  un  personaggio  solo. 

^  Premièns  C imlisatiom  q\c,\oI  II,  pagg.  105,  212;  Manuel  eie.  VoL  U( 
pag.  2L  A  ciche  qui,  il  Re,  chiamato  Sargon  dnir  Autore  nella  prima  ddle  Opere  t  iUt< 
è  manifesto  essere  il  medesimo  cbe  nella  seconda  viene  appellato  Sagarakliya 

*  Ctialdean  Account  of  Gtnesis,  pag.  299. 

*  Hùtury  of  Babìfhniaj  edita  dal  Satck,  pagg.  18-80. 
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eroi  dell' antichità  caldea;  e  quantunque  i  monumenti  non  lascino 
niun  dubbio  intorno  alla  sua  realtà  storica,  la  sua  memoria  non- 
dimeno non  tardò  ad  essère  nelle  leggende  popolari  trasfigurata 
e  ingrandita  di  forme  più  o  meno  mitiche,  eternatesi  poscia  nei 
monumenti  medesimi.  Ecco  una  di  queste  leggende,  ritrovata  testé 
%  Koyuniik  (Ninive)  nella  gran  biblioteca  di  Assurhanipai  sopra 
dcdni  frammenti  di  tavolette.  La  modernità  della  lingua,  ivi 
Wita  dagli  scribi,  e  l'assenza  d'ogni  traccia  d* arcaismo  mostra 
06ser  ella  una  tarda  copia  e  traduzione  in  assiro  di  scrittura  pro- 
tocaldea  più  antica  e  per  avventura  non  più  ben  intosa  dagl' inter- 
preti del  secolo  di  Assurbanipal;  scrittura,  che  formava  probabil- 
mente l'epigrafe  d'una  statua  di  Sargon  ad  Aganè,  dov'egli  era. 
onomto  di  culto  divino.  Appena  ella  venne  pubblica ta  tra  le 
^stampe  del  Museo  britannico  \  attrasse  a  se  per  la  sua  singolarità 
l'attenzione  degli  assiriologi;  e  lo  Smith,  il  Fox  Talbot^il  Lenor- 
inant^  il  Ménant  ne  diedero  traduzioni,  varianti  bensì  e  incerte  in 
ilcun  tratto  secondario,  ma  quanto  alla  sostanza  concordi.  Secondo 
il  costume  delle  iscrizioni  regie,  Sargon  medesimo  è  quegli  che 
parla  e  racconta  le  proprie  avventure;  ed  ecco  il  tenore  della  sua 
leggenda,  quale  ci  è  data  dal  Mónant*,  con  alcune  delle  varianti 
che  ci  paion  più  degne  di  nota: 

1.  Sar*Rìn,  il  Re  potenle,  il  Re  d'Agone,  io. 

2.  Mia  madre  di  lue  s' incinse  senio  parlecipaxiooe  di  mìo  padre,  mentre  il 
fmlello  dì  mìo  padre  opprimeva  \ì  paese',  ^ 

3*  Ella  mi  concepì  neìla  cìUa  di  Azupìrant,  situala  in  riva  aU'Eurra!e. 

4.  Mia  madre  divenne  Immìa.  e  ini  die  alla  luce  in  luogo  nascosto. 

5.  Ella  mi  depose  in  un  paniere  dì  vimini  e  lo   intonaca  di  bitume,  e  ani 
cocnoilse  al  fiume  il  quale  mi  portò  via  da  lei  lontano. 

6»  Io  galleggiai  sol  fiume,  il  quale  mi  portò  verso  Àkliì,  il  soprastante  delle 
aoque. 

7.  Akkiy  il  soprastante  delle  acque,  mi  prese  in  afTezìone  e  mi  rìcolse. 

8.  hkkìf  il  soprastante  delle  ac(|ue,  mi  allevò  come  (suo)  figlio. 

9.  Akkì,  il  soprastante  delle  acque,  mi  prese  per  suo  operaio,  ed  fsUir  prò- 
iperò  b  mìa  coltura» 

IVel  Western  Asia  Imcr,  Voi.  Ili,  lav.  41. 

*  Baf/tjlone  ei  la  Ckaldép,  pagg.  99,  JDO.  Cf.  Smith,  Chalduan  Actouni  eie. 
pagg.  Ì99-3e<J;  Le.toriiint,  Première^  Cmliaalions,  Voi  11^  pagg.  107-109 

'  I  Hia  madre  era  principessa»  mìo  padre  io  noi  conobbi,  un  fratello  di  mio 
ptdre  regnava  nel  paese.  »  Variante  dello  Smith. 

MmU  X^  mL  Z,  /a««.  €SÌ  41  1/  ghitn^  t9T$ 
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10.  vDopo)...  5  anni,  io  mMmpadronii  del  regno  ^ 
li.  Io  governai  gli  uomini  dalla  testa  nera  *.... 

12.  Io....  sovra  carri  a  ruote  di  bronzo,  paesi  dilficili  (percorsi) 

13.  lo  soggiogai  1  paesi  montuosi 

U.  Io  regnai  sopra  i  Re  della  pianura  ti  ti  mI  M* 

15.  Io  assediai  per  la  terza  volta  e  sottomisi  Dilmuo  K 

16.  Dar  an  ki  gal  si  piegò  ^ Io  distrussi  e..... 

n.  Quando  il  He,  che  regnerà  dopo  di  me  nei  (giorni)  venturi... 

18.  (Governerà)  il  popolo  degli  uomini  dalla  testa  nera,  per  paesi  dtlBbilL. 
sopra  carri  (di  bronzo  correrà). 

19.  Governerà  le  contrade  superiori  e  (dominerà  sui)  Re  delle  contrade  io- 
feriori...  ti  ti  sai  lui,  assedierà  per  la  terza  volta  Dìlmun  e  la  soggiogherà. 

20.  Dar  en  ki  gal  sì  piegherà...  della  mia  città  Aganè  '. 

Le  avventure  della  fanciullezza  di  Sargon,  quivi  narrate,  for- 
mano, come  ognun  vede,  un  singoiar  riscontro  alla  storia  di  ttoià^ 
esposto  alle  acque  del  Nilo;  e  meglio  ancora,  alla  leggenda  é 
Romolo,  nato  segretamente  di  regia  donzella,  esposto  in  culla  al 
Tevere  che  lo  depone  a' pie  del  fico  Ruminale,  e  ivi  raccolto  dal 
pastore  Faustulo  che  se  lo  alleva  per  figlio  alla  vita  campestre^ 
dalla  quale  il  garzone,  fattosi  capo  d'una  banda  di  ventuiìen, 
passa  alla  fondazione  della  Città  etema;  per  tacere  della  leggeida 
di  Giro,  ricordata  da  Erodoto  %  che  ne  fa  un  regio  bambino,  esposto 
per  ordine  dell'avo  Astiage,  e  raccolto  anch'esso  da  un  pastore  che 
lo  alleva  come  proprio  figlio,  indi  cresciuto  fra  rustici  compagni 
e  pervenuto  al  regno;  e  dei.  miti  greci,  di  Dioniso  (Bacco)  fancialio, 
portato  in  un  forziere  dalle  acque  alle  coste  di  Laconia;  e  di  Per- 
seo, e  di  Edipo,  ed  altri  somiglianti.  Lasciando  da  parte  le  (Conside- 
razioni che  potrebbe  suggerire  cotesto  ripetersi  del  medesimo  iatto,  e 

^  R  i5  (?)  anni,  il  regno  io  governai.  »  Variante  deflo  Sam. 

*  «  Dnlla  faccia  bruna  d  Variatile  del  Lerormaiit.  —  a  Di  razza  bruna,  v  ?^ 
riante  dello  Shiva. 

'  Dilmun,  isola  sacra  del  golfo  Persico,  poco  lungfr  dalla  foee  delF  Buftiie 
e  del  Tigri. 

^  t  Io  feci  piegare  la  grande  Duban.  s  Varianie  del  LEiroavAirr.  — 
citlà  caldea,  mentovata  anche  da  Dario,  figlio  dMslaspe,  nella  grande  ismiioQe 
di  Behistun. 

^  Gli  uliimi  versi  17-20,  non. sono  nel  testo  pubblicato  nel  Western  Aiiahicr^ 
ma  (Girono  aggiunti  poscia  dallo  Ssrrtf.  Essi  contengt^no  qiMsi  ona  sfhfl  che  I 
il  Re  Sargon  ai  suoi  successori,  di  pareggiar  se  potranno  la  sua  grandésn. 

•  Lib.  I,  ce.  iOS-ilS. 
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r^estotrovarsì  che  fa  pressa  genti  diversissime  r  mraSda  di  certi 
I  personaggi  circondata  di  simili  ineraTiglie;  uoterem  salo  che*  fra 
I  le  tradizioni  di  tal  genere,  quella  di  Sargon  1* Antico,  chiamata) 
I  perciò  dallo  Smith  il  Mosè  babilonese^  è  la  pift  antica  di  tutte, 
I  rimojitando  di  qualche  secolo  al  di  là  delFetà  del  Mosè  biblico, 
I     Ma,  vera  o  no  ch'ella  fosse  cotal  tradizione,  e  checché  sia  del 
UDodo  più  0  men  meraviglioso,  onde  Sargon  pervenne  al  regno; 
Berto  è  che  il  suo  regno  fu  uno  dei  più  ithistri.  La  sua  sede  da 
niima  fii  Àganè,  ossia  Sippara  ^  al  nord  di  Babilonia  :  poi  Babi- 
■miu  stessa,  giacché  viene  intitolato  anche  Be  di  Bah-  Un.  Ed 
■n^usti  altresì  par  che  fossero  da  principio  i  teniiìni  del  suo  do- 
■liiiiio;  ma  egli  colle  guerre  e  colle  conquiste  li  dilatò  a  sì  grande 
■Hnpiezza  che,  sotto  di  lui,  T  Impero  caldeo  ripigliò  tutta  Festen- 
bone  a  cui  già  era  giunto  nel  periodo  precedente  sotto  i  Re  Eia- 
■liti.  Le  sue  imprese  e  spedizioni  guerresche  son  ricordate  per 
ardine  in  una  serie  di  70  bivolette,  contenente  augurii  e  presagi, 
tratti  dalle  apparenze  lunari  ;  opera  insigne  d' astrologia  contem- 
poranea, composta  ad  Aganè  per  comando  di  Sargon  medesimo,  e 
iata  poscia  dagli  scribi  di  Assurbanipal  per  la  biblioteca  di 
:,iiiive,  donde  a  noi  ne  sono  pervenuti  molti  frammenti*.  Ecco  un 
sjiggio  di  cotal  genere  di  scrittura: 

€  Quando  la  Luna  ecc.  Presagio  per  Sar-kin,  che,  sotto  tal 
posmone,  marcia  verso  Elam  e  distrugge  gli  Elamiti,  compie  la 
lóro  disfatta  e  disperde  ì  lor  membri, 

^  Quando  la  Luna  ecc.  Presagio  per  Sar-Mn:  ^lì  marcerà  verao 
la  iSiria  e  distruggerà  i  Siri  ;  ridurrà  in  poter  suo  le  quattro  razze* 
<  Quando  la  Lima  ecc.  Presagio  per  Sar-kin,  che,  sotto  tal  posi- 
zione... si  eleva...  egli  non  ebbe  mai  eguale  o  rivale,  i  suoi  eser- 
vm  hanno  attraversato  le  terre,  poste  al  di  là  del  mare  del  sole 
V-  ridente,  e  nel  ter/Zanno  al  sole  occidente,**  il  suo  braccio  ha 
conqiiistato,  egli  domina,  egli  ha  drizzato  la  sua  immagine  al  sole 

*  Sippara  (oggi  Saféira)^  era  da  un  braccio  dell'Rufrdle}  deUo  iVo/iar^ilgimé, 
<M?isa  in  due  cìuà;  Tuna  dt^llt^  quali  portava  Ì1  aome  speciale  di  Af^atiè.  K  questa 
dualità  allude  rnaniresl^inienle  il  nome  che  ella  porla  nclb  Bibbia  di  Sep/*art;ri^fn, 

*  Mail  ART,  fìaìn^lon^  ei  La  G/iaWéc,  pagjj.  98,90:  LR«rtiiii*«iT.  PremUre$  Ci- 
^hiécUiùn»,  Val  II,  pag.  106, 
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occidente,  egli  ha  valicato  il  mare  col  suo  bottino  soprn  le 
trade  ^  » 

Da  questi  ricordi  astrologico-storici  apprendiamo  che  Sargoo 
sottomise  a  sé  dintorno,  colla  Babilonia,  tutti  i  piccoli  regni  della 
Caldea,  e  penetrò  a  mezzodì  fino  al  golfo  Persico;  indi,  rivol' 
ad  oriente  contro  gli  Elamiti,  pocanzi  signori  e  probabiliDenI 
anche  oppressori  della  Caldea,  li  soggiogò  e  costrinse  al  tribal 
Al  settentrione,  distese  parimente  il  dominio  sopra  il  paese,  ali 
lora  oscuro,  dell'Assiria  e  sopra  le  tribù  nomadi  dei  Gutim,  ei 
ranti  tra  l'Eufrate  e  i  monti  Gordiei;  e  ad  occidente,  in  tre  divei 
spedizioni  contro  grHittiti,  ossiano  Siri,  ne  riportò  vittoria,  ed 
tre  anni  spinse  le  conquiste  fino  al  Mediterraneo,  di  poi  cor» 
vittorioso  le  acque  e  sulle  cui  rive,  all'ultimo  ponente  asiatii 
piaotò  la  sua  bandiera.  Per  tal  guisa  egli  potò  gloriarsi,  coi 
nella  iscrizione  di  Aganè  sopra  riferita,  d'essere  signore 
contrade  in/erimi  e  delle  miperioriy  cioè  dell'  alta  e  bassa 
sopotamia,  detraenti  e  del  piano,  da  Dilmun  nel  golfo  Persico  fino' 
al  gran  mare  di  ponente,  e  d'avere  sottoposte  al  suo  dominio  1^ 
Quattro  razze,  Ossian  le  Quattro  regioni-  Due  rivolte  uunacciaroiw 
di  scuotere  la  sua  potenza  ;  ma  egli  con  vigoroso  braccio  le  doin^ 
L'una  fu  di  Kastn-bilaj  Pie  di  Kazalla;  Sargon  distrusse  in  bil 
taglia  l'esercito  del  ribelle,  e  ridusse  Kazalla  in  un  nri 
rovine.  L'altra,  per  avventura  pili  formidabile,  si  levò  n^ 
stesso  del  suo  Impero,  dove  Veserdto  di  Kaldi,  cioè,  come  inter- 
preta lo  Smith  ',  i  maggiorenti  di  tutto  il  popolo  caldeo,  lo  aseB' 
diarono  e  strinsero  entro  la  medesima  sua  capitale  Aganè  ;  ma  3 
Re,  uscito  fuor  delle  mura,  sforzò  il  campo  de'rivoltosi,  e  mesBOlo 
in  rotta  ne  riportò  piena  vittoria. 

Sargon  fu  non  solo  gran  guerriero  e  conquistatore,  ma  altreffl 
gran  costruttore.  Egli  fondò  sul  sito  doirantica  Magganubba  o 
Magganarba,  una  nuova  città  caldea,  che  dal  proprio  nome  chiami» 
Dur-Sargina  ^.  Ingrandì  di  nuove  fabbriche  la  sua  capitala 
Aganè,  ossia  Sippara;  vi  innalzò  un  magnifico  real  palazzo,  e 


*  MfcjiAJiT,  ivi,  pogg.  iOO.  101. 

^  Skitk,  ^tóL  o(  Babìfionia,  pag.  80;  ìNorris,  Àst^ian  Dìcfiofiory,  pug. 
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atri  monumenti  da  lui  eretti  o  ristorati,  riedificò  il  celebre  tempio 
Ulbar,  dedicato  alla  Dea  Anunit.  Nelle  fondamenta  di  questo 
tempio  Sargon,  secondo  il  costume,  depose  una  tavola  commemo- 
lutiva  della  riedificazione;  la  quale  fu  ritrovata,  un  15  secoli 
lopo,  da  Nabonid  (555-537  av.  C),  gran  ristoratore  anch'esso 
ii  templi  e  studioso  ricercatore  di  antichità;  secondo  che  egli  me- 
lesimo  narra  nell'iscrizione,  nota  agli  assiriologi  col  nome  di  Grran 
nlindro  di  Nabonid.  Ed  ecco  la  tavola  di  Sargon,  qual  fu  co- 
piata 0  tradotta  da  Nabonid  '  : 

4c  Sagaraktiyas  (Sar-Ein,  Sargon),  Pastore  verace,  Re  di  Bab- 
Qo,  io. 

<  Io  dico  questo  :  Il  Dio  Samas  e  la  Dea  Anunit  mi  chiamarono 
k  governar  le  terre  e  i  popoli;  essi  mi  empierono  le  mani  dei  tri- 
Imti  di  tutti  gli  uomini. 

<  Io  dico  questo:  Il  tempio  del  Giorno,  il  tempio  di  Samas,  mio 
signore,  a  Sippar,  e  il  tempio  Ulbar  di  Anunit,  mia  sovrana,  a 
Sippar,  erano  stati  rovesciati  fino  alle  lor  basi,  dai  tempi  dell'an- 
tico Be  Zabum.  Io  ho  sgombrato  le  sostruzionì,  ho  messo  a  nudo 
le  fondamenta,  ho  portato  via  i  cumuli  di  terra...  ed  ho  alzato  sopra 
le  fondamenta  un  tempio  alla  gloria  di  Samas  e  di  Anunit,  per 
mia  propria  soddisfazione.  Eglino  mi  concessero  la  loro  affezione 
perpetua.  Prolunghino  essi  i  miei  giorni,  mi  rendano  la  mia  vita 
primiera,  e  perpetuino  in  questo  palazzo  i  miei  anni  di  felicità. 
Proteggano  la  scrittura  di  questo  documento,  ed  innalzino  la 
gloria  del  mio  nome.  > 

Fin  qui  l'antica  epigrafe;  dopo  la  quale  Nabonid  soggiunge: 
e  In  tal  modo  io  trovai....  il  nome  di  Sagaraktiyas,  Re  di  Bab- 
Du,  mio  predecessore,  che  costrusse  il  tempio  Ulbar  a  Sippar, 
in  onore  della  Dea  Anunit,  e  ne  pose  il  timin  (pietra  angolare).  > 

Alle  altre  glorie  infine  Sargon  aggiunse  quella  di  legislatore 
e  di  gran  promotore  delle  scienze  e  delle  lettere.  Oltre  il  rinno- 
vare od  accrescere  a  Sippara  la  celebre  biblioteca,  che  già  ab  an- 
tico avea  acquistato  a  questa  città  il  nome  di  città  dei  libri;  egli, 
un'altra  ne  fondò,  parimente  grandiosa,  ad  Erech  (Warka)  ;  e  per 
arricchirla,  fece  da  ogni  parte  gran  ricerca  degli  antichi  libri,  con- 

^  WeiU  ària  Inacr.  Voi.  I,  lav.  69  ;  Méxa^t,  BabyUme  eie,  pagg.  101,  251. 
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tenenti  le  tradizioni  del  sacerdozio  e  della  scienza  caldea;  i  ^ 
eriandio  fece  tradurre  dal  protocaldeo  e  illustrar  di  conimeiiU.  A 
questi  aggiunse  nuove  opere  in  gran  copia,  da  lui  fatte  comporre 
a' sa  vii  della  sua  corte  in  lingua  assira,  cioè  semitica:  trattata  di 
astronomia,  di  astrologia,  di  magia,  di  scienza  augurale,  di  legi>^^- 
sdone,  di  grammatica  in  ambi  gridiomi,  protocaldeo  e  assiro,  ^ 
le  quali  opere,  in  altrettante  cataste  di  tavolette  di  terra  cotta  cshè 
sono  i  fogli  de'libri  cuneiformi,  conservavansi  tuttora  in  easare 
dopo  un  mille  e  cinqutìr'tmt'anni,  quando  Assurbauipal  ne  fece  tnir 
copie  per  la  sua  regia  libreria  di  Ninive,  dove  se  ne  trovarono  tasté 
i  copiosi  franimenti  che  oggi  formano  un  de' più  pellegrini  tesori 
del  Museo  Britannico.  Molti  passi  d'iscrizioni  assire  rieordwiM 
espressamente  il  vasto  deposito  di  libri,  relativi  alle  sciente  sa* 
ere,  creato  o  ristorato  da  Sargon  TAntico  *.  E  la  tradixionB  iic^ 
contava  eziandio,  cx)m'egli  avesse  fatto  da  Larsam  trasportare 
Sippara,  e  ivi  seppellire  nelle  fondamenta  del  tempio  Uiiar 
tavolette  misteriose  (o  una  lor  copia),  nascoste  già  da  X?    ^^ 
per  ordine  della  Divinità,  al  so-pravvenire  del  Hiluvio,  ^  .  v... 
mmti  il  tesoro  della  scienza  antediluviana  e  della  rivolazioue 
miti  va:  tavolette  ricercate  poscia  indarno  tra  le  rovine  del  tempie 
LUbar  dal  ile  Kurigalisu  nel  secolo  XIII,  indi  da  Assur-akhi-iddia"| 
nel  secolo  VII,  da  Nabu-Ivudur-ussur  (Nabucodònosor)  nel 
colo  VI,  e  infine  da  Nabouid*,  il  quale  altro  non  vi  trovò  che 
tavola  commemorativa  di  Sagaraktiyas,  ossia  iSargon,  da  noi 
ranzi  recitata. 

Sargou  1  ebbe  lungo  regno,  probabilmente  di  45  anni, 
(a  congettura    dello  Smith  e  la  lettura  da  lui  proposta' 
verso  10"*  dell' iscrizione  di  Aganó.  Gli  succedette  nel  trwio 
Bab-Du  il  figlio  Naranmn^  guerriero  anch*egli  e  co^q^tator 
che  continuò  le  opere  e  le  glorie  del  padre.  Le  tavole  infatti  da 
presaf/i,  sopra  riferite,  a  quelli  clvc  risguardano  Sargon,  soggian^ 
gono  immediatamente  quei  di  Naramsin  ';  dai  quali  apprencUi 
aver  egli  sostenute  parecchie  guerre  in  Caldea  e  altrove,  ava 

^  Ivi,  pag.  256. 
*  Ivi»  poif.  lOL 
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soggiogati  i  Re  di  Apirak  e  di  Ma</anmi  e  conquistati  i  loro 
regni.  Ed  un  vaso  d'alabastro,  scoperto  dall' Oppert,  che  il  (»rimo 
ne  tradusse  Tepignife,  scritta  in  cuneiformi  arcaici,  chiama  iViot^ 
raynsifij  Re  (Mìe  Quattro  reffiorn,  conquistatore  di  Apirak  e 
di  Magati  '.  Della  città  di  Ajnrak  è  ignoto  il  sito;  ma  si  ha  qual- 
rie  ragion  di  credere  che  ella  fosse  la  medesima  che  Xanah, 
altrimenti  detta  Nisin  in  idioma  protocaldeo,  città  caldea,  de'cui 
antichi  Re  si  fa  meo/ione  in  parecchie  epigrafi  i.  Quanto  a  Magan 
0  Maf/anna,  il  Méuant  tiene  per  indubitato  che  designi  l'Editto  ^ 
il  quale  infatti  nelle  iscrizioni  cuneiformi  talvolta  porUi  cotesto 
nome;  nm  lo  Smith  stima  più  probabile  che  qui  venga  con  esso 
indìeatìi  una  regione  del  golfo  Persico  ^  ;  mentre  altri,  come  il 
Mitspóro  \  inchina  a  credere  che  Magan  significhi  la  peuisola  del 
Sinai;  nel  qual  caso  Nanvmsìu  avrebbe  portato  le  armi  e  le  con- 
quiste, se  non  fino  entro  la  valle  del  Nilo,  almeno  sino  airultim»» 
ronfine  dell*  Asia,  di  fronte  all' Egitto- 
Insieme  con  Sarffon  e  Naramsin^  sono  indubitatamente  da 
collocare  nel  medesimo  periodo  della  IV*  Dinastia  Berosiana 
fsmidaf/an,  e  i  suoi  figli  Gutìgun  e  Sanmbin;  mn  questo  van- 
taggio che,  laddove  Fetà  di  Sargon  rimane  incerta,  oscillando, 
come  yedenimo,  neirupinione  degli  assiriologi  tra  il  2000  e  il  1600 
av,  C;  quella  d' Ismidagan  per  contrario  vien  dai  testi  cuneiformi 
definita  con  precisione  pressoché  matematica,  e  fissata  intorno 
al  1800,  A  quost* epoca  infatti  riportano  il  suo  regno  due  iscri' 
moDij  runa  di  Tuklatpalùsar  I^  l'altra  di  Semiacherih^  mercè 
alcune  date  che  ^se  ci  forniscono. 

Tuklatpaiasar  ricorda,  aver  egli  riedificato  ad  Èlassar  sul  Tigri 
un  tempio  del  Dio  Anu,  il  quale  era  stato  fabbricato  641  anni 
innan^d  da  8amsil>in,  figlio  d' Ismidagan.  *<  In  quel  tempo  (dice 
l'epigrafe)  il  tempio  di  Anu  e  di  Bin,  i  grandi  Iddii  miei  signori. 


'    Wes(.  ^a  InscT,  Voi.  I,  ta?.  3;  Mi^tiAxr,  Babyllm^  eie.  psg.    103;  Le- 
flOflflAJVT,  Manuel  eie.  Voi.  [I»  pag.  ti. 

•  iiffàiiT,  l.  cit.  pag.  95. 
^  Ivi,  pog.  103. 

*  ^Mlory  of  fìnbyUma,  pag,  80, 

'  Hùtoire  ancienne  da  peuples  de  VOrient,  pag.  Ì96, 
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che  Samsibiìi,  Patis  di  Assur,  figlio  à'  Istnidagan,  Patis  d' AssurJ 
ayea  costruito  641  antw  innanzi  a  me^  era  caduto  in  rovina.  As^j 
surdayan.  Re  del  paese  d' Assur,  figlio  di  Adarpalasar,  Be  detf 
paese  d' Assur,  avea  demolito  questo  tempio;  ma  ei  non  lo  afeli 
rifabbricato.  Per  60  anni  non  si  toccò  nulla  delle  sue  fondament 
Nel  principio  del  mio  regno  Ann  e  Bin,  i  grandi  Iddìi,  miei 
gnori,  sostenitori  della  mia  possanza,  mi  ordinarono  di  ricost 
i  loro  santuarii  ^  > 

Samsibin  regnava  adunque  641  anno  prima  che  T»'^  "'"*^' 
ascendesse  al  trono.  Ora  l'epoca  del  regno  di  Tul^l  ^  -ir 
detemiinata  da  una  iscrizione  di  Sennaeherib,  la  quale  ci  condu 
418  anni  pitì  oltre.  Essa  dice:  < Bin,  Sala,  gli  Iddìi  della  cit 
di  Ekali,  che  Marduknadinusur,  Re  del  paese  d'Akkad,  avea  tolli 
a  Tìfklafpalasaì\  Re  del  paese  d' Assur,  e  avea  trasportati  a 
Bah -Il  u,  circa  418  anni  fa,  io  li  tolsi  da  Bab-Du,  e  li  ricollocai 
al  posto  loro  nella  città  di  Ekali*.»  Quest'impresa  di  Sennacheril 
cadde  nel  decimo  anno  del  suo  regno,  che  fu  il  694  av.  C.  Uh 
lendo  adunque  un  418  anni  innanzi,  cioè  air  anno  1 112,  sVincont 
il  regno  di  Tuklatpalasar;  e  da  questo  rimontando  altri  641 
vale  a  dire  fino  al  1753,  si  trova  il  regno  di  Samsibin  ;  al  qna 
concedendo  un  ragionevole  spazio^  veniam  per  ultimo  ad  abbai*] 
terci  nel  regno  del  suo  padre  Ismidagan,  che  è  manifesto  non 
tersi  dilungare  gran  tratto  dai  dintorni  del  1800,  come  sopra  ^ 
c^mmo*  • 

D'Ismidagan  e  de*  suoi  figli  scarse  invero  son  le  notizie  che 
monumenti  ci  somministrano  ;  ma  pur  da  questi  clùaramente  : 
sulta^  aver  egli  disteso  lo  scettro  sopra  tutta  la  valle  Mesopotamic 
e  mantenuta  la  potenza  dell' Impero  caldeo  nel  grado,  o  poco  mmo^ 
in  che  già  la  vedemmo  al  tempo  dei  Re  Elauiiti  e  di  Sargon  L 1 
nome  d'Ismidagan  leggesi  nelle  iscrizioni  dell'alta  e  bassa  Cald 
come  a  Nipur  ed  a  Ur;  del  pari  che  in  quelle  di  El-assiir  (e 
Kalah-Sherghat)  nel  cuore  dell* Assiria;  anzi  T Assiria 

'  Western  Asia  Imcr.  Voi  I^  ta? .  15  ;  M£?f a^tti  Innato  <to  Boia  «fi 
pagg.  4tì,  47. 

*  Iscrixione  delia  rupe  dì  Barìao,  nel  WuU  Asia  Inser.  VoL  III,  Itv.  !| 
MtXAn,  Annaki  cii.  pag.  236, 
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egli 


a  a  pigliar  fama  ne*  testi  cuneiformi,  essendo 
atis  0  Ee  (TMsurf  di  cui  essi  facciano  menzione.  Ecco  le  epi- 
»fi,  che  di  lui  parlano  e  con  esso  lui  de*  suoi  figli,  Gungun  o 
angimiun  e  Saiusibin. 

•  Tra  le  roTine  d'un  tempio  a  Ur,  parecchi  mattoni  portano  la 
ritta:  <  Ismi-Daf/an,  signore  di  Jfipur,  sovrano  di  Ur,  luminare 
.  Eridu,  signore  di  Uruk  (Warka),  re  di  Nisin,  re  dei  Sumiri  e 
ìgli  Accadi,  il  favorito  della  Dea  Nana  \  > 
Un  cono  di  terra  cotta,  trovato  pure  nelle  rovine  di  Un  ricorda 
templi  ivi  edificati  da  Gungunum,  figlio  d'Ismidagan,  dicendo: 
Al  Dio  Samas,  il  Pastore  vigilante  dì  Sin,  il  figlio  della  gran 
|ea  sovrana  dì  ru  tu  du^  suo  re,  per  la  conservazione  dei  giorni 
l  Oungunum^  l'eroe  possente,  re  di  Ur,  servo  di  Anu,  servo  di 
m.  Pastore  di  Ur,  figlio  d' Ismidaffmij  re  dei  Sumiri  e  degli 
.ccadi.  Egli  (Gungunom)  ha  costruito  il  Bit-ìiiliani,  il  BU-gina 
ì  Ur^  per  la  conservazione  de'suoi  giorni  ^.  >  Ed  al  medesimo 
foiigunum  si  riferisce  un'  altra  epigrafe,  trovata  sui  mattoni  del 
tonte  delle  tombe  a  Ur,  la  quale  dice  :  <  In  onore  di  Aiiu,  per  le 
elixie  di  Sin,  il  Pastore,  figlio  à'  Ismidagan,  re  dei  Sumiri  e 
^lì  Accadi^.» 

B|  Sanmbin  (o  Samasiml^  come  lo  chiamano  gli  assiriologi 
Hbsi)  non  si  hanno  iscrizioni  in  Caldea,  ma  si  in  Assiria,  a  El- 
|wr  (Elassar)  che  a  quei  dì  ne  era  la  capitale,  e  dov'egU  fato- 
ricò  un  tempio  al  Dio  Assur.  I  mattoni  delle  rovine  di  questo 
empio  han  la  leggenda:  ^  Sainsihin,  Patis  del  Dio  Assur,  figlio 
i,.*  ha  costruito  il  tempio  del  Dio  Assur*.  »  Il  nome  del  padre 
pi  Sanisihiii  trovasi  cancellato  in  quest'  epigrafe  ;  ma,  come  os- 
erva  il  Mónant,  esso  ci  vien  fatto  conoscere  dall' iscrizione  di 
^nklatpalasar,  sopra  riferita,  la  quale  ricorda  un  altro  tempio, 
retto  in  onore  di  Anu  e  di  Bin,  dal  medesimo  Samsibiu,  Jìglio 
ÌÈ^nidagafij  Patis  dì  Assun 

•  Western  Asia  Imcr.  Voi  I,  tav.  2,  n.  V;  Mìnaut,  Bahylom  et  la  Chaldée, 
«g.  18;  Annales  des  Boia  d'Asiyrie,  pag.  17. 

•  We«r.  Asia  Jmcr.  VoL  1,  lav.  2,  n.  VI;  Mékant,  BabyUme,  eie.  pagf.  1^. 

*  WesL  Asia  Inscr*  m  ;  Mésiaut,  ivi. 

*  West^  Asia  Jmcr.  Voi  I,  lav.  6;  Ménaiit,  ivi;  AnnaUs  des  Bm  d'j 
18. 
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Dn  questi  dati  pertanto  può  con  bastevole  *  sicuracsa  i 
dersi,  che  aotto  Ismidagan  la  Caldea  e  VAsaìrìa  fonnaTano 
corpo  solo  d'Impero;  e  poiché  de' suoi  due  figli,  Oungmum 
Sanisibin,  il  primo  non  ci  lasciò  tracce  del  suo  domiiiio  fno 
in  Caldea,  e  il  secondo  in  Assiria,  è  naturale  il  credere  col  \ 
nant*  che,  alla  morte  del  padre,  Tlmpero  si  diridesse,  eontiniiaiiÉij 
UtinguBUiii  a  recare  sopra  la  Caldea  e  difenondo  Samabift 
deir  Assiria. 

Quali  poi  fossero  di  queet'  Impero  le  fortune  sotto  gK  altri  Be 
della  IV*  Dinastia,  ci  rimane  finora  pressoché  al  tatto  ignoto.  Ihk 
perocché  in  Assiria^  dopo  T  epoca  d*  Ismidagan  e  SanaiUa». 
quale,  nei  monumenti  cuneiformi,  colla  sua  data  certa  dì  ISOO  ai 
ay.  C*,  fonna  come  la  prima  aurora  della  storia  assira,  si  H 
lacuna  dì  circa  quattro  secoli;  antro  la  quale  dod  si  trara 
traccia  di  Re,  salvo  alcuni  nomi,  che  probabilmente  poBson  i 
rirsi  ai  dintorni  del  1500:  e  sono,  tm  Te^^Ma^  ed  Iri^AmOukì 
figlio^  intitoiatì  amendue  Patis  éi  Assor  sui  mattoni  di  im 
di  £la&sar;  indi  un  Assur-iujarmra  a  im  Naim^an^^**   «^n  ciq  ii||..1 
gesi  pQc* altro  che  il  nude  nome  in  nna  tardetta  .e'.  Sol* 

tanto  dopo  questa  gran  lacuna,  ooft  a  orauneiare  dalle 
del  UOO,  le  tavole  omeiforaii  prantoio  a  darei  ne  serie  q« 
continua  di  Re  e  eoii  esse  ki  na  devisia»  sentire  ereeeeolay  < 
ragguagli  intorno  atta  storia  astra:  mwm  vednmo  fui  nr 
del  nostro  disoomo* 

Quanto  alla  Caldeo,  a  eoapiere  il  petiodo  deUa  IT  l»it 
dM  abbiala  per  le  mun,  feeo  altro  parimente  d  rimane  da  ; 
pMgiit»lnordeinendialfaBni  Be,  Pela  dai  qnaU 
aoiiifllogi,  eoa  ^babil  f mmIìimI  %  a  faeste  yerìede  rm{i|ìortata*<j 
IW  mo  im  im^Sm.  nn  GmiUm  fàin  di  Sin^iéimmmm^  \ 


rtfvaiilì  riiMk  ì 
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r-6m  (o  Nur-vulj  come  leggono  gl'Inglesi),  un  KùnSin,  un 


'Sin;  ed  altri  appartenenti  alla  così  detta  serie  dei  Shì, 
mò  dei  Ee,  nel  cui  nomo  entra  per  un  degli  elementi  il  nome  de! 
ìiù  ^n  (Luna),  il  gran  Dio  di  Ur  che  ebbe  specialissiuio  culto 
msso  Ie  stirpe  di  Chus;  e  i  quali  con  tal  comimanza  di  appella- 
Éme,  d'indole  schiettamente  semitica  al  pari  dì  Sargon  e  dlsmi- 
lagan^  mostrano  eziandio  d*  a.ppartenere  a  un  medesimo  .ceppo  di 
larentela.  Tra  essi,  il  più  importante  a  ricordarsi  è  Rim-Sin  ;  il 
irtale,  in  una  tavoletta  di  Ur,  commemorativa  del  teiiipio  da  lìii 
Ivi  innals^ato  alla  Dea  Beltis,  scintitela:  ^  Mim-Sin^  Pastore  del 
laese  e  del  popolo  di  Nipur,  il  fìmhiìiar,  il  maestoso,  l'augusto, 
!•,,  signore  di  Ur,  re  di  Larsam,  re  dei  Siuniri  e  degli  Accadi, 
idoratore  di  Ano,  di  Bel  e  di  Bin,  i  grandi  Iddii  che  commisero 
ille  niie  mani  la  sovranità  di  Uruk  (Warka).,.  '  >  Ed  in  alquante 
Awlette  di  contatti  privati,  tratte  in  lu(*e  dallo  Smith,  la  segna- 
nra  portando  gli  anni  del  suo  regno,  ne  h  insiem  conoscere  i 
modpali  avvenimenti.  Ecco  un  saggio  di  tai  segnature  *. 

€  Mese  nimn  (mar/o),  il  dì  25,  dell'anno  in  cui  i  potenti 
soldati  di  Anu,  di  Bel  e  di  Hea  prasero  la  città  reale  di  Karrak. 

e  Mase  titsritu  (settembre),  il  dì  30,  dell*  anno  13**  dopo  la 
presa  di  Karrak,  fatta  dal  re  Rim*Hin. 

<  Mese  davHzu  (giugno),  dell'anno  in  cui  Rim-Sin  collocò 
due  iitatne  di  bronzo  nel  Bit-Parra. 

€  Mese  alni  (luglio),  dell'anno  in  cui  il  fiume  Tiglat  (Tigri), 
il  fiume  degli  Dei,  fu  scavato  fino  al  mare* 

<  Mese  subatu  (gennaio),  dell'anno  in  cui  egli  fRim-Sm) 
EMSCupò  Kimri  co' suoi  guerrieri  e  s'impadronì  di  Dur-Ilu.  » 

Or,  prima  di  dipartirci  dalla  TV*  Dinastia  di  cotesti  Re  caldei, 
DÌ  convien  fare  un  motto  d*nna  questione  storica  che  appartiene  a 
laesto  periodo  e  riguarda  le  relazioni  dell'Impero  caldeo  col- 
'  Egitto.  Parlando  pociimd  delle  conquiste  di  Narmnsin,  figlio 
ii  Sargon  ly  già  dicemmo  che,  sotto  il  nome  di  Magan  o  Ma- 
Ranfia,  alcuni  stimarono  designarsi  F Egitto;  sicché  in  tal  caso  il 


W«t<.  Ana  ifwcr.  Voi  I,  Uv.  3;  Mi^hM,  Habifiime  ei  la  Cfialdée,  pag.  90. 
MiffiiiT,  ivi,  pagg,  t^O,  01 . 
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Rè  caldeo,  non  solo  avrebbe  mantenuti  i  limiti  dell'Impero,  già 
portati  da  Sargon,  suo  padre,  fino  air  ultimo  occidente  di  Asia,  ma 
li  avrebbe  dilatati  sino  all'Africa,  occupando  la  valle  del  Nilo,  E 
lo  Smith  avvertì  fin  da  principio  la  grande  importanza  cbe  aver 
potea  questa  conquista  di  Magmi;  perchè  da  lei  parea  trasp?^^*^'^ 
la  soluzione  di  uno  dei  più  rilevanti,  e  tuttavia  oscuri,  prol 
della  storia  egiziana,  quello  cioè  delF  invasione  dei  Pastori  e  dalli 
domina/ione  degli  Hijksos^,  Infetti,  da  una  parte  è  certo  che 
nelle  iscrizioni  assire,  al  nome  consueto  di  Musar,  } 
Mizir  (rispondente  al  biblico  Misraim),  trovasi  talora  - 
quel  di  Magan,  per  indicar  T  Egitto  ^  e  dall'altra  è  indubitati 
che  il  dominio  dei  Pastori  in  Egitto  cade  appunto  entro  il  peno 
della  IV  Dinastia  caldea,  e  vien  quasi  a  ragguagliarsi  con 
nella  durata  ;  distendendosi  amendue  dal  XX  F  al  X  VIT  secoli 
av,  C,  con  quelle  larghe  oscillazioni,  ben  s'intende,  che 
cronologia  dì  età  così  lontane  convien  concedere. 

Ma  questi  due  dati  non  bastano  di  gran  lunga  a  risolvere 
problema  or  or  accennato.  Imperocché,  quanto  al  nome  di  Magan^ 
esso  trovasi  adoperato  nei  testi  cuneiformi  anche  per  altri  paea 
fuor  dell'Egitto;  e  lo  stesso  Smith,  come  già  notammo,  nell'ul* 
tima  sua  opera,  V  Histor;/  of  Babylonia^  pubblicata  dopo  la  \ 
!norte  dal  SaycOy  lasciò  scritto,  essere  «  più  probabile  che 
Magan  di  Naramsin  fosse  una  regione  del  golfo  Persico  '.  >  D'a 
tronde,  la  dinastia  dei  Pa^stori,  per  quanto  finora  può  dai  monu 
nienti  giudicarsi,  non  era  altrimenti  di  nazione  assiro-caldea, 
sì  arabo-cananea. 

Secondo  Manetone  infatti,  seguito  dal  più  dei  moderni  egittolo 
provenivano  i  Pastori  da  quello  sciame  di  tribù  barbare  a  non 
che  erravano  pei  deserti  della  gran  penisola  arabica;  una  pat 
delle  quali,  allettata  dalle  famose  ricchezze  dell'Egitto,  si 
sul  Nilo.  La  debolezza  e  l'anarchia,  in  cui  trovavasi  caduto  TI 
pero  dei  Faraoni  sul  finir  della  XIV*  Dinastia,  agevolò  Timpr 


'  Smith,  Uf^^mt  cuneiform   resmrches,  nel  Periodico   The   itccrdemy. 
i*  novembre  1811. 

•  Fiwxi,  Bicerche  per  lo  studio  deW  antichità  Amra,  pog*  388, 
3  Pag,  80. 
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invasori  che  s' impadronirono  della  terra  quasi  senxa  com- 

e,  misero  a  ferro,  a  fuoco  e  a  sacco  ogni  cosa,  ridussero  in 
chiavitù  il  popolo  scampato  alla  strage  ;  indi  si  assettarono  come 
ladroni  tranquilli  del  paese.  Gli  Egiziani  in  loro  lingua  chiama- 
vano ^ShiiSf  Shasiif  vale  a  dire  rapaci^  ladri  cotesti  nomadi  del- 
^occidente  asiatico  ;  e  quindi  Hiq-shns,  ossia  capi,  goTematori 
Shus  i  loro  Principi  ;  donde  i  Greci  fecero  il  nome  di  Ilifkussos, 
^y  rimasto  ai  Re  Pastori;  mentre  al  popolo  con  essi  venuto 

generalmente  il  nome  di  Menti u^  Pastori^  o  di  Satiu^  Ar- 
%  '- 1  nuovi  Re  tennero  per  circa  4  secoli  il  dominio  dell'Egitto; 

aro  dopo  lunga  guerra  la  XY*  Dinastia  de' Principi  indigeni, 
Ifugiatisi  a  Tebe  nell'alto  Egitto;  e  formarono  essi  medesimi 
liella  che  poi  numerossi  come  XVI*  Dinastia.  Ma  da  Tebe,  per 
pera  di  Rasqenen  Taa  /,  capo  della  Dinastia  XVIF,  parti  infine 
^  scintilla  che  accese  la  guerra  di  riscossa  e  d'indipendenza  na- 
lonale  per  tutto  l'Egitto  ;  e  i  Pastori,  dopo  una  feroce  e  lunga 
^tta  di  oltre  a  150  anni,  cacciati  final  mente  da  tutto  FEgitto, 
(>tta  AJunès  I,  fondatore  della  Dinastia  XVII 1*,  disparvero  per 
^pre  dalla  storia. 

[  Ora  a  tutto  questo  gran  periodo  di  rivoluzioni  egiziano  la  Caldea 
(Bure  che  rimanesse  del  tutto  estranea:  se  non  che  la  sua  grandezza, 
lecerne  il  più  potente  impero  che  allora  fiorisse  nelFAsia  occiden- 
ti e,  e  la  sua  vicinanza,  giacché  le  frontiere  del  suo  dominio  sotto 
Re  Elamiti,  come  vedemmo,  e  poi  sotto  Sargon  I  e  altri  Re  della 
V*  Dinastia,  giungevano  fino  all'ultima  Siria;  dovean  tenere  in 
rave  e  continua  apprensione  i  nuovi  Faraoni.  L' ambizione  dei 
[mqiiistatori  caldei,  dice  il  Maspóro,  era  infatti  il  maggior  peri- 
|)lo  che  minacciasse  la  signoria  novella  dei  Pastori;  e  perciò 
iiestit  fin  da  principio,  dal  lato  d'oriente  soprattutto  mirarono  a 
^fendersi  ed  afforzarsi.  Per  timore  d' un  attacco,  proveniente  dalle 
Ive  dell'Eufrate,  il  primo  Re  Pastore^  ShaìHj  fondò  nel  Delta 
piantale  sopra  le  rovine  delFantica  città  Haouar  (Avaris)  un 
usto  campo  trincerato,  capevole  di  ben  240,000  soldati;  ed  ogni 
10,  la  state,  ei  vi  si  recava  in  persona  per  assistere  agli  esertizii 


^Has^^ió,  Bittùire  ancienne  def  peupks  de  VOrient,  pag.  Mì, 
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militari,  pagare  il  soldo,  distribuire  i  viveri.  Questa  guamigìoo 
permauentiì  fece  al  nuovo  Stato  sicuro  scudo  da  ogni  invasioae- 
asiatica;  e  pei  successori  di  Shalit  fu  ud  semeazaio  inesausto  jH 
valenti  soldati»  col  braccio  de'  quali  essi  poterono  compiere  e  mai^ 
tenere  la  gran  conquista  d'Egitto  K  E  quando  infine  scoppiò  contro 
i  Pastori  la  terribil  guerra  che  fini  colla  loro  totale  espulsioiie, 
Haouar  fu  per  essi  Tultituo  baluardo,  in  cui  chiusisi  fecero  per 
lunghi  anni  fiera  resistenza,  e  perduto  il  quale,  rimase  annichilata 
la  loro  potenza. 

L'Egitto  intanto,  ricostituitosi  sotto  Ahmes  I  e  prijui  suoi  soc- 
cessori  in  nn  potente  corpo  d'impero,  non  tardò  ad  espaodent 
anch'  esso  fuor  delle  native  frontiere,  e  vendicando  le  ìnvasìom 
la  lunga  tirannide  che  avea  sofferto  dai  Shasu  asiatici,  ri: 
presso  gli  Egiziani  in  esecrazion  perpetua,  invadere  alla  sua  voi 
e  soggiogar  TAsia,  e  le  armi  e  le  conquiste  spingere  fino  a  Ninii 
ed  a  Babilonia.  Il  fatto  di  questa  prima  irruzione  del  Ntwvo 
pero  dei  i<\moni  nella  Mesopotaniia  è  il  più  importante  che 
preferiti  la  storia  della  V  Dinastia  de*  Re  caldei  ;  alla  quale 
ormai  tempo  che  facciam  trapasso* 


!llihSr6go,  loe.  ciL 
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^wni  genera tf  mlh  Spirithtm,  Uè  opuscolo  in  16,  di  pa- 
le 29. 

rremmo  già,  pigliandone  occasione  dairamiunjdato  opti- 
soletto,  in  una  Rivista  precedente  (pagina  206  e  seguenti  del 
iL  X  di  questa  Serie)  dello  Spiritisino  in  generale  e  della  nuova 
(Mchera  in  cui  egli  ora  ci  si  presenta  in  questo  ed  in  innuinere- 
|li  altri  libri^  libretti  e  Riviste  spiritistiche  e  specialmente  nella 
^tìca  degli  stesai  Spiritisti.  I  quali  hanno  ora  finito  col  dar- 
bi  chiaramente  e  senza  nusten>  per  quello  cht^  prima  non  sola- 
|6Ete  non  confessavano^  ma  negavano  anzi  apertamente,  cioè  per 
k^canti,  evangelisti,  apostuli  e  rivelatori  a  mA  ignoranti  cri- 
tiani  di  una  del  tutto  nuova  religione  rivelata  on>  loro,  coni* essi 
Icono,  dalle  anime  dei  morti  da  loro  evocate  nelle  loro  sedute 
ùritistiche,  ossia,  come  diriamo  noi,  dal  diavolo  che,  da  quel  bu- 
lardo  che  è  sempre  stato,  loro  comparisce  e  parla  sotto  Tappa- 
>nza  delle  anime  da  loro  evocate:  secondo  che  dice  san  Tomnuiso 

f^  117,  4)  qtiod  freApienter  daemones  simulant  se  esse  animas 
it^'fui^'um  ad  mnfirmaìidum  ffentiliufft  errorem  qui  hoc  ere- 
ebant.  Or  poiché,  come  ogni  giorno  più  chiaramente  apparisce, 
tehe  tra  noi  ed  in  Roma  stessa  non  mancano  ora  parecchi  chf' 
BT  altri  capi  potrebbero  anche  passare  per  savii  ed  onesti,  ed 
ache,  forse,  per  buoni  cristiani  (colpa  specialmente  di  alcuni 
ili  ignoranti,  forse,  che  non  mali  ecclesiastici),  i  quali  gabbati 
rima  loro  dal  diavolo  e  dai  suoi  più  matricolati  adepti,  di- 
ttano a  loro  turno  gabbamoiidi  non  solo  di  donnicciuole  ma 
iiche  dei  Soffietti,  dei  Davisi,  dei  Nicefori  Filaleti,  dei  Scifoni 
sai  testé,  come  narrarono  i  giornali,  scomparve  spiritisticamente 
i  mano  la  Biblioteca  capitolina  scopertisi  ora  dalle  nostre  sa- 
limi teste  capitoline  per  non  esistente  m  rerum  natura  dopo 
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che  per  molti  anni  ne  avevano  pagato  il  bibliotecario  Scifonii 
locato  perciò  ad  altra  pensione,  cioè  funzione,  nel  dipartiiuentj 
(lellMstnmone)  e  di  altri  assai  già  nominati  nella  pr(Kiedente 
vista;  i  quali  tutti,  in  sostanza,  non  sono  che  subadepti  e  ^  '   " 
degli  Allan  Kardec  (Monsieur  Beai),  degli  Eliphas  Levi  (. .   .  , 
Constant)  e  di  altri  pseudonimi.  Spiritisti,  maghi  e  cabalisti  in 
tatori  del  diavolo  anche  nel  trasfigurarsi  e  mutarsi  il  nome  pat 
volgare  con  altro  sonoro,  rimbombante  e  ciarlatanesco:  poic 
diciamo,  F esperienza  sempre  più  insegna  non  essere  da  trasc 
le  occasioni  dì  spargere,  non  per  fermo  nuova,  ma  certament 
luce  sopra  quest'  ottenebrati  Spiriti  delle  tenebre,  continuereinoj 
questa,  come  promettemmo  nella  precedente  Rivista,  ad 
nare,  a  proposito  dell' aimunsdato  libretto,  queste  nuove  teorie  i 
a  dimostrarne  chiaramente  la  fatiiissima  asinità-  Il  che,  anche,! 
vede  e  sì  tocca  con  mano  ogni  giorno  col  fatto  stesso  di  tanti  6| 
ritisti  che  finiscono  la  loro  carriera  di  illuminatori  degli  altri  td 
l'impazzire  e  col  suicidarsi;  come  accadde  non  ha  molto  in  Fireiw?' 
al  povero  Molini  discendente  dal  noto  tipografo  omonimo,  della  ( 
biblioteca  spiritistica  vennero  tosto  sotto  i  nostri  occhi  i  vok 
magico-spiritistici  di  Eliphas  Levi  (Monsieur  Constant)  tutti 
notati  di  sua  mano.  Egli  apparteneva  però  più  strettamente 
scuola  di  Allan  Kardec  (Monsieur  Real)  che  è  il  vero  patruirca  i 
Santo  Padre  degli  Spiritisti  mistici  e  divoti  quali  sono,  o  si  md 
strano,  nei  loro  copiati  librettucd  i  Scifoni,  i  Soffietti,  i  Filaleti| 
gli  altri  soprammentovati,  e  quale  è  specialmente  T  autore  m 
lieo  e  protestante  del  libretto  annunziato  in  capo  a  queste 
Laddove,  invece,  Eliphas  Levi  ò,  o  si  mostra,  un  vero  Cabalista^ 
come  si  diceva  una  volta,  mago  che  insegna  espressamente  la  \ 
gherìa,  cioè  la  Cabala  a  cui  rannoda  (ed  in  ciò  dice  vero)  la 
massoneria  e  lo  Spiritismo  :  che  non  sono  poi  in  sostanza  che 
verse  forme  della  stessa  cosa,  cioè  deir azione  del  diavolo  con 
Dio,  il  suo  Cristo  e  la  sua  Chiesa.  Donde  nacque  l'errore  di  colo 
che  fecero  la  Massoneria  antica  come  il  diavolo.  Mentre  inve 
si  dee  soltanto  diie  che  lo  stesso  diavolo,  che  collo  stesso  8Co| 
inventò  già  tante  armi  contro  la  Chiesa,  inventò  poi  anche, 
secolo  scorso^  la  Massoneria.  Appunto  come  la  Cliiesa  che,  c^ 
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stesso  scopo  di  salvare  le  anime,  fondò  già  in  altri  secoli  tante 
ifttittmoni,  fondò  poi,  per  esempio,  testé,  le  Suore  dei  poveri.  Ma 
rio  sia  detto  di  passaggio. 

Or  venendo  al  nostro  proposito,  ci  vergognaino  di  dover  pre- 
mettere, a  senizio  non  solo  di  alcuni  del  resto  hnoni  e  colti  cri- 
stiani, ma  anche  di  alcuni  che  sarani!o  ottimi,  ina  per  fermo  non 
eono  colti  ecclesiastici,  che  l'esistenza  in  generale  della  magia, 
u6sia,  che  ò  lo  stesso,  dello  Spiri tismo,  cioè  della  malvagia  e  proi- 
bitissima evocazione  e  comunicazione  cogli  spiriti,  non  si  può 
negare  senza  errare  in  fede:  sircome  quella  di  cid  chiaramente  si 
narrano  esempii  e  si  proibisce  la  pratica  nel  vecchio  a  nel  nuovo 
Testamento.  Quanto  poi  ai  fatti  presenti,  per  non  esagerare  né 
quinci  né  quindi,  pigliando  le  ciurmerie  per  ispiritismo  o  lo  spiri- 

ro  per  ciurmerla,  bisogna,  sottosopra,  giudicare  come  dei  mi- 
li:  dei  quali  ammessa  in  primo  luogo,  per  fede,  la  possibilità, 
e  per  fede  parimente  la  veritii  dei  registrati  nelle  Sacre  Carte, 
1>Ì90gna  giudicare,  in  genere,  veri  quelli  che  Taiitorità  ecclesiastica 
d  propone*  Or  trovandosi  tante  leggi,  proibizioni  e  decisioni  del- 
r  autorità  ecclesiastica  rigourdo  alla  Magia  ed  allo  Spiritismo, 
per  non  parlare  degli  esorcismi,  che  per  fermo  non  furono  dalla 
Chiesa  dati  in  vano  agli  esorcisti  che  formano  uno  dei  suoi  Ordini 
mÌDori,  veda  ogiuno  se  non  sia  per  Io  meno  temerario  chi,  ne- 
,gando  in  generale  lo  Spiritismo  e  la  Plagia  anche  presentOi  dà 
almeno  indiretlameuto  deìF  imprudente  alla  Chiesa  stessa  che  in- 
duce apertamente  a  credere  il  contrario.  Dalla  quale  audacissima 
temerità  non  solo  di  semplici  fedeli,  ma  pur  troppo  anche  di  ec- 
clesiastici, nasce  poi  la  falsa  opinione  di  potere  lentamente  assi- 
stere, anche  per  sola  curiosità,  alle  sedute  degli  Spiritisti,  siccome 
quelle  che  sono  da  questi  ignoranti  teologi  definite  per  non  altro 
ehe  ciurmerie  o  giuochi  di  società.  Non  è  poi  questo  il  luogo  di 
definire  quando  e  come  possa  esser  lorito,  ed  anche  buono  ^d 
utile,  l'assistervi  a  chi  v'intervenga  od  appunto  come  esorcista,  o 
altrimenti  come  buon  cristiano  armato  di  fede  e  di  acqua  santa, 
r,he,  da  Dio  inspirato,  creda  poter  cosi  sbugiardare  il  diavolo  e 
convincere  gli  assistenti.  Il  die  sappiamo  essere  amaduto  a  per- 
fiona  di  nostra  conoscenza.  Ed  il  fatto  passò  a{>punto  in  questo 
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modo.  Alla  fine  di  un  pranzo  a  tavola  rotonda  sopra  uno  iì 
vapAri  transwitlantici,  non  ha  molto,  fu  invitato  un  reccliio  ecdd 
sìastifo  a  volf>r  passare  eog:li  altri  nell'attigua  sala,  dove  m  M^ 
^^iritista  soleva  ogui  p:iorno  fare  dopo  pranzo  le  ^ue  prové^ 
.1...,,    lì  vecchio  prete  colla  sola,  (.condizione  che  tutti,  in  lun 
IMe  e  parola  di  onore,  aottimettassero  fin  d'allora,  inteniameub 
la  loro  intenzione  alla  sua:  la  qnale  sua  intenzione  era  che,  se 
entrava  il  diavolo,  a  nulla  riusdssero  le  evocazioni  dello  Si>irìtii^ 
Tutti  (siccome  quelli  r^he  orano  in  laiona  fede,  protestanti  e  ^eatl( 
di  parola)  tutti  promisero  subito  di  sottoporre  cosi  la  loro  pr 
pria  air  intenzione  del  sacerdote  cattolico;  e  voltisi  al  ^fediH9i 
4  Andiamo  >  dissero.  Ma  che?  Il  Medhfvi  impallidi.  E  nutaT 
chi  era  stato  presente  che  il  huon  ^kdium  alla  fine  del  i 
tr^ivava  appunto  molto  allegro  e  hrioso  e  pareva  uomo  u. 
ogni  pericolo.  Ma  impallidi  di  subito;  e  disse  apertaineute  che< 
quella  condizione  non  si  sarebbe  potuto  fiir  nulla.  Il  vecchio  prèt 
che  air  improvviso  aveva  proposta  quella  coudizione,  ecA' 
ad  avere  scrupoli  sopra  la  liceità  dnl  suo  assistere,  jì^^'^^ 
quella  seduta  spiritisti<'a>  pigliò  al  volo  la  scusa  del 
ritirò  nella  sua  aimeretta.  Interrogò  poi  uno  dei  suoi  più  con 
denti  se,  dopo  la  sua  partenza,  si  era  tenuta  la  seduta.  «  OhiK«i 
€  rispose  quegli:  tutti  si  persuasero  subito  r.he  doveva  entr 
«  diavolo  in  queir  evocazioni.  Giacché,  altniuenti,  il  Mrdiuifi 
<  avrebbe  temuta  quella  condizione.  Tutti  ci  ritirammo  ^bit 
«  pensierosi  nello  nostre  camere.  >  E  ci  assicurò  il  presente  : 
fatto  che,  per  tutta  quella  navi  gazi  t:nie,  il  Medium  non  troi 
un  cane  che  volesse  dargli  retta.  Donde  forse  si  può  dedurre 
anche  senza  assistere  a  nessuna  seduta  siiiritistica,  può  hmh 
un  buon  cristiano  ed  un  buon  ecclesiastico  convincere  sé  ed  aV 
della  parte  che  il  diavolo  prende  a  tali  così  dette  esperie- 
che  si  trovi  a  parlare  con  gente  di  1)Uona  fede;  la  quair,  i-m 
eia  nel  voler  fare  od  assistere  a  tali  esperienze,  s*  induca  a  fa 
iilaieuo  quell'atto  intenzionale,  corroborandolo  anche,  se  tantfti 
rte>w  di  ottenere,  col  portare  meo  oggetti  di  divozione 

i  santa,  n  altro  segno  di  protesta  contro  le  of 
s'».^v-.mvmU\  IVr  fermo,  che  cosa  costerobbe  ai  Scifoni,  ai  Sol 
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licefori  Filaleti  ed  agli  altri  nostri  Spiritisti  di  casa  di  fare 

|iieU*esperieiD5a  ì  Potrebbero  allora  forse  vedere  da  sé  se  sono  le 

ime  dei  iii'irti,  o  se  è  invece  lo  spirito  maligno  quello  che  fa 

|oro  il  catechismo  e  la  dottrinella  della  duo  va  fede  e  religione 

ìtLstica. 

ciò  premesso;  già  toccammo  nella  precedente  Rivista  dei 

acipii  della  nuova  religione  spiritistica  :  e  dicemmo  come  gli 

ìliiritisti  pongano,  in  priuio  luogo,  per  fondamento  indubbio  della 

ira  nuova  fede  T  immortalità  deiranima.  Sopra  il  che  dobbiamo 

^umm  soffermarci  qui  per  un  poco.  Giacche,  benché  sia  per  noi 

li  fede  questa  immortalità  delio  spirito  umano  (il  solo  spirito 

lesso  come  esistente  dagli  Spiritisti),  tuttavia  noi  non  inten- 

10  mn  qual  buona  ragione  gli  Spiritisti  ne  possano  ammettere 
l'esistenzìi  e  l' imuuìrtalità.  Foi-se  perche  così  dicono  loro  gli 
biriti'  Ma  come  sanno  essi  che  questi  spiriti  esistono?  Porse  per- 
phò  gli  spiriti  loro  parlano  ?  3Ia  come  sanno  essi  che  questi  spi- 
ati che  loro  parlano  sono  appunto  aninie  di  morti  ed  anime  ini- 
Inortiili,  anyi  che  altri  spiriti  di  altra  natura,  e,  ad  ogni  modo, 
Bon  anime  di  morti?  Noi  cristiani  sappiamo  benissimo,  come  tante 
lltre  cose,  così  ancora  che  T anima  esiste,  e  che  è  immortale.  Ma 
ioni  Spiritisti  come  sanno  questo?  Forse  dai  loro  spiriti?  Ma  e  se 
l'ossero  spiriti  bugiardi  ?  Forse  da  noi  e  daìk  nostra  dottrina  cri- 
iana?  Or  perchà  le  credono  soltanto  questo?  Forse  perchò  fa 
uro  comodo?  Ma  non  fa  comodo  a  noi  di  regalare  loro  il  nostro 
rati^:  e  desideriamo  che  ci  appaghino  almeno  nella  nostra 
Ernesta  domanda  del  come  provino  che  esiste  l'anima,  cioè  quello 

essi  unicamente  chiamano  spirito,  e  che  essa  è  iunnortale,  * 

Ula  quale  onasta  domanda  ci  induce  specialmente  il  vedere 
5m'essi  concedano  facilmente  ai  loro  naturali  nemici,  i  materia- 
listi, quello  che,  per  poco  giudizio  che  avessero,  iim  non  dovreb- 
^ro  loro  concedere.  Canzonati,  infatti,  dai  materialisti  sopra  il 
|aro  presupporre  la  possibilità  dell'  azione  del  puro  spirito  sopra 

[)rpo  materiale,  e  perciò,  che  le  anime  dei  morti  possano  co- 
Eanic^re  colle  tavole,  coi  lapis  e  colle  altre  medianità  materiali 
dei  Medii  spiritisti;  costoro  si  turbano  e,  perdendo  il  piccolo  capo 
hanno,  concedono  ai  materialisti  che  il  puro  spirito  non  pò- 
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trebbe  tanto.  Ma  procurano^  insietutì,  di  salvare  capra  e  cavoli] 
col  Perispirifo,  Dice  infatti  Allaii  Kardec,  e  da  lui  Io  copiana) 

Niceforo  Filak^te,  Edoardo  SoffiL^tti,  l'exbibliolec^irio  Scifoni  e] 
gli  altri  nostri  Spiritisti  di  cusa,  elio  T  anima  umana,  quando  bsc^* 
dal  corpo,  non  esce  sola;  ma,  come  una  cipolletUi  o  castagiia,  si, 
porta  seco  come  mia  pellicola  corporea  sottilissima  o  fluidic 
che  si  chiama  Perispirito  cloò  Cìrcumspirito:  per  mezzo  del] 
quale  essa  può  poi  comtmicare  colle  tavole,  coi  lapis  e  c-olle  altre 
medianitii  corporali  dei  lledii  spiritistici.  Bene.  Ala  questo  Per-1 
ispirito  è  esso  spirito  o  corpo?  Se  è  spirito-  a  che  servo?  Poiché 
è  amiftesso  o  concesso  dagli  Spiritisti  che  il  puro  spirito  non  ha 
modo  di  comunicare  coi  corpi,  se  il  Perispirito  non  è  che  spiiito, 
né  anche  per  esso  potrà  mai  lo  spirito  comunicare  coi  corpi.  Se 
poi  è  corpOj  ndit  diJficnUas,  Giacché  come  potrà  lo  spirito  puro 
romunicare  col  corpo  del  suo  Perispirito  ?  Diranno  gli  Spiritisti 
che  lo  spirito  del  morto  connmica  col  suo  Perispirito  non  morto 
nello  stesso  modo  con  cui  lo  spirito  de!  vivo  coiiiunicava  prim» 
col  suo  corpo  vivo.  Ma  qui  sorgono  dinanzi  agli  Spiritisti  dae 
colossali  difficoltà,  alle  quali,  nell'asinità  loro,  non  hanno  inai 
posto  mente.  Giacché  in  primo  luogo^  se,  commessi  dicono,  lo  Spi- 
rito puro,  con  o  soii/a  Perispirito,  può  quando  abita  nel  corpo 
muovere  il  corpo,  dunque  esso  dee,  secondo  loro,  potere  lo  stesso, 
anche  senza  Perispirito,  quando  ne  è  uscito;  seppure  non  dee  dirsi 
che  neanche  lo  poteva,  qiuindo,  puro  spirito,  vi  abitava.  Donde 
sorge  la  seconda  colossale  difficoltà.  Giacché,  se  (come  gli  Spi* 
ritisU  concedono  ai  materialisti)  non  può  il  puro  spirito  a^in/ 
sui  corpi,  neppurt!  P anima,  che  secondo  loro  o  puro  spirito,  pu-^. 
quando  è  ne!  corpo,  agire  sul  corpo:  e  perciò  bisognerà  dire  che, 
min  l'anima,  ma  im  corpo  agisce  nel  corpo  vivente^  secondo 
che  insegnano  i  materialisti  :  i  quali  a  vero  dire,  quando  argo* 
mentano  così  contro  gli  Spiritisti,  hanno,  nel  senso  loro,  piena* 
mente  ragione.  Le  quali  diflìcoltti  insormontabili  agli  Spiritbti 
perispiritici,  si  dileguano  come  nebbia  al  sole  nella  nostra  filo- 
sofia cristiana.  Noi  sappìaum  infatti,  come  san  Tomuiaso,  fra  i^Ii 
altri,  espressamente  insegua  che  (1'  Q.  CX*  A.  Z  ad  3")  riV^-- 
fH'j^iva  animile  aonfrafiUnr  ad  corpus  unUnèiì  f/Kod  per  r-^^H 
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rttnfirafur:  quo  nmliunfe  alia  pot est  movere:  seti  rirtns  angeli 
(tauto  deir  angelo  buono  quauto  del  cattivo) /ro»  est  mntmcta 
€ul  aliqnod  corpus:  nude  jH}f est  eorjHjra  non  eoniunda  lovaliler 
nmvere:  e  perciò  auche  le  tavole,  i  lapis  e  altre  medianità  degli 
Spiritisti;  sopra  le  quali  non  può  T anima  separata  dal  corpo 
agire  per  la  sua  natura,  in  nessuna  guisa,  perchè  voìttrada  ad 
rtr/ììts  Hit  Uff  tn  quod  per  eam  rìVìfiralur.  Che  se  gli  Spiritisti,  e 
specialmente  le  Spiri tiste^  non  capiscono  questo  latino,  vadano  a 
scuola  dairexhibliotecario  Scifoni,  o  da  qualche  filosofa  o  teologo 
(giacché  ne  hanno)  di  casa  loro. 

E  dimostrato  così,  come»  iin  dal  loro  primo  passo,  per  quanto 
facile  e  bambinesco,  inciampino  malamente  gli  Spiritisti  resi  in- 
capaci, pei  loro  stessi  principi!,  a  dimostrare  la  stessa  esistenza 
dell'anima,  cioè  del  solo  spirito  da  loro  ammesso  in  rm-um  na* 
tura^  la  quale  an/i  essi  dovrebbero^  secondo  i  loro  principii,  dire 
non  esistente  non  solo  nell'altro  ma  anche  in  questo  mondo;  vo- 
gliamo ora  loro  concedere,  per  bontà  nostra,  che  T anima  esiste 
ed  è  immortale.  Ma  non  per  questo  avranno  essi  nulla  guadagnato. 
Giacche,  posta  quest'esistenza  e  quest'immortalità  delF  anima,  e 
dato  anche  loro  (se  così  vogliono)  il  loro  Terispirito,  vero  ente 
inutile,  indifferente  alla  fiiiestione,  immaginario  e  del  tutto  sci- 
fonico  e  spiritistico  che,  o  sia  spirito  o  sia  corpo,  non  serve  a 
niente,  resta  agli  Spiritisti,  in  secondo  luogo,  a  dimostrare  che,  o 
con,  0  senza  questa  pellicola  spiritica,  possono  le  anime  dei  morti, 
naturalmento,  comunicare  coi  vivi.  La  quale  qutistione,  a  dir  vero, 
noi  poniamo  qui,  non  già  a  servigio  degli  Spiritisti,  incapaci  per 
la  grossolanità  loro  di  pur  capirne  i  temiini,  ma  di  quegli  illusi 
cattolici  ed  anche,  pur  troppo,  ecclesiastici  che,  dottissimi  forse 
nel  Risorgimenlo  e  nella  (tazzcfta  piemoHte.se ^  che  studiano  al 
caffè,  hanno  dimenticate,  se  pure  hanno  mai  imparate,  le  dottrine 
più  volgari  della  filosofia  e  della  teologìa  cattolica.  La  quale  in- 
segna che,  essendo  stati  gli  angeli,  cioè  gli  spiriti  ribelli,  privati  dei 
Ioni  della  grazia,  conservarono  perù  quelli  della  natura.  Or  la  na* 
angelica  è  tale  che  può,  senza  miracolo,  muovere  i  corpi,  come 
insegna  san  Tommaso  nel  luogo  sopra  citato;  dove  dice  che:  vir* 
lu8  angeli  non  eM  coniracta  ad  aliquod  corpus:  nude  potmt 


nivisTi 


rorpora  non  conhnicUt  (cioè  non  (la  Ini  iaforuiati)  loca /ita'  m*j- 
vere.  Il  che  si  intende  degli  angeli  cattivi  come  dei  buoni:  essend(^ 
loro  comune  la  natura:  secondo  che  sottintende  T articolo  iadJ 
della  citata  questione  dove  si  dice;  e  fan  d^aemones  aliquod  for 
eiunt  stia  virtufe  naturali^  miracula  dicnniurf  ti/jh  simjdi' 
nffT,  sed  quoad  nos.  Gode  che,  se  Dio  lasciasse  sempre  (cr»v'M 
talvolta  lascia)  in  libertà  i  demooii,  farebbero  in  questo  iii^'  ^ 
grandi  cose  a  nostro  danno,  senza  nessun  miracolo,  colla  sola 
forza  della  loro  naturale  potenza^  molto  superiore  all' umani: 
disila  quale  non  sono  che  un  menomo  indizio  tutto  le  ni;i 
rhe  ci  contano  gli  Spiritisti  nei  rendiconti  delle  loro  .....  . 

molte  delle  quali  sono  certamente  bugile  e  ciarlatanerie:  ma 
nulla  per  sé  osta  che  siano  anche  vere.  La  sanno  in  fetti  più 
lunga  di  noi  i  diavoli.  Che  se  noi  ora,  dopo  tanti  secoli  e  t     ' 
studi!,  abbiamo  scoperto,  per  esempio,  il  fonografo  ed  il  filo 
tJHco;  il  diavolo  sapeva  queste  ed  altre  cose  prima  di  noi,  coin 
sa  altre  che  ancora  non  sappiamo.  Non  vi  è  perciò  nessuna  mara- 
viglia, che,  quando  Dio  glie  lo  permette  (il  che  accade  spodal- 
mente  nei  paesi  idolatrici,  pagani,  increduli,  protesUiiiti,  dove  il 
diavolo  sta  come  in  casa  sua)  i  diavoli  facciano  cose  mirabili  al- 
Tumana  ignoranza  :  come  ne  faranno  certamente  delle  molto  più 
mirabili  ai  tempi  deirAnticristo  in  mez/iO  a  gente  probabilmODk 
tiittii  spiritistica  e  schiava  sua  E  perciò  confessiamo  di  non  av*'^ 
più  volte  potato  trattenere  or  le  lagrime  or  le  risa  di  corni*'^-  ■  ' 
al  leggere  le  maraviglie  de'Scifoni,  dei  Nioefori.  dei  Sol. 
altrettali  tutti  stupiti,  nei  rendiconti  delle  loro  sedute  spiritiche, 
delle  grandi  maraviglie  vedute,  dicono,  coi  loro  occhi,  delle  tavoli* 
che  si  muovono,  scrivono,  ballano,  e  di  altri  gran  uùrac<--    ■  - 
tistici,  cioè  scherzi  diabolici  che  potrebbero  essere  ben  p*-.. 
loro  danno  (come  lo  sono  talvolta)  se  Dio  permettesse  a  questi  \m 
spiriti  di  scherzare  a  loro  piacere  alle  spalle  di  chi  scherza  co 
empiamente  e  goflfameute  con  esso  loro.  Or  se  tutto  cid  è  \^^  { 
notissimo  (salvo  che,  forse,  a  certi  cristiani  illuminati  o 
da  caffo)  quanto  alla  natura  angelica  non  destinata  ad  infoi 
nessun  corpo  :  la  cosa  va  però  diversamento  per  la  natura  à%t 
Y  anima  umana  destinati^  ad  informare  un  corpo  :  per  la  qa&Id  1 
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TÌta  separata  dal  corpo  è  molto  <liversa  da  quella  degli  Spiriti 
ang:elici,  secondo  che  a  limgo  spiega  san  Tommaso  in  infiniti  luo- 
ghi. E  cosi,  per  eseinpio,  T  anima  separata  non  ha  nessuna  nrttì, 
potenza  ed  attitudine  naturale  a  muovere  altri  corpi  che  quello  da 
cui  per  morte  sì  è  dipartita.  Il  che  si  dimostra  (1*  p,Q.  117,art4) 
da  S.  Tommaso  anche  col  fatto  dell*  anima  stessa  unita  al  corpo. 
Giacché:  maìii/esttrm  est^  dice  egli,  qtfodj  rum  anima  esf  rorpori 
mìita^  fwn  mord  corpus  rnsi  vivijìvatum  :  unde  si  aliquod  mefn' 
brum  corporis  murtijicatnr  (per  paralisia  ed  altrimenti)  nov 
ùhedit  anima^ad  nwtitm  hcalenL  Che  se,  anche  in  questo  mond^. 
si  vedo  e  si  tocca  con  mano  che  Tanima  presente  nel  corpo  rivo  non 
riesce  neanche  a  muovere  il  sno  braccio  e  la  sua  gamba  paraliz- 
zata, ed  anche  molti  altri  suoi  menìbri  non  paralizzati  come,  per 
esempio,  la  punta  dt-^gli  orecchi  (salvo  forse,  in  qualche  più  so- 
lenne tornata  di  teologi  spiritisti  più  illuminati),  molto  più  è  eri- 
dente che  non  potrà  ciò  naturalmente  ture  né  sul  suo  né  su  altri 
corpi  dair altro  mondo*  Giacche,  come  dice  colà  stesso  san  Tom- 
tnaso:  Mmnfeì<fvm  est  fpwd  ah  anima  separata  viiìlnni  corpus 
rit-^Jicaturichè  altrimenti  sarebbe  una  risurrezione):  Kmie  rìtitlum 
eorptiis  ohtdit  et  ad  motnnt  hcalé^n^  quantum  est  (notisi  bene) 
rie  mrtute  svae  uaturae:  cioè  per  sua  rirtù  naturale.  Giacché, 
altrimenti,  potest  ci  aliquid  con/etri  virtute  divina,  secondo  che 
Irto  talvolta  non  già  soltanto  permette  (come  ai  puri  Spiriti  ange- 
lici) ma  concede  e  sopraggiunge  colla  propria  rirtù  divina,  secondo 
che  si  legge  essere  più  di  una  volta  accaduto.  Ma  vede  ognuno 
se,  dove  si  richiede  il  vero  miracolo,  cioè  la  vera  operazione  di- 
retta dell'onnipotenza  di  Dio,  possa  da  mente  sana  supporsi  che 
entri  lo  iSpiritismo  e  l'evocazione  dei  morti.  Può  benissimo,  infatti. 
Dio  permettere  che  ognuno  abusi  del  suo  libero  arbitrio  e  delle 
sue  naturali  facoltà  o  evocando  gli  spiriti  o  spiriteggiando  da  malo 
gpirito*  Ma  sarebbe  empietà  il  supporre  che  Dio  positivamente 
c>peri  un  miracolo  per  un'operazione  da  lui  stesso  proibita.  Che  se 
abbiamo  il  celebre  esempio  di  ^Samuele  comparso  alla  Pitonessii 
ed  a  Sanile,  sappiamo  ancora  che  i  commentatori,  appunto  per  le 
allegate  ragioni,  benché  non  concordino  nel  modo  della  spiega- 
làone,  conchiudont)  però  tutti  medesimamente»  Coloro,  in  fatti,  elio 
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sostengono  essere  stata  quella  che  comparve  la  vera  anima  di  Sa- 
iiiuele,  negano  che  ciò  tusse  per  erocazione  della  Pitonessa,  »*, 
come  si  direbbe  ora,  della  Spiritista  ina,  bensì,  sostengono  che  fii 
per  mrtnte  divina;  e  quelli  che  vogliono  che  fosse  per  evocazione 
della  Pitonessa  negano  che  foase  T anima  di  aSamuele:  le  quali 
opinioni  sono  ambedtie  ugualmente'  difendibili. 

Poste  le  quali  cose,  vede  ognuno,  per  poco  che  sia  cristiano,  od 
anche  solo  mediocremente,  non  solo  teologo,  ma  intelligente,  se 
sia  pur  tollerabile  F opinione  di  chi^  contro  la  fede  e  la  ragione. 
ammette  la  possibilità  che  le  anime  dei  morti,  ansdchè  i  mali 
spiriti  diabolici,  siano  quelli  che  compaiono  ed  agiscono  nelle  se- 
duto dei  moderni  stregoni  e  cabalisti,  cosi  detti,  ora,  Medii  e 
Spiritisti,  che  anticamente  si  chiamano  PithoneSy  e  Pitonesse* 
i'he  se  (per  conchiudere  con  un  argomento  più  intelligibile  ai 
nostri  Spiritisti)  potessero  le  anime  dei  morti  comunicare  coi  corpi 
di  qua;  di  grazia,  perchè  non  comunicherebbero,  anzi  tutto,  col 
proprio?  Tanto  più  che,  secondo  gli  Spiritisti,  le  anime  dei  morti 
hanno  seco  la  pellicola  del  Perispirito,  particella  del  già  lorv 
corpo  e  perciò  atta  naturalmente  a  confabularvi  e  pigliarvi  con- 
fidenza. Di  grazia:  perchè  queste  anime  se  la  fanno  colle  tarole 
loro  forastiere,  anziché  colle  ossa  loro  patriottiche?  Perchè,  ana, 
se  ne  separano,  pressoché  volontariamente,  colla  morte?  Poscia- 
che,  tanto  facilmente  driiczauo  i  capelli  e  gli  orecchi  in  capo  ai 
C4)rpi  dei  Sdfoni,  dei  Soifietti,  dei  Nicefori  e  simili  spiritati,  per- 
chè non  fanno  lo  stesso  coi  loro  -cadaveri?  A.nzi:  perchè  hanno 
lasciati  cadaveri  i  loro  corpi  ?  E  se  si  degnassero  di  muovere  i 
loro,  anziché  gli  altrui  corpi,  ci  risparmierebbero  così  molte  spese 
di  trasporti  di  ossa  del  Bixio,  dei  F'oscolo,  di  Ciceruacchio,  del 
Mazzini,  della  Mengozia,  e,  più  tardi  che  si  potrà,  del  Scifoni 
stesso,  del  Garibaldi  e  di  tutti  gli  altri  più  o  meno  autentici  c<>rpi 
patriottici,  panttìouici  e  gianicolari  che  ci  prosciugano,  dopo 
mort^,  le  tasche  come  prima:  tutti  noi  dovendo,  come  è  di  do- 
vere, pagarli  morti  couìe  vivi.  Laddove  sarebbe  ùinto  più  econo- 
mico se  le  anime  loro,  colFargano  gratuito  del  loro  PerispiritA 
(casalingo,  se  li  portassero  da  sé  agli  ossuarii,  senza  spesa  d'altro 
che  di  un  pò* di  fluido  perispiritico.  Al  più  si  potrebbe  pagare  ìb 
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Campidoglio  una  Coiu missione  di  Spiritisti,  prosedtita  dal  Sci- 
foni,  cbe,  in  pianta  stabile,  evocasse  a  cinque  lire  Fima,  le  ossa 
dei  veterani,  a  misura  clie  escono  dalla  Guardia  del  Panteon,  per 
farvele  rientrare,  a  buon  uiercato,  quando  sarà  la  volta  loro.  Ma 
noi  vediamo  che  ci  è  necessario  pagare  luxdte  imposte  percht^* 
molti  Bargoni  e  commissiom  di  Bargoni  vadauo  di  qiui  e  di  là 
pel  mondo,  a  nostre  spese,  a  cercare,  benché  non  sempre  a  tro- 
Tare,  le  autentiche  reliquie  dei  Bixii,  dei  Foscoli,  dei  Ciceruacchi 
e  di  altri  martiri  Frammassoni  morti,  alimentatori  anche  da 
morti  di  altri  martiri  Frammassoni  vivi.  Laddove  invece,  sarebbe 
così  facile  al  Scifoni  exbibliotecario  di  risparmiarci  tutte  questi* 
spese,  evocando  e  pregando  il  Perispirito  di  tutti  costoro  di  far 
ballare  da  sé  le  proprie  ossa.  Che  se  le  anime  dei  morti  riescono, 
come  narrano  gli  Annali  citati  nella  prima  Rivista,  a  far  ballare 
i  Scifoni  di  Roma  e  trasporUirli  dì  casa  in  casa  senza  neanche 
pagare  i  tre  soldi  dk^W  ommbHs,  perchò  non  fanno  lo  stesso  colle 
ossa  loro  dalle  paludi  della  Guinea  o  di  Ravenna  agli  ossuarii 
del  (jianicolo?  E  se  non  possono  questo  coi  corpi  loro,  i  quali 
an/i  debbono,,  quando  è  giunta  l'ora,  abbandonare  alla  morte  ed 
alla  putrefazione,  come  mai  gli  Spiritisti  possono  dare  ad  ìnten- 
dere  a  sé  medesimi  che  lo  possono  coi  corpi  estranei? 
Ma  di  ciò,  per  ora,  sia  detto  abbastanza. 
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Uno  splendido  saggio  di  concilio/Jone  fra  hi  scienza  e  la  fede  —  2.  L^^ 
riauiìd  e  U  Bibbia;  lo  Bcque  superiori;  i  due  luminari;  la  regelanone 
sole —  3,  Meleorologìa  biblica:  i' jtmosTcra  primitiva;  V arcobaleno  come  se- 
gno d*iìtioan/a  ha  Dio  e  gli  uomini  ^  4.  L'arca  dì  Noè  e  il  Great  Eaitern^ 
\k  Zoobgii»  bìblica:  il  pesce  di  Tobia;  Il  lioocorno  —  6.  Botanica:  il  grappolo 
d*uva  ddh  terra  promossa* 

L  Anche  questa  volUi,  soprassederulf>  dal  raccogliere  qua  e  là  le  uìiìmt 
novità  scii'nlitiche,  toglieremo  la  miteria  ììAìa  naslra  appendice  d^i  uni 
ììola  0()em;  che  del  rimanente  è  un:i  noviti\  aneli' essa  e  moltissime  ne 
contiene  non  meno  curiose  che  utiìi  a  risapersi.  Intendiamo  dia*  dell'in- 
signe ofjcra  deirAk  Moigno^  co!npiuta  nel  correukì  anno  e  intilolaU  nel 
suo  idioma  francese  Gli  spìemlori  delln  Fede  '.  Chi  sia  TAb.  U<^igao, 
non  v'è  scien/jato  che  lo  ignori.  Ascritto  a  tulle  le  accademie  piii  ce- 
lebri d'Europa  in  merito  delle  sue  svarisi! is^i me  ed  insigni  opere  scieo- 
li fiche,  egli  si  ebbe  dal  Dumas,  segretario  'dell' Accademia  di  Parigi,  in 
pubblica  seduUi,  questo  esimio  elogio:  esser  lui  da  cinquant' anni  in  qua 
r antesignano  del  progresso  scientitìco  in  Francia;  avere  egli  introdoUe 
in  cotesto  p:iese  tutte  l*\  novità  della  scienza  straniera,  e  per  converso 
gli  stranieri  arÉdare  a  lui  debitori  iti  buona  parie,  del  conoscere  i  rilro- 
vati  dei  Francesi.  Il  merito  singolare  ùi  quest'uomo  non  è  tanto  di  esf^iv 
insigne  in  una  o  due  scienze,  come  lo  dichiarano  per  la  matematica  II 
suo  Caìcoìo  delle  Var ululoni  o  la  sua  Meccanica  analìtica^  e  per  la 
Fisica  il  Repertorio  d'ottica  moderila  ù\ 'àliti  moltissimi  scritti;  quanto 
r avere  abbracciate  ancor  lutie  le  altre  scienze  naturali  alme»  taoio  da 
tener  dietro  con  piena  intelligenza  ai  loro  andamenti  e  giudicare  delle 
loro  conclusioni.  Ma  quel  ricco  tesoro  di  cognizioni  che  egli  veniva  ae^ 
cumulando,  il  Moigno,  ebbe  sempre  rauimo  a  spenderlo  in  difesa  ed 
illustrazione  della  Fede,  mettendo  avanti  agli  occhi  di  tutti  la  costaoU» 
amìOfita  della  scienza  colla  rivelazione,  bisognosa  di  avvocati  Unto  più 

*  tes  SiÀmdmts  de  la  Fui.  \«^rard  parfail  de  \\\  Ré  velai  ion  et  de  la  >ciemY» 
dtì  \à  Poi  et  de  la  liaison,  par  M.  l'Abbé  Motfiso,  clianoine  de  Si-Denis.  Pjrts 
un  Bureau  da  Jourtial  Uà  Mondes  i§  B'ie  Dragon.  Q  latlro  grossi  volami  in  16. 
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^■eruditi  e  autorevoli^  i]uanto  più  si  adopenìno  ad  oscurarla  una  falsai 
scienia  ed  autori  Li  Cosi  è  naia  la  bell'opera  degli  Splendori  delia  Fedf, 
\x\  uno  dei  prossimi  fascicoli  ne  daremo,  a  Dio  piacendo,  una  più  com- 
piuta rivista:  qui  solo  ne  trasporteremo  alcuni  esetijpii  a  dimostrare  come 
per  le  scienze  nalunii  sia  la  stessa  cosa  ravvicinarsi  alta  perfezione  e 
il  ripudiare  uà  se  me<]esimo  te  diflìcolta  die  moveva  contro  la  verità 
rivelala,  anzi  rallestarne  con  nuovi  argomenti  la  origine  divina,  I/AnìjitT** 
scriveva  già:  n  La  scienza  della  natura  che  si  mamfe^sta  nelle  divine  Scril- 
lure  suppone  spesso  o  una  rivelazione  diretta  venula  dalTalto  o  almeno  uno 
-Sguardo  d'aquila  die  indovina  i  misteri  della  natura,  [«netra  altraveiso 
alle  tenebre  da  cui  sono  circniidati^  e  appalesi  una  vera  ispirazione,  che 
reca  agli  uomini  un  raggio  delTeterna  verità.  »  Il  ragguaglio  dei  testi 
ispirali,  là  dove  toccriiio  alcuna  cx)sji  delle  leggi  e  della  costilu^ione  della 
natura  visibile,  colle  conclusirmi  più  certe  o  colle  »|X>lesi  più  probabili 
della  scienza,  fornisce  ognora  inas[)eilale  e  stupende  ripruove  di  ^\ms\^ 
vcfissiraa  sentenAa.  Vediamolo  in  alcuni  pochi  casi  aitenentisi  ai  princi- 
pali r^ami  delle  scienze  naturati, 

2.  Al  capo  1  della  (ìenesi,  vv,  6,  7,  si  legge:  Fiat  finnanienium  in 
mrdio  affuatum  et  dmdat  aquas  ab  aquis;  et  fecit  Deus  ^mtamefh 
(uni,  dìvisìtqHe  aqf4as  quae  erant  sub  finttafnenio  ab  aquis  qune  crani 
super  fimi  awefìitmì:  Disse  ancora  Dio:  «Sia  fatto  il  lìrmamcuto  net  mezzo 
delle  acque  e  separi  acque  da  acque:  e  fece  Dio  il  (ìrmamenlo  e  sepairò  le 
^cqoe  eiie  eran  sodo  il  tirmamenlo  da  tiuelle  che  erano  sopra  il  lìrmamentoj» 
iMaftiiii).  Evidenu'mente  Mosè  parla  di  acque  superiori^  poste  di  là  dal 
firmamento  ossia  dair atmosfera  teri'eslre.  Et  aquae  omnes  quae  dMper 
■  '^.^  sHfìf  ìaudent  tìomen  Thmim:  «  E  le  acijue  lulle  che  sono  sopni 
eli  lodino  il  nome  del  Signore»,  cantava  anch' egli,  accennando  al 
medesimo  fatlo,^  il  Salmista.  Ma  in  qnal  parte  degli  spAzìi  celesti  sono 
eotesle  art|ue?  Quando  le  scienze  naturali  erano  tuttora  in  sul  nascere, 
la  fìsica  celeste  anrmt^lteva  al  disopra  del  tìrnìamenlo  una  sfera  liquida, 
per  sostegno  della  quale  se  ne  ìmaginava  un'alira  cristallina,  come  a 
dire  di  vetro  o  di  ghiaccio,  né  v'era  di  che  confondersi.  Ma  abbandonata 
r  ipotesi  delle  sfere,  la  scienza  incredula  credette  di  poter  tutl' insieme 
firsi  beffe  delle  actìue  campate  colà  sul  tirmamenlo.  Essa  i*oo  s'avve- 
deva intanto  come  affermando  e  dìiitostramlo  in  altro  pro^josifo  i  Ire  stati 
che  r acqua  può  f  rendere,  rimanendo  sempre  identica  [n'v  natura  a  sé 
siessa^  cioè  il  solido  nel  ghiaccio,  il  liquido  nelfacqua  ordinaria  e  Tae- 
riforme  nel  vapore  acqueo,  apriva  una  nuova  via  al  venitoj*si  in  mo<Jo 
tDasfieMato  il  detto  della  Scrittura.  Infatti  chi  avrebbe  immaginalo  che 
r  elemento  acquoso  non  in  rslalo  liquido,  ma  o  vaporoso  o  di  ultima  de- 
eoini>osizione  potessi^  entrare  come  parte  principale,  se  non  nelle  imagi* 
irle  sfere  celesti,  nei  realissimi  mondi  siderei  da  cui  ci  divide  la  frapposta 
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atmosfera  lerreslre?  Or  bene,  non  appeni  Io  stupenJo  riirovato  della  spet- 
troscopia ci  die  modo  di  indagare  la  composiziOQe  dei  corpi  celesti,  eJ 
ecco  rivelarvisi  come  elemento  il  più  comune  e  universale  di  quei  corpt 
Yidrogeìto,  cioè  il  primo  essenziale  costitutivo  dell* acqua.  Ma  non  tmi.i. 
Il  Janssen,  il  Secchi,  TAngstroem  e  gli  altri  spetiroscopistì  ci  mostrano 
le  acque  superiori  allo  slato  ancor  di  vapore  nelle  altezze  dello  spazio 
e  dei  cieli,  nei  pianeti^  nei  pressi  del  Sole  e  Gno  nelle  stelle  più  lontane. 
Ai  dottici  dì  maggio  del  18<19  il  Janssen  scrìveva  dairilimalaya  air  Ac- 
cademia delle  Scienze  in  Parigi.  «Certe  congetture  teoriche  m'avemmo 
indotto  a  cercare  se  gli  spettri  di  talune  stelle  non  presentassero  piT 
avventura  i  caratteri  ottici  del  vapor  d'acqua.  Il  fatto  lia  avverala  la 
previsione.  Oggidì  non  sembra  più  potersi  mettere  in  dubLiio  che  un  buow 
numero  di  stelle  posseggono  un'atmosfera  aCi|uosa.  Esse  appartengono  in 
^nere  alla  classe  delle  stelle  rosse,  .\iiche  lo  s[.)ettro  solare  è  coperto  di 
righe,  a  cui  s'ò  dato  il  nome  di  teUuricJte  e  che  son  dovute  al  vapor 
d*acniia.  »  Così  quel  famoso  spetlroscopista.  Asseriremo  che  cotes^ie  sono 
le  acque  superiori  di  cui  parla  la  Bibbia  ?  A  noi  basta  di  mettere  in 
rilievo  che  la  Bibbia  parla  di  acque  superiori  poste  dì  là  dal  tìrmamento; 
che  la  scienza  incredula  facendosene  IjeiTe  mostrò  la  sua  pocliezza,  e  eh 
essa  fu  convinta  d' inettitudine  dalla  scienza  più  progredita. 

Passiamo  ad  un  altro  esempio.  Ognuno  sa  che,  secondo  il  raccont^^ 
biblico,  la  creazione  delle  piante  seguita  nel  terzo  giorno,  precedette 
costituzione  de!  Sole  qual  hmiinare  del  giorno,  elTeltuata  nel  quarto.  Dopol 
aver  separate  le  acque  dalla  terra,  Dìo  disse:  Germinet  Urrà  lierham 
virentem  et  facientem  semen,  et  llgnum  pomiferum  f(kcien$  fruci$m 
iuxfa  genm  suum,  cuim  semen  in  semetipso  sii  super  ierram.  Et 
fmium  est  itiu  Et  protuìit  terra  herbam  virentem  et  facientem  semen 
iftxta  gemis  suunij  con  quel  che  segue.  Or  ripensando  che  tutto  cotesto 
pullulare  e  j-igoghare  della  vegetazione  primitiva  viene  collocato  da  Motó 
prima  della  fojvmaztoiie  del  Sole,  j>óLca  [»arcr  fondala  l'accusa  dm  egli 
avesse  con  iocomi>arfibile  trascuranza  invertito  l'ordine  delle  cose.  Che 
se  egli  per  lo  contrario  pur  s'appone  al  vero,  non  è  questo  un  argomeolo 
opprimenle  dell* ispirazione  divina  che  lo  assistè?  Ascoltiamo  come  h 
scienza  decida  la  questione,  a  L'apparire,  scrive  il  Moigno,  di  una  flora 
e  di  una  flora  ricchissima  prima  del  costituirsi  il  Sole  nello  stato  dij 
ìuminarr,  è  un  fatto  ci, e  confonde  f  imaginazione.  E  pure  ei^ji  è 
fermato  dalle  osservazioni  dei  geologi,  in  ispecie  del  de  Candolle^  il  quak 
è  venuto  a  questa  conclusione,  che  alcune  flore  fossili  dovettero  certa- 
mente aver  vegetato  sotto  una  luce  diversa  da  quella  che  spaude  il 
presente  il  Sole.  «  In  nessun  altro  tempo,  prosegue  Hugh  Miller,  discor» 
rendo  del  periodo  carbonifero,  non  si  vide  sulla  terra  una  vegetazione  si| 
grandiosa.  Foreste  cu|ie  impenelrabilÌT  pini  enormi,  splendide  araucarìeJ 
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e  miti  gigantesclii^,  felci  arboree,  sigillane  e  lepido  Jentlri,  questi  irsuti 
le  elegantemente  scolpite.  Dovunque  le  acque  sì  erano  ritirate  per 
Tare  stagni  o  correnti,  un'erba  densa  e  lussureggiante  copriva  il  suolo 
^oido  e  vaporoso.  »  Mentre  così  la  geologia  attesta  della  vei"il^\  del  racconto 
Hbico,  la  tisiologia  botanica  ò  venuta  in  questi  ultimi  dt  a  ribadirne 
la  testimonianza  mettendo  in  sodo  che  i  feuomeni  essenziali  della  vege- 
tazione, la  decomposizione  dell'acido  carbonico,  lo  sprigionamento  del- 
l'ossigeno, !a  formazione  della  clorofilla  non  domandano  il  concorso  della 
luce  solare,  ma  si  elTetiuano  sotto  T  influsso  di  qualunque  altra  luce 
naturale  o  artificiale.  Tutto  poi  ci  mostra  che  la  vegetazione  del  terzo 
giorno  anteriore  al  Sole,  sorpassò  d^imuienso  tratto  per  vigore  ed  ab- 
tiondanza  quella  clic  segol  dipoi*  Ed  appunto  licrchè  essa  non  era  dovuta 
air  azione  dd  Sole,  ma  della  nebulosa  solare  il  cui  diametro  a  quei  i\\ 
sebbene  ristretto  di  molto  da  quel  che  era  piima,  dovette  essere  assai 
più  grande  che  al  prestante;  perciò  appunto,  diciamo,  la  vegetazione  del 
terzo  giorno  si  distest*  su  tutta  la  faccia  della  terra  dati' un  poto  alf  alUu 
U  Lyell  Ci  fa  nota  un* altra  circostauza,  che  a  lui  sembra  avere  del  mi- 
stero: ed  è  che  Imoi-a  uou  s'è  trovato  nel  carbon  fossile  nessun  avanzo 
animale,  neppure  un  insetto.  Il  Dayle  asseriva  ultimamente  averne  in- 
contrati nelle  cave  di  Sarrebruck.  La  è  un'eccezione  che  non  inferma  la 
regola,  potendo  la  formazione  dei  dcì:>ostti  carboniferi  essersi  protratta 
oltJC  il  terzo  giorno.  Frattanto  la  scienza  ci  ha  rivelato  nel  secolo  XIX 

tper  lo  svolgimento  della  vita  sulla  terra  fu  d'uopo  innanzi  tutto  che 
egetazione  assorbisse  inleramente  l'eccesso  di  acido  carbonico  di  cui 
ingombra  l'atmosfera  nei  tempi  primitivi;  e  coerentemente  a  ciò  si 
spiega  perchè  primi  ad  apparire  dovessero  essere  gli  animali  che  vivono 
nell'acqua,  poi  jili  anllbii  e  solo  per  ultimo  gir  animali  terrestri  che 
iì*spirano  dì  continuo  farìa  atmosfeiùa.  L'accordo  fra  il  racconto  di 
Mosè  e  le  conclusioni  ultime  della  scienza  è  invero  una  maraviglia,  di- 
ciamo meglio,  è  un  miracolo. 

Di  tutli  i  ragguagli  della  cosmogonia  mosaica  il  più  rimoto  dalle 
congetture  umane  e  pur  sempre  quello  della  costituzione  del  Sole  avve- 
dila non  prima  del  quarto  giorno,  quando  la  terra  oramai  formala  e  ras- 
Ipata  alberava  già  nel  suo  pieno  vigore  la  vita  vegetale.  Si  rammenti 
Tipolesi  del  Lapbice  confermata  dagli  ultimi  progressi  delf  astronomìa  e 
j^si  ravviserai  la  ripruova  espressa  che  la  Terra,  come  avea  asserito 
^gBèy  è  in  verità  dì  lunghissimo  spazio  più  antica  del  Sole.  In  quella 
ipotesi  la  nebulosa  solare  dopo  avere  abbandonate  per  via,  nel  suo  moto 
i^  restringimento,  le  zone  o  strati  anulari  di  cui  si  formò  Nettuno, 
Hbuio,  Saturno,  Giove,  gli  asteroidi,  Marte,  e  inllne  la  Terra,  dovè  con- 
linuare  a  restringersi  passando  p«M'  tutte  te  ilimensioni  di  diam«Hro  da 
ella  de!  grand' ;Lsse  dell'orbita  annua  teiTesire  alla  minima  di  circa 
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30  mimiti  che  egli  ora  ci  presenta.  Ora  la  nebulosa  solar*  uon  aveva  di  I 
gran  lunga,  nel  suo  conirarsi,  presa  la  mnngnrmom  di  Sole,  ^  già  U I 
piccola  massai  della  Terra  doveva  essere  rassmiala  e  raffni'*       '' roè 
che  il  medesimo   dovelte  avvenire  alla  Luna;  n»a  la  sua  .e  zxì 

essere  il  secondo  tunmmre,  dìpeodea  dalla  costituzione  del  primo,  dai 
cui  raggi  s* alimenta  la  sua  luce.  Tutto  cos^  viene  a  ribattere  a  i     " 
il  paradosso  sarebbe  che  la  Terra  sì  difTHse  creata  insieme  coi 
luminari. 

3,  La  meschina  scienza  mcredul;i  m  srinidalizata  clic  in  \jrur>\  anttia 
fatto  comparire  T  arcobaleno  dopo  il  diluvio  come  un  fenomeno  nuovo  e' 
di  cui  Dio  si  servisse  come  di  on  segno  d'alleanza  e  quasi  d'una  gua- 
rentigia contro  il  rinnovamento  di  quel  tlagello.  La  vera  ^cien/:^   '     - 
come  fumo  qm^Uì  dilTicollìL  Tutti  sanno  ctie  T  arcobaleno  si  gì 
decomposizione  e  riflessione  dei  raggi  solari  entro  le  gocciole  della  i  i  ^ .  i 
Ora  Mosè  dichiara  in  espressi  termini  che  nei  tempi  primitivi^  i^u 
pur  tutto  il  nostro  globo  si  cofiriva  d'una  vegetazione  abbondatittì 
non  avea  ancor  piovuto  sopra  alla   terra,  nondum  plnerat  Domìn 
super  terram;  e  che  questa  era  invece  inalBata  da  ^'ar»ori  che  si  inni- 
ziivano  dal   suolo  tuttora  caldo,  si   rappigliavano  neiraria  e  ricadevr^n 
sotto  forma  di  rugiada  abbondante*.  Non  v%>  argomento  per  r 
un  tale  stato  delT atmosfera  si  protraesse  fino  al  diluvio,  ed  aÌMi>,  . 
la  dirotta  pioggia  da  cui  quel  fenomeno  (u   prodotto  si  traesse  lU 
miracoloso  condensameolo  dellMoimen.sa  (piantità  di  vapor  d'a^ 
Taria  era  satura.  In  tali  condizioni  cosi  semplici  ed  ovvie,  Tiu.. ....... 

dovette  essere  on. fatto  tutto  insieme  nuovo  \>ev  Noè,  e  in  quanto  in 
cava  un  nuovo  stalo  dell' atmosfera,  attissimo  a  rassicurare  gli  uomin 
contro  al  timore  di  un  secondo  diluvio.  Certo  è  che  la  maggior 
dei  geologi  s'accorda  neiraromettene  che  Tatmosfera  terrestre  è  p&Mli 
per  due  stati  essenzialmente  divf'i'si,  nel  primo  dei  quali  in  «n  col  pf*- 
dominio  primitivo  delF  acido  carbonico  ammettono  un'ablìondanza  cso^ 
biiante  di  vapor  d'acqua:  ed  oltre  a  ciò  noe  vanno  dimenticali  gllitpti 
su[)eriori  atmosferici  piii  leg^deri,  constanti  d' idrogene,  corrisi 
quelli  che  f  astronomia  va  ora  scoprendo  nel  Sole  e  nelle  steiiu, 
poterono  anch'essi  fornire  materia  alle  acque  dilnvialt. 


*  •  Jfa  »idiva  dulìa  terra  una  f<*nte  ud  inoffwre  la  s\tiirrfu  w  (tniaì 
La  voce  ebrea,  invece  di  fonte,  \nr\ivhhe  Iriidursi  vapMre,  onde  verrebbe  filili 
lendersi  come  il  sotiile  umore»  aUniltu  per  fofxa  del  sole  dftUa  terra  e  i 
e  uddiJtisalo  dal  freddo  della  noile,  seingtiendosi  quindi  in  rugiadn,  «love»  l 
a  muiUener  l* umido  sulla  terrti*  Il  Cnld<'<^  in  cnmbio  di  t^npore  mette  nufflla,! 
q\iale  è  un  aj^j^r^galo  di  addensali  vapori.  »  Co?ì  il  Mjirlini,  sebbene  preflfirii(i| 
fans  della  Valgala. 
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4.  Ln  menzione  falla  del  tlìluvio  ci  ricorda  k  puerili  e  solìstiche  oh- 
tnézioui  mosse  contro  alla  cosh'iiKione  lieirarca  di  Noè,  Tra  le  allre,  si 
cnfdelie  evideole  die  la  cupiicità  dell' arca,   come  è  descrìtta  da  Mosè, 
i fosse  ÌQSuftìciente  a  coiUencre^  come  egli  pui  e  racconta^  le  coiipie  di  tulle 
Hppecie  d'animali  manimiferi,  uccelli  e  rettili  che  vi  scamparono.  Ma 
pR  accade  lavorar  molto  di  calcolo  per  sincerai^i   che  per   lutto  quei 
pojiolo  v*era  posto  colà  dentro  da  st;irvi  con  ogni  agio  egli  e  le  provvi- 
gioni necessarie  al  suo  sostentamento.  Il  Moigno  liferisce  per  disteso  il 
computo  del  Le  Pelletier.  Dando  al  cubito  20  pollici  francesi^  ossia  54,1  cen* 
iìmetri  e  dividendo  Tarca  in  tre  piani,  con  una  facile  moltiplicazione  si 
conctiiude  che  quella  t^oitwì  contenere  15,5(51  specie  d'animali  graiKli  e 
piccoli  e  16,000  specie  dMoseiii,  con  38^3,510  ettolitii  di  foraggio,  ossia 
lin  inedia  '23  i^ttolitri  per  ogni  coppia,  quanto  basta  a  mank^nimento  d'un 
uomo  per  due  anni,  oltre  a  l'2,379  ettolitri  per  gì' inselli.  Ora  le  sfjecie 
di  ttiaramiferi,  uccelli  e  rettili  terrestri,  iraenilone  il  novero  dai  migliori 
naturalisti,  di  poco  soverchiano  le  2,280:  donde  conchiude  dal  canto  suo 
r  ammiraglio  Thevenard,  allogali  comodameiìte  lutti  gli  animali  restava 
tutlavia  sgombro  un  terzo  delio  spazio  per  le  provigioni.  11  Moigno  pa- 
ragona le  dimensioni  dell'arca  con  quelle  del  Greaf  Eastern,  il  mag- 
giore dei  legni  costruiti  dAlTarte  marinaresca  moderna.  Secondo  la  re- 
lazione fornitagliene  dal  vice-ammiraglio  Paris  la  contenenza  del  Great 
Emtern  è  3,350,080  piedi  cubici:  mentre  Tarca,  ragguagliandosi  il  cubito 
per  molti  e  gravi  ar,j;omenti  a  25  pollici  inglesi,  avea  un  vano  inierno 
^4,OilO,(X)0  piedi;  onde  il  vantaggio  di  G85,9"20  piedi,  cioè  di  quasi  un 
^kto.  Ma  ecco  un  riscontro  atto  a  chiarire  vie  meglio  ogni  mente.  Rac- 
Mta  Io  stes.so  vice-ammiraglio  che  avendosi  a  s[>edjr.^  in  Cina  airesercito 
frauce^  un  rinforzo  di  10,(J<)0  uomini,  egli  studiò  la  capacitai  del  Girai 
Ea$ierì%  in  oi^line  a  codesto  trasporto  di  truppe;  e  a  conti  fritti  potè  farne 
pro|>osta  al  Ministero.  Il  disegno,  cosi  egli,  fu  rimesso  air  Imperatore,  che 
lo  rifiutò  soltanto  perchè,  a  ripetere  le  sue  par'ole,  e' non  volca  pericolare 
tutte  le  sue  uova  in  un  paniere.  Gonch  indiamo  :  se  il  Great  Easiern 
jl^va  dare  ali>ergo  a  diecimila  uomini,  Tarca,  essendo  d'un  quinto  più 
Hpde,  avrebbe  potuto  levarne  12,000,  e  a  più  forte  ragione  una  coppia 
di  ognuna  delle  4^320  specie  d'animali  che  avremmo  da  supporre  esistenti 
l^doppìando  il  novero  datone  dal  Linneo. 

^6.  Un  pcMii  zoologia  hihliciu  «  Tobia.,,  si  fermò  pre-sso  il  tìume  Tigri 
^  andò  per  lavarsi  i  piedi,  quand'ecco  un  pt^sce  smisur^ilo  uscì  fuora  per 
llivorarlo:  e  Tobia  impaurito  gridò  ad  alla  voce:  Signore,  egli  mi  viene 
iddosao  w  (ToB*  VI,  1-3).  Un  pesce  del  Tigri  cosi  grosso  e  ardito  che  mette 
(laura  ad  un  giovane,  non  è  da  ritenersi  per  una  novella  favolosa?  E 
iìOQiiiaìeno  già  il  Thévcnon  nel  suo  Viaggio  in  Levcmie  (l.  IH,  l  1,  e.  6) 
iveva  detto:  «  Uno  degli  uomini  del  nostro  Kelec  pra^  in  sulla  sera 
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^^^m           cììxn  le  ore  otta^  al  chiaro  di  luna,  uo  grosso  pesce:  la  bestia  era  luosaH 

^^^H            m  anqne  piedi,  e  benché  tosse  grossa  quanto  un  uomo,  colui  mi  diJiseV 

Cini  essa  era  ancor  giovane  e  die  vti  n'  iia  di  pili  grandi  assai.  La  lailij 
era  lunga  un  piede,  gli  occhi  a  quaUro  pollici  dalla  bocca,  roloodi  e 
grandezza  di  mezzo  denaio,  le  fauci  rotonde  e  quando  erano  spalancai 
aveano  T apertura  d'una  bocca  di  cannone;  hi  mia  t*^sla  e' entrava  ecc,  ■! 
Ecco  nondimeno  una  testimonianza  più  fi*e&ca  e  stringente,  Nel  185311 
Sig.  Viltore  Place  console  di  Francia  a  Mossdl  scriveva.  «  Vi  raminea- 
lerete  del  famoso  pesce  di  Tobia,  di  cui  parve  così  inverosimile  Tesislenza 
ili  un  fiume  come  il  Tigri.  Or  bene  il  pesce  v'è,  e  spesso  si  prende  in  quelle 
acque,  Qnando  sarò  meno  affaccendato,  andrò  con  alcuni  uomini  a  pescaraii. 
se  mi  vien  fatto,  uno  dei  più  avvantaggiati  e  ne  porterò  la  pelle  al  Museo. 
Me  ne  fu  recalo  ieri  uno,  ma  primamente  non  Tho  presolo  e  poi  oon 
pesava  c!ie  300  libbre:  m'è  paruto  poco,  e  Fho  distribuito  ai  mici  operai 
cristiani,  che  ora  mangiano  di  magro.  » 

Nulla  meno  favoloso  del  pesce  di  Tobia  è  il  lioncorno  o  unicorno,  di 
cui  fa  menzione  i^ei-  ììgurii  il  Salmista  in  quel  versetto:  Libera  me  dt 
ore  honis  et  a  cornibm  unicornium  humìlìtaiem  nieam:  ed  Isaia  al 
capo  XXXIV,  V.  7  in  quelle  parole  Et  descendeni  mucorties  cum  eis, 

I  n:tturalisti  dal  DtilTon  in  poi  furono  usi  di  annoverare  cotesto  animale 
fra  i  prodotti  della  fantasia  orientale,  non  ostante  die  Aristotele  allrihuisca 
la  parlicolarità  delf  avere  uo  solo  corno,  air  On/x  specie  d'asino  dell'In* 
dia^  e  Plinio  parli  di  una  fent  momceros.  Cosi  si  credette  lino  a  ireo- 
('anni  or  sono,  quando  i  giornali  inglesi  e  francesi  annunziarono  ebe  un 
sig.  Hodgson  avea  inviata  alla  Società  asiatica  di  Calcutta  la  pelle  di  qq 
vero  unicorno  morto  nel  serraglio  del  Ragià  di  Nepal.  L'animale  è  detto 
in  lingua  del  paese  Scirii  e  s'incontra  non  di  rado  nella  valle  di  Tingri, 
provincia  tibetana  di  Dzang.  Essendo  della  famiglia  delle  Antilopi^  gli  si 
dette  il  nome  di  Antilope  Hodgsonii,  Circa  lo  stesso  tempo  il  sig,  Frcsocl 
console  di  Francia  a  Gedda  essendo  venuto  a  discorso  con  uo  arabo  Mag- 
giaberà  del  Gialli,  uomo  grave  e  avveduto,  questi  senza  esserne  di  pro- 
posilo interrogato  gli  disse:  Il  Kerthit  che  ho  veduto  a  lama  ha  due, 
corna:  Tuno  sulla  estremità  del  naso,  l'altro  più  sopra  verso  la  froote: 

II  Kerthit  non  è  da  scambiare  mWAhuhurhn  del  paese  dei  Negr  " 

il  quale  non  ha  che  un  solo  corno  fra  gli  occhi.  —  Venuto  a  1>  -, 
Fresnel  compia  due  corni  dWbukarhn  e,  postili  in  mano  ad  uà  suo  servo 
per  nome  Abdallah,  gli  comajidò  di  mostrarsi  con  essi  a  a*rtj  pellegrini' 
del  Waday  giunti  di  fresco  a  Gedda.  Di  pi-esente  i  corni  delPAbukarha 
furono  ravvisati  da  quella  gente,  alla  quale  essendo  chiesto  se  TÀbukarliQ 
avesse  un  solo  corno  o  due,  E  dove  sei  nato  tu,  rispose  lo  Sceicco,  se 
sai  che  rAbukarhn  ha  un  solo  corno?  —  E  pure,  riprese  Abdallah,  v'J 
chi  dice  che  oltre  a  quello  che  egli  porta  fra  gli  occhi,  gliene  spunti  duI 


altro  in  sul  naso.  —  Non 
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sceìcco:  egli  ha  piuttosto  due 
proinineQ7.e  sulla  fronle,  Tuna  a  dirilia,  T  altra  a  sinistra;  ma  neppiir 
queste  Don  [tossono  t-hiamara  corna.  —  Nel  1818  qiiaUro  corna  di  lìon- 
corno  giunsero  airAccademia  di  Parigi,  inviatele  dal  -Fresnel,  e  le  leslì- 
monianze  indubitale  dei  viaggiatori  hanno  dipoi  messo  fuori  d*ogfii  con- 
Iroversia  il  fatto  dell' avervi  nellMfriea  un  rinoceronte  unicorno,  se  pur 
conviene  di  manteoere  il  nome  di  rinoceronte  i)er  un  aniaiale  il  cui  solo 
corno  sorge  alla  base  delia  fronte  e  non  di  sopra  del  naso.  È  cliiaro  cht- 
il  carattere  di  beeiia  feroce  e  t^ericolosa  si  appropria  meglio  a  coleslu 
unicorno  del  Fresnel  che  non  al  primo,  limido,  come  sono  le  Antilopi, 
ed  imbelle. 

6,  Togliamo  un  ultimo  esempio  dalla  slorìa  iiatur^ile  delle  piante.  Se- 
eoDdocliè  si  narra  al  capitolo  XIII  dei  Nnmeri,  volendo  gli  esploratori 
della  Terra  promessa  dare  al  popolo  ebreo  un  saggio  della  fertilità  di  quel 
spirilo,  staccarono  da  un  viligno  un  tralcio  eolle  sue  uve  e  basti>  quel  ca- 
rico a  due  portatori.  Ad  ascoltare  le  empie  bulTonerie  di  Voltaire,  quel 
grappolo  non  sarebbe  meno  favoloso  dei  ìioncorno  e  del  pesce  di  Tobia. 
Frattanto  il  Roger  nel  suo  Viaggio  in  PalesUmi  attesta  di  aver  vedutu 
mdla  valle  dì  Sorec  un  grappolo  d'uva  del  peso  di  venticinque  libbre. 
Chmlora  si  fosse  voluto  trasportarlo  conservandogli  la  sua  bellezza  ed  in- 
tegrila, non  v'era  altro  spedieote  clie  sospenderlo  ad  una  stanga  e  rac- 
conandarlo  a  due  portatori;  appunto  come  s'avvisarono  gli  esploratori 
ebrei  a  riguardo  del  loro  Inileio,  che  pfjlè  veramente  non  esser  carico 
che  d' un  solo  grappolo  anche  più  magni tìco,  siccome  scello  a  bello  studia 
fra  i  pili  vistosi. 


B$rit  X,  »  >L  X,  fate.  99^ 
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Firente,  11  giugno  1879 


I. 


BOMA  (Aostra  carri» pùndmza)  -  I  potìli  .ii  >U>pSi5rici:  L<im   cani*  mo 
Loro  voli  d'KiriiJrili:  Loro  ponles^j  e  pitUi  laurciiti:  Butosìmio  niofisiooj 
ba/Dbioel1ii  M(ì^go^ia:  Lìbu£Ìoni  dal  ball02/jrli«  Tnisftiìrta  iktla  Mengoiu 
Livorno  al  Cwmpo  Vorano  io  carrozza  reale,  grafie  al  Cnirolì  mopso  rcptibl 
bliaano  alloni  Minìsiro:  Muniinv^jiio  miMìgoiico  a  San  Lo\*ento  voluto  firn 
itiEvssoriiro  e  riuso  ilo  crislratin:  La  rivollelb  d  ftb  Mt^n^'o/ti  *i  MU  V 
suÌ€Ìtlalosi  leste  a  JlifTiifiì:  larnstione  cnmmeiiiornftva  detln  M'^pseria  tn 

La  turba  mofìsica  (che,  jii  buon  vol^ìre,  vuol  dire  caQ;ìgliesca:  né 
folpa  nostra  se  costoro  continuafio  anch^  adesso  a  chiamRrsi  Ira  sé  ii0 
ci  al  inaile  Mopsi  cioè  Canaglia)  non  soUanlo,  come  già  vedemmo,  spccia 
mente  nello  Sbarbaro,  in  mala  pinosa,  ma  volle  ancora^  come  ara  vedn*fnO|| 
abbaiare  nelle  citate  stampcrelle  !e  proprie  glorie  e  della  Meagozia 
jje.^imi  versi,  proprio^  come  sooì  dirsi,  da  cane.  Nò  la  cosa  dee  fare  mar* 
viglia.  Giacché  lo  stile  essendo,  come  volgìirmenie  si  dice,  l' uomo;  ciò 
solendo  ognuno  esprimere  i  propriì  concetti  con  ijaella  forma  e  vesieoral 
avveneiite  e  linda  ora  sciancata  e  infida  onde  la  nalnra  speciale  del  $m 
genio  e  deìla  sua  e^Jucazione  li  foggia  e  copre  ;  poiché  il  Massonismo  ooo 
è,  come  il  diavolo  sno  padi'e^^  che  bugia  e  superbia,  dee  perciò  lo  stile 
massonico  riuscirne  necessariamente  e  naturalmente  vuoto  e  gonfia,  cioè 
falso.  Cosi  che,  a  leggere  le  scrilture  di  costoro,  pare  di  assistere  &I  fa- 
ticoso parto  della  montagna  ed  allo  scoppio  della  ranocchia  gonfiaU  o, 
se  cosi  meglio  piace,  non  già  all'andamento  uìturale  di  chi  colle  proprie 
gambe  va  or  dt  passo  or  di  corsa,  più  o  meno  posato  o  confuto  secondo  , 
i  casi  ma  sempre  naluralmente,  ben<;ì  agli  scomposii  moli  ed  alle  cadiiU 
\m'  terra  di  clii,  piìi  che  mezito  ubbriaco^  salito  in  sui  trampol' 
ambulante  compasso  dalle  lunghe  gambi  e  dal  capo  nano,  far, 
serti  letterarii  lo  stntziolo  dai  pie  di  cammello  e  dalla  capocchia  di  spiBaJ 
Donde  nascono  poi,  quinci  le  stupide  maravi^^lie  della  presente  Uv' 
terata  estatica  dinanzi  a  ceni  re|)enliui  voli  di  Icari  falso  alali,, 
di  fuochi  fatui,  e  gìocarelU  di  giocolieri  lellerarii,  ciascun  dei  quali  ha  il] 
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suo  manierismo  di  convenziorje  o  macehineUu  di  presligio  che  sempre  si 
f)nnii  seco  come  il  cieco  il  suo  bastone,  il  suo  violino  ed  il  suo  moi>so, 
:n*;f»do  ci;iscuno  il  monofiolio,  il  setiivio,  la  proi^nelù  letteraria  e  la  pri- 
vativa ora  di  odi  senza  rima,  ora  dì  grecismi  e  lalinismi  rimpinzali,  ora 
di  tecnicismo  fisico-botanico-geo!ojìico,  ora,  e,  più  sovente,  di  fango  e  dì 
f^«'t:gio  raccolto  a  mani  [►iene  dalle  più  sozze  cloaclie  del  così  da  loro  detto 
verismo,  dolce  Pindo  di  guesli  Apollinì,  e  lancialo  da  loro  meritamente 
IP  viso  si  loix)  anche  augusti  ammìraton;  quinci  im  le  subitanee  cadute 
nel  disprezzo  e  neiroblio  di  dox/ine  intere  alla  volta  di  qtie.'^ie  ociie  vestile 
da  cigni^  lutti  del  resto,  come  dei  più  celeliri  fiossi,  Castcllazzi,  Carducci, 
Kapisardì  e  simili,  sa  ognuno,  framtiiassoni  autentici  di  calibro  e  perciò 
falftarii,  come  del  retto  |>ensare,  così  del  retto  scrivere  e  poetare. 

Al  che  riuscirono  anche,  secondo  le  loro  deboli  forze,  i  poeti  di  casa 
Mengozzi  cì^^affaccefidaii  sfmìpre  (come  c'informò  lo  SI>arbaro)  nelVopera 
-  '^ìimana  pfrfeimic,  non  irovai'ono,  fra  tante  faccende,  il  tempo  di 
n  ir  bene  sulle  dita  neanche  i  [liedi  dei  Ioi*o  versi.  Cantandosi  in  fatti, 
a  pagina  55,  le  glorie  della  possente  ntassonica  famiglia,  che  TV  (Men- 
■r  diciassettenne  soìuiò  sorella,  vede  ognuno  che  non  njeno  per  la 
la  che  pel   verso  saria  slato  mei^Ho  che  essa  non  fosse  siala  che 
sfdtcfum.UB^  perrienlrare  nei  suoi  capitali,  il  poeta  rubo  al  verso  se- 
guente la  sillaba  che  aveva  roj^alata  al  precedente,  canlando  che  la  pre- 
lodata possente  massonica  famiglia  è  Nella  fede  sabamla  .sicura,  squar- 
tando cos}^  con  libertà  sabauda,  la  terna  in  quaterna.  Che  se  tra  le  latranti 
M:T^r  della  njopseria  mengolìc^i  ve  ne  ha  certamente  più  dì  una  capa- 
nna di  allungare  coi  denti  anche  il  sabaudo^  mma  tinx^re  (come  dice 
H    Firenzuola  nel  I>ìS€fiaìaìnetìto  delle  mwve  lettere)  di  diventare  più 
contrafTaita  facendo  la  bocca  aguzza  e  ^portando  il  mento  in  fuori  su 
^]ueirU,  elevalo  senza  suo  merito  a  dignità  di  Sillaba,  come  testé  i  Ye- 
fierandi  di  Via  della  Valle  a  <|uelfa  di  Senatori;  non  crediamo  f>efò  che 
sì  possa  trovare  dente  di  Mopso,  all'osco,  come  d'un  can,  si  forte,  che 
riesca  a  locare  a  giusta  lunghezza  il  Coi  favoriti  studi  aìfei'nasfi.  Dove 
il  prudente  editore  siampci  studi  e  non  sttédii,  per  allonianare,  crediamo, 
Ogni  5os()ct4o  che  si  volet%se  fare  qui  alia  /  lo  scherzo  dell'  IL  Ma  chi 
|ioi  legge  V:  Ahi  che  non  è  ieco  il  tuo  fedele/,  se  vuol  salvare  il  verso, 
la  legga  all'uso  dei  cani  baitetiti,  quando  sono  t^ailuti^  in  due  tempi  ì 
loro  pietosi  Ahi,  quasi  chiedendo,  come  cantò  il  Vm'inì^mta,  mia.  Ondechè 
Hi   dee  credere  che  questo  m  in  Mopseria  verso  mistico,  simboUco  e 
rituale  di  tutte  le  loro  funebri  comn>emoi*azionì  di  Piazza  del  Po|xj1o  e 
ili   Via  della  Valle,  Infatti,  passimdo  fier  colà,  non  è  raro  udire  simili 
cori  che  paiono  di  cani  ;  ma  debbono,  forse,  essere  canti  rituali  di  Logge 
fonebri  ad  uso  mopisico. 

E  late  fu  la  tenuta,  o  (cotne  dice  il  lesto  a  pagina  46}^ 
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dinaria  in  primo  groiU  simbolico  falcisi  *7  giorno  ottano  cfe/T  otfar^ 
mese  deiranno  delìu  Vera  Luce  5877  in  commemorazione  della 
illustre  sorella  Eugenia  MnigosM  nata  Rnher;  in  cui  si  latnrrìn^t, 
colle  già  citale  prose,  aoclie  i  predcLli  ed  allrr  versi  assai,  più  o  meno 
iDOpsìCì  e  cnninì.  Sopra  i  quali,  a  vero  dire,  sarebbe  forse  ameno,  ma  ci 
pare  inuiiìe  il  [lia  ilrlunprci  :  bastando  dire  io  generale  che  i  monti  ek 
valli  delie  sillabe  stiperflue  e  iDimcanli  sono  in  essi  ampiarDente  ng* 
guagliati  dalla  pep^asea  lava.  Di  cui  può  essere  saggio  I'  eruzione  s(s 
gaenie:  Trilustre  appena,  investigar  ti piaeqw  U  origini  jrisnfie,  Faìo 
coloro  che  la  dissero  greca,  heti  provasti  essere  Pisa  città  pclasgio  (,<<) 
eirmca.ìi  E  chi  credesse  che  quesUi  è  Iriviaìissinia  pro^a,  conti  sulle  dita, 
e  vedrà,  con  istufwre,  die  sono  quatlro  versi  hm  conlati,  e  quello  che  è 
più  maraviglioso^  tulli,  quanto  a  sillabe,  di  giusta  misura.  Vero  e  cli^ 
alti-ove  Ji'imialza  lo  stile  tino  alla  Luna  fatiorìna  postale,  che  dirti  saprà 
quello  ehe  ognun  di  noi  con  riverenza  t* invia  e  flno  al  dottóre  Mei»- 
gozzi  dipintoci  non  si  sa  se  da  giardiniere  o  da  viandante.,  che,  alVoml^rQ 
cheta,  inafiia  col  pianto  i  mesti,  cipressi:  cui  fanno  corona  i  minori 
fratelli  presentatici  come  becehini,  nobile  schiera  a  scalfir  tombe  in- 
tenta: coronando  il  tutto  colla  segreta  confessione  cantala  in  famigli 
che  in  noi  si  fioca  balenu  Valma  luce  del  vero.  Ma  ciò  non  fa  danno: 
giacché  for^a  mi  di^  dell' amistà  V  amore.  Del  che  nulla  f>oiea  dirsi 
più  eleganle:  a  meno  che-  non  si  voglia  dire  che  la  forza  gli  venne  ìth 
vece  dair amore  df'll* amistà:  clic  sarebbe  anche  più  elegante.  Delle 
quali  ed  altre  assai  simili  belkzm  letterarie  sono  rispettivamente  pa* 
droni  privativi  i  Signori  Cavaliere  Francesco  Leonardo  I^o  Paso»  p«i 
specialmente  vnlente  nello  sbagliare  la  misura,  ed  i  Signori  Alfredo  Oiati* 
carini,  Vvvociiio  Augusto  Coloml^o  e  G.  E.  Mengozzi,  più  singolarraenie 
eruttanti  poetici  furori,  tutti  Trenlatrè  e  poeti  coronati  in  Mof^sem. 
Cui  fecero  mopsico  coro  nel  ritornello  rituale  dell'Ahi  i  signori  A 
Bassoru',  Augusto  Ferrando,  Angiolo  Camprmì,  Italo  Possenti,  R.i;,.*..*. 
Cecehieri,  Ferdimindo  Doveri,  Vincenzo  Dani  tulli  semplici  3/.  salvo  il 
[►rimo  che  è  un  9/.  ed  altri  non  nominali  nella  n^lazinne  ufllciale  stam^>at;». 
e  che  [lercio  si  passano,  anelie  quì^  sotto  silenzio,  non  facendo  noi  che  i 
ristamp*itoii  di  quanto  costoro  stampano  da  sé  di  sé  medesimi,  (jhe  se  poi  ^ 
non  amano  udirne  Teeo  fedeltà,  fmnino  essi  pei  primi  questo  loro  incon 
abl»aiare  alla  luna. 

Tennero,  in  fatti,  costoro  un'altra  seduta  il  10  marzo  del  1878  ìm 
Mengozzì:  di  cui  pubblicarono  a  pagina  118  bis  la  relazione  fi! 
titolo  di  Admmma  sfraor dinaria:  commcm orazione  futieì/rept 
Maestro  Giuseppe  Masjsini  (mopso  anche  lui  e  sociniano,  cioè  Mas 
come  lo  Sbarbaro  ■  e  per  tatti  i  Fratelli  e  le  Sorelle  defunte:  a  ciu  vi 
stettero  i  Signori  Augusto  Colombo,  Luigi  Centola,  Giuseppe  Rinak 


Francesco  Casini,  AUmlo  CiaNC^ihni,  Kitore  Mengozzi,  Temistocle  Per- 
siani, Paolo  Spano,  Pietro  Pozzoli  ed  il  Coletti,  quasi  ttiUi  33/,  dei  quali 
"    litro  ullimì  appi^rtenfjono  alla  I^oggia  Giardaìio  Bruno,  Lesse  in 
adunanza  il  [^K^ieulissimo  Fratello  Temislode  Persiani,  in  lode  del 
Mazzini,  un  suo  dis(;orso  che  la  relazione  chiama  erudito  ed  applaudito 
seni^allro.  Ma  iJi  t|uolln  rhe  poi  fece  il  iMenjjrnzzi,  padron  di  casa  e,  prò- 
habifmente  anche  dell'edi/jone  dì  r|ufì5te  stamperelle,  narra  più  a  Itingo 
che  *<  il   p*oieritissirao  Delegato  del  Supremo  Consiglio  d'Italia  grande 
«  Ispettore  Generale  e  Urau  CommeTidatore   Giovanni  Ettore  Mengozzi 
«  Hul»er  33.\  senza  allontanarsi  dai  principii  lìlosolìci  (quali  ?)  che  hanno 
<t  informato  sempre  le  oi>ere  dei  b'ralelli  defunti  piii  ragguardevoli,  ha 
«I  pallaio  sirjgoìarnienie  di  qut*lli  che  (notisi  la  sintassi)  ìa  propaga^ 
«  ziotie  dei  imo  principìl  ha  tanto  contribuito  ad  aUontunare  le  su- 
«  perstisioni  ed  il  famitismo  religioso.  Si  è  dilTuso  maestrevolmente  (e 
m  pensare  die  è  lui  stesso  che  stampa  queste  cose/)  con  considerazioni 
«  scientitìche  a  dimostrare  qnale  sia  (mu  non  lo  dice)  la  vera  lìlosotìa. 
«  E  da  ultimo,  col  suo  consiicto  «lotto  (e  sfjramnaticato)  ragionamento, 
«  ha  dimostrato  come, da  Pitagora  a  questa  piim  (qn/jf  parte?)  e,  tra 
«  i  pili  vicini  a  noi,  Socino,  il  Mazzini,  il  Campanella,  lo  Sharharo  ed 
f'  altri,  lianno  tutti  insegnali  i  precetti  indispensabili  alla  civili;^  (ma  non 
«  alla  gramìnaticn).  1  Fratelli  tutti  tianrio  acclamato  tale  discorso  »^ 
Dal  quale  impariamo  che,  da  Pitagora  tino  a  questa  parte  di  Piazza 
del  Popolo,  non  si  trovano  altri  Tdosofì  degni  di  nome  fuorché,  tra  i  morti, 
il  Socino  ed  il  Mazzini  e,  tra  i  vivi,  il  Mengozzi  in  primo  luogo,  poi   lo 
Sl»arbaro,  ed  il  Camf^a nella,  non  che  tutti  i  fratelli,  che  hanno  acclamata 
non,  questa  volta,  col  canino  Ahi/  ma  coIT/o/  hallnto,  come  si  dee,  alla 
moila  mopsica,  sulfO  tondo  di  Giotto  di  quel  loro  Io  personale  veia- 
mente  massonico,  mopsico  ed  anzi  asinino:  vero  terrore,  commessi  sempre 
tlrc^no  nei  loro  rilnali,  didle  foreste;  com^»  gif^  diceva  Fedro  diagli  asini 
del  suo  tempo.  Uno  dei  quali.  Gran  Maestro  tra  i  suoi  fratelli,  e,  forse, 
anche,  trentaquattresimo,  ito  a  caccia  coi  Leone,  clanmrem  suòitum  tollit 
irtds  m'ribus:  Novoque  turhat  bcstias  miraeulo.  Cosi,  che,  nisi  nossem  di 
tulli  costoro  animum  gcnusque,  simiìi,  anch'  io,  fugissem  meiiL  —  Ma 
Ormai  cominciano  ad  essere  conoscinti  da  tulli  questi  tllosotì  anrituli:  e 
fa  gente  comincia  s[>ecìalmente  a  pesare  animum  genusque  di  (Questa  Pos- 
sente  mmsonicn  famiglia  che  fter  essei'e  disprezzata  non  lia  bisogno  che 
di  essere  conosciuta.  Perciò  costoro  temono  cotanto  la  Vera  Luce:  e  non 
amano  che  né  la  Civiltà  Cattolica  ne  altri  si  occupi  dei  fatti  loro;  e 
Ri  raccomantJann  al  terzo  ed  al  quarto  perchè  s'imi>egnino  pressoi  cle- 
ricali a  nome  della  carità  cristiana,  acciocché  nessuno  di  toro  pubbli  ehi 
i  nomi  dei  Frammassoni,  desiderosi  bensì  di  esserlo  ma  non  di  essei'c  co- 
nosciuti. Cosiccliè,  quando  possono,  tentano  pertìno  di  f.irsi  passare  per  voci 


:  •  ■:  Jei  consiglio  deiri  )r(iiiie  cioè  disordin 

-    i.-'^r.f  t^on  Au-iusto  Elio,  Osare  Pastore,  ( 

"l    't-    ìelìn  filmìfropia  (Mìa  caria  sfrarà 

..    ••*    d:';i  i».  Adriìino  Lemmi,  (laet^ino  Serra  Car 

-.-•  Mayer,  Ra[Ta*»le  lovi  (f/NCfflì  che  rac£o 

?  -.  ■  t.  asifofwìnì  di  Prato)  Francesco  Benr 

-    *-.-     -  .;i    '  ìv»}wsta  del  Mhmtrro  dcf  Cffiff),  Faìvì 

1        «  *!<?f^  Bi^rio  fgran  nemico  della  puhhlia 

'    ■(>.«-•  '.  Ulisse  lìacci,  Rosario  Bagnasco,(ìhorari 

.':    .  '.  cofnzo  ('amere,  Ferdinando  l)oi)eIli  (capii 

......1    iiìi^^ne,  Ludovico  Canini,  Luigi  Greco  Cas 

:  ^.'rvjk  Monlenovesi,  Leonardo  Fra  (ìiacomo^  lui 

L-.'  *       'v'.Hio  in  Via  della  Valle  dalle  vette  capìh 
-    .  .  '.-s*  cw\  :  elice  Giammarioli  e  Camillo  Rosalba. 

rr    jyr  .  Dottore  Mengozzi  Unito  il  suo  gran  discoi-s 

-ri-^  y-atello  Francesco  Casini  33.-.  propose  eh 

..-.     .:  *fN<o  raffigurante  in  Lojrgia  il  Mazzini   si   j 

...     -mf  •  *  H,j  ehe  roìì  le  sue  dottrine  areva  tanto 

.    J  r-.   -«-    eil  anclieinjirandimenlo,  non  però  tanto  iji 

I  .. .     ^    :  'Ciniglia  niassonira.  Poi  che  si  facesse  lo  i 

^  .    -US  ;   y-iìa  inù  celebre  fra  le  Mopse  e  sorelle  di  aò 

i;     ..!  ^     1-  .,1^^  -  rf\<ti^  defunta,  E  siccome  non  basta  dire,  ma 

:  .     :  ^    -'«!i  :^  ^  inrifato  il  potentissimo  fratello  Cenfoln 

.-    ''  ^^^^      ^t»V,  salito  sopra  una  sedia,  tanto  ha  adeìnpiio.  ^ 

.i-i  ,^^    ^  m*r^-^i  «w  ìri  affinchè  il  serto  di  cui  si  è  onìato  stasf 

|.  '  j  ^    ^  ff,-^  i^wrlìa  si  colloehi  conì£ autorevole  fregio  mlle  (i 
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supretno  Consìglio  dei  33,\  pel  regno  d' Italia  visto  ecc.  ricotio- 
iato  ec^.  ordinò  che  (e  ciò  a;5grava  la  colpa  del  mariU  di  lei)  Veffiffir 
la  Menffozfi  resti  perennemente  fregiata  da  un  serto  com^  distintivo 
'more:  sottoscritto  ad  unanimità:  TeoÉìlo  Gai,  Luigi  Geritola,  Angusto 
ilombo^  Enrico  Belli,  Francesco  Casini,  Clemeole  Kalsini,  Manriel  de 
Trai  membri  della  sezione  della  Valle  del  Tevere:  i  (|iinli  loniano,  in 
tic,  a  raccomandare  la  cosa  al  marita  di  lei,  fat^eruh  voti^perchè  il 
f^  di  essa  Rnher  appaghi  qii/esto  genertJe  desiderio  dei  frafelH, 
più  It^gitlimo  (fuanto  che  non  costava  loro  nienti  Mm  le  fotogralì*^ 
già  fatte  senza  serto:  e  la  modestia  unita  al f  economia  consigliò  il 
ortto  di  lei  a  non  appagare  il  generale  desiderio.  Cosicché  la  Mengozia 
senza  serto  in  tutti  i  ritratti  da  noi  veduti^  contro  il  formale  decreto  dei 
fan  Fratelli^  ossia  Confratelli. 

11  giorno  prima,  cioè  il  19  marzo,  si  era  tenuta  un'alira  adumima 
rdinariu  dei  fiì€4fesirai  fif^nrantì,  o  bnraltinr  cambiami,  colf  abito,  {>er- 
ma  ed  iilUeio,  già  pìu  volte  mentovati,  per  h\  presenta^iom  ed  ammis- 
tms  ai  Tempio  nutssonico  (camera  omeopatica  del  Dottor*?)  della  f>ovcra 
WÈaiuUina  Ettgenìa  Mttorinn  Mengoi^i,  che  forse  non  fu  mai  ne  anche 
MieZEma^  secondo  Tempietà  pre^ote  di  questi  cani  o  Mopsi  soeiniani, 
mrbarici,  mazziniani  e  garibaldini.  Si  era  messo  un  lenzuolo  più  o  meno 
anco  sul  Trono,  cioè  sni  tavolino  e  sedia  del  Venerabile  Potentissimo 
.v^'ocalo  Angusto  Colombo.  Vn  altro  tavolino  sotto  nome  di  alture  slava, 
aperto  di  una  salvietta,  in  mezzo  alla  catnera.  Entra  un  fratello  visitatore, 
lUge^iio  Niccolini,  t>oi  Bonaventura  Mazzarella  e  Clemente  Falsini  cosi 
Bili  padrini,  e  Ginlta  Centola  ed  Emma  Teri^n  mopserclle  cosi  dette  ma- 
rine: poi  la  bambina  portata  da  due  mopse  mature.  Allora  f  avvocato 
riombOv  con  un  !en;Kuolo  bianco  addosso  anclie  lui,  pìgba  in  braccio  la 
angente  bambinella  e  mostrandola  in  giro:  «  Ecco,  dice  singhiozzando, 
la  figlia  del  nostro  liene  merito  Potentissimo  Fratello  tiiovanni  Ettore 
MBWgozzi  33/.  e  della  compianta  virtuosa  sorella  Eugenia  Huber  Men- 
gOKi,  Stendetele,  o  fratelli,  le  braccia  (e  qm  tutti  tesero  le  braccia 
secondo  il  rito).  Apritele  i  vostri  cuori  (e  tutti  apersero  il  gii^t). 
Beneditela  (e  tutti  la  benedissero  colla  ninno  m^^ica),  E  questa  be- 
nedizione  sia  il  comineìamento  dell' miziazìone  che  essa  domanda,  »  Foi^ 
agendosi  alla  bambina:  «  Cara  bambina,  disse  il  Polontissirao  Colombo, 
il  cuore  dei  nostri  l''i*alelti  ha  già  parlalo.  Io  li  annovero  a  nome  loro 
nelhi  gran  famiglia  dei  Liberi  Muratori.  Essi  ti  ameranno  (tna  biso- 
gnerà vedere  se  essa  amerà  poi  loro)  e  ti  proteggei'anno  (se  paglu^tyii 
te  tasse).  »  Doi>o  di  che  l'Avvocalo  Colombo  rimi.se  la  bambina  nelle 
faccia  del  Dottore  suo  padre;  ed  ogni  cosa  si  suggellò  con  triplice  bat- 
ria:  cioè  con  battute  di  mani  :  !e  quab,  m  verità,  non  suggellarono  niente. 
iacchè  il  ^ero  suggello  fu  quando  te  il  Venerabile  invitò  tutti  a  passar 
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«  nella  camera  attigua  a  prender  parte  ad  una  piacevole  Agape  die  h 
«  solennizzata  nel  modo  più  amorevole  e  fraterno,  con  manifesti  se^^ni  di 
«  giubilo,  libandosi  al  benessere  generale  dell'Ordine,  alla  memoria dd 
.«  Mazzini,  alla  prosperità  del  Garibaldi  Venerabile  Perpetuo,  facendosi 
<c  augurii  di  felicità  per  la  fanciulla  »,  insomma  libandosi  a  tutto  ciò 
die  poteva  dar  pretesto  a  libazioni.  «  Rientrati  (come  si  potè)  in  Loggia, 
((  si  sono  chiusi  i  lavori  nella  forma  die  è  consueta  »  dopo  tante  libazioni. 
Chiudesi  r  opuscolo  mengolico  colla  narrazione  del  trasporlo  da  Pisa 
al  campo  Verano  del  cadavere  della  Mengozia  nel  maggio  del  1878  iu  m 
monumento  massonico,  del  quale  parla  ancheil  recentissimo  autore  LG. 
Y.  S.  M.  A.  a  pagina  LUI  della  Introduzione  ad  un  suo  erudito  lavoro 
intitolato  Studio  sul  nmssomsmo:  dicendo:  «  Nel  nostro  soggiorno  a  Roma 
(c  potemmo  scorrere  alcune  pagine  di  un  volume  intitolato:  In  morte H 
«  Eugenia  Mengozzi  ecc.  (che  è  quello  finora  qni  citato).  Questo  è 
«  il  solo  volume  massonico  in  lingua  italiana  che  conosci«mo:  non  ci  fi 
«  possibile  comprarlo.  Al  cimitero  di  Campo  Verano  trovammo  il  se- 
«  polcro  della  Mengozzi  in  pieno  stile  massonico  sul  Pincio  (Pincetfo) 
ce  air  estremità  opposta  al  convento  di  San  Lorenzo.  »  Pare  cbe  il  Dot- 
tor Mengozzi  faccia  grande  assegnamento  sui  danari  spesi  io  quella  /»- 
bera  muratoria:  giacché  «  era  decreto  dell' onnipotente  (esclama)  cbe 
«  in  Roma  sede  e  dominio  del  Papa  (dove  si  vede  che  il  Mengosxi  ri- 
((  conosce  il  dmninio  del  Papa  sopra  Roma)  sorgesse  un  monumeoto 
«  che  manifesta  un  principio  condannato  dalla  supei*stizìone  e  dall^im- 
«  postura:  l'esistenza  di  Unico  Iddio.  »  Dove  non  si  sa  se  sia  più  impo- 
store 0  ignorante  il  Signor  Dottore  che  almeno  dovrebbe  avere  da  bam- 
bino recitato  tal  volta  il  Credo  in  Unum  Deum  insegnatogli  dalla  doo 
mopsa  madi*e.  Che  se  Dio  è,  tutf  insieme,  Uno  e  Trino,  conac  c'insegai 
la  Rivelazione,  questo  non  autorizza  nessun  impostore  o  dottore  a  diit 
die  resistenza  di  Dio  Uno  sia  un  principio  condannato  dalla  SanU 
Madre  Chiesa  Cattolica  :  nello  stesso  (nodo  che  se  diciamo,  per  esempio^ 
che  alcuni  Frammassoni  sono  tutt'iniì|ìM||K>  Dottori  ed  animali  nonaiitorim 
nessuno  a  darci  sulla  voce  come  se  negassimo  il  loro  Dottorato,  quaoih 
affermiamo  la  loro  animalità.  Del  resto  è  falsissimo  che  il  monumeolo  ;<li 
cui  abbiam  sott'oc^iio  Timagine  nella  litogratia  unita  ad  alcune  copie 
della  stamperella  mengotica)  rappresenti  per  sé  altro  che  qualsiasi  cosi 
voglia  fargli  esprimere  la  fantasia  di  chi  lo  guarda.  È,  infatti,  noa  te 
ma  quadrato:  il  che,  se  può  benissimo  significare  tanto  T Unità  oetrmioe 
la  Trinità  negli  altri  tre  lati  quanto  una  On^iternità,  non  signiOca  pef6ce^ 
tam'ente  T Unità  sola.  La  inferriata  poi  della  porta  del  monumento  espritt 
tanto  meglio  TUnità  e  la  Trinità  di  Dio  quanto  che  ha  nel  centro  TOe- 
diio  veggente  ed  il  Triangolo,  appunto  come  si  vede  anche  in  tante  ioh 
magini  delle  nostre  chiese.  Che  ci  viene  dunque  a  contare  il  Dottor  Mei-ì 
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\nì  del  suo  Monumento  unitario,  niassonicù,  sharbnrim?  Esso  h  di 
atta  si^ificàzioiie  c;iltolica;  e  potrebbe  berrissimo  slare  in  una  Chiesa, 
massonici,  infatU,  del  compctsso,  della  squadra^  della  stpfhiy  del- 
ed  altretUilt  non  sono  per  sé  raas.^onici.  E<;si  sono  imJilTtirenti  : 
^vaodosì^  di  fatto,  piene  le  Chiese  callolrche  di  simili  (ì^iim  atte  pin* 
ad  esprimere  eiò  che  f  opinione  comune  loro  attribuisce.  Ed,  in  verini 
te  ognuno  a  San  Giovanni  Laterano  la  Squadra  in  mano  a  San  Tonìrnaso 
postolo;  né  perciò  lo  crede  nn  Frammassone,  sapendosi  che  la  squadra  è 
del  desiderio  da  lui  dimostralo  e  da  Nostro  Signore  consentito:-' li 
rr  prima  di  credere.  Non  senza  aggiungere:  il  Beati  qni  ere' 
denmt  senza  veliere  e  senza  toccare.  Bisognerà  dunque  porre  al  mo- 
mento mengolico  queir  iscrizione  che  nu  tiiltore  pose  già  ad  un  suo 
idro:  Qmsfo  i^  un  cane:  ossia  Questo  è  mt  monumento  di  cagna 
\.  Giacché,  alirimenti;  come  quel  cane  antico  poteva  parere  forse 
'mopso,  cosi  qirel  monumento  chinino  moderno  può  esser*e  benissimo 
hato  per  cristiano  cattolico. 

ndo  dunque  morta  in  Livorno  la  Mengozzi  «  rEccellentissimo  Pre- 
lente (ora  ex)  del  Consiglio  dei  Ministri  onorevole  Benedetto  CairoU 
dava  le  opiM)rlune  disposizioni  alle  aulorilà  politiche  e  sanitarie  di  Li- 
vorno. Ed  è  d'uopo  I  ri  bufare  lode  :\ll' esìmio  patriota  (V  nmpso)  Ciikoìi 
che,  slimando  grandemente  il  Poienlissimo  Mengozzi,  faceva  cosi  onore 
rìnia  di  tutto  a  sé  stesso  e  poi)  anche  ai  prìncipii  <lal  Mengozzi  pro- 
li. La  sera  del  24  maj/gro  1878  il  Mengozzi  giunse  in  Livorno, 
aulorilà  jxilitiche  (mopsegfiianti per  pnidensa)  saUilavano  il  Men- 
gozzi e  disponevano  tutto.  Il  2.\  colfintervento  delle  anloritù  sanitarie, 
politiche  e  di  pnblihca  sicurezza,  si  procede  alla  disumazione.  Il  Porta 
[  siendanlo  Felice  Verzasi^bi  30/.  arrivato  apposta  da  Roma,  jiorlava  la 
bandiera  della  Loggia  Fede  etruscaéì  Roma.  Un  treno  speciale  di  una 
Carrozza  Iteaìe  (queste  parole  sono  in  corsivo  nel  testo  per  far  me- 
glio capire  ehe  le  carrozze  enini  reali  e  non  democratiche  eonir  la 
patterà  mop^eria)  trasportò  a  Roma  il  feretro.  Militi  mandali  dalle 
autorità  (CairoUn/'  e  mopse  prr  prntlema^  come  nra  sow>  Depretine  e 
domam  saranno  quelle  che  saranno)  vegliarono  (o  dormirono)  ìniì2L 
la  rioite  iniorno'al  Feretro,  A  Roma  m  tennero  i  cordoni  le  sorelle  di 
adozione  Signora  .lezzi  chiarissima  (chi  la  cofio^^efj  jeiterata  e  Ve- 
nerabile della  Loggia  Damo  e  la  Signorina  Terigi  Maestra  3.\  della 
^tes^a  liOggia  ed  i  Polentissimf  fralelli  Mazzarella  deputalo  di  Genova 
(cioi"  dei  nwssarelH  di  Genova)  e  PAwocalo  Colomlx*.  Seguiva  la 
Carrozza  del  inunicipio  (pagata)  e  quella  di  famiglia  (ìa  famiglia  dei 
I  MenffOJgziJn  con  deidrovi  anche  «  la  esimia  Signorina  Persiani  Mae- 
stra 3.'.  w.  Segue  il  solito  sproposito  del  Dottore  riferente  qualmente 
cassa  fu  deposta  a  pie  del  Monumento  «  di  cui  ciascuno  ìie  ammira 
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<c  la  siogolarìlì.  »  Qui  parlò  prìnod  il  Colombo  (noo  colui  cbe  scop 
rAnienca)  dicentlo  che  «  non  ai  andava  a  chiudere  un  avello,  raa 

«  un  Tempio  die  si  apriva  pt^r  i^rigere  altari  alla  virtù  e  scavar  tmtiK 
«  al  Vfzio.  w  Segni  Bonaventura  MaiZiirtlla  che  w  chianìò  le  donne  d  Italia 
cr  a  siligmalizzare  le  credenze  religiose»,  E  cosi  il  Cemola.  Finalmeole 
fu  Iella  da!  Casini  quella  pazza  orazione  dello  Sbarbaro  di  cui  jKirhinnn» 
nella  precederne  corrisf>ordenza,  a  1/ora  (arda  (dice  qui,  dot)0  t^ucir  ara- 
te «ione  iiiterniriaLile  come  tulle  le  cose  sbart)ariche,  il  rendiconto  uf» 
«  fjciafe)  uon  permise  altri  discorsi.  »  Segue  Pclenc^  dei  libri  di  uso 
della  delunla  rbe  furono  sefìCklIi  con  esso  lei:  e  sono,  Ira  le  altre,  le  oj^re 
del  Mazzini:  Il  vamìo  5f;(/r^/£)j  scioccbissiTiio  libro  del  De  Castro:  i  libn 
del  Mengozzi;  pareecbi  delP  Abate  Gioberti,  del  Ragon  e  di  altri  ^omi* 
gliarili.  Più  due  bustaielli  del  Mazzini  e  del  Garibaldi:  ed  infine  (il  che  pili» 
recar  maraviglia  a  taluno  poco  pratico  dì  (jueste  amabili  sorelle)  aucttf 
«e  la  rivoltella  cbe  la  Mengozzi  portava.  »  Portava  la  rivoltella  invece  dfi 
Bosario  ancbe  la  figlia  del  malerialissimo   professore   MoleschoU:  vero 
malerialone  rapace  di  stupirsi  cìie  la  sua  figliuola  abb<a  imparalo 
padre  clie  tioo  siamo  tulli  che  materia  rivoltabile,  l'erciò  forse  • 
è  suicidata  leste  a  Rimini  colla  rivoltella.  Povera  figliuola  e  povero  [^i  i 
E  poveri  ancora  i  suoi  credenti  di  Roma!  Ai  quali  consigliamo 
pollare  la  rivoltella.  Giacché  ora  non  è  più  vero  il  proverbio  rW 
Cane  non  mangia  cane. 
Chiudesi  il  libretto  mengotico-mopsico  con  una  TkUUi 
pnwo  Coftsif/lìo  dei  33:.  presa  ir22  maggio  1878  dai  sci  .   _.„        li 
MopR^ria  Mrazarella,  Colombo,  Gay,  Casini,  Monserral,  Mengozzi  e  simili 
già  pili  volte  nominati,  i  quali  vollero  prima  esaminare  se  INii 
voleva  stamp^ire  e  \\o\  si  stanf|iò,  era  stampabile;  e  se  il  monn  <t 

doveva  erìgersi  era  proprio  tot  pegeo  di  vera  archifeftura  9Hmsom* 
E  così  fu  delitierato:  «  trovare  essi  uniforme  ed  identica  ogfi  "^ 

et  prese  determinazioni:  e  clie  la  presente  balaustra  sarà  r 
«  volume  come  sanzione  di  tulio.»  E, sancito  questo,  il  Grand' Unente 
meiigniico  di  Piazza  del  Popolo  fu  sef^olto  anch'esso,  come  si  ir; 
Mengozzi  e  coi  suoi  libri,  almeno  ulTicialmenle  ed  in  forma  i 
Oriente  indijer^dente  da  quello  di  Via  della  Valle  rimase,  per  ora,  còm 
pare,  solo,  ad  aspettare  anch'esso  il  suo  monumento,  come  tanti  alni 
suoi  I j'edece.*^sori  da  Socino  a  Sbart>aro  Angberà-Mengozzi*  Sopra  il  cm 
abitacolo  0  Loggia,  in  Piazza  del  Pofolo,  f)Olrà  il  Municipio  romatiQ$a>  i 
vere  un  giorno:  Qvì  abitò  m  fascio  e  lega  democratica,  ih  tcmsoùvJ 

LA    M(»rH<:iìIÀ,   BD,  m-   ITAUANO,   LA   Ca>ACLJA   LnITAUIA   DEI   DCK  SeSSÌ. 
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Scudo  tstorialo  dei  Sìniliani  a  Cu  fiarìbaMì  —  1,  Alti  édU  Lftfia  delta  demo- 
crazia per  ÌMlulìa  irredenta;  udienza  data  éAVEroe  ad  un  Ci>mi1alo  niipo- 
litatio;  hufido  ai  patrioti  di  Gtwìzìa  —  3.  Assemblea  coslìluente    Massonica 
in  Rorna;  esorlarionQ  (?anb adesca  —  V  Mene  di  rcpubblìwmi;  pmvvedìmcnlt 
mìlìlari  M  Governo;  lotterà  del  Tiìrr  al  Giribayi,  che  prende  domitulìo  legale 
_m  Rotila  ^S.  Nolkie  dNin  libello  sopra:  Ganbaidi  V  !n*jTalo,  messo  a  st:»iiipa 
non  pubbli»:;>U>  —  6.  Légge  sancita  dalla  Ganiera  dei  Dep  tlali  per  la  preee- 
5aza  obbliifaloria  delle  formatila  civili  pel  mniriinonìo  —  7.  Legge  per  un 
inumento  ai  morti  per  tu  diftisa  di  Hi>rna  nel  ISÌ9»  e  per  la  sua  liherazione 
el  ISlO  —  8.  U^:c^ipazione  violoni»  didrosstir  va  torio  Ponlilicìo  »slronomioo 
iijéteorologìco  dell*  Uiiiver»iiu  Gregoriatia  a  favore  diil  Taci:hifii  —  9»  Imn- 
llOni  del  Po. 

La  mattina  d«l  giorno  ?l  d«!  passalo  aprile,  Giuseppe  Garibaldi» 
a  di  recarsi  a  precedere  T  Assemblea  repubblicana  da  sé  convocata 
I)  Roma,  ricevette  a  solenne  udienza*,  assistendovi  TAvezzana  ed  il  Co- 
olialo  per  la  liberazione  deW  Itaìia  irredenta,  yna  coinmissione  inca- 
ricala di  presentargli,  quale  alleatalo  di  graiiludine  dei  Siciliani,  uno 
Mjudo  prezioso  di  foggia  antica,  egregia nr^nlu  istoriato  dei  fatti  d'arme 
\  delle  magnanime  imprese,  dal  Cavour  stesso  apfiellate  balosBcd^,  in 

Pebbe  parie  il  Icgf/emlarèo  Eroe, 
ti  F/.  Crispi  gli  conse-:fiò  le  lettere  delle  Associfmoni  e  dei  Moni- 
l  della  Siciliane  T indirizzo  della  Commissione  che  offeriva  lo  scado; 
disse:  «Questo  dono  è  un  segno  di  gratitudine  per  voi  che  tanlo 
operaste  pel  nostro  paese,  per  T umanità;  ed  è  simbolo,  perchè  ì;o/,  Ge- 
nerate, siete  lo  scudo  d'Ikilia.  »  Il  Garibaldi»  tulio  emoni  >sso,  accettò^ 
ringraziò,  disse  le  piti  ciré  cose  dei  Siciliani,  e  manifestò  il  dcvsiderio 
che  quello  scudo  sì  conservasse  in  Palermo.  Ma  gli  fu  dello  che  i  Sici- 
iani^  qualora  V Eroe  no!  volesse  tenere  presso  di  st\  desideravano  che 
0  si  deponesse  in  Campidoglio.  Questo  desiderio  fu  esaudito.  Lo  scudo 
^u  portalo  al  Simlaco  da  Menotti  Gari baldi,  che  supplì  pel  Crispi  ma- 
aliccio.  Il  Sindaco  Rustioli  si  alTretlò  di  comtmicare  la  cosa  al  Consìglio 
ilunicipale,  che  accettò  il  s^icro  deposito,  dicendo  a  nome  di  tutta  Roma, 
jlie  andava  altero  di  tornio  onore.  Ijo  scudo  fu  esposto  alla  pubblica  vene- 
■àxionè  nella  Saì^i  dei  Capitani. 

%  Il  sentimento  della  gratitudine  fece  perciò  tanta  impressione  sul 
juore  àtW Eroe  dei  due  mdiùni,  che  dalla  sua  stanzi  di  Via  Vittoria 
yàssb  quasi  subito  alla  sede  AéX  Assmazi^ne  pei  diritti  dell* uomo ^  in 
dei  Due  Macelli;  ed  ivi  pagò  alla 'Monarchia  ed  a  Casa   Savoia  il 
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sno  debita  di  graUiudìne  in  quei  termini  e  con  qut^i  fath\  che  ùqì  al 
biamo  registrato  io  questo  volume  a  png^,  488-98.  In  altri  tempi, 
pregramnia  imposto  ihìh  Sfatta  stW  Eroe  e  ila  lui  letto  in  quell*  A  i; 

snrcbbe  bast:ito,  e  basterebbe  anche  ora  in  Gerraaiiia  od  in  ii  - 
costituire  un  reato  di  eritnenlese*  Ma^  regnando  ora  la  rivoluEiooe,  t 
lavorandosi  in  Il^ilia  altoroo  al  famoso  ponte  di  passa;i^gio  dalla  raoQarchia 
alla  rc^pubbìica,  quella  ostentazione  di  audacia  tribunizia  si  c-elebrò  c^tue 
Dovei  lo  atto  di  splendido  eroismo  neir  amore  di  patria.  Le  frasi  dur^. 
villane,  mimieciose,  con  cui  Y  Eroe  intimò  alla  Corona  gli  ordini  JflU 
Dcmoinuia,  furono  l:i  moneia  S|  aruma  cuu  cui  egli  le  pa^ò  il  suodpt>jto 
di  riconoscenza  per  le  centinaia  di  migliaia  di  lire  onde,  come  vedremo 
Ira  poco,  la  Lista  civile  si  mostrò  sempre  sollecita  di  appagare  agoi 
suo  desiderio.  La  Corona  non  diede  segno  d*aver  badato  a  quello  sfrego, 
E  fece  bene.  Ma  il  Governo  dovette  ulHciosamente  dare  spiega^àont  circa 
il  seguente  infììrhzo  che,  io  nome  della  Lerja  delia  Deniocrasia  fu 
manJalo,  con  la  (ìnna  del  Garib:ildi,  ai  patrioti  delle  province  dell* /f/i/r^ 
irredenta:  e  che  fu  pubblicato  in  Roma  dalla  gazzetta  ullìciale  della 
Garibalderia,  cioè  dalla  Capitale,  n*  3128  pel  25  aprile. 

«  La  democrazia  militante,  radunala  in  Roma  dietro  mio  invito,  per 
trattare  d^^gli  ìoieressi  della  patria,  rivolge  il  pensiero  più  affettiu^o  e 
promette  Topera  redentnce  alle  nobili  italiane  province  dell'Istria,  Tr  ■  • 
e  Trento  —  sicurezza  e  necessità  della  patria  —  tuttora  schiavr 
straniero.  E  mentre  rauslrla<rt)  inferocisce  sui  fratelli  sciabolandoh  fiei 
le  sirade  delle  citta  istriane,  la  democrazia  italiana,  rneraore  e  vi^de, 
rìalTerraando  i  diritti  nazionali,  ricordando  i  più  sacri  doveri  di  0|nu 
patriotta,  invia  unanime  un  saluto  di  speranza  alle  generose  pefduelli 
fi-ementi.  —  G.  Garimldl  m 

Questa  era  una  prima  conseguenza  della  lettera  scrìtta  AzKErat 
ali'Avezzana,  f>er  invitarlo,  cutne  vedesi  nel!'  IJniiù  Caitaìica^  n*  Sì 
del  23  aprile  passato,  a  mettersi  d'accordo  con  Aurelio  Saffi,  a  fine  di 
organizzare  Comitati  e  di  promovere  T  agitazione  pel  riscatto  deU'//a/iii 
irredenta.  Il  generale  Av«/zzana,  ossequente  a  questi  cenni  sovr 

subilo  a  Napoli  un  Comitato;  e  questo  mandò  a  Ro:na  una  Dl^.,.., ^ 

che,  in  compagnia  d'un' altra  eletta  a  rappresentare  il  Coniit;ito  Tri^ 
slino-Istriano^  fu  ricevala  a  udienza  dalfJE'roe  appunto  il  23  aprile:  e 
Za  Capitale  n*^  3128  ne  diede  conto  nei  termini  seguenti: 

«(  L'accoglienza  fu  più  che  cordiale^  afiettuosissima:  tralasdamo,  per 
delibiti  motivi  che  agevolmente  comprenderanno  i  lettori^  i  particohri 
deir espusi vo  collo<iuio  che  durò  una  buon  ora.  Accenneremo  solatne] 
delle  simpaticlie  parole  che  il  grande  italiano  ebbe  per  gli  istriani 
recente  sciatx^lali  dalF  austriaca  soldatesca,  aggiungendo  clii  ' 
tiva  generosi  palpili  per  le  province  irredente  non  era  ital. 
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lise  di  nuovo  di  sacrifìmre  tutto  ciò  che  restava  di  lui  alla  suprema 
ausa  del  compimeuLo,  deironore  e  della  sicurezza  d'Iulia,  e  si  fe'ini- 
iatore  di  una  SQUoscriziane  per  (tu  milione  di  earabitie  per  armare  la 
a2ioiie  e  renderla  capace  di  liconqoìslare  i  propri  diritti  e  adempìert* 
i  propri  doveri.  Ricordò  irfOne  i  miracoli  ottenuli  in  mille  lotte  contro 
\  liraniiide  e  la  signoria  straniera  da!  palriottisma  audace^  devoto  e 
Brseverante,  e  fé*  voti  che  si  ripetano  al  più  presto.  Volle  un  bacio  dal 
ale  Avezzana  in  nome  di  Triesle,  e  porla  la  m^mo  ad  ognuno  dei 
Ibri  della  commissione,  ti  congedò  pieni  di  sjieranza  e  di  fede,  w 
In  qu«ìllo  stesso  giorno  23  aprile  il  Comitutù  ifaziom  Goriziano 
Riandava  spargere  un  suo  bando,  riprodotto  nella  Capitale  n"  3130  liei 
jprile;  di  cui  riprotjueiamo  il  trailo  men  villano  e  più  espressivo, 
;  Ci  cooforlj  vedere  in  Roma,  la  capitale  nostra,  quella  nobile  figura 
■(!:i  Caprera  ci  mandava  sempre  la  parola  d*  incoraggiamento  e  di 
?eranza;  guardiamo  eoa  fi  lucia  alle  attuaìi  e  diverse  complicazioni 
oUticbe^  cbe  inevita IjìI mente  prep^'nnù^nn  pros^^ìmo  scioglimento  alle 
Itestìooi  nazionali  die  preoccupano  gli  italiani  di  Lutti  i  parliti.  » 

3.  Di  qui  è  lecito  inferire  che  fan' lata  óeìVEroe  da  Caprera  a  Roma 
ìèse  determinala  da  ordini  della  setta  Massonica;  la  quale  tenne  difatlo, 
al  24  a)  28  aprde  la  sua  Assemblea  codituente  in  Roma,  a  Più  di 
euto  Loggie  d'Italia  e  delie  Colonie  vi  erano  rappresentalt'.  Tenne  due 
edule  al  giorno,  discutendo  i  nuovi  Statuti,  e  riconfermò  a  Gran  Maestro 
èirOrdine  T onorevole  Giuseppe  Mazzoni,  jcd  a  Gran  Segretario  il  si- 
jQor  Caslellazzo,  nominando  Gran  Maestro  aggiunto  Tonorevole  Giusepi)e 
^flroni,  »  Cosi  //e  Capitale  n,  3133.  Nò  apparisce  men  chiaro  che  fa- 
Basi  ricomparire  in  iscena  VEroe,  perchè  desse  il  segnale  delT  abitazione 
Ì¥Oluzionaria  contro  il  Governo  austriaco.  Infatti  il  citato  h  indo  ai  Go- 
jziani,  dopo  aver  spavaldamente  eccitato  TAuslria  ad  approntare  i  suoi 
erri,  conchiudevasi  con  qut*sie  parole:  «  Concittadini!  Abbiate  presente 
io  che  il  GtMìerale  Garibaldi  di  recente  ri  volgeva  ai  fratelli  deir  Italia 
rredenta:  «  Fatevi  forti,  esercJUitevi  alle  armi;  giacché,  per  una  fatalità 

che  pesa  ancora  sulla  umana  f;imiglia,  ò  inutile  di  sperar 'giustizia,  se 
non  che  dair animi  d'una  carabina.  >»  Quindi,  o  concittadini,  coslanzu, 
?rmezza  e  stieran^a  in  un  non  lonlano  avvenirci  » 

4.  Fatto  sta  che  di  p^ìro  con  l' agita/ione  repnhblieaua  procedea  laltra 
er  la  liberazione  delf  J^ato  irredenttL  II  Carriere  delle  Marche  del 

maggio  stampava:  «  Anciie  ieri  il  i«67/<?ro  fu  sequestralo  jier  un  ar- 
cola  sulla  necessità  iklla  Costituente,  e  per  una  corrispondenza  dove 

mrrano  le  celebrazioni  del  30  aprile  fatte  a  FermigJiano  dai  i-epubbli- 
kf^i  di  Urlino,  Fossmibrone,  Ca.-jdi  e  ville  limìtrofe.  —  Questa  corrispon- 
faza  di  un  anali!-!  de.  varìi  discursi  pronunciati;  fra  gli  ojatori  vi  fu- 
iùù  paj'cc  hi  che  il  corrisi^iondente  qualiJìca  studenti,  e  dei  quali  dà  il 
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nome.  Saremmo  curiosi  di  sapore  dì  che  cosa  sieao  stiirkntì  qiie^^i  signoria 
dei  quali  Vnm  dice  che  «  ammette  Tevoluzlon^^  mi  come  (K-eparaziOQe 
«  alla  rivolta,  e  raccomanda  di  tener  asciutte  le  polveri  *>;  un  altro  chiama 
il  Re  d'Italia  successore  di  Caligola;  un  teiio  dichiara  n  essere  ormj» 
«  tempo  clic  alla  evoluzione  debbi  succedere  la  rivoluzione.  i>  —  No» 
domamliaiuo  in  quale  scuola  si  tollerano  siiulcnU  che  propagano  giudizj 
ed  eccitamenti  simili.  Se  l' autorità  governativa  ha  |)otere  in  queste  scuola, 
dovrebbe  pregarli  di  andare  ad  asciugare  le  polveri,  invece  die  venire  a 
scaldare  i  banchi.  —  Un  altra  do  nanda,  Era  pubblica  l'adunane  oelU 
quale  si  fecero  cotesti  bei  discorsi?  Speriamo  di  no,  altrìmente  ci  avrebbero 
fatto  una  infelicissima  figura  quegli  agenti  politici  che  erano  là,  con  qm- 
tanta  tra  carabinieri  e  soldati,  per  tutelare  l'ordine.  Caro  queir  ordine!  » 

Il  Dovere  pubblicò  pure  un  bando  della  Federaslùne  rcptMlicam 
di  Napoli,  nel  quale,  come  può  vedeisi  neW  Osservahre  Romano  del 
7  maggio,  apertamente  bindivasi  la  necessità  d*ima  Costituente  e  d'un 
nuovo  j^a^o  nagionalt,  per  couipfere  T  unità  italiana  colla  lìberazjofle 
delle  province  rìma'^te  sotto  il  dominio  austriaco, 

Lo  Statuto  di  Palermo  denunziava  trame  ivi  ordite  da  u»*  assoctJh 
zione,  la  cui  divisa  era  espressa  da  due  parole:  Passananie  e  iVjcfc'- 
lisnto;  e  pare  che  non  fosse  cosa  da  spregiarsi,  poiché  Y  Opimme  iW 
7  mai^gio  n.  124  eccitava  il  Governo  a  vigilare  e  provveiipre. 

Il  Governo,  pt^r  verità,  ne  parve  impensierito.  Da  Roma  serìvevaw* 
alla  Nasioìie  di  Firenze:  «  Riunioni  del  Consiglio  dWmm  ira'    ' 
vimenio  delle  navi  da  guerra»  riunioni  di  Generali,  arrivo  del  > 
nabrea  a  Roma,  convocazione  immediata  del  Consiglio  dei  Mmislfi:w- 
covi  tanti  elementi  per  credere  che  la  nostra  situazione  sia  tuli' altro  ck 
rosea,  w  Ed  al  Piccolo  dì  Napoli  si  telegrafava:  «  jVlfermasi  esserf  gri^ 
vissima  la  situazione  politica  alfestero.  »  Le  quali  congetture  erano  avi 
lOJ'ate  da  certi  atti  misteriosi  del  Governo  e  da  apparecclnameati  akilii 
di  maiu  Onde  La  Capitale,  biasimando  il  Ministero  perchè  mo^to 
troppa  paura^  tuttavia  dava  peso  alla  notizia  che  il  Ministro  della  M»ni 
volendo  che  il  Z)/<*/<V>  fosse  appieno  armilo  pel  1**  di  luglio,  avea. 
die  si  loglìessero  dagli  allrì  lavori  molli  operai,  onde  allestire  quell 
colossale,  faticandovi  giorno  e  notte  e  nel  di  festivi. 

Intanto  i  giornali  della  Garìbaldeha  parlavano  d'una  sped*"-^"' 
segnata  da  Menotti  Garibaldi,  per  andar  fondare  una  colonia  i^ 
Guinea;  e  pubblicavano  telegrammi  con  cui  VEroe  ora  approvavn,  ed 
sconsigliava  T  impresa.  Sotto  il  qual  disegno  alcuni  pensarono  che 
r  altro  di  tentare  sui  lirli  auslriaci  dell' Adriatico  una  rJpetr2Jone 
migerala  spedizione  di  Marsala;  e  cosi  craieltero  di  spiegare  gli 
memi  della  Marina  militare  e  V  itivio  di  navi  da  guerra  sulle  coste  ital 
dell'Adriatico, 
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Cerio  è  che  il  fuoruscilo  unglierese  Generale  Tùrr  si  commosse  per 
r  agitazione  i-epubblicana  ostentata  in  Roma  neir aprile,  ed  alli  5  maggio, 
come,  tra  pii  altri  giornali,  anche  VVìufà  Caiiollca  n.  1 10  ha  riferito, 
eccitò  per  dispaccio  telegrafico  VEroe  dei  due  nììlioììi  a  voler  «  ripeterò 
Mgli  impazienti  ed  ajjili  imprudenti  la  parola  d'ordine  del  1860;  ed  im- 
pedire la  rottura  del  patto  del  plebiscito,  che  unì  la  Casa  di  Savoia  al 
popolo  italiano.  »  Il  leggendario  rispose  al  Tiirr  rassicurandolo,  ed  affer- 
mando  che  i  membri  della  Lega  delia  Democrazia  erano  «  i  migliori 
amici  di  Casa  Savoia!  »  Ma  ciò  rimane  dubbio,  attesa  l'audacia  con  cui 
i  partigiani  di  codesta  Lega  insultano  direttamente  l'angusta  Casa  Sa- 
voia, jjorlìno  con  epifiralì  scolpite  in  sul  marmo  ed  erette  a  monumento 
«li    eroismo  patrio,  come  vedesi  mW  Opinione  n.  119  del  1^*  giugno. 

Giuseppe  Garibaldi,  doiK)  aver  dato  T  impulso  alla  macchina,  si  sentì 
stanco,  e  gradì  T ospitalità  offertagli  dal  SindHCO  Ruspoli  nella  Villa  L<? 
Ligure  presso  Albano:  e  vi  si  piacque  tanto  che,  fatto  chiamare  un  no- 
taio, per  atto  legale  feimò  il  suo  domicilio  civile  a  Roma,  facendo  intanto 
pratiche  \y^v  la  compera  di  codesta  Villa  Le  Lieure. 

5.  Ma  e  i  denari  per  pagarla?  Probabilmente  egli  faceva  assegnamento 
di  trovarli  subito  là  d'ondejn  altre  consimili  congiunture,  quando  cioè, 
dopo  aver  niesso  in  imbarazzo  il  Governo  colle  sue  improntitudini,  i  suoi 
desideri]  ed  i  suoi  bisogni  [>ecuniariì  erano  stati  Inrgamente  soddisfatti,  a 
patio  di  cessare  da  certi  maneggi  pericolosi.  Tanto  pare  che  risulti  dal 
{•oco  che  si  sep|)e  di  certo,  e  dal  n.oltissinio  che  si  disse  e  fu  anche  messo 
a  stampa,  intorno  ad  un  opuscolo,  intitolato:  Garibaldi  ìlngratOy  che 
dovea  pubblicarsi  e  poi  fu  ritirato  e  per  ora  soppresso.  Noi  ci  con- 
tenteremo di  riprodurre  le  informaziopi  divulgate  da  chi  afferma  aver 
letto  almeno  in  parte  codesto  opuscolo. 

Il  Bisorgiwevio  di  Torino,  nel  n.  140  \ye\  mercoledì  28  maggio,  ebbe 
dal  suo  corrispondente  ([.'.  P'  di  Roma  questo  cenno:  «  I.'ltime  notizie 
dell'opuscolo  Garihaldi  l'ingrato,  —  Le  copie  stam[»ate,  legate  e  già  con- 
segnate al  Loescher  sono  state  ritirate  e  non  saranno  vendute  più  almeno 
ler  ora.  Ignoro  il  come  ed  il  perchè  di  questo  fenomeno.  È  stato  impos- 
sibile averne  una  copia:  non  impossibile  {lerò  sfogliarne  qualcuna.  Il  libro, 
a  giudicarne  da  alcune  pagine,  diceva  delle  crude  verità  e  press'a  poco 
svolgeva  la  tesi  seguente:  Se  Garihaldi  aveva  bisogno  di  qualche  somma, 
anziché  venire  a  fare  dei  fasci,  poteva,  come  ha  fatto  altre  volte,  rivol- 
gersi alla  Casa  di  Savoia  od  alla  Nazione  Italiana,  e  Casa  Savoia  e  Nazione 
avrebbero,  conìe  molte  altre  tolte,  soddisfatto  i  suoi  desideri.  —  E  una 
lunga  enumerazione  di  fatti  e  di  cifre  corrobora  la  seconda  parte  di  questui 
asserzione.  » 

La  Gaeeeiia  di  Napoli,  n.  151  pel  lunedì  2  giugno,  stampò,  senza 
toccare  mentite,  i  particolari  seguenti:  «Da  una  corrispondenza  da  Roma 
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a!  Cor  nere  delle  Marche,  ri^^uardanie  il  famoso  e  Iutiera  claDdeslino  opu» 
scolo  che  fu  anrmnziaLo  con  questo  tilolo,  crediamo  di  stralciare  i  seguenti 
inleresvsariti  brani  : 

ti  AviYie  letto  Taneiinzio  misterioso  di  una  pubblicazione,  la  quale 
si  ifcilribuiva  ad  un  Senatore  sopra  Garibaldi,  e  che  avrebt>e  crealo  un 
gnmde  eccitamento.  D'improvviso  il  Locscher,  che  ne  era  ediloi'e,  ha  ri- 
tirato tiiUe  le  copie  e  queste  sono  sparile.  Il  fatto  è  vero.  Pare  che  tulio 
questo  Iramcslio  nou  fosse  in  fondo  che  una  difesa  del  rainislro  Depr^tl^ 
contro  gli  attacchi  di  Garibaldi  e  C.  Ho  veduto  il  libercolo:  ha  por<> 
inerito,  né  forse  valea  la  pena  di  ritirarlo.  Esso  si  adoj>erava  a  metler  in 
nmìenza  quello  che  da  molli  già  si  diceva;  cioè  che  a  Garibaldi  si  fa 
fare  la  parte  di  cerbero  insaziabile  per  conto  di  un  corpo  composto  di 
genie  che  non  la  fluisce  mai  di  rapinare  le  sostanze  dello  Stato.  Tatto 
r  armeggio  della  spedizione  in  Australia  ej^a  (al  dire  deir  opuscolo}  un 
tentativo  di  gettaj*e  disordine  su  qualche  provincia  d'Italia,  era  un  ri* 
vatiOy  in  parte  riuscito^  perchè  il  governo  avrebbe  dato  L.  200,000  e  il 
Re  dalla  sua  lista  300,000  lire. 

«  Secondo  me  il  sisJema  adottalo  dal  Depretis  è  pessimo.  Il  popolo 
non  sì  muove  certo  a  ribellione,  ne  al  nome  di  Garibaldi  né  di  altri;  tutti 
hanno  visto  che  Garibaldi  fece  il  Qasco  il  pìii  gigantesco  col  suo  Imlìm 
(Vessai  di  via  due  Macelli.  D' altronde,  se  adesso  fra  Governo  e  Re  hanno 
messo  fuori  mezzo  milione,  per  quanto  tempo  si  acqueteranno  coloro  cM 
ebbero  ToiTa? 

«  Avrete  sentito  discorrere  di  200,000  lire  di  cambiali  sul  Banco  ( 
Napoli  tlrmale  da  Menotti  e  andate  in  protesto.  Anzi  sì  è  presa  Vìf 
del  suo  enfiteusi  o  affitto  della  tenuta  di  San  Pietro;  ma  il  BanC4) 
pca  speranza  di  essere  reintegrato  del  credilo  e  per  questo  nel  ConsìgliC 
del  Banco  di  Napoli  sì  passo  aìV ordine  del  giorno,  quando  t\  gerente  i 
riferì.  Neppui^e  ujia  tira  delle  500,000  che  si  sarebbei^  prese  ora,  astati 
erogala  a  pagar  quel  debito.  Vedete  che  abisso!  E  facile  dunque  r^pii 
come  tanti  vivono  senza  nulla  fare,  altro  che  dimostrazioni  e  disordin 
pagai i poi  dalli  fornii  segreti  e  dal/a  lista  civile. 

«  Il  libercolo  soppresso  avea  per  titolo:  GARIBALDI  L'INGRATO 
Compilazione  f umbre  pei'  Fé..,  Gio..,  Gì...  » 

6.  Il  tramestio  Garibaldesco  si  attutì  alquanto  mentre  la  Camera 
Deputati  attese  a  discutere  il  disegno  tli  legge,  tli  cui  abbiamo  {mrlall 
nel  presente  volume  a  pagg.  513-25,  per  rendere  obbligatorio  Tadenip 
mento  delle  formalità  civili,  prima  di  contrarre  innanzi  alla  Chiesa  e  i 
rito  religioso  del  Sacramento,  il  matrimonio. 

I  dibattimenti  cominciarono  nella  seduta  del  13  maggio;  ed  il  Min 
stero  consentì  che  sì  facessero  sullo  schema  compilalo  dalla  Commtssion 
onde  fu  niodillcalo  quello  del  ministro  Taiani,  come  vedesi  io  lim*  lidlj 
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dal  deputalo  Paienzo,  che  U'a  i  Docutnenti  degli  AUi 
tri  della  Camera  dei  Deputati  sta  sotto  il  u.  124-A. 
Ci  toma  al  tutto  irapossibile  il  dare  un  sunto  di  codesta  discussione, 
che  negli  Atti  Parlafnentari  si  stende  da  pag,  6151  a  pag.  6337,  che  è 
quaato  dire  in  circa  372  colonne. 

Bastino  alcuni  cenni.  Parlò  molto  bene  e  da  giureconsulto  cristiano, 
il  deputato  Dortolucci,  che  iaiziò  la  discussione  di mostiando  finitiuilà  di 
bodesto  schema  di  legge,  e  la  violenza  che  per  esso  furehljesi  alla  coscienza 
religiosa.  Parlarono  coatro  la  legge  parecchi  dei  più  vaienti  onitoii  della 
Bìuistra,  ma  sotto  il  solo  risguardo  del  giure  e  della  liberta.  Il  Mancini^ 
già  s'intende,  adop*3rò  tutta  la  sua  inesauribile  facondia  e  Iìi  sua  elTìcace 
inOuen^a  per  far  ammeltere,  non  solo  la  legge,  ma  alcune  sue  aggiunte 
^  renderla  viepiù  oltraggiosa  e  crudele  contro  la  Chiesa  e  cootro  gli 
^losi  cristiani  e  cattolici.  Il  Mìnghetti  riconobbe  che  tal  legge  olTendeva 
Il  decantata  libertà  di  coscienza;  raa^  come  già  dichiarò  che  la  famige- 
rata legge  delie  gmtmiHge  al  Papa  è  di  pura  opportimità  e  da  doversi 
ptrcib  abrogare  quando  ciò  torni  opportuno,  cosi  si  disse  disposto  ad 
ipprovare,  quando  si  dimostrasse  necessaria  od  almetio  opportuna,  anche 
questa,  il  cui  scopo  è  di  pareggiare  il  matrimonio  dei  cristiani  ad  un 
contratto  con  cui  si  venda  e  si  comperi  (ci  perdoni  il  letlore)  un  verro  ed 
■DB  scrofa  I  Tutti  gli  sforzi  degli  oppositori  alla  legge,  per  fare  almeno 
accettare  qualche  moilrhcazione  a  favore  del  matrimonio  cristiano  e  del- 
l'osservanza del  rito  religioso  pattoviio  tra  i  contraenti,  furono  inutili. 
Lii  legge,  posta  a' voti  per  iscrutinio  segreto  al  principio  ilella  tornata 
^19  maggio,  fu  approvata.  Erano  predienti  e  votarono  254  Deputai».  Si 
tiararono  favorevoli  alla  legge  153  Onorevoli^  contrariì  101*  Onde  la 

fu  sancita  a  pluralilù  di  52  voti. 

Ecco  il  testo  di  codesta  l'ugge,  la  quale,  a  quanto  semhra,  incontrerà 

liisdcbe  opposizione  nel  Senato  al  quale  già  fu  trasmessa^  ma  senza  che 

^06Sa  nutrirsi  ben  fondata  speranza  che  sia  reietta  od  almeno  modificata 

in  senso  men   tristo  e  meno  ostile  alla  Chiesa  ed  alla  coscienza  dei 

Kiani. 
t  ArL  1,  L'omissione  della  celebrazione  del  matrimonio  civile  prima 
aalunque  cerimonia  religiosa  ptir  matrimonio,  costituisce  reato,  ed  è 
;ittiiiia  in  conformit;\  degli  articoli  seguenti. 

«  Il  matrimonio  civile  potrà  validamente  celebrarsi  in  qualuntpie 

MWO. 

Hpr  Tale  celebrazione  eslingue  razione  penale  purcliè  avvenga  prima 
V^M,  condanna  p^issata  in  giudicato. 

«f  L'azione  penale  si  estingue  ancora  per  la  morte  di  uno  degli  umli 
ial  rito  reUgioso. 

«  Art.  2.  il  Ministm  di  qualunque  cutto.  il  quale  presti  il  suo  vo- 
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lontarìo  coiicoi*so  ai  riti  religiosi  cootemplati  ùeirariicolo  precadente,  seitta 
che  gli  consti  di  essersi  prima  relebraio  il  matrimonio  nella  forma  st»» 
bilila  iliii  Codice  civile,  sarà  punito  col  carcere  non  minore  di  un  luesf 
e  non  maggiore  di  sei. 

a  Ari.  3,  Gli  sposi  che  commi'tlano  il  reato  enunciato  nelTari.  l»  si- 
ranno  puniti  col  carcere  estensibile  a  tre  mesi.  Alla  stessa  pena  saranno 
sottoposti  i  testimoni  che  volontariamente  abbiano  assistito  alla  ceiebrs* 
zìone  del  riio  relij^ioso  prima  della  celebrazione  del  malrimoaio  civile. 

«  Se  il  matrimonio  religioso  sia  stato  fatto  per  sorpresa,  la  pena  del 
carcere  san\  di  mesi  otto  sia  per  gli  sposi  che  per  i  l4*slimoni  i  yoafi 
volontariamente  abbiano  assistito  air  espressione  del  consenso. 

tr  Art.  4-  I  diritti  che  per  legge  o  per  disposizione  dcirtiomo  dipes* 
dono  dalla  condizione  di  vedovanza,  o  la  cui  durala  è  ristnata  Mo  stato 
di  celibato,  si  perdono  con  la  sola  celebrazione  del  rito  religioso  per  ma- 
irimonio. 

(t  Art  5.  L*ufTìciale  delio  stato  civile  riìascierà  in  carti  libera  un 
eerlìficato  del  seguirò  matrimonio  agli  stinsi  che  lo  desiderano, 

«  Per  le  persone  povere  si  faranno  in  carta  libera  senza  pera*zione 
di  diritti,  lasse  od  altra  six^sa,  tutti  gli  atti,  o  cerliticati  o  docum^ 
le  copie  di  essi  loro  occorrenti  in  occasione  di  matrimonio,  e  le  auL..  ,. 
0  gli  uMciali  pubblici  il  cui  ministero  sia  air  uopo  richiesto,  noocbè  i  oo- 
lari  (sotto  comminatoria  dello  pone  disciplinari  stabilite  dagli  articoli 24 
e  211  primo  alinea  della  legge  sul  notariato^  dovranno  prestare 
opera  gratuitamente. 

«  Per  persone  povere  slntenderanno  non  solo  i  nullatenenti,  i 
che  coloro  che,  |ier  dichiarazione  del  sindaco,  si  trovano  in  uno 
non  poter  sopperire  alle  spese  necessarie  per  procurarsi  i  detti  atti,  < 
lìficati  e  documenti. 

a  Art.  6.  L'articolo  78  del  regio  decreto  15  novembre  1865,  i 
dinaraento  dello  stolto  civile  è  modificato  come  segue: 

te  Nel  caso  di  i  rami  nenie  pencolo  di  vita  ruflìciale  dello 
può  procedere  alla  celebrazione  del  matrimonio,  ome4!;sa  ogni  tu 
purché  vi  preceda  la  dichiarazione  giurala  di  qtiatiro  testimoni  che  ; 
cenino  non  esistere  fra  gii  sposi  impedimenti  di  parentela,  di  aOìniti 
di  stato,  e  siavi  il  consenso  deulì  ascendenti  o  del  tulom. 

«  Ari.  T  Ogni  disposizione  contraria  alla  presente  legge  è  abrogala.  » 

7  Nella  stessa  tornata  del  19  maggio  fu  posta  avoli  per  ìscnitioio 
segreto  una  legge,  proposta  dal  deputato  romano  Dottor  Baccelli,  ood7 
auloiizzala  T erezione  d'un  Ossar/o  sul  Gianicolo,  e  precisamente  sub 
piazza  innanzi  alla  Chiesa  di  S.  Pietro  n  Monlorio,  per  rifiorvi  gli  a? 
(lei  morti  per  la  difesa  e  la  ìiberajsione  di  Roma  nel  1849  e  nel  I8J  _ 
n  monumento  dee  sorgere  a  pochi  passi  dalle  fondamenta  già  gittate  per 
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allro,  che  stava  per  erigersi,  in  cammeniorazione  del  Coocilio  Ecunic- 

lìcó  Valicano  ed  onore  del  principe  degli  Apostoli  S.  Pietro.  La  scelta 

del  luogo  fw  ispirala  si  dal  proposito  di  fare  sfregio  alla  Sovranità  del 

Papa  e  sì  dair  intento  di  impedire  cosi  clie  sì  compiesse  il  monumento 

S.  Pietro,  Si  discusse  appena  il  disegno  Dacceli iano.  Erano  presenti  '253 

sputati.  Volarono  in  favore  197,  volarono  contro  56.  11  Senato  l'approvò 

lalmenle,  senza  discussione. 

8.  La  Fnimmassonej'ia  sì  altietò  moltissimo  di  queste  due  vittorie  così 
(Uraggiose  f»er  la  Chiesa*e  pei  diritti  sovrani  del  Sonmio  Pontefice.  Pochi 
iornì  dopo  ne  riportò  una  terza  non  meno  gloriosa. 
Era  appena  morto  il  eh.  astronomo  P.  An^^elo  Secchi  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  ctie  già  tra t lavasi  di  espellere  dali'OsscTvalorio  astronomico 
meteorologico  della  Pontifìcia  Università  Gregoriana  il  degno  suo  ei^de 
successore,  P.  Feri'ari.  Nort  entreremo  a  discorrere  delle  pralìche  perciò 
Ite,  poi  sospese,  poi  ripigliate,  in  prima  dalla  Giunta  Liquidatrice,  quindi 
la)  Mmistero  per  la  puhblica  istruzione.  In  cerla  circostanza  parve  che 
inchinasse  a  riconoscere  come  istityzione  ^Kjntiticia,  a  vantaggio  dei 
iiiarii  stranieri  in  Roma,  cadesl'Osservatorio,  eretto  dai  Gesuiti,  e  sfm- 
ialmente  dal  P.  Secchi,  parte  con  fondi  loro  propni,  e  parte  per  muni- 
icenza  del  privalo  peculio  di  Papa  Pio  IX.  Ma  il  disinganno  di  chi  spe- 
•ava  succedette  alle  vane  lusinghe  di  chi  avea  fatto  sperare.  Il  P,  Ferrari 
procedere  legalmente  innanzi  ai  Tribumili^  fier  far  riconoscere  il  suo  di- 
ritto a  ritenere  la  direzione  deirOsservatorio,  adidatagli  dal  Sommo  Pon- 
fic^  che  n'è  il  legittimo  possessore.  Ma  ciò  non  garbava  a!  ministro 
^loppino,  posto  alle  strette,  dicono  e  par  vero,  dal  suo  degno  coll-ga  il 
aiorana-Calatahiano  e  dal  Blaserna  ;  il  quale  s*era  impegnato  e  voleva 
^luLamenle  che  T  onore  e  lo  stipendio  di  Direttore  delfOsservatorio  de! 
Col!egìo  Romano  si  desse  ad  un  suo  amico,  il  prof.  Tacchini,  già  Direttore 
dell'Osservatorio  di  Palermo. 

Perciò,  bea  sapendosi  che  cosa  fatta  cupo  ha,  il  Goppino  venne  ai 
filiti,  d'accordo  colla  Giunta  Liqiiidatrice.  Il  dì  2  giugno  un  Capo-Sezione 
del  Ministero  della  istruzione  pubblica  ed  un  Rapiresentanie  della  Giunta 
Liquidatrice  si  pecarono  airOsservatorio,  dopo  aver  avvertito  il  P.  Ferrari 
che  si  disponesse  a  farne  la  consegna  al  Tacchini;  ri  quale  non  si  ver- 

Igognò  di  presentarsi,  in  coiiq  agnia  di  quegli  uflìciali,  per  riceverla.  Il 
P.  Ferrari,  avendo  buone  ragioni  fondate  in  giustizia  per  sostenere  che 
rOsservatorio  sia  di  proprietà  Pontifìcia,  fece  il  suo  sfreno  dovere  di  op- 
porsi e  di  protestarsi,  con  atto  Itgale  steso  da  un  Avvocato  e  da  un 
flotaio  ivi  presenti.  A  malgrado  di  ciò  i  RappresenUnti  del  Ministero 
delta  pubblica  istruzione  e  della  Giunta  Liqnìdatrice  gli  intimarono  di 
sgomberare,  onde  rOssei'valoiio  fosse  consegnato  al  nuovo  Direttore  pro- 
fessor Tacchini.  Il  P.  Ferrari  stette  saldo,  dichiarando  che  non  ccdereb!>e 
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se  non  alla  forza.  Il  i  appresontante  del  Coppìno  mandò  per  ([uatlro  gu 
arcìteoìogkhet  ossia  guardiani  dì  scavi  e  musei.  Il  V.  Ferrari  inni^MK 
nel  suo  rifiuto,  non  essendo,  qnei  quali ro  colali,  ufiiciali  della  forza  i»ub- 
Ijlica.  Allora  si  mandò  per  un  Delegalo  e  due  guardie  dì  pubblica  sicu- 
rezza, che  ifìliniarono  al  l\  Ferrari  di  uscire  dairOsservatorio;  ed  egli 
allora  cedelte  alla  forza.  Com'egli  ne  fu  uscito,  quei  Signori  gli  dissero  cbe 
rientrasse  pure  \m'  pigliarsi  le  carte  e  cose  di  proprietà  sua  e  dei  suoi 
assistenti. 

Valga  il  vero!  Non  solo  il  fatto  per  sé  sie^sso,  ma  eziaodto  il  proce- 
dimento usyto  verso  il  P.  Ferrari  fu  altamente  biasimato  da  quaoir  tn  i 
liberali  non  disconoscono  \t  regole  della  giustizia  e  della  buona  educazione. 
Ma  ciò  che  monta?  Il  Coppino  ha  contentalo  il  suo  degno  collega,  ed  il 
Tacchini  è  io  possesso  delF  ambilo  Osservatorio  di  Roma,  Pei  liberali  di 
tal  genìa,  il  resto  non  conta  nulla. 

Or  chi  è  codesto  Tacchini?  Quali  sono  i  suoi  merili?  D'onde  la  sui 
subitanea  celebrità?  Non  ne  sappiamo  nulla,  o,  per  meglio  dire,  non  vo- 
gliamo dirne  nulla.  Solo  irascrivianio  qui  ciò  che  il  Cittadino  di  Genova 
del  7  grugno  tolse  dair  Uniom  di  Bologna,  intorno  al  carattere  non  troppo 
sublime  di  chi  dalT  anlico  pedanle  d'Alba  fu  dato  per  successore  al  cliii- 
rìssirao  1*.  Angelo  Secchi. 

«  Il  professor  Tacchini,  che  assisieite  alla  invasione  armata  delfC 
servatorio  e  che  vi  si  è  insediato  in  qualità  ili  direttore 
un  uonw)  cerlamente  non  prJvo  d'ingegno  e  di  studio,  raa  *'i 
uosciulo  lino  a  pochi  anni  fa.  Sapete  voi  chi  lo  trasse  fuori  dairubblloi 
l'introdusse  con  onoie  nel  mondo  scientifico?  Stupite:  il  povero  P.  SeccLH 
Fu  lui  cìie  lo  fece  conoscere,  che  gli  apri  la  strada,  che  gU  fece  auiii 
che  lo  presentò  e  lo  raccomandò  a  Tizio  ed  a  Caio;  e  che  se  lo  ; 
negli  studii  spellroscopici,  iniziali  con  tunlo  plauso  dal  compiani  '" 
liresuita.  La  Socìeià  ^1  i^j^eitrosropisti  ifaliatii  e\"ì  uitiiiìnìo  coii_ 
Secctii  e  dal  Tacchini,  e,  morto  il  Secchi,  non  rimane  più  che  una 
riosa  memoria  negli  annali  della  scienza.  Ebbene,  il  Tacdìinì,  app 
iuorto  il  suo  benefattore  e  maestro,  cominciò  subilo  ad  agitarsi  per; 
cedergli,  e  tanto  ha  fallo,  che  è  riuscito  nelf  intento  e  iti  che  moilo?  Fa 
cendo  scacciare  colla  forza  dalla  Specola  del  (Collegio  Romano,  il  coli 
Jjoralore,  lamico,  V  eit'de  dei  suo  generoso  meeenale!  Lascio  i  eomined 
ai  lettori  !  w 

9.  Benché,  mentre  scriviamo,  il  flagello  delle  terribili  iuondaim 
che  hanno  ilcsolate  speciaJraenle  le  tre  province  di  Modena,  di  Ferr* 
e  di  Mantova  duri  spaventoso:  pure  ne  faremo  ricordo,  se  non  altro  jm 
impietosire  gli  animi  dei  lettori,  verso  tante  popolazioni  che  tremono  fit 
le  angustie  di  quasi  irreparabile  miseria.  Ogni  giorno  i  lelegraiT*m< 
i  fogli  ci  recano  descrizioni  dolorosissime  e  delle  nuove  irrtuioni 
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Unm  le  acque  del  Po  nei  territorìi  allagati  e  delle  perdite  vistosissime 
a  fili  soggiacciono  e  i  proprietarii  e  i  flttaiuoli  e  i  contadioi.  Si  tratta 
di  molle  decine  di  migliaia  dì  ettari  di  terreno  uhoriosissimo,  inondato 
qoaodo  era  già  prossima  la  mietitura  del  grai»o.  Oltre  le  messi  distrutte 
si  hanno  case  crollate  in  quantità,  LTOssissime  partite  dì  bestiame  affo- 
galo, alberi  sterpili!  e  marciti,  attrezzi  mobili,  e  altre  cose  alla  vita  ne- 
cessarie perite  senza  rimedio.  Le  poix)! azioni  da  più  giorrji  vivono  sopra 
gli  argini  più  alii^  esposte  alle  iniempehe  e  rose  dalla  fame  :  altre  sono 
trasportate  in  barche  fuori  dei  terriiorii  ed  ospitate  nei  ricoveri  per  cura 
dei  Municipii.  Il  dolore  e  lo  Sjj^omenlo  sono  colà  generali. 

Questo  flagello,  che  percuote  direttamente  i  popoli  di  quelle  tre  sveo- 
luraie  province^  farà  pur  sentire  i  tristi  suoi  elìetti  anche  sopra  il  resto 
della  [Penisola.  GÌ:'»  la  voce  comune  imputa  air  incuria  del  Governo,  che 
tanti  milioni  ha  scialacquati  in  cose  superflue  e  in  preparare  laute  di- 
more ai  gaudenti  del  potere,  la  debolezza  o  insutììcienza  delle  opere  d*ar- 
ginatura  che  hanno  facilitale  al  formidabile  lì  urne  le  rotte  presenti.  Sarà 
Decessa  rio  che  al  pi  fi  presto  si  metta  mano  a  lavori  giganteschi,  per  im- 
pedire nuove  alluvioni;  e  si  parla  gii  di  una  hagailella  di  40  e  ancora 
50  milioni  che  a  quest'uopo  saranno  richiesti.  Le  devastate  province  sa- 
raoDO  impossibilitate  a  pagare  [m  non  piccolo  tempo  It*  lasse.  Onindi  al 
danno  emergente  delle  forti  spese  si  ajjgiungerà  il  lucro  cessante  degFin- 
cassi  pei  balzelli.  Or  questa  alterazione  neirequìlibrio  dei  bilanci  dovrà 
iuesorabilmerde  essere  scontata  dai  contribuenti  del  resto  della  Penisola; 
così  lutti  gritaìiani  avranno  da  provare  gli  elTetti  del  Hagello  che  di- 
serta le  tre  lloridìssime  province  bagnate  dal  Po.  Conseguentemente  mentii 
in  quest'Italia  si  moltiplicano  le  ingiurie  a  Dio  ed  alla  Chiesa,  Iddìo  giusto 
Tendicatore  moltiplica  i  suoi  castigiii  e  tiene  i  popoli  fra  le  unghie  rapaci 
di  un  lìsco,  il  quale  non  ha  viscere  dì  pietà  che  per  sé  stesso;  ingordo 
com'è  dì  saziare  la  voracità  del  sangue  dei  popoli,  che  sempre  lo  fruga  e 
msd  non  lo  sfama. 

Qui  ci  resterebbe  a  dire  della  legge  pel  divorzio,  proposta  da  Salva- 
tore Morelli,  a  compimento  di  quella  sopra  il  matrimonio  civile:  dei  danni 
prodoUi  dall'eruzione  dell'Etna  in  Sicilia;  come  pure  della  raunitìcenza 
<fegli  onorrvoli  in  decretare  spese  [ler  poco  meno  d' un  miliardo  e  mezzo 
In  ferrovie,  e  della  loro  crudele  pitocchena  nel  lesinare  sussidii  a  Firenze, 
Ma,  per  difetto  di  strazio,  dobbiamo  ditlerire  ad  altro  quaderno  il  trattar 
di  tali  cose  e  del  saccheggio  dato  alle  chiese  di  Perugia,  levandone  le 
«aere  immagini  per  farne  un  museo! 
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III. 

COSE  STBANIERE 


AVSTRJA  (Nostra  CQtriipondenzn)  —  L  Ciimpagna  parlante n lare  —  t,  Sgiartq 
rctra^()Cth'va  sulla  sUuozione  nella  primuvorii  del  1S78  —  X  G  neìFmilUQQOi 
medesimo  nnno  —  4.  Voccn[ìmom  e  i  Parlarnenli  —  5,  CumbÌJiiìieQlo  di  ] 
sloro-  M  con  le  Tatìffe  —  G.  Chiusnrn  M\a  sessione,  e  nuove  elt-iiom  —  ij 
Parlijeiienlo  e   il   Minisi  ero   in   Ungheria  —  8,   Calaslrore   di  Steg^.dtoo 
9,  Condì/ioni  dfireeonomìa  rurale  —  10,  Gli  Ordini  mendicanli —  ILI^a 
d'argento  delle  LL,  Mursia  —  12.  L*  Episcopalo.  Nollzie  personnlì. 


1.  Da  qui  a  una  ciiiindicina  dì  giorni  si  prevede  possa  aver  loogtJi 
Chiusura  del  ReichsraUi  di  Vieuna^e  non  mollo  dopo  i|uella  dei  Reichst 
di  Pesili;  e  cosi  giungerà  al  suo  termine  la  campagna  (larlaiittihl 
tare  1878-79.  Slimo  pertanto  prezzo  delTopera  il  genere  uno  s. 
relrospellivo  sulla  situa/Jone,  chfì  quasta  campagna  parlainenlarc 
nel  sno  principio,  cioè  a  mezzo  ottobre;  suiralliiudine  die  i  fkj*riiii  pò- 1 
litici  assunsero  dinanzi  alF essenziale  eambiamcnlo  di  condizioni,  aweiiolfl  ] 
senza  la  loro  eoo[x^razione  ;  non  che  sulla  linea  di  crmdntf  i  <l:u  mrti 
stessi  seguita,  e  sui  risultali  di  essa. 

2-  Allori|uando  nella  primavera  del   1878  (maggio-gai^ooy  i 
rappresentativi  sosi>esero  i  loro  lavori,  si  trovò  che  i  risultati  più 
portanti  delle  loro  diuturne  discussioni  erano  i  segueott:  1*  per  gudi 
concerneva  la  politicai  interna,  il  rinnovamento,  finalmente  f  * 
altri  10  anni,  del  compromesso  stipulato  nel  1867  fra  il  R^^: 
Vienna  e  il  Reichstag  ungarico;  2"  i>er  quel  che  concerneva  li 
estera,  la  concessione  fatta  dalle  Delegazioni,  nonostante   una 
vergenza  d'opinioni  e  una  lunga  opposizione,  di  un  credilo  di  60 1 
di  fiorini  per  far  fronte  air  eventuale  necessità  di  straordìoarii  pr 
menti  militari. 

Intorno  airandamenlo  di  tali  discussioni  io  vi  porgeva  a  sua  I 
particolareggiati  ragguagli;  sicché  ora  mi  terrò  contento  a  riasstìn 
in  brevi  parole  ì  risultati.  Il  rinnovamento,  adunque,  del  così  dettai 
promesso  ungarico  abbracciava  come  punii  principali:  la  proroga 
convenzioni  doganale  e  commerciale;  la  nuova  lìssazione^  senza  quasi  i 
sun  cambiamento,  delle  quote  di  contributo  dell' Ungheria  e  Mìe 
vince  cisleithane  alle  spese  comuni  [esercito  e  debito  pubblico)  nella  ; 
porzione  approssimativa  del  30  per  cento  da  parte  dell  Ungheria  e  del^ 
per  cento  da  parte  delle  rimanenti  province;  il  regolamento,  da  m 
le  parti,  delle  imposte  suir industria  degli  zuccheri  e  degli  spirili;  tìji 
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Me  ristiiuzione  m  Vicnnn  di  unii  Banca  dimlfsiica  da  tener  luogo 
!a  lìn  allora  esiRlii?i  «  Banca  nazionali^  privilegiata  ausiriaca  ìk  Come 

eerta  rammonterete,  i  singoli  punti  di  questo  accoinodamento  dieder 
ivo,  duranti?  il  corso  della  discussione,  ad  accanile  controvei*sie  e  a 
luto  LTisf  ministeriali;  conchiuso  poi  che  fu  T  accoTnodameulo,  a  mol- 
ici l.ig:n«inze  e  recriminazioni  tanto  da  una  parte  quanto  dairallra. 
Ksamimtnilo  la  cosa  con  occliio  imparziale,  non  si  |ìuò  a  meno  di  ri- 
>sei*re  cfie  da!  lato  delT  lingheria  sono  stale  su  ceni  punti  fatte  delle 
iessront.  Tali  conressioni  però,  chi  ben  le  consideri,  si  riducono  in 
I  parte  air  aver  rFngheria  receduto  su  qua!cf»e  punto  da  prelensìoni 
pò  esagerate;  laonde  riman  fermo  che,  anche  dopo  srlTal la  riduzione, 
sudalo  linale  è  da  dirsi  per  essa  aildìrillura  favorevole.  In  generale 

iioo  cade  il  minimo  dubbio  che  le, stipulazioni  del  compromesso^ 
Ito  sono  vania-ggiose  per  ri'ngheria,  altrettanto,  e  anche  più,  riescono 
uose  alle  province  cisleithane:  e  ciò  si  nei  rispetti  materiali,  si  nei 
^lli  jK^lilici.  Indip^ndentemeiìle  da  ogni  allra  particolaritiV  il  danno 
iatlc  accennate  sli[vii!azioni  proviene  non  solo  alle  province  cisleiihane, 
eziandio  air  Impero  tulio  quanlo,  consiste  sopratlulto  nel  consolida- 
lo del  sistema  di  dualismo  politico.  Questo  sistema,  per  quanto  uni* 
almenle  riconoscinto  apportatore  delle  più  [jcrniciosc  e  funeste  con- 
lenze,  viene  ora  per  altri  10  anni  circondato  di  una  specie  df  baluardo. 
LU  luttR  le  convenzioni  e  stipulazioni  del  rinnovato  compromesso,  es- 
lo  appunto  fondate  sulla  forma  dualistica  della  moniirchia  austro- 
finca,  hanno  una  così  intima  connessione  con  tutte  le  condizioni  ma- 
iU  della  monarchia  stessa,  che  un  cambiamenlo  qualsiasi  della  base 
:ìuì  posano  avrebbe  per  conseguenza  necessaria,  sotto  molli  rispetti, 

luespficabile  confusione, 
I»  riguardo,  pertanto,  alla  politica  interna,  le  circoslan/e  più  impor- 
^■ella  situazione,  al  momento  della  chiusura  della  campagna  parla- 
mr^  deiranno  pass.ito,  erano:  il  rinnovamento  jier  altri  10  anni  del 
►promessocon  rrngberia;  la  conseguenie  imf>ossibilJti  lev  altri  10  anni 
t|>prestai*6  un  rimedio  alla  perniciosa  forma  dualistica;  h  indispensa- 

iotermissione  ili  ogni  sforzo  tenderne  a  ol tenere  la  soluzione  delle 

K  lauto  rilevanti  questioni  pendenti  neir  inferno  delle  province?  eislei- 
'e  finalmente  la  conlinuazione,  acquistata  a  prezzo  della  connivenza 
e  prefensioni  unglieresì,  del  predouìinio  della  parte  liberale,  benché 
abinetto  da  questa  appoggialo  {sotto  la  presìrlenz^a  del  [U'incit)e  Auers- 
5)  avesse  dichiaralo  Unito  il  suo  compito  col  termine  delle  discus- 
i  irilorno  al  compromesso,  e  che  poco  dopo,  in  seguito  di  coitiroversie 
He  nel  corso  delle  discussioni  stesse  fra  esso  e  il  suo  medesimo  par- 
,  avesse  rassegnato  le  sue  dimissioni,  rimanendo  provvisoriamf^nte  alla 
||Me  degli  affari  soliamo  per  espresso  comando  deh*Imj>eratore. 
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In  rigitariJo  poi  alla  politicai  cster.%  la  situazione  del  momiMito  , 
nato  di  sopra,  \m'  ciò  die  attiene  air  influsso  del  competente  Corpo  i 
presentativo,  cioè  delle  Delegazioni,  era  questa:  che  le  Delegazioni  st^ 
pronunziavano  in  modo  aperto  e  assoluto  contro  la  politica  del  conV' 
drassy,  e  in  specie  contro  T  occupazione  della  Bosnia,  il  curprogr 
Un  d'allora  un  segreto  ormai  pubblico,  (jnaolunque  però  acex)rdass*ro  «li»  i 
stevsso  Ministro  il  credito  da  lui  domandato  di  60  milioni,  e  gli  olir--'— 
cosi  il  mezzo  di  ridurre  all'ano  una  politica  sfolgorala  co' pia  \, 
discorsi. 

Gli  avvenimenti  svoltisi  ulteriormente^  cioè:  il  Congresso  di  Berlino, 
il  mandato  eurofieo  per  T  occupazione  della  Bosnia  e  dell'  Erzegovina.  T  in- 
gresso delle  lru[»pe  austriache  in  queste  contrade,  e  la  loro 

salto  dofH>sani^uiQOsi  comIjaUÌmenti;sono  ormai  basiantcmeme  .  .. . 

SilTalti  avvenimenti,  d'altronde,  rientrano  nel  campo  della  uostra  espo- 
sizione soliamo  in  riguardo  alle  loro  conseguenze  per  F andamento  di*Ik 
faccende  interne  dell' Austria  e  più  specialmente  air  intlueiiia  di  is>i 
esercitata  sulla  situazione,  di  fronte  alla  quale  tiX)varonsi,  al  dh 
della  loro  nuova  j'iunione  in  sul  Unir  dell' autunno  (otlobre-novenibnii,i 
Corpi  rajiprcsunLativi. 

3.  Tale  situazione  olTet^se  allora  un  aspetto  essenzialmente  diver» 
dal  passalo.  Ciò  che  le  Delegazioni,  non  meno  die  il  Reichsraih  \ì^rh 
nese  e  il  Ileichstag  ungarico,  avevano  vivamente  combat  luto  e  c^n: 
dMmpedire  a  ogni  costo,  T  occupazione  cioè  delle  vicine  province 
del  mezzogiorno,  era  ormai  diventata  im  tmo  compiuto,  <*  f>. 
compagnalo  da  circostanze  di  lai  nalur*i  da  escludere  allatto  «• 
resistenza.  Infatti,  dopoché  la  conquista  di  quei  paesi  era  costata 
spargimento  di  sangue,  compariva  del  tulio  Inammissibile  di  esigere 
Gover^no  che  avesse  tosto  a  dismeiterne  roccui)azìonc.  Oltre  dì  che^ 
r impressione  dei  ri^Kirlati   trionfi,  era  avvenuta  una  decisa  cvoi 
neiropinione  pubblica  :  le  simpatie  verso  il  Turco,  fm  allora  a  soaimo  sii 
alimentate  dai  fogli  liberali,  oransi  grandemenie  ralTreddalo;  tulli  idi 
di  competenza  sollevali  piullosio  per  fini  partigiani  che  per  pohtici 
tegrili^i,  contro  gli  atti  del  Parlamento  precedente,  non  trov-  •  ■■-'  :ii\ 
runa  accoglienza  nel  buon  senso  del  pubblico;  il  concetto  j 
le  moltitudini  jwlessero  essersi  formale  intorno  alla  cosa,  era 
sij'uttodai  rii>orlati  successi;  la  costanza  e  il  valore  delle  truppe 
eccitato  seniimeoti  di  calda  simpatia  e  di  vero  entusiasmo  patriotlii 

4.  L'altitudine  che,  dirimpetto  a  un  tale  stato  di  cose, 
Corpi  rappresentativi  il  dominante  partito  liberale,  la  linea  di 
da  esso  presc4*lta,  non  possono  qualificarsi  che  come  mescliiue  « 
corose.  Esso,  infatti,  né  ebbe  il  coraggio  di  spingere  fino  alle 
conseguenze  la  sua  disapprovazione  verso  la  ^K)litica  del  conte 
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llentlosi  con  lui  in  aperta  rotlura,  né  seppe  comprendere  ili  senso  ve- 
ale  patriottico  noa  situazione  creata  contro  la  sua  volontà,  ponendo 
f^ parte  i  proprii  lanc-ori  per  tutto  rivolgere  al  fine  esseiiziaìissirao  di 
dere  stabili  e  sicuri  tutti  quei  vantaggi,  che  dall' accennata  situazione 
Bvauo  provenire  al!a  monarchia  austriaca.  In  quella  vece  prescelse 
iporsi  il  tristo  assunto  d' incei^pare,  d'intralciare,  dMncagliare  tutti 
.affari  che  atr occupazione  si  riferivano.  Il  Reichsrath  di  Vienna  si 
nlò  ad  imprendere  la  discussione  sul  bilancio,  prima  che  le  Delega- 
li si  fossero  pronunziate  ris|jetto  alle  questioni  lìminziarie  ctie  si  ricon- 
svano  con  T occupazione;  le  Delegazioni,  dal  canto  loro,  si  rifiut.irono 
alare  i  relativi  crediti  supplementari  e  le  somme  necessarie  pel  1879, 
a  che  il  Reicfjsralh  viennese  e  il  Reichstag  ungarico  non  avessero 
Dito  il  tratt^ito  di  Berlino;  e  cosi,  a  furia  di  questioni  di  competenza 
Bvate  a  sommo  studio,  i  membri  liberali  dei  Parlamenti  al  di  qua  e 
li  là  delta  Leillia  riuscirono  a  consumare  5  interi  mesi  per  fare,  alla 
Sne,  tutto  ciò  ctie  il  Governo  voleva.  Ambedue  i  Parlamenti  appro- 
dilo, non  appena  posto  loro  innanzi,  il  trattato  di  Berlino  quasi  te- 
di diventare,  non  approvandolo,  la  favola  delVEurop:!  ;  le  Dele- 
ODJ  accordarono  i  credili  richiesti;  e  subilo  dopo,  gli  stessi  Parlamenti 
pziarono  i  fondi  occorrenti  jiel  contributo  sbiettante  a  ciascuna  metà 
I* Impero.  Certo,  sì  ì]uesti  come  quelle  conseguirono  il  fine,  che  si  eran 
[),  dì  creare  djfllcoltà  al  Governo;  ma  nel  tempo  stesso  si  prn- 
^iarono  la  trista  gloria  di  avere,  per  quanto  era  da  loro,  impedito 
vantaggioso  e  t iene Jìco  svolgimento  dell' azione  intrapresa.  Per  dirlo 
\in  poche  parole^  gli  uni  e  le  altre  esercitarono  verso  il  conte  Andrassy 
luna  meschina  vendetta,  senz'avere  né  il  coraggio  né  la  forza  di  rove- 
ciarlo:  non  riuscirono  afTatto  ad  impedire  razione  delf  Austria^  ma  in 
jitella  vece  la  incepparono  e  paralizzarono  nel  suo  svolgimento  e  ne'suoi 
reiti. 
5.  Nel  corso  dì  questa  camfKigna  parlamentare  il  Ministero  cisleitbano 
dimandato  con  ripetuta  insistenza  la  dimissione  ofTerta  tìn  dajfestate, 
erasi  del  pari  dimesso  il  Ministero  ungherese.  Dopo  un  lungo  esercizio 
iwìsorio,  venne  sì  in  Vienna  come  in  Pesth  novamente  nominato  il 
Inisiero  precedente,  con  soli  alcuni  cambiamenti  di  persone.  Tali  cam- 
^ jamenti  limitaronsi,  per  Pestìi,  al  ritiro  dd  ministro  delle  hnanze  Szell, 
k  coi  succedeva  il  conte  Szaparyrcon  che  non  rimase,  in  sostanza,  me- 
"  ìanaente  alterato  il  carattere  del  Gabinetto  Tisza.  Assai  più  rilevante 
il  cambiamento  subito  dal  Gabinetto  di  Vienna,  sebb**ne  anche  qui 
liro  dj  nuovo  nominali  i  più  tra  i  precedenti  Ministri,  e  soli  defi- 
rameote  ne  uscissero  il  presidente  del  Consiglio  principi^  Adolfo  Auers- 
e  il  ministro  senza  p>ortiifoglio  dottore  Unger.  Un'imi^fortanza  assai 
re  che  alfuscila  del  presidente,  è  da  attribuirsi  all'ingresso  rrel 
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GabinctU)  del  conte  TaalTe.  Quell'uomo  dì  Sialo  ave\a  dn  S.  M«  rtoifie*] 

ivilore  ricevuto  V  incarico  di  formare  ud  «uovo  Ministero*  Pare  che  ù  | 

compito  a  Ini  nfl](Ìnto  fosse  quello  di  costituire  un  governo  * 

uendo  princìpi]  couservaiori,  s;»pe4*se  al  tempo  ste^^so  pmcar^  j^ 

poggio  dMii  maggioranza  parlamentare.  Il  compito,  a  seoso  noslro,  era 

di  diiriciljssiniy,  se  non  imiJOssil>ile,  attuazione;  in 

atteso  le  circoslanze  dei  monienlo,  il  tentativo  ;r 

e  noi  siamo  persuasi  che  il  conte  Taaffe  lo  fece  sul  serio  e  con  l 

gior  buona  volontà  del  TTiondo.  Esso  f^eraltro  andò  a  vuoto;  <»    i 

vuoto  non   tanto  a  cagione  dell'intrinseca   incompalibililà   del   pi 

progratnma  con  le  tendenze  della  maggiurauxa  del  Reiclisralb,  iiiiaiiia  | 

pel  disgregamento  dei  partili  esistenti  nel  seno  di  esso.  For     '  *    ^ 

modo  luti' filtro  elle  preciso,  e  solo  dia^gnalo  a  larglii  traiti,  U  [ 

del  conte  Taaffe  non  presentava  un  carattere  spìccatanieiite  cciusi^rviaort)  i 

esso  f>erò  posava  interamente  sul  terreno  costituzionale^  e  lo  e-   ■•    --.  " 

servalore  ond'era  informato  si  rivelava  soltanto  nella   mariir 

certe  idee  e  di  certe  tendenze  auslriaclie,  ctie  presso  tu  mala  -v 

strazi one  liberale  vanno  sempre  più  perdendo  di  credilo,  ma  c!ir  |      ^ 

alcune  frazioni  del  partito  pnrlamenlare  incontrano  tuttora  coris;  !^  ;  ^  -' 

e  atiCOi^lienza.  Crediamo  anche  dì  sapere  che  molte  notabilità  appai 

a  (|ueste  frazioni  di  f»arlilo  erano  disfioslissime  a  entrare  nel  tj.j 

TaalTe,  e  che  T  imico  motivo  delfessere  andata  fallita  la   cowbii        , 

ministeriale  fu  il  consìderar-e  come,  in  tanto  disgregameuto  e  smù 
mento  di  parliti,  non  potease  un  nuovo  governo  far*e  verun  asseg 
sopra  una  f*ompatta  maggioranza.  Di  questa  maggioranza,  d'altronde,  i 
poteva  un  nuovo  governo  sul  bel  princiftio  far  di  meno^  atteso  il 
essere  per  anco  ini*  rvenutaf  approvazione  del  bilancio.  Imperocché, 
air  incaglio  degli  affari  prodotto  dalle  continue  questioni  di  comf^eie 
fra  il  Rerelisratb  e  le  Delegazioni  relativamente  alla  queslion»' 
pazione,  si  era  già  a  marzo  senza  che  il  Reiehsralh  avesse  p. 
scutere  il  bilancio.  Al  qual  fatto  non  era,  probabilmente^  estraneo  il  i 
colato  intendimento  degli  antichi  caporioni  del   partito  lilicrale,  i  qu 
stavano  in  grande  apprensione  sulla  durata  del  loro  dominio;  rinli 
mento  cioè  di  protrarre  l'approvazione  del  bilancio  fino  al  mon^entoi 
crisi  minisieriale,  iier  rendere  cosi  impossibile  la  costituzione  di  no 
verno  professarne  principii  optasti  ai  loro.  Sotto  T  impero  di  si  fatte  ^j 
costanze,  dovette  il  conte  TaalTe  rassegnare  il  suo  mandato  Delle  m 
deir Imperatore;  dopo  di  che,  non  si  presentava  altra  pos^  •^jjj, 

(dove  non  sì  volesse  venire  ad  uij'af>erta  rottura  col  j.>arlito  -^ 

se  non  che  quella  di  rìcbiainare  il  Ministero  precedente.  Quarituo 
relazioni  di  questo  con  la  Camera  dei  Deputati  fossero  alquanto  inrré 
date  per  causa  di  varie  divergenze,  per  lo  piii  personali,  v'era  perÉ^  t 
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seguire  il  precedeiile  cammino  si  sai*ebbc  po- 
tuto evitaro  un  vero  e  proprio  conOiUo,  tarilo  pi»  die  col  ritiro  dei  prin- 
ipe  Auersperg  e  del  ramìslro  Unger  erano  spante  le  persone  meno  ac- 
5Ctie.  Però  nel  ricomposto  Ministero  il  come  TiuifTe  entro  come  Mioistro 
leir interno.  Questo  portafoglio  era  rimasto  varante  per  piìi  é'ìm  anoo 
i  eausa  della  malattia  de!  ministro  Lasser,  Dopo  resi>eilalive  cui  avea 
:\to  luogo  la  cliiamata  del  conte  TaafTe,  una  tale  combinazione  non  pò 
èva,  [)er  verità,  non  desiare  meraviglia.  Cmitutloeiò  se  ne  ottenne  subito 
[oel  servigio  pratico  che  era  maggiormente  desiderato:  il  Reicbsrath 
fpprovò  il  bilanciD. 

Ourmluuque  in  questa  combinazione  non  sia  il  come  Taaffe  collocato 
[pparentemente  nel  primo  jiosto,  egli  è  però  certo  che  la  jiarte  a  lui 
issegiiala  è  una  parte  direttiva;  e  cfie  tale  sia  il  concetto  universale,  lo 
HTOva  Tesser  egli  considerato  come  l'uomo  dell'avvenire,  e  come  c] negli, 
ni  cui  nome  si  riconnettono  nelle  sfere   |X)lilicbè   tulle  le  esi»eltative, 
«ile  le  sfieranze,  tutti  i  timori,  V'Iia  fioi  una  circostanza  meritevole  di 
mia  speciale,  ed  &  che  i  liberali  temono  il  coiileTaatTe  assai  più  cbe  in 
ni  non  contidino  i  conservatori.  11  tuiìore  d^^i  lifirrali  trova  spiCf^azione 
Il  un  certo  rilegno  da  esso  L'oslanlemeiitc  osservalo,  e  in  una  certa  mi- 
Iteriosa  oscurila,  cbe  domina  sulle  «ne  inten^ioni  definitive;  la  mancanza 
^i  di  un'assoluta  tiducia  da  parte  dei  conservatori  muove  dalla  plausi- 
^te  considerazione  che  il  conte  TaalTe,  uno  de' più  esigerli  e  pratici  im- 
Ifegaii  amministrativi,  ba  finora  prestato  i  suoi  pregevoli  e  utilissimi 
*^rvi-i  a  ogni  (governo  indislintameule,  non  escluso  il  più  liberale.  A  mal- 
grado iiì  lutto  ciò,»sembra  che  la  parte  conservatrice,  se  non  un'assoluta 
Wucis,  accordi  per  lo  meno  al  conte  TaalTe  la  più  alla  considerazione; 
*«ccliè,  t^el^hene  non  iscorga  in  esso  un  vero  e  proprio  amico  politico,  lo 
^osci.»  perù  per  uomo  estraneo  alte  fxlióse  mene  di  partito,  ripugnante 
^^  prender  parte  o  cercar  profitto  in  raggiri  finanziari!,  sinceramente 
Ppio  ajrirnperaiore,  e  tale  che,  i^er  qyfmto  diguazzante  tuitoia  nella 
P^^na  liberale,  possiede  però  a  riguardo  delle  idee  austriache,  dell' au- 
lico patriottismo  e  delle  buone  tradizioni  della  vecchia  Austria  quella 
^lijLrenza  s*^«isila  e  quel  retto  sentimento,  che  sembrano  ormai  aver 
^^to  molli  e  molti  politici  della  nuova  èra. 
*^C!eovi  tracciato  i!  quadro  della  situazione  del  momento.  Ora,  se  il 
^^    TaafTe  sia  ctTettivamente  e  seriamente  inlenzionain  di  porre  un  ar- 
"    B||;j  disorganizzazione  intrcHlotta,  dorante  più  anni  di   reggimento, 
Prillilo  Uljerale,  e  di  liberare  i  veri  e  buoni  elementi  dalla  tirannia, 
"^^^ITaia  da  libertà,  di  un  partito  pervenuto,  con  mezzi  arlificiali,  a  co- 
^^^!5i  maggioranza  fittizia  nei  corpi  rap[*resentaiivi;  se,  anco  pi-esup- 
^^^   in  lui  tale  intenzione,  possegga  il  conte  Taalfe  forza  siilficienie  per 
^^^nerla  e  reciirla  ad  effetto  contro  l'influenza  de' suoi  colleglli  e  a 
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malgrado  del F  opposizione  dei  faccendieri  liberali,  scaduti,  è  vero,  i 
dalla  pubblica  opinione,  ma  ad  ogni  modo  esercitanti  liiltora  uo  cem 
predominio  in  liitte  le  sfere  della  vita  pubblica;  sono  questioni,  sulte 
quali  può  solo  sparger  luce  un  prossimo  avvenire^  e  a  discuter  le  qujdi 
converrebbe  entrare  in  un  campo  di  congetture  poliiiclie,  da  cui  io,  per 
sistema,  mi  tengo  sempre  lontano. 

6.  Con  r approvazione  del  bilancio,  e  in  ogni  caso  prima  delb 
del  mese  corrente,  dovi-eblje  cliiudersi  la  predente  sessione  del  Reicl^isi 
Con  questa  termineranno  altresì  i  lavori  della  Camera  dei  Deputati 
come  irovasi  al  presente  composta,  essendo  trascorso  il  termine  deJ  i 
dato.  Nella  prossima  estate  si  fan'i  quindi  luo^o  a  nuove  elezioni 
rati;  v'hii  anzi  chi  crede  che  esse  verranno  intraprese  subilo  dopo  j 
cliiusui^a  della  sessione,  e  compiute  atlalLo  alla  fine  di  giugno  o  al 
tardi  dentro  il  luglio.  Se  queste  nuove  elezioni  siano  per  produrre  uo 
risultato  essenzialmente  diverso;  se  il  grido  in  piii  maniere  e  apertamenie 
innalzinosi  di  mezzo  alle  popolazioni  per  avere  uomini  nuovi,  non  appa^ 
tenenti  alla  consorteria  finquì  dominante,  sia  per  aver  forza  suIBdeoie 
da  sventare  grintriglii  di  essa;  queste  pure  soi|o  questioni  r- 

un  non  lontano  avvenire.  La  loro  soluzione  dipenderà  princii' 
vedere  se  il  malcontento  cagionato  nelle  moltitudini  dalle  cìrcostanie  pi^ 
senti  sia  giunto  ormai  a  late  da  convenirsi  in  persuasione  r' 
litica  liberale  e  antireligiosa  del  partito  dominante  non  riuscir 
di  comporre  le  nazionali  e  politiclie  dissensioni,  né  di  ricondurre 
varii  i>opoli  deir  Impero  la  lanLo  sospirala  pace,  ma  che  piati  ' 
severare  più  a  lungo  nella  via  tenutii  linquì,  oltre  ad ^illontan,^ 
più  dal  raggi  ugni  mento  di  quel  flne  essenxialissìmo,  trarrà  seco  tcriiik?' 
la  rovina  e  distruzione  di  quegli  elemeniì,  sulla  cui  esistenza  e  coac4jn 
coofjerazione  riposa  resistenza  stessa  dell' Austria.  In  una  certa 
inlluirà  eziandio  neir esito  delle  elezioni  la  questione,  se  il  Governo  posa' 
e  voglia  asi>eltare  lino  allora  a  mettere  innanzi  uii  programma  chiJ 
mente  formulato;  come  dal  risultato  delle  elezioni  stesse,  ed  eventi 
mente  dall' attitudine  che  tliuanzi  ad  esso  sarà  per  assuaiere  il  Oo\eniù^ 
dipenderà  in  gran  parie  il  determmare  tjuale  svolgimento  siano  per 
cevere,  per  lungo  tratto  di  tempo,  le  faccende  interne  deirAustriii. 

7.  In  lìnglieria  la  campagna  parlamentare  si  è  chiusa   questa  ?0 
senz'avveniraenti  meritevoli  di  speciale  considerazione.  Ben  è  vero 
l'accennalo  ritiro  del  Gabinetto  Tisza  diede  occasione  a  una  crisi  iiiiti»-J 
steriale;  ma  nessuno  prese  sul  serio  silfalta  crisi.  11  pajtito  conservata 
trovasi,  pel  momenlo,  lontano  assai  dal  potere  assumere  la  direziooei 
affari:  una  [Kjrzione  di  esso,  quella  cioè  composta  dai  più  giovani  eo| 
rosi  membri  del  Parlamento,  si  amalgamò  nelfanno  passato  cOii  fi 
elementi  eterogenei  della  sinistra,  formando  il  nuovo  partito  cosi 
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eirOf>ii€SizioQe  hmiita^);  in  seguita  tli  die  st'omp:trvci'o  temiwjraria- 
Bute  dalla  scena  i  personaggi  più  ragguardevoli.  Con  ciò  il  partito  con- 
llore  veniva  a  condannarsi  da  à»  medesimo  all'inazione,  iìncliè  oon 
del  tulio  compiuto  un  tale  esjjerìuieiìto  (lutti  a  quest'ora  han  toc- 
con  mano  l'assoluta  iuuiililà  di  questo  tentativo,  quanto  falso  \n 
la,  altrettanto  infruttuoso  in  pralicii),  e  fiucliè  non  spuntasse  sulle 
Jizioni  del  partilo  im  astro,  clie  nò  schiarisse  la  situazione.  Gli  avanzi 
|ìr  antico  partito  deakista  sono  in  parte  sfruttali,  in  parte  accalappiati 
'accennati»  non  naturale  amali^auiazioue/  Ouanto  poi  al  tenersi,  nella 
nazione  di  un  nuovo  Governo,  piii  a  sinistra  di  quel  che  si  tenga  il 
ipo  del  Gabinetto  presente,  ciò  reputavano  impossibile  gli  uomini  stessi 
Beir estrema  sinistra.  Era  dujique  da  prevedersi  inevitahile  la  ricompo- 
lizione  del  Gabinetto  Tisza,  come  avvenne  difatti  con  solo  un  cambiamento 
Notabile  di  persone. 

l  8.  A  disto;^here,  del  resto,  in  Ungheria  T  universale  attenzione  dalle 
pcoende  parlamentari,  sopraggiunsero  a  piii  riprese  grinfortunii  cagionati 
i  una  gran  parie  del  paese  dalFimpervei-sare  degli  elementi.  Voi  sen- 
t  altro  conoscete  la  tremenda  sorte  toccata  a  Szegedino,  (ìorente  città 
Ita  sul  conlluente  del  Tibisco  e  della  Marosch,  delle  ctii  7,000  case 
tippena  30O  poieron  resistere  al  furore  delle  onde  tlevaslalrici.  Molte  vìt- 
ime  si  etibero  a  deplorare.  ]]n  altro  esleso  e  fertile  tratto  di  terreno,  il 
sì  detto  Alfòld,  trovasi  tuttora,  due  mesi  dopo  la  catastrofe,  in  parte 
n'acqua;  e  mentre  il  ricolto  che  se  ne  spt?rava  può  dirsi  per  quesfauno 
mio  perduto,  vita  ogni  ragione  di  temere,  almeno  parzialmente,  lo  stesso 
un  seguilo  di  anni.  Prima  di  ogni  altra  autorità  governativa,  cui  ne 
bcombeva  l'uflìcio  e  il  dovere,  S.  M.  P  Imperatore  accorse  sollecito  sulla 
pc^ia  dei  luoghi  [ìer  assistere  personalmente  e  dare  un  vigoroso  impulso 
li  lavori  di  s;ilvamenlo  e  di  soccorso  della  sventurata  citta,  se  pure  umano 
iDCCorso  ammetteva  la  catastrofe  ond'era  colpita.  Del  rimanente,  pervenne 
iliresl  da  ogni  parte,  e  in  larga  misura,  quanto  poteva  contribuire  ad  alle- 

Ìiare  la  situazione  dolorosissima  del  momento.  Non  solo  in  Ungheria,  ma 
1  tutti  gli  altri  paesi  della  monarchia^  cominciando  da  Vienna,  molto  e 
lòllo  fu  fatto  a  tale  riguardo,  e  anche  dalK estero,  segnatamente  dalTIn- 
gbilterra,  furono  spedite  somme  considerevoli  di  danaro.  Il  primo  don:i- 
pvo,  che  venne  dall' estero,  fu  quello  generosissimo  di  S.  S.  il  Somnjo 
Pontefice. 

Disgraziatamente,  anche  altre  contrade  vengono  ora  visitate  dalle 

Joondazioni,  In  Schiavonia  trovansi  da  alcuni  giorni  sott'acqua  jwirecphie 

ligliaia  di  iugeri  {un   ìugero  corrisponde  a  qualcosip  più  d'im  mezzo 

bttaro);  e  l'altezza  straonlinana  di  tutti  i  fiumi  dà  a  temere  che,  av- 

ireoendo  un  rapido  scioglimenio  delle  nevi  dalle  montagne,  molli  altri 

abbianpa  soffrire  i  dis<istrosi  effetti  delle  acque  irrompt^nti. 
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9.  Farcin  Iddio  ciie  altre  vicisvsìtiidim  o  ^lerturbazioni  aimosfcriche  nOD  | 
sopracrgiiirigaDO  a  ininacciaie  l'immirw^nre  ricoHo!  La  produzione  dell 
terreno  m\k  varie  sue  forme^  cioè  agricoltura,  allevamento  dei  b^liìfni, 
coltivazione  delle  frutte  e  del  vino,  collivaiione  dei  boschi,  iodusiria  agra»- 
ria  (zuceiieri  e  spiriti),  forma  nei  diversi  paesi  delfAustna  la  base  dd-j 
l'esistenza  dì  una  parie  grandis?iina  della  popolazione.  Molle  cause 
spirano  a  rendere  da  parecchi  anni  estremamente  sfavorevoli  !e  condj^ 
zioni  deiragricoltore  austriaco.  Russia,  America,  Australia  inondano  t  me 
cati  europei  coi  procioni  dell  •agricoltura  e  deirallevamenlo  del  bestian 
ottenuti  in  tjuei  paesi  con  doq  molla  fatica  e,  a  cagione  degli  aumentati 
mezzi  di  comunicazione,  con  poca  spesa  esportati;  segue  da  ciò  un  coih 
siderevoìe  deprezzamento  nei  cereali,  nel  bestiame,  nella  carne,  nella 
lana  ecc.,  deprezzamento  che,  per  le  forti  o|)ere  di  produzione,  per 
gravezza  dei  dazìi,  pel  caro  prezzo  di  tras|)orlo  sulle  vie  ferrale 
rende  ai  nostri  produttori  quasi  impossibile  la  concorrenza.  A 

tauvo  il  Governo  qunnlo  i  Parlamenti,  specie   per  ciò  che  riJ^; 

province  clsleilliane,  lian  rese  peggiori,  invece  di  alleviarle,  le  condixronl 
deireconomia  rurale,  a  forza  non  solo  di  errori  veri  e  propiMi,  ina  edamlio 
di  gravide  impenlonahili  <5missÌonì  in  materia  di  legislazione  dojcanatee 
commerciale,  di  strade  ferrate,  di  sistema  monetario,  d'istituti  di  cre- 
dito ecc.  Circostanze  casi  sfavorevoli  hnn  l'eso  airAuslria  d'»' 
sensibili  gli  effetti  della  crisi  dominante  in  tntta  Europa;  ed  ♦ 
nacciad'un  nuovo  colpo  il  sistema  protezionista  che  intende  abbracciare 
il  Catjcelliere  dell'Impero  germanico.  Sarebbe  grandemente  a  desiate- 
rare  che  Governo  e  Corpi  legislativi  apprestassero,  a  tempo  opjiortuiw, 
un  rimedio  a  tanti  guai;  ma  finché  dma  il  reggimento  litierale,  &ul!i  o 
ben  pco  è  da  s|>erare.  Il  render  mobile,  deprezzan<lolo,  il  possesso  dei 
lerreni,  base  inconcussa  ddla  sta(>ilità  delle  condizioni  pubbliche,  giova 
non  meno  airintei*esse  politico  della  consorteria  liberale,  che  air  inte- 
resse materiale  delle  grandi  potenze  finanziarie  sireltainenie  con  quella 
col  lega  te, 

10.  Un  grave  pericolo,  ond'era  minacciala  l'esistenza  in  Austria  tte^ 
Urdini  mendicanti,  è  staio  tesiè  rimosso  per  la  diretta  intervenzione  di 
S.  ÌL  r Imperatore.  Nel  passato  autunno  un'ordinanza  del  Ministro  dd 
culti  aveva  prescritto  che  la  dotazione  assegnata  sul  fondo  religioso  ai 
conventi  di  Frances<';am  e  Cappuccini  (200,  o,  a  meglio  dire,  al  netto  délli 
ritenzione,  poco  piiì  di  160  ti  orini  per  ogni  membro  deir  Ordine)  avesse 
ipjind' innanzi  ad  esser  pagata  soltanto  a  quei  membri  che  già  la  godevano 
e  non  più  a  quelif  che  posteriormente  entrassero  neir  Ordine  stesso.  Se 
si  consideri  che  sotto  il  regno  dell'imperatore  Giuseppe  fu  tolto  agli 
accennali  Ordini  il  diritto  della  cosi  della  cerca,  vale  a  dire  della  q» 
stua  di  viveri,  e  assegnala  loro,  in  comi>enso,  una  dolazìone  sul  Ma 
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cosiiiuiio  dalle  reuciite  dei  beni  delle  soppresse  Corporazioni  religiose  e 
delie  fondazioni  ecclesiastiche;  manifr'sia  si  presenta  T ingiustìzia  di  un 
allo  che  spoglia  gli  Ordini  stessi  di  quetla  4ptazìone^  e  che  equivale  a 
poco  meno  die  ucciderli.  Infatti,  di  che  mai  polrebbero  essi  sussistere 
se,  lenuto  fermo  il  divieto  della  cerca,  venissero  anche  privati  del  me- 
schino compenso  loro  assejj;uato?  La  semplice  comunicazione  di  cosi  fatta 
ordinanza  bastò  perchè  in  parecchi  conventi  i  superiori  sì  trovassero  co- 
stretti a  congedai-e  i  loro  novizii.  Per  tnionii  sorte,  il  Ministro  dei  culti 
aveva^  probabilmente  p*»r  evitare  uno  scandalo,  partecipata  la  detta  orili- 
nanza  ai  capi  delle  province  in  forma  soltanto  di  decisione  generale  e  di 
massima,  lasciandone  interamente  a  toro  arbitrio  il  modo  di  esecuzione. 
Avvenne  quindi  che  nei  diversi  luoghi  Tosse  la  cosa  diversamente  inlesa 
e  diversamente  portata  ;ul  effetto.  AHor^juando  poi,  divenuta  universal- 
mente nota,  ebbe  destalo  gravi  perlurbazion!  iu  mezzo  alle  popolazioni 
ealloliche,  si  cercò  di  attenuarne  la  speciale  impressione,  alTerraando  che 
si  Irallava  unicamente  di  una  decisione  di  massima,  e  che  nei  singoli 
casi,  dovurjque  i  bisogni  spirituali  delle  anime  avessero  reso  necessario 
il  raanienimento  di  quelle  corporazioni  religiose,  si  sarebbero  c^jidinuale 
a  pagai-e  le  dotazioni  ìndiviiluali.  I  cattolici  però  non  si  lennei-o  solidi- 
stalli  deirevasive  dichiarazioni  del  Mi!ilstero,  e  del  trattamento  da  questo 
promesso  in  linea  di  grazia.  Intervennero  più  specialmente  e  con  ogni 
tjfepré  in  questa  faccenda  i  reverendissimi  Vescovi  della  Boemia,  pre- 
Ipgliendo  a  ud  uopo  fra  tutte  le  vie  la  migliore,  quetla  cioè  di  rivol- 
gersi direllamenle  a  S.  M.  Tlratieratore  per  rappresentargli  lo  stalo  detle 
cose,  l'ingiustizia  della  meditala  disposizione,  e  le  dolorose  conseguenze 
che  seco  inevitabilmente  trarrebbe  la  graduale  estinzione  dì  questi  Ordini 
COBI  beuefìcamente  OfRìrosi  e  apportatori  di  lanlì  spirituali  vantaggi,  se- 
gDatamente  alle  intime  classi  del  |:>opolo.  Il  successo  ottenuto  dallo  ze- 
laote  intervento  dei  Vescovi  boemi  dimostrò  sempre  piò  qual  dilTerenza 
passi  fra  le  intenzioni  deif Imperatore  e  quelle  dei  Ministri  rli  luì:  per 
ordine  speciale  di  S,  SI,  la  ramutenlala  ordinanza  del  Ministro  dei  culli 
dovette  esser  ritirata. 

il.  Intorno  alle  feste  celebrate  in  Vienna  dal  21  al  27  aprile  per  com- 
memorare le  nozze  d'argento  deir augusta  Coppia  inip<}riale,  si  sono  letti 
nei  giornali  ragguagli  cosi  estesi,  che  io  credo  potermi  dispensare  dal 
porgervene  una  postuma  descrizione.  Parlerò  soltanto  deirirapressione 
generalmente  proftolta  da  quelle  feste.  Questa  non  si  [>fìtrebbe  né  meglio 
oè  più  vivamente  dipingere,  che  rìp^'tendo  le  parole  uscite  di  bocca  a 
yn  diplomatico  tasterò:  «  Una  cosa  come  questa  nor^è  oggidì  possibile 
che  in  Austria,  »  e  quelle  di  cui  si  valse  lo  stesso  Imperatore  in  un  au- 
tografo diretto  a!  Ministro  deirinterno  f^er  incaricarlo  di  portare  a  pubt>lica 
oatizia  r espressione  della  sua  riconoscenza:  «Una  festa  fu  quella,  pre- 
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jiarata  a  lui  dall'amore  de'suoi  f)Opoli.  »  Tutti  i  paesi  delf  impero  t 
foro  cift;i,  little  le  popolazioni  dello  Stato,  senza  distiozìorie  di  ci 
f^vM'O  a  gara  neirallestar^  al  Sovrano  il  loro  affetto,  la  loro  ùmm 
Inoltre  la  lieta  congiuntura  servi  a  far  risaltare  in  modo  speciale 
duplice  caraltiire  proprio  deirAustria,  il  carattere  cioè  callolieo  e 
carattere  siorico-poHlico.  Il  carattere  cattolico  si  rivelò  nel  fatto  clie 
più  solenne  di  tulle  le  feste,  che  fu  il  giubbileo  nuziale  (24  aprile), 
sistè  nella  consacrazione  della  chiesa  votiva  e  nella  susseguente  cel 
zione  in  e?^sa  del  servizio  divino.  Rammentate  che  la  chiesa  del  SS,  Salva- 
lore,  con  altro  nome  chiamata  «  cltiesa  votiva  »  fu  eretta,  col  prodottn  di 
oblazioni  volontarie  racroìle  in  tutta  T estensione  della  niionarclua  a  sttg» 
perimento  del  fratello  deir  Imperatore,  il  defunto  arciduca  Fi 
similiano,  poi  im|)eralore  del  Messico,  in  commemorazione  d* .,  ...  , n- 
[>eratore  Francesco  Giuseppe  rimasto  illeso  dair  attentalo  diretto  c/jntro4i 
lui  nel  1853;  ed  è  riuscita  un  editlzio  di  maravigliosa  tx^llezy 
nel  più  puro  siile  gotico.  Il  caraliere  poi  stori  co-politico  dell  J\  ^ 

questo  <c  Impero  degl'Imperi  «  apparve  evidente  dal  modo  eoo  cui,  i 
dispetto  dì  tulle  le  livellatrici  e  cenlralizzutrici  dottrine  e  tendenze  lit>enl< 
ciascun  pese  e  ciascun  po^wjlo  dei  vasto  Imi>ero  oiterse  dì  per  sé  e 
separatanienle,  per  T  organo  di  speciali  deputiizioni,  alle  LL  MM.  le 
proprie  felici l?iz ioni  e  i  proprii  omaggi;  mentre,  dall'altra  parte,  tutti  i 
luiesi  e  popoli  deirimjHiro  stesso  moslraronsi  slrettamenie  uniti  fra  loro 
col  vincolo  d'inallerahili  sentimenti  monarchici  e  d'incrollabile  fedeltie 
divozione  verso  la  regnante  Dinastia. 

12,  L'Episcopato  austriaco  fu^  nelle  accennate  feste  patriottiche^ hu^ 
gamenle  e  splendidamente  rappresentato.  Dair  Unglieria  vennero  4  Arci- 
vescovi e  22  Vescovi;  dagli  altri  paesi  8  Arcivescovi  (tra  i  quali3Car- 
ilinali)  e  22  Vescovi.  Poco  prima,  aveva  la  morte  jiro<]otio  nelle  fìk 
deir Episcopato  cisleithano  due  vuoti,  risguardanti  ambedue  il  religioso 
Tirolo.  Nel  i^nro,  infatli,  di  [min  giorni  passarono  air  altra  vita  il  rev^ 
rendissimo  Vescovo  di  Trento,  monsig.  Riccabona,  e  il  principe  Vescoto 
di  Brixen,  Vincenzo  Gasser,  strenuo  e  fedele  propugnatoi'e  dell^uoili 
religiosa  della  sua  patria,  Bequìesmni  in  pace  ! 

In  i|uesii  ultimi  giorni  sono  stale  provviste  di  nuovi  pastori  dti^  diiv. 
cesi,  che  da  lungo  temi«>  ne  erano  orbate.  La  sede  episc-opale  di  Cf 
(j:>er  T avanti  Cracovia-Chelra)  era  da  anni  e  anni  vatsanle  |ier  eli' 
una  notoria  controversia  eoi  (foverno  ru&so.  Dopo  lunghe  negozia; i 
lìnalmentc  riuscito  appianare  ogni  diffieollì*^  ed  ò  stato  eletto  Vcsr 
Cracovia  il  sacerdote  Dunajevsky,  Il  novello  Vescovo  aveva  già  Tjìj  ..„,. 
quando  fu  ammesso  al  sacerdozio,  e  al  pi-esentc  ne  conta  pochi  piii  di  60. 

Anche  il  vescovado  di  Leitr*ieritz  nella  Boemia  sei tenl rionale  erj|,ilO|i'^ 
la  morie  di  monsig.  Wabala,  rimasto  j)er  due  anni  vacante.  Una  peourìi 
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IraordiDarìa  di  preti,  le  moUeplici  relazioni  della  predomiflaDie  popola- 
lione  tedesca  della  diocesi  con  la  vicina  proleslanie  Sassonia,  e  molte 
lllre  cìrcastanze,  rendendo  assai  diflìcili  le  condizioni  della  diocesi  siess;i, 
acevano  ardentemente  desiderare  ciìe  si  [>orìesse  un  termine  alla  vacanza 
li  quella  sede  episcopale,  ormai  soverchiamente  protratta  in  seguito  a 
(certi  maneggi  delle  regioni  liberali  governative,  Come  a  Dio  è  piaciuto, 
làehe  la  dioce^^i  di  Leilmerilz  ha  tìnahiiente  otienuto  un  Pastore  nella 
ersona  del  canonico  Frìnd  della  metropolitana  di  Praga. 
Possano  i  due  nuovi  principi  della  Chiesa  adempiere  degnamente,  con 
p^ aiuto  divino,  i  doveri  del  toro  apostolico  ministero  ì 

L'Episcopato  austriaco  sta  ora  per  acquistare  un  nuovo  lustro  dal- 
' iQalz;m>eDto  di  due  de' suoi  memhri  alla  dignità  cardinalizia.  Sono  questi, 
mìe  è  noto,  rArcivéscovo  d'Olmiitz,  Federigo  Tungravio  di  Furstenberg, 
l'Arcivescovo  di  Kalocsa  in  l'nglieria,  monsig,  L.  Haynald. 


IV. 

9RVSS1A  fiVos £r o  e ormptmden-aj  —  l.  Gli  amniiiestramenli  della  polilica  com- 
parala —  1,  L'abboccamfinto  4cÀ  si-j:nor  Wltidliorsl  col  principe  Bìsmark,  e  la 
questione  del  giorno  —  3,  Perìcoli  di  certe  concessioni;  riforma  scoUìslM^a  — 
4. 1  negoziati  con  Roma»  e  ti  Kiitlurkampr  —  5.  Marpingen  —  6.  Un  nuovo 
Cardinale  tedesco»  Alfarr  della  Baviera, 


1.  I  nostri  dm  vicini  oriemali  ci  offrono  al  praseiiie  um  spetlncolo 

fhen  diverso,  e  sopnìiiutio  fecondo  d'insegnamenti  per  chi  ha  voglia  di 

imparare.  L'Austria  festeggia  le  nozze  d'argento  de' suoi  Sovrani  con  un 

Bntusiasrao  e  uno  splendorf.  da  maravigliar  T universo;  prova  evidente 

che  la  fedeltà  monarcliiea  di  quelle  po[>oki/joni  cattoliche  si  mantiene 

llHttora  inlatta  ad  onta  degl'innumerevoli  falli  commessi  da  governanti 

linciti.  Dopoché  fu  rigettato  il  veleno  del  giuseppismo,  la  Chiesa  è  ri- 

rmasUì  la  guida  sicura  dei  ixq>oli  i-aggruppati  intorno  allo  scettro  degli 

[•Habsburgo,  contro  i  quali  da  tre  secoli  rivolgono  con  gara  accanita  i 

Moro   assalti  Turchi,  Fi-ancesi,  Protestanti  tedeschi,  Russi,  rivoluzionarii 

)sl  detr interno  come  delF estero,  e  il  coi  trono  si  è,  ciò  nonostante,  man- 

^nulo  il  più  siddo  d'Europa,  LMmp*irìitore  Fnincesco  Gius5epf)e  e  la  sua 

^augusta  Compagna  sono  ancor  giovani,  e  durante  il  quarto  di  secolo  non 

Iha  guari  trascorso  lian  dovuto  sostenere  molte  e  molte  prove  dolorose. 
\^oì  auguriamo  loro  con  tntto  il  cuore  che,  nel  secondo  quarto  di  secolo 
^he  li  sepjira  dalle  noxze  d*oro,  voglia  il  Cielo  risguardare  con  occhio 
[benigno  Hanto  essi  quanto  i  loro  popoli. 
In  Russia,  tulto  il  contrario,  Foonifiossente  Czar  trema  nel  sno  prò- 
'prio  palazzo.  Mentre  queir  Impero,  divenuto  in  grazia  de' suoi  splendidi 
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successi  Diilitari  il  più  grande  che  sia  giammai  esistito  m\  mondo,  era 
sul  punlo  di  veder  compiuto  il  disegno,  da  lunga  mano  vaglieggìiito, 
d'impiantarsi  a  Costantinopoli,  ecco  che  si  trova  costretto  a  stabilire  uno 
stato  d'assedio  così  formidabile  da  meritare  il  nome  di  reggimento  del 
terrore.  Gli  attentati  succedonsi  Tuno  all'altro  con  rapidità  spaventevole; 
si  tira  allo  Czar,  si  tira  a' suoi  generali  piii  fidi,  sicché  nessuno  di  questi 
ardisce  occupare  certi  posti  minacciati.  Tutto  il  paese  è   avvolto  nelle 
trame  di  una  tenebrosa  congiura,  che  attenta  ad  ogni  esistenza  e  pa- 
ralizza affatto  razione  governativa.  Una  rivoluzione  terribile  sembra  im- 
minente; la  corruzione  invade  persino  la  famiglia  imperiale,  di  cui  alcuni 
membri  sono  puniti  come  ladri;  il   nichilismo,  cioè  la   negazione  di 
ogni  principio  religioso  e  sociale,  esercita,  più  che  in  ogni  altro  luogo, 
un  dominio  assoluto.  La  causa  di  tutti  questi  mali  non  è  da  cercarsi 
altrove  che  nella  piena  schiavitù  d'una  Chiesa  divenuta  il  più  sjirege- 
vole  fra  gli  agenti  del  Governo.  Avendo  perduto  essa  stessa  ogni  auto- 
rità morale  a  causa  del  suo  stato  di  servaggio,  non  è  più  un  sostegno, 
ma  un  pericolo  pel  suo  padrone  assoluto,  lo  Czar,  innalzato  da  lei  al 
grado  di  semidèo.  E  questa  è  la  situazione  die  le  leggi  di  maggio  vor- 
rebbero imporre  alla  Chiesa  in  Germania!  Il  cattolicismo  continua  ad 
esser  tuttora  il  principio  vitale  della  Germania,  imperocché  la  sua  iodi- 
pendenza,  il  coraggio  ch'ei  spiega  nel  difenderla,  impediscono  altresì  alle 
varie  Chiese  protestanti  di  subire  del  tutto  il  giogo  dell'autorità  civile, 
come  lo  subisce  la  Chiesa  di  Russia,  e  di  perdere,  al  pari  di  questa, 
ogni  autorità,  ogni  prestigio. 

Non  sono,  al  certo,  considerazioni  di  tal  natura  quelle  che  haooo 
indotto  il  principe  fiismark  a  cercai^  un  appoggio  nei  cattolici.  Le  sue 
vedute  non  sono  cosi  elevate,  mentre  i  misfatti  dei  nichilisti  russi  dod 
gì' ispirano  che  nuovi  provvedimenti  di  polizia,  i  quali  debbono  meìiext 
tutta  l'Europa  sotto  l'azione  dello  stesso  sistema  di  governo  onde  si  gode 
in  Berlino.  A  giustificare  sì  fatti  provvedimenti,  viene  opportunissiiuo  il 
processo  contro  i  tre  nichilisti  russi  ultimamente  arrestati  nella  capitale 
dell'Impero  germanico.  Gli  studenti  in  medicina  Gurewitz  e  AroosolìB 
e  il  giornalista  Liebermann,  ebrei  tutti  e  tre  e  originarli  di  Russia,  sono 
stati  rispettivamente  condannati  a  9  e  4  mesi  di  carcere  per  affiliaziODe 
a  una  società  segreta  e  alla  propaganda  socialista  internazionale.  Le  carte 
e  la  corrispondenza  sequestrate  a  costoro  non  lasciano  il  menomo  dubbio 
intorno  alla  loro  reità,  e  neppure  intorno  alla  partecipazione  atti\ìi  degli 
ebrei  al  movimento  rivoluzionario. 

2.  Il  31  dì  marzo  il  signor  Windhorst,  capo  del  Centro,  avendo  do- 
mandato al  principe  Bismark  im  abboccamento  per  affare  importante, 
ricevette  l'invito  di  presentarsi  in  quel  giorno  m^esìmo.  Nella  sua  qua- 
lità di  antico  Ministro  del  Re  di  Annover,  il  sig.  Windhorst  aveva  \mtè 
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ìetro  stipulala  col  sig.  Bism;irk  Ui  convenzione  relativa  nlle  sostanze 
particolari  dei  suo  Signore,  stale  dipoi  st?(iuesirate  e  conosciute  sotto  la 
danomì nazione  di  fondo  dei  rettili.  Essendo  il  re  Giorgio  passato  all'altra 
Tita,  il  sig.  Windhorsi  chiese  a  prò  della  Regina  vedova  »1  pagamenfo  del 
«uo  vedovile  legiltkno  nella  somma  di  180/M)0  marchi,  da  {M'elevarsi  nei 
fondi  predetti.  Questa  rendila  \enh^  a  i|u.uilo  sembra,  corrispostii  alla 
Regina  in  grazia  di  tale  abboccamento.  S'intende  bene  ciie  due  uomini 
di  Slato  così  raggu:u*devolì,  due  potenze,  starei  per  dire,  come  i  siprno- 
ri  Bismark  e  Windtioi^st,  non  si  trattengono  a  colloquio  per  più  ore  senza 
eolrare  nella  politica  del  giorno^  tanto  più  che  la  <iiiestione  dominante 
è  quella  sulla  quale  si  trovano,  meno  che  sopra  d*ogui  altra,  in  disac- 
cordo. Il  Centro  non  ha  giammai  cessato  di  combattere  la  politica  di 
lìbero  scambio  inaugurata  nel  1865,  né  <r  invocare  a  prò  deli' industria 
nazionale  il  valido  «soccorso  di  una  larilTi  protezionista;  cosicché  non 
può  non  considerare  siccome  nn  vero  succi^sso  che  il  Bismark  si  risolva 
ad  abbracciare  la  politica  dal  Centro  slesso  da  gran  tempo  raccomandata. 
Tanto  meno  poi  esso  hliuterà  il  suo  concorso,  quanto  non  è  mai  stato 
un  partito  d'opposizione  a  ogni  costo,  ma  si  è  sempre  aiTrettato  ad  ac- 
'  celiare  il  bene  senza  curarsi  donde  questo  veniva.  Come  è  facile  imma- 
ginarsi, i  due  uomini  di  Stalo  si  traltennero  a  colloquio  senza  testimoni, 
e  saranno  probabilmente  Ldi  uliiml  a  informare  il  pubblico  degli  argo- 
me-nli  io  quello  trattali. 

A  quanto  si  vede,  i  giornali  ufficiosi  hanno,  per  il  momento,  cam- 
biato afTatto  di  lattica.  Invece  d'assalire  il  Centro,  prendono  di  mira  i 
loro  alleati  d'ieri,  cioè  i  nazionali-liberali  e  i  progressisti;  cominciano 
a  osservare  i  lù^uardi  di  convenienza,  da  tanto  temi>o  dimenticati,  verso 
i  cattolici;  e  nel  tempo  stesso  si  sforzano  di  rassicurare  i  fedeli,  prote- 
stando vigorosamente  contro  V  idea  che  possa  il  Bìsma»'k  procacciarsi  il 
concorso  del  Centro  nelle  questioni  economiche  a  prezzo  di  concessioni 
sul  terreno  religioso.  Una  protesta  elTè  questa  perfettamente  inutile, 
essendoché  il  Centro  non  si  allaccherii  mai  al  carro  del  IVincipe.,  né  egli 
accorderà  se  non  quello  che  reputi  utile  al  i>opolo;  persuaso  siccome 
egli  é,  e  siccome  fu  sempre,  che  il  Governo  si  troverà,  un  giorno  o 
r  altro,  dalla  forza  delle  r*ose  costretto  a  smettere  il  Kuliurkampf  e  ren- 
dere alla  Chiesa  la  liberi à  che  le  è  dovuta  in  virtù  dei  suoi  iraprescrivibili 
diritti. 

Nel  Reichstag,  stato  riaperto  il  28  d* aprile,  è  impossibile,  nessuno  se 
H^  dissimula,  costituire  una  maggioranza  favorevole  ai  progetti  economici 
Sdoganali  del  Cancelliei*e  senza  il  concorso  del  Centro.  Anche  scioglien- 
dolo, non  si  otterrebbe  un  diverso  risultato.  Fra  gli  accennati  progetti 
avvi  pur  quello  d'imporre  una  tassa  K]jecia!e  sui  359,275  venditori  di 
tabacco  a  minuto,  quahmque  sia  i!  mestiere  che  essi  esercitano  contem* 
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poraneamente  a  ♦juesia  pìccola  industria,  1!  lahacco  dev* essere  iaip 
ÌD  lutte  le  maniere,  e  in  specie  anco  per  la  fabbricazione,  perocché  il| 
Bismark  vuol  giungere  al  monopolio  senza  pagare  indenoità  rilevanti, 
suoi  tópedienti  fiscali  Uaii  per  oggetto  di  assottigliare  il  numero  dei  fubj 
brìcanli  e  dei  venditori  di  tabacco,  e,  col  rendere  il  loro  mestiere 
lucroso,  costringerli  a  rinunziarvi  defìnitivamenle,  Veit)  è  clsr 
sistema  reiluisce  allre.sì  a  danno  dei  consumatori;  ma,  consideranti 
che  si  fa  tra  noi  del  tabacco,  verrebbe  quasi  la  voglia  di  approvare  sif- 
fatti espedienti.  Sì  applaudirebbe,  al  certo,  ancor  più  a  i  "  nìcnfi" 
analoghi  contro  gli  spacci  dell'ncquavile,  e  a  disposizioni  •  '  tit»- 
sero  le  facilità  di  presente  accordate  alla  propagazione  della  birra  e  defli 
viticultura.  La  Germania  produce  40  milioni  d'ettolitri  dì  birra  e  da  fi 
a  7  milioni  d'ettolitri  di  vino;  prodotto  di  gran  lunga  insutTicieule  f»er 
una  popolazione  di  43  milioni.  Essa  esporta  inoltre  pochi  milioni  d'el* 
toliiri  di  birra,  e  importa  da  1,500,000  a  2,000,000  di  vino;  mentre  \t 
sìirebbe  possibile  raddoppiare,  f)er  In  meno,  il  prodotto  de*suoi  vini  kgm^ 
e  aggradevoli.  E  qui  cade  in  acconcio  di  notai*e  come,  ad  eccezioue  iti 
Polacchi,  siano  le  popolazioni  cattoliche  quelle  che  consumano  la  minor 
<iuaniilà  d^acquavite,  coltivano  quasi  esclusivamente  tutti  i  vini,  e  (ah- 
bricano  le  migliori  birre. 

3.  A  mente  del  Bismark,  la  nuova  tariffa  doganale  e  la  lìscalila  sui 
ìsth'àcm  lianno  (^rr  (ine   principale  non  solo  di  acquetare   le  dogliaww 
degr  industriali  e  degli  operai,  ma  ancbe  di  procacciare  air  Impero  ;, 
hnanzjarii  in  tale  misura  da  metterlo  in  grado  di  fardi  meno  dd  » 
buto  dello  Stiito  e  deirapprovazione  del  bilancio  da  parte  del  Reicli 
Il  gius  pubblico  vigenie  in  Germania  f>ermette  al  tioverno,  nel  eas^ 
il  bilancio  non  sìa  approvato,  di  f)ercepire  le  imijoste  e  fare  le  spest  n 
condo  le  cifre  del  biiancio  approvato  in  ultimo  luogo.  V\m  dunque  ifl 
ciò  un  pericolo  costi tuziouale,  meno  reale  però  die  apparente;  pCTOCCbt 
anco  i  nostri  liberali  di  ogni  colore  si  sono  sempre  alTreitati  a  concedere 
ai  Governi  lutti  i  mezzi  pecuuiarii  da  questi  domandati.  Il  rigetto  <lfl 
bilancio  può  dirsi,  in  generale,  una  spada  a  due  tagli. 

1  nuovi  provvedimenti  tìscali  ed  economici  debbono  non  solo  coprire» 
ma  superare  i  contributi  degli  Stati  alFImpero,  ammontanti  a  130  mi- 
lioni di  marchi.  Il  Bismark  spera  perfino  di  potere  ogni  anno  resti"     -- 
un  qualche  avanzo  agli  Stati  parlicolari.  In  ogni  caso,  però,  il  lonj  . 
savanzo,  e  soprattutto  quello  della  Prussia,  sarà  ripianato.  La  Prussia 
contribuisce  airimpero  circa  80  milioni,  mentre  il  suo  disav 
prossimo  anno  soltanto,  non   a^icenderà  che  a  50  miUoni;  qutu 
il  di  pia  le  permetter;\  di  eseguire  ta  riforma  del  pubblico  insegnamenio, 
da  lungo  tempo  medit^ita,  e  che  ii  sig.  Falk  spera  ora  di   p^ 
elletto.  Tale  riforma  occasionerà  un  aumento  di  spesa  di  3<^ 
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stando  alle  previsioni  ufficiali  che  da  noi,  come  dappertìjUo,  hanno  il 
difetto  ili  noianere  ai  di  sotto  della  cifra  efTetliva.  Cna  riforma  scola- 
siiea  introdotta  dal  sig.  Falk  non  può  avere  altro  scopo  che  di  seri- 
stiaoeg^iare  sempre  più  la  religione  della  pubblica  scuol^ì,  di  restrin- 
gere sempre  più  la  libertà  e  il  diritto  delie  famiglie  sui  loro  figli,  e 
di  aumentare  in  proporzioni  colossali  il  immero  dei  professori  empii. 
Il  fine  cui  sono  rivolle  le  opere  del  sig,  Falk  è  induljit^itamente  T estir- 
pazione del  cristianesimo,  si  cattolico,  si  prolestanic.  Può  ben  essere  che 
il  sig.  Falk  sia  sincero  allorché  alTerma  i)  contrario,  ma  questo  per  noi 
noD  suffraga  niente;  i  frylti  delle  innovazioni  introdotte  lìiiqnl  da  qnel 
Ministro  sono  abbustanza  evidenti  da  giustificare  nel  modo  più  splendido 
le  nostre  previsioni. 

Oltre  a  ciò,  bisogna  convenire  che  il  nostro  pubblico  insegnamento 
^^già  sufficentemeute  caro.  L'istruzione  eleraenlarf  in  Prussia  assorbe 
Hp  milioni  e  mezzo  in  una  popolazione  di  '25  milioni  d'anime,  lo  che 
^■igguaglia  a  più  di  3  marchi  per  ogni  persona  e  a  circa  22  marctd  per 
H|gQÌ  fanciullo.  Questi  77  milioni  e  mezzo  sono  somministrati  nelle  pro- 
porzioni seguenti:  ti  milioni  e  mezzo  da  coniribnti  scolastici,  2  milioni 
Hft  300,000  da  rendite  di  foinbzioni,  5  milioni  e  70fJvO(XÌ  da  sussidìi  dello 
Stato^  e  58  milioni  e  mezzo  dai  comuni,  d:dle  proprietà  equestri  (aventi 
I  grado  di  comuni),  e  dai  p;itroni  collalori  continuatori  dei  diritti  riser- 
vali ai  fondatori).  A  lutto  questo  sono  da  aggiunp:ere  Talloggio  gratuito, 
non  che  il  diritto  di  legnatico  competente  agf  istitutori  in  varii  Cornimi, 
pili  le  yjensioni  e  il  suppìeraento  d'età  fornito  dallo  Suuo. 

4.  Molti  giornali  stranieri  si  ditl'ondono  in  ragguagli  circa  le  nego- 
ziazioni fra  Berlino  e  Roma,  e  t  no.<tri  ufficiosi,  alla  lor  volta,  si  fanno 
un  dovere  di  riprodurre  ijuei  ragguagli  e  coiBmentarli  nel  senso  più  fa- 
vorevole pel  nostro  Governo.  Non  credo  vi  sia  bisogno  dì  specificare  il 
fine  di  cosi  l'atti  raggiri,  tendenti  ad  eludere  la  vigilanza  dei  cattolici: 
tanto  più  che  tutti  i  giorni  i  fatti  vengono  a  illuminarci  sui  sentimenti 
amichevoli  e  sullo  spinto  conciliante  onde  il  Governo  nostro  si  dice  ani- 
jDato.  I  negoziati  proseguono,  ma  dove  e  per  rintramessìi  di  chi,  noi 
Don  sappiamo;  però  ci  è  grato  il  sapei^e  che  piuseguono,  e  che  da  ambe 
le  parti  si  è  d'accordo  nel  mantenere  un  silenzio  assoluto.  Del  resto^  noi 
non  abbiamo  giammai  dubitato  che  il  Governo,  o  prima  o  poi,  non  do- 
vesse esser  costretto  ad  abbracciare  una  politica  più  equa  inverso  i  cat- 
tolici; ma  quando  e  come  un  si  felice  evento  sarà  per  avverarsi,  noi  lo 
ignoriamo  del  tutto.  Solo  in  Dio  noi  rifioniamo  la  nostra  lìtjucia,  e  ci 
leniamo  in  guardia  per  riciìvere  o  parare  i  colpi  che  ci  vengon  dii-etti. 
Il  Kulturkampf  continua  a  più  non  posso  il  suo  corso.  Anco  in  quei 
casi  in  cui  la  legge  o  la  grazia  sovrana  permetterebbe  un  trattamento 
più  dolce,  non  si  risparmiano  punto  gli  aUi  di  persecuzione.  A  Berlino 
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vengono  espulsa  le  Orsoline  dallo  stabile  dì  loro  proprìetik  per  aftliuuftoj 
a  prezza  bassissirao  a  persone  protette  dagli  amministratori^  frattanto  cli^l 
k  Suore  della  Carità  sono  costrette  a  mendicare  nn  rifugio  in  case  par- 
ticolari perche  impotenli  a  seguitare  nell'esilio  le  loro  cansorelle,  Per  un 
favore  speciale,  e  in  benemerenza  dei  servigi  prestati  durante  la  guerra 
franco-prussiana,  il  Re  aveva  autorizzato  le  Orsoline  di   Ahrweìter  t 
Nonnenwerth  a  continuare  a  tenere  aperti  i  loro  convitti;  ma  il  Minlslro 
dei  culti  Ila  lorof  imposto  condizioni  assolutamente  inaee^^itabiU.  Le  Suore  i 
cl»e  domandassero  di  rimanere  dovretibero  non  solo  esser  poste  sotto  U 
direzione  d'istìiulrìci  laiche,  ma  costrette  altresì  a  dejìorre  l'aUlo  relHl 
gìoso,  rinunziare  alla  vita  comune,  e  sottomettersi  alla  regola  dei  per*! 
messi  di  soggiorno,  stala  finquì  applicala  a  soli   coloro  clie  ebbero  k] 
riportare  uim  condanna  crioitnale.  Soltanto  a  Not^nenwertli  rt^sieraiino  j 
alcune  Suore  per  occuparsi  delfassistenza  delle  inferme,  attesocele  ili 
convento,  posto  in  un'isola  sul  Reno,  non  si  presti  a  veruno  uso  motidanoJ 

La  reggenza  d'Arnsberg  ha  comunicalo  a.^r istituti  delle  Suore  di  i 
Carità  le  condizioni  imposte  alla  loi^o  esistenza  dal  sig,  Falk*  Per  api 
ammissione  di  novizie,  non  che  per  ogni  vestizione  e  pronunzia  di  voli,| 
è  necessario  iDVOcare  il  pernierò  dello  Staio.  In  caso  di  cambianieaioj 
di  residenza  delle  Suore,  non  basta  di  assegnare  come  motivi  i  bisognt] 
deir assistenza  dei  malati,  ma  occori'e  altresì  specificare  i  molivi  parl^ 
colar»,  o  sivvero  deve  la  Superiora  dichiarare  di  non  conoscerli.  Cefiol 
clie  coloro,  r  quali  han  riportrilo  una  eonJanna  criminale,  goiìono  maggiori 
libertà  delle  Suore,  le  quali  si  dedicano  a  soccon^re  le  misere  creaturf] 
abbandonate  datlMncuria  mercenaria  dello  Stalo,  A  Leobscbùli:  fdiocesi| 
di  Breslavia)  le  Suore  iusegnanlr,  spogliate  della  loro  scuota  e  delle  loro] 
«iostanze,  volevano  stabilirvisi  per  istruire  fanciulle  d'un' età  superiore  ij 
qjiella,  durante  la  quale  corre  f  obbligo  di  frequentare  la  sianola  unietale:| 
ebliene!  la  reggenti  ne  ha  fatto  loro  divieto,  Jien  inteso  s*?nza  plausibito| 
motivo.  Le  Suore  della  sani*  Infanzia  han  dovalo  abbandonare  l*iiltiii 
istituto  clie  possedevano  io  Germania,  cioè  quello  di  Coblenza.  Le  Or 
line  di  Geilenkirchen  (diocesi  di  Colonia)  sono  partite,  con  quasi  tutta! 
le  loro  alunne,  i:i4t  Venloo  (Olanda).  Le  signore  di  Treviri  avevano  fatta  | 
supplica  all'Iniperalore  perchè  fossero  conservate  le  Orsoline,  ma  ne  hanao 
avuto  in  risposta  un  ricìso  rifiuto.  S.  M.  insiste  sulla 'mt^essità  dì  matwj 
tenere  e  inculcare  la  fede  alle  giovani  generazioni,  ringrazia  l"OnDi|.»ote 
di  aver  protetto  la  sua  vita  contro  il  ferro  degli  assassini,  rad  poi 
mette  d'espellere  coloro  che  pi*egano  più  d'ogni  altro,  e  meglio  d'ogsf' 
altro  prot>agano  il  timore  di  Dio  e  T  ubbidienza  ai  Sovrani. 

A  Fraustadt  (diocesi  di  Posen)  non  era  appena  morto  il  parroco,  < 
un  ordine  della  reggenza  interdiceva  al  Consiglio  parrocchiale  di  corrnl 
spondere  la  pii'i  piccola  somma  ai  sig.  Lùbke,  unico  vicario  che  agissài 
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ittavia  in  quella  vasta  parrocchia.  Le  diocesi  di  Gne$na,  Posen  e  Kulra 
DBO  in  continua  agitazione  fK^r  le  peiiusirazioni  e  le  visite  domiciliari 
erate  ad  ogni  momento  da  forti  distaccdinenti  di  gendai'rtit  e  poìiziotli 
T  rioiraciare  i  preti  die  assistono  in  segreto  i  poveri  fedeli  abbandonati, 
ricerche  si  fanno  quasi  sempre  di  notte,  per  meglio  sorprendere  gli 
"abitanti.  Le  città  e  i  villaggi  di  Wilezyna,  Osnìezewo,  Obra,  xVIt-Gostyn 
e  varii  altri  haii  subito  visite  di  tal  fatta.  In  com^>enso  di  non  aver  potuto 
arrestare  die  solo  il  vicario  Poliziuski,  sono  stati  ridotti  in  carcere  un 
organista  e  un  podestà.  Il  sig.  vicario  Giiniprìcht  è  stalo  condannato  a 
^500  marchi  d'animenda  per  aver  celebrato  due  messe,  c-;intalo  vespro  e 
[mfessato;  poi  è  slato  espulso  in  unione  al  vicario  Maiurzewski.  Contro 
decano  Rzezniewski  è  stalo  rinnovato  il  mandato  d'arresto,  e  air  altro 
decano  WyderLowski  è  strila  inllitta  la  carcerazione. 

Tutti  questi  fatti  non  indicano,  al  certo,  disposizioni  pacifiche:  molto 
meno  Tahro  che  il  landrath,  assistito  da  due  gendarmi,  ha  in  questi 
jiltimi  tempi,  a  malgrado  delle  proteste  dei  parrocchiani,  insediato  a 
?rolzan  T  intruso  Pischel. 

5.  Il  tribunale  di  Saarbruck  assolvette  il  5  di  aprile  hilti  grimpuLili 
^ì  processo  di  Marpingen.  La  lettura  della  sentenza  durò  due  ore;  tanto 
ribocca  di  consùkrmido  e  di  attesoché,  col  fine,  ben  si  comprende, 
gettare  un  biasimo  sopra  coloro,  de*qu^li  sì  è  dovuta  riconoscere  la 
nocenza.  Ma  ciò  non  toglie  nulla  al  loro,  tuttoché  relativo,  valore.  Cosi 
detlo  nella  sentenza  che  le  apparizioni  erano  invenzioni  di  fanciulli, 
appreseniati  come  astulissim!^  mentre  si  cerca  di  attenuare  la  testirao- 
Liauzii  dei  quattro  adulti,  che  videro  egualmente  le  apparizioni  stesse, 
Du  r osservazione  di  aver  essi  fatto  T  impressione  di  esseri  ottusi.  Sif- 
lltti  sotterfugi,  complicati  da  flagranti  contradizioni,  si  condannano  da  sé. 
guarigioni  miracolose  sono  negate,  per  avere  i  periti  medici  asse- 
Qato  ad  esse  una  spiegazione  naturale;  e  poi  i  periti  medici  sono 
stretti  a  convenire  dinanzi  al  tribunale  di  non  aver  fatto  esame  di 
ria,  e  in  molti  casi,  alia  presenza  eziandio  del  iribunale  stesso,  essersi 
ricusati  ad  assoggettare  a  visita  sperimentale  le  persone  guarite.  Ad  ogni 
aso  che  vien  loro  present;ilo,  essi  si  conlradicono  nei  loro  apprezzamenti. 
asti  citare  un  esempio  per  tutti.  Il  dottore  Doinet  dichiara  che  la  fan- 
iulla  Maria  Pfeifer,  rimasta  per  18  anni  incliiodala  in  letto  da  malore 
eterico,  avrebbe,  se  prima  vi  si  fpsse  provata,  poluto  ciiraminare;  mentre 
jnuo  sa,  esser  proprio  di  tal  malattia  il  far  perdere  la  facoltà,  la  voglia 
pi  tenersi  in  piedi.  A  ricliiesta  del  presidente,  egli  cita  X  esempio  di  una 
onna  che  perdette  pure  fuso  delle  gambe  ;  ma  è  costretto  a  confessare 
be  essa  mori  dopo  avere  a  più  riprese  tentato  di  alzarsi.  Nei  tempo 
tesso  egli  minaccia  fa  Maria  Pfeifer  d'una  ricaduta,  e  qualifica  come 
titanio  apparente  la  guarigione  di  lei,  senza  accorge*'si  che,  ciò  fa- 
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cendo,  egli  distrugge  la  ,sua  prima  opinione  che  un  tentativo  sarebbe 
stalo  sufflcienie  per  farle  ricuperare  l'uso  delle  gambe.  Quanto  ai  dolori, 
di  cui  la  paziente  è  rimasta  guarita  a  Marpìngen,  il  caro  dottore  oon 
dice  una  parola.  Del  nmanente»  favventurata  fanciulla  non  ha,  da  quas* 
due  anni,  sofferto  alcuna  ricaduta;  che  anzi  va  sempm  più  rimettendo^ 
in  forze. 

La  sentenza  non  iìparge  poi  alcuna  luce  sulla  questione  im|>ortaiilis- 
sima  della  istigazione,  la  quale  contuttociò  essa  tuantieoe  senza  sommi- 
nistrarne la  minima  prova,  perocché  le  supposizioni  assai  vaghe^  su  coi  ^ 
si  aggira,  non  hanno  alcun  valore  probatorio,  Atfertna  fN*rò  che  le  fan-j 
ciulle  usarono  sempre  T  espressione  Unbefleckt  Empfanr^ene  (iaOomse-l 
pfta  senza  macchia);  espressione  che  esse  non  avevan  |X)luto  inveniareJ 
attesoché  il  gindrce  d'istruzione  asserisca  di  averle  esaminate  e  trovato! 
che  la  più  intelligente  delle  ire  veggenti,  cioè  la  Margherita  Kunz,  noaj 
sa[>eva  quel  che  fosse  llmmacolala  Concezione  (llnhefUckic  EmpfaenA 
gniss),  e  solo  conosceva  sì  fatta  espressione  per  averla  sentila  da  alirif 
0  letta  in  qualche  ìihro  di  devozione.  Ora,  Tespressione  ThìhefUcki  Em- 
pfangenv,  per  quanto  corretta  ella  sia  sotto  il  rispetto  teologico,  nonen 
stala  giammai  adoperata  prima  delle  apparizioni  di  Marpiiigen:  a  segoo 
tale  che  i  teologi  stessi  contrappoiìevano  l'altra  di  Utéeflcdcic  Etnpfaen- 
gniss  alle  fanciulle,  che  persistevano  nel  mantenere  la  prima.  Adunque, 
uè  le  veggenti  han  potuto  inventarla,  né  alcuno  loro  suggerirla*  Risulti 
del  puri  dal  deposto  di  tutti  i  testimoni,  anco   i  più  ostili,  che  le  faa-J 
ciulle  non  sono  slate  mai  trovate  menzognere,  e  che  non  lian  ritrattaU 
le  loro  assej-zìoni  che  in  forza  di  pressioni  e  minacce,  cui  la  loro  de 
lezza  (non  avevano  allora  che  otto  anni)  non  sep^K^  resistere.  Ma,  appentl 
cessata  la  pressione,  appena  si  sentivano  punto  punto  libere  dalle  strelitS 
della  branca  uflìciale,  esse  tornavano  immediatamente  alle  loro  afferma*! 
zioni  primilive.  Ove  ciò  non  bastasse,  vi  sarebbe  ancora  da  uolare  un'altra 
circostanza.  Il  tribunale   non  ha  udito  che  i  leslimoni,  i  quali  hanna^ 
esercitato  la  pressione,  e  che,  nella  loro  qualità  di  carcerieri  delle  fan 
ciulle,  pretendono  aver  udita  la  loro  ritrattazione:  quanto  alle  fanciuU 
stesse,  si  è  ben  guardato  dairammellerne  la  lestimomauza.  La  ritratta 
zione,  dunque,  è  avvenuta  a  porte  chiuse,  e  come  l^le  non  merita  gr 
fede.  Se  \\  Governo  si  fosse  tenuto  sicuro  del  fiuto  suo,  non  \\\     '  '  i>ì 

dilTìcoltà  a  promuovere  una  ritrattazione  pubblicìi,  die  Sii» 
mezzo  più  efficace  di  smascherare  la  pi*eLesa  impostura. 

A  me  quindi  non  reca  sorpresa  che  il  regio  procuratore,  iropp 
bolmenle  edilìcato  dalle  considerazioni  e  dai  motivi  colanto  contesta 
della  sentenza,  siasi  deciso  ad  intL*rporre  api>ello.  Ma  setnbra  die  in  all£ 
regioni  prevalga  rinteuzione  di  porre  un  termine  alte  spese  del  processa 
il  quale  è  costato  fin  qui  tra  i  KX)  e  i  120,000  mai-chi.  Fraltanio»  la 
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jirìgata  di  ^'emtarmeria  dislai^cata,  or  sono  due  anni,  allllaerlelwald,  e 
omposta  dì  dodici  uomini  e  un  sergente,  ne  è  stata  ritirata;  e  solo  sì 
PQO  lasciati  due  genJ^jrmi  a  Marpingen,  dove  i  pellegrini  continuano  ad 
rrivare.  Contuttociò  il  borgomastro  Woylt  rende  pubblicamenie  nolo, 
sr  mantenuto  in  vigore  il  divieto  di  appressarsi  till'Haertelwald. 
,6.  D  clero  della  diocesi  di  Wuraburgo,  cui  appartiene  il  nuovo  car- 
HergenroiHber,  si  propone  di  riunire,  per  mezzo  di  annue  soito- 
frizioni,  una  dotazione  suftìciente  perchè  quel  principe  della  Chiesa  non 
u'a  a  carico  deirerario  pontificio. 

A  Monaco,  la  maggioranza  cattolica  del  Consiglio  municipale  inco- 
mincia a  reagire  contro  le  tendenze  anticristiane  delle  scuole  comunali, 
favorite  dalla  maggioranza  liberale,  su  cui  ebbe  il  disopra  nelle  ultime 
elezioni.  Essa  ba  fallo  assoggettare  a  sexeve  reprimende  e  desiituire  quc- 
jr  istitutori  che  si  son  resi  colpevoli  a  tale  riguardo,  e  si  pj'opone  di 
prendere  efiìcaci  provvedimenti  contro  le  scuole  miste. 


AVvmnTBnzA 


A  tuÀli  quei  pti  e  gmerùsi  cati&lici  che  (ino  ai  presente  hanno  seijuitaio 
mandarci  Umosine  pei  Monasteri  af^amaii,  rinnoviamo  i  più  caldi  ringra- 
\menH  d^He  sacre   Vmìini,  che  nH  b^ìmfizm  hanno  amUa  parte.  Dopo  le 
pasquali,  siamo  stGti  al  caso  di  mandare  un  aUro  lenue  mssidio  a  ben  120 
ùnasteri*  Dobbiamo  poi  render  grazie  qU*  oilimo  Osservatore  ciillolicu  di 
ilanot  che  ci  ila  ì^ptìdUe  le  ofl^^rte  racmlle  fra  i  moi  soacriUtìri  ;  e  naova- 
mente  ai  M,  Rev.  P.  Aymeri,  che  ci  ha  falli  avere  altri  fiOU  frannhi,  dati 
per  le  povere  monache  italiane  da  facoltosi  cristiani  della  Cina.  Ora  inco- 
mincia la  staijione  ordinariamente  meno  feconda  di  aiuti  e  pur  sempre  an- 
ijustiosa  per  gli  strintjenli  bisogni  dei  Monasteri,  Noi  preghiamo  i  benefattori 
deUe  nostre  monache  a  rammentami,  che  per  queste  vittime  dei  peccati  d'Italia 
ugni  stagione  è  uguale;  e  ptr  èsse  non  vi  è  vUleggiatura,  né  acque,  fu^  bagni, 
Uè  svarii  di  nessuna  sorta.  Il  Calvario^  co'snoi  doliìH,  è  il  soggiorno  perpetua 
di  queste  spose  del  Crocifisso, 
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volumi.  Si  sono  inoltre  pubblicati  gì' Indici  generali 
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B877. 
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AVVISO 


Col  presente  fascìcolo  696  termina  per  la  Civiltù  Cat 
tolica  il  T  trimestre  del  4879.  Tutti  coloro,  ai  quali  >cad 
con  esso  T  associazione,  sono  pregati  di  rinnovarla  ii  pii 
presto  che  possano,  affinchè  ne  ricevano  senza  indugi- 
la continuazione. 

Essi  possono  rivolgersi  o  ai  rispettivi  loro  gerenti^ 
librai,  0  alla  Direzione  centrale  in  Firenze,  mandamlok 
ravviso  e  il  prezzo  in  vaglia  postale  col  seguente  indi- 
rizzo : 

Alla  Direzione  della  Civiltà  Cattolica, 

Libreria  Manuelli,  via  del  Proconsolo  16,  Firenze. 

Il  prezzo  per  tutta  T Italia  è  di  lire  20  per  un' annali 
di  lire  10  per  un  semestre,  e  di  lire  5  per  un  trimestre 

Possono  spedirsi  vaglia  postali,  coiravvertenza  di  sci- 
vere  sulla  copertina  della  lettera  queste  parole:  Con  vaitlu 

POSTALE. 

È  necessario  che  nel  rinnovare  la  sua  associazio;; 
ciascuno  mandi  la  fascetta  dell'  indirizzo,  messa  scpn  : 
presente  fascicolo.  Questa  ])iccola  attenzione  agevola  \isZ' 
demente  il  servigio  degli  associati. 

Si  ricorda  novamente  a  tutti  i  gerenti  e  librai  di  " 
volgere  le  loro  domande  o  reclamazioni  alla  Direziono  • 
Firenze,  se  vogliono  esser  prontamente  serviti. 
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